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PREFAZIONE 


31  dicembre  1857. 


«  JLa  ricchezza,  la  potenza  e  la  scienza 
sono  le  tre  principali  fontane  della  prospe¬ 
rità ,  sì  per  le  nazioni  che  per  gl’individui.» 

La  ricchezza  conduce  alla  potenza  e  la 
potenza  alla  ricchezza,  ma  nè  1’  una  nè  l’al¬ 
tra  sono  scala  alla  scienza.  Laddove  la  scien¬ 
za  ,  massime  ai  nostri  tempi ,  apre  facili  var¬ 
chi  alla  ricchezza  ed  alla  potenza. 

AVhatt,  misero  artiere,  perfezionò  le  mac¬ 
chine  a  vapore,  e  lasciò  morendo  parecchi 
milioni  di  franchi.  Quanti  capitani,  ministri, 
magistrati  della  più  alta  sfera  non  debbono 
alla  sola  scienza  la  potenza  e  la  ricchezza 
a  cui  sono  montati?  La  scienza,  dice  un  ar¬ 
guto  scrittore,  è  la  chiave  della  volta  di 
tutta  P  odierna  civiltà. 

Essa  è  più  eccellente  della  ricchezza  e 
della  potenza,  perchè  può  generarle  e  non 
esserne  generata.  Ma  la  scienza,  per  levarsi 
tant’  alto ,  debbe  essere  intera  in  quello  dei 
suoi  rami  che  1’  uomo  professa.  Se  Whatt 
non  avesse  conosciuto  e  cimentato  meglio 
d’  ogni  altro  le  proprietà  elastiche  del  va¬ 
pore,  egli  non  avrebbe  conseguilo  sì  immensi 
prodotti.  Il  luogotenente  d’artiglieria  che  si 
assise  sul  trono  imperiale  e  domò  quasi  tutto 
il  continente  europeo ,  sapeva  V  arte  della 


guerra  sopra  d’  ogni  altro  suo  contempora» 
neo. 

Ad  acquistare  intera  la  scienza  abbiso¬ 
gnano  studio  profondo  e  naturale  dispostezza 
d’  ingegno.  Lo  studio  è  in  mano  di  tutti , 
ma  1’  ingegno  vien  distribuito  dalla  Prov¬ 
videnza  in  varie  fogge  e  con  tempre  diverse. 
Non  è  quindi  concesso  a  tutti  di  acquistare, 
volendo  ,  intera  la  scienza. 

Per  buona  ventura  non  è  necessario  l’a¬ 
cquisto  dell’  intera  scienza  a  vantaggiarsi  più 
o  meno  con  essa.  Bensì  quanto  più  altri  si 
profonda  in  essa ,  tanto  più  si  vantaggia. 
Laonde  ogni  uomo  dee  travagliarsi  ad  acqui¬ 
starla  quanto  maggiormente  può,  cioè  con 
lo  studio. 

Canova  ebbe  dal  Cielo  la  somma  squisi¬ 
tezza  del  sentimento  del  bello,  prerogativa  che 
egli  pose  a  frutto  col  più  assiduo  ed  intenso 
studio  della  statuaria.  Con  sì  fatto  studio,  e 
con  solo  una  porzioncella  di  quel  dono  celeste, 
uno  scultore  non  arriverà  certamente  mai  a 
diventare  un  Canova,*  ma  egli  potrà  tuttavia 
procacciarsi  commissioni  fruttuose  ed  onorati 
modi  di  vivere.  Con  la  pienezza  di  quel  do¬ 
no,  e  senza  quello  studio,  egli  non  posse¬ 
derà  nemmen  1’  arte. 


VI 


La  scienza  inoltre  conduce  alla  fama,  e 
colla  fama  ad  un  nome  immortale.  Canova, 
per  non  uscir  dall’esempio,  di  poverissimo 
garzoncello,  venne,  mercè  della  scienza,  a 
conseguire  dovizie,  autorità,  onorificenze, 
clientele,  e,  sopra  tutto,  un  nome  che  mai 
non  morrà  sinché  dureranno  le  nostre  arti. 

La  scienza  adunque,  precedente  in  se 
stessa ,  e  guidatrice  alle  cose  più  desiderate 
da’  mortali ,  non  si  conseguisce  se  non  con 
Io  studio  profondo,  qualunque  poi  sia  l’acu¬ 
me  dell’  ingegno  che  o  reca  I’  uomo  appena 
in  sulle  soglie  del  tempio  ove  ha  culto  la 
Diva  severa,  o  veramente  lo  introduce  nei 
più  riposti  suoi  penetrali.  Ma  lo  studio  pro¬ 
fondo  chiede  insegnamento  scritto  o  vocale, 
osservazioni,  meditazioni,  veglie,  lavoro,  in 
grado  proporzionato.  Mentisce  pertanto  chi 
promette  di  donare  la  scienza  con  trattatelli, 
ristretti,  dizionari ,  articoli  di  giornali ,  e  in 
somma  con  qualsivoglia  generazione  di  tra¬ 
getto  o  di  scorciatoja.  Lunge  adunque  da 
noi,  lunge  ogni  vantamento  di  questa  sorta. 

Ma  oltre  la  scienza  nell’  arte  sua  propria, 
è  necessaria  all-’  uomo,  che  non  vuol  parere 
affatto  rozzo,  una  contezza  più  o  meno  este¬ 
sa  d’  innumerevoli  cose;  è  necessaria,  a  dir 
più  chiaro,  una  specie  di  universale  coltura. 

Le  cognizioni  varie  che  unite  insieme  com¬ 
pongono  questa  specie  d’  universale  coltura  , 
e  che  si  raccomandano  come  utili  ad  ogni 
uomo ,  qualunque  arte  ei  professi ,  «  sono 

quelle  alle  quali  si  fa  continua  allusione  nei 
libri  o  nel  conversare,  quelle  senza  delle 
quali  voi  fate  trista  comparsa  nelle  brigate 
gentili;  quelle  che,  mancandoci,  ci  condan¬ 
nano  a  tacere  mentre  altri  aspetta  da  noi 
una  risposta,  ovvero  ad  errare  se  rispon¬ 
diamo.  Così,  per  esempio,  non  ci  è  lecito 
ignorare  che  cosa  sia  l’ago  magnetico,  un’er¬ 
ma  ,  il  platino,  l’Orenoco,  l’Estetica,  Va¬ 
sco  di  Gama,  un  mollusco  ,  Urano,  1’  Isla¬ 
mismo,  ecc.  ecc.  Eppure  quanti  vi  sono  che 
non  hanno  la  più  lieve  idea  del  senso  che 
rappresentano  questi  vocaboli?  » 

L’ universale  coltura  nel  senso  modestis¬ 
simo  in  che  noi  1’  intendiamo,  si  compone 
adunque  di  una  miriade  di  cognizioni  chiare 
ed  esatte,  benché  più  o  meno  superficiali. 
In  essa  rapidamente  or  progrediscono  le  na¬ 
zioni  civili,  ed  in  essa  già  vengono  ad  ini¬ 
ziarsi  le  nazioni  che  barbare  tuttora  sono 
chiamate.  E  ad  essa  particolarmente  è  con¬ 
sacrato  il  Teatro ,  che  a. quest5  effetto  abbia¬ 
mo  intitolato  Universale.  Perchè  quest’ope¬ 


ra,  illustrando  col  testo  e  colle  stampe  in 
popolare  ed  amena  guisa  quella  maniera  di 
cognizioni ,  fa  sì  che  chiunque  perseveri  nel 
leggerlo ,  a  grado  a  grado  più  non  rimanga 
di  esse  digiuno.  Nè  ci  si  vieti  di  recarne  in 
esempio  i  nostri  articoli  sui  Fossili,  sugli 
Aei'ostati ,  sulla  CriptograGa,  sull’  Australia, 
su  Raffaello,  sull’ Alhambra ,  sulle  Rocce 
basaltiche,  sugli  Acquidosi ,  sugli  Stemmi 
gentilizj  ,  sugli  Archi  trionfali,  sulla  Divina 
Commedia,  e  su  cento  altre  materie.  Non 
è  egli  vero  che  mercè  di  questi  articoli,  e 
delle  Ggure  che  li  corredano,  il  lettore  può 
agevolmente  mettersi  nell’  animo  quella  chia¬ 
ra  ed  esatta,  benché  superGciale,  cognizione 
di  esse  materie  eh’  è  richiesta  dallo  spirito 
dell’  universale  coltura  ? 

Nè  questo  epiteto  di  superGciale  dee  to¬ 
gliersi  in  mala  parte,  come  si  fa  d’ordinario. 
Perciocché  quante  cose  egli  non  v’  ha  che 
c’importa  non  ignorare  del  tutto,  e  che 
superfluo  ci  tornerebbe  sapere  a  fondo  ,  o 
delle  quali  almeno  il  severo  studio  c’  invo¬ 
lerebbe  dannosamente  un  tempo  che  a  cose 
inGnitamente  più  utili  ci  convien  dedicare? 
E  valgano  ancora  qui  d’esempio  i  nostri  ar¬ 
ticoli  sulla  Falconeria.  Fuor  di  dubbio  chi 
volesse  risuscitar  quest’  arte  di  cacciare  ora 
spenta,  dovrebbe  attentamente  leggere  quanto 
ne  scrissero  il  Garcano,  il  Raimondi,  l’ Al- 
drovandi ,  lo  StamGo,  ecc.  ecc.  Ma  chi  non 
ha  tal  vaghezza,  può  assai  bene  starsi  con¬ 
tento  ai  ragguagli  che  ne  ha  dato  il  Teatro , 
bastando  essi  all’  intelligenza  di  quel  passa¬ 
tempo  de’ nostri  antenati,  che  spesso  vien 
citato  nelle  Storie  e  nelle  Novelle,  o  rap¬ 
presentato  ne’  dipinti  de’  tempi  loro. 

Nondimeno  per  alcuni  più  importanti 
rami  del  sapere  abbiamo  dirizzato  più  in  alto 
la  mira ,  appunto  perchè  1’  universale  col¬ 
tura  richiede  che  più  particolarmente  ormai 
vengano  conosciuti.  Laonde  ci  siamo  ado¬ 
perati  a  dare  quasi  un  Corso  di  essi  in  tanti 
successivi  articoli  che  ora  sembrano  sciolti , 
ma  de’  quali  faremo  osservare  il  collega¬ 
mento,  poscia  che  saranno  recati  a  numero. 
Così  avviene  della  Mammalogia  eh’  è  quella 
?arte  della  Storia  naturale  che  tratta  dei 
mammiferi.  Cinquanta  e  più  stampe,  accom- 
3agnate  da  articoli ,  abbiamo  ormai  pubbli¬ 
cato  intorno  a  questi  animali  di  organizza¬ 
zione  più  complicata,  attenendoci  princi¬ 
palmente  alle  specie  più  grandi  o  più  rare(i). 


(i)  Tra  i  Quadrumani ;  1’  Urang-Utajio.  il  Troglodita, 
i  Lemuri .  i  Vistiti, 


vir 


Un  certo  numero  di  altre  stampe  e  di  altri 
articoli,  alcuni  cenni  generali,  ed  alcune 
indicazioni  che  ricongiungano  le  sparse  anel- 
la  della  catena,  porgeranno  al  lettor  del  Tea¬ 
tro  un  trattato  di  Mammalogia  ,  non  baste¬ 
vole  certamente  a  farlo  dotto  in  questo  ramo 
della  Zoologia,  che  ben  altro  a  tanto  richie- 
desi,  ma  bastevole  tuttavia  a  farlo  versato 
in  questa  dottrina,  quanto  può  ricercarsi  da 
chi  non  è  chiamato  a  professarla. 

Noi  adduciamo  quest’  unico  esempio  per 
non  allungare,  e  per  lasciare  anche  il  pia¬ 
cere  dellJ  interpretazione  a’ lettori.  Ma  esso 
ci  serve  ad  un  tempo  per  dimostrare  e  ciò 
che  abbiam  fatto,  e  ciò  che  a  fare  ci  avanza. 

Non  possiamo  tuttavia  astenerci  dal  sostare 
anche  un  tratto  sopra  alla  letteratura  ita¬ 
liana  ,  la  quale  per  un  Italiano  è  uno  de’  più 
rilevanti  rami  dell’  universale  coltura.  Nostro 
divisamente  è  che  il  costante  lettor  del  Tea¬ 
tro  possa  per  esso  venir  a  sapere  intorno 
alla  nostra  Letteratura  tutto  ciò  che  saper 
ne  debbe  un  giovane  ben  educato  od  una 
donna  gentile  che  non  corrano  la  via  delle 
lettere.  L’impresa,  a  dir  vero,  è  lunga,  e 
ricerca  special  accorgimento  a  volerla  trat¬ 
tare  in  articoli  separati.  Ora  noi  abbiamo 
dato  principio  colle  vite  de’  nostri  grandi 
autori,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Machia¬ 
velli,  Guicciardini,  Tasso,  Galilei,  ecc.  ecc., 
e  coll’  analisi  di  alcune  lor  opere.  Le  vite 


Tra  i  Carnivori ;  il  Leone,  la  Tigre,  il  Leopardo,  il 
Chetah ,  il  Gatto  selvaggio,  il  Lupo,  il  Cane,  il  Lince, 
gli  Orsi,  il  Cercoletto,  la  Protele,  il  Cinghiale,  il  Ghiot¬ 
tone,  il  Pteropo,  la  Lontra,  P  Icneumone,  le  Foche. 

Tra  i  Marsupiali ;  F  Oposso. 

Tra  i  Rosicanti  ;  il  Lemmo,  le  Marmotte,  i  Castori,  il 
Coipo. 

Tra  gli  Sdentati ;  il  Bradipo,  il  Clainiloro,  il  Formi¬ 
chiere. 

Trai  Pachidermi ;  l’Elefante,  l’Ippopotamo,  il  Cin¬ 
ghiale,  il  Rinoceronte  ,  il  Tapiro ,  la  Zebra,  il  Quagga. 

Tra  i  Ruminanti ;  il  Cammello,  il  Lama,  la  Vigogna, 
il  Caprioletto ,  il  Rangifero ,  la  Giraffa ,  le  Antilope  ,  la 
Capra  del  Cascemire,  lo  Stambecco  dell’ Alpi,  la  Camoz¬ 
za,  i  Bisonti,  il  Bue  Galla. 

Tra  i  Cetacei ,  la  Balena. 

Tra  i  Monotremi-,  1’  Ornitorinco,  1’  Echidna, 


e  le  analisi  delle  opere  sono  parte  grandis¬ 
sima  della  Storia  letteraria,  ma  non  ne  sono 
che  parte  :  formano  esse  come  una  galleria 
di  ritratti,  ciascuno  de’  quali  può  star  da  se 
stesso;  ma  il  quadro  generale  ancor  manca; 
e  questo  è  il  più  necessario.  Vedute  le  sin¬ 
gole  parti ,  conviene  raccogliersi  a  contem¬ 
plare  lo  spettacolo  della  letteratura,  sì  nel 
suo  tutt’  insieme  che  ne’  suoi  grandi  scom¬ 
partimenti;  conviene  considerare  le  lettere 
come  1’  espressione  delle  qualità  de’  secoli  ; 
convien  determinare  quale  sia  stato  il  gusto 
e  1’  indole  della  letteratura  di  una  nazione 
nelle  varie  sue  epoche,  e  quale  in  generale 
ne  sia  il  gusto  e  l’ indole  onde  riesce  diffe¬ 
rente  dalla  letteratura  delle  altre  nazioni. 
Ed  ecco  ciò  che,  senza  uscire  da  una  mo¬ 
derata  brevità ,  noi  disegniamo  di  fare  in 
appresso. 

Rannodiamo  ora  in  brevi  termini  le  fila 
del  nostro  discorso. 

Rinunziando  ad  ogni  pretensione  d’ inse- 
gnar  la  scienza,  nobilissimo  degli  acquisti, 
ma  sempre  frutto  di  studj  lunghi  e  severi, 
il  Teatro  attende  a  diffondere  1’  universale 
coltura.  Questa  ha  alcuni  rami,  ne’ quali , 
senza  diventare  scienza,  essa  ha  bisogno  di 
maggiormente  allargarsi,  ed  a  questo  biso¬ 
gno  provvede  il  Teatro.  Se  adunque  il  Tea¬ 
tro  ha  scelto  bene  il  suo  scopo,  del  che  non 
sappiamo  aver  dubbio ,  se  verso  questo  sco¬ 
po  esso  felicemente  procede ,  come  osiam 
confidare,  non  ne  resulta  forse  ch’esso  debba 
aversi  per  un’  opera  accettevole  a  tutti  ,  e 
meritevole  che  gl’  Italiani  la  tengano  in  qual¬ 
che  amore?  lì  buon  accoglimento  eh’ es¬ 
sa  ottenne  sinora  nelle  varie  parti  d’ Ita¬ 
lia  ,  c’  invoglia  a  credere  che  non  erriamo 
nell’  argomento.  Ma  considerando  come  que¬ 
sto  genere  di  opere  di  tenuissimo  costo  non 
si  mantenga  se  non  se  con  la  grandissima 
copia  de’  compratori ,  noi  francamente  ci 
rechiamo  a  raccomandare  il  Teatro  Univer¬ 
sale  a  tutti  coloro  che  concordano  nel  rico- 
noscerlo  per  un’  utile  impresa. 


Vili 


DUE  PAROLE  ORA  DI  MERO  NEGOZIO. 


Il  Teatro  Universale  è  giunto  al  suo  42. mo  mese  ed 
al  progressivo  suo  numero  182. 

Esso  contiene  a  quest’ora  1456  pagine  e  560  stampe. 

Questa  raccolta,  computata  al  prezzo  ordinario  delle 
edizioni  in  Italia ,  costerebbe  per  lo  meno  60  fr. 

Essa  non  ne  costa  che  fr.  25  legato. 

La  sua  spesa  cl’  edizione  importa  sino  ad  ora  frane. 
150,000. 

Benché  seti  siano  sempre  stampate  10,000  copie , 
nondimeno  de’ numeri  1  a  52  più  non  ne  rimangono 
copie,  e  stiamo  ora  attendendo  a  ristamparli. 

L’  edizione  non  ha  sofferto  ritardi  e  vmne  sempre 
pubblicata  in  Torino  il  sabbato  d’  ogni  settimana.  Se 
altrove  è  avvenuto  diversamente  ciò  ha  da  imputarsi  agli 
impedimenti  recati  dal  colera,  a  qualche  fallo  degli 
spedizionieri ,  o  veramente  alla  negligenza  di  qualche 
corrispondente. 

Il  Teatro  è  pubblicalo  da  una  società  di  libraj.  Il  Di¬ 
rettore  Amministratore  di  esso  è  Pompeo  Magnagui  di¬ 


morante  in  Torino.  A  questo  Direttore  Amministratore 
può  rivolgersi  chi  brama  averne  copie ,  o  qualche  nu¬ 
mero  mancante  ,  o  desidera  esporre  qualche  osserva¬ 
zione.  Ma  per  quest’  ultimo  oggetto,  ne  sieno  affrancate 
le  lettere ,  altramente  verranno  addebitate. 

Il  Teatro  è  il  piti  gran  veicolo  di  pubblicità  che  siavi 
in  Italia,  sì  pel  grandissimo  numero  d’  associati,  sì  per 
andar  esso  sparso  in  ogni  provincia  ,  anzi  in  ogni  an¬ 
golo  dell’  Italia,  tranne  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  ove 
è  noto  che  per  la  gravezza  de’  dazj  mal  possono  avere 
smercio  le  opere  stampate  fuor  d’esso  ;  onde  ve  se  ne 
mandano  pochissime  copie.  Gli  autori  che  desiderino  far 
conte  col  Teatro  le  opere  che  mettono  in  luce,  possono 
indirizzarle  franche  di  spesa  al  detto  Direttore  Ammi¬ 
nistratore  ;  senza  tuttavia  obbligarci  ad  annunciarle 
tutte ,  e  tanto  metto  a  rendere  di  tutte  ragione. 

I  miglioramenti ,  fatti  nella  carta  e  nella  stampa, 
sono  visibilissimi. 

Ciascuno  de’  quattro  volumi  sin  qui  pubblicati  può 
comprarsi  separatamente. 

II  prezzo  cieli’  associazione  è 


Per  l’anno  i838,  cioè  dal  N.°  i83  al  234,  di  anticipati  .  .  .  .  Fr.  6 

E  per  le  poste,  franco  in  tutta  la  Provincia . »  7  6o 


PREZZI  DE’  VOLUMI  GIÀ’  PUBBLICATI 


Voi. 
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39 

39 
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39 

39 

4*° 

33 

Luglio  a  tutto  il  i834  N.0 
Gennajo  »  i835  n 

Gennajo  »  i836  » 

Gennajo  ??  i83^  » 


1  al  26,  legato 

27  al  78  n 

79  al  i3o  y> 

1 3 1  al  182  r> 


fr.  3  5o 
n  6  5o 
r>  6  5o 
»  6  5o 


NB.  Si  surrogherà 


ogni  dispensa  smarrita  o  guasta,  mediante  25 


cent,  caduna. 


Rechiamo  ora  i  nomi  dei  parziali  distributori  del  Teatro  al  solo  fine  che  sappiano  ove  indirizzarsi 
coloro  che  sono  distanti  dalle  capitali. 

Si  ricevono  le  Associazioni ,  oltre  dal  suddetto  Pompeo  Magnaghi,  anche 

Pel  Piemonte  da  Giuseppe  Pomba  e  Comp." ;  Gius.  Ign.  Reviglio  e Jiglio  di  Torino;  Paolo  Ghighetti  di  Pinerolo; 
Bartolomeo  Boffano  di  Bra;  —  Novara,  P.  A.  Alberto  Ibertis  di  Novara.. —  Genova  e  tutto  il  ducato,  Gius. 
D.  Bottali,  allo  stabilimento  del  Roulage  in  via  Carlo  Felice  a  Genova.  —  Sardegna,  Giacomo  Saggiante  di 
Cagliari.  —  Per  le  Paste  francò  in  tutta  la  Provincia  dal  sig.  Francesco  Bertcro,  Impiegato  nelle  R.  Poste  di 
Torino. —  Lombardia  e  Lombardo-Veneto,  Frane.  Rampato  di  Milano.  Ani.  Privato ;  Andrea  Santini  e  figlio 
di  Venezia.  —  Friuli,  Fiat.  Mattiuzzi;  Luigi  Bavutti  di  Udine;  Ant.  Scutari  di  Palmanova.  —  Illirico  Ant.  L. 
Poglayen  di  Trieste.  —  Dalmazia,  Marina  Battara  di  Zara.  —  Stato  Pontificio,  Pietro  Merle;  Pietro  Capo- 
bianchi;  Giovanni  Gallarmi,  Francesco  Fisaj  di  Roma.  Frat.  Rusconi;  Nicod  Laplanche;  Ant.  Chierici;  Luigi 
Fiocchi  e  C.  di  Bologna.  Avv.  Luigi  Fontana  di  Macerala.  Vincenzo  Bartclli  di  Perugia.  —  Toscana,  Ricordi 
c  C.  di  Firenze.  Frat.  Giachelti  di  Prato.  Onorato  Porri  di  Siena.  —  Modenese  ,Gc miniano  Vincenzi  e  C.  di 
Modena,  Reggio  e  Correggio.  Luigi  Bavutti  di  Modena.  —  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  Bona¬ 
ventura  Lena  .Gius.  Zanghieri  di  Parma;  Gaetano  Del  Majno  di  Piacenza.  —  Svizzera,  Frane.  Veladini  e 
C.  di  Lugano.  Paolo  Rampalo  di  Mendrisio.  — Due  Sicilie,  Gaetano  Nobile  di  Napoli.  Carlo  Bcuf  di  Palermo. 
—  Francia,  Ettore  Bossangc  e  C.  di  Parigi.  —  Isole  Jonie,  A.  Crollo  di  Corlu.  —  Austria,  Vcd.  Federico 
TVolke  di  Vienna.  Da  tutti  i  principali  libraj  dell’estero,  come  pure  da  tutti  gli  ullizj  delle  R.  Poste. 


TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


Abbattimento  (dell’)  .  .  .  pag. 

Abbreviature  (delle)  .  » 

Aceoramboiii  (morte  di  Virginia) 

eff.  biogr . li 

Affabilità  (dell’) 

Alamanni  Luigi,  Seat.  .  .  152, 

Albania . 

Albatri  (degli)  ...... 

Alberi  celebri  per  vetustà  e  mole 
Amministrazione  (dell’) 
Ammirazione  (dell')  .... 

—  art.  2.» . 

Angelo  Custode,  di  Silvio  Pellico  11 
Annunciazione  di  Maria  Vergine 

eff.  stor . H 

Annunzio  di  un  buon  libro  ,  n 
Anlifane,  Seni.  .....  n 

Antilope  (delle) . u 

Api  (la  caccia  delle)  nelle  praterie 
dell’America  settentrionale  .  n 

Archi  trionfali . il 

Arcobaleno  (dell’) . u 

Ardinghelli  (morte  di)  Angela  Ma¬ 
ria  eff.  biogr . il 

Aristone,  Seni.  .....  u 

Aristotele,  Sent . tt2, 

Armadura  de’ cavalieri  nel  Medio 

Evo  .  . . . 

Armeria  nella  torre  di  Londra. — 
Cenni  sull’istoria  dell' armi  ne’ 
tempi  antichi,  medii  e  moderni. 
—  Armerie  ad  intelligenza  dcl- 


l’ istoria 


Arno  (!’) . n 

Veneziani  n 

.  .  .  n 

.  .  .  li 

.  .  .  n 

.  .  .  ii 


Arti  belle  appresso 
Asili  mortuari!  . 

Astinenza  (deW)  . 

Astrazione  (dell’)  . 

Attività  (dell’) 

Aureliano  imperatore  (morte  di) 

eff'.  stor . il 

Aurora  (P).  Canzone  di  Luigi  Car- 


rer . 

Australia  (1*)  art.  1  ° 

—  art.  2.°  . 

—  art.  3.®  . 
Autunno  (P) 

Barone,  Sent.  .  . 


Barotti,  Sent . 2‘i, 

Battaglia  di  Salamina,  eff.  slor.  n 

Belle  arti . u 

Belle  arti  (sulla  potenza  del  genio 

nelle) . h 

Benedizione  nuziale  del  Pastore  di 
Grunau  a  sua  figlia  ...» 

Birmingham . li 

Bondi  (il).  —  Sonetti  del  Bondi  n 
Breve  sposizione  della  Divina  Com¬ 
media.  —  art.  t.°  Inferno  .  w 
art.  2.°  Purgatorio  .  .  .  « 

art.  3.°  Paradiso  .  .  .  .  n 

Bristol . » 

Bruni  (  morte  di  Leonardo  )  eff. 

biogr . a 

Caccia  degli  uccelli  marini  nelle 
isole  settentrionali  d’  Europa  n 
Cairo  (  strana  cerimonia  religiosa 

al) . li 

.  u 

.  il 
.  li 
.  il 


Canlon . 

Carboni  ,  Seni. 

Carità  (la)  della  Patria 
Carli  Attilio,  Sent. 

Carlo  XII,  re  di  Svezia  (morte  di) 
ejf.  stor . *  .  u 


il  Casse  di  risparmio  ;  .  .  pag.  <34 

3)9  Cassiani  (sonetti  del)  .  .  .  ii  16 

Caltedrale  di  san  Paolo  a  Londra  ii  26 

374  Cenni  in  versi  sull’istoria  della 

56  Poesia  italiana  .....  u  387 

160  Chaja  del  Paraguay  (la)  .  .  ii  324 

4(2  Chateaubriand,  Seni.  24,  48,  288,  412 

209  Chiesa  del  beato  Basilio  a  Mosca  ii  297 

4 63  Cicerone,  Sent . n  184 

61  Cigno  (il)  e  l’aquila,  ossia  le  me* 

72  lodie  della  vita,  poemetto  di  A. 

264  G.  Schlegel . .  232 

219  Cinghiale  (del) . .  t2 

Confucio . ii  252 

94  Contraddizioni  umane  .  .  .  n  299 

tOl  Cornsro  (  morte  di  Luigi),  eff. 

184  biogr.  . il  95 

36  Coronazioni  de'  dogi  e  delle  Doga¬ 
resse  . ii  295 

267  Corredino  è  fatto  decapitare  in  Na- 

148  poli  ecc.  ejf.  slor . li  342 

363  Correggio  (morte  del)  ejf.  biogr.  n  70 
Costantinopoli. — Cimiterj  turchi  n  18 
46  —  (la  gran  moschea  del  sultano 

178  Ahmed  a) . .  258 

376  Cotone  (del) . n  92 

Crittografìa  (della)  ....  n  50 

316  Cure  degli  uccelli  nell’  allevamento 

della  prole  e  nidi  loro  .  .  il  66 

Dante  nel  Convito  Seni .  168,  224,  256 

400 

Davila,  Sent . u  24 

9  Belili  —  1  gran  mogolli.  — Un  giro 
114  nell’ Indostan.  art.  1  0  .  .  .  il  387 

145  art.  2.° . n  396 

195  Denti  (i) . ii  188 

148  Deserti  e  steppe  del  globo  .  .  li  47 

62  Diaccio  (dello  sdrucciolare  sul)  co’ 

8  pattini .  127,  327 

Differenti  aspetti  della  natura  il  27 

30  Diogene,  Sent.  .....  »  288 

Dolcezza  (della)  verso  gl’inferiori 

288  e  i  servienti . il  88 

241  Dolor  Conjugale  (il)  .  .  .  .  ii  360 

249  Donne  greche  a’ dì  nostri  .  .  ii  100 

292  —  art.  2.° . il  1  11 

331  —  art.  3.® . n  1  19 

416  —  art.  4.® . n  127 

376  Duello  giudiziario  ordinato  dal  Par- 
3  1  0  lamento  di  Parigi  fra  due  indivi* 

363  dui  nominati  l’imo  Le- Gris,  l’al¬ 
tro  Carrouge.  Eff.  stor.  .  .  il  405 

394  Dune  (delle) . u  155 

Ebridi  (delle)  ed  in  ispezialità  del- 
2<6  l’ isoletta  di  fona  .  .  .  .  «  137 

27  Echidna  (P)  ......  ti  272% 

118  Effemeridi  biografiche  italiane.  Geu- 

najo  6. —  Eebbrajo  39  ,  46. — 

108  Marzo.  62,  70,  71  ,  79,  95  — 

131  Agosto  247,  255  ,  270. —  No- 

Mi  vembre  37  4. —  Dicembre  381. 

135  Effemeridi  storiche  universali.  Gen¬ 
naio  15,  23,  30. —  Febbraio  55, 

71  6i . —  Marzo  88.  y  4  —  Settem¬ 
bre  3t  0.  —  Ottobre  3 1  8,  342.  — ■ 

275  Dicembre  390.  405,  4l2. 

Emulazione  (dell’)  .  .  .  .  il  375 

299  Epigramma  greco  imitato  da  Au- 

356  relio  Bertoia . n  96 

360  Epilteto  Seni . ii  176 

195  Erba  del  Paraguay  ....  li  80 

288  Erede  (P) . »  285 

Erodoto,  Sent . ii  2l6 

390  Erodoto,  Tucidide  e  Senofonte  .  li  392 


Errori  popolari  (di  alcuni). — L’o¬ 
rologio  della  morte  art.  1 pag.  120 
Del  supposto  sortilegio  ecc. — 2.°  ii  1 52 

Le  strigi  —  3.® . n  220 

Esame  filosofico  delle  ragioni  della 
musica  del  maestro  Gioacchino 

Rossini1  . . ii  322 

Escuriale  (P)  il  19 

Esercitazione  sopra  la  storia  d’Ita¬ 
lia.  Breve  storia  del  soggiorno 
e  dominio  degli  Arabi  in  Italia. 
Gapit.  I.  183,  190.  — •  Capit.il. 

197  e  206.  -—Capii.  III.  221  , 

23 1 .  — Capit.  IV.— 238 . 262,  278. 

—  Capit.  V.  298,  319,  326.— 
Capit.  VI.  334. 

Estri  (gli) . ii  30 

Euripide,  Sent . u  296 

Factiiri  (de’) . n  268 

Fagiani  (de’) . il  225 

Felicità  (della)  secondo  gii  Aristo¬ 
telici . li  208 

Felicità  delle  nazioni  .  .  .  ii  308 

Fenomeni  atmosferici  (di  due). — 

Il  luogo  apparente  invece  del  vero 
e  la  fata  morgana  .  ,  .  .  il  4 1 1 

Ferdinando  I.  (morte  di)  re  di  Na¬ 
poli.  Ejf.  stor . .  23 

Festa  del  Santissimo  Natale  ,  Eff. 

stor . ii  4  I  2 

Fidia  e  il  suo  Giove  Olimpico  il  339 
Fontana  Paolina  in  Roma  .  .  n  204 

Foro  romano. . —  Campo  vaccino  il  228 
Fossili  (de’)  —  il  Dinotcrio  .  .  li  403 

Garimberti,  Sint.  ...  li  393,  416 

Gatto  (del) . .  .  il  369 

Gelii  (G.  B.)  Sent.  56,  16,96,  152,  160, 
167,  176,  184,  192,  224,  256  ,  31  1 
Geografia  fisica  (Nozioni  generali 
di)  del  prof.  Gaspare  Brugnatelli 

art.  4.°  dell’ aria . li  7 

art.  5.°  Dell’acqua — Meteore  ac¬ 
quose  . il  94 

ari.  6.°  Dell'  acqua  -  sue  fisiche 
proprietà,  e  chimica  natura  li  147 
art.  7  °  Dell’  acqua-Mari  .  .  it  191 

art.  8.®  Della  terra,  ossia  de’con- 
ti neri t i  —  linee  isoterme  .  li  246 
art.  9.°  Dei  continenti-loro  ine¬ 
guaglianze  . ii  27 1 

art.  1 0.°  dei  continenti  e  loro  vi¬ 
cende,  .  399  ,  e  407 

Ghiottoni  (de’) . il  164 

Giordani  Pietro,  Sent.  288,  e  4  1 2 
Gioventù  (la). Melodia  di  Tommaso 
Moore,  traduzione  del  cav.  Maf  • 

fei . .  4  99 

Giraffa  (la)  11  2 

Gravina  Gianviucenzo,  Seni.  .  24,  56 

Grotta  di  Adeisberg.  .  .  .  n  347 

—  di  santa  Rosalia  sul  monte 
Pelle», ino-Feste  di  s.  Rosalia  a 
Palermo  .......  M  353 

Ghinea  (la  mezza).  Racconlo  mo¬ 
rale  . ti  309 

Hasli  (la  valle  di)  •  .  •  •  «  2 1 7 

Holywell  e  il  pozzo  di  santa  Gui- 

mfredu . 11  386 

Idea  delia  Statistica  secondo  il 
Gioja  .  11  374 

Immensa  estensione  dell’Universo  il  4U0 

Impero  chinese,  art.  2.®  .  .  .  "  260 

Indaco  (dell’)  ......  11  ^ 

Iudegnazioue  (della)  .  .  .  11  125 


X 


Intorno  nll’alzarsi  di  buon  mattinop.  3  50 
Invidia  (Kitralto  dell’)  .  .  .;  u  208 

Ippopotamo  (dell')  .  ...  n  204 

Isabella  (morte  di)  Sforza  d'Arago- 

na  Eff.  biogr . il  39 

Isola  di  Madagascar  ....  ii  53 
Isola  di  sant’ ÈIcna. —  Morte  di  Na¬ 
poleone  . il  4  43 

Italia  patria  primitiva  delle  arti 

belle . li  74 

art.  2.° . ii  4 02 

Leggi  (delle)  e  de’  Magistrati  .  u  376 
Leone  (del)  nella  Mitologia  ,  nelle 
arti  belle  e  nella  Poesia  .  .  li  244 

Leonora  d’Este  a  Torquato  Tasso  li  258 
Lira  (dell’uccello  chiamatola)  n  337 

Locke,  Sent . il  376 

Londra  (Galleria  nazionale  in)  n  332 
Loreto  (citta  di)  Santa  casa  di  Lo¬ 
reto  . il  76 

Machiavelli,  sua  politica  nel  Prin¬ 
cipe  . ii  396 

Madonna  del  Rosario  (festa  della) 

Eff.  star . li  3  3  8 

Madre  (una)  ed  un  granatiere  .  li  367 
Maldicenza  (della)  .  .  .  .  li  344 

Mali  della  guerra . li  367 

Malmanlile  (del)  .....  li  4 7 1 

Manioc  (del) . n  54 

Maria  Antonietta  (la  chioma  di)  il  279 
Mausoleo  di  Adriano  .  .  .  .  ii  3  83 

Menandro,  Sent . il  236 

Mercato  degl’  Innocenti  a  Parigi. — 
qualità  e  prezzo  delle  frut¬ 
ta  in  quella  città  .  .  li  383 

—  del  burro,  del  cacio  e  delle 

uova  iu  Parigi  .  .  .  n  361 

—  del  grano  ivi  ....  li  353 

—  del  pollame  ivi  .  .  .  h  393 

Merluzzo  (del) . li  3  96 

Mesola  (la) . .  .  n  40 

Messico . il  84 

—  art.  3.° . ii  37  3 

Milton  e  il  suo  Paradiso  perduto  li  276 
Mobilità  nel  gusto  della  musica  ii  37  3 
Molini  a  vento  .  .  .  ,  .  il  323 

Monaco  (  Pinacoteca  e  Gliptoleca 

di) . li  3 

Monco  paiagonico . n  3  77 

B'Ionumento  di  Andrea  Hofer  .  il  373 
Morosini Francesco  (morte  di).  Eff. 

biogr. . il  6 

Morte  (della  pena  di)  .  .  .  n  240 

Muller,  Sent . ii  368 

Muratori  Seni .  48,  56,  72 

Nibelunghi  (il  poema  de’)  .  .  n  163 

—  art.  2.® . n  3 69 

Norvegia  (della) . il  289 

—  art.  2.® . li  300 

Omero,  Seni.  .  .  '  .  .  .  «3  76 

Ongaro  (dell’)  e  delle  sue  poesie  «  302 

Ornitorinco  (1’) . il  233 

Oscurità  (dell’)  ne!  comporre  .  ii  224 
Pantheon  di  Agrippa,  volgarmente 

ora  detto  la  Rotonda  .  .  .  «  330 

Pappafava  (morte  di  )  Cittadella 
Beatrice.  Eff. biogr.  .  .  .  «  79 

Parini,  Sent . «  384 

Parlare  (del) . li  408 

Pascoli  estivi . il  263 

Pellegrinaggio  a  Mariazell  .  .  li  69 


Pellicano  (il) . pag. 

Perticari  (Nascita  del  conte  Giulio) 

Eff.  biogr . « 

Petrarca  (Pensieri  filosofici  estratti 
dalle  opere  del)  il 

Piacere  e  del  Dolore  (del),  fisiolo¬ 
gicamente  considerati  . 

Piaceri  della  campagna  . 
Pindemonte  Ippolito.  Sent. 
Piramide  di  Cajo  Cestio  . 

Piramide  di  Cholula  . 

Pittura  (la)  e  la  scoltura  . 

—  (ufficio  della)  e  della  Poesia 

« 
il 
« 
« 
li 

335, 


.  « 

.  « 
272, 

.  « 

.  « 

.  n 


nel  rappresentare  la  bellezza 
Plutarco,  Sent 
Po  (il)  .  . 

Poesia  (della) 

—  (la)  . 

—  degli  Ebrei  (sopra  la) 

—  dei  secoli  cristiani,  Canzone 

di  Luigi  Carrer  . 

—  Spagnuola  (della) 

Pomo  di  terra  (il) 

Predizione  verificata  . 

Preghiera  (della)  . 

Primavera  (la)  .... 

Proverbj  (de’)  .... 

Pulci  (nascita  di  Luigi),  Eff.  biogr. 
Quadrupedi  del  genere  muschio  li 
Questioni  metafisiche  (delle)  .  li 
Rassomiglianza  nella  poesia,  e  del 
diletto  che  recano  le  rappresenta¬ 
zioni  di  cose  meste  .  .  .  « 

Redi  (morte  di  Francesco).  Ejf. 

biogr . « 

Reno  (  la  caduta  del)  .  .  .  « 

Repubblica  francese  (Era  della)  il 
—  di  s.  Marino  .  .  .  « 

Ritornello  di  una  canzone  popolare 
udita  a  Meissen  .  ...  il 

Roma  ai  tempi  d’ Augusto  .  .  li 

Rosa  Simbolica  (la)  Aneddoto  del- 

1’  Engadina . 

Rovine  di  Petra  .... 
Salandri  (de’sonetti  del) 

Salmone  (del)  .  ... 

Sapienti  (i sette)  della  Grecia 

Satira  (la) . 

Schiller . 

—  (Fridolino  ballata, — Semele, 

tragedia) . li 

Scio . « 

Scoperta  del  passaggio  dall’Europa 
all’India  per  mare.  —  Capo  di 
Buona  Speranza  .  ...  n 
Scoscendimento  e  dirupamento  del 

Rossberg . « 

Scrivere  (dello)  in  lingua  latina  il 
Sedile  (il)  di  muschio  .  .  .  « 

Sentenze  basche . « 

—  greche  .  li 

—  indiane . li 

Sentimento  (il)  dell’  infinito  .  « 

Sepolcro  del  Tasso  ...  .  ii 

Sicilia  (dell’antica)  .  .  .  .  ii 

Simpatie  ed  Antipatie  .  .  .  .  « 

Siracusa.- — Teatro  greco  a  Siracusa  ii 
Sollevazione  de’Sanesi  contro  Car¬ 
lo  IVr,  imperatore.  Eff.  slor.  li 

Sonetto  (il)  .  « 

Sonno  (del)  art.  3.°.  .  .  .  « 


364 

255 

307 

354 
43 

3 1  2 
378 
340 
326 

227 
232 
336 
3  66 
255 

355 

353 
58 
359 
280 
23 
87 
248 
383 
3  56 
27  1 


358 

62 
259 
373 
3  57 

352 

378 

210 

34 

5 

283 

159 

408 

43 

201 

90 


231 

44 
342 
392 
327 
368 
272 
3  99 
416 
21 
362 
3  24 

3  5 
376 

354 


Sonno  (del)  art  2.°.  .  .  .  pag.  286 

—  art.  3.° . il  304 

Sonno  (il)  delle  piante  .  .  .  «3  68 

Spagna  (positura  militare  della)  «  2 

Specie  di  Logica  non  meno  ef¬ 
ficace  che  speditiva.  .  .  .  «3  28 

Speranza  (della) . «  3  74 

Speziano  Cesare,  Seni.  .  .  .  «  72 

State  (la) . .  «  23  5 

Steele,  Sent .  «  336 

Stoccolma.  — Viaggio  dell’ Alfieri 

per  la  Svezia . «  409 

Storia  naturale  (importanza  e  di¬ 
gnità  dello  studio  della)  .  .  n  338 

Storione  (dello) . «3  39 

Strada  dei  san  Bernardino  .  .  «28  3 

Stuarda  (supplizio  di  Maria),  re¬ 
gina  di  Scozia,  Eff.  slor.  .  n  55 

Stutlgarda . «401 

Tacito .  367,  326,  368 

Tempio  detto  della  Concordia  in 
Agrigento . «  304 

—  di  s.  Maria  della  Croce  in  vi¬ 
cinanza  alla  R.  città  di  Crema.  «  327 

Teocrito  (alla  rocca,  ode  di)  .  «  362 

Tertulliano  (morte  di)  Eff.  slor.  «  6  3 

Teste  appese  alle  mura  del  serra¬ 
glio  di  Costantinopoli  .  .  «  287 

Testi  (morte  di  Fulvio)  ,  celebre 

lirico.  Eff.  biogr . «270 

Tevere  (il) . «3  79 

Teverone  a  Tivoli  (il)  .  .  .  «  273 

Tiberio  imperatore,  Sent.  .  .  «3  52 

Tibullo . «  39  3 


247 

304 

58 


Torre  di  Rezzonico  (Nascila  di  Car¬ 
lo  Castone  della).  Eff.  biogr.  « 
Trasfuggire  per  disertare  (delle 

voci) . « 

Trogoni  (de')  o  Curucù  .  .  « 

Uhland . «3(1 

Ungheria  (l’)-Pesth-  Navigazione  a 
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Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise  ,  è  di  franchi  6. 


(Quattro  giraffe  che  presentemente  vivono  nel  giardino  della  Società  Zoologica  a  Londra,  con  uno  de  loro 
custodi.  Tre  di  esse  sono  maschi,  ed  una  femmina.  Le  raccoglieva  nella  Nubia  il  sig.  Ihibaut  1  anno  i8o4-5 
e  le  recava  per  la  via  del  Cairo,  di  Alessandria  e  di  Malta,  a  Londra,  ove  arrivavano  il  dì  23  maggio  i83b 
in  perfetta  salute.  Sono  mansuete,  docilissime,  allegre,  e  si  spera  che  con  le  opportune  cure,  possano  lighare 
anche  nel  clima  di  Londra.  ) 
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7  GENNAIO 


LA  GIRAFFA.  (f) 

La  giraffa,  abitatrice  dell’Affrica  meridionale  nelle 
sue  parti  deserte,  ma  amoreggiate,  è  senza  dubbio 
imo  de’  più  singolari  mammiferi  che  si  conoscano. 
Udi  occhi  grandi  e  vivaci  somigliano  quelli  del  caval¬ 
lo  ;  le  orecchiette  per  la  lunghezza  e  per  la  figura 
hanno  molto  di  quelle  del  bue.  La  prominenza  ossea 
delia  fronte  è  alta  due  pollici,  lunga  quattro  circa; 
talvolta  la  pelle  che  la  ricopre  è  callosa  e  senza  pelo; 
le  corna  sono  lunghe  fi- 12  pollici,  alquanto  convesse 
nell’estremità;  la  lingua  è  puntuta  e  ruvida;  il  collo 
è  lungo  il  doppio  circa  di  quello  del  camello  comune, 
e  per  gradi  diminuisce  di  grossezza  ;  la  parte  ante¬ 
riore  del  tronco  è  molto  più  alta  della  posteriore  a 
motivo  delle  omoplate  lunghe  due  piedi  circa  e  delle 
apofisi  spinose  delle  prime  vertebre  dorsali ,  le  quali 
apofisi  hanno  talvolta  un  piede  di  lunghezza  ;  il  tron¬ 
co  è  breve  in  proporzione  del  collo  ;  le  gambe  sono 
assai  alte  ;  i  piedi  quasi  rotondi  c  simili  a  quelli  del 
bue  ;  gli  anteriori  più  grandi  de’  posteriori,;  la  coda  è 
sottile;  il  pelo  del  corpo  è  brevissimo,  eccettuato 
quello  della  criniera,  che  è  lungo  tre  pollici,  e  quello 
del  fiocco  della  coda ,  che  è  assai  più  lungo  e  nero  ; 
la  criniera  non  è  mai  senza  macchie  ;  il  collo  le  ha 
fra  loro  più  vicine  di  quelle  del  tronco;  il  colore 
delle  medesime  è  più  carico,  quanto  maggiore  è  l’età 
dell’  individuo  ;  sono  le  macchie  di  colore  più  chiaro 
ordinariamente  nelle  femmine  che  ne’  maschi  della 
stessa  età  ;  siccome  pure  più  brevi  sono  in  esse  le  cor¬ 
na,  e  minore  la  lunghezza  totale  del  corpo.  Talvolta 
è  questa  ne’  maschi  di  13-14  piedi,  e  l’altezza  presa 
dalla  sommità  della  testa ,  sollevata  quanto  mai  esser 
può,  sino  a  terra,  di  14-16  piedi  circa. 

Quantunque  la  giraffa  sia  un  animale  timido  e 
pacifico,  pure  Yaillanl,  nel  racconto  de’ suoi  viaggi, 
dà  per  certo,  che  assalita  si  difende  essa,  vibrando 
calci  co’  piedi  posteriori ,  e  che  per  tal  mezzo  le  rie¬ 
sce  sovente  di  mettere  in  fuga  il  leone.  (2)  È  velocis¬ 
sima,  cammina  di  trotto  senza  far  salii,  e  difficilmente 
viene  raggiunta  da  un  cavallo  anche  corridore;  pa¬ 
scola  le  erbe  de’ prati,  nè  perciò  abbisogna  d'ingi¬ 
nocchiarsi,  come  alcuni  credettero.  Nondimeno  la 
sua  conformazione  le  rende  faticoso  il  pascolare ,  ed 
agevolissimo  il  mangiar  le  foglie  degli  alberi,  ch’ella 
si  stacca  da  se,  attesa  l’elevatezza  della  sua  testa. 
Dorme  inginocchiata,  e  col  petto  sopra  il  terreno; 
quindi,  giusta  il  parere  dimoiti,  deriva  la  callosità 
dello  sterno,  non  che  quella  delle  giunture  delle 
gambe.  Se  si  ha  a  prestar  fede  agli  Ottenloti  consul¬ 
tati  da  Vaillant,  la  gestazione  della  femmina  dura  un 
intero  anno,  e  questa  si  sgrava  di  un  solo  porlato. 
Non  si  sa  con  certezza  se  sia  ora  domestica  in  qual¬ 
che  parte  dell’  Affrica.  Gli  Ottentoti  ne  fan  la  caccia 
per  averne  la  pelle,  eli’ è  oltremodo  grossa,  e  che 
serve  loro  a  varii  usi;  e  per  mangiare  il  midollo  delle 
ossa,  che  reputano  squisito.  Anche  della  carne  delle 


(*)  Giraffa  camelopardalis,  Tiedemann.  —  Suoi  cavai- 
ttrì  scientifici.  .<  Denti  incisivi  laterali  bilobi ,  ed  assai  più 
lunghi  degli  altri  sei;  una  prominenza  ossea  sulla  fronte; 
corna  un  po  inclinale  all’ indietro,  coronate  all’orlo  estre¬ 
mo  da  una  serie  di  peli  setolosi  e  duri;  una  criniera  lon¬ 
gitudinale  nel  mezzo  della  parte  superiore  del  collo  e 
sulle  spalle,  callosità  nello  sterno  e  nelle  giunture  delle 
gambe;  lungo  fiocco  di  crini  all’estremità  della  coda; 
pelo  del  collo  e  del  tronco  giallastro  con  macchie  o  fulve, 
o  brune,  irregolari  e  sparse. 

,  ( a)  r>er  converso  il  sig.  J  hibaut  pretende  che  i  mezzi 
di  difesa  della  giraffa  sieno  ne’  suoi  piedi  anteriori. 


giovani  sono  avidi  gli  Affricani.  Plinio  parla  della 
giraffa,  da  lui  chiamata  camelopardalis,  in  guisa  da 
non  lasciar  dubbio  che  sia  stala  esposta,  coni’  egli 
afferma,  alla  pubblica  vista  in  Roma  nell’occasione 
de’  giuochi  del  circo,  essendo  Cesare  dittatore.  (1) 

Camillo  Ranzani. 


(i)  Camelopardalis  viene  da  camclus ,  cammello,  e  da 
pardus ,  pardo  ossia  pantera.  La  giraffa  dee  questo  suo 
nome  antico,  conservatole  da’  naturalisti  moderni ,  alle 
belle  macchie  del  suo  pelo  simiglianti  a  quelle  della  pan¬ 
tera  ,  ed  alla  organizzazione  ed  ai  costumi  suoi  che  la 
avvicinano  ai  cammelli. 


POSITURA  MILITARE  DELLA  SPAGNA 

Ora  che  lutti  gli  sguardi  sono  rivolti  sulla  guerra 
civile  che  divampa  nella  Spagna,  torna  in  acconcio  il 
descrivere  la  positura  di  quella  penisola,  riguardata 
nell’aspetto  militare.  L’autore  che  prendiamo  a  tra¬ 
scrivere,  può  chiamarsi  classico  in  questa  materia. 

»  bersaglio  dell’ambizione  o  dell’avidità  commer¬ 
ciale  di  popoli  e  di  re,  quindi  teatro  di  lunghe  e  san¬ 
guinose  guerre  fu  in  ogni  tempo  la  Spagna.  Il  suo  sito, 
il  suo  clima ,  la  fertilità  del  suo  suolo ,  la  ricchezza 
delle  sue  miniere  e  certa  quale  indolenza  o  non  usato 
coraggio  de’  suoi  primi  abitatori  ne  offersero  il  vero  e 
inesausto  argomento.  Quale  aspetto  in  fatti  non  pre¬ 
senta  di  opportunità  pel  commercio  questa  grande 
Penisola ,  la  cui  sviluppata  fórma  s’interna  ne’ mari 
Oceano  e  Mediterraneo  ;  i  cui  fiumi  per  gran  tratto 
navigabili  la  attraversano  su  varie  direzioni ,  ed  i  cui 
monti  Pirenei  le  servono  ad  un  tempo  e  di  barriera  e 
di  legame  col  resto  dell’Europa? 

»  È  posta  la  Spagna  fra  i  paralleli  trentesimosesto 
e  quarantaquattresimo  della  latitudine  boreale,  e  fra 
l’ottavo  e  il  ventunesimo  meridiano  all’oriente  del  pri¬ 
mo  che  suppongasi  passare  per  l’Isola  del  Ferro.  Ella 
è  adunque  tutta  quanta  a  mezzogiorno  della  latitudine 
di  Firenze,  e  di  dieci  gradi  a  ponente  della  longitudi¬ 
ne  di  Roma.  La  sua  maggior  lunghezza  è  di  presso  a 
seicento  miglia  italiane  da  oriente  ad  occidente,  e  la 
sua  larghezza  massima  dal  nord  al  sud  stimasi  di 
presso  a  cinquecento  miglia  italiane.  La  separò  na¬ 
tura  in  valli  amplissime  e  feconde,  nel  mezzo  delle 
quali  scorrono  a  tributare  le  loro  acque  all'Oceano  o 
al  Mediterraneo  i  principali  fiumi,  il  Minilo,  il  Duero, 
il  Tago,  la  Guadiana,  il  Guadalquivir,  il  Xucar, 
il  Guadalaviar  e  1’  Ebro,  i  (piali  traggono  l'origine 
dagli  alti  monti  ond’ella  è  intersecala;  quindi  è  che 
in  essa  hanno  la  sorgente,  il  corso  e  la  foce.  Ora  a 
concepire  della  formazione  fisica  di  questa  Penisola 
quella  più  precisa  idea  che  conviensi  allo  scopo  mi¬ 
litare  ,  è  mestieri  lo  stabilire  i  naturali  confini  delle 
diverse  vallate,  giacché  in  essi  e  non  in  altri  rav¬ 
visa  il  generale  d  annata  le  linee  principali  delle  sue 
operazioni. 

»  Il  non  interrotto  colmo  dei  monti  primarj  che 
sul  globo  serpeggia  dall’Asia  nell’Europa ,  e  da  cui 
dividonsi  i  versanti  del  Baltico  e  dell  Oceano  da 
quelli  del  Mar  Nero  e  del  Mediterraneo  ,  viene  a 
raggrupparsi  per  la  Francia  ai  sommi  Pirenei;  d  on¬ 
de  attraversando  sinuoso  la  Penisola  congiugnesi 
coll’Affrica  sotto  il  pelo  d’acqua  per  l’argine  abbat¬ 
tuto  di  Gibilterra.  Da  questa  •continuata  catena  di 
montagne  principali  si  distaccano  le  creste  di  mon¬ 
tagne  secondarie ,  dalle  (piali  pure  a  modo  di  con¬ 
ira  (Torti  si  diramano  le  alture  di  terz’ordinp  cui  sor- 


mi 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


vono  di  speroni  le  colline  sino  al  piano.  I  monti 
Pirenei  isolano  questa  vasta  Penisola  dal  Continente 
europeo ,  appoggiando  le  sinuose  e  declinanti  loro 
estremità  ai  due  mari.  Essi  si  prolungano  verso  l’oc¬ 
cidente,  e  formano  al  lungo  della  costa  settentrio¬ 
nale  quell’aspro  dorso  di  montagne  che  immediato 
scoscende  all’Oceano  e  che  dà  nome  alle  Biscaglie,  alle 
Asturie,  e  alla  estrema  Galizia;  regioni  tutte  nelle 
quali  sta  il  nocciolo  principale  della  difesa  della  Spa¬ 
gna  settentrionale.  Esse  sono  state  di  fatto  non  rare 
volte  Pultimo  asilo  della  perseguitata  libertà  del  popolo 
spagnuolo  ;  ivi  si  sostenne  l’indipendenza  dei  Can- 
tabri  contro  Roma ,  e  il  monarchico  potere  dei  Goti 
contro  gli  Arabi  vi  riebbe  vita. 

»  Allo  staccarsi  dalle  Asturie  la  catena  principale 
dei  monti  per  dirigersi  alio  stretto  di  Gibilterra  dà 
nascimento  ai  fiumi  Ebro  e  Duero ,  il  primo  dei  quali 
volgendosi  a  levante  riceve  le  acque  che  discendono 
dai  Pirenei ,  e  mette  nel  Mediterraneo  ;  il  secondo 
alimentato  da’  minori  tribularj  torrenti  pone  la  sua 
foce  all’occidente  nell'Oceano.  La  cresta  de’  monti 
principali  pare  si  sollevi  in  alti  nodi  al  Moncajo, 
all’Albarracin  ed  alle  Alpujarras  prima  di  toccare 
l’estrema  punta  d’Europa.  Al  sito  di  quel  primo  nodo 
sorge  il  principale  ramo  del  Duero,  e  al  secondo, 
cioè  all’alto  gruppo  di  Albarracin,  hanno  origine  il 
Tago ,  il  Xucar ,  il  Guadalaviar  èd  il  Xiloca ,  dei 
quali  fiumi  il  primo  scorre  per  ampia  e  lunga  valle 
da  levante  ad  occidente  nell’Oceano,  gli  altri  tribu¬ 
tano  le  loro  acque  al  Mediterraneo.  Nello  spazio 
che  si  frappone  a  questo  e  all’  ultimo  gran  nodo 
delle  Alpujarras  la  catena  principale  scorre  più  som¬ 
messa  e  dà  origine  per  un  lato  ai  due  fiumi  Gua- 
diana  e  Guadalquivir  che  per  tortuosa  strada  vanno 
da  levante  a  mezzogiorno  nell’Oceano  ;  per  l’altro 
lato  al  fiume  Segura,  che  discende  verso  oriente  nel 
Mediterraneo.  Declina  finalmente  la  cresta  principale 
al  suo  uscire  dalle  Alpujarras  sino  al  punto  ove  di- 
vidonsi  l’Oceano  dal  Mediterraneo  e  l’Affrica  dall’Eu¬ 
ropa,  sul  cui  estremo  confine  gli  antichi  eressero 
le  colonne  d’Èrcole,  consacrando  al  supremo  culto 
degli  Dei  un  rozzo  tempio  sull’ eminente  punta  dell’i¬ 
solato  scoglio  di  Gibilterra. 

»  Tra  le  catene  dei  monti  secondarj,  le  più  ele¬ 
vate  c  più  importanti  sono  quelle  che  separano  la 
valle  del  Minho  da  quella  del  Duero  ;  questa  dalla 
valle  del  Tago;  finalmente  quella  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Sierramorena,  che  divide  la  valle  del  fiume 
Guadiana  dalla  fertilissima  valle  del  Guadalquivir.  Nè 
certo  sono  meno  importanti  sotto  l’aspetto  di  posi¬ 
zioni  militari  le  alture  che  dividono  il  fiume  Gua¬ 
diana  dal  Tago,  e  quelle  che  ingombrano  gl’inter¬ 
valli  tra  i  fiumi  minori  e  confluenti  dei  fiumi  prin¬ 
cipali  su  tutto  il  continente  delia  Penisola.  Esse  co¬ 
stituiscono  della  Spagna  quasi  una  rete  di  posizioni 
militari  e  il  paese  più  proprio  di  quant’altri  ad  ogni 
modo  di  combattere ,  poiché  non  solo  e  pianure  e 
folline  e  torrenti  c  fiumi  si  rincontrano  nel  fondo 
delle  valli  principali ,  ma  non  è  da  per  tutto  sì  acuta 
e  inaccessibile  nè  anche  la  cresta  de’  suoi  monti 
più  elevati  che  preparar  non  vi  si  possano  là  pure  ben 
acconci  accampamenti;  anzi  è  questa  talvolta  oppor¬ 
tunamente  appianata  e  d’ordinario  rotta  da  elevate  e 
larghe  masse  piramidali,  clic  sporgendo  o  rientrando 
agevolano  il  sostegno  alla  difesa  e  rendono  malage¬ 
vole  l'attacco  di  fronte,  o  troppo  lungo  c  faticoso  il 
deviamento  nei  fianchi.  In  tal  modo  Ja  natura  ripe¬ 
tendo  ovunque  le  immutabili  sue  leggi  fece  sì  che 
in  Ispagna  alle  catene  principali  facessero  puntello 
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le  minori  alture  ,  e  che  le  ramificazioni  serpentine 
di  ciascheduna  giovar  potessero  egualmente  e  forse 
più  che  altrove  al  doppio  uso  di  coltivazione  e  di 
difesa. 

»Vedesi  inoltre  nel  trascorrere  rapidamente  l’anti¬ 
ca  storia  di  questa  importante  parte  dell’Europa  come 
i  Pirenei  e  l’Ebro  abbiano  più  volte  presentato  gio¬ 
vevole  barriera  contro  le  incursioni  della  Francia,  e 
come  i  monti  delle  Biscaglie  e  delle  Asturie ,  il 
Duero,  il  Tago  e  gli  altri  fiumi  a  questi  paralleli, 
non  che  i  monti  che  li  separano  ,  abbiano  servito 
di  altrettante  basi  di  operazioni  nella  difesa  o  nel 
riattacco  delle  provincie  possedute  ed  invase  dalle 
numerose  popolazioni  del  Nord ,  o  dalle  orde  innu¬ 
merevoli  del  Sud.  E  qui  certamente  in  questa  Pe¬ 
nisola  vien  fatto  di  riconoscere  che  forse  più  che  in 
ogni  altra  regione  della  terra  si  è  in  tutti  i  tempi 
sentito  il  nobile  destino  degli  alti  e  scabrosi  monti 
che  Natura  ha  assegnati  a  ciascuna  nazione.  Sovra 
essi  di  fatto  e  sopratutto  nei  Pirenei,  nei  monti  delle 
Asturie  e  in  quelli  di  Moncaio  e  delle  Alpujarras, 
nelle  età  più  remote,  come  ai  tempi  di  Cartagine  e 
di  Roma ,  e  di  poi  sotto  il  gotico  e  l’arabo  dominio , 
l’indipendenza  non  sempre  invano  ha  cercato  rico¬ 
vero,  e  se  pure  vi  dovette  succumbere,  non  senza 
gloria  vi  perirono  i  desolali  ed  inseguiti  liberi  cit¬ 
tadini.  »  (1) 


(i)  Camillo  incanì,  gl’ Italiani  in  Ispagna. 


PINACOTECA  E  GLIPTOTECA  DI  MONACO. 

Monaco ,  capitale  della  Baviera ,  è  città  che  in  am- 
nirabil  maniera  viene  adornandosi  e  facendosi  vaga 
ì  leggiadra.  Essa  raccoglie  in  sé  un  drappello  d  uo- 
nini  veramente  insigni  nell’  arte  loro ,  la  fama  dei 
[uali  è  già  chiara  in  Germania  e  va  dilatandosi  per 
ulta  l’Europa.  Del  bel  numero  sono  il  sig.  klenze, 
irchitelto  non  inferiore  a’  nostri  celebri  Antolini  e 
norchcse  Gagnoli;  il  sig.  Cornelius,  fondatore,  a  cosi 
lire,  di  una°nuova  scuola  pittorica,  e  il  sig.  Sclrvyan- 
haler ,  scultore  di  egregio  merito.  Questi  illustri  ar- 
isti,  ecl  altri  clic  passiamo  io  silenzio,  tio\ano  nel 
oro  monarca  ciò  che  si  raramente  si  troAa  launato 
nsieme ,  cioè  liberalità,  intelligenza,  patrocinio  ed 
un  ore.  Il  re  di  Baviera  tiene  egli  stesso  un  bel  luogo 
ra’  viventi  poeti  dell’  Allemagna.  Tirato  dalla  sua  na- 
ura  ad  amar  le  arti  belle,  egli  col  lungo  suo  sog¬ 
giorno  in  Italia  seppe  recare  a  perfezione  il  suo  buon 
Insto  in  esse,  mediante  1’  assiduo  esame  de  monu- 
nenti  antichi  e.  delle  grandi  opere  de’  nostri  maestri. 
)ual  maraviglia  pertanto,  se  mercè  delle  generose 
:ure  del  re  Luigi  I,  già  recate  in  atto  fin  dal  tempo 
n  cui  regnava  il  suo  padre,  il  quale  amante  esso 
iure  delle  arti  ingenue,  ne  lasciava  al  Principe  Rea  o 
a  tutela  e  il  governo ,  Monaco  viene  orinai  salutata 
ier  l’ Atene  della  Germania  cattolica!  (1) 


(0  «  In  nessuna  contrada  A’ Europa  le  belle  arti  sono 
ito  incoraggiate  quanto  in  Baviera.  11  presente  re,  en- 
ìiastico  ammiratore  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all  ar- 
itettura,  alla  pittura  ed  alla  s coltura  ,  consacra  quasi 
tta  la  sua  lista  civile  ad  ornare  la  sua  capitale  con  ma- 
ifici  edilizi  ,  ed  a  riempirli  di  lavori  de  piu  eccellenti 
tori  e  scultori  moderni.  »  The  Penny  Magatine. 

,i  conosciamo  un  paese  d’ Italia  ove  le  arti  sono  mco. 
renate  del  pari  che  in  Baviera  da  un  re  non  men  ge» 
roso.  Lo  nomineranno  per  noi  i  nostri  lettovi. 
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La  galleria  de’  quadri  e  la  galleria  delle  statue, 
dette  Pinaeoteca  la  prima,  Gliptotcca  la  seconda,  am¬ 
bedue  in  Monaco,  sono  recenti  monumenti  bavarici 
che  prendiamo  a  brevemente  illustrare.  (1) 

La  Gliptotcca  di  Monaco  vien  così  descritta  dal  Pro¬ 
fessore  Baruffi.  »  Essa  è  uno  stupendo  edilizio  di  stile 
greco-romano,  destinato  a  conservare  le  statue  e  i 


marmi  antichi.  Quest’ opera  del  signor  Klenze  è  cer¬ 
tamente  una  delle  maraviglie  della  Capitale  e  dell’in¬ 
tiera  Germania.  I  pavimenti  di  marmi  fini  e  variati, 
le  spaziose  sale  colle  lpro  vòlte  dorate  a  stucchi  o 
dipinte  a  fresco  da  Cornelius;  la  Rotonda,  e  quella 
sala  immensa  specialmente  consecrata  ai  candelabri 
e  busti  antichi,  sono  di  una  bellezza  senza  pari  ;  l’oro 


(Gliptotcca,  ossia  Galleria  delle  scolture  a  Monaco.) 


vi  è  profuso  a  segno  che  credete  aggirarvi  nel  palaz¬ 
zo  incantalo  delle  fate,  e  Roma  e  Napoli  non  vantano 
sale  paragonabili  con  queste,  benché  ben  povere  di 
oggetti  a  fronte  dei  musei  Valicano  c  Borbonico. 
Nell’ y/er/meten  Sciai  sono  ben  ordinate  le  statue  tro¬ 
vale  in  Egina,  e  che  si  crede  adornassero  il  frontone 
del  tempio  di  Giove  Panellcnio  ;  è  la  lotta  per  il  cor¬ 
po  di  Patroclo,  restaurata'  da  Thorwaldsen.  Quel 
grande  satiro  dormiente  è  il  noto  Fauno  Barberini. 
La  mia  mente  stordita  dal  tanto  lusso  delle  decora¬ 
zioni  appena  potè  fissarsi  in  un  gabinetto  ad  osser¬ 
vare  alcune  statue  dei  moderni  Canova,  Thorwaldsen 
e  Schadow.  La  Venere  di  Canova  è  una  replica  di 
quella  del  palazzo  Pitti;  c’1  Paride  dello  scultore 


(t)  Pinacoteca  viene  dal  greco  pina*  quadro  e  lec/ir  , 
ripostiglio.  Gliptoteca  o  più.  italianamente  Glittoteca,  viene 
dal  greco  gli  pio  scolpire  e  leche  ripostiglio.  Il  primo  vo¬ 
cabolo  ò  molto  usato  ambe  in  Italia,  ove  son  celebri  le 
pinacoteche  di  Milano  e  di  Venezia,  ccc.  ecc.  Il  secondo 
non  vien  molto  adoperato  dagl’  Italiani  ;  i  quali  però  in 
ambi  i  casi  più  volentieri  dicono  Galleria  de’  quadri , 
Galleria  delle  statue,  od  anche  semplicemente  Galleria , 
cpme  avviene  della  famosa  di  Firenze  che  tanti  bei  di¬ 
pinti  ,  e  tante  belle  scolture  contiene.  11  Museo  Borbo¬ 
nico  di  Napoli  è  diviso  in  varie  Gallerie;  e  così  il  Vati- 
pano. 


italiano  coll’  Adone  di  Thorwaldsen  postogli  dirim¬ 
petto,  ci  svelano  la  potenza  diversa  dei  due  sommi  in¬ 
gegni;  Paride  è  vivo,  e  l’Adone  parventi  avere  an¬ 
cora  del  sasso,  benché  bellissimo.  L’intiera  Glipto¬ 
tcca  viene  riscaldata  nell’inverno  con  adattate  stufe 
nascoste  nell’  interno  delle  mura.  »  (2) 

Della  Pinacoteca  di  Monaco  così  favella  il  Pnmij 
Magazine. 

»  Quantunque  la  raccolta  di  scolili  re  (bel  Re  di  Ba- 


(?.)  Crani  cl’  una  Peregrin  azioipe  in  Germania ,  1  .rileva 
quarta  del  Prof.  G.  F.  Baruffi,  a  Paride  Bcrlolotti  ;  Torino 

1 855. 

La  Gliptoteca  di  Monaco  è  un  edilizio  quadro,  in 
mezzo  al  quale  s’  spi  e  un  vasto  cortile.  Essa  Ita  un  ma¬ 
gnifico  portico  di  ordine  jonico,  quale  si  vede  in  11  an¬ 
nessa  stampa.  Le  finestre  mettono  tutte  sul  cortile.  Que¬ 
sto  edilizio  venne  innalzato  dal  presente  re  di  Baviera  , 
co’  suoi  annui  risparmj ,  e  cominciato  mentre  ancor  era 
Principe  reale  ,  affine  di  collocarvi  la  sua  raccolta  di  sta¬ 
tue.  1  bassi-rilievi  die  1’  adornano  sono  disegnati  e  scol¬ 
piti  da  Schwantaler;  un  colto  viaggiatore  li  chiama  am¬ 
mirabili.  La  più  preziosa  rarità,  ei  soggiunge,  di  questa 
Gliptoteca  è  la  raccolta  de’ marmi  di  Egina,  scolpiti,  a 
quanto  sembra  ,  nell’  età  che  precedette  immediatamente 
quella  di  Pericle.  Vengono  appresso  il  Fauno  Barberini, 
i]  Paride  di  Canova ,  e  V  Adone  dì  ThonvaMseq, 
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vicra  sia  ricca  e  stimabile  assai,  nondimeno  egli  è 
ne’  dipinti  che  questo  principe  possiede  di  che  gareg¬ 
giare  colle  più  ragguardevoli  gallerie  dell’  Europa. 
Possiede  egli  jn  effetto  le  pitture  della  celebre  galle¬ 
ria  di  Dusseldorf,  le  varie  collezioni  di  Manheim, 
Due  Ponti,  Eidelberga  e  Ratisbona,  ed  oltrecciò  la 
sceltissima  galleria  raccolta  dai  fratelli  Bòiserée.  Al¬ 
lorché  tutti  questi  dipinti  saranno  collocali  nella  Pi¬ 
nacoteca  ,  ormai  terminata ,  essa  presenterà  una  ma¬ 
gnificentissima  raccolta  di  eccellenti  opere  delle  scuo¬ 
le  italiana,  tedesca,  fiamminga,  francese  e  spagnuo- 
la.  (1) 

»  La  pietra  fondamentale  della  Pinacoteca  fu  posta 
dal  re  di  Baviera  il  dì  7  aprile  1826,  anniversario 
della  nascita  di  Raffaello.  Il  barone  Klenze  n’  è  1’  ar¬ 
chitetto.  La  forma  della  Galleria  è  bislunga;  due  cor¬ 
pi  avanzati  la  terminano  alle  due  estremità.  L’ossa- 


(i)  Fra  que’  quadri  più  preziosi  il  Baruffi  annovera  i 
seguenti:  •*  Il  ritratto  dell’Urbinate  famoso  per  la  stu- 

Kenda  incisione  di  Morghen;  Un  S.  Gerolamo  pure  di 
affaello,  e  quella  sacra  famiglia,  in  cui  il  divino  infante, 
adorno  il  collo  di  una  ghirlanduzza  di  rosso  corallo,  caval¬ 
cando  così  leggiadramente  un  agnellino ,  v’  incanta.  Scor¬ 
gete  inoltre  dei  dipinti  di  Giulio  Romano,  d’Andrea  del 
Sarto,  di  Fra  Bartolomeo,  del  Perugino,  e  la  celebre 
Assunta  di  Guido ,  e  due  pregiali  quadri  di  Leonardo 
da  Vinci,  e  poi  altri  d’Alberto  Duro,  Vaudyck,  Rubens; 
una  Madonna  di  Francesco  Francia  di  una  bellezza  am¬ 
maliatrice 


tura  è  iu  mattoni;  le  finestre  e  gli  ornati  sono  in 
marmo. 

»  Il  pian  terreno  è  pei  vasi  etruschi  e  i  musaici ,  i 
disegni ,  le  stampe ,  ed  una  librerìa  di  belle  arti. 

»  R  primo  piano  è  diviso  per  lungo  in  tre  parti 
distinte.  Un  corridojo,  lungo  400  piedi,  illuminato 
da  25  finestre  d’  onde  si  scorge  la  giogaja  delle  Alpi 
tirolesi,  si  stende  a  mezzogiorno.  Dieci  porte  vi  dan¬ 
no  l’ ingresso,  le  quali  menano  a  sette  grandiose  sale 
che  ricevon  luce  dall’  alto;  ivi  è  il  centro  della  galle¬ 
ria  ove  sono  ordinati  i  quadri  grandi  e  di  prima  sfera. 

»  Dalle  sale  si  va  in  una  fuga  di  25  gabinetti  che 
corrono  lungo  la  facciata  settentrionale,  e  ne’ quali 
stanno  i  quadri  più  piccoli ,  appartenenti  alle  scuole 
diverse. 

I  disegni  dei  freschi  sono  di  Cornelius,  e  l’esecu¬ 
zione  è  di  Zij&mermann  e  d’altri  suoi  valorosi  alunni. 
«  Ma  sorgerà,  sciama  il  Baruffi,  qui  l’istesso  incon¬ 
veniente  della  Gliptoteca,  in  cui  il  lusso  dell’  ornalo, 
i  superbi  pavimenti,  e  le  volte  stupende  coi  loro 
tanti  bassi-rilievi,  e  freschi,  ed  oro,  distrarranno 
potentemente  E  attenzione  dagli  oggetti  principali.  » 
Altri  viaggiatori  avvisano  altamente,  e  lodano  soprat¬ 
tutto  il  corridojo  dipinto  a  fresco,  ad  imitazione  delle 
loggie  raffaellesche  del  Vaticano. 

Amendue  le  Gallerie  di  quadri  e  di  statue,  non 
meno  che  tutte  le  raccolte  d’  arte  appartenenti  al  Re, 
sono  aperte  gratuitamente  al  Pubblico  ne’ dì  stabiliti. 

T.  U. 


«igfl  t 

«MB 


('  Pinacoteca ,  ossia  Galleria  de’ quadri  a  Monaco.) 


DE’  SONETTI  DEL  SALANO  ili 
Pellegrino  Salandri  nacque  in  Mantova  (altri  di¬ 
cono  in  Reggio)  nel  4725,  e  di  buon  mattino  rao- 
§t  rossi  vaiente  poeta.  J  letterari  suoi  pregi  ,  il  ge¬ 


niale  suo  aspetto  e  le  sue  maniere  gentili  indussero 
un  alto  personaggio  ,  fatto  capo  del  governo  della 
Lombardia ,  a  condurlo  seco  in  Milano  in  qualità  di 
suo  segretario  privato.  Ivi  egli  fu ,  in  compagnia 
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di  altri  illustri ,  uno  de’  riformatori  dell’Accademia 
de’  Riformati.  Morì  in  Mantova  nella  fresca  età  di 
48  anni. 

Egli  valse  molto  ne’  sonetti,  e  può  quasi  dirsi  che 
in  essi  trovasse  una  nuova  maniera.  Molto  belli  que’ 
sono  ch’egli  applicò  a  ciascuna  delle  lodi  date  a  Ma¬ 
ria  V’ergine  nelle  Litanie.  In  parecchi  sonetti  descris¬ 
se  pure  le  nozze  secondo  i  riti  della  Chiesa  Romana, 
e  le  nozze  secondo  i  riti  degli  antichi  Pagani.  Forse  la 
rimembranza  de’  Classici  antichi  meglio  lo  soccorse  nel 
descrivere  gl’imenei  all’uso  de’ Gentili  ;  ma  certamente 
questi  egli  cantò  più  poeticamente  che  gli  altri.  Ne  sia 
d’esempio  il  seguente 

SONETTO. 

Questo  bosco  e  quest’ara  a  te  consacro. 

Santa  madre  d’Amor,  Venere  bella: 

Ecco  intorno  al  pietoso  simulacro 
L’amaraco,  la  persa  e  la  mortella; 

Ecco  il  sai  puro,  ecco  il  lustrai  lavacro, 

La  candida  odorifera  facella , 

E  il  coltei  che ,  compiuto  il  rito  sacro , 

La  bianca  sveni  ed  innocente  agnella. 

Or  cinta  il  crine  dell’  Idalie  rose, 

Vieni,  e  del  nume  tuo  spargi  l’altare, 

Bella  unitrice  de  le  belle  cose  ; 

Che  coppia  non  vedrai  d’  alme  più  ciliare  , 

Se  non  riede  il  garzon  che  in  duol  ti  pose, 

Se  non  torni  tu  stessa  a  uscir  del  mare. 

Tra  i  sonetti  sacri  del  Salandri  è  da  riportarsi  questo 
in  lode  del  Nome  di  Maria. 

O  santo  nome,  al  cor  dolce  e  al  pensiero, 

Dolce  al  labbro ,  e  all’  orecchio  espresso  in  voce, 
Che  ,  ovunque  è  Sole ,  più  del  Sol  veloce 
Porti  su’  vanni  tuoi  salute  e  impero; 

Per  te  al  gregge  e  al  pastor  l’aere  è  sincero, 

Nè  serpe  ,  nè  maligna  erba  lor  nuoce  ; 

Per  te  calmato  il  mar  china  al  nocchiero 
Placida  la  spumante  onda  feroce. 

L’  angiol  ribelle  al  suono  tuo  da  noi 

Fogge  confuso  ,  e  pien  di  scorno  e  d’ ira 
Rammenta  le  tue  palme  e  i  danni  suoi. 

Sì  dolce  al  cor  di  Dio  ,  se  Dio  si  adira , 

Risuoni  alfin  ,  che  il  dardo  incocca  ,  e  poi 
La  man  dall’  arco  per  pietà  ritira. 

L’Enciclopedia  per  saggio  del  buon  sonetto  riportava 
quel  famoso  del  Salandri 

Del  letto  maritai  questa  è  la  sponda ,  ecc. 

ma  attribuendolo,  se  non  erra  la  memoria,  impropria¬ 
mente  al  Crudeli.  Esso  venne  scritto  per  le  nozze  del 
duca  di  Parma,  per  le  quali  il  Salandri  pur  fece  il 
seguente  : 

Dalle  romane  danze  insidiose 

Lusingate  le  querule  Sabine  ,  <. 

Le  labbra  ai  rapitor  morser  sdegnose, 

Squarciare  i  veli  e  si  fer  onta  al  crine. 

Poi  dome  al  giogo  social  di  spose 
Inaspettato  all’  ire  imposer  line; 

Nè  guari  andò  che  coronar  di  rose 
Le  tutelari  deità  latine. 

Soffri ,  signor ,  che  da’  bei  lacci  avvinta  , 

E  ignara  del  destili  costei  si  sdegni 
Molle  di  piatito,  o  di  pudor  dipinta, 

Se  di  pace  e  di  amor  tanti  dier  segui 
Gl’impeti  del  piacer  sull’ira  estinta. 

Che  non  faranno  dove  amor  sol  regni  ? 


È  proprio  solamente  degli  uomini  dappoco  1’  aver 
paura  de’  pericoli  ;  i  pericoli  sono  il  campo  ondo  si 
raccoglie  la  gloria.  l\ipa  Callislo  III. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

6  gennaio  1694.  —  Morte  di  Francesco  Morosini,  cogno¬ 
minato  il  Peloponnesiaco.  — 

Ilacci  di  certi  nomi  il  cui  suono  commuove  ga¬ 
gliardamente  l’anima,  non  solo  per  le  gloriose  o  ter¬ 
ribili  rimembranze  cb’  e’  destano,  ma  eziandio  per 
le  profonde  meditazioni  istoriche  a  cui  aprono,  per 
cosi  dire,  improvvisamente  la  porta.  Di  tal  fatta  è 
il  nome  di  Francesco  Morosini,  grande  guerriero, 
grande  statista,  terrore  della  Porta  ottomana,  con¬ 
quistatore  di  quasi  tutti  i  paesi  che  or  formano  il 
redento  reame  della  Grecia,  salvatore,  conservatore, 
poi  doge,  ossia  magistrato  supremo  della  sua  patria. 
E  non  pertanto  questo  nome  sì  giustamente  famoso, 
del  quale  dee  andar  superba  l’ Italia ,  non  che  Ve¬ 
nezia  ,  riassume  in  sè  stesso  l’ istoria  delle  sventure 
e  de’  dolori  di  questa  già  si  illustre  repubblica ,  la 
uale  per  gl’  ingenti  sforzi  fatti  nella  guerra  di  Can- 
ia  e  la  crescente  fortuna  de’  Turchi  prese  a  pie¬ 
gare  verso  quella  decadenza  da  cui  il  solo  Morosini 
potea  rattenerla,  ed  a  cui  rapidamente  si  volse, 
poscia  che  con  lui  l’ultimo  de’ Veneziani  si  estinse. 
Che  se  ad  operar  la  caduta  dell’  antica  reina  dello 
Adriatico,  divenuta  dopo  di  lui  vecchia  imbelle  tra 
le  mani  de’  suoi  tralignati  patrizj ,  ci  volle  un  altro 
secolo  ancora,  questa  sospensione  di  rovina  fu  do¬ 
vuta  all’  equilibrio  de’  poteri  europei ,  non  più  ad 
alcun  fatto  veramente  generoso  de’  Veneziani,  non 
ostante  che  questi  ancora  vantassero  un  Emo.  E 
quando  Bonaparte,  «  per  fondare  la  Cisalpina  divisò 
di  colonizzare  Venezia  >«  (1)  giustamente  il  Pesaro 
a  colui  che  volea  far  levare  i  pali  segnanti  alle  bar¬ 
che  le  vie  delle  Lagune,  con  amaro  sarcasmo  rispon- 
dea,  che  i  pali  prima  dal  Senato  conveniva  levarli.(a) 
—  Ma  svellendoci  a  tai  dolorose  memorie,  passiamo 
ad  accennare  le  imprese  del  Morosini  che  sono  vere 
glorie  italiane. 

»  Francesco  Morosini  nacque  in  Venezia  di  nobile 
ed  illustre  famiglia  l’anno  1618.  Giovanetto  ancora 
si  illustrò  combattendo  sul  mare  contro  a’  Pirati  ed 
a’  Turchi:  nel  1648  forzato  avendo  la  flotta  ottomana 
a  ritirarsi  da  Candia,  fu  creato  generale  delle  galere 
della  Bepuhhlica  ;  la  gloria  che  s’acquistò  nella  vit¬ 
toria  di  Nasso  (i65o)  gli  meritò  il  grado  di  coman¬ 
dante  in  capo  dell’  armata  veneziana.  In  quell’anno 
distrusse  una  flotta  turca;  nel  i654  sorprese  i3  navi 
nemiche  in  Egina,  ed  espugnò  parecchie  città  della 
Morea  :  nel  ib55  distrusse  le  fortificazioni  di  Egina: 
nel  i656  fatto  governatore  di  Candia,  fugò  dall’Ar¬ 
cipelago  1’  armata  turca.  Successo  a  Mocenigo  come 

f;eneralissimo ,  prese  nel  i658  Carcia,  e  prosegui, 
lenchè  contrariato  dal  mare,  a  battere  1  Turchi. 
Un  eccesso  di  severità  contro  Ant.  Barbaro  lo  fe’ ri¬ 
chiamare  nel  1661,  ma  nel  1667  venne  rimandato 
per  rintuzzare  la  baldanza  di  Koproli  e  difendere 
Candia:  per  28  mesi  Morosini  ritardò  la  caduta  di 
quella  importantissima  piazza,  e  in  quel  memorando 
assedio  fece  stupire  1’  Europa  col  suo  eroismo.  Ad  un 
uomo  dato  non  era  di  resistere  più  oltre  ,  essendo 
sproporzionatissime  le  forze,  nè  avendolo  gli  alleati 
della  repubblica  sostenuto  che  per  poco:  5om.  uo¬ 
mini  costò  Candia  ai  Veneziani,  200111.  ai  Turchi  per 
loro  confessione  1  lo  stesso  granvisir  ,  pieno  di  ammi¬ 
razione  pel  grande  capitano,  gli  consentì  tulli  gli  onori 
nella  resa.  Reduce  in  patria  Morosini  nel  1069,  do¬ 
vette  costituirsi  prigionieiti  perchè  i  nemici  suoi  lo 
avevano  accusato  di  arbitrio;  ma  il  senato  gli  fe’ 
giustizia,  e  gli  fu  confermata  la  somma  dignità  di 
procuratore  di  s.  Marco. 

»  Nel  1684  il  generalissimo  tornò  a  combattere  ; 
in  16  giorni  s’ impadronì  di  Santa  Maura,  in  due 
campagne  occupò  il  Peloponneso ,  onde  fu  sopran¬ 
nominato  il  Peloponnesìaco  ;  poscia  deiastò  le  prò- 


(0  Parole  di  Bonaparte  a  Moscati. 

(2)  Aneddoto  che  il  Ticozzi  solca  raccontare. 
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vincie  vicine  e  prese  la  famosa  Atene.  In  quella  guer¬ 
ra  fu  deplorabil  cosa  ,  ma  non  imputabile  ai  Vene¬ 
ziani,  la  perdita  ed  il  guasto  di  molti  capi  d’arte. 
Venezia,  riconoscente  al  grande  uomo  che  tanto 
onorava  le  armi  di  lei ,  gli  pose  un  busto  in  una  sala 
del  palazzo  ducale,  e  nel  1688  lo  acclamò  doge, 
morto  essendo  Giustiniani.  Le  cose  della  repubblica 
piegarono  tosto  nel  Levante,  e  però  nel  i6q3  Moro- 
sini  fu  creato  per  la  quarta  volta  generalissimo.  Di 
^5  anni  l’eroe  si  mosse  con  la  flotta  veneta;  ma  al 
solo  suo  avvicinarsi  i  Turchi  si  ritrassero,  onde  fu 
vincitore  senza  combattere  :  postosi  a  svernare  in 
Napoli  di  Romania,  colà  morì  rifinito  dalle  latiche, 
nel  di  6  gennaio  itìgL  Solenne  eroe  ,  perchè  non 
volle  il  Cielo  che  tu  nascessi  un  secolo  dopo?  e  per¬ 
chè  si  estinse  così  presto  ne’  tuoi  quel  sacro  fuoco 
onde  tu  ardevi,  quella  carità  di  patria,  che  sola  è 
guida  alle  magnanime  azioni?  (1) 

Carlo  Botta  ne  fa  il  seguente  elogio  :  •<  Ne  sentì 
singoiar  dolore  tutta  la  repubblica,  che  vide  man¬ 
care  in  lui  quanto  di  più  onorevole  e  di  più  sicuro 
aveva.  Morì  in  terra  straniera  all’  Italia  ,  ma  il  suo 
nome  non  sarà  mai  straniero  a  nissun  uomo  valoroso, 
a  nissun  vero  amatore  della  patria.  Chiamanlo  alcuni 
1’  ultimo  dei  Veneziani ,  e  veramente  parve  essere 
venuto  meno  Con  lui  il  vigore  di  quell’  inclita  repub¬ 
blica.  D’  allora  in  poi  essa  con  la  circospezione  si 
regolò  piuttosto  che  colla  forza  ;  la  qual  cosa  fu  ve¬ 
ramente  anzi  imprudenza  che  circospezione.  La  for¬ 
tuna  vuol  essere  scossa  qualche  volta  pei  capelli  ;  se 
no  v’  abbandona.  Gli  uomini  si  rizzano  volentieri  in 
piè  per  osservare  curiosamente  i  casi  di  guerra  ; 
della  pace  s’  infastidiscono.  E’  sono  una  razza  gladia¬ 
toria  ,  e  chi  non  accoltella  è  stimato  goffo.  «  (V) 
Dobbiamo  soggiugnere  il  modo  con  cui  gli  venne 
conferito  il  soprannome  di  Peloponnesiaco. 

Per  la  conquista  del  regno  di  Morea  ,  delta  an¬ 
ticamente  il  Peloponneso,  fu  decretato  che  nella  sala 
del  consiglio  de’  X  si  deponesse  lo  stendardo  a  tre 
rode  tolto  al  gran  Seraschiere  ,  e  che  vi  si  erigesse 
la  statua  del  Morosini  in  bronzo  con  questa  iscrizione: 

FRANCISCO  •  MAVROCENO 
PELOPONNESIACO 
ADII  VC  •  VIVENTI 
SENATVS 

Così  il  Morosini  fu  eguaglialo  agli  antichi  trionfatori 
romani  ,  che  dai  vinti  regni  onoravansi  del  titolo  ora 
di  Cretico,  ora  di  Nuniidico,  di  Dalmatico,  di  Aflri- 
cano  ,  ecc.  Pure  sembrò  al  Senato,  che  per  un  ar¬ 
dente  repubblicano  sarebbe  stato  ancora  più  soddis¬ 
facente  una  dimostrazione  più  semplice  di  pubblico 
aggradimento.  Quindi  fece  che  nella  ducale  fossero 
aggiunte  queste  parole  :  I  vostri  servigj  meritano  che 
per  la  seconda  volta  vi  lodiamo  col  Senato.  >'  (3) 


(1)  Bazzarini,  Dizionario. 

(2)  Carlo  Botta,  Storia  d’  Italia. 

(3)  Giust.  Renier  Michiel ,  Feste  veneziane. 
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NOZIONI  GENERALI  DI  GEOGRAFIA  FISICA 
DEL  PROF.  GASPARE  BrUGNATELLL 

art.  4." 

(  Conti/muto  dalla  pag.  335) 
dell’  Aria 

La  terra  reca,  dicemmo,  in  ogni  parie  sopra  sè 
stessa  un  fluido  aereo,  che,  componendo  in  certo 
qual  modo  un  vastissimo  Oceano,  la  tiene  sommersa 
dentro  di  sè,  e  vi  ondeggia  perennemente  d'intorno. 
Quest’  oceano,  cui  mille  accidenti  di  lume,  e  fanta¬ 
stiche  nubi,  danno  varietà  e  perenne  ornamento,  si 

dice  atmosfera  se  i'  intera  mole  se  ne  consideri,  aria 


A 

se  la  sua  sostanza  si  accenni.  E  l’aria  un  tal  fluido 
che,  toltone  quanto  non  forma  costante  e  sostanziai 
parte  di  esso,  è  sempre  elastico  e  gasoso.  Dotato  per 
ciò  di  estrema  mobilità,  e  d’  altra  parte  sempre  af¬ 
fetto  dalle  sempre  variabili  attrazioni  della  luna  e  del 
sole,  non  che  fatto  più  raro  0  più  denso  ad  ogni  can¬ 
giar  di  temperatura,  non  ha  riposo  giammai  :  mentre 
però  concede  agevolissimo  il  moto  a’  volanti  che  vi  si 
veggono,  ed  agli  altri  animali  che  vi  si  raggirano, 
rattempra  opportunissimamente  1’  impeto  de’  gravi 
che  cadono.  Diviene  poi  spesso  alla  sua  volta  causa 
motrice,  allorquando  i  moli  suoi  proprj  sono  bastan¬ 
temente  forti  da  impellere  i  corpi.  L’  aria  mossa  in 
guisa  a  noi  sensibile  dicesi  vento ,  e  i  venti  mentre 
giovano  a  mantenere  la  salubrità  dell’aria,  rimescen¬ 
dola,  valgono  altresi  a  disperder  sementi,  a  condurre 
in  giro  le  nubi,  ad  equilibrare  le  temperature  atmo¬ 
sferiche  e  terrestri,  e  ad  altri  utilissimi  uffici. 

L’  aria ,  siccome  fluido  elastico ,  ha  esimia  dote  di 
condensabilità  e  dilatabilità;  quindi  ne  scema  la  den¬ 
sità  di  basso  in  alto  dell’atmosfera,  e  le  vibrazioni 
de’ corpi  vi  imprimono  sì  facilmente  le  scosse  e  ondu¬ 
lazioni  che  agli  organi  dell’  udito  recano  sensazione 
di  suono.  Gode  di  perfetta  trasparenza,  e  perciò  con¬ 
cede  la  vista  anche  di  lontanissimi  oggetti;  tempera 
però  la  luce  del  sole,  ed  opera  ne’  più  opportuni  modi 
nel  diffonderla  e  compartirla  :  infatti  è  suo  merito  se 
1’  aspetto  del  cielo  è  così  vagamente  ceruleo,  e  se  noi 
invece  di  essere  esposti  al  non  sopporlabil  passaggio 
dalla  buja  notte  al  pieno  fulgore  del  giorno,  e  da 
questo  a  quella  (  non  che  ad  altri  gravissimi  inconve¬ 
nienti  circa  la  partecipazion  della  luce),  godiamo  di 
quella  lenta  e  vaga  progressione  e  degradazion  di 
chiarore,  per  cui  il  giorno  va  dal  rosato  mattino  al 
meriggio,  e  da  questo  al  vespero  rubicondo. 

L’  aria  è  da  sè  priva  di  odore,  ma  è  il  veicolo  per 
cui  le  tenuissime  molecole  esalate  dalle  materie  odo¬ 
rose  vanno  a  ferire  l’olfatto;  e,  almeno  nelle  sue 
basse  regioni ,  è  ingombra  sempre  non  solo  di  bolle- 
cole  vaporose,  ma  anche  di  minuzie  di  corpi  che  in 
gran  moltitudine  vi  si  raggirano.  Accoglie  in  sè  le 
esalazioni  tutte  che  si  sollevano  dalla  terra ,  ma  le 
sperde  e  consuma  per  modo  che ,  siccome  fra  breve 
esporremo,  non  ne  è  mai  alterata  la  intrinseca  sua 
natura  e  bontà.  Infine  gravita  sopra  la  terra  empien¬ 
done  le  cavità ,  coni’  anche  quelle  de’  corpi  che  vi 
sono  sparsi;  le  variazioni  di  cotal  gravitazione  non 
mai  si  scostano  gran  fatto  da  buona  mediai  condizio¬ 
ne,  ond’  è  che  i  corpi  viventi  sfuggano  que’  danni  cui 
soggiacerebbero,  se  mai  soverchiamente  su  di  loro 
cangiasse  il  carico  atmosferico,  per  il  proporzionevole 
smoderato  cangiarsi  di  quelle  reazioni  che  i  loro  flui¬ 
di  al  medesimo  contrappongono. 

L’aria  non  è  men  bene  chimicamente,  di  quello 
che  fisicamente,  in  prò’  de’  viventi  ordinata.  Il  suo 
chimico  pregio  dipende  dall’  esser  fatta  di  un  miscu¬ 
glio  di  due  diverse  sostanze  gasose,  una  detta  ossigeno , 
od  anche  aria  vitale ,  cioè  mantenitrice  di  vita,  l’altra 
azoto  ossia  contraria  alla  vita ,  ma ,  come  vedremo , 
necessaria  raltempratrice  della  precedente  :  a  queste 
se  ne  aggiunge,  ma  in  tenuissima  copia,  una  terza 
nomata  acido  carbonico  ,  ed  anche  si  aggiunge  una 
variabile  dose  di  acqueo  impercettibil  vapore.  (1) 


(1)  La  composizione  dell’  aria  si  dimostra  con  il  se¬ 
guente  memorabile  esperimento  di  Lavoisier.  Si  ponga 
del  mercurio  dentro  una  boccia  che ,  avendo  lungo  e  ri¬ 
curvo  collo,  sollevi  1’  estremità  di  wo  dentro  una  cam- 
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L’  ossigeno,  ossia  aria  vitale,  è  quella  eletta  sostan¬ 
za  per  cui  possono  unicamente  avere  effetto  la  respi¬ 
razione,  la  combustione,  ed  altre  prestantissime  ope¬ 
re,  niuna  delle  quali  difatti  avviene  se  non  perchè  vi 
si  impiega  la  sostanza  stessa  dell’  ossigeno  incorporan¬ 
dosi  con  altra  differente  sostanza.  Così  se  carbone, 
od  altra  materia  combustibile,  soggiace  a  combustio¬ 
ne  ,  egli  è  perchè  la  sostanza  di  essa ,  a  ciò  stimolata 
da  scaldamento,  intimamente  congiugnesi  con  quella 
dell’  ossigeno.  Però  1’  ossigeno  per  sè  solo  sarebbe 
causa  di  troppo  vivi  stimoli,  di  azioni  oltremodo  vio¬ 
lenti:  a  mo’  d’  esempio  un  carbone  acceso  che  im¬ 
mergasi  in  un  ambiente  di  puro  gas  ossigeno,  non 
seguita  ad  ardere  moderatamente ,  ma  vi  si  consuma 
con  rapidissimo  e  vivacissimo  incendio;  un  animale 
messo  in  un  pari  ambiente  vi  respira  affrettatamente, 
e  con  ansietà.  Quindi  nell’aria  atmosferica  l’ossigeno 
fu  da  natura  attemprato  mediante  1’ al  Irò  gas,  cioè 
l’azoto  (cosi  nominato  contrario  alla  vita  per  essere 
inetto  alla  respirazione)  di  opposti  caratteri.  L’  ossi¬ 
geno  v’entra  per  un  quinto,  l’azoto  per  quattro 
quinti ,  più  esattamente  sta  il  primo  al  secondo  nella 
proporzione  di  21  a  79,  e  son  misti  piuttosto  che  chi¬ 
micamente  combinati  l’uno  all’altro.  Ben  v’ha  dei 


pana  die  posi  sovr’  altro  mercurio;  si  scaldi  poscia  quel 
primo  mercurio  tanto  che  per  poco  non  bolla  ,  e  duri  più 
giorni  questo  stesso  grado  di  scaldamento.  Cotal  mercu¬ 
rio  si  andrà  coprendo  di  pellicole  rosse;  1’  altro  mercurio 
invece  andrà  nella  campana  sollevandosi  di  livello,  segno 
dello  scemare  deU’aria  contenuta  nell’ interno  del  descrit¬ 
to  apparecchio.  Col  detto  mezzo  si  può  ottenere  che  l’aria 
scemi  di  circa  un  sesto  di  sua  mole,  ma  non  più  oltre,  e 
dopo  tal  diminuzione  si  troverà  divenuta  contraria  alla 
combustione  ed  alla  respirazione,  tanto  che  tostamente 
ogni  corpo  acceso  vi  si  spegne  ,  ed  ogni  animale  vi  cade 
in  asfissia;  ecco  pressoché  puro  l 'azoto.  Ma  se  le  suddette 
rosse  squarrette  si  raccoglieranno  ed  esporranno  al  fuoco 
in  un  recipiente  congegnato  per  modo  da  non  lasciar  Sfug¬ 
gire  le  produzioni  gasose  che  da  quelle  debbonsi  svol¬ 
gere  ,  se  ne  riceverà  un’  alte’  aria ,  animatrice  vivissima 
della  combustione  ,  questa  è  T  ossigeno.  Le  rosse  parti- 
celle  si  saranno  di  nuovo  cangiate,  al  disgiugnersene  la 
sostanza  gasosa,  in  mercurio  liquido ,  e  questa  gasosa  so¬ 
stanza  ,  se  alcuna  porzione  non  seu  perde,  mista  all’  aria 
irrespirabile  rimasta  nella  boccia,  ricomporrà  un’aria,  per 
qualità  come  per  quantità  ,  non  diversa  dalla  prima. 

Quanto  è  alla  sostanza  detta  acido  carbonico  (altro  ben¬ 
ché  scarsissimo  ingrediente  dell’  aria  atmosferica)  diremo 
in  primo  luogo  eh’  eli’  è  un  composto  gasoso  di  ossigeno 
e  carbone  ,  facile  ad  ottenersi  col  far  abbruciare  il  car¬ 
bone  dentro  1’  ossigeno;  il  che  fatto  compiutamente,  non 
più  nel  vaso  trovasi  ossigeno,  ma  il  nuovo  gas  di  cui  si 
parla  ,  il  quale  però  i  chimici  sanno  nuovamente  dividere 
in  gas  ossigeno  e  carbone.  Il  gas  acido  carbonico  é  molto 
»iù  pesante  che  1’  aria  atmosferica;  e  invece  1’  ossigeno  e 
’  azoto  sono  d’  essa  poco  diversi  rispetto  alla  densità , 
quindi  anche  rispetto  al  peso  specifico;  è  inetto  alla  re¬ 
spirazione  ed  alla  combustione  quanto  1’  azoto  ,  ma  diffe¬ 
risce  da  questo  per  molti  altri  riguardi;  si  agiti  a  cagion 
d’  esempio  il  gas  acido  carbonico  con  acqua  in  cui  sia 
sciolta  della  calce,  e  si  vedrà  una  tal  acqua,  che  in  appa¬ 
renza  non  é  diversa  dalla  comune  ,  imbiancarsi  come  fat¬ 
te  ,  il  che  non  avverrà  se  la  prova  facciasi  coll’  azoto.  Al 
veder  1’  acqua  di  calce,  esposta  all’  aria,  munirsi  come  fa 
superficialmente  di  una  pellicola  bianca,  riconosciamo  che 
ella  assorbe  gas  acido  carbonico  dall’  aria  medesima ,  e 
perciò  che  questa  ne  contiene. 

Cile  infine  1’  aria  atmosferica  non  sia  scevra  d’  umidità 
ciò  é  per  molte  naturali  disposizioni  evidente;  e  quell’aria 
che  circonda  un  vaso  di  vetro  la  rende  manifesta  sulle 
pareti  di  esso,  ss  dentro  di  questo  si  collochi  tal  sostanza 
che  per  temperatura  alquanto  diversifichi  in  meno  dalla 
medesima  gria  circostante, 


composti  chimici  d’  ossigeno  e  azoto ,  ma  la  disposi- 
zion  di  questi  al  congiungersi  conte  vuoisi  a  dar  ori¬ 
gine  a  quelli,  è  per  salutare  provvedimento  della  na¬ 
tura  cotanto  nella  massa  dell’  aria  repressa  da  con¬ 
trapposte  forze,  eh’  ella  non  mai  ne  viene  al  termine 
al  quale  è  intesa. 

Le  nominate  opere  della  respirazione,  della  com¬ 
bustione  ed  altre,  non  solo  nell’  atto  che  vanno  com¬ 
piendosi  sottraggono  ossigeno  all’aria ,  ma  anche  vi 
esalano  in  ricambio  de’  mefitici  gas.  Così  neU’abbru- 
ciamento  d’  ogni  materia  contenente  carbone,  l’ossi¬ 
geno  si  congiunge  a  codesta  sostanza ,  con  essa  gene¬ 
rando  un  gas  irrespirabile ,  e  contrario  alla  combu¬ 
stione,  eh’ è  quello  stesso  che  già  dicemmo  carbonico, 
il  quale  si  dissipa  nell’  aria.  Istessamente  nella  respi¬ 
razione  e  fermentazione,  e  in  molt’  altre  occasioni ,  si 
va  facendo  consumo  di  ossigeno ,  il  qual  s’ impiega  a 
produrre  il  suddetto  medesimo  gas  carbonico  infesto 
alla  vita.  Tuttavia  a  un  tanto  danno  sono  opposti  sì 
pronti  e  appropriati  rimedj  eh’  egli  non  avvien  mai , 
per  variar  di  tempo  c  di  luogo,  che  rinvenire  si  possa 
1’  aria  rimossa  da  quella  sovraindicala  proporzionai 
quantità  di  ossigeno  e  di  azoto  che  vuoisi  a  ben  costi¬ 
tuirla  :  e  il  gas  acido  carbonico  solo  vi  si  scontra  per 
qualche  centesima  parte  che  in  niun  modo  può  nuo¬ 
cere.  Questi  rimedj  consistono  nel  sollevarsi  e  disper¬ 
dersi  di  ogni  esalazione  insalubre  in  seno  dell’  im- 
mensa  atmosfera ,  perdi’  ella  è  dote  delle  sostanze 
fluido-elastiche  di  mescersi  perfettamente  tra  loro, 
malgrado  la  differenza  eh’  esser  vi  possa  tra’  loro  pesi 
specifici;  e  nell’ esservi  tal  fatta  di  naturali  opera¬ 
zioni,  che  ne’  loro  effetti  contrarie  alle  precedente- 
mente  accennate,  decompongono  il  gas  acido  carbo¬ 
nico,  ed  all’  aria  1’  ossigeno  ne  restituiscono.  I  quali 
provvedimenti,  e  il  qual  serbarsi  dell’  aria,  tra  tante 
sue  vicende,  nelle  dette  sue  proporzioni  d’ossigeno 
e  d’  azoto,  suoi  precipui  componenti,  sono  esimie  e 
manifestissime  dimostrazioni  della  Provvidenza  che 
ci  governa. 

(  Sarà  continualo  ) 


Dell’  Attività’. 

Attività,  in  filosofia  morale,  significa  potenza  attiva, 
virtù  di  operare;  è  qualità  di  cui  sono  elementi  la 
prontezza  del  giudicio ,  1’  energia  della  volontà ,  la 
scioltezza  dei  moti  organici. 

L’  attività  è  una  virtù ,  perchè  l’ uomo  il  quale  la¬ 
vora  ed  impiega  il  suo  tempo ,  ne  ritrae  mille  van¬ 
taggi  preziosi  per  la  sua  esistenza.  E  egli  nato  pove¬ 
ro?  il  suo  lavoro  gli  somministra  di  che  vivere;  e  se 
inoltre  egli  è  sobrio,  continente  e  prudente,  egli  viene 
ben  presto  in  fortuna ,  e  gode  le  dolcezze  del  vivere. 
Il  suo  lavoro  medesimo  gli  conferisce  queste  virtù  ; 
perocché ,  mentre  egli  occupa  la  sua  mente  e  il  suo 
corpo,  non  è  mosso  da  sregolato  appetito,  non  s’an- 
noja,  contrae  abiti  di  dolcezza  ,  rinvigorisce  le  pro¬ 
prie  forze,  s’  avvantaggia  in  salute,  ed  arriva  ad  una 
pacifica  e  benavventurosa  vecchiaja.—  L’uomo  attivo, 
o  vogliam  dire  operante,  è  sempre  più  felice  dell’  o- 
zioso  e  dell’  infingardo.  D. 


I.’  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra] 
G.  I.  Reviglio  e  Jìgli  in  Doragrossa. 
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(  Armeria  nella  Torre  di  Londra  ) 


CENNI  SULL’  ISTORIA  DELL’  ARMI 
ne’  tempi  Antichi ,  medii  e  moderni  — 
ARMERIA  NELLA  TORRE  Di  LONDRA  — 
ARMERIE  AD  INTELLIGENZA  DELL’  ISTORIA. 

«  Le  pietre,  i  rami  degli  alberi,  le  corna  degli  ani¬ 
mali  ,  furono  le  prime  armi  di  cui  gli  uomini  si  ser¬ 
virono.  Pensarono  poscia  d’indurare  i  bastoni  col 
mezzo  del  fuoco,  foggiandone  l’estremità  a  guisa  di 
punta  ;  e  non  andò  molto  che ,  pigliando  pezzi  di  le¬ 
gno  più  grossi ,  ne  formarono  la  mazza ,  o  clava  che 
vogliam  dire ,  arma  tanto  comune  nell’  antichità.  Fra 
le  prime  armi  che  furono  inventate ,  voglionsi  anche 
annoverare  l’asta  e  la  picca.  Ma  quelle  armi  non  col¬ 
pivano  se  non  che  da  vicino.  Cercarono  gli  uomini  di 
poter  cogliere  il  nemico  anche  da  lungi ,  e  non  tarda¬ 
rono  ad  inventare  armi  appropriate  a  tal  uopo.  Fra 
queste’ ultime  sembra  che  le  più  generalmente  adot¬ 
tate  fossero  1’  arco  e  le  freccie.  Le  sacre  carte  dicono 
che  Ismaele  diventò  abile  nel  maneggiar  1’  arco  ,  che 
Esaù  pigliò  il  turcasso  e  T  arco  per  uscire  a  caccia. 
Fot.  IF 


La  fionda  pure  fu  anticamente,  benché  forse  non 
universalmente  usata:  la  storia  di  Davide,  il  libro  di 
Giobbe,  e  alcuni  altri  scrittori  de’  tempi  remoti  l’ han¬ 
no  accennata:  gli  antichi  ne  attribuivano  T  invenzione 
ai  Fenicj. 

»  Quanto  alla  scure  di  cui  i  poeti  dell’antichità  so¬ 
gliono  armare  gli  eroi ,  alla  sciabola  ed  alla  spada , 
queste  armi  non  furono  inventate  se  non  che  poste¬ 
riormente  alle  precedenti,  avvegnaché  esse  suppongo¬ 
no  la  cognizione  dell’arte  di  lavorare  i  metalli.  Alcuni 
storici  profani  dicono  la  spada  essere  stata  ritrovata 
da  Belo,  re  dell’ Assiria  e  padre  di  Nino.  Leggiamo 
però  nella  Sacra  Scrittura  che  quest’  arma  era  cono¬ 
sciuta  nell’Asia  fin  dal  tempo  de’  patriarchi,  poiché 
Àbramo  piglia  la  spada  per  immolare  Isacco  :  exten- 
ditque  manum  ,  et  arripuit  gladium  ut  immolaret  fì- 
lium.  Gen.  c.  xxn,  v.  IO;  e  Simeone  e  Levi  entrano 
in  Sicliem  colla  spada  alla  mano,  e  con  essa  uccidono 
gli  abitanti.  Siccome  tuttavia  il  nome  di  gladius  si 
attribuiva  anticamente  a  qualunque  specie  di  ferro 
aguzzo  e  tagliente,  non  dee  credersi  che  la  forma 
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delle  nostre  spade  fosse  simile  a  quella  delle  armi  di 
cui  si  servivano  gli  Ebrei,  e  che  gladii  sono  state  no¬ 
minate  indistintamente  da  s.  Girolamo. 

»  V  armi  difensive  usate  nell’  antichità  erano ,  per 
quanto  sappiamo,  lo  scudo,  1’  elmo  e  la  corazza;  ma 
non  si  sa  nè  dove,  nè  quando  queste  armi  abbiano 
avuto  origine:  ciò  solo  si  può  affermare,  che  sono 
antichissime,  e  che  gli  Egizj  pretendevano  aver  in¬ 
ventato  lo  scudo. 

»  I  Greci,  ne’  tempi  eroici,  erano  armati  a  un  di 
presso  come  lo  furono  la  maggior  parte  de’  popoli 
antichi.  Usavano  per  armi  offensive  la  clava,  la  scure, 
la  spada,  la  freccia,  il  giavellotto,  la  frombola  e  la 
picca;  e  per  armi  difensive,  lo  scudo,  la  corazza, 
1’  elmo  e  gli  stivaletti  guerniti  di  metallo ,  che  ripa¬ 
ravano  le  gambe.  Erodoto  dice  che  i  Greci  pigliarono 
dagli  Egizj  lo  scudo  e  1’  elmo. 

»  Toltone  il  piastrone ,  che  usavano  i  Romani ,  e 
che  consisteva  in  una  lastra  di  bronzo  convessa,  che 
i  legionarj  portavano  sul  petto  in  vece  della  corazza , 
le  armi  de’  Romani ,  così  per  1’  attacco  come  per  la 
difesa,  erano  in  tutto  simili  a  quelle  de’ Greci;  e  forse 
dai  Greci  le  pigliarono  dopo  di  essere  stati  in  contatto 
con  essi ,  giacché  non  ben  si  conoscono  le  armi  più 
antiche  de’  Latini,  che  simili  essere  dovevano  a  quelle, 
parimente  poco  note  degli  Etruschi.  Veggasi  il  libro 
del  Micali  L'  Italia  avanti  il  dominio  de'  Romani.  Così 
dicasi  pure  de’Galli  e  de’Germani,  che  l’armi  romane 
non  adottarono ,  se  non  dopo  aver  vedute  le  armi  dei 
loro  conquistatori. 

»  Quando  Clodoveo  fece  la  conquista  Melle  Gallie , 
i  Franchi  non  avevano  per  armi  offensive  se  non  che 
la  spada  ,  il  giavellotto ,  l’ alabarda  e  la  scure ,  e  pel¬ 
armi  difensive,  il  solo  scudo.  Queste  erano  pure  a 
un  di  presso ,  e  fùrono  lungo  tempo  ,  le  sole  armi  of¬ 
fensive  e  difensive  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  che 
avevano  invasa  l’Italia. 

»  Quali  armi  usassero  i  Paladini  nel  ix  secolo ,  ce 
lo  insegna  il  Maffei,  descrivendo  due  ligure  di  basso- 
rilievo  ,  scolpite  in  quel  tempo ,  che  si  veggono  ai 
lati  della  principale  porta  della  cattedrale  di  Verona. 
Queste  figure  «  rappresentano,  dice  il  Maffei,  due 
paladini  di  Carlo  Magno  :  Orlando,  che  si  riconosce 
dal  suo  nome  scolpito  sulla  sua  spada  (Darnidarda , 
non  durlindana),  e  Oliviero,  che  suole  accompa¬ 
gnarsi  con  lui.  Questi ,  in  vece  di  spada ,  tiene  una 
mazza  ferrata  con  catena ,  in  fondo  alla  quale  non  è 
veramente  un  pomo  granato ,  com’  altri  scrisse ,  ma 
una  palla  di  ferro  piena  di  punte,  dal  che  impariamo 
qual  fosse  la  forma  di  quest’arme:  quegli  ha  scudo 
cuneato,  ed  è  vestito  di  maglia,  della  quale  è  coperta 
anche  la  sinistra  gamba ,  ma  non  la  dritta.  Mirabil 
cosa  è  come  la  stessissima  armatura  descriva  Livio 
negli  antichi  Sanniti  :  scudo  acuto  in  fondo,  spugna 
(cioè  maglia ,  così  detta  per  la  similitudine  della  spu¬ 
gna,  che  i  cerchietti  di  ferro  concatenati  vengono  a 
rappresentare)  per  difendere  il  corpo,  e  armata  di 
gambiera  la  gamba  sinistra».  Ancora  sul  principio  del 
secolo  xiv  si  valevano  i  cavalieri  italiani  della  lancia, 
spada  e  mazza;  e  i  pedoni,  di  spada,  saette,  dardi,  ma- 
nurini ,  scuri,  donde,  coltelli,  pugnali,  e  dello  scudo 
per  difesa.  Mentre  però  le  armi  offensive  erano  rima¬ 
ste  sempre  quasi  le  medesime,  si  erano  andate  molti¬ 
plicando  le  cure  per  difendersi  dai  colpi  dell’  avver¬ 
sario,  specialmente  nei  cavalieri,  che  formavano  il 
nerbo  essenziale  degli  eserciti  ;  e  l’uomo  era  per  così 
dire  coperto  di  ferro,  come  ne  erano  pure  difesi  an¬ 
che  la  lesta  ed  il  collo  de’ cavalli,  talmentechè  se  un 
cavaliere  cadeva,  non  si  poteva  rialzare  senza  l’aiuto 


di  uno  o  più  scudieri.  —  Molte  furono  le  specie  degli 
scudi.  Presso  gl’  Italiani  si  trovano  scado  ,  rotella  , 
brocchiere  ,  larga  ,  pavese  :  la  differenza  della  materia 
o  della  forma  li  distingueva,  perchè  altri  erano  di 
ferro,  altri  di  rame,  di  legno,  di  cuojo  ;  alcuni  di 
forma  rotonda,  altri  di  bislunga,  o  quadrata.  Si  crede 
che  il  nome  di  pavese  venisse  dal  popolo  di  Pavia  : 
così  dice  F  Aulico  Ticinese  :  corre  per  tutta  Italia  la 
fama  della  milizia  pavese  ;  e  perchè  si  servono  essi  di 
certi  scudi  grandi,  quadri  così  nella  superiore  come 
nell' inferior  parte ,  perciò  questi  scudi  vengono  quasi 
dappertutto  appellati  pavesi  :  erano  detti  rotelle  altri 
scudi ,  forse  perchè  la  loro  forma  era  rotonda  come 
le  ruote  :  brocchiere  fu  chiamata  quella  specie  di  scu¬ 
di  che  nel  mezzo  aveva  uno  spontone  o  un  chiodo 
acuto  di  ferro  prominente,  con  cui  anche  si  poteva 
ferire  il  nemico  ,  se  troppo  si  avvicinava  ;  ed  era  così 
detto  forse  dall’  obsoleto  vocabolo  brocca ,  che  signifi¬ 
cava  ferro  acuto.  Dardi  e  giavellotti  usavano  come  i 
Romani;  ma  non  però  sappiamo  con  certezza  se  le 
giavarine  o  chiavarine  fossero ,  come  pensa  il  Mura¬ 
tori,  mezze  picche,  le  quali  si  solevano  aqche  sca¬ 
gliare  centra  1’  avversario.  All’  uso  degli  archi  e  delle 
treccie  succedettero  le  baliste  manuali ,  che  si  chiama¬ 
rono  balestre  o  arbulestre,  cioè  strumenti  di  legno  con 
arco  di  ferro,  che  con  maggiore  forza  scagliavano  le 
freccie  o  gli  strali.  Appellavansi  arcieri  coloro  che  si 
servivano  degli  archi ,  e  balestrieri  i  pedoni  che  usa¬ 
vano  le  balestre,  benché  le  usassero  anche  i  soldati  a 
cavallo:  eranvi  le  balestre  grosse,  macchine  scaglianti 
più  freccie  in  un  colpo ,  e  si  chiamavano  moschette  le 
freccie  scagliate  dalle  balestre.  Merita  d’essere  qui 
rammentato  il  canone  29  del  secondo  concilio  Latera- 
ncnse,  tenuto  sotto  Innocenzo  II  nel  1139,  che  proi¬ 
biva  ,  sotto  pena  di  anatema ,  di  adoperare  gli  archi 
e  le  balestre  centra  i  Cristiani  ed  i  Cattolici. 

«Fra  gli  arcieri  furono  in  grande  stima  i  Candiotti, 
e  fra  i  balestrieri  i  Genovesi.  V’ erano  anche  i  from- 
bolieri  che  scagliavano  sassi  colla  fionda. 

»  Ma  sul  finire  del  xiv  secolo,  l’invenzione  della 
polvere  da  fuoco  non  tardò  a  portare  nella  qualità 
dell’  armi  difensive ,  non  che  in  tutte  l’ altre  parti 
dell’ arte  militare ,  notabili  cambiamenti  :  vennero  le 
bombarde  o  i  cannoni,  le  bombardelle,  gli  archibugi, 
gli  scoppietti,  i  moschetti,  e  tornarono  inutili  le  fer¬ 
ree  armature  de’ secoli  precedenti. 

»  Il  moschetto  e  la  picca,  fino  dal  principio  del 
secolo  xv,  già  si  riguardavano  come  necessarj  alla 
fanteria:  ne”secoli  xvi  e  xvn  si  era  in  varii  Stati,  e 
specialmente  in  Italia,  renduto  comune  Fuso  delle 
armi  da  fuoco  ;  ma  soltanto  al  cominciare  del  secolo 
xviii  si  sostituì  in  Francia  il  fucile  al  moschetto  e  la 
bajonetta  alla  picca. 

»  Dalla  seconda  metà  del  passato  secolo  e  dal  prin¬ 
cipio  di  questo  fino  al  presente,  non  si  è  cessato  di 
migliorare  la  fabbricazione  tanto  dell’ armi  bianche, 
quanto  delle  armi  da  fuoco.  Celebri  erano  anche  in 
addietro  le  manifatture  d’  armi  di  Brescia ,  come  pri¬ 
ma  lo  erano  state  quelle  di  Milano.  (1)  Ma  nel  1806 


(i)  La  nobiltà  inglese  a’  tempi  di  Riccardo  li  e  di  En¬ 
rico  IV  si  provvedeva  d’armi  dagli  armajuoli  italiani. 
Quando  Enrico  conte  di  Derby,  disfidò  il  duca  di  Norfolk 
a  far  combattimento  a  Coventry ,  egli  mandò  a  pregare 
Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  per  un’  armatura  di 
tutto  punto.  Galeazzo  diede  al  cavaliere  che  gli  portò  il 
messaggio  di  Enrico,  la  scelta  dell’ armi  in  tutta  la  sua 
armeria,  anzi  per  maggior  cortesia,  inviò  con  lui  in  Inghil¬ 
terra  quattro  armajuoli  ili  Milano  per  arredar  Enrico  neh 
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si  sono  fabbricate  in  Francia  eccellenti  lame  dama¬ 
schine,  e  queste  lame  si  sono  in  appresso  fabbricate 
e  perfezionate  anche  in  Italia.  Nel  1809  si  sono  gua¬ 
rentite  le  armi  da  fuoco  dagli  accidenti  più  funesti  col 
praticare  alcuni  piccoli  fori  nella  lunghezza  delle 
canne;  nel  1819  si  sono  inventati  fucili,  coi  quali 
tiravansi  diversi  colpi  senza  ricaricarli;  e  nel  1820  si 
è  trovato  il  modo  di  sostituire  alla  polvere  da  can¬ 
none  la  polvere  fulminante  nell’  acciarino ,  il  quale 
metodo  è  stalo  anche  grandemente  migliorato  da  poi 
in  Francia  ed  in  Italia.  »  (1)  — 

Alle  arme  da  fuoco  faremo  ritorno  altra  volta  per 
meglio  chiarirne  l’invenzione,  l’uso  ed  i  successivi 
miglioramenti  in  esse  introdotti.  Fermiamoci  per  ora 
a  spiegare  più  particolarmente  ciò  che  fosse  1’  arma¬ 
tura  nell’  età  cavalleresca. 

»  Armatura  significa  il  complesso  delle  armi  difen¬ 
sive  che  cuoprono  e  difendono  il  corpo  de’  guerrieri. 
Ma  questa  parola  dinota  più  specialmente  1’  armi  dei 
bassi  tempi ,  in  cui  i  guerrieri  erano  da  capo  a’  piedi 
tutti  vestiti  di  ferro. 

»  In  Francia  i  signori  di  alcuni  feudi  sotto  la  se¬ 
conda  dinastia  ,  e  tutti  i  cavalieri  sotto  la  terza,  por¬ 
tavano  un  pettorale  di  ferro,  sovr’esso  la  camieiuola, 
sulla  camieiuola  il  giaco  di  maglia,  e  su  questo  la  sar- 
cotta  o  sopravvesta  :  tale  era  pure  1’  armatura  de’  si¬ 
gnori  in  Germania  ed  in  Italia. 

»  La  camieiuola  era  una  specie  di  giubba  di  taffetà 
foderata  di  lana  e  trapuntata,  la  quale  serviva  a  rom¬ 
pere  1’  urto  della  lancia ,  che  ,  anche  senza  forare  il 
giaco,  avrebbe  potuto  fare  delle  contusioni. 

»  Il  giaco  di  maglia  era  una  tunica  formata  di  pic¬ 
coli  anelli  di  ferro,  cui  si  attaccavano  le  brache,  fatte 
similmente  di  anelli  di  ferro ,  e  che  ricoprivano  le 
gambe.  Eranvi  però  ancora  bracciali  e  gambiere  di 
ferro  solide,  colle  snodature  opportune  alle  articola¬ 
zioni.  Quando  gli  anelli  erano  molto  minuti,  quel  tes¬ 
suto  chiamavasi  spugna. 

»  L’  elmo  riparava  la  testa ,  il  viso  e  la  nuca  :  cliia- 
mavasi  visiera  dell’  elmo  una  gratella,  che  si  poteva 
rialzare  per  prender  aria. 

»  La  sarcotta,  o  sopravvesta,  era  di  finissimo  drap¬ 
po  ,  alle  volte  di  stoffa  d’oro  o  d’  argento ,  c  sovr’essa 
si  figuravano  gli  stemmi. 

»  Si  fu,  per  quanto  pare,  tra  l’ottavo  e  il  nono  se¬ 
colo  che  si  cominciò  a  portare  le  corazze,  pezzo  della 
armatura  conosciuto  già  dai  Greci  e  dai  Romani.  Nel 
xn  secolo  i  cavalieri  cercarono  di  rendersi  per  così 
dire  invulnerabili,  congiungendo  per  tal  modo  tulli  i 
pezzi  dell’ armatura,  che  nè  il  giavellotto,  nè  la  spada 
potessero  penetrare  fino  al  corpo.  Più  tardi  usarono 
una  specie  di  giubbone  di  cuojo ,  imbottito  di  lana  o 
di  crine,  con  davanti  un  piastrone  d’acciajo  :  di  sopra 
portavano  un  giaco  di  ferro  a  maglia  doppia,  che 
scendeva  sino  al  ginocchio.  Anche  i  cavalli  in  quell’ 
epoca  avevano  la  testa  e  il  petto  coperti  di  ferro,  e  la 
fronte  armata  di  uno  spuntone  di  ferro. 

»  L’armatura  della  lesta  del  cavaliero  era  l’elmo; 
ma  quando  lo  lasciava  per  riposare ,  pigliava  il  ca- 
schetto  ,  elmo  meno  pesante,  senza  celata  c  senza 
gorgiera,  che  apparteneva  specialmente  alla  cavalle¬ 
ria  leggiera.  »  (2) 


Farmi.  —  Filippo  Negl  oli  di  Milano  era  l’eccellente  arma¬ 
iuolo  che  fabbricava  ie  armi  pel  re  Francesco  !,  e  per 
l’ imperatore  Carlo  V.  —  The  Penny  Cyclopaedia. 

(i)  Dizionario  delle  origini. 

(^)  Ivi. 


Chiamansi  arsenali  gli  edifizj  ove  si  fabbricano  e 
conservano  le  armi  c  gli  stromenti  guerreschi.  Questo 
vocabolo  credesi  provenire  dal  latino  arx  ,  cittadella 
o  fortezza.  I  Romani  avevano  arsenali  su  tutte  le  fron¬ 
tiere  dell’  impero  ,  e  questi  chiamavano  armamenta- 
rium  ,  dal  che  venne  il  nome  nostro  di  armerìa. 

Ma  benché  armerìa  sia  quasi  sinonimo  di  arsenale, 
nondimeno  nell’  uso  presente  s’  applica  più  partico¬ 
larmente  quel  nome  al  luogo  ove  si  custodiscono  e 
conservano  le  raccolte  di  armi  antiche  e  specialmente 
del  Medio  Evo.  Cord  nell’arsenale  di  Venezia,  che 
propriamente  è  un  arsenale  marittimo ,  liavvi,  distri¬ 
buita  in  cinque  sale,  l’armerìa  che  contiene  una  bel¬ 
lissima  e  celebre  raccolta  d’  armature  d’  ogni  genere 
e  d’ ogni  età.  Nella  torre  di  Londra  liavvi  F  arsenale 
che  contiene  armi  moderne  e  in  pronto  da  fornirne 
un  esercito ,  ed  liavvi  F  armerìa  che  appresenta  una 
ragguardevolissima  raccolta  di  armi  del  Medio  Evo.(l) 

11  modo  con  cui  è  disposta  F  armerìa  nella  torre  di 
Londra  raccogliesi  meglio  dall’annessa  stampa  che  da 
qualunque  descrizione.  Questa  disposizione  è  affatto 
recente,  ed  opera  del  l).re  Meyrick;  come  recente  è 
anche  la  galleria,  lunga  149  piedi,  larga  55,  edificata 
espressamente  a  tal  fine  nel  1825  co’ disegni  del  sign. 
Wright.  (2) 

La  raccolta  delle  figure  regali  ed  a  cavallo  nell’  ar¬ 
meria  equestre  di  Londra,  venne  cominciata  nel  1686 
e  successivamente  aumentata.  Siccome  non  si  badava 
da  principio  che  a  farne  un’  esposizione  curiosa  ,  le 
figure  venivano  arredate  d’  armi  prese  alla  rinfusa 
ne’  magazzini  della  Torre ,  ed  i  nomi  venivano  impo¬ 
sti  alle  figure  secondo  la  fantasia  od  il  capriccio.  La 
presente  distribuzione  fa  di  quella  raccolta  uno  studio. 

Dodici  solamente  di  quelle  armature  sono  positiva¬ 
mente  quelle  medesime  che  portavano  le  persone  in¬ 
dicale  ne’  nomi  delle  figure ,  e  nessuna  di  esse  è  an¬ 
teriore  a  quella  di  Enrico  VII.  Le  altre  furono  messe 
insieme  dal  D.re  Meyrick  secondo  le  sue  nozioni  e 
supposizioni  dello  stile  e  del  costume  dell’  età  loro. 
Sopra  ogni  figura  liavvi  una  bandiera,  in  cui  sta 
scritto  il  nome  assegnato  alla  figura,  c  la  presunta  sua 
data. 

1  più  riguardevoli  pezzi  di  quell’  armerìa  sono  : 

l.°  L’  armatura  che  fuor  d’ogni  dubbio  appartenne 
al  re  Enrico  VII  ;  essa  vien  considerata  come  la  mag¬ 
gior  rarità  di  quella  raccolta.  Anche  F  armatura  del 
cavallo  è  autentica. 


(i)  A  dir  propriamente,  nella  Torre  di  Londra  vi  sono 
tre  armerie,  chiamate  The  Horse  armoury  —  Queen  Eli- 
sabct's  armoury  —  Small-Arms  armoury.  La  prima,  cioè 
F  armeria  equestre  o  cavalleresca  contiene  le  armi  del  Me¬ 
dio  Evo;  la  seconda,  cioè  della  Regina  Elisabetta,  rin¬ 
serra  le  armi  e  le  spoglie  spaguuole  conquistate  sull’  In¬ 
vincibile  Armata;  la  terza,  un  immenso  fornimento  di  fu¬ 
cili,  pistole,  sciabole,  spade,  pugnali,  ecc.  ecc.  Ed  è  que¬ 
sta  ultima  che  qui  noi  chiamiamo  arsenale. 

(a)  Le  varie  armerie  d’  Europa  non  cominciarono  a  for¬ 
marsi,  per  quanto  sembra,  clic  nel  XVI  secolo.  Gl’impera¬ 
tori  Massimiliano  1  e  Carlo  V,  ed  i  re  Enrico  Nili  d’In¬ 
ghilterra  e  Francesco  I  di  Francia,  sono  i  monarchi  ai 
quali  si  attribuisce  la  fondazione  di  queste  raccolte  ,  ed 
essi  vivevano  nell’  ultima  età  dello  splendore  cavalleresco. 
Onde  venne  che  quantunque  nelle  signorili  famiglie  d’Ita¬ 
lia  si  conservasse  una  certa  quantità  di  armature  di  tempi 
anteriori,  nondimeno  F  armatura  di  Massimiliano  I  con  le 
sue  gambiere  d’acciajo  e  quella  consimile  di  Enrico  VII, 
sono  le  più  antiche  armature  intere  ed  autentiche  che  si 
conoscano  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  Ciò  non  ostante 
nel  formar  le  armerie  in  tempi  posteriori  prevalse  1  uso 
di  dare  alle  armature  nomi  di  antichi  e  famosi  guerrieri  a 
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2.°  L’  armatura  che  1’  imperatore  Massimiliano  I 
donò  ad  Enrico  Vili  in  occasione  del  matrimonio  di 
questo  re  con  Caterina  d’ Aragona.  Essa  è  la  più  splen¬ 
dida  della  raccolta  ;  è  inargentata  e  coperta  di  disegni 
in  intaglio. 

5.°  Una  figura  equestre  che  rappresenta  un  Cro¬ 
ciato  normanno.  La  maglia  di  ferro  che  lo  cuopre  e 
difende,  è  creduta  vantare  700  anni  di  antichità. 

Di  rimpelto  alle  figure  equestri  vi  sono  altrettali  (e 
figure  pedestri;  quelle  rappresentano  le  armature  dei 
cavalieri,  queste  le  armature  de’  saldali  a  piedi,  nelle 
varie  età.  Havvi  poi  in  altra  parte  un  gran  numero  di 
armi  antiche,  divario  genere,  disposte  in  bell’ordine. 

Il  male  sta  che  per  entrare  nella  torre  di  Londra 
convien  pagare,  per  vedere  ognuna  delle  sue  parti 
convien  pagare ,  e  sempre  pagare,  in  modo  che  costa 
circa  àO  franchi  la  visita  intera  di  quel  recinto.  Ora, 
una  sola  visita  dell’ armerìa  non  basta  allo  studio.  Un 
uomo  d’ ingegno  ,  che  s’  addomestichi  colla  natura  e 
cogli  usi  delle  armi  adoperate  anticamente,  si  ritrova 
mollo  agevolato  nello  studio  dell’  istoria,  mentre  l’ar¬ 
tefice  ed  il  meccanico  può  pigliare  qualche  istruzione 
e  molto  diletto  nell’  esaminare  i  progressi  dell’  arte 
dell’  armajuolo  ne’  suoi  differenti  periodi.  Ma  questo 
pagar  ad  ogni  piè  sospinto'dentro  la  torre,  mentre 
non  dispone  gli  stranieri  in  favore  del  buon  gusto  e 
della  generosità  inglese,  impedisce  eziandio  che  quella 
raccolta  d’  armi  antiche  divenga  utile  a  chi  più  ne 
avrebbe  mestieri.  (1) 

Non  ci  ricorda  bene  se  1’  armerìa  di  Venezia  sia  o 
non  sia  aperta  liberamente  e  gratuitamente  al  Pub¬ 
blico.  Facciam  voti  bensì  affinchè  nelle  principali  città 
dell’Italia,  ove  non  vi  sono  che  armerìe  particolari 
ve  ne  sia  una  pubblica,  nella  quale  si  contengano  an¬ 
che  i  modelli  delle  macchine  guerresche  da  batter 
mura,  da  lanciar  sassi,  ccc.  ;  perchè  senza  l’esame 
visuale  delle  armi  usate  prima  dell'  invenzione  della 
polvere  da  guerra ,  mal  s’ intendono ,  o  s’ intendono 
imperfettamente  le  istorie  d’ Italia  negli  eroici  suoi 
secoli  del  Medio  Evo. 

Anzi  passiamo  più  oltre.  Sinora,  per  quanto  cen 
sovviene,  non  si  sono  in  tutta  1’  Europa  raccolte  ar¬ 
merìe,  se  non  per  curiosità,  per  lusso,  per  ornamento, 
per  amore  di  conservare  le  cose  antiche,  od  a  servigio 
di  qualche  artista.  Un’  armerìa  veramente  utile,  cioè 
intesa  ad  agevolare  F  intelligenza  dell’  istoria ,  è  tut¬ 
tora  tra  le  cose  che  si  desiderano.  Essa  dovrebbe  con¬ 
tenere 

l.°Le  armi  e  macchine  guerresche  de'Greci,  devo¬ 
niani  e  de’  Barbari. 

i.°  Le  armi  e  macchine  de’  tempi  cavallereschi,  os¬ 
sia  del  Medio  Evo  ,  da  Carlomagno  sino  alla  generale 
adozione  delle  armi  da  fuoco. 

o.°  Le  armi  e  macchine  inventate  dopo  F  inven¬ 
zione  della  polvere  accendevoie,  dalla  misteriosa  bom¬ 
barda  sino  ai  razzi  alla  Congreve  ed  alle  artiglierie  a 
vapore  di  Perkins. 

V°  Le  armi  de’ popoli  semi-civili  c  quelle  de’ sel¬ 
vaggi. 

Essendo  talora  difficile  c  più  spesso  affatto  impossi¬ 
bile  il  rinvenir  vere  tutte  quelle  armi  e  macchine  mi¬ 
litari,  basterebbe  il  rappresentarne  la  maggior  parte 


talento  del  raccoglitore,  e  fu  poscia  creduto  che  vera¬ 
mente  questi  guerrieri  avesser  portate  quell’  armi ,  anche 
contro  la  cronologia  del  costume.  >’  Mevrick,  Criticai  In- 
(juiry  itilo  ancient  armours. 

(i)  The  Penny  M agazine, 


con  modelli  interamente  simili  al  vero.  Ewi,  noi  ne¬ 
ghiamo,  un  possente  prestigio  nell’aspetto  della  spada 
di  Luchino  Visconti,  dell’armatura  di  Massimiliano  I, 
dell’usbergo  che  vestiva  Carlo  il  Temerario  nella  bat¬ 
taglia  di  Nancy,  ecc.  ecc.  ;  ma  per  lo  studio  dell’isto¬ 
ria  tanto  vale  il  modello.  Nè  ci  si  dicache  vi  son  libri 
che  descrivono  quelle  armi  e  macchine  e  le  rappre¬ 
sentano  co’  disegni.  Anche  gli  scavi  di  Pompei  sono 
illustrati  in  opere  eccellenti  ;  ma  qual  differenza  tra 
F  impressione  che  si  fa  superficiale  nell’  intelletto  al 
leggere  quelle  opere,  all’ esaminare  que’ disegni,  e 
quella  che  vi  si  profonda  nell’  animo  al  contemplare 
quegli  scavi  sulla  faccia  de’ luoghi,  e  al  ponderare 
gli  oggetti  scavati,  ivi  tenuti  in  serbo,  ovvero  raccolti 
nel  Museo  Borbonico  a  Napoli  ?  T.  U. 


PEL  CINGHIALE. 

Di  fan^o  brutto,  e  molle  d’  acqua,  vanne 

Tra  ’l  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre, 

Come  andar  suol  tra  le  palustri  canne 
Della  nostra  Malica  porco  silvestre, 

Che  col  petto ,  col  grifo  e  colle  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  finestre; 

Collo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro 

Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  non  che  quel  muro,  (t) 

I  poeti  hanno  cavate  tante  comparazioni  dal  cigna¬ 
le  che  quasi  si  potrebbero  dipingere  i  costumi  di  que¬ 
sta  belva  con  un  centone  di  versi  classici.  Ma  conten¬ 
tiamoci  dell’  umile  prosa.  (2) 


(i)  J riosto,  il  Furioso,  C.  —  ove  il  poeta  dipinge 
Rodomonte  in  atto  di  dar  l’assalto  a  Parigi.  —  Malléa, 
luogo  basso  e  palustre  del  Ferrarese  sulla  sinistra  del  Po 
di  Volano,  poco  discosto  dal  mare:  v’abbondavano  i  cin¬ 
ghiali. 

(a)  Ecco  alcune  di  quelle  similitudini  : 

Come  stuol  di  molossi ,  e  di  fiorenti 
Giovani  intorno  ad  un  cinghiai  s’  addensa 
Per  investirlo,  ed  ei  da  folto  vepre 
Sbocca  aguzzando  le  fulminee  sanne 
Tra  le  curve  mascelle;  d’  ogni  parte 
Impeto  fassi,  e  suon  di  denti  ascolti, 

E  della  belva  si  sostien  1’  assalto, 

Benché  tremenda  irrompa  e  spaventosa: 

Tali  intorno  ad  Ulisse  furiosi 

S’  aggruppano  i  Trojani . 

Omero,  Iliade  l.  XI,  trad.  del  Monti. 

E  quale 

Cinghiai,  che  sente  le  sue  forze,  aspetta 
In  solitario  loco  alla  montagna 
De’  cacciator  la  turba  :  alto  sul  dosso 
Arriccia  il  pelo,  e  una  terribil  luce 
Lampeggiando  dagli  ocelli  i  denti  arruota , 

Di  sbaragliar  le  torme  impaziente 
Degli  uomini  e  de’  cani  :  in  tal  sembianza 
Fermo  si  stava  Idomenco,  1’  assalto 
Aspettando  d’  Enea . 

h  i  l.  XIII. 

Come  quando  un  bone  alla  montagna 
Cinghiai  di  forze  smisurate  assalta, 

E  l’uno,  e  l’altro  di  gran  cor,  fan  lite 
D’ima  povera  fonte  ,  al  cui  zampillo 
Venia  no  entrambi  ad  ammorzar  la  sete; 

Alfin  la  belva  dal  robusti  artigli 
Stende  anelo  il  nemico  in  su  i’ arena: 

I  al  di  Menezio  al  generoso  figlio  , 

De’  Teucri  struggitor,  tolse  la  vita 

II  Troico  duce . 

Ivi,  L.  XVI. 

....  Era  a  veder  Mezenzio  in  campo 
Qual  orrido,  sannulo,  irto  cignale 


Il  cignale  o  cinghiale,  detto  altramente  verro  o 
porco  silvestre  o  selvatico ,  è  il  ceppo ,  lo  stipite  dei 
nostri  porci  domestici  e  delle  varietà  loro. 


In  mezzo  a’  cani ,  allor  che  da’  pineti 
Dì  Yesolo,  o  da’  boschi ,  o  da’  pantani 
Di  Laurento  è  cacciato ,  ove  molt’anni 
Si  sia  difeso;  ch’a  le  reti  aggiunto 


Il  porco  libero  e  selvaggio  abita  ne’  paesi  caldi  e 
temperati  del  Mondo  Antico  ;  domestico  viTe  quasi 


Si  ferma  ,  arruffa  gli  omeri,  e  fremisce 
Co’  denti  in  guisa ,  che  non  è  chi  presso 
Osi  affrontarlo  ,  ma  co’  dardi  solo  , 

E  con  le  grida  a  man  salva  d’ intorno 
GH  fan  tempesta.  Così  centra  a  lui 


(Caccia  del  cinghiale  ne’ giuncheti  dell’India  britannica) 
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dovunque.  Egli  è  forse  il  miglior  dono  che  gli  Euro¬ 
pei  abbiano  fatto  alle  isole  del  Grande  Oceano.  (1) 

»  Vi  sono  diverse  razze  di  questa  specie  (Sus  scro- 
pha,  Linneo).  «L’una,  cioè  i'1  cinghiale,  è  tuttora 
selvatica  e  fiera.  Le  orecchiette  di  essa  sono  erette; 
fra  le  setole  vi  ha  un  pelo  corto  e  molle.  1  cinghiali 
lattanti  hanno  sul  dorso  fasce  di  color  fulvo,  le  quali 
alternano  con  altre  di  color  misto  di  fulvo  e  di  bruno; 
il  colore  del  rimanente  del  corpo  è  misto  di  bianco, 
di  fulvo  e  di  bruno.  Col  crescer  dell’  età  le  fasce 
scoinpajono ,  ed  allora  la  testa  per  lo  più  è  di  color 
misto  di  grigio ,  di  rosso  e  di  nero ,  il  corpo  fulvo 
con  macchie  brune  o  nerastre;  la  coda  è  pendente, 
distesa,  bionda,  eccettuatane  l’estremità,  eh’ è  nera; 
nel  collo  le  setole  sono  più  lunghe  che  altrove;  nei 
vecchi  il  grugno  e  le  orecchiette  sogliono  essere  ne¬ 
re,  ed  anche  il  corpo  nereggia. 

»  Un’altra  razza  viene  denominata  porco  di  Siam  , 
o  anche  porco  chinese  ;  questo  è  più  piccolo  del  cin¬ 
ghiale  ,  ha  le  orecchiette  più  brevi ,  il  collo  più  lun- 


Non  s’arrischiando  le  nimiche  squadre 
Stringere  i  ferri,  le  minaccie,  e  Tarmi 
Gli  avventavan  da  lunge,  ed  ei  fremendo 
Stava  intrepido,  e  saldo,  e  con  lo  scudo 
Sbattea  de  faste  il  tempestoso  nembo. 

Virgilio ,  Eneide,  L.  X,  trad.  del  Caro. 

E  dietro  un  canto  postosi ,  di  piatto 
L’attende  ;  come  il  cacciatore  al  loco , 

Coi  cani  armati  e  collo  spiedo,  attende 
Il  fier  cinghiai  che  ruinoso  scende , 

Che  spezza  i  rami,  e  fa  cadere  i  sassi; 

E  ovunque  drizzi  l’orgogliosa  fronte, 

Sembra  a  tanto  rumor,  che  si  fracassi 
La  selva  intorno,  e  che  si  svelta  il  monte. 

Ariosto  ,  Il  Furioso ,  C.  IX. 

(ì)  G.  Curier,  Regne  animai.  —  I  porci  (Sus,  Linneo' 
sono  un  genere  de’  Pachidermi  ordinar],  I  pachidermi, 
detti  altramente  belve  (  Belluae  ),  non  ruminano.  I  lor 
piedi  son  fatti  a  zoccolo,  ed  e’  sen  servono  unicamente 
come  di  sostegno  ,  non  avendo  nè  flessibili,  nè  prensili  le 
dita.  Gli  animali  di  questa  divisione  possedono  pochi  ca¬ 
ratteri  che  siano  a  tutti  comuni.  Olirono  ordinariamente 
una  figura  tozza  e  grossolana  ed  una  pelle  grossa,  al  qual 
ultimo  carattere  devono  il  nome,  loro  assegnato  da  Cuvier, 
di  pachidermi ,  che  vai  densipelle. 

I  pachidermi,  ossia  animali  a  zoccolo,  non  ruminanti, 
vengono  divisi  dal  Cuvier  in  tre  famiglie,  che  sono:  i.°  dei 
proboscidei  ossia  muniti  di  proboscide  o  tromba.  Questa 
lamiclia  non  ha  nella  natura  vivente  che  un  solo  genere , 
cioè  Telefante;  il  secondo  suo  genere,  ch’è  il  mastodonte, 
appartiene  ai  generi  estinti  di  cui  si  trovano  le  ossa  impie- 
trite;  — 3.°  de’  pachidermi  ordinarj;  spettano  a  questa  fa¬ 
miglia»  gl’ippopotami,  i  porci,  i  fascocheri ,  i  pecari,  i 
rinoceronti,  gl’  ìraci ,  i  tapiri  ed  alcuni  generi  fossili,  come 
gli  anoploterj,  i  paleoterj ,  i  lofiodoni.  —  3.°  I  solipedi,  il 
cui  unico  genere  è  il  cavallo;  genere  che  si  divide  in  sei 
specie  che  sono:  il  cavallo  propriamente  detto,  con  tutte 
le  sue  varietà:  l’emione  o  dsigguctay  ( equus  hemionus, 
Pallas),  medio  tra  il  cavallo  e  T  asino  ;  T  asino  ( equus  asi- 
nus ,  Linneo);  la  zebra  ( equus  zebra ,  Linneo);  il  coungga 
°  cluagSa  ( equus  quaccha,  Gmelin);  T  Onagga  o  L)auv, 
«letto  da  Naturalisti  il  cavallo  montano  ( equus  montanus , 
Burchell).  Chiamasi  de’ solipedi  il  genere  cavallo,  perchè 
gli  animali  di  questo  genere  hanno  T  unghia  o  zoccolo  in¬ 
diviso.  Altri  pachidermi  poi  hanno  le  unghie  o  zoccoli  prin¬ 
cipali  disposti  per  modo  che  ne  risulta  il  piede  bifido, 
inutili  riuscendo  i  zoccoli  laterali,  ove  questi  esistono,  pel 
6ostemmenlo  del  corpo.  In  altri  invece  i  zoccoli  sono  irre¬ 
golari  ed  il  piede  non  è  bifido. 

1  porci  hanno  il  piede  bifido.  I  loro  caratteri,  quanto  ai 
«lenti ,  sono,  sei  incisivi  m  alto;  molari  semplici  con  co¬ 
rona  tubercolosa;  canini  prismatici» 


go,  ed  il  muso  più  corto  di  quello  del  porco  comune; 
non  ha  che  setole  e  queste  assai  rare  ;  il  groppone  e 
qualche  altra  parte  n’  è  affatto  senza ,  il  colore  varia 
dal  nero,  al  grigio  carico,  al  bianco. 

»  Nella  Guinea  ne  vive  una  terza  razza,  che  dalla 
siamese  non  differisce  nella  grandezza  ;  le  orecchiette 
di  questo  porco  sono  assai  puntute,  e  più  lunghe  di 
quelle  delle  altre  razze,  lo  stesso  dicasi  della  coda;  il 
pelo  è  breve ,  poco  rigido  ,  sottile ,  rosso  e  lucente  ; 
il  dorso  e  la  coda  ne  sono  affatto  senza.  Linneo  con¬ 
siderò  questa  razza  come  una  specie  distinta ,  e  la 
chiamò  sus  porcus. 

»  Nella  razza  comune,  ch’è  quella  dei  nostri  porci 
domestici,  la  testa  è  in  proporzione  più  breve  che  nel 
cignale  e  nel  porco  di  Siam  ;  T  estremità  del  grugno 
più  sottile;  le  zanne  sono  meno  taglienti  ne’  loro  spi¬ 
goli,  e  d’ordinario  minori  che  nel  cinghiale;  le  orec¬ 
chiette  più  lunghe,  meno  però  di  quelle  del  porco  di 
Guinea,  alquanto  inclinate;  le  setole  poche  e  non 
molto  grosse  ;  la  coda  negli  adulti  è  ripiegata  in  spi¬ 
rale.  Molte  varietà  si  danno  di  codesta  razza ,  fra  le 
quali  merita  una  particolare  attenzione  quella,  nella 
quale  in  vece  delle  due  unghie  anteriori  se  ne  vede 
una  sola.  Pallas  notò  che  ne’  porci  domestici  il  nu¬ 
mero  degl’  incisivi  non  è  costante,  e  che  talvolta 
nella  mascella  superiore  ve  n’  hanno  soltanto  quattro, 
e  che  tal’  altra  volta  T  inferiore  ne  ha  otto. 

»  11  cinghiale  stassi  ne’ folti  boschi  il  giorno,  n’esce 
la  sera  in  cerca  del  nutrimento,  che  consiste  in 
ghiande,  marroni,  semi,  uva  e  radici;  nello  scavare 
la  terra  segue  la  direzione  rettilinea;  mangia  pure 
giovani  conigli,  leprottini,  pernici,  uova.  Devasta 
talvolta  i  campi  coltivati  e  le  vigne.  Di  rado  grida;  va 
in  amore  nel  decembre;  allora  i  maschi  si  battono  fra 
loro  fieramente  ;  la  gestazione  dura  4  mesi  circa;  il 
numero  de’  figli  che  nascono  in  ogni  parto  è  di  5-9  ; 
l’allattamento  dura  5-à  mesi.  Se  ne  fa  la  caccia  non 
senza  qualche  rischio,  giacché  ferito  addiviene  furioso, 
ed  assale  i  cacciatori  con  sommo  ardire.  La  carne  dei 
cinghiale  lattante  è  dilieata  e  di  ottimo  sapore,  non 
così  quella  de’  vecchi.  Da  questa  razza  derivano  le 
altre,  tutte  domestiche,  le  quali  con  essa  si  uniscono 
per  la  propagazione  della  specie.  È  noto ,  che  nella 
varietà  comune  la  fecondità  è  tale,  che  in  un  parto 
nascono  talora  ih  figli.  I  vantaggi  eh’  essa  arreca 
all’  uomo  sono  grandissimi ,  ed  è  questo  il  motivo  per 
cui  1’  ha  egli  seco  condotta  quasi  in  tutte  le  parli,  ove 
ha  fermato  sua  dimora.  »  (1) 

Comunissimi  erano  altre  volte  in  tutta  l’ Italia  i  ci¬ 
gnali.  La  eollivazione  gli  ha  ormai  fugati  e  la  caccia 
estinti  nella  superiore  Italia.  Rimangono  frequenti 
nelle  incolte  lande  dello  Stato  romano,  in  alcuni  luo¬ 
ghi  del  Napoletano  e  in  varie  parti  della  Sardegna. (2) 


(i)  Ranzani ,  Zoologia. 

(a)  “Ad  ogni  luogo  della  Sardegna  è  romune  il  cinghiale, 
ogni  villaggio  ne  trova  per  entro  alle  sue  boscaglie;  su¬ 
pera  pertanto  in  frequenza  il  cervo  e  ’l  muflone,  contende 
della  superiorità  col  daino  ,  secondo  me  il  vince,  ed  è  in 
realtà  il  più  copioso  d«dle  quattro  fiere  maggiori.  La  mole 
non  è  grande  coinè  il  numero;  le  sole  sanue  ne  fanno  fede;  il 
loro  semicircolo  non  giugne  a  tre  pollici  di  diametro;  poco 
estese  in  se,  sono  esse  tanto  più  estese  nella  appellazione', 
poiché  da  esse  si  denomina  la  forse  più  estesa  e  comune 
famiglia,  che  v’abbia  nel  regno,  quella  de’  Sanila,  fami¬ 
glia  antica  ,  illustre  di  grand’ uomini  in  guerra  e  in  toga. 
A  cìugento  cinquanta  libbre  si  può  calcolare  il  massimo 
peso  d’un  buon  cinghiale. 

.•>  La  sua  carne  pecca  alquanto  di  asciutto,  e  potrebbe 
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«Il  cacciatore,  scrive  il  Raimondi,  che  vuol  andare 
all’impresa  del  cinghiale,  dee  munirsi  il  petto  di 
grand’  animo ,  avvertire  che  i  cinghiali  abitano  gli 
stagni,  le  paludi,  le  selve,  i  monti,  le  valli  profonde, 
e  quindi ,  prima  di  porsi  ai  perigliosi  varchi ,  aver 
seco  genti,  armi,  reti,  cavalli  e  cani  degni  di  tal 
caccia  ;  nè  mai  porre  in  obblio  che  i  cacciatori  male 
accorti  nel  cacciarli,  spesso  finiscono  male.  (1) 

Grande  arte  ci  vuole  per  isbigottirli: 

><  E  squille  e  strida  e  della  caccia  il  corno 
S’  odati  d’  intorno  ,  e  segua  il  chiaro  specchio 
Di  quei  eh’  oprano  ancor  fiaccole  e  fuoco. 

Che  ciò  porge  tiinor  a  lor  non  poco.  »  (a) 

Egli  raccomanda  persino  la  bombarda  per  dare 
spavento  a  queste  belve.  «  Perchè  non  temono  punto 
i  cani  ;  anzi  il  cinghiale  gli  aspetta ,  e  di  sua  propria 
volontà  gli  assalta  e  seguita  fino  dentro  la  loro  folla 
per  isbranarli  colle  zanne ,  ed  il  suo  morso  è  molto 
pericoloso . De’  cinghiali  non  meritano  d’  es¬ 

ser  cacciati  se  non  quelli  che  non  passano  l’ età  di 
quattro  anni ,  perchè  poscia  il  cinghiale  smagrisce  di 

vecchiezza  e  perde  di  subito  tutta  la  sua  bontà . 

La  buona  stagione  di  cacciarli  è  dal  mezzo  settembre 
fino  in  dicembre ,  al  qual  mese  cominciano  ire  in 
amore.  Tuttavia  d’ aprile  e  di  maggio  sono  più  facili 
a  mettere  nelle  tele ,  perchè  dormono  più  profonda¬ 
mente  in  questi  due  mesi  che  in  altri  tempi .  Il 

cacciatore  conoscerà  la  bellezza  del  cinghiale  di  cui 
va  in  traccia,  alle  stampe  de’  piedi,  alle  impressioni 
delle  unghie,  alla  giacitura,  ed  agli  escrementi . » 

»  Il  cinghiale  non  tiene  sede  certa,  e  perciò  si  dice, 
che  non  è  se  non  forastiero;  perciocché  non  fa  altro 
che  correre  da  un  bosco  e  da  una  foresta  all’  altra. 
Nondimeno  si  compiace  assai  di  vivere  ne’  paesi  dove 
è  nato  ;  talmente ,  che  sendo  cacciato  da’  cani  di 
qualche  macchia  o  bosco ,  fuggirà  sempre  senza  fer¬ 
marsi,  fin  che  sia  nel  paese,  nel  qual  è  nato,  e  da 
cui  si  è  partito  ;  dove  stima  di  poter  esser  salvo  ,  e 
avervi  il  refugio  della  sua  forza. 

»  La  caccia  del  cinghiale  ricerca  più  tosto  forza 
d’  uomini  che  di  cani ,  perciocché  i  cinghiali  sono  i 
veri  ammazzatori  de’  cani.  Vi  si  può  nondimeno  usar 
de’  cani,  ma  con  tal  prudenza,  che  i  cacciatori  a 
piedi  siano  continuamente  frammischiati  con  loro  , 
stringendo  il  cinghiale  più  forte  che  potranno,  per¬ 
chè  quando  si  vede  caricato  da  cani  e  da  cacciatori , 
nel  primo  arrivo  che  lo  stringono  ben  forte  ,  s’ imba¬ 
lordisce  ,  e  perde  l’ ardire  :  allora  in  cambio  d’ ado- 


avere  il  sapor  salvatico  alquanto  più  rilevato.  Oltre  alla 
carne  due  altre  parti  singolari  fornisce  il  cinghiale,  funa 
alla  farmacopea  rustica ,  l’altra  alla  rustica  calzatura.  La 
parte  che  va  alla  calzatura  è  quella  porzion  di  cute  che 
risponde  alle  spalle;  il  Campidanese ,  maraviglioso  inven¬ 
tore  di  suola,  ne  fe’  la  scoperta,  trovò  che  era  eccellente  a 
difendersi  le  piante,  ne  fortificò  suoi  borzacchini,  e  più 
spesso  di  questa  cute  si  provvede,  che  delle  bandiere  del 
daino.  Alla  farmacopea  rustica  va  la  vescica  ;  ove  senza 
vuotarla  vi  si  aggiugne  olio,  e  fassene  unguento,  creduto 
specifico  per  le  ferite.  Perciò  nella  divisione  che  si  fa  alla 
caccia,  la  vescica  è  premio  dell’uccisore  del  cinghiale.  Vi 
sono  in  questo  punto  statuti  inalterabili  :  se  l’animale  uc¬ 
ciso  fu  cervo ,  o  daino  maschi ,  la  pelle  va  in  comune  fra 
tutti  i  cacciatori;  ma  se  fu  muflone,  o  cerva,  o  daina,  la 
pelle  è  premio  dell’uccisore  ;  e  se  fu  cinghiale,  premio  è 
la  vescica  con  sopra  più  Tintestin  retto,  ed  alcun  viscere 
ad  elezione  dell’eroe  che  si  vuol  premiare.  Cctii,  Quadru¬ 
pedi  della  Sardegna. 

(i)  Eugenio  Raimondi ,  Libri  delle  caccic, 

{?)  hi* 
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prare  la  sua  furia  contro  i  cani ,  è  astretto  a  fuggire 
e  dare  a  gambe.  Bisogna  allora  lasciar  qualche  cane 
di  sopra  lasso,  non  de’ giovani,  ma  de’ più  vecchi  ed 
accorti  per  soccorrere  i  primi  e  dare  più  la  fuga  al 
cinghiale  ;  nè  bisogna  dubitare ,  che  faccia  scambia¬ 
menti,  o  eh’  egli  usi  qualche  inganno,  perchè  è  pe¬ 
sante,  ed  i  cani  lo  seguono  da  vicino. 

»  Ora  quando  dopo  molto  correre  i  cacciatori  veg¬ 
gono  clic  egli  aspetta  il  latrar  de’  cani,  il  che  egli  non 
fa ,  se  non  è  più  che  forzato  ,  devono  subito  più  se¬ 
cretameli  le  che  potranno  circondarlo  ed  andare  tutti 
di  corso  all’  incontro  di  esso  con  la  spada  in  mano , 
nè  mancar  di  ammazzarlo  ;  nè  bisogna  tuttavia  che 
tengano  la  mano  bassa,  perchè  il  percolerebbero  nella 
testa  ;  ma  bisogna  che  levino  la  mano  alta ,  e  dando 
colpi  di  spada  in  fendente,  guardandosi  da  ferire  il 
cinghiale  dalla  banda  del  cavallo;  ma  dalTaltro  lato, 
perchè  dal  lato  che  il  cinghiale  si  sente  ferito ,  volta 
di  subito  la  zanna ,  che  sareblm  cagione  che  ammaz¬ 
zerebbe  o  ferirebbe  il  cavallo.  È  cosa  certa,  che  met¬ 
tendosi  de’  collari  con  sonagli  al  collo  de’  bracchi , 
quando  corrono,  il  cinghiale  non  si  ammazza  già  così 
presto  ;  ma  se  ne  fuggirà  dinanzi  di  loro  senza  aspet¬ 
tarli. 

Poi  quando  il  cacciator  de  T  alta  preda , 

Si  troverà  di  fier  cinghiale  altiero  , 

Quello  divida,  e  sua  parte  conceda 
Alli  compagni  suoi  ,  o  con  pensiero  , 

Di  far  che  ’l  liberal  suo  cor  si  veda  , 

Un  bel  convito  faccia,  e  tutto  intiero 

Con  altre  assai  vivande,  in  festa,  e ’n  gioco, 

Godal  di  state  all’  ombra,  o  ’l  verno  al  fuoco,  (i) 

A’  nostri  giorni  si  usa  più  spesso  di  uccidere  i  cin¬ 
ghiali  colla  carabina  ;  ma  in  alcuni  luoghi  s’  adope¬ 
rano  ancora  le  lance  e  gli  spiedi.  —  «  Quanto  difficil¬ 
mente  si  uccidono  i  vecchi  cinghiali  se  non  coll’ opera 
di  molti  cacciatori  e  di  grosse  bande  di  cani ,  con  al¬ 
trettanta  facilità  si  possono  prendere  i  cinghialetti 
dall’  uno  ai  tre  anni.  Questi,  in  cambio  di  affrontare 
i  cani  o  tenersi  ferali  alla  lor  vista,  fuggono  con  tutta 
rapidità  allorché  si  trovano  inseguiti  ;  e  siccome  non 
possono»resistere  ad  una  lunga  corsa ,  così  restano  da 
quelli  prestamente  raggiunti  ed  assaliti,  e  qualche 
volta  uccisi,  prima  che  i  cacciatori  sopraggiungano 
colle  armi  loro  per  finire  di  abbatterli.  —  Le  cosce  e 
la  testa  sono ,  per  la  squisitezza  del  loro  sapore ,  pre¬ 
ferite  alle  altre  parti  del  cinghiale.  »  (2) 

Noi  abbiamo  recato  altra  volta  (F.°  N.°  45)  la  de¬ 
scrizione  d’  una  caccia  del  cinghiale  nelle  Maremme 
romane.  Ora  riportiamo  una  stampa  in  cui  viene  rap¬ 
presentata  una  caccia  del  cinghiale  ne’  giuncheti 
dell’  India  britannica.  Mirasi  in  questa  stampa  tutto 
il  magnifico  treno  con  cui  gl’inglesi  d’alta  sfera  vanno 
a  questa  piacevole  ma  talor  sanguinosa  battaglia.  Non 
bastano  i  cani ,  i  cavalli  ed  uno  stormo  di  cacciatoli 
indiani  a  que’ monarchi  dell’Asia.  Essi  vi  aggiungono 
ancora  i  cammelli,  gli  elefanti,  ed  il  leopardo  caccia¬ 
tore,  ossia  addestrato  alla  caccia. 


(Q  hi. 

(i)  Crippa  ,  Trattato  della  caccia. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

'lògennajo  i36g. —  Sollevazione  de’Sanesi  contro  Carlo  IV, 
imperatore. 

Carlo  IV ,  re  di  Boemia ,  coronato  imperatore  nel 
i355,  travagliossi  molto  nelle  cose  d’Italia  al  suo 
tempo  „  «  vi  scese  due  volte }  tiratovi  specialmente 
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dalla  brama  di  smugnere  questa  regione,  allora  la  più 
ricca  del  mondo,  per  servirsi  dell’oro  italiano  a  mo¬ 
strarsi  magnifico  nel  suo  regno  di  Boemia  ,  allor  po¬ 
vero.  Egli  lasciò  in  Italia  la  fama  di  principe  astuto 
ed  avido,  ma  di  poco  consiglio  e  di  poco  valore. 
Senza  le  discordie  italiane  egli  non  avrebbe  neppure 

fiotuto  passare  di  qua  dalle  Alpi;  nelle  fazioni  era 
a  sua  forza,  ma  questa  non  gli  giovò  sempre,  come 
nel  fatto  che  prendiamo  a  narrare,  appartenente  alla 
seconda  ed  ultima  sua  venuta  in  Italia. 

Nell’autunno  del  i56S  Carlo  IV  era  passato  di 
Lombardia  in  Toscana  con  un  picciolo  esercito.  Ar¬ 
deva  a  quel  tempo  una  strepitosa  disunione  in  Siena 
fra  i  nobili  ed  il  popolo.  1  Salimbeni,  benché  fami¬ 
glia  delle  pili  illustri  fra  le  nobili ,  tradirono  il  loro 
ordine  ed  inviarono  all’imperatore,  perchè  mandasse 
un  corpo  de’  suoi  armati.  «  Egli  vi  spedi  Malatesta 
Unghero,  signore  di  Rimini,  con  ottocento  cavalli, 
il  quale  entrato  in  Siena  ed  unitosi  col  popolo,  atterrò 
il  governo  de’ nobili.  Colà  poi  da  Pisa  si  trasferì  l'im¬ 
peratore  nel  dì  il  d’ottobre,  ed  ebbe  il  dominio  di 
quella  città,  dove  dichiarò  suo  luogotenente  Malatesta. 
Per  fiorini  mille  secento  venti  in  Firenze  era  in  pegno 
la  corona  imperiale  d’oro  ,  perchè  Carlo  sempre  si 
trovava  scrollo,  tuttoché  ruspasse  denari  d’ogni  parte. 
I  Sanesi  gliela  disimpegnarono,  e  in  oltre  alni  pa¬ 
garono  e  prestarono  altri  denari.  »  (t) 

Dopo  la  dimora  di  alcuni  giorni  in  Siena  ,  egli  an¬ 
dò  a  Roma,  ove  da  papa  Urbano  V  fu  coronata  im¬ 
peratrice  Isabella,  quarta  moglie  di  Carlo,  poi 
ritornossene  a  Siena  [ii  dicembre  i568j  ove  trovò 
la  città  più  confusa  di  prima,  per  le  pratiche  del  Ma¬ 
latesta  ch’egli  vi  avea  lasciato  vicario.  (Queste  scisine 
gli  tornavano  In  bene,  perchè  gli  giovava  pescare  nel 
torbido:  suo  pensiero  era  di  farsi  dare  iu  mano  i 
cinque  più  importanti  castelli  del  territorio  sanese  e 
prestar  giuramento  di  fedeltà  da’  cittadini. 

«Ferma vasi  tuttavia  in  Siena  esso  imperator  Carlo, 
dove  faceva  da  padrone  assoluto,  con  rabbia  grande 
de’  nobili  ,  perchè  esclusi,  e  non  minore  del  popolo, 
che  più  non  comandava  le  feste.  I  Salimbeni  soli  e  i 
Malatesta  erano  quelli  che  giravano  le  ruote  nel  go¬ 
verno.  àia  nel  dì  18  di  gennajo  1069  cominciò  il  po- 

Eolo  a  romoreggiare  ,  e,  prese  le  armi,  si  attruppò, 
enchè  erano  stati  deposti  i  suoi  difensori.  Uscì  i’im- 
peratore  di  palazzo  ,  e  colla  barbuta  in  capo  e  con 
circa  tre  mila  cavalieri,  accompagnalo  da  Malatesta 
.Unghero,  trasse  al  rumore  per  isbandare  quella  gen¬ 
te-  C1 2)  . 

I  signori  dell’ordine  de’  Nove  fecero  suonare  la 
campana  a  stormo  ,  ed  ordinarono  al  capitano  del 
popolo  ,  Matteino  Menzano  ,  d’assaltare  l’ imperatore 
colle  compagnie  della  milizia. 

«  Il  pubblico  palazzo  trovavasi  di  già  in  parte  oc¬ 
cupato  dai  ribelli  della  fazione  dei  dodici  e  dei  Sa¬ 
limbeni;  ma  essi  ne  furono  cacciali  dal  popolo  furi¬ 
bondo.  Ungaro  Malatesti,  che  stava  sulla  piazza  della 
Fontana  con  ottocento  uomini  d’armi,  fu  rotto,  gli 
venne  uccisa  la  maggior  parte  de’  cavalli ,  ed  egli 
stesso  fu  costretto  a  fuggire  verso  il  palazzo  de’  Ma- 
lavolti,  ove  cercò  di  afforzarsi.  L’imperatore,  circon¬ 
dato  dai  principi  tedeschi,  dai  suoi  capitani  e  da 
tutto  il  rimanente  della  cavalleria,  avanzavasi  verso 
il  palazzo,  e  di  già  era  giunto  fino  alla  croce  del 
travaglio ,  quando  venne  impetuosamente  assaltato 
dalle  compagnie  del  popolo.  La  sua  truppa  fu  in  breve 
disordinata,  ucciso  colui  che  portava  lo  stendardo  im¬ 
periale,  e  Carlo  obbligato  a  ripararsi  verso  la  piazza 
dei  Tolomei,  ove  si  fortificò  ed  asserragliò  nei  palazzi 
di  questi  gentiluomini  fuori  usciti.  Per  piti  di  sette  ore 
egli  difese  i  suoi  serragli ,  ed  in  questa  lunga  pugna 
si  perdette  molta  gente  da  ambe  le  parti.  Più  della 
metà  de’  soldati  di  Carlo  erano  feriti,  e  quattrocento 


de’  più  valorosi  caduti  morti  ai  suoi  fianchi  ;  i  suoi 
corazzieri  avevano  perdute  più  di  mille  duecento  ca¬ 
valli  ;  quando  finalmente  fu  superato  il  serraglio 
ch’egli  difendeva  ,  ed  il  monarca  costretto  a  fuggire 
nelle  case  de’  Salimbeni. 

«  Mentre  ancora  ardeva  la  battaglia ,  la  signoria 
aveva  di  già  fatti  richiamare  i  suoi  tre  colleglli  dell’ 
ordine  dei  nove,  che  la  fazione  dei  dodici  aveva  cac¬ 
ciati  di  palazzo  ;  ei  furono  ricondotti  ai  loro  seggi  a 
suono  di  trombe,  incoronati  di  ghirlande,  e  con  un 
tralcio  di  ulivo  in  mano. 

»  Il  capitano  del  popolo  non  inseguì  l’imperatore 
nelle  case  dei  Salimbeni,  sebbene  gli  fosse  agevole 
il  farlo  prigioniere.  Credette  di  dovere  moderatamen¬ 
te  usare  della  vittoria  verso  il  primo  monarca  della 
cristianità,  e  mostrargli  tutti  i  riguardi  nell’istante 
in  cui  più  non  poteva  temerlo.  Ma  egli  lo  fece  richie¬ 
dere  dai  Salimbeni  di  uscire  di  città  ;  e  per  accresce¬ 
re  efficacia  alla  richiesta,  fece  a  suono  di  tromba  ban¬ 
dire  il  divieto  di  somministrare  viltovaglie  a  lui  o 
alla  sua  truppa. 

>’  L’ imperatore  (  dice  uno  storico  sanese  contein- 
>,  poraneo)  era  rimasto  solo  colla  più  grande  paura 
«  che  abbia  mai  avuta  in  dosso  verun  meschino.  Gli 
»  occhi  di  tutto  il  popolo  armato  erano  verso  di  lui 
>i  rivolti;  egli  piangeva,  si  scusava,  ed  abbracciava 
«  coloro  che  gli  si  avvicinavano  ;  diceva  d’essere 
«  stato  tradito  dal  Malatesti,  dal  podestà,  dai  Sa- 
»  limbelli  e  dai  dodici  ;  e  raccontava  in  qual  modo, 
»  e  quali  offerte  erangli  state  fatte.  Francesco  Bastali, 
«  che  egli  additava  siccome  colui  che  aveva  avuta 
»  parte  nel  trattato ,  venne  preso  e  dato  in  mano 
»  del  capitano  del  popolo  ;  cercaronsi  pure  gli  altri 
«  traditori.  Frattanto  l’imperatore  trattava  colla  si- 
»  guorfa  e  col  popolo;  dava  alla  prima  il  vicariato 
»  perpetuo  dell’impero  nella  città  e  suo  territorio, 
«  ed  accordava  al  popolo  un  perdono  generale  e  più 
«  grazie  che  non  gli  erano  domandate.  Così  tremante 
»  qual  era  ed  aflannato,  pareva  al  tutto  fuor  di  senno; 
«  voleva  andarsene ,  poi  vedeva  di  non  poterlo  ,  non 
»  avendo  più  nè  cavalli,  nè  danaro,  nè  compagnia; 
»  e  con  molti  stenti  il  capitano  gli  fece  ricuperare 
>’  parte  di  ciò  che  aveva  perduto.  «  Ripreso  final¬ 
mente  un  po’  d’animo,  Carlo  domandò  che  in  ricom¬ 
pensa  dell’afìronto  che  gli  era  stato  fatto ,  e  delle 
grazie  ch’egli  aveva  accordate  alla  signoria  ,  la  re¬ 
pubblica  gli  pagasse  una  taglia  di  venti  mila  fiorini  in 
quattro  rate.  I  Sanesi  vi  acconsentirono,  e  gli  paga¬ 
rono  la  prima  somma  immediatamente,  per  porlo  in 
ist.ito  di  uscire  dalla  loro  città.  «  (i) 

Il  che  fece  il  dì  i5  gennajo ,  dopo  avere  ,  come 
dice  il  Muratori ,  ricavato  denari  in  compenso  del 
danno  e  vergogna  a  lui  fatta,  e  andossene  a  Lucca. 
Poi  da’  Pisani  trasse  cinquanta  mila  fiorini,  altrettanti 
dai  Fiorentini ,  venticinque  mila  dai  Lucchesi,  oltre 
a  quelli  cavati  prima  in  Lombardia  ,  indi  nel  luglio 
passò  a  Bologna,  e  a  Ferrara  d’onde  tornò  a’  suoi 
stati.  —  •*  lmbarcossi  Carlo  colla  moglie  ,  e  passò 
in  Germania,  seco  portando  grosse  somme  d’oro,  di 
cui  era  stato  diligente  cacciatore,  con  empiere  l’ Ita¬ 
lia  di  carte  pecore  ;  ma  seco  molto  più  di  vergo¬ 
gna  portando  ,  per  essere  venuto  in  Italia  a  pacifi¬ 
carla,  ed  avendola  più  che  mai  scompigliata,  e  per 
avere  prostituita  in  varie  maniere  la  sublime  dignità 
imperatoria.  »  (2) 


(1)  Sismondi ,  Stor.  delle  Repub ,  Ital. 

(2)  Muratori,  ivi. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figli  in  Doragrossa. 


(1)  Muratori,  Annali. 
(•>)  Muratori ,  ivi, 
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COSTANTINOPOLI.  -  CIMITERJ  TURCHI 

Costantinopoli,  metropoli  dell’  impero  ottomano,  è 
famosa,  non  meno  che  per  altri  titoli,  anche  per  la 
sua  esterna  bellezza.  «  Questa  città,  scrive  il  Vidua, 
contornata  da  tre  parti  dal  mare,  ha  da  un  canto  il 
porto  ,  dall’  altro  il  mare  di  Mannara  ;  di  là  dal  porto 
i  sobborghi- di  Calata,  Pera  e  molti  altri,  che  l’or- 
mano  come  una  seconda  grandissima  città;  a  mezzodì, 
in  prospetto  sulla  riva  di  Asia,  Scutari,  clic  forma 
una  terza  e  molto  considerabile  città.  Questi  tre  cen¬ 
tri  di  popolazione  sono  posti  tutti  sopra  un  terreno 
alquanto  rilevato,  sopra  piccoli  colli;  talmente  che 
navigando  sopra  una  barchetta,  con  un  solo  colpo 
d’  occhio  si  veggono  tutte  quasi  le  case,  perchè  poste 
una  sull’  altra  a  guisa  d'  anfiteatro.  L’  uso  che  hanno 
i  Turchi  di  mescolare  gli  alberi  alle  case,  i  loro  cimi¬ 
teri  di  cipressi  misti  a  tombe  di  marmo  ,  le  cupole 
delle  moschee,  i  minaret  altissimi,  che  sono  i  campa¬ 
nili  de’ Maomettani,  la  bella  forma  ed  i  soavi  contorni 
di  questi  colli,  le  sinuosità  delle  rive,  e  soprattutto  il 
mare  e  un  ciclo  serenissimo,  che  servono  di  fondo  a 
questa  scena,  ne  fanno  uno  de’ più  bei  sili,  o  come 
alcuni  vogliono  il  più  bel  sito  che  esista  al  mondo.— 
Ma  questi  bei  siti  non  sono  solamente  ne’  contorni 
immediati  della  città,  ma  altresì  lungo  tutto  il  canale 
di  Costantinopoli,  o  come  gli  antichi  lo  chiamavano 
Bosforo  di  Tracia,  che  è  uno  stretto  lungo  15  o  20 
miglia,  che  comincia  all’ovest  da  Costantinopoli,  e 
finisce  all’  est  all’  imboccatura  del  Mar  Nero.  In  que¬ 
ste  15  o  20  miglia  il  canale  fa  molte  tortuosità,  di 
modo  che  la  vista  varia  ad  ogni  tratto;  talor  pare  un 
fiume  ne’ siti  stretti,  talor  ne’ siti  larghi  un  mare, 
e  più  sovente  un  lago.  La  riva  d’Asia  è  pittoresca 
per  i  bei  boschetti  che  Tornano,  c  la  riva  d’  Europa 
per  le  continue  abitazioni;  poiché  una  popolazione 
numerosissima  di  Greci,  di  Turchi,  di  Armeni  e  di 
Franchi  c  sparsa  lungo  tutto  il  canale.  Migliaja  di 
barchette  passeggiano  sempre  per  questo  canale, 
vascelli  che  vanno  nel  Mar  Nero,  altri  che  ne  ritor¬ 
nano,  kioschi ,  palazzi  del  Gran  Signore,  de’ ricchi 
Greci,  ruine  di  fortezze  genovesi,  di  fortezze  gre¬ 
che,  e  di  castelli  o  batterie  turche,  stupendi  boschi 
di  platani  e  di  cipressi,  formano  continui  oggetti  di 
curiosità,  e  se  F  immaginazione  vuole  spaziare,  non 
mancano  le  memorie  celebri  de’  tempi  antichi.  Qua 
era  un  tempio  greco  famoso  ,  là  sbarcarono  gli  Ar¬ 
gonauti,  qui  passò  Dario  col  suo  immenso  esercito, 
là  accampò  T  armata  della  crociata,  in  un  altro 
luogo  Maometto  fece  transitar  le  sue  navi  per  deci¬ 
dere  la  presa  di  Costantinopoli,  e  così  in  poco  spa¬ 
zio  si  trovano  unite  le  rimembranze  di  molti  secoli 
c  di  molti  popoli  (1).  » 

I  boschi  de’  cipressi  che  i  Musulmani  consacrarono 
alle  loro  tombe,  e  che  nella  città  e  fuori  coprono  per 
ogni  dove  le  sepolture,  hanno  in  ogni  tempo  tratto  a 
sè  T  attenzione  de’  viaggiatori. 

«  Felici,  sciama  il  Lamartine,  felici  i  Turchi,  che 
riposano  sempre  ne’ siti  a  loro  prediletti;  all’ombra 
dell’ arbusto  che  amarono,  in  riva  alla  corrente,  il 
cui  susurro  lusingò  i  lor  sonni,  visitati  dalle  colombe, 
che  vivi  nutricarono,  imbalsamati  dai  fiori  piantati 
da  essi!  Se  non  possedono  la  terra  vivendo,  la  pos- 
sedon  dopo  morte  ;  nè  le  reliquie  delle  persone  amale 


(i)  lettere  del  conte  Carlo  Fidua,  pubblicate  da  Cesare 
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si  stivano  in  mondezzaj  umani ,  d’  onde  T  orrore  re¬ 
spinge  il  culto  e  la  pietà  delle  memorie  (4).  » 

Ma  nessuno  ha  descritto  meglio  i  cimiteri  turchi  di 
quel  che  abbia  fatto  il  nostro  cavalier  Baratta  che  di¬ 
pinse  Costantinopoli  sulla  faccia  do’  luoghi  con  vivo 
ed  ardito  stile,  e  pieno  di  amore,  da  alcuni  creduto 
soverchio,  pe’ Turchi.  Riferiremo  solo  alcune  parti 
del  suo  articolo  per  non  allungarci  di  troppo. 

«  Tutti  i  sepolcri  de’ Turchi,  meno  i  turbe  spe¬ 
cialmente  destinati  per  la  famiglia  del  sovrano,  sono 
esposti  all’  aere  libero  della  campagna ,  della  quale 
occupano  immensi  e  frequenti  tratti.  I  cimiteri,  che 
essi  chiamano  meserlek,  sono  vaste  pianure  poste  nelle 
adiacenze  della  città,  ed  anche  entro  alla  città  stessa, 
ombrate  da  molti  alberi  variamente  disposti  senza 
ordine  veruno.  In  alcuni  sono  pioppi,  quercie,  salici 
piangenti,  e  platani  annosissimi  pittorescamente  in¬ 
trecciati  ;  in  altri  fitti  e  neri  cipressi ,  le  cui  cime  su¬ 
blimi  si  confondono  col  cielo,  e  formano  un  tetto  fu¬ 
nesto  ed  impenetrabile  al  tristo  soggiorno.  Ogni  tra¬ 
passato  ha  ivi  la  sua  fossa  separata  ;  se  è  povero  la 
terra  stessa,  cresciuta  dal  volume  del  cadavere  e  mae¬ 
strevolmente  battuta,  orna  il  suo  sepolcro;  se  è  ricco, 
i  lavori  dello  scultore,  del  pittore  e  dell’orefice  con¬ 
corrono  ad  abbellirlo.  Poveri  c  ricchi  hanno  però 
immancabilmente  due  grosse  pietre,  o  tronchi  di 
marmo,  impiantati  a  lato  della  fossa;  cioè  una  vicina 
al  capo,  e  l'altra  vicino  a’  piedi.  Egli  è  su  di  esse  che 
si  assidono,  credono  essi,  il  genio  del  bene  e  quello 
del  male  ad  istituire  severo  squittinio  delle  opere  del 
morto;  immagine  sublime  di  una  grande  verità,  col¬ 
legata  colle  idee  morali  più  sante,  più  antiche  e  più 
universali,  la  quale  non  avrebbe  dovuto  far  ridere, 
come  ha  fatto,  certi  leggierissimi  spiriti,  soliti  a  con¬ 
tentarsi  della  corteccia  anziché  giungere  alla  sostanza. 
Le  tombe  più  eleganti  consistono  in  un’alta  scalinata 
marmorea,  superala  da  nobile  piedestallo,  intaglialo 
o  a  fiori  od  a  squisiti  rabeschi.  11  lato  superiore  di 
questo  piedestallo,  formato  dalla  terra  che  interna¬ 
mente  lo  riempie,  ed  inchiude  la  spoglia,  fa  mostra  di 
molte  diLicate  pianticelle  che  vi  crescono  a  maggiore 
vaghezza  del  tumulo.  Alle  due  estremità  del  prati¬ 
cello  di  cui  parliamo  s’ innalzano  allora  i  due  marmi 
sopradescritti ,  non  più  rozzamente  staccati  dal  mas¬ 
so,  ma  abbelliti  e  decorati  in  cento  modi  dall’  arte. 

»  Le  forme  date  a  questi  marmi  sono  sì  differenti, 
e  così  peregrine ,  che  non  ci  è  dato  di  dirle  colle  pa¬ 
role.  Comunemente  però  assomigliano  ciò  che  gli  an¬ 
tichi  chiamavano  termini ;  pezzi  alti,  larghi  in  cima, 
e  più  stretti  nel  fondo.  Uno  di  essi  contiene  T  iscri¬ 
zione  panegirica  del  defunto,  genere  nel  quale  le 
penne  orientali  sono  specialmente  felici.  Su  la  cima 
apparisce,  pure  marmoreo  ed  in  tutto  rilievo,  il  tur¬ 
bante  de!  trapassato ,  esattamente  ricopiato  dal  vero. 
Avanti  delle  attuali  riforme  la  lòggia  sola  del  turbante 
indicava  le  qualità  civili  della  persona  giacente;  di¬ 
modoché  bastava  il  vedere  quella  muta  insegna  per 
apparare  di  un  tratto  chi  egli  fosse,  e  le  dignità  che 
ricopriva  nel  mondo.  La  diversa  forma  delle  pietre, 
o  marmi  di  cui  parliamo,  denota  anche  se  il  morto  è 
uomo  o  donna ,  essendo  quelle  di  quest’  ultime  gene¬ 
ralmente  finite  in  punta.  Da  principio  i  sepolcri  fu¬ 
rono  bianchi;  poi  si  aggiunse  l’oro  ed  il  colore;  in¬ 
novazione  cara  al  lusso ,  ma  riprovata  dal  gusto. 


(i )  Alfonso  Ve  Lamartine,  Viaggio  in  Oriente }  trad. 
milanese, 
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»  E  difficile  lo  spiegare  1’  effetto  che  producono  su 
gli  occhi,  e  più  su  1’  animo,  questi  campi  immensi, 
ne’  quali  le  tombe,  deposta  ogni  funesta  apparenza, 
cinte  di  fiori  ed  incoronate  da  verdissime  piante,  pre¬ 
sentano  l’aspetto  di  un  delizioso  giardino,  anziché 
quello  del  regno  terribile  della  morte.  In  essi  cento  e 
cento  generazioni  giacciono  come  si  succedettero ,  le 
une  accanto  alle  altre,  disgiunte  da  breve  spazio:  la 
eternità  del  sepolcro  fa  in  certo  modo  sembrare  eter¬ 
na  al  guardo  illuso  dell’  uomo  la  spoglia  e  la  vita  di 
coloro  che  vi  riposano  dentro. 

»  Tanta  è  questa  vaghezza  de’  cimiteri,  che  essi , 
lungi  dal  venire  a  schifo,  tra  gli  Orientali  sono  anzi  i 
primi  e  più  prexliletli  passeggi  delle  loro  capitali.  In 
Costantinopoli  sono  celebri,  tra  tutti ,  quelli  di  Ejub 
c  di  Scutari,  destinati  a’ personaggi  più  eminenti  dello 
Stato;  quindi  quelli  posti  sulla  via  per  a  Santo  Stefa¬ 
no,  e  gli  altri  di  Pera.  In  quest’  ultimi  hanno  tomba 
i  Cattolici,  i  Protestanti,  gli  Armeni  eretici,  gli  Ar¬ 
meni  cattolici,  i  Greci  ed  i  Turchi;  ogni  religione 
però  vi  ha  un  luogo  appartato  c  speciale.  Imponente 
e  pieno  di  alte  meditazioni  è  lo  spettacolo  di  esseri  di 
tante  differenti  credenze ,  pieganti  tutte  all’  univer¬ 
sale  comando  della  natura ,  che  li  chiama  a  morire , 
e  preme  con  egual  piede  le  loro  ossa  discordi ,  ritor¬ 
nale  al  seno  della  madre  comune. 

»  Ma  il  passeggio  ed  il  diporto  non  sono  i  soli  mo¬ 
livi  che  spingano  in  Costantinopoli  i  viventi  tra  le 
silenziose  abitazioni  de’  morti.  Un  motivo  più  nobile, 
e  sublime  ve  li  porla  bene  spesso ,  a  grande  confu¬ 
sione  di  noi  che  ci  crediamo  tanto  civili  e  gentili. 
Rara  è  in  Oriente  quella  crudele  e  rapida  dimenti¬ 
canza  con  che  si  pagano  da  noi  le  cure  de’  genitori, 
i  soccorsi  di  un  benefattore,  le  ansie  cure  di  un  ami¬ 
co.  L’  amore  e  tutte  le  simpatie  della  aita  durano 
ancora  lungo  tratto  oltre  il  sepolcro.  Belli  e  spiranti 
un  ineffabile  sentimento ,  sono  i  quadri  che  si  pre¬ 
sentano  al  vigile  contemplatore  in  un  cimitero. 

»  Là  è  una  vecchia  madre  piangente  su  la  fossa 
solitaria  dell’  antico  marito  ;  quà  una  giovane  sposa  , 
che  contempla  estatica  e  muta  1’  urna  del  rapitole 
amante  ,  trafitta  da  quel  crudele  dolore  che  non  per¬ 
mette  di  piangere.  Da  una  parte,  in  mezzo  alla  com¬ 
passionevole  corona  di  molti  figliuoletti  singhiozzanti, 
è  un  padre  che  fa  benedire  il  sepolcro  della  consorte, 
il  giorno  che  ritorna  al  pensiero  l'idea  desolante  della 
sua  morte  ;  la  religione ,  paga  ugualmente  dell’  obolo 
del  povero  e  del  molto  oro  del  ricco,  concorre  al 
pio  voto,  e  rappresentata  dal  sacerdote,  presta  al  do¬ 
loroso  l’augusto  suo  ministero.  Dall’altro  lato  una 
turca  commossa  da  lusinghevoli  speranze,  consulta 
coll’  opera  del  venerato  Imam,  lo  spirito  del  trapas¬ 
sato  congiunto,  ed  attende  palpitando  quella  risposta 
che  deve  farla  certa  dello  stato  felice  o  misero  in  cui 
esso  si  trova.  Nè  mancano  i  gigli  e  le  \iole  sparsi  a 
piena  mano  dalle  vergini  su  la  tomba  della  vergine , 
o  le  corone  appese  da’  giovani  all’  urna  del  deplorato 
compagno.  Si  vedono  anche  frequentemente  intere 
famiglie  assise  tra  le  tombe  dei  congiunti,  parlanti  e 
consumanti  in  mezzo  di  esse  le  parche  e  tranquille 
cene  loro ,  rinnovando  cosi  con  soave  ma  tradita  lu¬ 
singa  i  piaceri  dell’ antico  consorzio.  Qual  anima  dura 
e  fredda  non  gusta  il  vivo  interesse  di  queste  scene, 
varie ,  molteplici  e  piene  di  affetto  ! 

»  A  nessun  popolo  i  cimiteri  furono  mai  così  sacri 
cd  inviolabili  quanto  a’ Turchi.  Non  è  motivo  tanto 
possente  da  far  sì  che  essi  voltino  ad  altr’  uso  un 
luogo  già  santificato  dai  sepolcri. 


»  Porremo  fine  a  quest’  articolo  col  riferire  un 
aneddoto  caratteristico,  ignoto,  siam  certi,  ai  più  che 
ci  leggono.  Correva  il  mese  di  febbraio  dell’  anno 
1851,  quando  un  giorno  Sullan  Mahmud  si  trovò  a 
passare  pel  campo  grande  di  Pera.  Gettati  que’  suoi 
sguardi  veggentissimi  nell’  immenso  oceano  di  sepol¬ 
cri  che  lo  circondava ,  distinse  fra  quelle  le  insegne 
degli  odiali  e  spenti  Giannizzeri,  espresse  in  marino, 
accanto  e  su  le  tombe  infinite  de’  soldati  di  quella 
milizia.  S’  ottenebrò  a  tal  vista  la  maestosa  serenità 
del  suo  sembiante;  pensò  alquanto,  indi  rivolto  a 
Mustafà-Effendi ,  suo  primo  segretario,  gli  ingiunse 
di  far  sì  che  tutti  que’  segni,  maladetti  dal  sovrano  e 
dalla  religione,  cadessero  avanti  la  fine  del  nuovo 
sole.  —  Come  volete,  disse  egli,  che  il  semplice  c 
poco  riflessivo  popolo  a  cui  comando,  creda  sincera  e 
durevole  la  guerra  da  me  dichiarata  a’ nemici  dell’or¬ 
dine  e  delle  riforme,  se  si  tollera  che  gli  emblemi  loro 
sacrileghi  si  innalzino  tuttora  trionfalmente  in  mezzo 
alle  pubbliche  vie,  quasi  a  perpetuare  e  ravvivare  tra 
i  Musulmani  il  mal  seme  delle  civili  discordie?— Pochi 
istanti  dopo,  mille  martelli  percossero,  schiantarono, 
abbatterono  le  invise  insegne,  non  a  Pera  soltanto, 
ma  in  tutta  Costantinopoli  e  quindi  in  tutto  l’impero. 
Vi  furono  taluni,  inscii  dell’  indole  turchesca,  i  quali 
parlarono  di  tal  atto  come  di  cosa  barbara,  quasiché 
Mahmud  'avesse  per  ispirilo  di  ignobile  odio  mossa 
battaglia  a  sassi  innocui  ed  alle  tombe.  Ma  gli  assen¬ 
nati  colsero  il  fine  nascosto  di  quella  apparente  bru¬ 
talità,  la  lodarono  assai,  nè  l’esito  tardò  a  giustificare 
la  saviezza  della  consumata  distruzione.  Piumoreg- 
giavano  in  quel  torno  certi  segreti  parlari  di  congiure, 
e  di  prossime  sollevazioni  :  il  partilo  antico  era  lieto 
più  dell’usato,  e  pareva  sperare.  Quei  turbanti,  per¬ 
cossi  e  atterrati,  parlarono  agli  occhi  degli  speranti; 
l’ incruento  martirio  apprese  loro  che  la  terribile 
spada  di  Mahmud  era  tuttora  sguainata  ;  tremarono , 
e  non  fu  bisogno  di  teste  vere  per  mettergli  a  ra¬ 
gione  (l).  » 


(i)  Costantinopoli  nel  i83i,  del  cav.  Antonio  Baratta. 
Genova,  i85i. 


L’  ESCE  DIALE 

»  Luigi  Foix ,  architetto  ed  ingegnere  parigino , 
dimorò  lungo  tempo  nella  Spagna  ad  eseguire  il 
disegno  def  Vignola  ne’ grandiosi  edificj  del  palaz¬ 
zo  ,  del  monistero  e  della  chiesa  dell  Escoriale. 
Dicono  gli  Spagnuoìi,  che  il  re  Filippo  li,  per  la 
segnalata  vittoria  di  S.  Quintino,  riportata  il  giorno  di 
S.  Lorenzo  suo  protettore  ,  facesse  voto  d’ergere 
questo  monumento  ,  che  era  altro  che  un  arco 
trionfale.  Descrivon  poscia  le  penne  spaglinole 
quest’  opera  con  i  loro  soliti  superlativi ,  esclaman¬ 
do  Opera  stupenda  offerta  a  Dio  come  un  cielo  in 
terra;  al  martire  spaglinolo  S.  Lorenzo  un  tempio  di 
divina  magnificenza;  ai  reali  antecessori  di  Filippo  II 
un  mausoleo  Cristiano  ;  augusta  abitazione  ai  PF. 
Gerominì  ,  ed  al  mondo  una  maraviglia  non  più 
veduta. 

»  Veramente  è  questa  una  fabbrica  immensa.  Ita 
cinque  gran  cortili  o  sieno  chiostri  per  il  moniste¬ 
ro  ,‘e  cinque  altri  per  il  collegio  e  per  il  palazzo 
reale,  e  tutti  questi  reciprocamente  si  comunicano. 

»  Tutto  l'esteriore  è  di  pietra  bianca  liscia  venata 
di  blò  e  di  bruno.  La  facciata  che  riguarda  l’occi¬ 
dente,  è  lunga,  740  piedi,  alta  000,  con  due  toro 
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(Veduta  generale  dell’ Escnriale) 


agli  angoli  alte  200  piedi.  Ha  questa  facciata  tre 
porte.  !1  mezzo  è  ornato  d’otto  colonne  doriche  di 
mezzo  rilievo  alte  56  piedi,  e  sopra  sono  altre  quat¬ 
tro  colonne  joniche.  La  chiesa  ha  una  cupola  fian- 
cheggiala  da  due  campanili ,  e  vi  ricorre  il  dorico  sì 
dentro  che  fuori. 

»  La  spesa  di  tutto  questo  edificio  con  tutti  i  suoi 
ornamenti  sorpassa,  al  dire  degli  Spagnuoli,  sei  mi¬ 
lioni  di  scudi.  Dicon  essi  ,  che  chi  guarda  questa 
magnificenza  resta  in  silenzio,  silenzio  il  più  retorico. 

»  La  grandezza,  gli  ornati,  la  rarità  della  ma¬ 
teria  ,  la  considerazione  della  spesa  posson  produr¬ 
re  certamente  stupore  ed  ammirazione,  ma  tutte 
queste  cose  non  fan  la  bellezza  ,  nè  cagionano  il 
vero  diletto. 

”  Luigi  loix  eseguì,  come  si  è  detto  ,  i  disegni 
del  \  ignola.  Ma  non  si  sa  qual  parte  di  questa 
grandissima  e  moltiplice  fabbrica  avesse  architettato 
il  \  ignola.  Da  una  lapide ,  che  ivi  è,  si  rileva,  che 
il  primo  architetto  di  questo  edificio  fosse  stato 
Giovanni  Battisla  di  Toledo,  decantato  dagli  Spa- 
gnuoli  superiore  a  Vitruvio.  Un  suo  allievo,  Gio¬ 
vanni  d’Herera,  condusse  gran  parte  della  fabbrica. 

I  n  altro  architetto,  Antonio  da  Villacestro,  fecevi 
molte  cose,  e  fu  soprintendente.  Da  tutti  questi  ed 
altri  architetti  che  cosa  ne  poteva  uscire?  Qualche 
cosa  di  buono,  alquanto  del  passabile,  e  molti  difetti. 

"  Entro  all  Lscuriale  è  una  cappella  sotterranea 
destinata  per  le  tombe  de’  monarchi.  La  sua  cir¬ 
conferenza  è  di  115  piedi  ,  e  la  sua  altezza  di  58, 
tutta  arricchita  di  metalli  e  di  pietre  di  valore.  Fu 
incominciata  sotto  Filippo  ili,  e  ne  fu  l’architetto 
Giovanni  Battista  Crescenzio,  nativo  di  Roma,  fratello 
del  Cardinal  Crescenzio.  Fu  terminata  sotto  Filip¬ 
po  ti,  ed  un  fra  Nicola,  \ icario  del  monistero,  si 
contraddistinse  in  diviarne  Tacque ,  in  illuminarla 
ed  in  fare  Ja  volta  (1).  » 


h)  Vjte  cicali  architetti 


L’  Escludale  è  fabbricato  in  una  solitudine  sul 
pendìo  meridionale  della  giogaja  del  Guadarrama. 
«  Una  bella  raccolta  di  quadri,  dice  il  Balbi,  una 
ricca  biblioteca ,  insigne  specialmente  pe’  suoi  codici 
arabi,  un  collegio,  e  i  sontuosi  sepolcri  ove  giacciono 
le  spoglie  dei  re  e  delle  regine  di  Spagna,  accrescono 
importanza  a  questo  magnifico  monumento  che  per 
saldezza  ed  ampiezza  può  gareggiare  co’ più  grandiosi 
edifizj  antichi  e  moderni  ». 

Ma  un’invincibile  tristezza,  derivante  parte  dal 
luogo  ove  siede  T  Escnriale,  parte  dalla  natura  dell’ 
edilizio,  parte  dalle  rimembranze  del  suo  fondatore, 
occupa  T  animo  di  chi  si  rende  a  visitarlo.  La  Junot 
lo  chiama:  «  tetro  palazzo  che  ha  tutta  T  austerità  di 
una  fortezza  e  di  un  monastero  al  tempo  stesso  » .  Ed 
un  viaggiatore  inglese  ne  dice:  «TEscuriale  è  l’imma¬ 
gine  in  pietra  ed  in  marmo  della  malinconica  ed  inaf- 
feltuosa  magnificenza  che  regnava  nella  Corte  de’  mo¬ 
narchi  su’ cui  dominj  mai  non  corcavasi  il  sole,  prima 
che  la  dinastia  de’  Borboni  ne  venisse  a  rattemperare 
alquanto  il  sussiego.  » 

A  far  concetto  della  grandezza  dell’ Escuriale  basti 
avvertire  che  ha  1860  stanze,  12,000  tra  porte  e 
finestre,  80  scale,  75  fontane,  48  cantine,  8  or¬ 
gani  e  51  campane.  Esso  contiene  1560  quadri  ad 
olio  ,  cd  i  suoi  affreschi  ,  se  fossero  tutti  uniti  in¬ 
sieme,  coprirebbero  un’area  di  1100  piedi.  Ila  4000 
piedi  inglesi  di  giro. 

La  ricchezza  della  sua  chiesa  è  sì  fatta  che  il  sig. 
Inglis  afferma  aver  sorpassato  ogni  sua  aspettativa. 

«  1  tesori  della  Spagna,  egli  dice,  e  delle  sue  antiche 
colonie  vennero  qui  profusi  ne’  materiali  —  marmi, 
porfidi,  diaspri  d’infinita  varietà  e  di  suprema  bel¬ 
lezza,  poi  oro,  argento  c  pietre  preziose.  Nè  Io 
splendido  effetto  del  tutt’  insieme  vien  punto  sce¬ 
malo  dall’esame  delle  parti  ;  qui  non  c’è  inganno  , 
nè  orpello;  l’oro  è  oro,  la  gemma  è  gemma  vera, 
L’altare  nella  cappella  maggiore,  alto  90  piedi, 
largo  50,  è  una  sola  massa  di  diaspro,  di  inarmof 


1837 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


21 


di  porfido  e  di  bronzo  dorato  ;  le  diciotto  colonne 
che  lo  adornano,  alte  18  piedi  ciascuna,  sono  di 
diaspro  sanguigno  e  verde  ;  i  porfidi  ed  i  marmi 
spiccano  per  la  finitezza  del  pulimento  e  la  varietà 
de’  colori.  Mal  si  può  volgere  gli  occhi  in  alcuna 
parte  dell’  interno  di  questa  chiesa,  senza  ammirare 
o  rari  tesori  di  natura  od  eccellenti  opere  d’arte.  » 


Timeo  e  Filisto;  Damofilo  e  Gorgaso ,  plastici;  e  final¬ 
mente  l’ immortale  Archimede  ,  nacquero  in  quella  terra 
privilegiata.  La  sua  estensione,  la  sua  fertilità  ,  la  favore¬ 
vole  sua  collocazione  fra  l’Europa  e  l’Affrica,  le  commer¬ 
ciali  relazioni  dei  suoi  abitatori ,  tutto  in  somma  con¬ 
tribuiva  a  far  prosperare  le  numerose  città,  che  diverse 
colonie  greche ,  fenicie  e  cartaginesi  avevano  fabbricate 
sulle  sicule  spiaggie.  Panormo ,  Enna,  Messana,  Leontina, 
Agrigento,  lmera  e  Lilibeo,  erano  ricche  e  possenti;  ma 
Siracusa  tutte  vinceva  per  l’opulenza  ed  il  lusso. 

>»  Le  arti  del  disegno  vi  avevano  fatto  progressi  osser¬ 
vabilissimi  ,  anche  prima  del  regno  di  Gelone.  La  statua 
eretta  a  questo  principe  ,  mentre  era  ancor  vivo  ,  ed  il 
monumento  nel  quale  riposavano  le  sue  ceneri  ,  ce  lo 
attestano. 

»  Quel  mausoleo  ,  circondato  da  nove  torri  di  mara* 
vigliosa  altezza,  era  decorato  di  ricche  sculture.  La  ese- 


DELI,’  ANTICA  SICILIA 

”  Le  belle  lettere  fiorirono  assai  per  tempo  in  Sicilia. 
Narrasi  che  la  poesia  pastorale  vi  fosse  inventata  dal  vez¬ 
zoso  Dafni,  figlio  di  Mercurio  e  troppo  affettuoso  pasto¬ 
rello  ,  il  quale  morì  consunto  d’amore. 

”  Epicarmo ,  fondatore  della  scena  comica  ;  Stesicoro  ; 
il  filosofo  Empedocle;  Gorgia,  celebre  oratore;  gli  storici 


(Tempio  antico,  a  Segeste  in  Sicilia) 


cuzione  di  siffatto  lavoro  si  operò  all’incirca  verso  il  tempo 
in  cui  gli  Ateniesi  ottennero  le  loro  prime  vittorie  contro 
i  Persiani. 

»  Quantunque  le  fiorenti  città  di  Sicilia  fossero  di  fre¬ 
quente  state  assoggettate  al  despotismo  di  alcuni  ambiziosi 
capitani,  le  arti  che  traggono  alimento  dalla  imaginazione 
e  dal  gusto  vi  furono  costantemente  apprezzate,  sia  nella 
calma  della  servitù,  sia  nel  reggimento  repubblicano.  Ve- 
devansi  in  Siracusa  ginnasii  ,  teatri  ,  portici  magnifici.  I 
suoi  templi  più  considerabili  erano  quelli  di  Giove  Olim¬ 
pico  ,  di  Diana ,  di  Prosemina  ,  di  Cerere  e  di  Palla- 
de.  Cicerone  non  rifiniva  dalle  lodi  ,  nel  descrivere  la 
maravigliosa  struttura  delle  porte  di  quest’ultimo  tempio. 

»»  1  quadri  ,  le  statue  ,  i  vasi  nobilmente  cesellati 
e  gli  altri  oggetti  di  simil  genere  ,  abbondarono  forse 
più  in  quella  sola  città  ,  che  in  tutto  il  resto  della  Si¬ 
cilia. 

»  Quei  preziosi  lavori  ,  trasportati  per  la  maggior 
parte  a  Roma  da  Claudio  Marcello ,  servirono  ad  a- 
domare  il  trionfo  che  egli  vi  ottenne  dopo  la  sua 
vittoria. 

»»  Panonno,  oggi  Palermo,  fu  fondato  dai  Fenicii  ;  Se¬ 
geste  da  Enea;(i)  Messana,  oggi  Messina  ,  lo  fu  da  una 


(i)  »  Segeste  o  Egeste,  antica  città  dell’isola  di  Sicilia» 
a  maestro  del  monte  Erice  o  Sangiuliano  ,  in  oggi  intera, 
t^ute  rovinata,  Secondo  la  volgare  fenja  vuoisi  qitata  fw. 


colonia  venuta  da  Messene  ;  ed  Archia  di  Corinto  ,  circa 
quattrocento  e  cinquanta  anni  dopo  l’assedio  di  Troia  , 

pose  le  fondamenta  di  Siracusa .  Secondo  Diodoro , 

Cerere  nacque  presso  ad  Enna,  e  gli  abitanti  di  quel 
paese ,  segue  a  dire  lo  stesso  storico ,  furono  i  primi  cui 


data  da  Enea.  Tra  le  magnifiche  sue  rovine  esiste  tuttora 
un  tempio  d’ordine  dorico,  mirabilmente  conservato  e 
quasi  intatto ,  e  maestosi  avanzi  di  un  teatro.  Ambidue 
questi  monumenti  stanno  sopra  due  opposti  poggi,  e  con¬ 
venientemente  vennero  riparali  verso  la  fine  del  XVIII  se¬ 
colo.  I  Segestani  furono  assai  potenti  da  sostenere  lunga 
guerra  contro  i  Cartaginesi,  dai  quali  però  una  volta  la 
loro  città  fu  presa  e  saccheggiata.  La  distruzione  di  essa 
ebbe  luogo  soltanto  nelle  guerre  del  X  secolo  dell’  e.  v. 
contro  gli  Arabi.  Il  fiumicello  Crinisio  gli  scorreva  da  vi¬ 
cino.  In  oggi  fra  quelle  rovine  sta  il  villaggio  di  Barbara.»- 
Rampo/di ,  Corografìa  dell’  Italia. 

L’annessa  stampa  rappresenta  il  tempio  or  ora  citato. 
Esso  è  il  più  antico  monumento  della  Sicilia,  e  credesi 
che  la  data  della  sua  edificazione  possa  risalire  a  tre  mila 
anni.  La  sua  architettura  non  è  propriamente  nè  greca  nè 
romana,  ma  probabilmente  l’antichissima  italica,  molto 
anteriore  alla  greca.  L’austero  e  malinconico  paese  che  lo 
circonda  ,  pie  accresce  la  maestà  eli’ è  contemperata  dall’e¬ 
leganza.  E  incerto  a  qual  divinità  fosse  sacro;  chi  vuole 
a  Cerere,  chi  a  Venere,  dii  a  Diana.  Que?  die  postenpoqq 
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la  dea  insegnasse  i  metodi  dell’agricoltura.  Il  tempio  che 
Gelone  vi  eresse  in  onore  di  lei ,  era  uno  dei  più  magni¬ 
fici  di  tutta  l’isola. 

•  »'  Imera  era  stata  distrutta  dai  Cartaginesi  ,  ma  i  Ro¬ 
mani  in  seguito  la  rifabbricarono,  a  poca  distanza  dalle 

Krimiere  rovine.  Vi  si  rinvennero  due  statue  di  esimia 
ellezza.  Una  rappresentava  la  città  ,  sotto  vesti  mulie¬ 
bri  ;  l’altra  il  poeta  Stesicoro,  il  quale  aveva  sortito  i  natali 
nel  primo  recinto  di  Imera.  I  concittadini  di  quell’antico  li¬ 
rico  gli  consociarono  un  tal  monumento,  in  memoria  del 
buon  consiglio  che  aveva  dato  loro,  di  non  confidare  il 
comando  delle  truppe  a  Falaride  di  Agrigento.  Fu  a  que¬ 
sto  proposito  ch’egli  recitò  la  ingegnosa  tavoletta  ,  di  cui 
era  inventore  ,  intitolata  l’uomo  ed  il  cavallo. 

»  Agrigento  era  decorata  di  gran  quantità  di  begli  edi- 
ficii.  1  templi  di  Minerva ,  di  Giove  Atabirio  e  quello  di 
Giove  Olimpico  ,  tenevansi  per  maravigliosi.  Diodoro  c- 
salta  i  bassirilievi  e  le  pitture  che  ornavano  le  loggie  di 
quest’ultimo,  nonché  le  magnifiche  colonne  sulle  quali 
poggiava  la  vòlta  del  santuario. 

»  La  storia  aneddotica  dei  tiranni  di  Siracusa  ci  pre¬ 
senta  alcuue  particolarità,  relative  all’  istoria  dell’arte.  Je* 
rone  primo,  fratello  e  successore  di  Gelone,  accoglieva 
con  piacere  i  dotti  stranieri  che  visitavano  la  sua  capitale, 
e  durante  il  soggiorno  che  ivi  fecero  Simonide,  Epicar- 
mo,  Eschilo,  Pindaro,  Bachilide,  i  colloquii  di  quei  begli 
spiriti  addolcirono  alquanto  il  carattere  di  esso  monarca, 
per  natura  iracondo.  Anche  in  fatto  di  letteratura  ,  non 
potevasi  senza  pericolo  contrariare  le  sue  opinioni,  se  egli 
è  vero  che  il  grammatico  di  Alida  fosse,  d’  ordine  suo, 
precipitato  da  una  scoscesa  rupe  ,  per  essersi  permesso 
in  sua  presenza  certe  osservazioni  critiche  sull  Iliade  e 
sull’Odissea,  poemi  che  il  principe  ammirava  nei  più 
alto  modo. 

«  Dionigi  il  vecchio  dimostrò  esso  pure  amore  per  le 
lettere  e  passione  per  le  arti.  La  poesi  t  gli  serviva  di  sol¬ 
lievo  dalle  cure  del  governo.  Ma  l’avarizia  dominava  nel 
suo  cuore  sopra  ogni  altro  affetto:  un  cammeo,  per  esem¬ 
pio  ,  riccamente  montato  ,  od  una  qualunque  altra  opera 
di  cui  il  valor  principale  consistesse  nella  squisitezza  del 
lavoro  ,  non  eccitavano  il  suo  desiderio  che  relativamen¬ 
te  alle  gemme  ed  ai  metalli  preziosi,  i  quali  vi  si  fossero 
trovati  impiegati. 

»»  Osservava  egli  simili  preziosità  in  un  santuario?  le 
toglieva  di  là  senza  scrupoli,  dicendo;  La  divinila  me  le 
offre,  il  rifiutarle  sarebbe  quindi  cosa  incivile.  Avendo  spo¬ 
gliato  per  siffatta  maniera  una  statua  di  Giove  del  manto 
d’oro  che  la  cuopriva,  se  ne  giustificò  col  dirc:Ù  un  abito 

troppo  pesante  per  l’estate,  troppo  freddo  per  il  verno . 

In  altra  circostanza  ,  lo  stesso  Dionigi  spinse  la  sfronta¬ 
tezza  fino  a  far  radere  la  barba  d’oro  di  un  Esrulapio  , 
osservando  essere  sconveniente  che  il  figlio  di  Apollo  pa¬ 
resse  più  vecchio  del  proprio  padre,  il  nudo  mento  del 
quale  indica  la  eterna  giovinezza. 

»  Il  crudele  Agatocle  ,  usurpatore  alla  sua  volta  del 
sovrano  potere  in  Siracusa,  ivi  aveva  esercitato  dapprima 
il  mestiere  di  vasaio,  il  quale  supponeva  alcune  nozioni  di 
disegno.  Lunge  dal  vergognarsi  della  sua  prima  professio¬ 
ne  quando  salse  al  trono,  se  ne  vantava  anzi,  e  dovette 
per  conseguenza  favorire  lo  studio  e  le  opere  del  disé¬ 
gno.  Winckelmann  ricorda,  iti  appoggio  a  questa  con¬ 
gettura,  il  celebre  quadro  che  Agatocle  aveva  ordinato 
per  conservare  memoria  di  una  battaglia  in  cui  la  sua  ca¬ 
valleria  si  era  segnalata  con  portenti  di  valore.  Quella  pit¬ 
tura  siffattamente  lusingava  l’amor  proprio  dei  Siracusani, 
che  Marcello,  il  quale  voleva  acquistarsi  la  loro  confiden¬ 
za  ,  non  ardi  privameli,  quando  fece  trasportare  al  Cam¬ 
pidoglio  tante  altre  preziosità,  fino  allora  ignote  ai  Ro¬ 
mani. 


l’ulli ma  opinione  ,  aggiungono  che  ivi  era  la  famosa  sta- 
tua  di  Diana,  tolta  dai  Cartaginesi  ai  Segeslani ,  poi  dai 
Romani ,  vincitori  di  Cartagine  ,  restituita  a  Segeste  ,  e 
finalmente  rapita  dall’  iniquissimo  Vene,  sacrilegio  fulmi¬ 
nalo  dall’eloquenza  di  Tullio.  T.  U. 


”  Lo  stesso  antiquario  cita  altresì  le  belle  medaglie  si¬ 
ciliane  di  quell’epoca,  le  quali  rappresentano  una  testa 
di  Proserpina  e  nel  rovescio  una  Vittoria,  che  assesta  un 
elmetto  sopra  un  trofeo. 

"  Dopo  la  morte  di  Agatocle  e  la  ritirata  di  Pirro,  del 
quale  i  Siciliani  avevano  invocato  il  soccorso  contro  Car¬ 
tagine,  Jerone  II  fu  eletto  re  di  Siracusa:  dovette  quel  gra¬ 
do  al  proprio  merito,  e  durante  un  regno  di  cinquantanni 
non  d’  altro  si  occupò,  fuorché  del  buon  essere  de’proprj 
sudditi.  Seppe  colla  sua  prudenza  mantenere  una  profonda 
pace  nello  stato,  in  quel  tempo  istesso  che  le  sanguinose 
rivalità  dei  successori  di  Alessando  spaventavano  la  Grecia, 
e  che  la  guerra,  rottasi  fra  Cartagine  e  Roma,  desolava  le 
contrade  vicine  alla  Sicilia. 

>1  Stretto  congiunto  di  Archimede  e  giusto  estimatore 
del  genio  di  questo  valente  matematico,  Jerone  di  sovente 
ricorse  a  lui ,  ed  in  ispezialità  per  la  costruzione  della 
galera  a  venti  ordini  di  remi,  che  regalò  a  Tolomeo  Fi- 
Iadelfo. 

>'  Era  essa  in  qualche  maniera  una  specie  di  palazzo 
mobile.  Vi  si  trovavano  sale ,  decorate  da  sculture  e  da 
musaici,  che  rappresentavano  i  fatti  principali  dell’asse¬ 
dio  di  Troia.  La  stanza,  detta  di  Venere,  era  amruobi- 
gliata  nel  modo  più  voluttuoso.  I  sedili  di  piuma  invitava¬ 
no  al  riposo.  Le  graziose  pitture  e  le  pareti  di  sculto  avo¬ 
rio,  arricchivano  quell’appartamento ,  e  spiccavansi  sur 
un  fondo  di  legno  di  cipresso.  Il  pavimento  era  a  di¬ 
versi  compartimenti  ,  incrostati  di  gemme  e  di  smalti  di 
ogni  colore.  Nulla  erasi  obblialo  di  quanto  può  giovare  ai 
bisogni  della  vita  ed  alleviare  le  noie  della  navigazione, 
nè  vi  mancava  una  biblioteca  di  scelti  libri  ,  nò  bagni 
della  maggiore  comodità,  nè  quanto  può  arricchire  e  de¬ 
corare  la  mènsa. 

»  Esternamente  il  contorno  del  naviglio  era  sparso  di 
piante  odorose ,  le  quali  avean  loro  radici  in  uno  strato 
di  terriccio  e  venivano  inaffiate  per  mezzo  di  un  acqui - 
dotto ,  che  vi  manteneva  perenne  frescura.  Cento  operai 
furono  impiegati  a  fabbricare  quello  sterminato  naviglio  , 
e  v’impiegarono  lo  spazio  di  un  anno,  durante  il  quale 
spesso  Jerone  assisteva  ai  lavori,  ed  animava  la  loro  atti¬ 
vità  con  la  sua  presenza. 

«  La  poetica  fantasia  degli  antichi  narratori  ha  forse 
esagerate,  con  vanagloriosa  compiacenza,  le  descrizioni 
che  ci  tramandarono,  ma  è  noto  d’altronde  siccome  i  Si¬ 
ciliani  in  ogni  tempo  usassero  tutte  le  ricercatezze  del 
lusso,  per  la  decorazione  dei  loro  spettacoli. 

«  I  prodotti  dell’agricoltura,  che  la  economica  previ¬ 
denza  di  Jerone  aveva  resi  abbondantissimi  in  Sicilia,  gli 
permisero  di  spedire  a  Roma  immensi  fornimenti  di  gra¬ 
naglie,  durante  la  formidabile  invasione  in  Italia  dell’  eser¬ 
cito  di  Annibaie.  A  quell’  opportunissimo  convoglio  uni 
eziandio  una  statua  della  ’Vitloria  d’oro  massiccio,  dei 
peso  di  trecento  libbre.  I  Romani ,  dopo  le  funeste  batta¬ 
glie  del  Trasimeno  e  di  Canne,  accolsero  con  tanto  mag¬ 
gior  riconoscenza  quel  ricco  simulacro ,  in  quanto  parve 
loro  di  favorevole  augurio. 

».  Gli  abitanti  di  Rodi  provarono  essi  pure  gli  edòtti 
della  liberalità  di  Jerone.  Appena  egli  ebbe  nuova  del 
terribile  terremoto  che  scosse  tutta  quell'isola  e  rovesciò 
dalle  sue  basi  il  celebre  colosso  del  Sole,  spedì  loro  cento 
talenti  e  gran  quantità  di  materiali  da  costruzione.  Fu  in 
memoria  di  tal  benefizio  ,  che  cui  gruppo  allegorico  ador¬ 
nò  da  allora  in  poi  la  piazza  principale  della  città  instau¬ 
rata  ;  egli  rappresentava  il  popolo  di  Rodi,  in  atto  di  co¬ 
ronare  quello  di  Siracusa. 

><  La  morte  di  Jerone  trasse  seco  conseguenze  funeste 
per  la  sua  patria  e  per  l’ intera  Sicilia.  Quell’  eccellente 
principe,  temendo  che  i  suoi  successori  abusassero,  sic¬ 
come  i  Dionigi,  dell’assoluto  potere,  aveva  pensato  di 
sostituire  in  Siracusa  al  governo  monarchico ,  il  reggi¬ 
mento  repubblicano:  crecleva  d  altronde  t  hè  tal  fosse  il 
voto  segreto  della  parte  piìi  numerosa  dei  cittadini  ;  ma 
Demarata  sua  primogenita,  la  quale  lusingavasi  di  aprire  la 
strada  del  trono  al  proprio  sposo,  avversò  sempre  simile 
progetto  di  abdicazione.  L’erede  naturale  di  Jerone,  lunge 
dall’adottare,  quando  giunse  alla  maggiorità,  la  savia  po¬ 
litica  dell’avo ,  si  rese  siflallamcnte  odioso  ai  proprii  sud- 
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diti,  che,  congiurati,  lo  trucidarono,  nè  risparmiarono 
alcuno  dei  suoi  congiunti. 

»  Varie  fazioni  agitarono  Siracusa,  fino  al  tempo  in  cui 
Marcello,  dopo  un  assedio  di  tre  anni,  la  prese  d’assalto 
a  malgrado  delle  maravigliose  opere  che  l’ingegno  d’Archi- 
mede  aveva  inventate  e  fatte  eseguire,  per  render  vani 
tutti  gli  sforzi  degli  assediami. 

»  1  Romani,  divenuti  padroni  della  Sicilia,  lasciarono 
alla  maggior  parte  delle  città  i  loro  antichi  privilegi-  Essi 
continuarono  a  trarre  dalle  ricche  manifatture  di  quel 
paese,  tutte  le  splendide  suppellettili,  i  ricchi  vasi,  i  tes¬ 
suti  di  seta  e  d’oro,  che  solo  da  poco  tempo  usavansi  nelle 
case  dei  cittadini  ,  anche  del  maggior  grado _  Era  di¬ 

venuta  voce  proverbiale  in  Roma  il  dire,  parlando  di  un 
dovizioso:  La  sua  fortuna  non  arriva  al  decimo  di  quella 
di  un  Siracusano.  »  ( i  ) 


(ì)  Dechazelle ,  Studii  sulla  storia  delle  arti.  Trad.  ven. 


DELLA  PREGHIERA. 

Preghiera  vale  generalmente  dimanda  a  titolo  di 
grazia  ;  e  specialmente  dicesi  dell’atto  con  cui  l’uomo 
invoca  E  ajulo  di  Dio.  In  questo  secondo  significato 
intendiamo  parlarne. 

Di  tutte  le  disposizioni  del  cuore  dell’  uomo ,  non 
havvené  altra  più  universale  e  più  costante  dì  quella 
che  ci  tira  a  ricercare  in  un  potere  supremo  un  so¬ 
stegno  alla  nostra  fralezza,  una  luce  alla  nostra  igno¬ 
ranza,  e  soprattutto  una  consolazione  nelle  pene  della 
vita.  S’ indaghi  quanto  vuoisi  negli  annali  de’  popoli 
di  più  remota  origine,  si  discoprano  nuove  contrade, 
ignorate  sinora,  vi  si  troveranno  mai  sempre  testi¬ 
monianze  della  fede  de’ popoli,  non  che  l’espressione 
de’  voti  che  all’  Eterno  e’  rivolgono.  Che  se  uomini 
s’  incontrano  tra  noi  i  quali  non  sentono  questa  incli¬ 
nazione  alla  preghiera ,  stanno  essi  nel  novero  di  co¬ 
loro  la  cui  monotona  esistenza  quasi  nulla  di  vitale 
conserva,  e  la  cui  anima  giace  schiava  nella  prigione 
de’  sensi.  Ma  ponete  che  un  avvenimento  inaspettato, 
una  violenta  commozione  tragga  la  lor  anima  allo 
scoperto,  essi  allora  si  prostreranno  al  suolo  insieme 
con  tutti  gli  altri,  ed  invocheranno  1’  ajuto  celeste  di 
cui  invano  aveano  sconosciuto  la  necessità. 

L’ universalità  della  preghiera  è  un  ineluttabile 
fatto;  del  sentimento  religioso  essa  è  una  prova  evi¬ 
dente. 

Nessun  uomo  di  buona  fede  reca  in  dubbio  E  esi¬ 
stenza  di  un  Dio  creatore.  Basta  alzar  gli  occhi  al 
cielo  e  contemplarvi  quegl’  innumerevoli  mondi,  che 
girano  sul  nostro  capo  in  sì  mirabile  ordine,  per  rico¬ 
noscere  eh’ essi  non  sono  l’opera  del  caso,  e  che  una 
sovrana  intelligenza  mantiene  la  maravigliosa  loro 
armonìa.  Basta  anzi  chinare  i  nostri  sguardi  sopra  la 
terra:  le  ricchezze  di  cui  essa  è  coperta,  l’amabile 
varietà ,  la  dolce  fragranza  de’  fiori ,  il  sapor  delle 
frutta  che  a’  fiori  succedono ,  l’istinto  degli  animali 
anche  più  deboli  ed  in  apparenza  men  degni  di  trarsi 
la  nostra  attenzione,  ogni  cosa  infine  ci  attesta  un’in¬ 
finita  sapienza  che  presiede  alla  natura.  Essa  mostrasi 
nell’  ape  e  nella  formica  non  meno  che  nel  più  grande 
de’ globi;  ma  dolce  e  glorioso  egli  è  per  l’uomo  il 
conservarne  l’ immagine  eternamente  stampala  den¬ 
tro  il  cuor  suo,  ed  a  tutti  gl’  istanti  di  questa  fugge¬ 
vole  vita. 

Ehi  potrebbe  favellar  degnamente  degli  effetti  della 
preghiera?  Converrebbe  scandagliare  le  profondità 
del  cuor  dell’  uomo ,  quell’  abisso  di  miserie ,  di  desi- 
derj ,  di  speranze.  Ov’  è  colui  che,  oppresso  dal  peso 
della  sciagura  e  del  dolore,  si  è  volto  alla,  misericor¬ 


dia  divina ,  senza  sentir  quasi  subito  venire  la  calma 
al  suo  spirito?  Mercè  della  preghiera,  noi  troviamo 
la  tranquillità,  la  gioja  dell’anima:  nella  preghiera 
sta  tutta  la  filosofia,  ed  assai  più  che  la  filosofia,  pe¬ 
rocché  questa  non  adoprasi  che  a  scoprire  la  verità, 
mentre  che  la  preghiera  1’  attira  sopra  di  noi  e  ci 
porta  ad  amarla  (1). 

Che  vuole  quella  donnicciuola ,  coperta  di  luridi 
cenci  e  sformata  da  piaghe  nel  volto,  la  (piale  nell’an¬ 
golo  di  quella  cappelletta  sta  pregando  innanzi  all’im- 
magine  della  Madonna?  Prega  ella  forse  la  Vergine 
de’  Cieli  affinchè  le  trasformi  i  cenci  in  porpora ,  e  le 
piaghe  in  vaghezze?  No  no;  ella  dimanda  ben  altro. 
Ella  dimanda  tutto  ciò  che  può  dimandare  la  più  gio¬ 
vane,  la  più  bella,  la  più  gloriosa  reina,  e  con  mille 
migliori  titoli  ad  ottenerlo ,  perchè  i  suoi  titoli  sono  i 
dolori.  Ella  chiede  nulla  meno  che  un’  eternità  di 
gloria  e  d’ ineffabili  gioje;  ella  chiede  un  luogo  nel 
soggiorno  dell’  immortale  letizia ,  ed  è  certa  di  otte¬ 
nerlo  tanto  più  alto,  quanto  più  ha  dovuto  soffrire  su 
questa  terra.  Oh  voi  che  superbi  andate  di  mortali 
gloriuzze,  se  dentro  al  cuore  di  quella  femminella,  da 
voi  spregiata,  se  poteste  voi  discendere  nell'atto  della 
preghiera,  che  inaivi  scorgereste  maravigliando!  Ella 
ha  dimenticato  i  cenci  e  le  piaghe ,  gli  spregi  e  i  tor¬ 
menti:  quel  suo  cuore  è  pieno  di  fede,  di  speranza  e 
d’amore:  il  suo  spirilo  già  prova  in  parte  le  dolcezze 
del  cielo  (2). 


(i)  Dictionnaire  raisonnè  des  connnissanccs  ftumaines , 
des  moeurs  et  des  passions.  Paiis  i855. 

{•).)  Keratry ,  Essais. 
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'i5  gennajo  1 494-  —  Morte  di  Ferdinando  I  re  di  Napoli. 
—  Ferdinando  I,  figliuolo  naturale  di  Alfonso  I 
detto  il  Savio  e  Magnanimo,  venne  al  trono  di  Na¬ 
poli  nel  1 458.  Fu  i!  secondo>  degli  Aragonesi  che  ten¬ 
nero  il  regno  di  Napoli.  E  luttuosamente  celebre 
nell’  istoria  d’ Italia  la  congiura  dei  Baroni  del  regno 
di  Napoli  contro  questo  re  Ferdinando.  Della  quale 
Camillo  Porzio  ,  che  la  descrisse  ora  coll’eloquenza 
di  Livio  ora  con  l’energia  di  Tacito  ,  così  favella  : 
>'  Essa  l’u  di  sì  grave  e  pernicioso  momento  al  rea¬ 
me  ,  che  lo  riempie  d’ innumerabdi  calamità,  e  gli 
animi  degli  abitatori  discordò  per  siflatta  maniera,  che 
non  che  i  vassalli  da’  padioni,  ma  l’un  fratello  dall’ 
altro,  i  figliuoli  dai  padri,  le  mogli  dai  mariti  dissen¬ 
tirono;  le  amicizie,  le  parentele  ed  i  giuramenti, 
già  santissimi  vincoli  dell  umana  società,  furono  mi¬ 
nistri  agl’inganni  ed  ai  tradimenti;  la  pace  versò  più 
sangue  della  guerra;  l’imbecillità  del  sesso  o  dell  età 
sospinse  gli  uomini  a  crudeltà  ,  non  a  compassione; 
e  per  recare  in  uno  tutte  le  miserie  di  quel  tempo, 
fu  sì  acerba  questa  dissensione ,  che  non  meno  ai 
percossi  che  ai  percussori  apportò  terrore  e  spavento, 
perocché  gli  uni  affliggeva  la  sofferenza  del  male,  gli 
altri  il  timore  della  vendetta  premeva.  " 

Ben  degno  di  ricordanza  è  il  modo  con  cui  Fer¬ 
dinando  si  vendico  dei  ribelli  Baroni.  Essendo  egli 
simulatore  e  dissimulatore  peritissimo,  propose  ad 
essi  le  più  larghe  condizioni;  mandò  loro  il  suo  se¬ 
condogenito  Federico,  che  fu  tenuto  prigione;  e 
reggendo  che  eglino  non  avean  fiducia  alcuna  nella 
sua  fede  tante  volte  data  e  tradita,  tentò  di  placare 
il  Papa;  gli  promise  di  pagar  l’annuo  censò  e  di  dare 
un  ampio  perdono  ai  Baroni  ;  e  giunse  a  sottoscrivere 
la  pace  con  Innocenzo  Vili  nell’agosto  del  i4-86.  Ras¬ 
sicuratosi  in  tal  guisa,  s’applicò  a  trar  nella  rete  i 
Baroni;  fece  proditoriamente  arrestare  il  Conte  di 
Sarno,  Antonello  d’A versa  con  due  suoi  figliuoli,  ed 
il  Conte  di  Borello ,  che  perdettero  bentosto  la  vita 
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e  le  sostanze  ;  la  stessa  sorte  ebbero  i  Principi  d’AI- 
tamura  e  di  Bisignano,  i  Duchi  di  Nardo  e  di  Sessa, 
i  Conti  di  Launa ,  e  d’Ugento ,  di  Melito  ed  altri. 
Il  perfido  Monarca  li  trasse  alla  Corte  sotto  pretesto 
di  nozze  o  d’aflari,  e  tutti  li  spense,  contro  i  patti 
fermati  col  Papa.  «  Vedremo,  dice  il  buon  Muratori, 
che  Dio  non  differì  molto  a  privar  Ferdinando  di  vita 
e  tutta  la  sua  prosapia  dal  Regno.  Certo  non  sarà  mai 
degno  di  reggere  popoli  chi  non  sa  mai  perdonare.  « 

Ferdinando  morì  in  età  di  settant’anni,  dopo  averne 
regnato  trentasei ,  lasciando  due  figliuoli ,  Alfonso  e, 
Federico  ,  di  già  riputati  per  valorosi  nell’armi,  il 
primo  de’  quali  fu  tosto  riconosciuto  per  suo  succes¬ 
sore. 

Ma  negli  ultimi  due  anni  del  viver  suo  erasi  formata 
l’orribil  procella  che  dovea  condurre  la  rovina  degli 
Aragonesi,  sedenti  sul  trono  di  Napoli;  cioè  la  spe¬ 
dizione  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  il  quale  preten¬ 
deva  a  quel  trono,  fondandosi  sui  diritti  della  stirpe 
Angioina,  trasmessi  da  Carlo  duca  del  Maine  a  Luigi 
XI.  Se  la  morte  però  non  cogliea  Ferdinando  in  tal 
punto,  l’accortissimo  suo  ingegno  forse  potea  stornare 
quel  turbine.  Perocché  egli  accingevasi  a  passare  a 
Genova  per  abboccarsi  con  Lodovico  il  Moro,  ecci¬ 
tatore  di  quella  spedizione,  e  fargli  toccai-  con  mano 
i  pericoli  cui  egli  esponeva  l’Italia  e  se  medesimo, 
aprendo  imprudentemente  le  sue  porte  ad  un  ne¬ 
mico,  di  tutti  loro  più  forte.  E  noto  che  Carlo  Vili 
conquistò  e  perdette  il  regno  di  Napoli  con  pari  ce¬ 
lerità,  che  gli  Spagnuoli  ed  i  Francesi  ivi  poi  lotta¬ 
rono  con  alterna  fortuna ,  che  ad  Alfonso  ,  morto 
nel  i495,  succedette  Ferdinando  II,  ed  a  questo, 
morto  nel  1496  ?  Federico  III,  e  che  finalmente  nel 
i5oi  le  male  arti  di  Ferdinando,  re  di  Spagna,  ri¬ 
dussero  il  regno  di  Napoli  ad  una  provincia  spa¬ 
glinola. 

11  ritratto  di  Ferdinando  I  re  di  Napoli  vien  trat¬ 
teggiato  a  questa  guisa  dal  Sismondi  con  mano 
maestra. 

>»  La  fortuna,  che  avea  largheggiato  inverso  a  Ferdi¬ 
nando  di  tanti  doni  di  cui  egli  non  sembrava  meritevo¬ 
le  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  gli  fu  ancora 
favorevole  in  ciò  ,  che  lo  tolse  dal  mondo  in  quel 
solo  punto  in  cui  la  morte  di  lui  potesse  riuscire  in¬ 
crescevole.  I  suoi  natali  non  solo  erano  illegittimi,  ma 
tanto  vergognosi,  che  suo  padre  mai  non  aveva  voluto 
palesare  quel  segreto,  lo  che  diede  luogo  ad  opposte 
conghietture;  ma  questa  macchia  non  gl’impedì  punto 
di  occupare  un  trono  invidiabile  da’ più  potenti  mo¬ 
narchi.  Egli  non  diede  prove  nè  di  singolare  valore 
nè  di  somme  doti  guerriere ,  sia  nelle  intraprese  af¬ 
fidategli  dal  padre  ,  sia  nelle  fiere  tenzioni  ch’ebbe 
a  sostenere  contro  i  suoi  sudditi  ribelli  ;  e  non  per¬ 
tanto  trionfò  di  tutti  i  suoi  nemici.  Non  aveva  dal 
padre  Alfonso  il  magnanimo  eredato  nè  la  ingenuità, 
nè  la  cortesia ,  nè  la  generosità ,  nè  verun’altra  delle 
sue  belle  doti ,  e  contuttociò  fu  amato  al  sommo  da 
quel  grand’uomo.  Ebbe  a  competitori  due  principi  , 
che  lo  avanzavano  di  lunga  mano  per  virtù  guerriere, 
politiche  e  morali.  Uno  di  loro,  il  conte  di  Viana , 
che  gli  era  nipote,  aveva  a  suo  favore  tutte  le  fazioni 
aragonesi;  l’altro,  che  fu  il  duca  di  Calabria,  quella 
degli  angioini.  Uuei  baroni  napolitani  ,  che  non  ave¬ 
vano  apertamente  abbracciato  verun  partito,  sembra¬ 
vano  propensi  a  tenere  con  quello  che  poteva  libe¬ 
rarli  da  Ferdinando;  ma  l’uno  e  l’altro  furono  per¬ 
denti,  e  Ferdinando  regnò  trentasei  anni.  Egli  fece 
perire  in  prigione  coloro  che  avevano  più  volte  tentato 
di  scuotere  il  suo  giogo,  e  consolido  colla  crudeltà 
e  colla  perfidia  un’autorità  sempre  più  detestata.  1  pri¬ 
mi  prosperi  avvenimenti  sono  il  più  delle  volle  l’opera 
di  una  cieca  fortuna ,  ma  la  loro  costanza  vuoisi  ascri¬ 
vere  a  quell’accortezza,  la  quale  soventi  volte  sì  o- 
diosa  riesce  che  ricusiamo  di  riconoscerla:  tale  fu 
l’accortezza  di  Ferdinando.  Egli  non  fu  dotato  di  al¬ 
cuna  delle  qualità  che  sono  proprie  dei  gl  andi  uo¬ 
mini ,  non  di  generosità,  non  di  nobiltà  d’animo;  ma 
era  uomo  di  consumata  prudenza,  e  la  sua  politica 


fu  poche  volte  fallace.  Conseguì  quanto  volle,  in  quel 
modo  che  gli  scellerati  giungono  ai  loro  fini ,  in  onta 
delle  regole  della  giustizia  e  della  onestà.  Regnò  lun¬ 
gamente  ,  e  morì  sul  trono.  Se  questo  era  il  suo 
scopo ,  ei  l’ottenne  ;  ma  regnò  esecrato  e  morì  la¬ 
sciando  la  sua  famiglia  in  gravissimo  pericolo,  e  quan¬ 
do  quella  prudenza ,  che  era  in  lui  conosciuta  ed  ab- 
borrita,  poteva  sola  salvare  il  suo  figliuolo  da  immi¬ 
nente  rovina. 

»  Ferdinando  era  di  mezzana  grandezza;  avea  bel 
volto  e  grande,  lunga  e  di  color  castagno  la  chioma, 
fisionomia  piacevole,  fronte  aperta,  faccia  pienotta  e 
proporzionata  statura.  Straordinaria  era  la  di  lui 
fòrza ,  cosicché  essendosi  un  giorno  abbattuto  in  un 
toro  fuggito  che  attraversava  la  piazza  del  mercato 
di  Napoli ,  lo  afferrò  per  le  corna  efermollo.  Culta  era 
la  sua  mente,  ed  era  perito  di  varie  scienze  ed  in  par¬ 
ticolare  della  giurisprudenza  ,  della  quale  ei  riguar¬ 
dava  lo  studio  come  necessario  ai  re.  Aggraziata  aveva 
la  favella,  e,  dando  udienza  ai  suoi  sudditi  ,  sapeva 
dissimulare  tutti  i  sentimenti  che  potevano  renderlo 
odioso ,  ed  in  generale  aveva  l’arte  di  accomiatarli 
laghi  e  contenti.  Non  debbono  tutte  attribuirsi  a  po- 
itica  le  innumerabili  sue  crudeltà  ;  chè  a  molte  an¬ 
cora  lo  trasse  la  sua  passione  per  la  caccia  ,  avendo 
provveduto  alla  conservazione  della  selvaggina  riser¬ 
vata  a’  suoi  diletti  con  atroci  ordinamenti,  cui  faceva 
senza  remissione  eseguire  contro  gli  sventurati  conia¬ 
timi  del  suo  regno  »  (1). 


(1)  Simondo  Sismondi,  Stor.  delle  Repub.  lini,  del 
medio  eoo. 


È  inveterato  costume  dei  semidotti  e  dei  saccenti 
quello  di  usare  con  altrui  gl’  improperj  in  vece  che 
le  ragioni.  Questa  incivile  maniera  di  agitare  le  que¬ 
stioni  è  una  confessione  indiretta  della  propria  insuf¬ 
ficienza.  Baroni. 


I  poeti  compariscono  specialmente  in  sul  principio 
e  in  sul  line  delle  società  :  essi  arrivano  insieme  colle 
immagini ,  ed  hanno  bisogno  di  quadri  d’ innocenza 
e  di  sciagure  ;  cantano  sopra  le  culle  e  sopra  le  tom¬ 
be,  e  le  città  sorgono  e  crollano  al  suon  della  cetra. 

Chateaubriand. 


Non  altro  sono  per  avventura  i  precetti  0  della 
rettorica  0  della  poetica,  se  non  se  alcune  di  quelle 
cose  che  si  avvertono,  leggendo,  dagli  uomini  giu¬ 
diziosi  ,  ridotte  poi  a  qualche  ordine  e  messe  in 
iscritto.  F.  il/.  Zanotli. 


Nella  poesia  è  ugual  difficoltà  ottimamente  giu¬ 
dicare  che  perfettamente  comporre,  e  di  essa  è  più 
facile  mediocre  autore  che  giusto  estimatore  divenire. 

Gianvincenzo  Gravina. 


Il  conoscere  la  natura  e  l’ inclinazione  delle  per¬ 
sone  con  le  quali  si  dee  trattare ,  è  cosa  sommamente 
necessaria  alla  riuscita  de’  gran  disegni. 

Davila. 


I.’  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figli  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tip.  Po-uba  e  Co.nr.  —  Con  periti. 
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CATTEDRALE  DI  S.  PAOLO,  A  LONDRA 

Si  è  detto  e  ripetutole  cento  volte  che  la  chiesa  di  s. 
Paolo  in  Londra  è  il  secondo  tempio  della  cristianità, 
cioè  il  primo  dopo  il  san  Pietro  di  Roma.  Ma  que¬ 
sto  primo  o  secondo  posto  non  s’ha  da  intendere 
che  relativamente  alle  chiese  fabbricate  nello  stile 
greco-romano.  Perocché  le  maravigliose  cattedrali 
innalzate  dall’architettura  del  medio  evo ,  occupano 
una  sfera  che  tutta  è  lor  propria,  e  certamente  nessun 
uomo  dotato  di  sano  intelletto  e  non  soggiogato  da 
preconcette  opinioni ,  vorrebbe  cangiare  colla  bri¬ 
tannica  chiesa  di  san  Paolo  i  nostri  magnifici  duo¬ 
mi  di  Milano,  di  Venezia,  di  Pisa,  diSiena,  d’Or- 
vieto.  E  nell’Inghilterra  stessa  vi  ha  non  meno 
di  cinque  o  sei  cattedrali  nello  stile  anglo-norman¬ 
no  che  ad  un  retto  estimatore  delle  cose  possono 
sembrare  più  stupende  ancor  del  san  Paolo.  —  Ma 
questo  argomento  delle  due  architetture  diverse 
nella  loro  applicazione  alle  chiese  cristiane ,  e  del 
miglior  effetto  che  da  questa  o  da  quella  consegue, 
ci  porgerà  materia  ad  altro  discorso.  —  Frattanto 
citiamo  pel  san  Paolo  il  Milizia. 

»  Il  cav.  Cristoforo  Wren  diede  il  disegno  della 
famosa  chiesa  di  san  Paolo  di  Londra,  che  s’inco¬ 
minciò  a  riedificare  nel  1672  ,  e  si  terminò  nel 
1710.  Egli  vi  pose  la  prima  pietra,  e  suo  figlio  vi 
pose  l’ultima.  Il  modello  ,  che  egli  da  principio  ne 
fece  ,  è  degno  d’Atene  e  di  Roma  ,  ma  il  pregiu- 
dicio  delle  cattedrali  moderne  l’obbligò  a  conciliare 
nel  miglior  modo  che  potè  il  gusto  gotico  con 
quello  della  buona  antica  architettura.  La  pianta  , 
che  fu  eseguita  ,  è  una  specie  di  croce  greca  ,  di 
cui  le  braccia  traverse  sono  più  corte  di  quelle  del 
corpo  della  chiesa.  Ella  è  a  tre  navi  con  cappelle 
sfondate.  La  sua  lunghezza  da  oriente  ad  occidente  è 
di  570  piedi,  compresavi  anche  la  scalinata,  che  è 
innanzi  alla  facciata.  La  lunghezza  della  crociera  e  di  5 1 1 
piedi,  comprendendovi  anche  i  due  portici  esteriori 
semicircolari ,  che  sono  all’estremità  di  essa  crocie¬ 
ra.  In  mezzo  è  una  gran  cupola  alta  da  terra  fin 
in  cima  538  piedi.  La  facciata  è  a  due  ordini  :  il 
primo  corintio  di  colonne  isolate  di  quattro  piedi 
di  diametro  con  sopraornalo  senza,  interruzione  ,  e 
tutti  gl’intercolonnj  sono  consimili  a  quelli  del  Pan¬ 
teon.  Il  secondo  è  composito.  All’estremità  di  essa 
facciata  sono  due  campanili  con  colonne  isolate  e 
terminati  con  attici  a  piramide  ;  e  questi  fiancheg¬ 
giano  la  maestosa  cupola.  Tutto  l’edificio  è  di  pie¬ 
tra  di  Portland  ,  ch’è  dura  quasi  quanto  il  marmo. 
Si  ha  questo  per  il  secondo  tempio  del  mondo  , 
cioè  il  primo  dopo  san  Pietro.  La  spesa  si  fa  ascen¬ 
dere  a  810  m.  lire  sterline,  cioè  a  tre  milioni  e 
mezzo  di  scudi  romani  incirca.  Se  ciò  è  vero  ,  e 
se  è  giusto  anche  il  calcolo  che  il  Fontana  ha  fatto 
del  tempio  Vaticano,  san  Paolo  è  per  molli  riguar¬ 
di  di  gran  lunga  inferiore  a  san  Pietro  »  (1). 


(i)  Milizia,  Vite  degli  Architetti. —  Il  Fontana  compu¬ 
tava  che  la  spesa  di  tutta  la  fabbrica  del  S.  Pietro,  fatta 
dal  principio  lino  al  >.694,  fosse  di  46  milioni  852  mila 
scudi  romani.  E  quanto  altro  danaro  non  vi  si  spese  dappoi? 
—  Ma  veramente  il  S.  Paolo  di  Londra  è  di  proporzioni 
minori,  nè  può  venir  paragonato  al  tempio  Vaticano  se 
non  se  per  la  bellezza  della  sua  cupola. —  Non  nel  1672, ma 
bensì  ai  due  giugno  1675  ne  fu  posta  la  pietra  fondamen¬ 
tale.  Importò  la  spesa  precisa  di  736,000  lire  sterline,  ossia 
di  18,400,000  franchi  ,  ricavati  quasi  interamente  da  un 
leggier  balzello  imposto  sul  carbon  fossile.  L’ insigne  suo 
architetto  Wren  ne  soprantese  a’  lavori  dai  loro  principio 
sino  a)  >719  j  in  cui  la  chiesa  fu  terminata,  Lo  stipendio 


Passiamo  ora  al  giudizio  di  un  altro  Italiano,  il 
quale  visitava  quel  tempio  nel  settembre  del  1823. 

»  Spoglie  affatto  di  sacre  effigie  e  sprovvedute 
de’  misteriosi  emblemi  e  dei  pomposi  arredi  che 
tanta  venerazione  conciliano  alle  liturgie  del  culto 
cattolico,  le  chiese  de’  protestanti  in  nulla  si  distin¬ 
guono  dalle  pubbliche  sale  ad  ogni  altro  profano 
uso  destinate.  Per  queste  ragioni  di  tutta  l’immensa 
chiesa  di  san  Paolo  appena  una  delle  laterali  cappelle 
è  addetta  alla  riunione  de’  canonici ,  che  vi  offi¬ 
ciano  alle  dieci  del  mattino  ed  alle  tre  pomeridia¬ 
ne,  ed  in  questa  sola  cappella  è  ammesso  il  pub¬ 
blico  nelle  ore  in  cui  trovasi  aperta.  Tutto  il  resto 
della  chiesa  è  chiuso  da  particolari  ricinti,  ne’ quali 
non  si  può  mettere  il  piede  senza  pagare  i  soliti 
diritti  di  ammissione  (fees  of  admission).  Si  pagano 
perciò  due  pence  per  essere  introdotto  nel  così  (letto 
corpo  della  chiesa ,  altri  sei  per  ascendere  alle  galle¬ 
rie,  e  così  successivamente  altri  non  pochi  se  ne  van 
pagando  fino  alla  palla  della  cupola  ,  nella  quale 
non  si  entra  che  col  pagamento  di  due  scellini. 

»  Il  fumo  del  carbon  fossile ,  che  ha  annerito 
tutto  l’esterno  della  chiesa,  si  è  fatto  strada  anche 
attraverso  le  invetriate ,  e  così  ne  ha  in  parte  al¬ 
terata  l’interna  bianchezza.  Questo  inconveniente 
può  dirsi  meno  che  altrove  deplorabile  nella  chiesa 
di  san  Paolo ,  la  quale  ha  questo  di  singolare  che 
tutto  l’esterno  di  essa  è  di  marmo,  e  dell’interno, 
ad  eccezione  delle  otto  colonne  del  coro  ,  tutto  il 
resto  è  di  pietra  di  Portland  rivestita  di  stucco. 

»  Questa  chiesa  ha  la  forma  di  una  croce  latina,  e 
per  la  doppia  serie  di  grossi  pilastri ,  che  la  divi¬ 
dono  in  tre  navate  ,  gran  somiglianza  vi  si  scorge 
colla  basilica  di  san  Pietro  (1).  »  — 


di  lui  per  quest’  opera  non  oltrepassava  le  200  lire  steri 
line  ossia  i  5ooo  franchi  all’anno. 

Non  sappiamo  poi  di  quai  piedi  ci  favelli  Milizia,  ma 
certamente  la  cupola  del  san  Paolo  è  alta  347  piedi  in¬ 
glesi  ,  il  che  la  la  84  di  quei  piedi  più  bassa  di  quella 
del  san  Pietro,  ch’è  la  cupola  più  alta  del  mondo,  e  più 
bassa  altresì  delle  cupole  de’  duomi  di  Firenze  e  di  Mi¬ 
lano.  E  poiché  siamo  venuti  a  questo  argomento  delle  al¬ 
tezze,  aggiungiamo  la  seguente  tavola  a  mostrare  1’ 


Elevazione  comparativa  de’  piu’  alti  ediftzj 

CONOSCIUTI  NEL  MONDO,  MISURATI  IN  PIEDI  INGLESI. 


di  Friburgo 


(N.  R.  Il  piede  inglese  vale  1 1  pollici  di 
Gran  piramide  di  Ghizè  in  Egitto 
Campanile  della  cattedrale  di  Colonia 
ìd.  di  Strasburgo 

id.  di  Anversa 

Piramide  di  Cheops  ,  in  Egitto 
Campanile  di  S.  Stefano  a  Vienna 
Cupola  di  S.  Pietro  a  Roma 
Piramide  di  Cefrene  in  Egitto  .  . 

Campanile  di  S.  Martino ,  a  Landshut 

id.  della  cattedrale  di  Cremona 

id. 

Cupola  del  duomo  di  Firenze 
Campanile  di  S.  Perrina  ,  in  Sassonia 
Cupola  del  duomo  di  Milano 
Campanile  della  cattedrale  di  Utrecht 
Piramide  di  Saccara  in  Egitto 
Campanile  della  Madonna  di  Monaco 
Cupola  di  S.  Paolo,  a  Londra 
Campanile  di  sant’Ascario,  a  Brema 

id.  della  cattedrale  di  Magdeburgo 

id.  di  S.  Marco,  a  Venezia 

Torre  degli  Asine! li ,  a  Bologna 
Cupola  degl’invalidi,  a  Parigi 
11  Kuttub-Minar,  a  Deli 
Campanile  di  S.  Maria,  a  Berlino 
(1)  Prof,  Tenore,  piaggi. 


Pancia) 

543 
5oi 
486 
476 
45i 

442 
43 1 
43 1 
4^6 
422 
396 
595 

584 
38a 

357 
356 
348 

547 
345 
335 
328 
3 1 4 

2g5 
242 
202 
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»  Molti  sepolcri  io  vidi  in  san  Paolo  ,  ma  tutti 
moderni.' Imperciocché  intorno  all’anno  1790  fu 
proposto  di  rompere  la  monotona  uniformità  delle 
architettoniche  masse  nell’interno  della  cattedrale 
coll’  introdurvi  monumenti  e  statue  in  onore  degli 
illustri  defunti  ,  e  cosi  accrescere  la  commozione 
eccitata  nell’animo  dello  spettatore  dal  prospetto  di 
quella  magnifica  mole.  Il  primo  avello  fu  sacro  alla 
memoria  di  Giovanni  Howard  ,  inarrivabil  filantro¬ 
po.  Effigiata  n’è  la  statua  in  atto  di  calpestar  ceppi 
e  catene  ;  nella  destra  tiene  le  chiavi  di  una  prigio¬ 
ne  ,  nella  sinistra  un  rotolo  su  cui  sta  scritto  :  Di¬ 
visamente  per  immegliare  le  carceri  e  gli  spedali.  Si 
ammirano  pure  in  san  Paolo  le  statue  del  doti. 
Johnson  ,  critico ,  poeta  e  moralista ,  del  cav.  Gu¬ 
glielmo  Jones,  miracolo  di  erudizione ,  di  Reynolds, 
principe  de’  pittori  inglesi ,  non  che  i  cenotafi  di 
molti  generali ,  ammiragli  ,  guerrieri  di  terra  e  di 
mare ,  che  operarono  egregie  cose  al  tempo  delle 
ultime  guerre.  Questi  monumenti  sono  tutti ,  a 
quanto  mi  sovviene ,  in  marmo  di  Carrara ,  e  la¬ 
vorati  con  ingente  dispendio.  Ma  indarno  si  cerca 
in  essi  il  buon  gusto  della  scuola  italiana ,  ri¬ 
chiamata  alla  semplicità  dell’  antico  dall’  inimitabil 
Canova.  Il  più  riguardevole  mausoleo  che  adorni 
san  Paolo  è  dedicato  alla  memoria  di  Nelson  ,  ed  è 
lavoro  di  Flaxman.  L’  ammiraglio  ,  addobbato  di 
una  pelliccia  donatagli  dal  Gran  Signore,  si  ap¬ 
poggia  ad  un’àncora.  A  destra  dell’eroe,  ma  più 
sotto  ,  la  gran  Brettagna  addita  a  due  giovani  ma- 
rinaj  il  loro  grande  esemplare.  Il  leone  britannico, 
dall’altra  parte,  veglia  a  custodia  del  monumento. 
Sulla  cornice  del  piedestallo  sta  scritto  :  Copena¬ 
ghen  ,  Nilo ,  Trafalgar  ,  parole  d’alta  significala  , 
che  rimembrano  le  tre  più  gloriose  vittorie  navali 
di  Nelson.  Le  figure  ,  incise  sul  piedestallo  ,  rap¬ 
presentano  il  mar  Nordico  ,  l’ Oceano  Germanico  ,  il 
Nilo  ed  il  Mediterraneo  (1).  »  — 

»  Ti  recherà  stupore  ,  scriveva  1’  Orli  a  sua  fi¬ 
glia,  che  la  si  vantata  chiesa  di  san  Paolo  non 
abbia  in  me  prodotto  niuna  forte  impressione:  ciò 
accader  debbe  a  chiunque  ha  veduto  il  Vaticano. 
Che  giova  ,  che  se  ne  abbia  imitata  la  grandezza 
e  il  disegno?  Le  ne  manca  la  maestà,  la  ricchezza, 
e  quell’  accoppiamento  d’ornati ,  che  ti  rapiscono. 
Ciò  non  di  meno  a  chi  dal  coro  sta  rivolto  verso 
il  maggiore  ingresso  presentasi  un  non  so  che  di 
spettacoloso ,  e  teatrale  assai  piacevole  ,  e  special- 
mente  lo  interessano  molte  inglesi  sculture.  Non  sa¬ 
prei  ,  se  ad  incuria ,  o  ad  altro  attribuire  quell’ 
alta  polvere  ,  onde  si  lasciano  ingombre  :  serve 
ella  in  tutti  i  modi  a  dare  un  mirabil  rilievo,  ed 
a  sfumare  graziosamente  la  loro  uniforme  candi¬ 
dezza  »  (2). 


( i)  Vaviclc  Bertolotti,  Amore  e  i  Sepolcri, 
(ì)  Girolamo  Orli,  Piaggi. 


DIFFERENTI  ASPETTI  DELLA  NATURA. 

Lo  spettacolo  della  natura  può  commuovere  l’ani¬ 
mo  in  molte  guise  diverse. 

La  natura  è  sublime  nell’  immensità  de’  cieli  e  dei 
mari ,  ne’  vasti  deserti ,  nello  spazio ,  nelle  tenebre , 
nella  sua  forza  e  fecondità  senza  limiti,  e  nell’  infinita 
moltitudine  delle  cose  creale.  Essa  è  sublime  ne’ gran¬ 
di  fenomeni,  come  vulcani,  trenmoti,  inondazioni  c 
tempeste.  È  sublime  in  somma  ogni  volta  eli’ essa  può 


generar  sensazioni  che  ci  muovano  a  stupore  od  a 
terrore  ci  traggano. 

Essa  è  grande  e  bella  quando  ci  presenta  uno  spa¬ 
zio  esteso  sì ,  ma  non  senza  termini ,  quando  ci  esibi¬ 
sce  ubertosi  campi,  alteri  monti,  un  paese  vario,  ben 
coltivato,  pieno  di  popolo ,  e  che  ci  promette  sicu¬ 
rezza,  dolcezza,  delizie.  E  grande  e  bella,  quando 
c’  infonde  sensazioni  che  ci  tirano  ad  ammirazione  e 
ad  amore. 

Essa  è  ridente  ed  amabile  in  uno  spazio  fertile  e 
circoscritto,  in  una  valle  frescosa  e  smaltata  di  fiori, 
sopra  un  poggio  sparso  di  una  varietà  di  verdi,  in  un 
giardino  che  non  sia  troppo  acconciato  ed  azzimato 
dal  lusso ,  e  finalmente  ne’  luoghi  ove  essa  ci  promet¬ 
te  la  gioja,  e  ci  lusinga  infrattanto  con  sensazioni  pia¬ 
cevoli. 

Essa  è  trista  e  prosaica  quando  poche  sensazioni  in 
noi  suscita,  poche  idee  ci  fa  nascere;  quando  ci  oc¬ 
cupa  di  romori  monotoni  ;  quando  è  poco  svariata , 
e  ci  abbandona  troppo  a  noi  stessi  ;  quando  essa  non 
è  già  un  vasto  deserto  il  quale  ci  metterebbe  terrore, 
ma  bensì  una  solitudine  uniforme  che  ci  lascia  inerti 
e  senz’  anima;  quando  in  somma,  nè  di  ricchezze,  nò 
di  diletti  ella  può  essere  prometti trice. 

I  poeti  descrittivi  debbon  fare  per  la  natura  fisica 
quale  a’  nostri  occhi  appresentasi ,  ciò  che  Omero, 
Virgilio  ed  il  Tasso  han  fatto  per  la  natura  morale, 
cioè  aggrandirla ,  abbellirla ,  condurla  a  muovere  il 
cuore.  (1) 


(i)  Articolo  tradotto  dalle  opere  di  Saint-Lambert. 


BIRMINGUAM. 

Se  uno  di  que’  savj  antichi  che  da  venti  secoli  al¬ 
meno  dormono  dentro  il  sepolcro ,  fosse  maraviglio¬ 
samente  richiamato  avita,  e  potesse,  o  con  un  globo 
aerostatico  o  co’  veicoli  mossi  dal  vapore,  trasportarsi 
da  Birmingham  in  una  città  di  provincia  dell’  interna 
Italia,  senza  che  nuli’  oggetto  deviasse  i  suoi  sguardi 
e  pensieri  nel  viaggio  e  lo  apparecchiasse  alla  transi¬ 
zione,  egli  fuor  di  dubbio  crederebbe  di  assistere  a 
due  lontane  epoche  dell’  umana  civiltà,  V  epoca  della 
fatica  e  l’epoca  del  riposo.  Nella  città  italiana,  un  cielo 
limpido,  un’  aria  spirante  voluttà,  chiese  spesso  ma¬ 
gnifiche,  qualche  palagio  che  attesta  il  buon  gusto 
nell’  arti,  ed  accanto  a  questi  alteri  editìzj,  case  mi¬ 
sere  ,  disagiosi  tugurj  ;  poi  vie  poco  popolose ,  e  per 
esse  gente  che  va  baloccando,  e  talora  qualche 
donna  leggiadra  alla  quale  ognun  guarda,  e  taluno 
tien  dietro  cogli  occhi;  e  uomini,  a’  quali  il  tempo  è 
un  peso,  seduti  sulle  panche  de’ caffè,  o  ciancianti 
nelle  officine  degli  speziali  ;  e  le  botteghe  senza  com¬ 
pratori  ,  co’  lor  venditori  aspettanti  1’  ora  del  chiu¬ 
dere;  poi  qualche  carrozza  che  conduce  il  barone  o 
la  gran  dama  fuor  della  porta  a  prendere  il  fresco; 
poi  qualche  raro  giovane  ben  attillato ,  ed  in  copia  i 
cenciosi,  i  pezzenti;  poi  sul  volto  de’ più  l’allegria 
mista  al  tedio;  ed  il  bisogno  frequente,  ma  infre¬ 
quente  Io  stento. 

In  Birmingham,  tutto  l’opposto.  Invano  ivi  si  leva 
lucido  il  sole  a  rallegrare  la  terra.  Il  pesante  fumo 
del  carbon  fossile  ch’esce  dai  mille  cammini  degli  opi- 
ficj,  forma  ben  tosto  una  nebbia  che  oscura  l'atmo¬ 
sfera  ,  insudicia  la  biancherìa  e  manda  quell’  odore 
ben  noto  a’ viaggiatori,  che  chiamar  potrebbesi  l’odo¬ 
re  industriale.  Le  strade  vi  son  gremite  di  popolo, 
ma  ognupo  va,  anzi  corre,  alle  sue  faccende,  come 
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un  negro  alle  piantagioni  del  zucchero.  Venere  Ana¬ 
diomène  o  l’ Ebe,  nuovamente  deificata  da  Canova,  vi 
passerebbero  vanamente  colla  speranza  di  esser  mi¬ 
rate:  chi  ha  tempo  in  Birmingham  di  badare  alla 
bellezza?  Ivi  i  veri  antri  di  Vulcano  ove  si  fabbricano 
quelle  tante  migliaja  d’armi  che  l’Inglese  vende  senza 
distinzione  ai  popoli  civili  ed  ai  barbari,  ai  re  ed  alle 
repubbliche  ,  ai  legittimi  ed  ai  ribelli.  Ivi  i  mille  opi- 
fìcj  in  cui  si  lavora  1’  acciajo,  non  che  ogni  qualità  di 
metalli,  o  si  fabbricano  lavorìi  di  cento  maniere. 

E  poi  tutti  vestiti  pulitamente,  ma  in  modo  quasi 
uniforme,  senza  che  nulla  annunzj  il  desìo  di  pia¬ 
cere;  tutti  ben  pasciuti,  ma  senza  festività  di  mensa. 
Nessun  cencioso,  nessun  pezzente,  ma  in  tutti  i  volli 
il  pensier  de’  negozj ,  e  non  in  uno  l’ ilarità ,  la  spen¬ 
sieratezza,  la  gioja,  l’ amore.  E  finalmente  monti 
d’  oro,  o  mucchi  di  carte  valenti  oro,  negli  scrigni; 
copiose,  eleganti  e  linde  masserizie  nelle  case;  costu¬ 
mi  severi;  positivismo,  ossia  prosa,  per  ogni  dove;  idea¬ 
lismo,  ossia  poesia  in  ninna  parte.  Aggiungo  un  tocco 
ancora:  nella  città  italiana,  popolazione  come  nel 
secolo  scorso  ;  nella  città  inglese ,  popolazione  tripli¬ 
cata  di  questo  secolo. 

Se  poi,  supposta  questa  risurrezione  e  questa  pere¬ 
grinazione  del  savio  antico,  voi  vi  faceste  a  dimandar¬ 
gli  ove  1’  individuo ,  1’  ente  umano ,  viva  più  felice , 
se  nell’ operosa  Birmingham,  o,  per  esempio,  nella 
sfaccendata  Cr . ,  egli,  se  veramente  è  savio,  du¬ 

rerebbe  molta  fatica  a  rispondervi.  In  fatti,  l’aspetto 
dell’  opulenza  pubblica  e  privata  nelle  città  indu¬ 
striali  dell’  Inghilterra  è  contristato  dal  pensiero  del 
continuo  e  troppo  prolungato  lavoro.  Quel  passar 
dodici,  quindici  ore  del  giorno  non  occupandosi  ad 
altro  che  a  far  fibbie  od  a  smerciarle ,  senza  aver 
pure  un  minuto  da  ristorarsi  il  corpo  colla  quiete,  e 
1’  animo  con  idee  letificanti  e  leggiadre ,  è  un  vivere 
che  parrebbe  duro  come  la  schiavitù,  se  l’abituazio- 
ne  permettesse  di  sentirne  il  pondo.  L’  uomo  è  colà 
una  macchina  perpetuamente  in  azione.  — Ma  dall’al¬ 
tro  canto  la  vita  poco  operativa  e  spesso  (piasi  inerte 
del  cittadino  provinciale  in  Italia,  porta  seco  pure 
tutti  i  danni  dell’  ozio.  Egli  è  un  ozio  quasi  forzato 
per  lui,  giacché  non  è  sì  facile  ad  un  individuo  il 
crearsi  il  lavoro  ove  manca  il  commercio;  ma  è  un 
ozio  pur  sempre.  Quel  tempo  di  cui  l’ industriale  in¬ 
glese  ha  sì  gran  bisogno ,  soprabbonda  come  un  ca¬ 
rico  al  nostro  cittadino  di  provincia.  Questi  passeggia, 
pranza,  cena,  dorme,  amoreggia,  suona,  canta, 
fuma,  sbadiglia  a  suo  bell’ agio,  mentre  quegli  altro 
non  fa  che  lavorare.  Ma  egli  non  produce,  non  si 
arricchisce,  non  ha  denaro  a  riparar  la  casa  che 
cade,  a  rifornirla  di  suppellettili,  a  dotar  la  figliuola; 
e  poi  guai  se  la  gragnuola  percuote  i  suoi  campi, 
guai  se  lo  coglie  un  impensato  infortunio . 

Ogni  Italiano  che  visiti  l’ Inghilterra  con  mente 
riflessiva  è  spesso  tratto  a  far  questo  paragone  tra 
la  felicità  relativa  de’ due  popoli,  mettendo  in  disparte 
le  instituzioni  civili,  nè  sempre  egli  viene  a  capo  di 
stabilire  il  suo  giudizio,  per  le  tante  ragioni  che  si 
contrappesano.  11  Barelti  lo  ha  fallo  egli  pure,  e  s’è 
determinato  per  l’Italia.  Ma  quanti  altri,  a’ dì  nostri, 
non  si  determinano  per  l’Inghilterra?  Il  certo  è, 
per  (pianto  almeno  io  ne  avviso,  che  una  buona 
dose  dell’operosa  industria  inglese,  trasportata  nelle 
nostre  città  provinciali  dell’interno,  vi  farebbe  pure 
un  gran  bene,  perchè  vi  spargerebbe  la  ricchezza 
senza  spegnervi  la  giocondità  e  la  poesia  della  vita; 
doni  de’  quali  noi  Italiani  andiamo  debitori  al  sorriso 
del  nostro  cielo,  alio  vaghezze  della  natura  che  ci 


circonda,  ai  lauri,  ai  cedri,  ai  gelsi,  agli  ulivi  ed 
alle  viti  de’  nostri  colli,  al  nostro  aere  imbalsamato 
dai  fiori,  agli  argentei  nostri  laghi,  ai  nostri  vini, 
alle  nostre  frutta  ,  e  finalmente  all’  indole  nostra  ita¬ 
liana  ,  che  dall’  indole  di  tutti  gli  altri  popoli  s’  è 
sempre  contraddistinta  per  molte  nobili  e  gentili  qua¬ 
lità,  ma  specialmente  per  la  sua  tendenza  al  bello, 
sì  fisico  che  morale ,  onde  nasce  la  nostra  preccel- 
lenza  nelle  arti  che  si  chiamano  belle.  E  che  questa 
sentenza  sia  vera,  ne  fan  fede  le  nostre  città  traf¬ 
ficanti  ed  industriali  del  Medio  Evo,  mentre  tutto 
il  commercio  dell’Oriente  coll’  Occidente  era  in  mano 
de’ Pisani,  de’ Genovesi,  de’ Veneziani,  e  Milano  e 
Firenze  fornivano  l’ Europa  di  drappi  di  seta ,  di 
pannilani,  d’armi  e  di  tele,  e  frattanto  s’ innalza¬ 
vano  que’  duomi  che  or  fanno  la  maraviglia  dello 
straniero ,  e  Giotto  risuscitava  la  pittura ,  il  Brunel- 
leschi  l’architettura,  altri  la  scoltura,  e  Dante  scri¬ 
veva  le  divine  sue  cantiche ,  e  i  Medici ,  ancora  mer¬ 
canti,  spendevano  settanta  milioni  della  presente 
moneta  a  raccogliere  codici,  gemme  incise,  statue 
antiche  ed  altri  monumenti  dell’arte,  o  nel  far  lavo¬ 
rare  gli  artefici,  tra’  quali  sorgeva  un  Michelangelo. 

Due  cenni  ora  su  Birmingham,  e  saranno  assai 
brevi. 

Giace  Birmingham  nella  contea  di  Warwick,  102 
miglia  in  linea  retta  al  N.  O.  di  Londra  e  79  miglia 
al  S.  E.  di  Liverpool.  Siede  essa  quasi  nel  centro 
dell’  Inghilterra,  e  nelle  sue  vicinanze  trovasi  il  punto 
culminante  che  divide  le  acque  cadenti  nell’  avval¬ 
lamento  del  Trent  da  quelle  cadenti  nell’ avvalla¬ 
mento  della  Severna. 

Essa  fu  sin  da  tempi  remoti  città  mercantesca  e 
sino  ad  un  certo  segno  stanza  di  manifatture,  per 
la  modica  sua  distanza  dalle  miniere  di  ferro  della 
contea  di  Strafford,  coltivate  ab  antico.  Tuttavia  non 
crebbe  in  molto  splendore ,  e  Camden  che  descri¬ 
veva  l’ Inghilterra  nel  lfi.n,°  secolo  ,  dice  che  gli 
abitanti  di  Birmingham  erano  per  la  massima  parte 
fabbri  ferraj.  Le  sue  fabbriche  di  lavori  in  acciajo, 
in  ferro  fuso,  di  armi,  di  arnesi  domestici,  di  mi¬ 
nuterìe,  e  della  mistura  di  metalli,  detta  Platina 
inglese,  s’aumentarono  straordinariamente  nel  se¬ 
colo  decimottavo,  e  senza  misura  più  nel  presente. 
Basti  il  dire  che  dal  1804  al  1818  uscirono  dalle 
fabbriche  di  Birmingham  cinque  milioni  (V  anni  da 
fuoco,  cominciando  dal  cannone  e  scendendo  sino 
alle  pistole  corte.  Burke  la  chiamava,  cinquantanni 
fa,  la  bottega  delle  minuterìe  dell’Europa;  l’intro¬ 
duzione  delle  macchine  a  vapore  ne  lian  fatto  l’ar¬ 
senale  europeo.  Onde  porgere  un’  idea  dell’  esten¬ 
sione  delle  altre  sue  fabbriche,  ci  basti  dire  che  il 
principale  fabbricatore  delle  penne  da  scrivere  in 
acciajo  dà  impiego  a  230  individui,  e  consuma  an¬ 
nualmente  più  di  quaranta  tonnellate  di  acciajo  fino, 
ogni  tonnellata  del  quale  produce  circa  10,000  grosse 
di  penne. 

Oggigiorno  non  è  più  difficile  l’aver  accesso  nelle 
officine  e  negli  opificj  principali  di  Birmingham,  ed 
il  viaggiatore,  esaminandole  attentamente,  piglia 
non  meno  maraviglia  che  diletto  nell’  osservare  la 
potenza  e  la  precisione  delle  macchine  in  esse  adope¬ 
rate,  c  l 'ingegno,  a  così  dire,  della  mano  dell'artefice, 
in  quelle  fabbricazioni  che  ancor  la  richieggono. 

La  popolazione  di  Birmingham  eh’  era  di  78,000 
anime  nel  1815,  di  112,000  nel  1851,  è  salila  nel 
185 fi  a  120,000  (1). 


(i)  The  Penny  Cyelopaedi & 


Birmingham  è  illuminata  col  gasse.  Una  delle  due 
compagnie  che  ne  la  proveggono  ha  il  suo  stabili¬ 
mento  a  West  Brunswich,  distante  sei  miglia  dalla 
città,  alla  quale  il  gasse  è  recato  mercè  di  condotti. 

I  canali  navigabili,  le  strade  di  ferro,  porgono 
attività  alle  manifatture  di  Birmingham.  Uno  di  que’ 
canali  che  mette  alle  miniere»  è  opera  del  valente 


ingegnere  Telford,  ed  è  notabile  per  le  grandi  pro¬ 
porzioni  de’  suoi  ponti  si  in  pietra  che  in  ferro.  Una 
strada  di  ferro  sta  per  congiungerla  a  Londra. 

La  città  è  divisa  in  alta  e  in  bassa,  essa  è  ben  sel¬ 
ciata.  «  Vi  ridono,  dice  1’  Orti,  di  assai  semplici  ar¬ 
chitetture,  e  nella  declive  sua  piazza  evvi  un  bel  tel¬ 
son  ,  scolpito  dal  celebre  Westmacott  »  »  Convien  perù 


so 
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aggiugnere  che  d’  allora  in  poi  la  città  fu  abbellita  di 
magnifici  edifizj,  come  è  per  esempio  la  sala  civica 
d’ordine  corintio,  con  proporzioni  copiate  dal  tempio 
di  Giove  Statore.  Birmingham  ha  scuole  pubbliche , 
librerie  pubbliche ,  società  di  temperanza ,  società  di 
beneficenza ,  società  di  lettura ,  società  di  belle  arti , 
istituzioni  caritatevoli  di  molte  maniere,  ed  una  spe¬ 
cie  di  casino  col  titolo  di  Unione  sociale.  La  tassa  pei 
poveri  vi  ascende  a  44,000  lire  sterline,  cioè  ad  un 
milione  e  cento  mila  franchi  per  una  città  popolata 
poco  più  di  Torino.  D. 
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59  gennajo  275.  —  Morte  dell’  imperatore  Aureliano  ( Lu¬ 
cio  Valerio  Domizio  Aureliano ).  — 

A  Claudio ,  soprannominato  il  Gotico  per  aver 
trionfato  de’  Goti,  succedette  nella  dignità  dell’  impe¬ 
rio,  l’anno  270,  Quintilio  suo  fratello,  il  quale  prese 
la  porpora  in  Italia,  ed  in  capo  a  17  giorni  si  uccise. 

»  Aureliano,  altro  soldato  di  ventura,  ebbe  il  su¬ 
premo  comando  per  raccomandazione  di  Claudio. 
Sua  madre  era  sacerdotessa  del  Sole  in  un  villaggio 
dell’  Ulirio ,  dove  il  padre  serviva  come  colono  un 
senatore  romano.  Appassionato  deU’armi ,  sempre  a 
cavallo,  coraggioso,  ardente,  in  traccia  di  litigi  e 
d’avventure  ,  1  suoi  compagni  gli  avevano  dato  il  so¬ 
prannome  di  Aureliano  spada  in  mano ,  per  distin¬ 
guerlo  da  un  altro  Aureliano.  E  questi  il  primo  dei 
Romani  che  ebbe  a  che  fare  coi  Franchi. 

»  Aureliano ,  giunto  al  sovrano  potere  ,  ebbe  a 
lottare  con  due  nemici  formidabili ,  due  donne  :  Vit¬ 
toria  la  Galla ,  Zenobia  la  Palmirena.  Vittoria  venne 
a  morte  quando  Aureliano  passò  nelle  Gallie  ;  ei 
non  vi  trovò  più  che  l’opera  di  lei,  il  tiranno  Tetrico, 
che  tradì  i  proprj  soldati  e  s’arrese  ad  Aureliano. 

«  Zenobia  s’era  impadronita  dell’Egitto.  Aurelia¬ 
no  le  mosse  contro ,  la  vinse  ad  Emesi ,  l’assediò  in 
Paimira,  e  la  fece  prigioniera  quand’essa  luggiva. 
Paimira  fu  data  al  saccheggio ,  e  il  filosofo  Longino 
condannato  a  morte  pe’  suoi  coraggiosi  consigli.  Di¬ 
strutti  quanti  erano  i  tiranni ,  sottomesso  1’  Egitto  , 
jacifìcata  la  Gallia ,  l’ imperatore  volle  trionfare  a 
Ionia.  Innanzi  movere  verso  Oriente,  egli  avea  li- 
lierato  l’Italia  da  una  specie  di  lega  di  Germani,  di 
Marcomanni ,  di  Jutongi  e  di  Vandali. 

»  Fu  in  occasione  di  queste  scorrerie  di  Barbari 
che  Aureliano  fece  rialzare  o  piuttosto  erigere  le 
mura  di  Roma.  Già  tempo,  i  sette  colli,  entro  una 
circonferenza  di  tredici  miglia,  erano  stati  fortificati; 
ma  allargandosi  Roma  di  fuori  colla  sua  potenza , 
crebbe  l’antica  città  a  dismisura  con  immensi  e  ma¬ 
gnifici  sobborghi.  Zozimo  scrive  che  ,  al  tempo  d’ Au¬ 
reliano  ,  l’antico  recinto  era  caduto  ;  quello  di  que¬ 
st’imperatore  non  fu  compiuto  che  sotto  Probo,  e 
pare  che  vi  si  lavorasse  ancora  sotto  Diocleziano. 
Al  presente,  frammisti  alle  costruzioni  posteriori,  si 
veggono  alcuni  avanzi  delle  costruzioni  d’Aureliano. 
Le  mura  di  Roma  diedero  luogo  da  se  sole  ad  una 
curiosa  storia,  in  cui  le  sventure  della  città  eterna 
sono  come  tracciate  dal  suo  recinto;  Roma,  per  cosi 
dire,  fatta  baluardo  delle  sue  sventure.  Un  secolo  e 
mezzo  doveva  trascorrere  innanzi  ch’essa  soggiacesse 
al  giogo  dei  Barbari,  e  Aureliano  già  innalzava  gl’inu¬ 
tili  bastioni  ch’essi  dovevano  abbattere. 

»  Aureliano  nel  suo  trionfo,  oltre  una  moltitudine 
di  prigionieri  Goti,  Alani,  Alemanni,  Vandali,  Ros- 
sofani ,  Sarmati,  Franchi,  trascinavasi  dietro  Tetri¬ 
co,  senatore  romano  ,  insignito  della  porpora  impe¬ 
riale,  e  Zenobia ,  regina  di  Paimira,  lira  essa  cosi 
carica  di  perle ,  che  appena  poteva  camminare  ;  i 
grandi  della  sua  corte,  prigionieri  com’essa,  l’alleg¬ 
gerivano  del  peso  delle  sue  catene  d’oro.  Aureliano 
era  montato  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cervi  , 
altra  specie  di  spoglie  e  di  ricchezze  d’un  re  goto  : 
questo  carro  andava  al  Campidoglio  ad  aspettarvi 
Alarico. 


»  Aureliano  diede  a  Tetrico  il  governo  della  Lu¬ 
cania  in  cambio  dell’  impero  :  Tetrico  non  aveva 
1’  ingegno  di  Vittoria  ;  ei  s  accontentò  d’esser  felice. 

»  Quanto  a  Zenobia  ,  dicesi  ch’essa  era  forse  e- 
brea  di  nascita  ;  Longino  le  fu  maestro  di  lettere 
greche  e  di  filosofia  :  essa  avea  composto  per  suo 
uso  una  storia  compendiosa  dell’  Oriente,  e  propen¬ 
deva  alle  opinioni  degli  Ebrei ,  rispetto  alla  natura 
di  Gesù  Cristo.  Viene  accusata  d’aver  fatto  morire  il 
figliuolo  che  Odenate  aveva  avuto  da  un’altra  moglie, 
e  forse  lo  stesso  Odenate.  Ebbe  tre  figlie  e  tre  figli, 
di  cui  l’uno,  Vaballath,  diventò  in  Asia  re  dell’oscuro 
paese  degli  Ucrimi.  Le  sue  tre  figliuole ,  prigioniere 
con  essa,  si  maritarono,  e  s.  Zenobio,  vescovo  di 
Firenze  al  tempo  di  s.  Ambrogio  ,  discendeva  dalla 
regina  di  Paimira.  Il  coraggio  di  Zenobia  si  smentì 
nella  sfortuna  ;  essa  implorò  la  vita  piangendo.  La 
bella  allieva  del  magnanimo  Longino  più  non  fu  a 
Roma  se  non  1’  oscura  delatrice  di  alcuni  senatori 
entrati  in  una  congiura  vera  o  supposta  contro  Aure¬ 
liano.  Essa  abitava  una  villa  nelle  vicinanze  di  Tivoli, 
non  lungi  dai  giardini  d’ Adriano  e  dal  ritiro  d’Ora- 
zio ,  e  lasciò,  con  un  nome  celebre,  maestose  rovine 
die  il  viaggiatore  va  a  visitare  nel  deserto. 

«  Aureliano  era  naturalmente  severo;  la  prosperità 
lo  rese  crudele.  Ei  non  voleva  che  il  soldato  pren¬ 
desse  un  sol  pollo  al  contadino  :  diceva  che  i  guer¬ 
rieri  debbono  far  versare  il  sangue  de’ nemici  e  non 
le  lagrime  de’  cittadini  :  bel  sentimento  e  nobile  mas¬ 
sima  1  Egli  ebbe  a  sostenere  una  guerra  singolare  nel 
seno  medesimo  di  Roma ,  la  guerra  dei  monetarj  , 
che  gli  uccisero  sette  mila  soldati  in  un  combattimen¬ 
to  sul  monte  Celio.  Le  punizioni  che  l’ imperatore 
faceva  infliggere  erano  spaventevoli.  Meditava  egli 
una  persecuzione  generale  contro  i  Cristiani  ;  e  quan¬ 
do  si  recò  in  Oriente ,  colla  mira  di  mover  guerra 
ai  Persi ,  fu  trucidato  dagli  officiali  del  suo  esercito , 
tra  Eraclea  e  Bisanzio. 

>.  Il  mondo  restò  sette  mesi  senza  padrone  :  il 
Senato  e  l’esercito  si  rimandarono  la  scelta  d’un  im¬ 
peratore.  L’uno  rifiutava  di  usare  il  proprio  diritto  , 
l’altro  la  propria  forza.  I  due  ultimi  sovrani  avevano 
talmente  rassodato  l’impero  che  nessuno  osò  sollevarsi, 
ma  Roma  non  ripigliò  la  sua  libertà:  che  n’avrebbe 
essa  fatto? 

«  Claudio  Tacito,  senatore,  in  età  di  settantacin- 
que  anni  ,  fu  all’ultimo  proclamato  dal  Senato.  Tale 
è  la  sovranità  naturale  del  genio  :  non  c’è  uomo  a’ dì 
nostri  che  non  preferisse  d’essere  stato  Tacito  lo 
storico,  anziché  Tacito  l’imperatore.  Costui  parve 
temere  il  marchio  di  cui  il  suo  avo  avea  segnato  i 
tiranni;  ei  visse  sotto  la  porpora,  come  in  presenza  e 
timoroso  del  dipintor  di  Tiberio  (1).  » 


(1)  Chateaubriand,  Studj  storici,  trad.  milanese. 


GLI  ESTRI. 

Gl’  insetti  tutti  quanti  vengono  classificati  dal  Cu- 
vier  e  dal  Latreille  in  dodici  ordini,  de’ quali  il  duo¬ 
decimo  ed  ultimo  è  quello  de’  dipteri  (1). 

Quest’  ordine  contiene  le  zanzare ,  gli  assilli ,  gli 
estri,  le  mosche,  i  mosquitos,  i  tafani,  i  pidocchi 
alati  cd  altri  insetti  consimili,  infesti  all’uomo  ed  agli 


(1)  Diptero  o  dittero  viene  dal  greco  dis ,  due  volte,  e 
pteron  ala.  Yale  quanto  bialato,  ossia  da  due  ale. 

«Gl’insetti  di  quest’ordine  hanno  sei  piedi;  due  ale 
membranose ,  distese,  accompagnate ,  in  quasi  tutti  ,  da 
due  corpi  mobili,  in  forma  di  bilancieri ,  collocati  dietro 
di  esse;  e  per  organi  della  manducazione ,  un  succbiatojo 
con  numero  variabile  di  setole  racchiuso  in  un  astuccio 
privo  d’articolazioni;  al  più  spesso  sotto  la  forma  di  una 
proboscide,  terminata  da  due  labbra.  »  Le  Rógne  ani¬ 
mai,  par  RI,  le  baron  Cuvier. 
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animali.  Tuttavia  se  molte  specie  di  dipteri  sono  no- 
cevoli ,  perchè  colla  loro  proboscide  succhiano  il  no¬ 
stro  sangue  e  quello  delle  bestie  sulle  quali  depon¬ 
gono  le  uova  loro,  o  veramente  perchè  infettano  le 
carni  di  cui  ci  cibiamo,  havvene  pure  degli  altri  che  ci 
riescon  giovevoli,  sia  col  divorare  altri  insetti  male¬ 
fici  o  col  consumare  i  cadaveri  o  le  materie  animali 
che  corrompono  T  aria ,  sia  coll’  accelerare  il  prosciu¬ 
gamento  delle  acque  putrefatte.  Essi  vivono  poco  nello 
stato  d’ insetto  perfetto  ;  le  larve  loro  sono  molli  e 
senza  piedi  (t). 

Noi  qui  non  intendiamo  favellare  che  degli  estri , 
quinta  famiglia  de’ dipteri.  I  Latini  li  dicevano  assilli, 
ed  il  volgo  li  confonde  coi  tafani  e  con  questo  nome 
li  chiama  (2). 


(t)  Histoire  natur.  des  animaux  san g  vertèbres  d’après 
les  classifìcations  de  G.  Cuvier  et  P.  A.  Latreille,  par 
Numa  Clermont. 

(a)  Gli  assilli  de’  moderni  naturalisti  formano  la  secon¬ 
da  famiglia  de’  dipteri.  Sono  insetti  carnivori ,  voracissimi 
che  dan  la  caccia  alle  farfallette  ed  alle  mosche.  Le  pren¬ 
dono  al  volo  colle  lunghe  lor  zampe,  e  le  portan  via  per 
succhiarsele.  Meigen  ne  descrive  cinquantasei  specie,  delle 
quali  la  più  comune  in  Europa  è  F  assillo  calabrone,  asi- 
lus  craboniformis  di  Linneo ,  ossia  F  assillo  bruno  col 
ventre  bicoiorato  di  Geoffroi.  Il  loro  volo  è  rapido  ed  ac¬ 
compagnato  da  un  forte  ronzio.  Si  trovano  verso  il  fine 
dell’  estate  e  in  autunno  ne’  boschi  e  ne’  luoghi  sabbiosi. 
Hanno  le  antenne  lunghe  come  la  testa,  separate  sino  alla 
lor  base,  delle  quali  il  primo  articolo  è  più  lungo  del  se¬ 
condo  ,  e  il  terzo  ancora  allungato,  con  un  filetto  nella 
forma  di  setola  in  cima. 

I  tafani  formano  la  terza  famiglia  de’  dipteri.  Essi  hanno 
una  proboscide  sagliente,  occhi  assai  grossi  e  lucenti.  Ras¬ 
somigliano  a  grosse  mosche,  come  gli  estri.  Cagionano 
molto  danno  ai  buoi  ed  ai  cavalli,  ai  quali  essi  insangui¬ 
nano  la  pelle  colle  punture  che  lor  fanno  per  succhiarne 
il  sangue  ;  inseguono  pur  anche  F  uomo ,  e  divengono  più 
infesti  quando  il  tempo  si  fa  procelloso. 

II  nome  di  assillo-calabrone  dato  da’  Naturalisti  alla 
specie  più  comune  in  Europa ,  ci  fa  credere  che  il  volgo 
confonda  gli  assilli  coi  calabroni.  Quanto  agli  estri  ed  ai 
tafani  egli  è  certo  che  comunemente  vengon  chiamati  ta¬ 
fani  tutti  quanti.  Egli  è  certo  pure  che  F  estro  e  F  assillo 
degli  antichi  erano  una  cosa  stessa ,  ma  non  ben  si  chia¬ 
risce  se  tafano  od  estro  egli  si  fosse  F  insetto  descritto  da 
Virgilio  ne’  versi  che  seguono.  Un  dotto  critico  propende 
a  credere  che  fosse  il  vero  oestrus  bovis. 

Est  lucos  Silari  circa ,  ilicibusque  virentcm 
Plurimus  Alburnum  volilans ,  cui  nomcn  asilo 
Romanum  est,  oestron  Graii  vertere  vocantes  ; 
Asper,  acerba  sonans;  quo  tota  exterrita  silvis 
Diff'ugiunt  armenta;  furit  mugitibus  act/ier 
Concussus ,  silvaeque,  et  sicci  ripa  Tanagli. 

Hoc  quondam  monstro  horribilì  exercuit  iras 
Inachiae  Juno  pestelli  meditata  juvencae. 

Hunc  quoque  (  nani  mediis  fervoribus  acrior  instat  ) 
Arcebis  gravido  pecori ,  armentaque  pasces 
Sole  recens  orto,  aut  nocleni  clucenlibus  aslris. 

Georg.  I.  nr. 

Volano  alcuni  insetti  intorno  al  piano 
Del  Silaro,  ed  all’ elei  dell’ Alborno, 

Che  asili  nominar  solea  il  Romano, 

Ed  estri  dal  volar  la  Grecia  un  giorno  ; 

Dal  di  cui  morso  velenoso  e  strano 
Fugge  F  armento  spaventato  intorno: 

Fa  F  aure  risanare  al  suo  muggito 
E  del  Tanagrd  sitibondo  il  lito. 

Per  F  inachia  giovenca  in  tal  maniera 
Vendicò  Giuno  i  torti  ed  il  suo  duolo , 

E  furibonda  alla  funesta  schiera 

Tra  boschi  un  tempo  fe’  spiegar  il  volo. 

Dunque  a  tal  peste  sottrarrai  (più  fera 


Gli  estri  sono  una  specie  di  grosse  mosche  le  quali, 
nello  stato  di  larva ,  vivono  nell’  interno  del  corpo 
degli  animali ,  e  vi  producono  accidenti  spesso  sini¬ 
stri.  Havvene  eziandio  che  cagionano  ulceri  sotto  la 
pelle  dell’  uomo;  ma  egli  è  specialmente  sopra  i  buoi 
che  questi  insetti  cercano  il  lor  nudrimento ,  e  certi 
uccelli,  detti  pungibue  o  bufaghe,  e  crotofaghi  o  ani, 
vanno  a  rintracciarveli  per  cibarsene ,  ed  alleviano 
alquanto  gli  animali  che  ne  sono  assaliti.  Una  specie 
d’  estro  reca  assai  danno  ai  rangiferi,  e  costringe, 
quasi  tutti  gli  anni ,  i  Lapponi  a  trasmigrare  colle  lor 
mandre  eh’  essi  conducono  in  regioni  più  fredde  so¬ 
pra  i  monti  più  alti.  Le  pecore  sono  pure  infestate  da 
una  specie  d’ estro  che  depone  le  sue  uova  nelle  sue 
narici.  L’  estro  del  cavallo  ha  ciò  di  particolare ,  che 
egli  trae  la  vittima  di  lui  ad  introdurlo  ella  stessa 
addentro  al  suo  corpo.  Lo  Smith  fa  questa  popolare 
descrizione  degli  estri. 

»  L’  estro,  o  come  dicono  i  contadini,  il  tafano 
de’  buoi ,  sì  conosciuto  nelle  campagne  pel  male  che 
fa  a  questi  animali,  ha  1’  ali  brune  senza  macchie, 
1’  abdomine  segnato  d’ una  fascia  nera  nel  mezzo ,  e 
de’  peli  la  cui  punta  è  d’un  giallo  scuro.  La  sommità 
del  suo  capo  è  bianca  e  vellutata;  il  corsaletto  è  gial¬ 
lognolo  davanti,  nero  nel  mezzo  e  cenerognolo  di 
dietro.  La  femmina  differisce  dal  maschio  per  ciò  che 
ha  un  dardo  nero  all’estremità  dell’ abdomine.  Essa 
depone  le  sue  uova  sul  dorso  de’  buoi,  e  le  larve  che 
da  esse  nascono ,  vivono  fra  la  pelle  e  la  membrana 
cellulare  de’  buoi  medesimi.  Al  principio  sono  lisce, 
bianche  e  trasparenti;  poi  si  fanno  brune  scure,  e 
divengono  armate  di  molti  uncinetti,  che  mossi  nell’ 
interno  dell’  abscesso  da  loro  prodotto  e  che  serve 
loro  di  nido,  ne  fanno  uscire  una  secrezione  d’umori 
più  o  meno  abbondante  per  proprio  nutrimento.  Vi¬ 
cine  a  cangiarsi  in  ninfe  escono  di  quest’  abscesso 
(che  allora  si  chiude  e  in  pochi  giorni  guarisce),  e  si 
lasciano  cadere  a  terra.  Indi  nascoste  sotto  un  coper¬ 
chio  triangolare  si  fanno  mosche ,  fra  tutte  le  altre 
d’Europa  veramente  bellissime,  se  non  che  riescono 
al  bestiame  troppo  terribili. 

»  L’ estro  del  cavallo  si  distingue  per  una  riga  nera 
nel  mezzo,  e  due  punti  all’estremità  delle  sue  ali  bian¬ 
chicce.  11  suo  ventre  è  d’un  giallo  bruno,  con  mac¬ 
chie  nere  alle  giunture  degli  anelli.  La  femmina  è 
più  bruna  che  il  maschio  ;  e  il  suo  ventre  termina  in 
un  dardo  spaccato.  Le  loro  larve  sono  que’  vermi 
schifosi  che  si  trovano  comunemente  nello  stomaco 
de’  cavalli ,  e  talvolta  ne’  loro  intestini  in  gomitoli 
talora  d’  uno  o  più  centinajo.  La  lingua  de’  cavalli 
medesimi  serve  ad  introdurvele  e  ad  affrettare  il  loro 
nascimento,  scaldandone  l’uova  deposte  fra  i  loro 
crini. 

»  L’ estro  della  pecora  ha  movimenti  prontissimi. 
Quando  esso  le  tocca  il  muso,  la  povera  bestia  scuote 
il  capo  battendo  il  suolo  co’  piedi  anteriori  ;  indi  lo 
china  e  fugge  guardandosi  sempre  intorno ,  per  ve¬ 
dere  se  è  da  lui  inseguita;  e  ad  ogn’  erba  che  annasi 
teme  di  sentirlo  saltar  fuori;  e  non  potendo,  come  il 
cavallo ,  attuffarsi  nell’  acqua ,  caccia  il  muso  nelle 
tane  o  nella  polvere  delle  strade  per  garantirsene. 
Indi  è  che  questa  parte  del  suo  corpo  divien  sovente 
infiammata  e  piena  d’  ulceri  dolorose  (1).  » 


Quando  il  Sole  è  più  ardente)  il  bovin  stuolo; 
Ch’  esser  ella  molesta  assai  men  suole 
E  quando  cade  e  quando  sorge  il  Sole. 

Lorenzo  Tornieri,  trad.  delle  Georgiche, 
(i)  T,  Smith,  Gabinetto  del  giovane  naturalista, 
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Passiamo  ora  a  ragionare  più  scientificamente  degli 
estri  che  infestano  il  cavallo. 

Molte  sono  le  specie  degli  estri  che  passano  lo  stato 
larvale  della  loro  esistenza  addentro  a  qualche  ani¬ 
male  vivente ,  e  si  cibano  de’  sughi  e  della  sostanza 
di  esso.  Ogni  quadrupede  eli’ essi  affliggono,  ha  il  suo 
estro  particolare.  Nè  basta:  vi  ha  di  animali  che 
hanno  più  specie  di  estri,  tutte  particolari  ad  essi  soli. 
Ciò  avviene ,  per  esempio  del  cavallo ,  al  quale  s’ at¬ 
taccano  tre  specie  conosciute  di  estri.  La  prima  chia¬ 
masi  oestrus  equi  o  estro  cavallino,  e  le  sue  larve  abi¬ 
tano  nello  stomaco  di  quest’  animale.  La  femmina  di 
quest’  insetto  s’  avvicina  al  cavallo  ,  sceglie  qualche 
parte  dov’  egli  possa  stendere  la  lingua  a  leccarsi;  si 
libra  per  un  istante  sull’ali,  poi,  ratta  come  il  dardo, 
depone  un  uovo  sopra  uno  de’  suoi  crini,  il  qual  uovo 
vi  si  aderisce  per  la  sostanza  glutinosa  che  lo  circon¬ 
da.  E  questo  lavoro  essa  ripete,  con  maravigliosa  per¬ 
severanza  insino  a  che  si  è  sgravala  di  cinquanta  o 
di  cento  uova ,  indi ,  rifinita  di  forze ,  sen  vola  via 
lentamente,  o  cade  ad  un  tratto  e  sen  muore. 


i 
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i.  La  femmina  dell’  oestrus  equi,  rappresentata  quasi 
al  doppio  della  sua  mole  naturale. 

a.  Le  uova ,  aneli’  esse  ingrandite ,  deposte  sul  crine 
e  ad  esso  aderenti. 

3.  Le  larve  degli  estri  —  una  metà  della  loro  gran¬ 
dezza  naturale  —  aderenti  pei  loro  tentacoli ,  o  bocelie 
uncinate,  alla  porzione  cuticolare  dello  stomaco.  Si  sup¬ 
pone  che  alcune  di  esse  sieno  state  staccate  di  recènte, 
e  veggonsi  le  cavità  ch’esse  han  fatto  nella  parete  cuti¬ 
colare. 

4-  La  larva  giunta  a  maturanza  ,  e  staccata. 

5.  Oestrus  ovis ,  ossia  l’estro  delle  pecore. 

Se  un  cavallo  in  pastura  venga  attentamente  esami¬ 
nato  nel  mese  di  agosto ,  si  troveranno  a  centinaja 
queste  minute  uova  intorno  alle  sue  gambe  e  alla 
parte  posteriore  delle  sue  spalle,  e  poche  o  nessuna 
ove  egli  non  può  portare  la  lingua.  In  due  o  tre  gior¬ 
ni  queste  uova  sono  venute  a  maturanza.  Probabil¬ 
mente  il  cavallo  sènte  qualche  molestia  per  tutta  que¬ 
sta  materia  glutinosa  che  gli  si  aggruma  ai  crini , 
ond’egli  si  lecca  questa  parte,  e  colla  pressione  della 
sua  lingua ,  e  colla  mista  influenza  del  calore  e  della 
umidità  di  essa,  le  uova  schiudonsi,  e  n’  esce  fuori 
un  verni icciuolo.  Esso  aggrappasi  sulla  lingua  lecca- 
trice  e  vien  di  tal  guisa  trasportato  dentro  la  bocca 
del  cavallo;  donde  egli  vien  recato  nello  stomaco  in¬ 
sieme  col  cibo ,  o  veramente ,  tratto  dall’  istinto ,  egli 
s’avvia  giù  per  la  gola,  inavvertito  perchè  troppo 
esile  onde  recar  molestia  nel  suo  passaggio  al  cavallo 


r  Ó 


Giunto  nello  stomaco ,  egli  col  mezzo  dell’  uncino  che 
ìa  da  una  parte  e  dall’  altra  della  bocca ,  si  affigge 
alla  parete  cuticolare  o  insensibile  di  quel  viscere, 
vi  egli  si  scava  un  picciol  buco ,  in  cui  s’ immerge 
col  suo  muso  e  vi  rimane  sino  al  principio  dell’  estate 
dell’  anno  seguente ,  cibandosi  col  muco  o  con  altre 
materie  che  le  pareti  dello  stomaco  gli  somministrano. 
2gli  è  arrivato  allora  alla  lunghezza  di  un  pollice,  è 
grosso  in  proporzione,  ed  è  in  procinto  di  fare  la  sua 
prima  metamorfosi.  Laonde  distaccasi  dalla  parete 
cuticolare  a  cui  è  restato  aderente,  e  si  caccia  nel 
cibo  che  contengono  le  altre  e  digestive  porzioni  dello 
stomaco  ;  egli  passa  insieme  col  cibo  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  degl’intestini,  e  sbocca  fuori  alla  luce  insieme 
cogli  escrementi.  Talvolta  egli  non  viene  perfetta¬ 
mente  avviluppato  nella  massa  fecale;  ed  allora  egli 
P°gg‘a  sui  lati  dell’  ano ,  ed  ivi  si  tien  fermo  sinché 
non  siavi  sotto  un  luogo  soffice  per  lasciarvisi  cadere. 
Sceso  al  suolo  ei  non  frammette  indugio  a  seppellirsi 
sotterra ,  e ,  se  in  ciò  fare  sfugge  agli  uccelli  che  avi¬ 
damente  ne  stanno  a  guato,  egli  non  sì  tosto  s’  è  sca¬ 
vato  nel  terreno  una  conveniente  abitazione ,  che  si 
forma  intorno  a  lui  un  ricoprimento  squamoso,  ed 
egli  passa  all’  altro  stadio  dell’  esistenza  eh’  è  quello 
di  ninfa  o  crisalide  (pupa). 

Così  nel  sotterraneo  suo  ritiro  egli  sen  giace  tor¬ 
pido  per  poche  settimane  ,  apparecchiandosi  a  so¬ 
stenere  la  sua  ultima  trasformazione.  Quindi  assu¬ 
me  la  forma  d’ insetto  perfetto  ,  prorompe  fuori 
dalla  sua  prigione  ,  levasi  a  volo  nell’aria  e  va  in 
cerca  di  una  compagna.  Adempito  1’  ufficio  della 
fecondazione,  il  maschio  immediatamente  sen  muo¬ 
re;  la  femmina  campa  ancora  uno  o  due  giorni  affine 
di  deporre  le  sue  uova  nel  luogo  lor  proprio,  come  le 
indica  l’ istinto,  e  quindi  fornisce  anch’essa  la  breve 
sua  vita. 

Questo  è  il  vero  estro  cavallino,  oestrus  equi.  Mo¬ 
lestato  poi  viene  ancora  il  cavallo  da  un  altro  estro 
che  chiamasi  oestrus  hemorrhoidalis,  e  che  molti,  an¬ 
che  doli i  naturalisti,  hanno  confuso  col  primo.  L’e¬ 
stro  emorroidale  è  più  piccolo  del  cavallino  ;  è  di 
color  bruno,  coll’estremità  del  corpo  rotonda  e  gial¬ 
liccia  ;  la  sua  bocca  è  guernita  di  forbicette  taglien¬ 
tissime.  Egli  aspetta  il  momento  in  cui  il  cavallo  si 
libera  de’ suoi  escrementi,  ed  il  susseguente  sporgi- 
mento  dell’intestino  ,  vola  sopra  questo  colla  pre¬ 
stezza  del  lampo  ,  ne  incide  la  pelle  colle  sue  for¬ 
bicette  ,  ed  in  ciascuna  ferita  vi  colloca  un  uovo. 
Il  vermicciuolo  che  tosto  ne  sbuccia ,  stabilisce  la  sua 
dimora  nel  luogo  ov’è  nato.  Egli  pàrimente  rimane 
il  tempo ,  stabilitogli  dalla  natura  ,  dentro  l’ inte¬ 
stino,  e  n’  esce  fuori  nel  modo  stesso  che  l’altro 
estro  dallo  stomaco.  Spesso  veggonsi  questi  estri 
emorroidali  sul  margine  dell'ano,  e  sembra  che  vi 
producano  un  leggiero  grado  d’irritazione.  Si  può 
liberarne  il  cavallo  con  un’injezione  d’olio  di  semenza 
di  lino. 

Oltre  queste  due  specie  di  estri  una  terza  specie 
ancora  si  attacca  al  cavallo ,  e  chiamasi  l’estro  rosso 
dal  suo  colore;  ma  esso  non  è  frequente  (1). 


( i )  The  Pennj  Ciclopaedia. 


l’  ufficio  centrai^  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnagiii  ;  recapito  dai  libra) 
G.  I.  Reviglio  e  figli  in  Doragrossa. 
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ROVINE  DI  PETRA 

Voci  mal  sicure  narravano  che  tutta  la  terra  d’ Idu- 
mea ,  ora  montuoso  ed  ermo  deserto ,  fosse  piena  di 
splendidissimi  avanzi  di  antichità  :  e  correva  tradi¬ 
zione  che  tra  quelle  aride  e  scoscese  rupi  sussistesse 
una  città  che  in  grandezza  ed  in  magnificenza  supe¬ 
rava  la  reina  de’ deserti,  la  famosa  Paimira.  Ma  gli 
ignoranti  abitatori  de’ suoi  dintorni,  soggiogati  da 
assurde  opinioni,  ne  proibivan  l’accesso,  e  sembra¬ 
vano  ,  su  quella  biblica  terra ,  aver  ereditato  la  diffi¬ 
denza  de’ loro  antenati,  gridando  ai  viaggiatori,  come 
già  Edom  ad  Israele:  Tu  non  passerai  (1), 

Questa  maravigliosa  città  egli  è  Petra ,  già  capitale 
del  paese  de’  Nabatei,  città  tutta  scavata  nel  sasso;  e 
P  intrepida  perseveranza  degli  odierni  viaggiatori  'ha 
finalmente  levato  il  misterioso  velo  che  la  copriva. 
—  Prendiamo  ad  illustrarla  per  quanto  comportano 
i  termini  di  un  solo  articolo. 

«  Petra  era  la  capitale  di  Edom  o  Seir,  l’Idumea  o 
P  Arabia  Petrea  dei  Greci ,  la  Nabatéa ,  considerata 
dai  geografi ,  dagli  storici  e  dai  poeti ,  come  1’  empo¬ 
rio  di  tutte  le  preziose  merci  e  derrate  dell’  Oriente. 
E  nel  modo  stesso  che  kluméa  deriva  da  Edom ,  ossia 
Esaù  figliuolo  d’  Isacco,  cosi  Nabatea  procede  da  Na- 
bajoth  figliuolo  d’ Ismaele.  Le  tradizioni  arabe  ri¬ 
guardano  Ismaele  figliuolo  d’ Abramo ,  come  il  padre 
delle  famiglie  che  si  stanziarono  nell’  Hedjaz,  eh’  è 
l’Arabia  deserta;  e  tengono  Edom  pel  progenitore 
degl’Idumei,  che  occuparono  l’Arabia  Petrea.  Il 
nome  di  questa  capitale  (Petra),  in  tutte  le  favelle 
in  cui  trovasi  scritto,  significa  mai  sempre  una  pie¬ 
tra,  una  rupe,  e  per  tale  vien  descritta  nella  Bibbia, 
e  da  Strabone,  e  da  Al  Edrissi.  Ma  ella  è  una  rupe 
ben  fornita  di  acqua  mercè-  di  un’abbondante  fon¬ 
tana  chiamata  Thomud  dai  Nubj  ;  pregio  che  la  con¬ 
traddistingue  da  tutte  le  rupi  propinque,  e  ne  forma 
un’importante  fortezza  nel  deserto.  Strabone  non  la 
visitò  personalmente  egli  stesso,  ma  la  descrisse  sulle 
relazioni  avutene  dal  suo  amico  Atenodoro  il  filosofo. 
Atenodoro  parlava  con  grande  ammirazione  del  po¬ 
polo  di  Petra,  del  manieroso  lor  tratto,  e  della  lor 
indole  mansueta  e  tranquilla.  A  iMosè  fu  vietato  da 
Dio  di  molestare  i  figliuoli  di  Edom  nel  suo  passaggio 
pel  deserto.  Ma  che  sin  d’  allora  vi  fiorisse  il  com¬ 
mercio  ,  ben  si  argomenta  dal  conquisto  di  Madian , 
non  lungi  da  Petra  ,  fatto  non  molti  anni  dopo ,  da 
Gedeone ,  nel  racconto  del  quale  avvenimento  ci  si 
mostra  copiosissimo  1’  oro  tra  i  Madianiti,  e  si  cita  la 
ricchezza  loro  in  cammelli ,  prova  de’  traffichi  dei 
quali  e’ vivevano.  Nel  regnare  di  David,  Hadad,  prin¬ 
cipe  d  Edom ,  fu  cacciato  dal  paese ,  e  si  posero 
presidj  ebrei  in  Elath  ed  in  Ezion  Geber,  dove  il  Pri- 
deaux  suppone  che  Davide  desse  principio  al  com¬ 
mercio  di  Ofir ,  che  venne  poi  recato  a  tanto  splen¬ 
dore  da  Salomone  (2). 

In  origine,  tutto  il  commercio  dell’  India  colla  Fe- 
nicia ,  fcon  iiro,  con  l’Egitto,  passava  a  traverso 
dell’  Arabia  Petrea.  Più  tardi,  verso  il  tempo  de’  To- 
lomei,  si  richiedevano  interi  eserciti  di  cammelli 
per  trasportare  le  mercatanzie  da  Leuce  Come  (Leu- 
kè  Komè)  sul  Mar  Rosso,  a  Rhinocolma,  ora  E1 
Arish,  passando  per  Petra.  E  quantunque  poi  le  ca- 
rovane  diminuissero  pei  progressi  della  navigazione, 
non  pertanto  Petra  continuava  ad  essere  una  rag- 
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(i)  Leon  Velaborde ,  Voyage  de  V  Arabie  P  et  rèe, 

V(i) 2/  Vincent ,  Commerce  ( he  Annerite, 


guardevole  capitale  circa  i  tempi  di  Augusto;  vi  pro¬ 
speravano  ancora  i  traffichi ,  e  i  suoi  principi  tene¬ 
vano  un  grado  simile  a  quello  di  Erode  nella  Giudea. 
Lo  splendore  di  Petra  si  ecclissò  poi  del  tutto ,  e  la 
solitudine  occupò  le  sue  vie,  piene  altre  volte  di 
popolo.  Ma  anche  ne’  calamitosi  giorni  di  quella  con¬ 
trada  vi  si  scorgono  mai  sempre  le  vestigie  di  com¬ 
merciali  negozj ,  e  se  mai  1’  Egitto  ritornasse  a  vivere 
sotto  un  govex*no  illuminato  e  civile ,  Petra  cesse¬ 
rebbe  di  essere  un  deserto  (1). 

Gioseffo  ebreo,  Eusebio  e  san  Gerolamo,  scrittori 
tutti  ben  pratici  di  quelle  contrade,  s’accordano  nel 
dire  che  la  sepoltura  di  Aronne  sul  monte  Hor  era 
presso  a  Petra.  Questo  monte  sorge  ad  occidente  di 
l’etra ,  ed  è  tuttora  un  luogo  di  devozione  pei  Musul¬ 
mani. 

Il  viaggiatore  Burckhardt  fu  il  primo  europeo  dei 
tempi  moderni  che  discoprisse  le  rovine  di  Petra , 
giacenti  nella  misteriosa  valle  ,  chiamata  dagli  Ara¬ 
bi  fVady  Mousa  (2).  Ciò  seguì  nella  state  del  1812 
in  un  viaggio  eh’  egli  fece  da  Damasco  al  Cairo  pei 
monti  dell’  Arabia.  Ma  egli  potè  appena  dar  loro  uno 
sguardo ,  come  quegli  eh’  era  solo  e  senza  protezione 
nel  mezzo  del  deserto ,  e  correa  gran  pericolo , 
nell’  esaminarle  attentamente,  di  venir  preso  dagli 
Arabi  per  un  negromante  in  cerca  di  tesori.  Nel 
1818,  i  capitani  Irby  e  Mangles  visitarono  Petra  non 
senza  gran  rischio,  e  ne  dieder  ragguaglio  all’  Eu¬ 
ropa. 

Essi  vi  andarono  da  Gerusalemme ,  via  piena  di 
pericoli  allora.  Essi  descrivono  la  valle  di  Mosè  a 
questa  foggia.  —  «  Wady  Mousa,  nel  sito  in  cui  vi 
entrammo,  è  una  valle  sassosa  ma  coltivata,  di  mez¬ 
zana  grandezza ,  non  molto  singolare  nè  bella,  e  cor¬ 
re  da  levante  a  ponente.  Una  valle  minore  che  mette 
in  essa  scendendo  a  mezzogiorno,  la  incontra  in  un 
angolo  :  in  cima  a  quest’  ultima  valle  evvi  un  vil¬ 
laggio  circondato  d’alberi  fruttiferi  e  bagnato  da  una 
fontana.  Qualche  centinaja  di  passi  sotto  questa  fon¬ 
tana  cominciano  gli  estremi  confini  della  vasta  necro¬ 
poli  di  Petra.  Mentre  ci  avanzavamo,  1’  aspetto  della 
forra  si  faceva  più  solenne  ad  ogni  passo ,  e  gli  scavi 
e  le  scolture  divenivano  più  frequenti  d’  ambo  i  lati , 
sinché  ci  si  affacciò  in  ultimo  una  continua  strada  di 
sepolcri ,  oltre  i  quali  le  rupi,  gradatamente  rappres- 
sandosi,  sembravano  ad  un  tratto  chiudersi  in  cer¬ 
chio  senza  lasciare  alcun  varco.  Ivi  è  però  un’orrida 
fenditura  di  monte  per  la  quale  passa  il  torrente,  e 
questo  profondissimo  burrone  porge,  come  faceva 
ab  antico,  il  solo  varco  a  Petra  da  quel  lato  orientale. 
Non  è  possibile  farsi  concetto  di  cosa  più  sublime  o 
più  orrida  di  quell’  ingresso  ;  appena  esso  è  largo 
quanto  basta  al  passaggio  di  due  uomini  a  cavallo; 
perpendicolari  ne  sono  le  rupinose  pareti,  e  variano 
esse  da  quattro  a  settecento  piedi  d’  altezza ,  e  talora 
s’ aggettano  sì  fattamente ,  senza  assolutamente  toc¬ 
carsi,  che  non  concedono  allo  sguardo  di  scernere  il 
cielo,  e  trasformano  la  via  di  sotto  in  una  tenebrosa 
caverna.  Lo  stridere  delle  aquile,  de’ falchi,  e  degli 
allocchi ,  aleggianti  sul  capo  de’  viaggiatori ,  quasi 
per  rimproverarli  di  esser  entrati  nel  solingo  loro 
reame,  accresce  grandemente  la  peregrinità  della 
scena. 


(0  Ivi- 

(q)  Wady  significa  valle,  Mousa ,  vale  Mosè,  Wady 
Monta,  è  quanto  dire  valle  di  Mosè, 
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Nell’  arrivare  al  teatro ,  «  qui ,  continuano  i  viag¬ 
giatori  ,  le  rovine  della  città  s’  esibiscono  agli  occhi 
nella  lor  piena  grandezza,  chiuse  di  riscontro  da 
ripide  rocce  ;  i  fianchi  de’  monti ,  coperti  d’  un’  infi¬ 
nita  varietà  di  tombe  e  di  abitazioni  tutte  scavate 
nel  masso,  presentano  nel  loro  tuttinsìeme  la  più 
nuova  scena  che  veder  mai  si  possa.  Nè  in  noi  regna 
alcuna  speranza  di  porgere  al  lettore  un’  idea  del 
singolare  effetto  delle  rocce,  tinte  de’ più  straordi- 
narj  colori ,  le  cime  delle  quali  ci  esibiscono  la  na¬ 
tura  nelle  sue  più  selvagge  e  più  romantiche  forme, 
mentre  le  basi  loro  sono  incaiate  e  lavorate  dalla 
mano  dell'  uomo  in  tutta  la  simmetria  e  regolarità 
dell’  arte,  con  colonnati  e  con  facciate,  e  con  ordini 
di  corridoj ,  aderenti  alla  superficie  perpendico¬ 
lare  (1).  » 

Questa  veramente  singolare  città  —  singolare  non 
solo  per  le  sue  rovine  attestanti  la  sua  antica  opu¬ 
lenza,  il  suo  prisco  splendore,  ma  eziandio  per  es¬ 
sere  letteralmente  essa  una  città  scavata  nelle  viscere 
della  rupe  —  venne  poi  visitata  con  più  diligenza, 
anzi  minutamente  investigata  dai  signori  Delaborde 
e  Linant,  viaggiatori  francesi  i  quali,  partiti  dal 
Cairo ,  attraversarono  la  penisola  di  Sinai  in  capo 
al  golfo  di  Akaba,  ed  entrarono  nell’  Idumea  da 
quella  parte.  11  buon  successo  dimostrò  che  la  strada, 
tenuta  da  loro,  era  migliore  delle  altre  due  da 
Damasco  o  da  Gerusalemme,  pigliate  da’ precedenti 
viaggiatori:  e’  si  trasser  meno  1’  attenzione  degli 
Arabi  natii,  incontrarono  minori  ostacoli,  e  riusci¬ 
rono  a  passare  otto  interi  giorni  nella  valle  di  Mosè, 
occupati  ad  esaminare  e  a  disegnare  le  rovine  di 
Petra,  eh’  era  il  grande  scopo  del  loro  viaggio.  Egli 
è  il  vero  che  la  peste  avea  fatto  fuggire  i  Fellah  da 
quella  valle. 

Frutto  delle  dotte  ed  intrepide  loro  fatiche  fu  la 
splendida  opera  in  foglio  grande  (Foyage  de  /’ Arabie 
Petrée ),  pubblicata  dal  Delaborde  in  Parigi  nel  1850, 
mentre  il  suo  compagno  rimanevasi  in  Egitto  al 
servigio  del  Pascià.  Essa  non  lascia  cosa  a  deside¬ 
rare  intorno  all’  illustrazione  di  Petra  ;  e  quinci  son 
tolte  le  due  vedute  che  accompagnano  quest’articolo. 
Ne  toglieremo  pure  i  seguenti  particolari,  giovan¬ 
doci  anche  dell’  analisi  fattane  da  un  giornale  fran¬ 
cese. 

Dopo  d’aver  attraversato  l’Asia  Minore,  varcato 
il  monte  Tauro  *  veduto  la  Siria,  Aleppo,  il  Libano, 
Damasco  e  Paimira,  il  signor  Delaborde  divisò  di 
portarsi  a  visitare  P  antica  città  di  Petra ,  impresa 
assai  ardua.  In  un  anno  di  soggiorno  al  Cairo  egli 
attese  a  perfezionarsi  nell’  arabo ,  e  ad  allestire  l’oc¬ 
corrente  pel  viaggio:  poi  nel  1828,  con  grossa  ca¬ 
rovana  ,  avventurossi  negli  arenosi  deserti  dell’  E- 
gitto  orientale. 

»  Ogni  oggetto  in  que’ luoghi,  dice  questo  giovane 
viaggiatore,  riconduce  al  pensiero  i  tempi  di  Mosè, 
ed  i  costumi  pastorali  della  Bibbia.  In  fondo  all’an¬ 
gusta  e  pittoresca  valle,  d’  onde  si  comincia  a  scor¬ 
gere  la  nevosa  vetta  del  monte  Sinai,  si  arriva  ad 
una  pietra  solitaria,  alta  sette  piedi.  Immantinente 
gli  Arabi  scendono  silenziosamente  giù  dai  loro  cam¬ 
melli,  si  avvicinano  al  sacro  sasso,  passano  la  mano 
sopra  quel  pietrone  logorato  dallo  stropicciamento, 
e  la  riportano  al  lor  volto,  sciamando  El  falba! 
(invocazione  usata  dagli  Arabi  ne’  pericoli  del  pelle¬ 
grinaggio).  1  viaggiatori  seguitano  l’esempio  delle 


guide  loro,  e  con  tutta  serietà  gridano:  El  fatila. 
—  Mosè,  dicono  gli  Arabi,  si  è  riposato  su  questo 
sasso.  » 

Rinserrala  in  un  laberinto  di  monti  scoscesi,  Pe¬ 
tra  ,  questa  capitale  degli  Arabi  Nabatèi ,  città  ricca 
e  fiorente ,  già  argomento  di  cupidigia  a’  conquista- 
tori,  ricomparisce  finalmente  a’  nostri  sguardi  in  ciò 
che  rimane  delle  sue  rovine.  Essa  aveva  trasformato 
in  sepolcri  quasi  tutte  le  rupi  de’  suoi  dintorni  :  ma 
una  delle  sue  più  mirabili  rarità  è  un  edilizio  che 
alcuni  credono  un  tempio  ed  altri  un  sepolcro ,  in¬ 
teramente  e  magnificamente  cavato  e  scolpito  con 
le  sue  alte  colonne  corintie,  e  còn  le  sue  statue 
dentro  il  macigno  del  monte. 

Questo  tempio  o  sepolcro ,  di  cui  rechiam  la  ve¬ 
duta,  vien  chiamato  dagli  Arabi  El  Khasnè  Pharaon, 
ossia  il  Tesoro  di  Faraone:  perchè  la  poetica  loro 
fantasia  si  persuade  che  ivi  giacciano  ascosi  quegli 
immaginati  tesori  di  Faraone,  ossia  del  Gran  Re, 
del  Re  de’  Giganti,  eh’  essi  vanno  inutilmente  cer¬ 
cando,  non  senza  guastare  in  siffatta  vana  ricerca 
un  gran  numero  di  monumenti,  e  specialmente  di 
sepolcri,  che  intatti  altramente  ci  sarebber  venuti. 

Questo  tempio  o  sepolcro  è  tagliato  con  lo  scal¬ 
pello  dentro  un  enorme  é  compatto  masso  di  are¬ 
naria,  tinto  leggiermente  d’ossido  di  ferro.  Colonne, 
piedistalli,  capitelli,  architrave,  fregi,  ornati,  sta¬ 
tue,  stanze  interne,  ogni  cosa  infine  ivi  è  scavata, 
scolpita,  lavorata,  ammannìta  dentro  a  quel  masso. 
Egli  è  desso ,  sciama  con  ragione  il  sig.  Delaborde , 
una  delle  maraviglie  dell’  antichità. 

«  La  posizione  di  questo  edilìzio ,  dicono  i  signori 
Irby  e  Mangles,  è  una  delle  più  belle  che  mai  im¬ 
maginare  uom  possa  per  la  facciata  di  un  gran  tem¬ 
pio";  la  ricchezza  e  la  squisita  finitezza  de’ suoi  orna¬ 
menti  offrono  un  insigne  contrasto  colla  selvaggia 
scena  del  paese  che  lo  circonda.  Esso  è  di  propor¬ 
zioni  molto  alte,  avendo  due  ordini.  Non  può,  a 
tutto  rigore,  lodarsene  troppo  il  buon  gusto  archi- 
tettonico  ;  ma  il  più  de’  suoi  dettagli  ed  ornati ,  cd 
in  ispezieltà  le  dimensioni  e  proporzioni  delia  porta 
maggiore ,  a  cui  s’  ascende  per  cinque  scalini  dal 
portico,  son  nobilissime.  —  Non  v’  è  qui  opera  al¬ 
cuna  di  fabbrica,  il  lutto  è  scavamento;  ed  i  più 
minuti  ornati  del  tempio,  dovunque  la  mano  dell’uo¬ 
mo  non  gli  ha  espressamente  cancellati  e  rasi,  sono 
in  sì  buona  condizione  che  può  mettersi  in  dubbio 
se  verun’ altra  opera  degli  antichi,  tranne  forse  qual¬ 
cheduna  sulle  rive  del  Nilo,  sia  venuta  sino  a  noi 
così  poco  oltraggiata  dal  corso  de’  secoli.  Ed  in  ef¬ 
fetto  si  durerebbe  fatica  a  trovare  in  Inghilterra  un 
edifizio  di  quarant’  anni  di  data,  il  quale  sia  sì  ben 
conservato  nella  maggior  parte  delle  sue  decorazioni. 
Quanto  poi  ai  grandi  membri  dell’architettura,  nulla 
affatto  vi  manca,  se  non  se  una  delle  colonnd  del 
portico.  Molte  c  colossali  vi  sono  le  statue.  » 

»  L’  interno  del  tempio  non  corrisponde  all  aspet¬ 
tazione  destata  dalla  magnificenza  dell’ esterno.  Pa¬ 
recchi  scalini  menano  ad  una  camera,  la  cui  porta 
si  scorge  sotto  il  peristilio.  Renelle  la  camera  sia 
scavata  regolarmente  ed  abbia  buone  proporzioni, 
nondimeno  le  sue  pareti  son  rozze,  le  sue  porte 
non  mettono  in  verun  luogo;  egli  sembra  che  ab¬ 
bandonassero  F  opera  prima  di  finirla.  Vi  sono  pure 
due  camere  laterali,  una  delle  quali  è  irregolare,  e 
1’  altra  presenta  due  aperture  che  pajono  scavate  nel 
sasso  ad  uso  di  riporvi  due  casse».  —  Questa  dispo¬ 
sizione  dell’interno  fa  credere  molto  ragionevol- 


(i)  The  Penny  M agazine. 
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mente  che  un  sepolcro,  anzi  che  un  tempio,  abbia 
da  credersi  quell’  edilìzio.  Esso  trovasi  sulla  strada 
che  mette  alla  città:  più  vicino  a  questa  è  1’  anfi¬ 
teatro  del  quale  pure  riportiam  la  veduta  (1). 

Ecco  adunque,  entro  a’ monti  remoti  e  selvaggi 
dell’  Elilinea,  una  città  per  gran  tempo  ignorata, 
con  i  suoi  templi,  i  suoi  teatri,  i  suoi  acquidosi, 
i  suoi  forti,  i  suoi  archi  di  trionfo,  i  suoi  sepolcri. 
I  templi  ed  i  teatri  sono  deserti,  le  rovine  degli 
acquidotti  e  de’  forti  a  nulla  più  giovano  ;  l’ arco  di 
trionfo  non  ci  tramanda  nemmeno  la  memoria  di  un 
conquistatore;  lesole  tombe  sono  utili  ancora;  ser¬ 
vono  esse  talvolta  di  stalle  alle  mandre. 

»  Un’  iscrizione  latina  ,  la  sola  che  trovisi  a  Petra, 
reca  il  nome  di  Q.  Praeiestus  (forse  Praetestatus ) 
Florentinus ,  governatore  di  quella  provincia  dell’Ara¬ 


bia,  e  sembra  appartenere  al  tempo  d’ Adriano  o 
d’  Antonino  Pio  (2).  » 

II  signor  Delaborde  dà  molte  lodi  agli  Arabi  che 

10  scortarono  a  Petra.  «  Mi  convenne,  egli  dice,  se¬ 
pararmi  da  questi  bravi  compagni  che  durante  tutto 

11  lungo  mio  viaggio ,  avevano  avuto  per  me  sì  co¬ 
stante  attenzione  e  cure  assidue  cotanto.  Hussein  so¬ 
prattutto  si  era  affezionato  a  me;  egli  piangeva  in 
lasciarmi ,  egli  mi  faceva  promettere  di  ritornar  più 
tardi  a  mangiar  de’  suoi  datteri,  ed  a  bere  il  latte 
sotto  della  sua  tenda.  Egli  mi  diceva  che  Dio  è  gran¬ 
de,  che  forse  un  giorno  io  sarei  sventurato,  esule 
dalla  mia  patria ,  e  che  allora  dovessi  rammentarmi 
di  Hussein:  e  eh’ egli  avrebbe  sempre  avuto  per  me 
la  sua  tenda  per  riposarmi,  i  suoi  capretti  per  nu- 
drirmi,  ed  i  suoi  ilromedarj  per  andare  a  visitare  i 

vecchi  sassi.  »  T.  U. 

« 


(Anfiteatro  scavato 
BELLE  ANTILOPE  (i) 

Antilopa  chiamano  i  naturalisti  un  genere  di  qua¬ 
drupedi  intermedio  ai  cervi  ed  alle  capre,  o  vogliam 
dire  un  genere  che  forma  1’  anello  di  transizione  dai 


(i)  Il  nome  di  antilopa  non  è  antico:  è  una  corruzione 
del  greco  antholops  che  trovasi  in  Eustazio.  autore  del 
fempo  d.  Costantino .  e  sembra  riferirsi  ai  begli  ocelli 
de  annuale.  La  Gazzella  comune  ,  eh’  fc  la  più  elegante 
del  o  antilope ,  venne  ben  descritta  da  Ebano,  col  nome 
,.i  h.i.'cns ,  che  propriamente  à  quello  dot  capriolo,  Egli 


nel  masso,  a  Petra) 

cervi  alle  capre,  alle  pecore  e  ai  buoi,  e  che  si  com¬ 
pone  di  un  gran  numero  di  specie  di  ruminanti  cavi¬ 
corni,  svariatissimi  di  forme,  di  statura,  di  costumi, 
di  patria,  i  quali  si  rassomigliano,  in  generale,  meno 
tra  loro,  che  uon  somiglino  a  qualcheduno  de’ generi 


la  chiama  Dorcas  di  Libia ;  Gnzel  c  voce  araba,  G.  Cuvier, 
Régnr  animai.  —  In  italiano,  altri  scrivono  antilope  al 
singolare  ed  antilopi  al  plurale,  come  il  Zendrini;  altri 
antilopa  al  singolare  ed  antilope  al  plurale,  come  il  Ram? 
zar», 
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(Caccia  dello  Springbock  ossia  dell’ antilopa  a  borsa,  ne’  dintorni  del  Capo  di  Buona  Speranza) 


finitimi.  11  principal  loro  carattere  è  d’aver  solida, 
«cioè  senza  vani  e  cellette,  la  parte  ossea  delle  corna 
loro  (1). 


(i)  Tranne  i  generi  Cammello ,  Aucherda  e  Muschio , 
tutti  gli  altri  ruminanti  hanno ,  nel  sesso  maschile ,  due 
corna  cioè  due  prominenze  pnt  o  men  lunghe  degli  ossi 
frontali  che  non  si  trovano  in  nessun'  altra  famiglia  di 
animali.  G.  Cuvier,  ivi. 

11  Fleming  le  divide  in  due  sorta,  e  cosi  le  descrive: 
i.°  Corna  portate  da  un  fusto.  Queste  corna  consistono 
sn  un  cono  osseo  eh’  è  un  prolungamento  dell’  osso  fron¬ 
tale  in  entrambi  i  lati ,  rivestito  di  materia  cornea.  Esse 
corna  son  permanenti.  (Tali  sono  le  corna  del  bue,  del 
montone  ,  delle  capre  e  delle  antilope  ).  La  struttura  del 
cono ,  che  in  taluni  è  un  osso  solido  e  compatto  ,  ed  in 
altri  invece  pieno  di  sinuosità,  somministra  de’  caratteri 
per  una  suddivisione.  (Hanno  il  fusto  o  cono  poroso  le 
corna  del  bue  ,  del  montone  e  della  capra  :  hanno  il  cono 
compatto  le  corna  delle  antilope). 

*z.°  Coma  semplici,  cioè  prive  di  fusto  che  le  sorregga  , 
formate  di  sostanza  ossea.  Queste  corna  appartengono  al 
cervo,  e  sono  decidue  e  caduche.  Esse  vengono  prodotte 
sotto  ad  una  pelle  morbida  e  vellutata,  che  infine  poi  si 
dissecca,  e  cade,  raschiata  via  dall’ animale  mediante  la 
confricazione  contro  altri  corpi.  Cadono  esse,  general¬ 
mente  parlando  ,  tutti  gli  anni  in  primavera  ,  succedendo 
una  separazione  naturale  alla  lor  base,  e  nel  corso  di  pochi 
inesi  si  rinnovano ,  riproducendosi  un’  altra  volta.  Esse  in 
generale,  non  competono  che  ai  maschi.  —  lilos,  zoolog. 

Queste  corna,  puramente  ossee,  e  soggette  a  cangia¬ 
menti  periodici,  portano  in  francese  il  nome  di  bois.  Quelle 
prime,  non  mai  decidue,  sono  chiamate  da’  Francesi  cor- 
fyti  }  e4  avverti  pho  U  pome  di  corno  si  dà  iu  par* * 


Nella  massima  parie  delle  specie,  le  antilope  hanno 
a  comune  coi  cervi,  oltre  la  snellezza  delle  forme  e 
la  celerità  nel  correre ,  anche  i  seni  lagrimali ,  ossia 
lagrimatoj  (1). 

Grande,  come  abbiam  detto,  è  il  numero  delle 
specie  nel  genere  antilope,  e  ragguardevolissime  sono 
le  differenze  che  in  esse  s’  avvertono.  Noi,  senza  at¬ 
tenerci  troppo  a  metodi  scientifici ,  accenneremo  al¬ 
cun  che  delle  specie  che  più  curiose  ci  sembrano  (2). 


ticolare  alla  guaina  di  sostanza  elastica  che  riveste  le  pro¬ 
tuberanze  dell’  osso  frontale. 

Le  corna  della  giraffa,  permanenti,  ma  rivestite  di  una 
cute  pelosa,  formano,  secondo  il  Cuvier,  una  terza  specie 
di  corna. 

Esse  variano  poi  all’  infinito  di  forma  ;  e  ven  sono  di 
ripiegate  all’  innanzi,  di  rivolte  all’  indietro,  di  aneliate, 
di  spirali,  di  lirate,  di  diritte,  di  contorte,  di  scanalate, 
di  triangolari,  di  liscie ,  di  angolose,  ecc.  ecc. 

Dai  caratteri  delle  corna  ha  desunto  il  Cuvier  la  sua 
divisione  del  genere  Antilopa  in  dieci  sotto-generi. 

(i)  La  maggior  parte  de’  cervi  e  delle  antilope  hanno 
una  borsetta  su  ciascun  lato  del  capo  ,  situata  tra  1  occhio 
ed  il  naso,  che  fu  da  alcuni  riguardata  come  destinata  a 
ricettare  le  lagrime:  ond’  è  che  i  Naturalisti  francesi  a 
quelle  borsette  o  cavità  danno  il  nome  di  larmiers  o  lagri- 
matoj  ,  ed  i  nostri  le  chiamano  seni  lagrimali.  Esse  però 
non  hanno  veruna  relazione  colle  lagrime  o  co’  dotti  lacri¬ 
mali  ,  ma  le  loro  pareti  glandulose  segregano  una  materia 
giallognola ,  simile  al  cerume  delle  orecchie.  In  alcune 
specie  sono  queste  borsette  rivestite  di  una  cuticola  pelosa, 
mentre  in  altre  c  una  tal  cuticola  nuda,  Ivi. 

(a)  Gmelin  ne  annoverava  27  specie j  e  già  scorgevasj 

che  vo  ir  erano  delle  confuse  insieme»  Un  autore 
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La  Gazzella  (Antilope  Dorcas,  Linneo)  è  celebre 
ne’  versi  orientali  come  continuo  emblema  di  grazia 
e  di  vezzi.  Citare  il  nome  della  gazzella,  dice  un  au¬ 
tore,  torna  lo  stesso  che  ricordare  tutta  la  poesia 
araba,  la  quale,  dall’elegante  sveltezza  delle  sue 
forme,  dalla  leggiadria  del  suo  taglio  di  vita,  dalla 
vivacità  e  dalla  magica  dolcezza  de’  suoi  begli  occhi 
neri,  toghe  e  ricava  tanti  paragoni  vezzosi.  Che  più! 
I  begli  occhi  si  chiamano  nell’  Oriente  occhi  di  gaz¬ 
zella  anche  in  semplice  prosa ,  e  ciò  ben  a  diritto  : 
perchè  impossibile  è  avere  uno  sguardo  più  dolce  e 
più  significativo  che  questo  gentile  animale  (1). 

Le  nostre  osservazioni  però  non  ci  permettono  di 
chiamar  neri  gli  occhi  della  gazzella  ;  essi  sono  ,  ai 
nostri  sguardi ,  di  un  color  turchino  cupo ,  e  tutti 
pieni  di  splendore  e  d’ amore. 

La  gazzella  ha  la  grandezza  e  la  forma  elegante  del 
capriolo.  Essa  è  comune  negli  Siati  barbareschi,  e 
sparsa  dalla  Siria  e  dall’  Arabia  sino  al  Senegai ,  ove 
vive  in  branchi  assai  numerosi.  «  E  velocissima  ed  al 
sommo  paurosa;  allorquando  però  un  branco  vede  di 
non  potersi  sottrarre  colla  fuga  al  pericolo  imminente, 
si  concentra  in  guisa  che  il  nemico  trovi  in  ogni 
lato  una  schiera  pronta  ad  offenderlo  colle  corna. 
Ciò  nulla  meno  riman  sovente  preda  de’  leoni  e  di 
altre  fiere.  Gli  Arabi  ne  fan  la  caccia  stando  a  caval¬ 
lo,  e  correndole  dietro,  e  gettandole  contro  grossi 
bastoni,  onde  romperle  le  gambe  molto  fragili,  o  al¬ 
meno  farla  cadere.  I  Turchi  servonsi  anche  de’  falchi 
addestrati  a  questa  caccia ,  i  quali  piombano  sulla 
testa  della  gazzella,  la  feriscono,  la  trattengono.  Tal¬ 
volta,  al  dire  di  alcuni  scrittori,  in  questa  caccia  si 


derno  ne.  cita  54,-  ed  altri  ne  recano  .il  numero  a  80. — 
11  Ranzani  cosi  descrive  i  caratteri  del  genere  antilopa. 

«  Testa  bislunga ,  non  molto  grande  in  proporzione  di 
tutto  il  corpo;  muso  più  o  meno  ottuso  ,  mento  senza  bar¬ 
ba;  occhi  grandi,  nella  massima  parte  delle  specie;  seni 
lagrimali  più  o  meno  grandi;  orecchiette  aguzze  nell’apice; 
corna  permanenti ,  semplici  e  colla  parte  ossea  solida , 
cioè  senza  vani  interni ,  in  non  poche  specie  proprie  dei 
soli  maschi,  in  altre  comuni  anche  alle  femmine;  incisivi 
nella  massima  parte  delle  specie  2,  m  una  sola  g;  niun 
canino;  molari  ff;  collo  di  una  giusta  lunghezza  e  gros¬ 
sezza;  forme  del  tronco  e  delle  estremità,  generalmente 
parlando,  eleganti  e  svelte;  poppe  inguinali  2-4-5;  due 
unghie  vere  alquanto  aguzze  ;  per  lo  più  due  false  assai 
piccole  ;  coda  di  varia  lunghezza ,  nell’  apice  fornita  di 
pelo  più  o  meno  lungo.  >• 

(i)  Dictionn.  des  Sciences  notar.  —  Dictionn.  piltor.  des 
Sciences  natur.  —  Persino  i  naturalisti  più  severi  non  han 
saputo  parlar  di  questo  leggiadro  animale  senza  raddol¬ 
cire  1’  austerità  della  loro-favella,  e  il  Cuvier  sembra  aver 
preso  diletto  nel  dipignere  con  vaghi  colori  una  gazzella 
che  viveva  trent’  anni  fa  nel  Museo  francese.  Egli  ce  la 
mostra  sempre  gaia,  sempre  briosa,  ma  dolce  e  carezze¬ 
vole  sempre;  e  talora  in  atto  di  lasciarsi  ire  ,  ne’  suoi  ac¬ 
cessi  di  festevole  petulanza,  sino  a  ferire  colle  sue  piccole 
corna  dentro  alle  gambe  di  chi  la  guardava ,  non  senza 
mandare  in  quel  punto  alcune  fievoli  grida  d’  ebbrezza  , 
che  non  cessavano  se  non  per  dar  luogo  ad  un  assoluto 
silenzio.  —  Noi  però  che  attentamente  abbiamo  osservato 
non  una,  ma  molte  gazzelle,  possiamo  far  fede  che  se  la 
femmina  è  non  meno  timida  che  mansueta  e  gentilissima, 
altrimente  avviene  del  maschio ,  il  quale,  specialmente  al 
tempo  degli  amori ,  si  avventa  fieramente  colla  testa  ab¬ 
bassata  contro  chi  gli  vien  presso  ,  e  può  ferirlo  anche 
gravemente  e  forse  ucciderlo  colle  sue  corna  rotondate  , 
lunghette,  aguzze,  durissime  e  non  sì  facili  a  rompersi. 
La  robustezza  del  maschio  è  tale  che  a  rattenerlo  per  le 
corna  ci  vuole  uq  uomo  baste  voi  mente  gagliardo. 


fa  uso  della  pantera ,  la  quale  entro  una  gabbia  viene 
condotta  nel  sito  ove  credesi  che  abbiano  a  passare 
le  gazzelle,  e  quando  queste  compariscono,  il  padrone 
lascia  la  fiera  in  libertà ,  avendola  prima  bene  istrut¬ 
ta  ed  avvezza  a  portargli  la  preda  fatta,  ed  a  ritor¬ 
narsene  spontaneamente  nella  gabbia,  dopo  di  avere 
ricevuto  in  premio  una  buona  porzione  di  carne  già 
per  lei  preparata.  L’  antilopa,  di  cui  si  tratta,  presa 
viva  si  addomestica  e  serve  aneli’  essa  alla  caccia 
delle  selvatiche,  se  nelle  corna  le  si  mettono  lacci 
scorrevoli,  ed  alla  vista  di  un  branco  che  passi  le 
sia  concessa  la  libertà.  Allora  corre  essa  a  far  parte 
del  branco ,  e  mercè  de’  lacci  inviluppa  o  le  corna 
o  le  gambe  di  qualche  individuo  selvaggio ,  il  quale  è 
allora  facilmente  o  preso  vivo,  ovvero  ucciso.  La  car¬ 
ne  di  quest’  antilopa,  massime  se  sia  giovane,  è  ripu¬ 
tata  assai  buona  »  (1). 

Quest’  antilopa ,  veramente  leggiadra ,  potrebbe ,  a 
quanto  crediamo,  moltiplicarsi  in  qualche  parco  si¬ 
gnorile  de’  paesi  più  meridionali  d’ Italia.  Perocché 
essa  figlia  nelle  nostre  contrade  anche  nello  stato  do¬ 
mestico,  ed  i  suoi  portati  vengono  adulti  (2). 

Lo  Springbock ,  ossia  gazzella  con  borsa  ( Antilope 
Euchore ,  Forster),  riempie  de’  suoi  stormi  il  mezzo¬ 
giorno  dell’  Affrica.  Essa  supera  di  un  terzo  la  vera 
gazzella  in  grandezza,  ma  ha  la  stessa  forma  e  lo 
stesso  colore ,  e  sen  distingue  perchè  nella  pelle  delja 
groppa  ha  una  piegatura  guernita  di  peli  bianchi, 
la  quale  s’  apre  e  s’ allarga  ad  ogni  salto  eh’  ella  dis¬ 
picca  (o). 

Questi  animali  che  i  coloni  del  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  chiamano  Springbock  ossia  capre  saltanti,  ed 
anche  Pronkboch  ossia  capre  splendide,  di  rado  si  av¬ 
vicinano  a’  luoghi  coltivati  sinché  trovano  pascolo 
nelle  solitarie  lande ,  che  sono  il  loro  ordinario  sog¬ 
giorno.  Ma  ne’ tempi  di  grande  siccità,  quando  arido  è 
tutto  il  paese  abitato  da  loro,  esse  radunansi  in  bran¬ 
chi  il  cui  numero  va  dalle  dieci  mila  alle  cinquanta 
mila  teste,  e  vengono  verso  i  dintorni  del  Capo  in 
traccia  di  una  temperatura  più  mite,  di  un  suolo  men 
privo  d’erba.  Perseguitate  dai  leoni,  dalle  tigri,  dalle 
pantere,  loro  giurati  nemici,  elle  sanno  opporre  il 
numero  alla  forza,  marciare  in  colonne  di  serrata 
ordinanza,  formarsi  in  circolo,  ed  offerire  intrepida¬ 
mente  ai  feroci  loro  assalitori  un  riparo  di  corna 
aguzze.  Esse  mai  non  mutano  ordine  nel  loro  andare; 
la  vegetazione  si  dilegua  sotto  i  passi  di  quest’  immen¬ 
sa  tribù  vagabonda ,  ed  i  guasti  che  arrecano  non 
possono  paragonarsi  che  a  quelli  che  fa  la  calata  di 
miriadi  di  locuste  sulle  campagne.  Il  retroguardo  di 
quest’  esercito  soffre  assai  della  fame,  non  avendo 
per  cibarsi  altro  che  alberi  già  spogliati  da  tante  mi- 
gliaja  di  bocche,  o  qualche  dimenticata  radice.  Ma  in 
ricambio  esso  divien  antiguardo  nel  ritornare  per 
altra  via ,  e  s’ impingua  a  sua  volta  nell’  attraversare 


(i)  Ronzoni,  Zoologia. 

fi)  Nella  deliziosa  villa,  detta  l’Amoretti,  del  sig.  Paolo 
Luigi  Rignon,  presso  Tonno,  le  gazzelle,  ivi  tenute  con 
cura  grandissima,  hanno  figliato  ben  quattro  volte.  Uno  dei 
nati  era  anzi  diventato  già  adulto  :  era  esso  una  femmina 
in  ottimo  stato  di  salute  e  dava  già  speranze  di  figliare, 
quando  per  la  caccia  mossagli  da  un  cane  straniero ,  andò 
a  rompersi  le  gambe  contro  di  una  palizzata.  In  queste 
fredde  parti  d’  Italia  la  moltiplicazione  delle  gazzelle  co¬ 
sta  pene  soverchie;  ma  nella  Sicilia  o  nel  Regno  di  Napoli 
dovrebbe  riuscir  non  difficile. 

(3)  G.  Cuvier,  ivi. 
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pascoli  ubertosi,  e  campi  ombreggiati  da  verdi  arbo¬ 
scelli  (1). 

Il  Saiga  {Antilope  Saiga,  Pallas),  una  delle  due  specie 
europee,  abita  i  vasti  deserti  arenosi  e  salati,  che  dal 
Danubio  e  dalla  Polonia  si  stendono  sino  ai  mari  Ca¬ 
spio  e  d’ Arai.  Ha  le  corna  come  la  gazzella,  ma  gial¬ 
lastre  e  trasparenti  nell’  apice.  «  È  grande  come  un 
daino  ;  ama  i  siti  deserti ,  e  vicini  a’  fiumi ,  o  a’  laghi 
d’acqua  salata.  Viaggia  dal  nord  al  mezzodì  sul  finire 
di  autunno,  e  dal  mezzodì  al  nord  allorch’è  imminente 
1’  estate.  Se  ne  incontrano  talvolta  più  di  mille  indi¬ 
vidui  riuniti  in  un  sol  branco.  La  voce  somiglia  il 
belar  delle  pecore.  Ha  1’  odorato  eccellente ,  ama  di 
pascolare  1’  erbe  di  sapore  piccante  ed  anche  amaro. 
Ama  in  autunno ,  la  femmina  pon  giù  in  primavera 
un  sol  figlio  ,  rare  volte  due.  I  maschi  vegliano  alla 
difesa  delle  femmine  e  de’  giovani,  e  combattono  co¬ 
raggiosamente  contro  i  lupi  e  gli  altri  animali  feroci. 
Se  ne  fa  la  caccia  in  inverno ,  e  se  ne  mangia  allora 
la  carne,  in  altra  stagione  ha  essa  cattivo  odore.  Si 
tien  conto  anche  della  pelle  e  delle  corna  (2). 

Il  Bubalo  ( Antilope  Bubalis,  Linneo)  ha  le  forme 
generali  del  corpo  poco  svelte  e  poco  eleganti.  Esso 
tiene  qualche  apparente  somiglianza  col  bue  ,  ed  al¬ 
cuni  1’  hanno  chiamato  vacca  di  Barberia.  Vive  in 
branchi,  assalita  mette  la  testa  fra  le  gambe  anteriori, 
e  quand’  è  vicina  al  nemico ,  la  solleva  con  molto 
impeto,  e  cerca  di  ferirlo.  Presa  giovane  si  addome¬ 
stica,  ed  è  assai  mite.  Quest’  antilopa  fu  nota  ad  Ari¬ 
stotile  ,  a  Plinio  e  ad  Oppiano,  se  ne  trova  non  infre¬ 
quentemente  1’  immagine  ne’  geroglifici  de’  tempj 
dell’  alto  Egitto. 

Lo  Strepsicero  o  Cudù  (Antilope  Strepsiceros,  Lin¬ 
neo)  dimora  nelle  vicinanze  del  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza.  È  grande  come  un  cervo.  Ila  una  specie  di 
criniera  nella  parte  superiore  del  dorso.  Non  va  in 
branchi;  fa  enormi  salti;  si  addomestica  facilmente. 

Il  Nilgau ,  o  antilopa  dipinta  (  Antilopa  pietà  e 
trago  camelus,  Gmelin  )  abita  nell’  India,  del  pari  che 
la  cervicapra,  ed  altre  antilope  ancora.  Alcuni  viag¬ 
giatori  lo  chiamano  toro-cervo.  E  di  fatto  nelle  forme 
del  corpo  tien  somiglianza  col  cervo ,  benché  ne  sia 
più  grande  ed  assai  meno  snello  ;  s’  assomiglia  poi  al 
bue  nel  muso  e  nella  coda.  Ha  corna  ne’  soli  maschi, 
brevi,  nere,  liscie,  un  po’ curvate  all’ innanzi;  una 
criniera  di  sopra  il  collo  e  una  barba  di  sotto.  È  assai 
vivace ,  e  va  correndo  or  qua  or  là  nel  paese  ove 
abita.  Si  addomestica  facilmente.  Ottima  ne  vien  detta 
la  carne.  In  alcune  parti  d'  Oriente  esso  è  riguardato 
come  selvatico  regale ,  e  solo  il  principe  o  i  magnati 
hanno  il  privilegio  di  farne  la  caccia.  Nil-Ghau  è  voce 
indiana  composta,  che  significa  toro  azzurro.  Benché 
natio  della  valle  dell’  Indo ,  de’  monti  di  Cascemire , 
e  della  giogaja  dell’Imalaja,  esso  potrebbe  moltipli¬ 
carsi  in  Europa ,  poiché  gl’  individui  che  ne  furon 
condotti  vivi  in  Inghilterra,  vi  hanno  figliato.  Addi¬ 
mesticato  ,  vive  come  i  nostri  animali  domestici.  Ha 
un  odorato  finissimo ,  qualità  comune  a  quasi  tutte  le 
antilope  (o). 

L’  Orice  (Antilope  Oryx ,  Pallas)  abita  nell’  interno 
dell’  Affrica,  e  preferisce  le  contrade  montuose,  per¬ 
mettendogli  le  lunghe  sue  unghie  di  rampicar  sulla 


(Q  The  penny  Cyclopaedia.  —  Dictionn.  pittor.  d’ Hist. 
natur.  L’  annessa  stampa  rappresenta  un  colono  del  Capo 
in  atto  di  dar  la  caccia  a  queste  antilope. 

(a)  Jianzani ,  ivi, 

(3)  Dkrìmiu  pittir,  c.  s» 


vetta  alle  rupi.  Le  corna  de’  maschi  si  estendono  tal¬ 
volta  sino  alla  lunghezza  di  tre  piedi  ;  e  debbono  riu¬ 
scire  all’  orice  un  valido  mezzo  di  difesa.  Gli  antichi 
se  ne  servirono  a  far  certe  lire,  ed  alcuni  popoli 
d’ Affrica  le  adoperarono  combattendo  o  cogli  uomini 
o  co’  bruti.  L’orice  ha  quasi  la  grandezza  del  cavallo. 

Grande  poi  al  pari  di  un  cavallo  è  l’Antilopa  caval¬ 
lina  (Antilope  equina,  Geoffroy)  che  ha  una  criniera 
sul  collo  e  corna  gagliarde  ;  e  grande  quanto  i  più 
possenti  cavalli  è  il  Canna  (Antilope  Orcas,  Pallas) 
detto  P  alce  del  Capo  dagli  Olandesi  :  esso  ha  grosse 
corna  coniche  diritte,  circondate  d’anelli  spirali,  una 
specie  di  criniera  sul  dorso ,  un  pizzo  sotto  il  mento , 
e  la  coda  terminata  da  un  fiocco.  Vive  in  branchi  sui 
monti,  a  settentrione  del  Capo  di  Buona  Speranza  (1). 

Dalla  picciola  Gazzella  il  cui  nome  è  simbolo  di  leg¬ 
giadria  e  di  timido  amore ,  eccoci  passati  al  Nil-ghau 
che  sembra  tenere  il  mezzo  tra  il  cervo  ed  il  bue,  cd 
a  varie  antilope  di  equina  grandezza.  Serberemo  ora 
per  ultimo  il  Gnù  ( Antilope  Gnu,  Gmelin),  animale 
straordinario  che  sembra  anzi,  a  primo  tratto,  un 
mostro  composto  di  parti  di  differenti  animali.  Esso 
ha  il  corpo  e  la  groppa  di  un  piccolo  cavallo,  coperto 
di  peli  bruni,  la  coda  fornita  di  lunghi  peli  bianchi  a 
foggia  di  quella  del  cavallo,  e  sul  collo  una  bella  cri¬ 
niera  arricciata,  bianca  alla  sua  base,  nera  in  punta 
de’  peli.  Le  sue  corna ,  ravvicinate  ed  allargate  alla 
lor  base  come  quelle  del  bufalo  del  Capo,  discendono 
in  fuori  e  rimontano  colla  punta  loro  ;  il  suo  muso  è 
largo ,  piatto  e  circondato  da  un  cerchio  di  peli  spor¬ 
genti  in  fuora;  sotto  il  suo  collo  e  il  suo  pizzo  corre 
una  seconda  criniera  nerastra;  i  suoi  piedi  hanno 
tutta  la  leggerezza  di  quelli  del  cervo.  Ambo  i  sessi 
hanno  corna.  Quest’  antilopa  vive  ne’  monti  a  setten¬ 
trione  del  Capo,  nè  vi  è  molto  frequente;  non  per¬ 
tanto  sembra  che  gli  antichi  ne  avessero  qualche  con¬ 
tezza,  e  ne  venisse  il  loro  catoblepas  (2). 

Vera  patria  delle  antilope  è  l’Affrica  ove,  oltre  gran 
parte  delle  descritte,  vivono  moltissime  altre  specie 
diverse,  erranti  per  quelle  solitudini  senza  confine. 
L’  Asia  ne  ha  pur  cinque  o  sei  specie  sue  proprie. 
Nell’Europa  oltre  la  Saiga,  evvi  la  Camozza  (Antilope 
rupicapra,  Linneo),  abitatrice  delle  nostre  alpi,  della 
quale  abbiamo  tenuto  altrove  discorso  (5).  E  final¬ 
mente  anche  l’America  ha  due  specie  di  antilope  (An¬ 
tilope  palmata,  Antilope  furcifer) ,  la  cui  scoperta  ha 
mostrato  non  esser  vero  ciò  che  s’ era  prima  creduto, 
cioè  che  il  genere  antilope  appartenga  tutto  intero 
all’  antico  continente  e  non  già  in  parte  anche  all’  A- 
merica.  Le  due  specie  americane  abitano  le  rive  del 
Missurì  e  il  settentrione  del  Messico.  T.  U. 


(i)  G.  Cuvier ,  ivi.  (i)  Ivi. 

(3)  La  Camozza,  dice  Giorgio  Cuvier,  è  il  solo  rumi¬ 
nante  dell’  Europa  occidentale  che  si  possa  paragonare 
alle  antilope ,  e  nondimeno  ha  de’  caratteri  particolari. 
Le  sue  corna  erette  sono  uncinate  all’, estremila  ;  dietro 
ad  ognuna  delle  sue  orecchiette  v’ha,  sotto  la  pelle,  un 
sacco  fornito  di  piccolissima  apertura.  Sì  lo  Smith ,  che  il 
Fleming ,  separano  la  camozza  dalle  antilope  e  ne  fanno 
un  genere  a  parte. — Anche  il  Gnu  non  è  messo  nell’elen¬ 
co  delle  antilope ,  se  non  se  per  la  difficoltà  di  collocarlo 
altrove. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 
il  Jebbraio  i5a4-  —  Morte  d’isabella  Sforza  d’Aragona. 
Le  sventure  di  una  donna  leggiadra  e  virtuosa 
muovono  sempre  a  pietà  i  cuori  gentili.  Ma  se  que¬ 
sta  donna  t  nata  allo  splendore  e  alle  dilettanze  del 
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trono ,  i  suoi  infortunj  ci  tirano  più  vivamente  alle 
lagrime  pel  naturale  contrasto  eh’  emerge  dalla  sorte 
felice  che  le  sembrava  promessa,  e  dall’avversa  che 
sopravviene  a  percuoterla.  Un  grand’  esempio  di  re¬ 
gali  dolori  fu  l’ Isabella  di  cui  prendiamo  a  parlare;  la 
quale  dotata  d’ogni  fregio  più  vago  e  più  caro,  mentre 
parea  destinata  a  gioire  le  prospere  fortune  delle 
due  case  Sforza  ea  Aragona,  potenti  sopì  a  tutte  le 
altre  e  fiorentissime  a  quel  tempo  in  Italia,  visse 
una  vita  piena  d’  amarezza  e  di  pianto ,  ed  ebbe  a 
lamentare  di  non  aver  sortita  la  culla  nell’  oscurità 
di  un  tugurio. 

Da  Alfonso  d’  Aragona,  duca  di  Calabria  e  poscia 
re  di  Napoli,  e  da  Ippolita  Sforza,  donna  lettera¬ 
tissima,  figlia  del  celebre  Francesco  Sforza  e  dell’ul¬ 
tima  erede  de’ Visconti,  nacque  Isabella  in  Napoli 
nel  1^70 ,  e  crebbe  piena  di  bellezza,  di  grazie, 
d’  ingegno  e  di  virtù.  Ella  fu  data  in  moglie  al  gio¬ 
vane  suo  cugino  Gio.  Galeazzo  Sforza ,  duca  di  Mi¬ 
lano. 

»  11  dì  delle  nozze  fu  il  principio  delle  sventure 
d’  Isabella  :  suo  marito  non  avea  che  il  nome  ducale. 
Lodovico  Sforza  zio  di  lui,  presane  la  tutela,  e  con 
questa  occasione  ridotte  a  poco  a  poco  in  potestà 
propria  le  fortezze ,  le  genti  d’  arme ,  il  tesoro  ,  e 
tutti  i  fondamenti  dello  Stato,  perseverava  nel  go¬ 
verno  ,  dice  il  Guicciardini ,  non  come  tutore  o  go¬ 
vernatore,  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Milano  in  fuori, 
con  tutte  le  dimostrazioni  ed  azioni  da  principe.  Si 
aggiunse  per  maggiore  sciagura  d’  Isabella ,  che  la 
moglie  di  Lodovico  il  Moro  era  donna  presontuosa 
e  superba ,  e  che  nulla  tralasciava  per  abbassare  la 
nipote.  Isabella  sobri  la  persecuzione  per  lungo  tempo 
con  grande  mansuetudine  e  pazienza,  e  scrisse  un 
libro  che  ha  per  titolo  della  Tranquillità  dell’ animo. 
Si  narra  che  Ortensio  Landò  avea  preso  a  scrivere 
intorno  allo  stesso  argomento ,  e  che  allorquando 
lesse  il  trattato  di  Isabella  lo  trovò  così  dotto  ed 
elegante,  che  subito  con  suo  rossore  diè  alle  fiamme 
quello  che  scritto  avea.  Finalmente  la  pazienza  di 
Isabella  venne  meno ,  ella  ruppe  il  silenzio ,  fe’  le 
più  vive  rimostranze  a  Lodovico ,  scrisse  all’  avolo  ed 
al  padre,  eccitandoli  a  costringere  lo  zio  del  Duca 
a  deporre  il  dominio  usurpato.  Allora  Lodovico  chia¬ 
mò  in  Italia,  a  danno  degli  Aragonesi  di  Napoli,  Carlo 
Vili,  re  di  Francia,  il  quale  giunto  a  Pavia  visitò  Gian 
Galeazzo  ed  Isabella.  Giaceva  nel  castello  di  Pavia, 
dice  il  Guicciardini,  oppresso  da  gravissima  infermità 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano  suo  fratello  cugino 
(erano  il  re  ed  egli  nati  di  due  sorelle  figliuole  di  Lo¬ 
dovico,  duca  di  bavoja)  ,  il  quale  il  re  passando  per 
quella  città,  ed  alloggiato  nel  medesimo  castello,  andò 
benignissimamente  a  visitare.  Le  parole  furono  gene¬ 
rali  per  la  presenza  di  Lodovico,  dimostrando  molestia 
del  suo  mate,  e  confortandolo  ad  attendere  con  buona 
speranza  alla  ricuperazione  della  salute.  Ma  1’  affetto 
deH’animo  non  fu  senza  molta  compassione  così  del  re, 
come  di  tutti  coloro  che  erano  con  lui ,  tenendo  cia¬ 
scuno  per  certo  la  vita  dell’infelice  giovane  dovere  per 
le  insidie  dello  zio  essere  brevissima:  e  s’  accrebbe 
molto  più  per  la  presenza  di  Isabella  sua  moglie,  la 
quale  ansia  non  solo  della  salute  del  marito  e  d’un 
piccolo  figliuolo  che  avea  di  lui;  ma  mestissima  oltre 
questo  per  il  pericolo  del  padre  e  degli  altri  suoi , 
si  gittò  molto  miserabilmente  nel  cospetto  di  tutti  ai 
piedi  del  re,  raccomandandogli  con  infinite  lagrime 
il  padre  e  la  casa  sua  d’  Aragona.  Alla  quale  il  re, 
benché  mosso  dall’  età  e  dalla  bellezza  sua  dimo¬ 
strasse  averne  compassione;  nondimeno  non  si  po¬ 
tendo  per  cagione  sì  leggiere  fermare  un  movimento 
sì  grande ,  rispose  che  essendo  condotta  l’ impresa 
tanto  innanzi  era  necessitato  a  continuarla.  Questa 
patetica  scena  di  Gian  Galeazzo  moribondo  visitato 
da  Carlo  Vili,  cui  si  raccomanda  l’infelice  Isabella, 
fu  dipinta  dal  pennello  animatore  del  cav.  Palagi 
con  tanta  maestria,  con  tanta  evidenza  e  con  tale 
espressione  d’  affetti ,  che  tutti  gli  spettatori  ne  fu¬ 
rono  commossi;  acquando  rimirarono  il  suo  quadro. 


esposto  nelle  sale  dell’Accademia  di  Brera  (1).  Gian 
Galeazzo  spirò  nel  castello  di  Pavia  alli  ai  di  otto¬ 
bre  del  i494,  e  tutti  concordemente  attribuirono  la 
immatura  sua  morte  al  veleno  propinatogli  da  Lodo- 
vico  il  Moro.  Si  ritirò  la  desolata  Isabella  dapprima 
in  Milano  co’  suoi  figli ,  e  colla  duchessa  Bona  sua 
suocera  ;  indi  si  rifuggì  nella  casa  paterna ,  dopo 
aver  consegnato  1’  unico  suo  figliuolo  Francesco,  che 
non  avea  che  cinque  anni,  a  Carlo  Vili,  il  quale  al 
suo  ritorno  in  Francia  seco  lo  condusse ,  e  lo  fece 
educare  nella  badia  di  Noirmontier.  11  padre  di  Isa¬ 
bella  le  diede  il  castello  di  Capuana,  ed  il  ducato 
di  Bari  :  ma  essa  dopo  aver  veduta  la  morte  dell’ 
avolo  e  del  padre,  fu  spettatrice  della  ruma  estrema 
della  sua  famiglia  miseramente  balzata  dall’  avito 
trono.  Cessò  finalmente  di  soffrire  alli  11  febbraio 
i5a4,  dopo  aver  data  la  sua  figliuola  in  isposa  a  Si¬ 
gismondo  re  di  Polonia.  »  Ambrogio  Levali. 


(1)  Questo  bellissimo  quadro  trovasi  presentemente 
nella  villa  Mellerio  al  Gernelto ,  presso  1’  I.  Parco  di 
Monza. 


LA  MESOLA 

»  Mesola  è  un  borgo  degli  Stati  di  Roma,  neìPolesine 
di  Ferrara,  altre  volte  cinto  da  buone  mura,  presso 
la  riva  destra  del  fiume  chiamato  Po  di  Goro,  in 
sito  paludoso,  e  dalla  natura  del  suolo  si  arguisce 
quanto  malsana  vi  debba  essere  l’aria.  Nella  calda 
stagione  le  febbri  maligne  sono  comunissime  ,  ed  i 
suoi  pochi  abitanti  generalmente  albergano  in  tugurii 
di  canne  e  di  paglia,  rimanendo  martoriati  durante 
il  giorno  dai  tafani  ed  in  tempo  di  notte  dalle  zan¬ 
zare.  Con  alcuni  vicini  casolari  forma  una  comunità 
di  2,400  abitanti.  È  però  un  luogo  in  cui  si  fa  un 
vistoso  commercio  di  spedizione.  Vi  sono  magaz¬ 
zini  per  le  mercanzie,  che  poi  diramansi  per  fiumi 
e  canali  a  varie  città  dell’alta  Italia ,  ed  anche  sino 
ai  piedi  delle  Alpi.  Un  annoso  bosco  di  pini  e  di 
querce  ha  quivi  principio,  e  prolungasi  sino  a  Vo¬ 
lano  nella  estensione  di  quasi  5  miglia  verso  ostro. 
Sta  9  miglia  a  maestro  dal  porto  di  Goro,  15  a  li¬ 
beccio  da  Ariano  e  41  da  Pontelagoscuro.»  Rampoldi. 

A  tempi  che  i  principi  Estensi  signoreggiavano 
Ferrara  e  vi  tenevano  il  seggio  con  tanto  splendore  di 
Corte,  la  Mesola,  ove  forse  non  era  allora  paludoso 
il  suolo  nè  l’aria  cattiva ,  aveva  il  merito  e  la  fama 
di  essere  uno  de’  principali  luoghi  di  delizia  di  quei 
Duchi ,  la  cui  magnificenza  ci  sembra  al  presente 
quasi  incredibile  a  paragone  della  picciolezza  de’  loro 
Stati.  Perciò  ebbe  la  Mesola  il  vanto  di  essere  can¬ 
tata  dall’  immortale  Torquato  nel  seguente  madri¬ 
gale  ,  che  riportiamo  sì  per  la  sua  vaghezza ,  sì  per 
dimostrare  come  anche  la  qualità  de’  luoghi  soggiac¬ 
cia  a  singolari  vicende. 

Alla  Mesola  ove  era  a  diporto  la  Duchessa  di  Ferrara. 

Mesola,  il  Po  da’  lati  e  ’I  mar  da  fronte, 

E  d’  intorno  le  mura ,  e  dentro  i  boschi , 

E  seggi  ombrosi  e  foschi  , 

Fanno  le  tue  bellezze  altere  e  conte  ; 

E  sono  opre  d’  Alfonso ,  e  più  non  lece. 

Ma  che  la  valle  sembri  un  paradiso, 

La  donna  il  fa ,  che  n’  ha  sembiante  e  viso. 

Torquato  Tasso. 


l’  ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra j 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Voragrossa. 


TORINO ,  Tipografia  Pomm  e  Comp.  —  Con  pentì. 


TEATRO  UNIVERSALE 

RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA. 


A’.0  130)  ANNO  QUARTO  (n febbraio  ìaa 7 


Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  olio  pagine,  con  tavole  incise  ,  è  di  franchi  6. 


(Madre  che  veglia  allo  studio  della  culla) 


SCHILLER 

Federico  Schiller  è  il  principe  de* poeti  tedeschi. 

«  Fu  egli  il  vero  fondatore  del  nostro  teatro  » ,  escla¬ 
ma  lo  Schlegel  :  «  egli  recò  all’  apogèo  il  teatro  ale¬ 
manno  » ,  soggiunge  il  Menzel.  —Nella  lirica  sublime 
non  ha  in  Germania  per  rivale  che  il  Klopstock.  — 
Tra  le  sue  prose  è  particolarmente  ammirata  la  sua 
«  Storia  della  guerra  de’  trent’  anni».  Essa  però  non 
è  tale  da  collocarlo  tra  gli  storici  di  prima  sfera. 

Nacque  lo  Schiller  a  Marbach  nel  Virtemberghese, 
il  10  novembre  1759;  mori  a  Weimar  il  9  maggio 
1805.  I  floridi  giorni  della  sua  vita  furono  sparsi  di 
molte  amarezze,  come  avviene  a’  poeti  che  sperano  di 
trovar  l’ idealismo  in  mezzo  alle  realtà  di  un  mondo 
tutto  prosaico.  Poscia  fu  piti  fortunato.  Ma  anch’egli 
«pagò  la  visione  degli  Dei  con  una  morte  prematura». 

La  Staèl  cosi  lo  dipinge  ;  «  Schiller  era,  fra  tutti 

Voi,  IV, 


uno  stupore  a  vedersi  tanto  per  le  sue  virtù  quanto 
pel  suo  ingegno.  La  coscienza  gli  stava  in  vece  di 
musa:  questa  non  ha  bisogno  di  essere  invocata, 
poiché  sempre  se  n’  ascolta  la  voce  quando  le  si  e 
prestato  1’  orecchio  una  volta  ;  egli  amava  la  poesia , 
l’arte  drammatica,  l’istoria,  la  letteratura  per  se 
stessa.  Quand’anche  si  fosse  deliberato  a  non  pubbli¬ 
care  le  sue  opere,  ei  le  avrebbe  nella  stessa  guisa 
diligentate;  e  giammai  considerazione  alcuna,  tratta 
nè  dal  buon  successo,  nè  dalla  moda,  nè  dai  pregiu¬ 
dizi  ,  nè  da  tutto  ciò  alfine  che  dagli  altri  deriva , 
non  sarebbe  stata  in  grado  di  fargli  alterare  i  suoi 
scritti  ;  perchè  i  suoi  scritti  erano  lui  medesimo,  essi 
esprimevano  la  sua  anima ,  ed  egli  non  concepiva  la 
possibilità  di  mutare  un’espressione,  se  l’interno 
sentimento  che  l’ inspirava  non  era  mutato  pur  esso. 
Senza  dubbio  Schiller  non  poteva  andar  immune  di 
amor  proprio.  Se  ce  ne  ha  d’ uopo  per  amare  la  glo- 
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ria ,  ce  ne  ha  d’ uopo  ancora  per  essere  proprio  ad 
un’attività  qualunque;  ma  nulla  tanto  nelle  sue  con¬ 
seguenze  differisce ,  quanto  la  vanità  e  1’  amor  della 
gloria;  l’una  si  travaglia  per  carpire  il  trionfo,  l’altra 
vuole  acquistarlo  ;  una  è  inquieta  per  se  stessa  e  con¬ 
tende  coll’  opinione ,  1’  altra  non  si  riposa  che  sulla 
natura,  e  a  lei  si  affida  per  soggiogare  ogni  cosa.  Fi¬ 
nalmente,  al  disopra  pur  anche  dell’amor  della  gloria, 
vi  signoreggia  un  sentimento  più  puro,  l’amore  della 
verità,  il  quale  converte  i  letterati  come  in  guerrieri 
sacerdoti  di  una  nobile  causa;  son  essi  che  da  quin¬ 
ci  innanzi  debbono  custodire  la  sacra  fiamma  ;  poiché 
l’infermo  braccio  delle  femmine  più  non  basterebbe, 
come  altre  volte,  per  difenderla. 

»  Schiller  nel  primo  suo  ingresso  nel  mondo  si  era 
danneggiato  nell’  altrui  mente,  per  alcuni  traviamenti 
d’ immaginazione;  ma  colla  forza  dell’  età  egli  ripre¬ 
se  quella  sublime  incontaminazione,  la  quale  nasce 
dagli  eccelsi  pensieri.  Mai  non  veniva  egli  a  patti  coi 
sentimenti  nequitosi.  Ei  viveva,  ei  parlava,  egli  ope¬ 
rava  come  se  i  malvagi  non  vi  fossero  ;  e  quando  li 
dipingeva  nelle  sue  opere,  ei  lo  faceva  con  più  iper¬ 
bole  e  con  meno  profondità,  che  se  veramente  cono¬ 
sciuti  gli  avesse.  1  perversi  si  offrivano  alla  sua  fan¬ 
tasia  come  un  ostacolo,  come  un  fisico  flagello;  e 
forse  infatti  essi  per  molti  lati  non  hanno  un’  intel¬ 
lettuale  natura;  l’abito  del  vizio  ha  trasformata  la 
lor  anima  in  un  istinto  corrotto. 

»  Schiller  era  il  miglior  amico ,  il  miglior  padre  e 
il  miglior  marito;  veruna  qualità  non  mancava  alla 
dolce  e  pacifica  sua  indole  che  il  solo  ingegno  infiam¬ 
mava  ;  1’  amore  della  libertà ,  il  rispetto  per  le  don¬ 
ne  ,  1’  entusiasmo  delle  belle  arti ,  1’  adorazione  per 
la  divinità  vivificarono  il  suo  animo. 

»  Assalito,  giovane  ancora,  da  una  malattia  senza 
speranza,  i  suoi  figli,  la  sua  consorte,  che  per  mille 
nobili  e  cari  pregi  era  meritevole  dell’  affetto  con 
cui  egli  l’amava,  raddolcirono  i  suoi  ultimi  istanti. 
Madama  di  Wollzogen,  amica  degna  di  compren¬ 
derlo,  gli  chiese,  alcune  ore  prima  del  suo  passag¬ 
gio,  come  si  sentisse:  sempre  più  tranquillo,  ei  le 
rispose.  Ed  in  fatti  non  aveva  egli  ragione  di  confi¬ 
darsi  nella  divinità  di  cui  aveva  secondalo  il  regno 
sopra  la  terra!  »  (1)  — 

Schiller  è  l’idolo  di  Menzel,  lo  storico  critico  della 
letteratura  alemanna.  «  Il  più  grande,  egli  dice,  tra 
i  poeti  idealisti  fu  Schiller.  Egli  ricondusse  1’  ideale 
alla  natura,  come  Goethe,  ma  egli  in  pari  tempo 
elevò  la  natura  all’  ideale.  I  suoi  eroi  sono ,  nel  sen¬ 
so  romantico ,  ciò  che  appunto  erano  gli  Dei  della 
plastica  greca ,  nel  senso  antico  ;  uomini  divini  e  Dei 
umani. 

»  Tutta  la  forza  poetica  di  Schiller  è  diretta  alla 
rappresentazione  dell’  uomo ,  e  appunto  dell’  ideale 
della  grandezza  e  della  bellezza  dell’anima  umana, 
della  più  elevala  e  portentosa  maraviglia.  11  mondo 
esterno  per  lui  non  è  che  rilievo ,  contrasto  e  con¬ 
fronto  per  1’  uomo.  Egli  oppone  la  cieca  forza  della 
natura  alla  forza  morale  dell’  uomo ,  per  mostrar 
quest’  ultimo  nella  sua  più  alla  nobiltà,  combattente 
e  trionfante  per  propio  valore  ;  così  nel  Marangone 
e  nella  Malleverìa:  o  egli  mette  un  senso  umano  nella 
natura,  e  porge  alle  cieche  di  lei  forze  un  significato 
morale;  così  negli  Dei  della  Grecia  „  nei  lamenti  di 


(x)  Signora  di  Staci,  l’Allemagna. 
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Cerere ,  in  Ero  e  Leandro ,  nelle  Gru  di  Ibleo  e  nella 
Campana  (1). 

»  L’  anima  di  tutte  le  creazioni  di  Schiller  sono  i 
suoi  personaggi  ideali.  Egli  non  dipinge  dovunque 
che  uomini ,  ma  nella  lor  bellezza  e  sublimità  mo¬ 
rale.  Per  lui  è  quasi  impossibile  di  chiamare  una 
poesia ,  che  non  idealizzi  1’  uomo ,  con  questo  nome 
onorifico. 

»  Noi  abbiamo  in  Germania  dei  grandi  poeti  che 
hanno  dipinte  altre  bellezze  diverse  dalle  morali; 
e  che  forse  nel  talento  dell’  esposizione  sono  supe¬ 
riori  al  nostro  Schiller,  ma  nessuno  ha  saputo  unire 
l’ interesse  della  virtù  a  quello  della  poesia,  come 
Schiller.  Noi  non  possediamo  alcuna  rappresentazione 
della  virtù  più  poetica,  nessun  poeta  più  virtuoso. 

»  Nell’  ideale  di  Schiller  non  ci  si  presenta  già  una 
morta  legge  morale ,  una  teoria ,  un  artificioso  siste¬ 
ma  morale,  ma  una  natura  viva  ed  organica,  la  vita 
attiva  dell’  uomo  che  agisce.  Questo  ideale  della  na¬ 
tura  è  la  creazione  del  genio.  Schiller  stesso  dice: 
«  L’  intelletto  può  riprodurre  ciò  che  è  già  stato,  tu 
solo,  o  genio,  moltiplichi  la  natura  nella  natura  ». 

»  Le  poesie  di  Schiller  sono  animate  da  uno  spirito 
di  bellezza  morale,  come  le  immagini  di  Raffaello  dallo 
spirito  della  bellezza  sensibile.  Il  morale  si  manife¬ 
sta  nello  sviluppo  e  nella  vita  della  storia,  e  l’azione 
e  il  combattimento  ne  sono  le  sue  condizioni.  Il 
sensibile  è,  come  la  natura  in  grande,  legato  ad  una 
quieta  esistenza. 

»  In  tal  modo  1’  ideale  di  Schiller  deve  manife¬ 
starsi  nel  combattere,  quello  di  Raffaello  in  una  dolce 
e  sublime  quiete.  11  genio  di  Schiller  non  dovea  fug¬ 
gire  l’ incarico  guerriero  dell’  angelo  Michele;  il  ge¬ 
nio  di  Raffaello  non  era  che  l’angelo  di  cui  portava 
il  nome.  Ma  1’  originale  ed  inesplicabile  attrattiva, 
l’incanto  divino,  il  riflesso  di  un  mondo  più  elevato, 
che  si  vede  nei  volti  di  Raffaello ,  ammirasi  pure  nei 
caratteri  di  Schiller.  Nessun  pittore  ha  saputo  presen¬ 
tare  il  volto  umano,  nessun  poeta  l’anima  dell'uomo 
con  tanta  grazia  e  maestà  di  bellezza.  E  come  il  genio 
di  Raffaello  restò  eguale  a  sé  stesso,  e  questo  angelo  di 
luce  e  di  pace  nelle  varie  apparizioni  ci  mostra  sem¬ 
pre  la  stessa  tranquillità  e  la  stessa  trasfigurazione, 
così  pure  il  genio  di  Schiller  resta  eguale  a  se  stesso, 
e  noi  vediamo  lo  stesso  angelo  guerriero  in  Carlo 
Moor,  in  Amalia,  Ferdinando,  Luigia,  Posa,  Massi¬ 
miliano  Piccolomini,  Tecla,  Maria  Stuarda,  Morti¬ 
mero,  Giovanna  d’  Arco,  Guglielmo  Teli.  Quel  genio 


(i)  La  Campana  è  un'  ode  maravigliosa  di  Schiller. 
Prendendo  argomento  da  ciò  che  le  campane  annunziano 
i  natali,  le  nozze,  le  morti,  gl’  incendj  ,  le  ribellioni, 
ecc.  ecc. ,  egli  descrive  le  grandi  epoche  dell’  umano  de¬ 
stino.  Le  strofe  del  ritornello  esprimono  il  lavoro  che  si 
fa  nella  fucina  per  fabbricar  le  campane.  «  Ora  la  rego¬ 
lar  brevità  del  metro,  dice  la  Staci,  fa  sentire  l’attività 
de’  fabbri,  1’  energia  limitata  ma  continua  che  si  esercita 
in  quelle  materiali  fatiche,  ed  ora,  accanto  a  questo  aspro 
e  veemente  frastuono,  si  odono  gli  aerei  canti  dell"  entu¬ 
siasmo  e  della  malinconia.  >• 

Quest  ode,  impossibile  forse  a  tradursi  degnamente  in 
altre  favelle  (il  che  del  rimanente  è  comune  a  quasi 
tutte  le  grandi  poesie  liriche  in  ogni  lingua,  come  di 
quelle  del  Petrarca  sentenziava  il  Mercier  ),  venne  illu¬ 
strata  con  45  belle  stampe  da  Moritz  Retzch,  vivente 
incisore  alemanno.  Una  di  esse  è  la  recata  qui  sopra; 
essa  rappresenta  le  amorose  cure  materne  intorno  alla 
culla  del  bambino ,  cioè  F  argomento  di  alcuni  versi 
dell’  ode  di  Schiller, 
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porta  la  palma ,  questo  la  spada  ;  quegli  riposa  nella 
coscienza  di  una  pace  imperturbabile  ,  questo  volge 
la  bella  e  angelica  faccia,  minacciante  e  terribile, 
contro  i  mostri  d’  averno. 

»  Gli  eroi  di  Schiller  si  distinguono  per  la  nobiltà 
di  natura,  che  colpisce  immediatamente,  come  una 
bellezza  pura  e  perfetta ,  nel  modo  che  colpisce  la 
nobiltà  delle  immagini  di  Raffaello. Vi  ha  qualche  cosa 
in  essi  di  regale  che  desta  immediatamente  un  santo 
rispetto.  Ma  questo  raggio  di  una  luce  suprema  deve 
gettarsi  nell’  ombre  oscure  della  corruzione  terrestre 
per  risplendere  più  chiaro.  Tra  le  larve  d’  averno 
1’  angelo  celeste  apparisce  più  bello.  »  (1) 


(i)  W.  Menzd,  Die deutsche Literatur,  Stuttgard,  i 828. — 
Per  intendere  in  tutto  questo  passo  il  formolario  di 
Menzel ,  giovino  queste  altre  sue  parole  : 

•<  Come  l’uomo  è  la  corona  della  creazione,  così  la 
plastica  degli  antichi,  che  idealizza  il  corpo  umano,  è 
fa  corona  dell’arte  antica  ;  e  la  poesia  romantica  che 
idealizza  l’anima  ed  il  carattere  dell’ uomo ,  è  la  perfe¬ 
zione  dell’arte  moderna  *. 

Gli  estetici  tedeschi  chiamano  plastiche  le  arti  belle ,  e 
vale  formative  ;  figurative.  La  plastica  degli  antichi  vale 
la  poetica  loro  formazione  ,  figurazione  ,  o  come  diciam 
noi ,  creazione.  (Plasma ,  plasmare,  plasmazione ,  plastica 
sustantivo  ,  plastico  aggettivo,  ecc.  ecc.  vengono  da  un 
verbo  greco  che  significa  formare). 

«  L’ ispirazione  poetica  degli  antichi ,  scrive  altrove  il 
Menzel,  era  l’istinto  creatore  della  natura,  senza  scelta, 
senza  dubitazione;  la  nostra  è  divenuta  oggetto  della  ri¬ 
flessione  ,  e  noi  scegliamo  e  dubitiamo 

Del  rimanente  ,  siccome  noi  non  possiamo  adottare 
l’assioma  fondamentale  del  Menzel ,  cioè  che  «  la  pla¬ 
stica  degli  antichi  s’era  impietrita  nelle  forme  sensibili  ;t, 
perchè ,  se  non  altro  ,  Virgilio  e  Tibullo  ed  in  parte  i 
tragici  greci,  ci  dimostrano  il  contrario,  noi  non  rechia¬ 
mo  le  sue  opinioni  se  non  come  opinioni  del  più  valente 
critico  della  nuova  scuola.  A  parer  nostro  l’unica  diffe¬ 
renza  essenziale  che  sussista  tra  la  bella  poesia  degli  anti¬ 
chi  e  la  bella  poesia  de’  moderni,  è  la  religiosa.  Immensi, 
fuor  di  dubbio  ,  sono  i  prodotti  di  questa  differenza  sopra 
la  poesia,  ma  nulla  toglie  che  noi  possiam  far  come  Dante 
il  quale  pigliò  Virgilio  a  duce ,  guida  e  maestro  nel  suo 
Viaggio  pel  regno  de’  Morti ,  cioè  ,  come  spiegava  il 
Monti ,  a  modello  nell’evidenza  del  descrivere. 

Non  possiamo  dar  fine  a  questa  nota  senz’ avvertire  , 
che  il  Menzel  divide  la  poesia  tedesca  in  tre  scuole,  cioè 
i.°  l’antica,  ossia  fondata  sopra  l’imitazione  degli  anti¬ 
chi;  2.0  la  romantica,  ch’egli  suddivide  in  cinque  generi 
che  sono  —  il  maraviglioso  negli  avvenimenti  • —  nel  ca¬ 
rattere  dell’uomo  —  nell’ universo  —  nel  medio  evo  —  nel 
nazionale;  e  3.°;  la  scuola  moderna  il  cui  carattere  più 
principale  è  di  occuparsi  esclusivamente  del  presente,  e  di 
non  dipingere  se  non  gli  uomini  moderni  e  le  relazioni 
loro.  «  Essa  ,  egli  dice  ,  contrappone  il  presente  all’an¬ 
tichità  e  al  medio  evo,  il  mondo  reale  al  maraviglioso, 
l’ordinario  all’ideale.  Non  è  lo  specchio  nè  di  immondo 
passato ,  nè  di  un  mondo  ideale  ,  ma  lo  specchio  della 
nostra  vita  e  dell’ oprar  giornaliero.  Gòthe  è  il  più  per¬ 
fetto  modello  di  questa  scuola  ;  —  il  sovrano  dipintore 
della  vita  moderna  ». 


I  PIACERI  DELLA  CAMPAGNA 

LETTERA  DI  ALBERTO  ROLLIO  AD  ERCOLE  PERINATO  (1)" 

»  In  villa  più  che  altrove  (per  dirne  quel  ch’io 
sento)  si  gode  appunto  quella  felice  maniera  di  vi- 


(i)  Alberto  Lollio  nacque  in  Firenze  verso  l’anno  i5o8; 
morì  in  Ferrara  a’  i5  eli  novembre  1 568. 

«  Impiegò  il  lungo  studio  da  lui  fatto  sui  classici  delle 
tre  lingue  nel  perfezionare  l’ italiana  eloquenza  che  fino 


vere ,  la  quale  da  tutti  i  savj  per  eccellenza  è  chia¬ 
mata  vita  ;  ed  è  quando  1’  uomo  libero  da’  travagli, 
e  sciolto  dalle  passioni  che  aspramente  affliggono 
F  animo  de’ mortali,  se  ne  vive  quietamente,  eser¬ 
citando  però  sempre  il  preziosissimo  dono  dell’  intel¬ 
letto;  e  col  mezzo  suo  speculando  or  la  natura  e 
forza  degli  elementi,  ora  il  flusso  e  riflusso  delle 
acque,  or  la  fertilità  della  terra,  or  la  virtù  delle 
erbe;  quando  la  natura  de’  pesci,  la  generazione 
de’  metalli ,  1’  oscurar  della  luna ,  i  colori  dell’  arco 
del  sole  ;  quando  i  moti  de’  cieli ,  il  girar  de’  pia¬ 
neti,  e  la  disposizion  delle  stelle;  e  finalmente,  col 
pensier  penetrando  dentro  il  gran  chiostro  del  cielo, 
risguarda  il  bello  e  maraviglioso  ordine  di  que’  pu¬ 
rissimi  angelici  intelletti  ;  e  dall’  uno  all’  altro  colla 
mente  salendo,  si  conduce  alla  contemplazione  della 
prima  causa,  in  cui,  come  in  uno  specchio  purga¬ 
tissimo  ,  riluce  1’  essere  e  la  coltivazione  d’ ogni  cosa 
creata.  ' 

»  In  villa,  dico,  si  gustano  i  piaceri,  secondochè 
dalla  diversità  delle  stagioni  con  lieta  fronte  ci  sono 
offerti  di  mano  in  mano.  Eccoti  arrivare  la  prima¬ 
vera,  giocondissima  ambasciatrice  della  state.  Tutti 
gli  alberi,  quasi  a  gara  1’  un  dell'  altro,  rinnovando 
la  scorza ,  di  frondi  verdissime  si  rivestono ,  e  di 
tanta  bellezza  e  varietà  di  fiori  si  adornano ,  che 
oltra  i  soavi  odori ,  che  mandano  d’  ogni  intorno , 
incredibile  allegrezza  e  diletto  ancor  porgono  a’  ri¬ 
guardanti.  Gli  uccelli  sopra  i  nuovi  rami  con  dolci 
e  leggiadretti  accenti  i  loro  amori  cantando,  le  orec¬ 
chie  altrui  riempiono  di  gratissima  melodia  ;  talché 
mentre  noi  gli  ascoltiamo ,  si  ricreano  gli  spiriti ,  si 
ristorano  i  sensi ,  s’  acchetano  le  cure ,  e  si  tran¬ 
quillano  i  pensieri.  E  certamente  non  si  potrebbe  a 
pieno  esprimere  quanta  consolazione  e  gioja  senta 
1’  uomo  nel  cuore  in  questo  tempo ,  che 

II  ciel  risplende,  e  gli  arbori  s’adornano 
Di  frondi  e  fiori;  e  le  viti  di  pampani 
Liete  ringioviniscono ,  e  s’inchinano 
Per  la  copia  de’  frutti  i  rami ,  e  porgono 
Le  biade  i  grani,  e  i  fonti  scaturiscono, 

E  già  d’erbette  i  prati  si  rivestono , 

Ed  ogni  cosa  alfin  gioisce  e  giubila  1 

Dopo  la  primavera  seguita  la  state,  ornata  di  varj 
frutti ,  e  piena  d’  ogni  diversità  d’  animali ,  al  man¬ 
tenimento  della  generazione  umana  utili  e  necessarj. 
A  questa  per  ordine  succede  1’  autunno  ;  in  cui  rin- 


allora  era  assai  povera  di  valorosi  coltivatori.  Ed  in  fatti 
per  quanto  s’  appartiene  a  lingua  ,  nulla  lasciano  a  desi¬ 
derare  le  sue  Orazioni  ,  essendo  scritte  con  purità  ,  ele¬ 
ganza  ,  ed  armonia.  Amicissimo  della  lima  ,  egli  non  ri¬ 
finiva  mai  di  pulirle.  Ma  ad  onta  degli  accennati  pregi , 
riescono  esse  fredde  e  noiose,  se  si  confrontino  coi  capi 
d’opera  di  simil  genere  della  Grecia  e  del  Lazio. 

»  Il  Lollio  fu  caro  alla  corte  Estense  ,  a  ricreazione 
della  quale  egli  compose  X Ar elusa ,  dramma  ora  dimen¬ 
ticato. 

»  Egli  si  sottraeva  però  assai  di  buon  grado  alla  corte 
ed  alla  città  per  ripararsi  in  alcuna  delle  sue  ville  ,  ove 
godeva  della  tranquillità  degli  studj  e  dei  piaceri  semplici 
della  campagna,  de’ quali  ha  fatto  una  descrizione  ridente 
in  una  sua  celebre  Lettera,  più  eloquente  delle  sue  stesse 
Orazioni ,  poiché  non  si  sforzò  in  essa  di  apparire  elo¬ 
quente  ».  Corniani 

Questa  vaghissima  Lettera,  intitolata  in  laude  della  Vil¬ 
la  ,  è  quella  che  vien  rapportata  qui  sopra.  Lilla  ne’ 
classici ,  ed  anche  nell’  uso  moderno  ,  vale  in  questo 
senso  campagna. 
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frescandosi  alquanto  l’aere,  gli  spiriti  per  lo  pas¬ 
sato  caldo  debilitati  si  confortano  e  si  ristorano  gran¬ 
demente.  In  ultimo  ne  vien  poi  l’ inverno ,  nel  qual 
tempo  i  cattivi  umori  ristretti  e  come  colti  dal 
freddo  si  consumano.  Onde  il  calor  naturale  divien 
forte  a  digerire  il  cibo,  e  fare  le  altre  operazioni 
che  si  richieggono  alla  conservazione  della  sanità. 
Le  quali  grate  vicende  de’  tempi  da  Ovidio  furono 
in  questa  guisa  descritte  : 

Stava  la  Primavera  intorno  cinta 
Di  fiori,  e  nuda  la  State  col  grano, 

Stava  l’Autunno  di  vin  brutto  e  tinto, 

E  colla  bianca  chioma  il  pigro  Verno. 

»  Or  di  queste  quattro  stagioni,  oltre  i  naturali 
e  proprj  piaceri,  come  d’arare,  piantare,  innestare, 
potare,  ed  altri,  non  è  alcuna  che  non  porti  seco 
i  suoi  sollazzi,  cioè  l’andare  a  caccia,  uccellare, 
pescare;  e  questo  in  quanti  diversi  modi?  trarre  di 
balestra  e  di  schioppo ,  ed  infinite  altre  maniere  di 
passatempi ,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  contarli 
tutti.  I  qua’  piaceri  (se  vale  a  dire  il  vero)  non  alla 
città,  ma  solamente  alla  villa  si  possono  e  gustare 
e  godere.  Considerisi  adunque,  che  non  è  sorte  al¬ 
cuna  di  ricreazione  che  la  liberalità  della  villa  corte- 
semente  non  ce  la  doni.  Cercate  voi  conforto  e  ri¬ 
storo  agli  occhi?  eccovi  la  bellissima  e  sopra  tutte 
le  altre  cose  dilettevolissima  verdura,  dipinta  di  fiori, 
non  altramente  che  siano  i  cieli  distinti  di  stelle, 
la  cui  lieta  vaghezza  non  ha  minor  forza  di  tirare 
a  sè  gli  animi  nostri,  che  si  abbia  virtù  la  calamita 
di  tirare  il  ferro.  Bramate  voi  la  musica  per  dilet¬ 
tarne  gli  orecchi?  ascoltate  il  concerto  di  più  di 
mille  spezie  di  uccelli ,  i  quali  con  la  dolcissima  loro 
armonia  ci  rubano  i  sentimenti.  Se  gli  odori  vi  ag¬ 
gradano  ,  chi  ne  ha  maggior  copia  della  villa ,  la 
quale  in  ogni  parte  di  loro  è  piena?  Finalmente  se 
cose  grate  al  gusto  andate  ricercando ,  cogliete  i  varj 
frutti  che  di  tempo  in  tempo  abbondevolmente  vi 
porge  1’  agricoltura. 

»  0  tre  e  quattro  e  mille  volte  beata  e  felicissima 
villa  !  O  madre  dell’  innocenza  ed  integrità  de’  mor¬ 
tali!  O  vera  stanza  dell’aurea  libertà!  nella  quale 
sono  i  giorni  più  allegri,  le  notti  più  quiete,  1’  aria 
più  sana,  le  stagioni  più  grate,  i  piaceri  più  dilette¬ 
voli,  il  vivere  più  accomodato,  e  gli  animi  più  con¬ 
tenti.  In  somma,  messer  Ercole,  non  accade  ingan¬ 
narsi:  Chi  disse  Villa,  disse  Vita.  E  voi  medesimo 
mi  sete  buon  testimonio  delle  infinite  contentezze  che 
si  sentono  alla  villa ,  ricordandovi  i  molti  spassi  che 
noi  abbiamo  spesse  volte  goduti  insieme  nel  vostro 
bellissimo  c  dilettevolissimo  Floriano.  Il  quale,  si  per 
lo  sito  ameno  e  piacevole,  sì  per  la  grata  vista  del 
fiume,  di  ogni  altro  fiume  signore,  e  sì  per  la  vici¬ 
nanza  eh’  egli  ha  con  la  città ,  si  può  meritamente 
chiamare  il  proprio  albergo  della  ricreazione  cd  il 
ricetto  de’  diporti  più  grati.  Talché  voi  potete  sicura¬ 
mente  dire  con  Lachete  Terenziano  : 

Dal  mio  podere  io  ricevo  quest’utile 
Che  per  essermi  assai  vicino  e  comodo , 

Nè  la  città,  nè  mai  la  villa  ho  in  odio; 

IMa  vo  da  un  luogo  all’altro  diportandomi 
Sì  come  avvien  ch’or  questo  or  quel  mi  sazia. 

»  Dirò  io  forse  per  questo  che  si  abbia  continua- 
mente  da  stare  alla  villa?  No:  ma  dirò  bene,  consi¬ 
derando  i  piaceri,  i  comodi  e  le  utilità  che  si  ritrag¬ 
gono  dall’  agricoltura ,  ed  appigliandomi  ad  un  pru¬ 
dente  precetto  di  Co  lamella ,  che  un  buon  padre  di 


famiglia  non  dovrebbe  mai  stare  più  d’ un  mese  che 
egli  non  andasse  a  riveder  la  sua  villa;  essendo,  come 
ben  dice  Plinio,  F  occhio  del  padrone  cosa  utilissima 
e  fruttuosissima  per  li  campi.  Onde  fra  i  molti  utili 
ricordi  che  ne’  suoi  libri  d’  agricoltura  lasciò  scritti 
Magone ,  abbiamo  espressamente  questo  :  Che  chiun¬ 
que  desidera  di  esercitarsi  utilmente  nell’agricoltura, 
debba  subito  vendere  la  casa  della  città,  e  andarsene 
ad  abitare  la  villa  :  di  tanto  momento  stimava  egli 
che  fosse  la  continua  presenza  del  posseditore.  Oltra 
di  che  non  è  di  poca  importanza  per  la  sanità ,  come 
ci  mostra  Cornelio  Celso ,  lo  stare  quando  alla  villa , 
e  quando  alla  città  ;  parte  per  la  mutazione  dell’aere, 
e  parte  ancora  per  1’  esercizio ,  che  andando  e  tor¬ 
nando  necessariamente  far  si  conviene.  Però  gli  An¬ 
tichi  non  per  altro  rispetto  posero  il  tempio  di  Escu- 
lapio  nel  mezzo  de’  campi,  se  non  per  dimostrare 
altrui,  tanta  essere  la  bontà  e  la  virtù  dell’  aere  della 
villa ,  che  quivi  più  che  altrove  e  sani  e  allegri  e  ga¬ 
gliardi  conservar  ci  sogliamo.  » 


SCOSCENDIMENTO  E  DIRUPAMENTO 
DEL  ROSSBERG 

La  valle  di  Lovertz  era  una  delle  più  gioconde  valli 
del  cantone  di  Schwytz,  nell’orientale  Svizzera.  «  11 
Righi  da  una  banda,  il  Rossberg  dall’altra  ripara¬ 
vano  dai  soffili  impetuosi  :  le  mura  un  tempo  minac¬ 
ciose  di  Schvanau  s’  erano  tramutate  in  pittoresca 
cappella  con  suo  piccol  romitorio.  Buesinger,  ridente 
gruppo  di  case  fiancheggiato  da  colossali  alberi ,  si 
specchiava  nel  lago:  a  Goldau,  capo-luogo  della  valle, 
formavan  corona  boschi  e  praterie  innaffiate  da  fiu- 
micello  che  colle  sue  frequenti  cascate  tenea  desto 
1’  eco  delle  sovrastanti  grotte  della  montagna.  Le  ca¬ 
panne  di  Steinenberg  allegravano  il  pendio;  le  guglie 
maestose  del  Mythen,  dell’  llaken  serra van  l’oriz¬ 
zonte .  Ohimè  !  Il  Rossberg  ha  lanciato  su  quest’ 

Eden  uno  scaglione  intero  dalla  sua  breccia:  mug¬ 
ghiarono  all’ urto  violento  1’ acque  del  lago,  e  sub¬ 
bissate  l’ isole  via  trascinarono  ne’  gorghi  profondi  il 
romitorio,  il  romito.  Lovertz  fu  mezzo  distrutto; 
Buesinger,  Goldau  scomparvero:  il  pendio  boscato  le 
vaste  praterie,  gli  alberi  colossali,  il  torrente,  tutto 
giacque  innabbissato. . . 

»I1  Rossberg,  monte  elevatissimo,  rivale  del  Righi 
che  sta  di  rimpetto,  è  formato  di  strati  paralelli  di 
breccia  molto  inclinati  verso  1’  orizzonte,  e  legati 
insieme  da  argilla.  Avvenne  che  le  piove  e  le  nevi 
liquefacendosi  penetrassero  a  poco  a  poco  nelle  cavità 
della  montagna  e  distruggessero  lentamente  il  terric¬ 
cio  argilloso  che  tenea  connesso  lo  strato  superiore 
della  pietra  all’  inferiore  ;  sicché  quello,  non  più  rat- 
tenuto  sdrucciolò,  si  spezzò,  ruinò.  —  La  state  del 
1806  fu  piovosissima  e  il  2  settembre  diluviava.  Lun¬ 
ghe  fessure  aprivansi  lungo  il  pendio  ;  udivansi  scro¬ 
sci  intcriori  sotterranei;  formavansi  qua  e  là,  come 
se  il  terreno  fermentasse,  monticelli  e  rialzi:  piccoli 
scogli  andavan  dall’  alto  distaccandosi  e  cadendo.  A 
due  ore  dopo  mezzodì  un  gran  masso  rotolò  fragoro¬ 
samente,  accompagnato  da  nembo  di  negra  polve.  Ap¬ 
piè  del  monti  il  suolo  vacillava  :  un  solco  profondo 
s’  aprì  sulla  china,  e  stormo  d’  uccelli  s’  alzò  a  volo 
gettando  acute  strida.  Alle  cinque  ore  i  sintomi  del 
formidabil  fenomeno  diventarono  evidentissimi:  l’in¬ 
tero  monte  parca  sdrucciolare  sovra  il  piano  inclinato 
con  lentezza;  ma  non  tardò  la  breccia  a  spezzarsi; 
$  colossali  frammenti  cominciarono  Ja  fratta  ncqui’ 


mi 
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stando  spaventosa  velocità  mano  mano  che  s’ avanza¬ 
vano.  Lo  strato  del  monte  che  precipitò  ha  lasciato  un 
vano,  che ,  misurato  ,  fu  trovato  costituire  una  mas¬ 
sa  di  gran  lunga  men  considerevole  di  quella  dedot¬ 
tami  che  ingombran  la  valle  ;  lo  che  dimostra  che  la 
più  parte  di  que’  rottami  provenne  dallo  squarcia¬ 
mento  del  terreno  inferiore,  per  l’urtar  de’ massi 
che  con  incalcolabil  violenza  lo  ferivano  obliquamente: 
lanciati  perfino  nel  lago  di  Lovertz  tuttoché  lontano 
due  miglia ,  ne  percossero  con  tal  impeto  1’  acqua , 
che  alzatasi  a  guisa  di  muro  1’  onda  gigantesca  passò 
sull’  isola  Schvanau  alta  60  piedi ,  invase  1’  opposto 
lido  trascinando  case,  alberi,  macigni  entro  terra 


dalla  parte  di  Schwitz,  e  al  suo  retrocedere  ogni 
cosa  seco  adducendo  nel  lago.  —  In  un  batter  d’oc¬ 
chio  la  valle  fu  scambiata  in  Spaventoso  deserto, 
e  coperta  di  massi  innumerevoli  da  50  a  100  piedi 
d’  elevazione.  Quattrocento  abitanti  perirono  :  tre¬ 
cento  cinquanta  poterono  salvarsi;  ventiquattro  viag¬ 
giatori,  che  trovavansi  colà  a  caso,  perdettero  anche 
essi  la  vita. 

»  Narransi  casi  singolari  di  quel  di  tremendo.  Gio¬ 
vanni  Vigedt  trovavasi  colla  moglie  e  tre  figli  sulla 
porta  della  sua  casa  a  Goldau,  allorché  cominciarono 
a  piover  gli  scogli  :  si  recò  in  braccio  i  due  bambini, 
gridando  alla  moglie  di  salvare  il  terzo.  Differì  la 


(  Chiesa  e  case  fabbricate  sul  sito  ov’ era  il  villaggio  di  Goldau) 


sventurata  un  momento  solo  per  affrettarsi  a  scendere 
un’  altra  sua  figliuoletla  di  cinque  anni  per  nome 
Marianna:  Francesca  la  serva  traseinavala  appunto 
giù  dalla  scala  (questa  donna  istessa  narrò  dappoi 
F  avvenuto)  allorché  parvele  che  la  casa  venisse  strap¬ 
pata  dalle  fondamenta ,  e  rotolasse.  Separata  violen¬ 
temente  dalla  fanciulletta ,  rimase  poco  men  che 
schiacciata  tra’ sassi  col  viso  insanguinato,  e  tutta 
indolenzita.  Udì  allora  i  gemiti  di  àlarianna,  la  chia¬ 
mò  ,  ed  ella  rispose  di  giacer  supina  tra  pietre  e 
cespugli;  che  non  si  poteva  alzare,  ma  vedeva  il  cielo 
ed  anco  del  verde,  e  domandava  piangendo  se  non 
verrebbero  presto  a  soccorrerla.  —  È  il  dì  del  giudi¬ 
zio,  rispondea  Francesca;  dobbiamo  prepararci  a 
morire.  —  Molto  dopo  fu  udito  il  suono  sordo  d’una 
campana  che  la  donna  riconobbe  esser  quella  di  Stei- 
nenberg.  Marianna  non  cessava  di  piangere  e  di  do¬ 
mandar  pane.  Vigedt  che  si  era  posto  in  salvo  co’  due 
bambini  tornò  alla  punta  del  giorno  a  frugar  fra  le 
rovine  :  a  dugento  tese  dal  luogo  ove  la  sua  casa  era 
dianzi  collocata ,  trovò  il  cadavere  della  moglie  e  del 
figlio.  I  suoi  gemiti  a  quella  vista  furon  uditi  da  Ma¬ 
rianna;  alla  sua  chiamala,  corse  il  padre  con  inde- 
scrivibil  palpito  a  dissotterrarla.  Anche  Francesca  fu 
pernia. 


»  Goldau  tra’ villaggi  subissati  è  il  principale.  Un¬ 
dici  viaggiatori  bernesi  drizzavansi  ad  Art  coll  inten¬ 
dimento  di  far  la  salita  del  Righi.  Sette  della  brigata 
precedeano  gli  altri  di  circa  dugento  passi  ed  entra¬ 
vano  a  Goldau;  un  d’  essi  era  stato  veduto  da  que 
del  retroguardo  mostrare  a  dito  la  cima  del  Rossberg 
su  cui  pareva  effettuarsi  straordinario  movimento. 
Colpiti  essi  medesimi  da  maraviglia  alla  vista  del  fe¬ 
nomeno,  slavansi  i  quattro  intesi  a  guardar  lassù  con 
un  cannocchiale ,  quand’  ecco  ad  un  tratto  sassi  di 
varia  mole  fendere  1’  aria ,  sovra  le  lor  teste  ,  come 
palle  di  cannone,  una  nube  di  polve  occupar  1  atmo¬ 
sfera,  e  destarsi  romor  sordo:  diersi  a  fuggire  e ^  ap¬ 
pena  l’oscurità  fu  alquanto  diradata,  cercarmi  coll  oc¬ 
chio  Goldau  e  i  compagni.  Strana  vista!  Del  villaggio 
non  v’ aveano  più  indizii,  e  il  paese  presentala  im¬ 
magine  del  caos. 

»  Torrenti  di  fango  discesero  dal  Rossberg  piglian¬ 
do  direzione  diversa  de’  massi  di  breccia ,  i  quai  per- 
cuoteano  direttamente  il  Righi  :  il  pendio  ne  serba 
ancora  le  impronte;  e  mi  furon  mostrati  alberi  spez¬ 
zali  a  mezzo ,  come  se  palla  di  cannone  gli  avesse 

if  {  miseri  avanzi  del  popolo  della  valle  hanno  rie¬ 
dificato  lor  fragili  casolari  in  mezzo  ai  ruderi;  campi 
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tuttavia  non  isgombri  vestonsi  di  stentata  vegetazio¬ 
ne:  lavoro  e  industria  già  fecondano  queste  funebri 
zolle ,  e  le  feconderanno  sinché  il  Rossberg  lancierà 

sovr’  esse  il  suo  secondo  scaglione . Così  il  pastor 

dell’ Alpi  rialza  la  capanna  ovel’abbattè  la  valanga...; 
così  il  coltivator  de’campi  flegrei  lascia  appena  che  si 
raffreddi  la  lava  che  gli  sperperò  le  messi,  per  fidarle 
nuove  sementi.  Che  cos’è  mai  questo?  Dispregio  della 
vita,  o  stupida  noncuranza?  Affetto  a’  luoghi  ove  si 
respiraron  1’  aure  prime ,  ove  dormon  l’ ossa  de’  pa¬ 
dri,  o  cieca  forza  d’abitudine  che  signoreggia  la  razza 
umana  e  l’ incatena  alla  gleba  su  cui  è  nata? ...» 

Tullio  Dandolo. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

1 1  f cbbraj o  1 8'i5.  —  Morte  di  Angela  Maria  Ardinghel- 
li  (i).  —  «Nacque  ella  in  Napoli  di  nobilissima  fami¬ 
glia  originaria  di  Firenze,  l’anno  1730:  il  padre  no- 
mavasi  Nicolò,  la  madre  Caterina  Picillo.  Si  diede  da 
giovinetta  allo  studio  ;  e  nella  bella  inclinazione  fu 
secondata  dagli  amorosi  genitori,  vaghi  di  coltivare 
questa  lor  unica  pianticella,  che  non  temettero,  come 
avviene  a  taluni  sciocchi ,  che  una  ben  regolata  ap¬ 
plicazione  nuocer  potesse  alla  salute,  od  ai  crescenti 
vezzi  dell’amata  figliuola.  Apparò  la  rettorica  sotto 
la  disciplina  di  don  Gennaro  Rossi;  e  in  età  di  anni 
quattordici  di  già  intendeva  il  latino ,  e  ne  gustava  i 
classici  autori,  in  modo  da  comporre  ella  stessa  la¬ 
tinamente  in  prosa ,  e  in  verso.  Il  Padre  Torre  So- 
masco  ,  e  l’abate  don  Vito  Cazavellio  le  furono  mae¬ 
stri  nella  filosofia  e  nella  geometria.  Ma  fu  nell’al¬ 
gebra  e  nelle  sperienze  fisiche,  dov’ella  pose  cura 
più  fervida  ;  e  ben  diede  chiara  prova  de’  suoi  pro¬ 
gressi  in  un’adunanza  de’  più  chiari  letterati  Napole¬ 
tani  (  tenutasi  nella  libreria  del  signor  principe  di 
Tarsia  ) ,  quivi  concorsi  spettatori  delle  sperienze 
della  macchina  elettrica ,  portatavi  dal  Sassone.  Vi 
tenne  l’Ardinghelli  un  dotto  ragionamento  sopra  la 
forza  elettrica ,  e  sempre  in  forbito  latino.  Nè  la 
gravità  degli  studj  fisici  ed  algebraici  la  distolse  dal 
ricorrere  a  quando  a  quando  al  dilettoso  sollievo 
delle  lettere  amene;  una  sua  graziosa  elegia  fu  stam- 

Ì)ata  nella  Raccolta  per  l’apertura  della  suddetta  li¬ 
meria  del  principe  di  Tarsia  :  si  leggono  in  altri 
libri  alcuni  suoi  vaghi  Sonetti.  Conobbe  parecchie 
lingue  ;  e  tradusse  dall’  inglese  la  Statica  degli  ani¬ 
mali  dell ’Hales ,  traduzione,  che  fu  stampata  a  Napoli 
nel  1750.  Dotata  d’acre  giudizio,  pronunziava  sicura¬ 
mente  delle  cose,  degli  uomini,  e  degli  scritti.  L’a¬ 
bate  Nollet,  che  la  conobbe  e  trattò  in  Napoli,  di 
ritorno  a  Parigi  fece  della  nostra  Ardinghelli  orrevo- 
lissima  testimonianza  a  quell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze.  Era  ella  di  umore  alquanto  melanconico,  seria, 
moderata ,  amante  del  domestico  ritiro  ;  parlava 
poco,  ma  sempre  bene,  a  tempo,  e  a  luogo;  degna 
in  somma  d’  esse  offerta  qual  raro  esempio  ,  oltre 
che  di  dottrina  e  di  virtù ,  anche  di  modestia  ,  di 
compostezza,  e  di  circospezione  >•.  Levati — Lombardi. 

30  febbvajo  1778.  —  .Morte  di  Laura  Maria  Caterina 
Bassi.  — 

»  Nacque  in  Bologna  questa  celebre  donna  ai  3i 
ottobre  1711  ,  da  Giuseppe  dottore  di  legge,  e  for¬ 
nita  come  era  di  perspicace  ingegno  ,  si  applicò  alle 
scienze  filosofiche  con  tal  profitto  che  nel  1732  a  dì 


(1)  Questa  data,  che  protrarrebbe  fino  ai  <)5  anni  la 
vita  dell’ Ardinghelli,  è  tolta  dalia  Storia  della  l  etteratura 
italiana  di  Pietro  Lombardi.  Nè  abbiam  ragione  di  crederla 
errata.  Egli  pare  che  all’Ardinghelli  avvenisse  ciò  che  avven¬ 
ne  al  Greppi,  al  Pagani-Cesa  e  ad  altri  letterati,  i  quali 
avendo  cessato  di  scrivere  e  di  comparire ,  furono  tenuti 
per  morti,  quantunque  godessero  ancora  una  fiorita  sa¬ 
lute.  La  Canonici  Facilini  scriveva  dell’Ardinghelli  nel 
1824  :  Mi  è  ignota,  l'epoca  precisa  della  sua  morte. 


1 7  di  aprile ,  ne  sostenne  pubbliche  tesi  alla  pre¬ 
senza  dei  due  cardinali  Lambertini  e  Grimaldi,  e  dei 
più  dotti  Bolognesi.  Il  P.  Bandiera  nel  suo  trattato 
degli  studj  delle  donne  scrive  :  «  che  la  Bassi  lia  so¬ 
stenute  replicatamente  pubbliche  conclusioni  con 
tanta  eleganza  nel  latino  parlare  ,  con  tanto  ordine 
o  metodo  nell’  ispiegare  le  cose,  con  tanta  acutezza 
nel  rispondere,  che  ha  fatto  credere  a  molti  dei 
meno  dotti  e  meno  saggi  essere  agitata  da  altro 
spirito  e  da  altro  talento  ,  che  dal  comune  nostro 
naturale  ».  Imperò  nel  maggio  del  1732,  ella  ottenne 
la  laurea  dottorale,  e  fu  aggregata  al  collegio  filoso¬ 
fico,  e  celebrata  con  molte  rime  stampate  in  Bologna; 
e  le  venne  conferita  una  cattedra  di  filosofia  con  an- 
nuo  onorevole  stipendio ,  lasciandole  la  libertà  di 
fare  quelle  lezioni ,  che  le  talentassero. 

Ella  fu  laureata,  scrive  il  Lombardi,  con  tutta 
la  pompa  possibile,  intervenendovi  ,  fra  gli  altri  il¬ 
lustri  personaggi,  anche  il  cardinale  di  Polignac,  il 
quale  desideroso  di  conoscere  e  trattare  più  dap¬ 
presso  questa  egregia  giovane ,  pranzò  •  con  essa  il 
giorno  dopo  la  laurea ,  in  casa  del  marchese  Ferdi¬ 
nando  Monti ,  e  seco  lei  si  trattenne  in  erudite  que- 
stioni,  alle  quali  prontamente  e  saviamente  rispon¬ 
dendo  ,  ella  fece  crescere  vieppiù  la  stima  che  del 
suo  sapere  erasi  concepita. 

Molti  principi,  nel  loro  passaggio  a  Bologna,  desi¬ 
derarono  di  conoscerla,  e  tra  questi  vi  furono  l’elet¬ 
tore  di  Baviera  poscia  imperatore  col  nome  di  Carlo 
VII,  l’elettore  ai  Colonia,  e  l’imperatore  Giuseppe 
II  ,  i  quali  assistettero  agli  speriménti  fisici  da  lei 
eseguiti  nelle  sale  dell’Istituto. 

Ella  ebbe  altresì  la  compiacenza  di  vedere  co¬ 
niata  in  suo  onore  una  medaglia  :  nel  diritto  si  scor¬ 
ge  la  sua  effigie  col  suo  nome ,  nel  rovescio  si  vede 
Minerva,  che  per  mostrarsi  ad  una  giovane  tiene 
davanti  a  se  nella  sinistra  una  lucerna  accesa  ,  e 
colla  destra  ritira  indietro  lo  scudo,  con  appiè  il 
globo  terrestre,  e  la  civetta  al  di  sopra  di  esso  glo¬ 
bo  ,  col  motto  all’  intorno  :  soli  cui  fas  vidissé  Ali - 
nero  am. 

Di  quest’  illustre  donna  sono  a  stampe  due  dis¬ 
sertazioni  latine ,  una  intorno  ad  un  problema  idro¬ 
metrico  ,  e  l’altra  intorno  ad  un  problema  meccani¬ 
co,  poste  nel  tom.  4  de’  Commentarli  dell’Istituto 
di  Bologna.  1  suoi  esperimenti  sulla  compressione 
dell’aria  vennero  esposti  da  F.  M.  Zanotti  con  luci¬ 
dissimo  stile.  Leggonsi  pure  alcuni  sonetti  di  lei  in 
alcune  raccolte,  e  dicesi  che  avesse  composto  un 
poema  epico  sulle  guerre  d’ Italia  de’  suoi  tempi. 
Le  domestiche  e  materne  faccende ,  le  cure  della 
scuola,  e  la  propria  modestia  vietarono  ch’ella  man¬ 
dasse  molte  cose  alle  stampe.  Nel  1738  erasi  mari¬ 
tata  al  prof,  di  medicina  Gius.  Veratri,  dal  quale 
ebbe  molti  figli  e  con  cui  visse  mai  sempre  in  felice 
concordia. 

Mori  subitamente  di  anni  67  per  un  attacco  di 
petto ,  avendo  la  sera  innanzi  assistito  alla  radu¬ 
nanza  dell’  Istituto ,  e  venne  tumulata  con  esequie 
solenni. 

E  pregio  dell’  opera  l’udire  un  francese,  che 
paria  dei  meriti  della  Bassi ,  da  lui  conosciuta  per¬ 
sonalmente  ,  in  una  lettera  inserita  nel  tomo  XVI 
della  Biblioteq.  Ilaliq.  «  Essa  ha  il  viso  un  po’  but¬ 
terato,  dolce ,  serio,  modesto ,  occhi  neri ,  vivi ,  ma 
fermi  e  composti,  senza  affettazione,  o  vanità  appa¬ 
rente,  la  memoria  felice,  il  giudizio  solido,  l’immagi¬ 
nazione  pronta:  mi  parlò  in  lingua  latina  correntemente 
per  un’ora  di  seguito  con  grazia  ed  aggiustatezza: 
è  molto  addottrinata  nella  metafisica,  ma  gusta  di 
più  la  fisica  moderna,  e  particolarmente  1’  inglese: 
mi  parve  assai  versata  in  tutti  i  sistemi:  almeno  ella 
mi  rispose  dottamente  sulla  vegetazione ,  l’ origine 
delle  fontane,  il  flusso  ed  il  riflusso  del  mare,  la 
luce,  i  colori,  i  suoni,  i  moti  dei  pianeti,  e  molte 
altre  materie.  Studia  attualmente  le  matematiche  per 
porsi  in  islato  di  leggere  la  filosofia  Neutoniana«. 

Invali  —  Lombardi. 
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DELL’ABBATTIMENTO 

Abbattimento ,  nel  significato  di  smarrimento  di 
spiriti,  di  prostrazione  delle  forze  morali,  è  voce  stra¬ 
niera  adottata  dagl’italiani,  almeno  nell’  uso  comune. 
Esso  è  uno  stato  di  debolezza  e  di  scoraggiamento 
dell’anima  ,  cagionato  dai  dispiaceri ,  dalle  pene  , 
o  dai  mali  che  la  percuotono.  Questo  stato  fa  sca¬ 
der  l’uomo  dalla  sua  dignità.  11  savio  non  si  lascia 
abbattere  dalle  sventure  ,  egli  le  supera ,  perchè 
sa  non  esservi  mali  a  cui  non  v’  abbia  rimedio  ; 
e  quand’anche  non  ce  ne  fossero  ,  egli  è  stoltezza 
il  prenderne  ambascia  ,  perchè  ciò  non  riesce  a 
bene  veruno.  D. 


DELLA  VOCAZIONE  DE’  FANCIULLI 

Tutti  gli  uomini  hanno  una  fisionomia  partico¬ 
lare  ,  la  quale  può  bensì  alterarsi  artificialmente  od 
in  forza  di  violente  ripetute  passioni,  ma  il  primo 
stampo  non  si  cambia  mai  interamente.  Ed  al  pari 
della  fisionomia  esterna  e  visibile,  sembra  che  cia¬ 
scun  uomo  ne  abbia  una  invisibile  ed  interna,  nella 
quale  siano  come  scolpite  certe  particolari  inclina¬ 
zioni.  Perciocché  siccome  la  diversa  disposizione 
ed  attitudine  degli  organi  in  generale  è  cagione 
di  maggiore  o  minor  perfezione  nelle  loro  fun¬ 
zioni  :  così  la  disposizione  diversa  di  quelli  ,  dai 
quali  dipende  il  sentire,  l’ immaginare  ,  il  deside¬ 
rare,  deve  produrre  nell’animo  diverse  inclinazioni. 
Io  non  cercherò  se  sia  vero  ciò  che  è  stato  soste¬ 
nuto  dal  celebre  Gali  :  esistere  cioè  nel  cervello 
organi  particolari  e  distinti,  da  ciascuno  dei  quali 
dipendono  differenti  inclinazioni;  che  sono  più  forti 
in  un  individuo  che  in  un  altro  ,  secondo  che  gli 
organi,  ai  quali  appartengono  ,  sono  più  o  meno 
sviluppati.  Egli  è  certo  però  che  le  tendenze  na¬ 
turali  sono  diverse  ne’  diversi  individui ,  e  che  si 
possono  bensì  reprimere  in  qualche  maniera ,  ma 
non  si  possono  distruggere.  Ciò  si  osserva  manife¬ 
stamente  ne’  fanciulli ,  uno  de’  quali  è  per  natura 
pusillanime  ,  l’altro  coraggioso.  Il  primo  si  potrà 
bensì  eccitare  con  opportuna  educazione  a  far  qual¬ 
che  cosa  di  più  che  fatto  non  avrebbe  da  sè  :  ma 
veramente  coraggioso ,  non  potrà  divenirlo  giammai. 
Nel  secondo  si  potrà  a  forza  di  ragione  e  di  esempj 
reprimere  qualche  poco  T  impeto  naturale  e  tempe¬ 
rarlo  alla  prudenza  :  ma  egli  sarà  però  sempre  in¬ 
clinato  a  tentar  con  coraggio  imprese  ardite  e  peri¬ 
colose.  Intanto  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  per  edu¬ 
care  con  buon  successo  i  fanciulli  conviene  esaminare 
la  loro  inclinazione ,  e  lasciare  ai  medesimi  la  libertà 
di  manifestarla.  Quanti  sommi  pittori  o  scultori  non 
mostrarono  sin  da  fanciulli  il  loro  genio  per  queste 
arti ,  pingendo  figure  ne’  muri  con  carbone ,  o  fog¬ 
giandone  con  terra  ?  Achille  in  età  ancora  tenera , 
vestito  con  abiti  femminili ,  e  confuso  con  varie 
donzelle,  appalesò  il  suo  genio  lasciando  i  gioielli 
che  gli  si  presentavano ,  e  dando  un  fiero  piglio  alle 
armi.  Dal  secondare  ne’  figliuoli  sin  dove  si  può  le 
tendenze  della  natura  alla  scelta  dello  stato ,  dipende 
la  felicità  della  lor  vita ,  perchè  in  un’  arte ,  o  in 
una  scienza ,  alla  quale  non  sono  inclinati  ,  non  è 
possibile  che  facciano  grandi  progressi  ;  mentre  in 
quelle  alle  quali  inclinano ,  possono  divenire  sommi 
con  loro  grande  vantaggio,  e  con  onore  della  patria. 
La  natura  non  si  burla.  Ovidio,  Tasso,  Petrarca, 
©U  altri  ad  onta  della  patema  proibizione  vollero 


essere  poeti;  e  il  furono  con  tanta  gloria  della  nostra 
Italia.  Forse  in  altra  carriera  sarebbero  stati  o  nul¬ 
la,  o  mediocri.  Per  la  qual  cosa  io  non  posso  lo¬ 
dare  la  legge  degli  Egiziani  che  obbligava  i  figli  ad 
esercitare  loro  malgrado  la  professione  de’  genitori. 
Sembra  dunque  potersi  conchiudere  ,  non  potersi 
senza  grave  danno  impedire  ai  nostri  figli  la  libera 
scelta  dell’arte  o  professione  in  che  si  vogliono  oc¬ 
cupare.  Antonietta  Tommasini. 


DESERTI  E  STEPPE  DEL  GLOBO 

Deserti  si  appellano  con  nome  generico  le  vaste  e 
piane  solitudini,  che  si  trovano  nell’  antico  e  nel 
nuovo  Mondo.  Ma  parlando  secondo  la  Geografia  fisi¬ 
ca  ,  tra  quelle  solitudini  non  s’  hanno  a  chiamar  pro¬ 
priamente  deserti  se  non  le  inabitate  ed  inabitabili , 
perchè  la  vegetazione  non  vi  può  allargare  il  suo  im¬ 
pero.  Quanto  alle  altre  poi  che  s’  adornano  più  o 
meno  di  vegetazione ,  e  sono  quindi  più  o  meno  abi¬ 
tabili  ed  abitate ,  si  suole  ormai  dar  loro  in  geografia 
il  nome  generale  di  steppe ,  benché  prendano ,  se¬ 
condo  i  paesi,  altri  nomi  diversi. 

Ma  lasciamo  che  di  ciò  favelli  il  nostro  Adriano 
Balbi,  presentemente  riconosciuto  pel  principe  dei 
geografi  da  tutta  la  colta  Europa. 

»  La  superficie  del  globo ,  egli  dice ,  esibisce  molti 
vasti  spazj  incolti,  il  cui  suolo,  benché  fecondo,  non 
è  tuttavia  atto  a  produrre  ampie  selve,  ed  è  sfor¬ 
nito  di  monti  e  si  stende  in  vaste  pianure.  Queste 
grandi  solitudini  sono  diverse  tra  loro  per  l’ aspetto 
generale,  per  li  prodotti  e  pe’  caratteri  della  loro 
vegetazione.  Si  chiamano  steppe  nell’  impero  russo, 
djengle  nell’India,  /carni  nell’Affrica  più  meridio¬ 
nale,  sacanne,  llanos  e  pampas  nell’America.  Soli¬ 
tudini  sì  fatte,  ma  molto  meno 'estese,  trovansi  nell’ 
Europa  occidentale,  e  si  dà  loro  il  nome  di  lande 
o  ericaje  (bruyères)  in  Francia ,  come  le  lande  di  Bor¬ 
dò  tra  le  foci  della  Garonna  e  dell’  Adour  ;  d ’  arendal 
nella  nuova  Castiglia  in  Ispagna  ;  di  haklen  nel  nord 
della  Germania,  ecc.  Siccome  queste  solitudini,  da 
molti  e  viaggiatori  e  geografi  confuse  coi  veri  deserti, 
che  pure  ne  sono  affatto  differenti ,  non  hanno  per 
anco  ricevuto  alcun  nome  generale ,  noi  proponiamo 
di  chiamare  steppe  tutte  le  solitudini  del  globo ,  che 
offrono  i  caratteri  proprj  di  queste  vaste  pianure  (1). 
Alcune  steppe  dell’  Asia  sono  sabbiose ,  e  non  pre¬ 
sentano  che  cespi  d’  erba  assai  rari,  e  macchie  in¬ 
tristite  :  altre  sono  coperte  d’  erbe  :  altre  si  ador¬ 
nano  di  piante  saline  sempre  verdi,  grasse  e  arti¬ 
colate  :  molte  splendono  da  lontano  per  efflorescenze 
muriatiche ,  cristallizzate  a  forma  di  licheni  sopra  un 
suolo  argilloso ,  seminato  di  bianche  macchie  simili 
a  fresca  neve:  nella  stagione  secca  tutto  vi  appare 
arso,  e  le  pioggie  sole  vi  ravvivano  la  verzura.  I 
karrù  dell’  estremità  meridionale  dell’  Affrica  hanno 
nella  stagione  piovosa  più  correnti  d’acqua,  che  non 


(i)  Gl’  Inglesi  hanno  già  adottato  questa  proposta  del 
Balbi,  e  delle  vaste  solitudini  del  globo  fanno  due  pai'- 
tizioni  generali ,  chiamando  deserti  le  sterili  ed  inabita¬ 
bili  affatto ,  e  steppe  tutte  le  altre.  Essi  adoperano  poi 
come  nomi  particolari  le  voci  llanos,  pampas.  ecc.  Av¬ 
verti  però  che  steppe  essendo  il  nome  particolare  delle 
solitudini  erbose  della  Russia,  tornava  meglio  il  ritrovare 
un  altro  nome  generale  per  indicare  tutti  i  deserti  non 
affatto  sterili. 
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le  sleppe  dell’  impero  russo  e  del  Turkestan  indipen¬ 
dente  :  ma  presentano  essi  pure  un  aspetto  sterile , 
e  sono  composti  di  una  terra  argillosa,  sparsa  di 
sassi.  Le  savanne  dell’  America  del  nord  sono  per 
contrario  coperte  d’erbe  alte  ed  abbondanti:  lo  stes¬ 
so  dicasi  dei  llanos  della  Colombia ,  situati  nella  zona 
torrida;  il  loro  aspetto  cangia  due  volte  all’ anno  a 
tempi  regolari,  e  queste  vaste  pianure  sono  ora  aride 
e  sterili  come  i  karrù ,  ora  verdeggianti  e  fertili 
come  alcune  steppe  dell’  Asia.  Gli  immensi  pampas 
di  Buenos-Ayres  sono  interrotti  da  boschetti  di  pal¬ 
me.  I  cljengle  dell’  India  sono  specie  di  boscaglie  e 
di  canneti,  cosparsi  di  erbe  lussureggianti  (1).  » 


(i)  Landa  è  voce  italiana  e  significa  propriamente  pia¬ 
nura.  E  questa  pianura  può  esser  una  campagna  vaga  e 
fiorita  come  quella  immaginata  da  Dante,  ove  scrive: 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori ,  e  cantando  dicea. 

Ma  parlandosi  delle  lande  di  Francia  ,  s’  hanno  ad  in¬ 
tendere  per  le  solitudini  incolte  che  colà  si  chiamano 
con  questo  nome. 


Le  vaste  solitudini  de’  continenti  ci  porgeranno 
materia  ad  altri  articoli  in  cui  le  descriveremo  par- 
titamenle. 


Le  ericaje,  dette  da’  Francesi  brujères ,  sono  comuni 
pure  nell’  Italia  occidentale,  ed  in  Lombardia  vengono 
chiamate  brughiere,  come  1’  erica,  brugo.  La  mancanza 
d’  acqua  ad  irrigarle  è  ciò  che  particolarmente  le  man¬ 
tiene  incolte. 

Steppa  può  dirsi  ormai  voce  italiana,  avendola  usata 
parecchi  de’  nostri  buoni  autori  moderni.  11  Yidua  defi¬ 
nisce  le  steppe  per  «  vaste  campagne  senz’  alberi,  senza 
case  e  senza  coltivazione  — 

Le  steppe  della  Tartaria  asiatica  sono  immense  prate¬ 
rie  ,  privo  d’  alberi ,  per  le  quali  errano  molte  tribù  di 
Mongolli ,  i  quali  trasportano  le  lor  tende  da  un  luogo 
all’altro,  secondo  i  bisogni  del  pascolo.  Di  questi  No¬ 
madi  ,  altri  professano  il  culto  del  Dalai-Lama,  altri  sono 
idolatri.  Essi  tengono  immense  mandre  di  cavalli,  di  cam¬ 
melli,  di  vacche,  di  pecore  e  di  capre;  con  che  larga¬ 
mente  proveggono  a  tutte  le  necessità  della  vita. 

Llanos  e  voce  spagnuola  che  significa  piani. — Djengle 
vale  giuncheto.  —  S avanne  e  Pampas  sono  voci  ameri¬ 
cane ,  adottate  dalle  lingue  europee.  —  Karrù  è  voca¬ 
bolo  allricano,  nuovamente  introdotto  nel  linguaggio  della 
Geografia  lisica. 


(  Abitatori  delle  Steppe 

Le  granili  idee  sociali  passano  rapidamente  at¬ 
traverso  il  pensiero  di  alcuni  uomini  molto  tempo 
prima  clic  riescano  a  diventare  fatti,  e  sono  come 
il  Sole  che  tenia  fendere  il  velo  delle  nuvole. 

Chateaubriant. 


Ninna  cosa  può  essere  tanto  sottile  che  qualun¬ 
que  ingegno,  anche  mediocre,  non  possa  giungervi, 
solo  che  abbia  la  pazienza  di  proceder  con  ordine 
e  lentamente.  t\  M,  Zaiwlii. 


nella  Tartaria  Asiatica  ) 

Al  male  si  va  per  un  pendio,  al  bene  per  l’erta. 

Muratori. 


U  UFFICIO  CENTRALE  d'  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tip.  Pqiiba  c  Coàir.  —  Con  perni, 
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IL  VALII ALLA  GERMANICO 
Vent’  anni  or  sono,  il  presente  re  di  Baviera, 
Luigi  I,  Principe  Reale  a  que’  giorni ,  venne  i  n  pen¬ 
siero  d’ innalzare  un  tempio,  eoi  nome  di  Valhalla 
(sala,  casa,  dimora  degli  Eroi),  il  quale  'sorgesse  a 
perenne  monumento  della  gloria  nazionràe  della  Ger¬ 
mania,  e  contenesse  i  busti  e  le  statue  de’ più  illu¬ 
stri  Alemanni  di  tutte  le  età.  Gli  apparecchi  de’  ma¬ 
teriali  ed  altri  duraron  più  anni.  Finalmente  la  prima 


pietra  ne  fu  posta  dal  Re  il  di  18  di  ottobre  1830, 
sedicesimo  anniversario  della  battaglia  di  Lipsia, 
per  la  quale  1’  Alemagna  fu  liberata  dal  dominio 
de’  Francesi.  L’  edilizio  è  ormai  giunto  al  suo  compi¬ 
mento.  Siede  quel  tempio  sopra  ad  un  eolie  presso 
al  villaggio  di  Donaustauff,  quattro  miglia  circa  di¬ 
stante  da  Ratisbona.  Con  gran  senno  e  squisito  gusto 
eletta  ne  venne  la  situazione  dal  Re  ,  come  quella 
eli’  è  in  mezzo  alla  vasta  pianura  del  Danubio  e  nel 


(Walhallà  Germanico  ) 


centro  della  Baviera.  Occupa  il  germanico  Walhalla 
la  vetta  di  un  grazioso  ed  altero  colle,  che  dalle 
rive  del  Danubio  immediatamente  si  leva  in  alto, 
ed  è  circondato  da  un  bell’anfiteatro  di  colli,  ve* 
Voi .  IV. 


stiti  di  querce  e  d’abeti,  e  de’  quali  uno  sostiene  in 
sul  suo  colmo  le  rovine  del  castello  di  Stauff.  Dal 
lato  verso  il  fiume,  varj  ordini  di  larghi  scaglioni 
cpnducono  jn  alto,  mentre  dall’  altra  parte  si  arriva 
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al  tempio  per  una  romantica  strada  che  poggia  su 
pel  colle  a  giravolta  in  mezzo  ad  un  vogo  querceto. 

11  tèmpio ,  d’.  ordine  dorico ,  con  grandi  dimen¬ 
sioni,  è  interamente  fabbricalo  di  marmo  bianco¬ 
grigio:  ad  eccezione  delle  colonne  e  degli;  ornali 
interni  che  sono  d’  un  marmo  più  bello,  tratto  da 
altre  cave  bavariche.  Ne  diede  i  disegni  il  bar\one 
Klenze,  uno  de' più  illustri  architetti  dell’  Alemagno • 
Magnifico  è  il  prospetto  che  il  Valballa  esibisce  a 
chi  naviga  su  o  giù  pel  Danubio.  I  due  frontispizj, 
all’un  capo  ed  all’altro,  sono  pieni  di  scolture  la¬ 
vorate  da’  primi  artefici  della  Baviera,  e  1’  interno 
appresenta  un  quadrilungo,  le  cui  mura  sono  ornate 
di  un  fregio  in  opera  d’intaglio,  che  rappresenta 
le  migrazioni,  i  riti  religiosi,  gli  usi,  i  costumi,  le 
guerre,  e  il  commèrcio  degli  antichi  Germani.  Sotto 
il  fregio  (disposto  ad  ordini,  divisi  da  pilastri  di 
marmo  rosso,  con  capitelli  jonici  di  marmo  bianco) 
si  debbono  collocare  le  statue,  i  busti,  le  erme  coi 
nomi  di  tutti  i  veri  grand’ uomini,  a  qualunque 
grado  e  condizione  spettassero,  di  tutta  la  nazione 
germanica  :  «  i  quali ,  dice  la  leggenda ,  qui  nel 
Walhalla  di  Luigi,  come  nelle  sedi  de’ beati,  sog¬ 
giornano  uniti  ». 

11  nome  di  Valballa,  dato  a  quel  tempio,  non  fu 
scelto  a  caso.  Esso  vale  all’  incirca  quanto  chi  di¬ 
cesse  1’ Olimpo  germanico,  il  Panteon  germanico. 
Perocché  Walhalla,  nella  mitologia  scandinava,  era 
il  paradiso  d’ Odino,  pagana  divinità  eh’ era  ad  un 
tempo  stesso  il  Giove,  il  Marte  ed  il  Mercurio  dei 
settentrionali.  Nel  Walhalla  venivano  trasportati  do¬ 
po  la  morte  tutti  gli  eroi  che  cadevano  in  guerra. 
L’  Edda  eh' è  un  libro  in  cui  si  contiene  tutta  quella 
mitologia,  cosi  lo  descrive.  «  Walhalla  paradiso  di 
Odino,  è  un  palazzo  con  540  porle,  da  ciascuna 
delle  quali  escono  otto  eroi  per  recarsi  a  combattere, 
seguiti  da  una  folla  di  spettatori.  Ogni  giorno  ven¬ 
gono  destati  di  buon  mattino  da  un  gallo,  eh’  è 
quello  stesso  che  con  acute  grida ,  nel  gran  giorno 
della  caduta  del  mondo,  darà  il  primo  segno  dello 
avvicinarsi  dei  malefici  genj.  Essi  entrano  in  lizza 
ogni  giorno  ,  combattono ,  si  tagliano  a  pezzi ,  ed  al 
giungere  dell’  ora  del  pranzo  risalgono  sani  e  salvi 
a  cavallo,  e  tornano  al  palazzo  a  ber  birra  ed  idro¬ 
mele  nei  cranii ,  ed  a  mangiar  lardo  del  cinghiale 
Serimner.  S’  asside  anche  Odino  alla  lor  mensa,  ma 
quello  che  a  lui  presentasi  vien  da  esso  dato  a  due 
lupi ,  di  nome  Geri  e  Freki  ;  non  vivendo  egli  che 
di  vino.  Nel  Walhalla  v’  è  una  capra,  che  n utresi 
delle  foglie  dell’albero  Lerada;  dalle  sue  poppe  scor¬ 
re  idromele  in  tanta  copia,  che  basta  ad  ubbriacare 
ogni  giorno  tutti  gli  eroi.  Quest’  albero  nutre  anche 
un  cervo ,  dalle  cui  corna  esce  un  umore  si  abbon¬ 
dante,  che  se  ne  forma  la  fontana  di  Wergelmer, 
d’  onde  nascono  i  fiumi  che  irrigano  il  soggiorno 
degli  dei.  » 


della  crittografia 

,  Crittografia  (da  cripton  nascosto  e  graplio  scrivere) 
e  voce  greca  che  significa  l’arte  di  scrivere  coperto, 
ascoso  od  in  cifra ,  non  conosciuta  da  altri  fuorché 
da  quello  che  scrive  e  a  cui  scrive. 

Quest  arte  è  quasi  tanto  antica  quanto  quella  dello 
scrivere,  perchè  I  opportunità  di  trasmettere  ad  altri 
i  nostri  pensieri  la  mercè  d’uno  scritto,  importava 
naturalmente  il  desiderio  d  un  modo  di  poter  all’uo¬ 
po  ciò  fare  celatamente,  E  s’egii  è  vero,  conte  cant;\ 


Pope,  che  il  carteggio  epistolare,  «  il  quale  tras¬ 
porla  da  un  lido  all’altro  gli  affetti,  i  sospiri,  le 
lagrime  »  sia  inv  enzione  di  un  giovane  amante  ;  ad 
una  fanciulla  innamorata  dobbiamo  attribuire  il  tro- 
vamento  dello  scrivere  occulto,  poiché  nell’ atto  di 
consegnare  al  foglio  il  segreto  del  cuor  suo  ella  do¬ 
vette  pur  temere  che  questo  segreto  ad  altri  che  al 
suo  amalo  potesse  venire  palese.  Ed  egli  è  certo  che 
se  l’uso  de’ sigilli,  come  contrassegno,  è  antichis¬ 
simo  ,  quello  di  chiuder  con  essi  le  lettere  è  molto 
recente,  mentre  l’arte  dello  scrivere  occulto  si  smar¬ 
risco  nella  notte  de’  secoli.  — 

Ma  se  amore  che ,  al  dir  d’  Ovidio ,  gode  nell’ar¬ 
cano  e  di  misterio  si  pasce,  fu  in  ogni  tempo  mae¬ 
stro  ingegnosissimo  di  arti  segrete;  non  meno  che 
nelle  cose  J’ amore,  in  quelle  della  guerra  è  di  gran 
momento  il  segreto,  e  necessaria  quindi  l’arte  di 
trasmettere  gli  avvisi,  i  cenni,  i  comandi  in  siffatta 
occulta  maniera  che  se  lo  scritto  cade  per  mala 
sorte  in  mano  al  jiemico,  questi  non  possa  disco¬ 
prirne  il  significato.  Perciò  se  gl’  inchiostri  simpa¬ 
tici  ed  altre  invenzioni  curiose  affine  di  scrivere  oc¬ 
cultamente,  vengono  attribuite  agli  amanti,  quella 
di  scrivere  in  cifra  ,  dicesi  trovata  da  un  generale 
spartano. 

Gl’  inchiostri,  chiamati  simpatici  forse  appunto 
per  la  prima  qualità  del  lor  uso,  sono  certi  liquidi 
che  non  lasciano  alcuna  traccia  sedia  carta,  e  che 
dagli  agenti  chimici  vengono  fatti  comparire  sotto 
diversi  colori. 

«Col  succo  di  cipolle  si  scrivono  de’ caratteri  invi¬ 
sibili  ,  i  quali  divengono  bruni  se  al  fuoco  s.<  riscaldi 
la  carta ,  il  che  sembra  dipendere  dall'  alterazione 
d’  una  materia  vegetale.  La  chimica  poi  ne  ha  tro¬ 
vato  moltissimi,  composti  coll’acetato  di  piombo  e 
col  liquore  di  Boyle ,  coll’  acido  solforico ,  con  una 
soluzione  di  muriato  d’  oro  allungata,  ecc.  ecc.  E 
generalmente  la  maggior  parte  delle  soluzioni  metal¬ 
liche  che  danno  dei  precipitati  coloriti  coll’  acido 
idrosolforico,  gl’idrosolfati,  1’  idrocianato  ferrura lo 
di  potassa,  la  noce  di  galla,  ecc.,  possono  sommi¬ 
nistrare  inchiostri  di  questa  specie.  Ma  il  primo  in¬ 
chiostro  simpatico  conosciuto ,  il  meglio  caratteriz¬ 
zato  e  più  elegante,  è  composto  d’  una  soluzione 
acquosa  di  muriato  di  cobalto,  tanto  diluita  che 
sembri  senza  colore.  Se  il  sale  disciolto  e  1’  acqua 
sono  purissimi,  i  caratteri  riusciranno  invisibili,  e, 
riscaldata  leggiermente  la  carta,  compariranno  az¬ 
zurri;  raffreddata  la  carta,  le  lettere  spariranno. 
Agevolasi  la  disparizione  soffiandovi  sopra  l’aria  dei 
polmoni.  Aggiungendo  al  muriato  di  cobalto  piccola 
quantità  di  muriato  di  ferro,  il  color  giallo  di  questo 
rende  verde  1’  inchiostro  simpatico.  Questo  di  color 
verde  vien  anteposto  all’altro,  perchè  più  distinti 
ne  riescon  gli  effetti  »  (1). 

Il  disconcio  che  ha  l’uso  di  questi  inchiostri  viene 
dall’  essere  pochi ,  facili  e  noti  ad  ognuno  i  mezzi 
di  scoprire  lo  scritto;  onde,  nato  il  sospetto,  lo 
scoprimento  è  quasi  certo,  e  lo  scopo  crittografico 
se  ne  va  in  fumo.  Altri  metodi  si  dovettero  quindi 
cercare  più  difficili  a  discoprire,  e  tra  questi  non 
ne  citeremo  che  due,  per  passar  poscia  a  ragionare 
della  più  importante  provincia  della  crittografia,  che 
è  la  cifera.  ... 

Si  prendono  due  fogli  di  carta  e  si  fanno  in  essi 


(i)  Dizionario  rii  orti  e  mestieri. 
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de’  buchi  perfettamente  eguali  colla  forbice  o  col 
temperino.  Una  delle  parli  densi  un  foglio,  l’altra 
1’  altro.  Quando  uno  de’  due  corrispondenti  vuole 
trasmettere  all’altro  qualche  informazione  segreta, 
egli  applica  quel  foglio  pertugiato  sopra  un  foglio 
comune,  e  dentro  a’  pertugi  verga  la  notizia;  indi, 
levato  via  quello ,  riempie  il  foglio  comune  con  una 
lettera  di  cose  indifferenti,  procurando  che  le  parole 
di  senso  palese  s’  accordino  con  quelle  di  senso  oc¬ 
culto.  Per  esempio  vi  tocca  scrivere  :  Guardati  da 
Giulia  che  ci  tradisce,  e  voi  vergate  queste  parole 
ne’  buchi  e  poi  riempite  la  lettera  in  questa  guisa: 

«  Il  tempo  piovoso  continua  :  guardati  da  ogni 
specie  di  umidità,  perchè  temo  assai  che  i  tuoi  denti 
non  ne  abbiano  a  soffrire.  Giulia  sfa  bene  ed  è  molto 
contenta  del  cappellino  che  le  han  mandato  da  Pa¬ 
rigi.  Se  il  nuovo  impresario  non  ci  tradisce,  avremo 
questa  primavera  un’  opera  eccellente  ed  un  ballo 
che  farà  strepito.  » 

Il  secondo  metodo  è  di  avvolgere  un  pezzo  di 
carta  attorno  ad  un  bastoncello  o  rotolo  in  maniera 
spirale ,  poi  di  scrivere  sopra  la  carta  per  lo  lungo, 
cioè  da  un  capo  all’  altro  del  rotolo  :  toltane  quindi 
la  carta  e  spiegatala,  i  caratteri  ne  saranno  inintel¬ 
ligibili,  ma  torneranno  ad  esser  leggibili  se  torne- 
rassi  ad  avvolgere  la  carta  attorno  ad  un  rotolo  per¬ 
fettamente  eguale  a  quello.  Ognun  vede  che  nel  ro¬ 
tolo  qui  sta  la  chiave  ;  onde  ciascuno  de’  due  cor¬ 
rispondenti  debb’  essere  munito  d’ un  rotolo  perfet¬ 
tamente  simile. 

Veniamo  ora  alla  cifra.  — 

«  Cifra  o  cifera  è  scrittura  non  intesa  se  non  da 
coloro  tra  i  quali  s’  è  convenuto  del  modo  di  com¬ 
porla  ,  come  erano  presso  i  Greci  le  scitale  laconi¬ 
che  ,  delle  quali  parla  Aulo  Gellio  ;  d’  onde  scorgesi 
antica  1’  origine  di  questo  modo  di  scrivere  »  (1). 

È  la  cifra  un  sistema  di  caratteri  convenzionali , 
variabili  all’  infinito ,  e  che  possono  egualmente  ser¬ 
vire  tanto  a  rappresentare  alcune  cose  delle  quali 
l’uomo  vuol  conservar  per  se  la  memoria,  senza  che 
altri  ne  possa  venire  in  contezza ,  quanto  a  tras¬ 
mettere  ad  altrui  le  notizie,  gli  ordini,  i  pensieri  in 
una  maniera  segreta  per  guisa  che,  capitando  anche 
lo  scritto  in  mano  di  chi  ha  interesse  a  leggerlo  , 
questi  non  possa  cavarne  il  costrutto. 

La  cifra  si  divide  in  mercantesca  ed  in  cancelle¬ 
resca.  Mediante  la  prima  i  mercatanti  si  creano  una 


(i)  Dizionario  delle  origini.  —  Altri  sostengono  per  lo 
contrario  che  la  scitala  o  lo  scittalo  de’  Lacedemoni  non 
fosse  altro  che  il  metodo  del  rotolo  or  ora  descritto,  e 
scrivono  in  questa  sentenza:  «I  Lacedemoni  volendo  im¬ 
pedire  che  si  scoprissero  gli  ordini  che  inviavano  per 
iscritto  a’ loro  capitani,  immaginarono  di  formare  due 
rotoli  di  legno,  lunghi  e  grossi  egualmente,  lavorali  sul 
tornio  perchè  fossero  perfettamente  rotondi.  Gli  efori  ne 
conservavano  uno,  e  1’ altro  davasi  al  capitano  che  par¬ 
tiva.  Allorché  eglino  volevano  mandare  ordini  secreti  al 
capitano  in  guisa  che,  intercettati,  non  si  potessero  di¬ 
scoprire  ,  pigliavano  una  lunga  e  stretta  lista  di  perga¬ 
mena  e  1’  attortigliavano  con  tutta  esattezza  intorno  allo 
scittalo  rimasto  presso  di  loro,  poi  vi  scrivevano  ior  sensi. 
Finche  la  pergamena  slavasi  avvolta,  intorno  allo  scittalo , 
poteansi  leggerne  le  parole  ;  ma  svolta  che  fosse,  la  scrit¬ 
tura  appaiava  interrotta  e  sconnessa.  Il  solo  capitano  ne 
avea  la  chiave,  cd  era  l’altro  scittalo  al  quale  applicava 
similmente  la  pergamena.  —  Dunque  lo  scittalo  non  è, 
propriamente  parlando,  nè  cifra,  nè  pergamena,  nè  mem¬ 
brana,  ma  rotolo.» 


specie  di  favella  per  ricordarsi  a  primo  tratto  il  prez¬ 
zo  a  cui  debbono  o  possono  o  vogliono  vendere  le 
merci  loro,  lasciandolo  ignorare  al  compratore.  Ogni 
mercatante  ha  egli  solo  la  chiave  della  cifra  sua  pro¬ 
pria,  che  ordinariamente  indica  il  prezzo  del  costo. 
Questo  è  segnato ,  pel  consueto ,  sopra  una  cartel- 
lina  attaccata  alla  pezza  ossia  tela  intera  dei  drappi 
di  seta,  dei  pannilani,  o  d’  ogni  stoffa  qualunque. 
La  cifra  mercantile  si  compone  comunemente  a  que¬ 
sta  maniera.  11  mercatante  sceglie  una  parola  a  sua 
volontà,  le  cui  lettere,  tutte  diverse  ed  in  numero  di 
dieci,  indichino  ciascuna  un  numero;  per  esempio, 
se  ei  prende  la  parola  contumelia  :  c  vale  1 ,  o  vale  2, 
n  3,  t  4,  ecc. ,  cosi  per  indicar  27  si  scriverà  oc,  per 

50  na,  per  54  ut,  ecc.  E  anche  inutile  serbare  1’  or¬ 
tografia  e  si  può  omettere  o  aggiunger  qualche  let¬ 
tera  ,  senza  che  la  parola  scelta  cessi  d’ esser  buona 
per  1’  oggetto  propostosi.  L’  abitudine  d’  usar  questa 
cifra  ne  rende  1’  uso  più  facile ,  ed  il  mercante  vede 
a  colpo  d’  occhio  il  segno  che  gli  fa  risovvenire  il 
prezzo  che  deve  pagar  il  compratore.  In  altri  casi  il 
negoziante  servesi  di  certi  simboli  da  esso  adottali , 
e  di  cui  egli  solo  conosce  il  senso  ;  è  questa  una  spe¬ 
cie  d’  algebra  per  suo  uso  particolare,  che  gli  serve 
di  guida  nelle  sue  operazioni.  » 

Al  modo  stesso  che  nella  cifera  le  lettere  possono 
esprimere  i  numeri,  non  altramente  i  numeri  posson 
esprimere  le  lettere. 

E  ciò  in  più  modi;  ma  indichiamone  un  solo.  — 

51  prendano  i  numeri  per  equivalenti  alle  lettere  nel 
modo  che  segue,  tralasciando  le  lettere  h  k  v  z,  delle 
quali  si  può  far  senza,  ed  il  numero  10  per  aver  li¬ 
bero  il  zero. 


ab  cdefgi-lmn  o  p  q  r  s  t  u 
1  2  5  4  5  fi  7  8  9  11  12  lo  14  15  16  17  18  19 


E  s’  avverta  che  i  numeri  raddoppiati  vanno  scritti 
tra  due  zero.  —  Ora  mettiamo  che  s’abbia  a  scrivere 
Ci  sarà  guerra  :  la  traduzione  di  questa  sentenza  in 
numeri  ci  darà  58,  0170101601,  70 19030 160-1 601 . 


Con  questa  cifera  alcuni  fattori  od  agenti  od  amici 
de’ nobili  usciti  di  Francia  a’ tempi  della  Rivoluzione, 
solevano  scriver  loro  per  informarli  di  quanto  potea 
lor  premere  più  di  sapere.  Ma  perchè  il  solo  uso  della 
cifera ,  conosciuta  per  tale ,  avrebbe  bastato  per  con¬ 
durre  al  patibolo  quel  buon  fattore  ne’  sanguinosi 
giorni  di  Roberspierre ,  velava  quegli  la  sua  cifera 
scrivendo  i  numeri  come  se  si  trattasse  di  conti  :  per 
esempio 

Vostro  avere  Vostro  dare 


Da  Tizio  fr.  58,  01  a  Sempronio  fr.  190  50 

da  Cajo  »  701  01  a  Celio  »  160 

da  Claudio  »  601,  70  a  Tito  »  1601 

La  sola  virgola  indicando  la  divisione  delle  parole. 

Senza  entrare  in  altri  particolari,  di  leggieri  si 
scorge  quanto  questa  cifra  co’  numeri  si  possa  e  va¬ 
riare  e  velare  ed  estendere.  SI  tutto  sta  nell'  inten¬ 
dersi  intorno  alla  chiave. 

La  cifra  cancelleresca,  usata  nelle  cancellerie  in 
ogni  tempo  e  dai  capitani  degli  eserciti  e  delle  armate 
navali  in  tempo  di  guerra ,  si  suol  fare  con  lettere 
rappresentanti  altre  lettere,  come  Va  per  b,  il  d  per 
o  ecc.  ecc.  Di  gran  lunga  più  copiose  che  co’ numeri 
sono  le  fogge  di  variar  questa  cifera.  Ne  addurremo 
un  esempio ,  eh’  è  pur  quello  d’  una  delle  cifre  più 
difficili  ad  interpretare,  per  chi  non  ne  ha  la  chiave. 

Si  prende  un  libro  qualsivoglia,  per  esempio  la 
Georgica  di  Virgilio ,  e  ne  abbiano  una  copia  delia 
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stessa  edizione  tanto  colui  che  mette  in  cifera  quanto 
1’  altro  al  quale  spetta  di  diciferarla. 

I  primi  versi  della  Georgica  dicono 

Quid  faciat  Icvtas  segeles ,  quo  sidere  terroni 
Vertere,  Maecenas,  ulmisque  cui j unger  e  vites 
Conveniat  ;  quae  cura  boum,  qui  cultus  habendi  ecc. 

Essi,  soppressevi  le  lettere  ripetute,  formano  il 
seguente  alfabeto 

q  u  i  d  f  a  c  t  1  e  s  o  r  m  v  g  il  1)  equivalenti  a 
abcdefgilmnopq  r  s  t  v 

Riduciamo  ora  in  questa  cifera  le  parole  Ci  sarà 
queir  a  ed  esse  diranno:  it  gqvq  cbfvvq. 

Poscia  per  la  seconda  linea  della  cifera,  oppure,  se 
vuoisi ,  solo  per  una  seconda  lettera ,  si  passa  al  se- 


La  chiave  di  questa  tavola  consiste  in  una  sola  pa¬ 
rola  che  facilmente  si  ritiene  a  memoria ,  c  si  può 
mutare  a  piacimento.  Per  maggior  sicurezza  si  ado¬ 
pera  per  chiave  una  parola  d’  altra  lingua  o  d’ indif¬ 
ferente  significato. 

Suppongasi  adunque  che  la  chiave  sia  Mele  e  che 
le  parole  da  trasmettere  siano  Ci  sarà  guerra,  voi 
dovete  scrivere  la  sentenza  a  questo  modo  : 

Me  lente  Untele 
Ci  sarà  guerra 

E  così  di  seguilo,  scrivendo  sempre  la  parola  della 
chiave  sopra  le  parole  del  dispaccio,  per  quanto  lun¬ 
go  sia  questo.  Indi  voi  cercate  la  lettera  c,  cioè  la 
prima  della  sentenza  ,  nella  prima  colonna  verticale 


condo  paragrafo  della  Georgica ,  e  così  di  seguito.  — 
0  veramente  si  va  da  verso  in  verso  segnando  con 
puntini  le  lettere  ripetute,  come  per  esempio: 
quid  faciat  l  ce  t  a  s  s  e  g  e  t  e  s 


abed  efgilmnopqrstv 

In  questa  cifera  le  suddette  parole  Ci  sarà  guerra , 
verrebbero  esposte  con  queste  lettere  ii  sqsq  cgssq. 

In  vece  de’  puntini  si  può  anche  mettere  i  numeri 
1,  2,  5,  4  ecc.,  e  ad  ogni  successiva  linea  prendere 
1’  alfabeto  nel  modo  stesso  dal  successivo  verso,  ruo¬ 
tisi  pure  che  a  siffatto  uso  torna  meglio  servirsi  di 
libricciuoli  che  non  sovvengano  in  mente  ad  alcuno. 

Ma  di  tutte  le  cifre  la  tenuta  per  la  migliore  è  la 
seguente  che  ricaviamo  dal  Saturday  Magazine. 


eh’  è  nella  tavola  alla  vostra  estrema  sinistra ,  e  vi 
fermate  il  dito.  Poi  cercando  nella  linea  superiore  la 
lettera  m  eli’  è  la  prima  della  chiave,  conducete  da 
essa  il  dito  sino  alla  casella  che  corrisponde  in  linea 
retta  colla  detta  lettera  c.  Il  che  facendo ,  trovate  in 
quella  casella  la  lettera  p,  e  voi  scrivete  questa  che 
sarà  nella  cifera  1’  equivalente  della  lettera  c. 

Così  o  sarà  1’  equivalente  di  i  e  via  dicendo:  onde 
la  frase  Ci  sarà  guerra  vi  verrà  scritta  in  questa  guisa 

Po  dfdd  szrucf 

Benché  paja  che  questo  metodo  debba  riuscir  nojo- 
so  a  chi  scrive,  nondimeno  esso  torna  bastevolmente 
facile  a  chi  >  i  si  è  avvezzato  con  qualche  esercizio. 
Una  carta  da  giuoco,  applicata  sulla  tavola  in  modo 
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che  vada  dalla  lettera  della  sentenza  nella  colonna 
verticale  prima  a  sinistra ,  alla  lettera  della  chiave 
nella  colonna  orizzontale  prima  in  cima ,  mostrando 
col  suo  angolo  la  casella  in  cui  sta  la  lettera  corri¬ 
spondente,  agevola  singolarmente  1’  operazione. 

Quegli  che  riceve  il  dispaccio  in  cifra ,  per  dicife- 
rarla  ne  scrive  cosi  i  caratteri 

Melemelemele 
Podfddsz  rwcf 

cioè  colla  chiave  sopra.  Poscia  cerca  nella  colonna 
superiore  la  lettera  m  e  vien  giù  sinché  trova  sotto  di 
essa  la  lettera  p  ;  indi  volgendo  gli  occhi  a  sinistra , 
scorge  che  nella  prima  colonna  verticale  vi  sta  nella 
stessa  linea  la  lettera  c,  eh’  è  la  lettera  vera,  e  questa 
scrive,  e  così  continuando  dicifera  intero  il  dispaccio. 
Coloro  che  nelle  cancellerie  sono  addetti  all’ ufficio  di 
cifrare  e  diciferare ,  eseguiscono  ambedue  questi  la¬ 
vori  con  somma  prestezza ,  acquistato  che  ne  hanno 
la  pratica. 

»  Questo  metodo  di  crittografia,  dice  il  giornale  in¬ 
glese  da  cui  1’  abbiamo  attinto ,  pare-  sicuro  quanto 
ogni  altro ,  e  quasi  impossibile  a  diciferare  senza  la 


f>3 


chiave;  questa  chiave  poi  si  dee  cangiare  quanto 
spesso  fa  d’  uopo ,  ed  impiegarne  una  differente  coi 
differenti  corrispondenti  (1).  » 

Non  pertanto  il  proverbio  trovata  l'arte,  trovato 
V  inganno  si  applica  anche  alla  crittografia,  e  v’  ha 
nelle  cancellerie  certuni  che  sanno  scoprire  le  chiavi 
e  diciferare  qualunque  dispaccio.  Evvi  poi  una  chiave 
d’  oro  che  vale  per  tutte. 

Chiamasi  cifra  anche  1’  abbreviatura  del  nome 
che  gli  artisti  pongono  nei  quadri,  nelle  scolture  e 
simili.  Fino  dai  primi  tempi  del  risorgimento  dell’ar¬ 
te,  i  dipintori  usarono  di  porre  ne’ canti  delle  tavole 
una  cifra ,  la  quale  dimostrava  il  proprio  loro  nome 
o  il  soprannome.  Talora  queste  cifre  non  sono  che 
sigle  semplici ,  ossia  lettere  iniziali  del  nome ,  come 
per  esempio  F.  B.  significa  Francesco  Brizio ;  ma  al 
più  spesso  sono  sigle  composte  in  modo  più  o  men 
capriccioso,  e  F  interpretarle  è  un’arte  che  chiede 
molto  studio  e  molta  dottrina.  Una  tavola  di  194  cifre 
di  artisti  trovasi  in  fine  al  Dizionario  pittorico  del  Ti- 
cozzi.  T.  U. 


(i)  The  Saturday  Maga' ine. 


(Natii  di  Madagascar  in  atto  di  prepararsi  il  pane  colle  radici  del  manioc) 


ISOLA  Iti  MADAGASCAR 

Madagascar  è  il  nome  nativo  di  una  delle  più 
grandi  isole  del  mondo.  Essa  giace  nell’  Oceano  in¬ 
diano  ,  ed  appartiene  all’Affrica,  dal  cui  continente 
la  diparte  il  canale  di  Mozambico,  largo  dalle  120 
alle  150  leghe.  S’  allunga  quell’  isola  oltre  le  500 
leghe,  se  ite  allarga  100  o  all’  incirca.  Ha  clima 
caldo  ma  salubre.  Tra’  suoi  monti,  que’che  portano 
il  nome  di  Ambostimeni  hanno  cime  alte  1800 
tese  di  Francia,  cioè  poco  meno  del  Picco  di  Tene- 
jriffa.  Oltre  i  monti,  variano  il  suolo  di  Madagascar 


le  valli  che  nascon  da  quelli ,  e  larghe  pianure  e 
praterie  ed  antiche  foreste.  Abbonuano  d  argento, 
di  rame,  di  stagno,  di  ferro,  di  pietre  preziose  i 
monti  del  Madagascar;  forniscon  alti  e  nobili  alberi 
alla  marineria  le  sue  foreste,  per  le  quali. -errano 
leoni,  tigri,  elefanti,  bufali,  e  in  grandissimo  nu¬ 
mero  que’  lemurini  che  somigliano  cotanto  alle  scim¬ 
mie,  sebbene  essenzialmente  ne  differiscano,  e  elei 
quali  il  Madagascar  sembra  veramente  la  patria. 
Quest’isola,  dice  un  naturalista,  la  quale  con  le 
isole  Maurizio  e  Borbone  dipende  dal  sistema  di  lena 
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affricano,  ha  una  creazione  affatto  specifica,  benché  i 
pe’  suoi  caratteri  sia  tutta  affricana.  Le  campagne  | 
e  le  valli  del  Madagascar  sono  mirabilmente  feconde;  j 
esse  producono  canne  da  zucchero,  fromento,  le¬ 
gumi,  ecc. ,  ma  specialmente  riso.  Il  riso  ed  i  buoi 
formano  il  ramo  principale  delle  sue  esportazioni. 
Ha  fonti  termali,  di  cui  alcune  sì  calde  che  bastano 
a  cuocer  le  uova.  Squisite  vi  vengon  le  frutta. 

Quell’  amplissima  e  fertile  isola,  suscettiva  de’  più 
grandi  progressi  nella  popolazione  e  ne’  prodotti , 
era  sino  al  principio  di  questo  secolo ,  divisa  fra  gran 
numero  di  tribù  indipendenti.  Ora  è  ripartita  disu¬ 
gualmente  tra  il  regno  di  Madagascar  che  ne  com¬ 
prende  la  miglior  parte,  e  parecchi  regoli  o  capi 
che  ne  signoreggiano  il  rimanente. 

La  storia  del  regno  di  Madagascar,  eh’  è  una  crea¬ 
zione  politica  de’ nostri  giorni,  merita  uno  speciale 
ricordo.  La  riferiremo  colle  parole  del  Balbi. 

#  Il  giovane  Radama ,  capo  degli  Ovi ,  riuscì  nel 
corso  di  pochi  anni  a  sottomettere  la  maggiore  e  la 
migliore  parte  dell’isola.  I  capi  di  Bombetoc,  dei 
Sedavi,  degli  Antavari  (Antavarts),  dei  Betimbsari 
(Bestimessaras) ,  dei  Betanimeni,  lungo  le  coste,  e 
quelli  dell’  interno  di  Madagascar  divennero  suoi 
vassalli.  Degno  emulo  di  Mohammed-Aly  viceré  di 
Egitto,  di  Tamehameha  a  Sandwich  e  di  Finow  1 
a  Tongatabou,  questo  giovine  conquistatore  diede 
inano  all’  impresa  così  gloriosa ,  come  difficile,  d’ in¬ 
civilire  i  suoi  numerosi  sudditi  ;  fondò  scuole  per 
l’istruzione  della  gioventù;  abbellì  di  parecchi  edi- 
fizj  la  sua  capitale ,  c  mandò  all’  isola  Maurizia ,  a 
Londra  e  a  Parigi  alcuni  de’  suoi  sudditi  perchè  vi 
imparino  le  nostre  scienze  e  le  arti.  Pochi  anni  gli 
bastarono  per  creare  un  esercito,  col  quale  dise¬ 
gnava  di  assoggettarsi  tutta  l’ isola.  I  suoi  generali 
e  gli  altri  capi  superiori  hanno  cavalli  fatti  venire 
da  fuori;  ed  egli  instituì  pure  un  corpo  di  artiglie¬ 
ria.  Le  sue  truppe  sono  in  gran  parte  armate  di 
fucili,  esercitate  all’ europea  c  soggette  alla  più  se¬ 
vera  disciplina.  Se  ne  fa  ascendere  il  numero  a 
50,000  uomini;  benché  esagerato,  questo  numero 
non  è  molto  lontano  dal  vero  ;  e  si  potrebbe,  senza 
tema  di  esagerazione,  far  ascendere  tino  a  50,000 
il  numero  totale  delle  sue  forze,  comprendendovi  i 
soldati  armati  di  lance  e  di  zagaglie.  11  governatore 
inglese  dell’  isola  di  Francia  si  era  obbligato  a  pa¬ 
gargli  ogni  anno  40,000  piastre,  cioè  200,000  fran¬ 
chi,  perchè  abolisse  la  tratta  degli  schiavi.  Questo 
giovine  conquistatore  era  presso  a  veder  coronati  di 
felice  esito  i  suoi  vasti  disegni,  quando  una  nuova 
Clitennestra,  la  regina  Ranavala-ManjoJka,  lo  fece 
morire  avvelenato  il  27  luglio  1828.  Questa  mal¬ 
vagia  femmina  gli  succedette  a  danno  de’  più  pros¬ 
simi  parenti  di  Radama ,  che  essa  fece  uccidere,  per 
abbandonarsi  più  facilmente  al  suo  infame  complice, 
giovine  affricano  di  rara  bellezza.  Già  i  Malgarbi  di 
Bambetoc  (Bambatouka?)  e  gli  Arabi  stanziati  fra 
loro,  presero  le  armi  contro  essa.  11  loro  esempio 
sarà  probabilmente  imitato  da  altri  popoli  nemici 
naturali  degli  Ovi,  e  il  grande  regno  fondalo  dal 
valore  e  dalla  politica  di  Radama,  è  minacciato  di 
un  compiuto  disfacimento.  »  — 

Il  Balbi  così  scriveva  nel  1850,  ma  non  s’ adem¬ 
piè  la  minaccia.  La  reina  di  Madagascar,  sconfitti 
i  suoi  nemici,  manda  presentemente  ambasciatori 
alle  Corti  di  Francia  c  d’ Inghilterra.  L’ Inghilterra 
la  protegge,  le  somministra  armi  e  munizioni  di 
guerra,  ed  in  ricambio  la  regge  a  suo  genio.  L’ac¬ 
corto  ministero  britannico,  che  sempre  fa  camminar 


la  politica  di  fronte  al  commercio ,  spera  che  quell’ 
ardita  ed  operosa  reina  giugnendo  a  spegnere  i  varj 
capi  che  ancor  tiranneggiano  e  dividono  l’isola,  ne 
accresca  la  popolazione,  e  con  essa  le  produzioni 
del  suolo ,  e  ne  faccia  fiorire  i  traffichi ,  de’  quali  i 
soli  Britanni  avranno  a  ricavare  profitto.  I  Francesi 
già  provarono  con  lor  danno  in  varie  parti  dell’isola 
e  spezialmente  a  Tintinga,  come  le  arti  inglesi  sap¬ 
piano  allontanarli  da  quell’  isola,  ov  e  indarno  aveano 
piantato  sul  forte  Deliino  la  bandiera  de’  gigli  per 
vano  simbolo  di  supremo  dominio.  All’  Inghilterra, 
dominatrice  de’ mari,  troppo  importa  1’  avere  se  non 
suddita,  almeno  ligia,  la  grande  isola  dell’ Oceano 
che  mette  quinci  all’  Affrica  e  quindi  all’  India,  e 
che  può  diventare  un  grande  emporio  tra  quelle  due 
parti  del  mondo.  I  missionarj  anglicani,  stanziati  in 
Tananariva  ,  delta  anche  Ermine  od  Emirne,  aju- 
tano  il  ministero  britannico  nel  suo  scopo  eh’  è  di 
tenere  l’isola  nella  dipendenza  dall’Inghilterra,  e 
d’  incivilirla  affine  di  renderne  i  natii  più  produt¬ 
tivi  e  più  consumatori;  perchè  allargandosi  la  sfera 
de’  loro  bisogni  sociali ,  debbono  di  necessità  dar 
più  sollecita  opera  alla  coltivazione  ed  estendere  la 
sfera  <je’  loro  prodotti  onde  cambiarli  colle  tante 
merci  e  derrate  che  il  commercio  britannico  spande 
su  tutta  la  superficie  del  globo. 

»  Soddisfatti,  scrive  un  giornale  di  Londra,  dei 
benefici  effetti  che  gli  risultano  dalle  sue  relazioni 
coll’Inghilterra,  ipopoli  del  Madagascar  già  s’ade¬ 
riscono  a  lei  co’  legami  dell’  interesse  non  meno  che 
dell’  amicizia  ;  onde  havvi  ogni  ragione  di  sperare 
che  allor  quando  saranno  essi  illuminati  a  sufficienza 
per  intendere  i  principj  del  traffico  e  dell’  economia 
politica  nel  loro  più  semplice  senso ,  il  Madagascar 
sarà  per  divenire  un  prezioso  alleato  per  la  Gran 
Brettagna  »  (1). 

I  natii  del  Madagascar  si  dividono  in  molte  tribù, 
delle  quali  quella  degli  Ovi  è  già  la  più  incivilita. 
Anche  quella  dei  Sedavi  ha  più  d’  una  città  mer¬ 
cantile.  Quella  dei  Betamineni  ha  il  territorio  più 
fertile  e  più  popolato  di  tutti.  Tamatava  nel  loro 
paese ,  è  forse  al  dì  d’  oggi  la  più  trafficante  città 
di  tutta  l’ isola.  Molte  poi  di  quelle  tribù  vivon  tut¬ 
tora  nello  stato  selvaggio  ,  ed  havvene ,  sulla  costa 
a  libeccio,  di  natura  inospitale  e  crudele  (2).  T.U. 


(i)  The  Saturday  Magazinc. 

(a)  L’  annessa  stampa  rappresenta  alcuni  natii  del  Ma¬ 
dagascar  in  atto  di  prepararsi  il  pane  col  manioc.  Che 
sia  il  manioc  si  scorgerà  dal  seguente  articolo. 


DEL  MANIOC 

I  lettori  dei  viaggi  incontrano  spesso  le  parole 
manioc,  cassava,  ci  pipo  ,  cachivi,  payu ,  nè  tulli  in¬ 
tendono  che  significhino  queste  parole.  Giova  per- 
tanlo  dichiararne  il  significato. 

«  Chiamasi  manioc  una  sostanza  alimentare  che 
traesi  dalle  radici  d’ un  arbusto ,  l’ jatropha  manioc, 
che  alligna  spontaneo  ne’ climi  tropicali.  E  osserva¬ 
bile  che  dal  succo  latticinoso  di  questa  pianta,  estre¬ 
mamente  venefico ,  si  estragga  una  fecola  eh  è  il 
principale  nutrimento  dei  negri,  specialmente  alle 
Antille,  ove  coltivasi  1’  arbusto  a  tale  oggetto.  Le 
piante  giungono  all’  altezza  di  7  piedi ,  e  le  loro  ra¬ 
dici  hanno  la  grossezza  del  braccio;  si  moltiplicano 
per  barbatelle,  e  collivansi  nei  terreni  ben  lavorati, 
distanti  5  a  h  piedi  1'  una  dall’  altra.  Crescono  pron- 
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tamente  in  6  ad  8  mesi.  Se  ne  svelgono  le  radici, 
a  proporzione  che  occorrono:  lasciandole  troppo  in 
terra,  divengono  dure  e  coriacee,  ed  acquistano  una 
grossezza  di  6  pollici  di  diametro  ed  8  piedi  di  lun¬ 
ghezza. 

»  Per  raccogliere  il  manioc,  si  svelle  la  pianta, 
se  ne  lavano  le  radici,  poscia  le  si  grattugiano,  si 
spremono  fortemente  e  se  ne  raccoglie  il  succo.  Que¬ 
sto  si  passa  per  uno  staccio,  e  raccogliesi  la  materia 
che  rimane  sopra  di  esso  ;  la  quale ,  ancor  umida, 
torrefatta  al  fuoco  sopra  una  piastra  di  ferro,  acqui¬ 
sta  la  forma  d’  una  sottile  focaccia,  detta  cassava  (1). 

In  tale  stato  adunque  la  fecola  della  radice  del 
manioc  chiamasi  cassava,  o  pane  di  cassava  ;  e  si  può 
usarla  come  aliménto  senza  il  più  lieve  pericolo  ; 
essa  è  il  cibo  ordinario  de’  Negri ,  ed  è  anche  la  sola 
provvigione,  che  portano  seco  i  viaggiatori  i  quali 
s’ imbarcano  sull’  Amazzone.  «  Se  poi  nel  torrefarla, 
invece  di  lasciar  che  la  materia  si  agglomeri,  si 
tiene  mesciuta  con  un  rastrello  di  legno,  essa  acqui¬ 
sta  1’  aspetto  di  pane  grattugiato ,  e  la  si  dice  fa¬ 
rina  di  manioc,  oppure  couak.  Tanto  l’una  che  l’altra 
si  possono  conservare  più  anni.  Si  mangiano  ambe¬ 
due  cotte  nell’  acqua  o  nel  brodo  :  si  gonfiano  mol¬ 
tissimo,  e  riescono  un  alimento  sano  e  sostanzioso, 
che  i  Negri  antepongono  anche  al  pane  di  frumento. 
D’  altra  parte,  decantato  il  liquido  passato  per  Stac¬ 
cio,  raccogliesi  il  cipica  o  tapioca  (2). 

»  Lo  stesso  manioc  è  suscettibile  di  fermentazione 
spiritosa,  e  se  ne  compongono  diverse  bibite:  1 ,°  il 
vicou  in  cui  si  fa  entrare  il  succo  di  patate  (la  vera 
patata)  e  zucchero,  è  un  liquore  rinfrescante;  2.°  il 
cachivi  inebbria  ed  ha  il  sapore  del  sidro  di  pera; 
vien  preparato  con  succo  di  cannamele,  patate,  ed 
una  varietà  di  manioc;  5.°  il  paya ,  molto  simile  al 
nostro  vin  bianco ,  composto  di  solo  manioc  fermen¬ 
tato  nell' acqua;  4."  il  voua  paya,  composto  stes¬ 
samente  ed  aggiuntoci  del  succo  di  patata  ;  è  pic¬ 
cante  come  il  sidro.  Lo  stesso  succo  della  radice 
bollito  e  chiarificato ,  perde  le  qualità  venefiche  ;  lo 
si  evapora  e  si  concentra  in  sciloppo ,  nel  quale  stato 
serve  a  condire  alcune  vivande.  *  D.  T. 


(1)  Collo  spremere  le  radici  del  manioc  sotto  un  tor¬ 
chio  assai  forte  ne  vien  fuori  la  maggior  parte  del  succo 
venefico  eli’  esse  contengono.  E  siccome  la  materia  attiva 
di  questo  succo  è  volatile,  ella  separasi  facilmente  col  far 
abbronzare  sopra  una  piastra  di  ferro  la  sostanza  rima¬ 
stavi.  Cinquanta  libbre  di  succo  recente  di  manioc  distil¬ 
lale  danno  un  prodotto  di  cui  soltanto  le  tre  prime  on- 
cie,  di  un  odore  nauseante,  insopportabile,  sono  vene¬ 
fiche.  Trentacinque  oncie  di  questo  liquido,  che  si  fecero 
tranghiottire  ad  uno  schiavo  avvelenatore,  lo  misero  a 
morte  dopo  sei  minuti  di  convulsioni  violente. 

(2)  il  tapioca  non  è  che  amido  presso  che  puro;  il  cipipa 
è  amido  puro.  L’adoperano  in  diversi  usi  di  cucina  e  per 
farne  squisite  ciambelle:  vale  anche  agli  altri  usi  dell’a¬ 
mido. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

18  fehbrajo  1587  —  Supplizio  di  Maria  Stuarda,  regina 
di  Scozia.  — 

«  Qual  mai  destino  doveva  essere  più  splendido 
e  più  felice  di  quello  di  Maria  Stuarda  !  Regina  di 
Scozia  fin  dalla  culla,  regina  di  Francia  pel  suo  ma¬ 
trimonio  con  Francesco  li,  con  buone  pretensioni  ai 
regni  d’Inghilterra  e  d’  Irlanda,  ed  anche  senza 
queste  immaturamente  spiegate,  avente  a  quella  ricca 
successione  le  più  fondate  speranze  per  l’avvenire. 


qual  magnifica  carriera  sembrava  aprirsi  innanzi  a 
lei?  Perciò  1’  Hòpital,  Ronsard,  Gioachino  du  Bellay, 
e  tutti  i  poeti  del  suo  tempo,  celebrando  la  sua  na¬ 
scente  bellezza  ,  le  sue  grazie  che  ogni  dì  più  svi- 
luppavansi ,  le  sue  dolci  virtù,  ed  i  suoi  talenti  per  lo 
meno  eguali  ai  loro,  altro  non  presagivano  dell’av¬ 
venire  di  lei,  che  una  lunga  serie  di  prosperità. 
Tanti  pregi  e  tante  speranze  finirono  su  d’un  palco 
dopo  diciolto  anni  di  prigionia. 

>•  Maria  Stuarda,  figlia  di  Giacomo  V,  re  di  Sco¬ 
zia,  eredito  il  trono  di  suo  padre,  otto  giorni  dopo 
la  sua  nascita  nel  i54o.  Sposò  nel  i558  Francesco, 
delfino  di  Francia,  figlio  e  successore  di  Enrico  II. 
Dopo  la  morte  di  Francesco  li,  il  quale  non  regnò 
che  diciassette  mesi,  essa  ritornò  in  Iscozia  ,  e  ma¬ 
ritassi  in  secondi  voti  con  Enrico  Stuardo  Damici, 
suo  cugino.  Essa  riconobbe  subito  nel  suo  sposo  un 
uomo  insolente,  violento,  irresoluto,  credulo,  gros¬ 
solano,  brutale  nei  suoi  piaceri,  e  che  governato  da 
adulatori  più  vili  ,  prese  ad  odiare  quelli  che  gode¬ 
vano  della  confidenza  della  regina,  ed  anche  lei  per¬ 
sonalmente. 

»  Un  suonatore  piemontese  per  nome  Davide  Riz- 
zio  era  allora  il  consigliere  di  questa  principessa. 
Enrico  Darnlei  entra  un  giorno  per  una  scala  secreta, 
seguito  da  uomini  armati ,  nella  camera  in  cui  sua 
moglie  cenava  con  Rizzio ,  e  colla  contessa  d’Argyle; 
si  rovescia  la  tavola,  si  uccide  Rizzio  sugli  occhi  della 
regina  che  inutilmente  si  frappone.  Essa  era  allora 
incinta ,  e  la  vista  delle  spade  sguainate  e  lorde  di 
sangue  fece  sopra  di  essa  un’  impressione  sì  forte, 
che  comunicossi  al  frutto  che  portava  nel  suo  seno. 
Suo  figlio  Giacomo  VI,  che  divenne  poi  re  di  Sco¬ 
zia  ,  d’  Inghilterra  e  d’  Irlanda  col  nome  di  Giaco¬ 
mo  I ,  tremò  tutta  la  sua  vita  all’aspetto  di  una  spa¬ 
da  sguainata  ,  qualunque  sforzo  facesse  per  superare 
cotesta  disposizione  de’  suoi  organi  :  tanta  potenza 
ha  la  natura ,  e  tanto  ella  agisce  per  vie  sconosciute. 

•'Alcun  tempo  dopo  il  re  essendosi  ammalato,  fu 
fatta  saltare  per  mezzo  d’una  mina  la  camera  in  cui 
egli  giaceva ,  ed  il  suo  corpo  fu  trovato  ad  una  certa 
distanza  dalla  casa  percosso  da  varj  colpi. 

»  Qui  discordano  gli  storici  ;  alcuni  pretendono 
che.  Maria  sia  affatto  innocente  di  tale  assassinio , 
altri  sostengono  che  1’  abbia  tramato  unitamente  al 
conte  di  Rothwel  che  era  succeduto  a  Rizzio  e  che 
da  lei  fu  in  terze  nozze  sposato.  Comunque  siasi , 
la  Scozia  sollevossi.  Maria  Stuarda,  abbandonata  dal 
suo  esercito ,  fu  costretta  a  cedere  la  corona  a  suo 
figlio,  e  permessole  di  eleggere  un  reggente,  essa 
nominò  il  conte  di  Murray ,  suo  fratello.  Essendole 
riuscito  vano  un  tentativo  per  risalire  sul  trono,  essa 
videsi  ridotta  a  cercare  un  asilo  in  Inghilterra.  Eli¬ 
sabetta  la  fece  prima  accogliere  con  onore  a  Carlisle; 
ma  le  mandò  dire ,  che  essendo  dalla  pubblica  voce 
accusata  dell’  assassinio  di  suo  marito ,  ella  doveva 
giustificarsene. 

"  Furono  nominati  de’  commissarj  per  compilare 
questo  grande  processo.  Elisabetta  non  poteva  essere 
giudice  della  regina  di  Scozia ,  essa  le  doveva  un 
asilo;  pure  la  fece  trasferire  a  Teucksbury,  che  di¬ 
venne  per  essa  una  vera  prigione. 

><  La  maggiore  infelicità  di  Maria  Stuarda  fu  di 
avere  degli  amici  nel  suo  infortunio.  Il  duca  di  Nor¬ 
folk  perdette  la  testa  per  sentenza  dei  Pari,  per  aver 
domandato  al  re  di  Spagna  ed  al  Papa  de’  soccorsi 
in  favore  di  Maria.  Il  sangue  del  duca  di  Norfolk 
fece  più  gravi  le  catene  dell’  infelice  principessa. 

"  Quarantadue  membri  del  parlamento  e  cinque 
giudici  del  regno  andarono  ad  interrogarla  nella  sua 
prigione.  Nessun  tribunale  fu  mai  più  incompetente. 
Due  delitti  se  le  imputavano:  il  primo  ,  d’  essere 
stata  complice  dell’  assassinio  del  suo  secondo  marito 
Enrico  Stuardo  Darnlei;  il  secondo,  di  aver  avuto 
parte  in  cospirazioni  conlrola  vita  della  regina  Eli¬ 
sabetta.  La  prova  della  sua  innocenza  in  questi  due 
capi  è  mostrata  con  evidenza  nel  nono  volume  della 


50  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  18  febbraio  {837 


Storia  dèlia  rivalità  della  Francia  è  dell'  Inghilterra. 
Ma  se  tuttavia  si  fosse  contro  di  lei  proceduto  colle 
formalità  che  praticansi  per  l’ infimo  degli  uomini, 
uando  pur  fosse  stalo  provato  che  Maria  cercava 
ovunque  soccorsi  e  vendetta  ,  non  si  poteva  dichia¬ 
rarla  colpevole.  Elisabetta  non  aveva  su  di  lei  altra 
giurisdizione ,  che  quella  del  potente  sul  debole. 

«  Finalmente  dopo  diciotto  anni  di  prigione  in  un 
paese  da  lei  imprudentemente  scelto  per  asilo,  Ma¬ 
ria  fu  condannata  a  morte,  e  la  sopportò  con  un  co¬ 
raggio,  di  cui  rare  volte  sono  capaci  gli  uomini  più 
forti.  In  quegli  ultimi  istanti  essa  collegò  cogli  uf- 
ficj  d’una  ferma  pietà  le  più  tenere  cure  verso  de’suoi 
familiari.  Dopo  di  avere  ad  essi  distribuito  premj  e 
regali,  e  di  avere  scritto  in  loro  favore  ad  Enrico 
III,  ed  al  duca  di  Guisa  suo  parente,  dimandò  che 
fossero  testimonj  del  suo  supplizio.  11  conte  di  Ivent 

10  diniego  duramente.  Commossa  da  tale  rifiuto,  ella 
esclamò:  *<  Sono  cugina  della  regina  vostra,  sono  del 
sangue  di  Enrico  Vili,  fui  regina  di  Francia  per  ma¬ 
trimonio  ,  sono  stata  consacrata  regina  di  Scozia  ». 
Quai  parole  e  in  qual  punto  1 

>,  Invece  di  darle  un  confessore  cattolico,  come  lo 
dimandava,  gli  fu  inviato  un  ministro  protestante, 
che  minacciavala  dell’  eterna  dannazione  ove  non  can¬ 
giasse  di  religione.  •<  Ciò  non  vi  sia  di  travaglio,  le 
rispose  iteratamente  e  vivacemente  la  regina  ;  io  na¬ 
cqui  nella  religione  cattolica,  in  essa  vissi,  e  in  essa 
voglio  morire  ». 

»  Non  le  fu  permesso  d’  essere  accompagnata  se 
non  da  un  piccolo  numero  de’suoi  serventi;  ella 
scelse  quattro  uomini  e  due  donne.  “  Addio,  diss’ella 
ad  uno  di  essi,  addio,  mio  caro  Melvill,  tu  stai  per 
vedere  il  termine  lento  e  desiderato  delle  mie  sven¬ 
ture.  Fa  noto  al  mondo  ch’io  sono  morta  ferma  nella 
cattolica  religione ,  e  che  i®  domando  al  cielo  per¬ 
dono  per  quelli  che  tanto  furono  assetati  del  inio 
sangue.  Di’  a  mio  figlio,  che  si  ricordi  di  sua  madie. 
Addio  anche  una  volta,  mio  caro  Melvill,  soggiunse 
ella,  abbracciandolo  ;  la  tua  signora  e  la  tua  regina 
si  raccomanda  alle  lue  preghiere  ». 

»  Giunto  il  giorno  fatale  venne  condotta  in  una 
sala,  ov’ era  stato  innalzato  un  palco  coperto  a  lutto. 
Gli  spettatori  che  la  ri-mpivano  rimasero  attoniti 
nel  rimirare  il  fermo  contegno  di  questa  regina,  che 
conservava  ancora  in  parte  le  sue  bellezze  e  le  sue 
grazie.  (Quando  dovette  spogliarsi ,  non  vode  che  il 
carnefice  a  ciò  1’  ajutasse,  dicendo:  •<  Ch’  essa  non 
era  avvezza  a  farsi  servire  da  simili  gentiluomini  >■>. 
Dopo  di  aver  fatte  poche  preghiere  ,  presentò  la  sua 
testa  senza  mostrare  alcuno  spavento.  Avea  46  anni. 

11  suo  capo  non  fu  separalo  dal  corpo  che  al  Secondo 
colpo,  ed  il  carnefice  dai  quattro  angoli  del  palco 
mostrò  quella  testa  che  avea  portato  due  corone. 

»  Elisabetta  sapeva  di  commettere  un’  azione  in¬ 
giusta,  e  la  fece  anche  più  odiosa  volendo  ingannare 
il  mondo;  al  che  però  non  riuscì,  benché  mostrasse 
di  piangere  quella  eh  .essa  avea  fatto  morire,  e  pre¬ 
tendesse  di  mostrare  che  aveano  oltrepassati  i  suoi 
ordini,  col  far  mettere  in  prigione  il  segretario  di 
Stato,  che  aveva,  secondo  lei,  fatto  eseguire  troppo 
sollecitamente  un  decreto  da  lei  firmato.  L’  Europa 
ebbe  orrore  della  sua  crudeltà  e  della  sua  simula¬ 
zione.  Il  suo  regno  è  stimato,  ma  si  detesta  il  suo 
carattere.  La  morte  della  Stuarda  rimase  un’indele¬ 
bile  macchia  al  nome  di  Elisabetta,  quantunque  per 
molti  altri  rispetti  ella  sia  certamente  stata  un’ insi¬ 
gne  reina.  »  Noci,  Effemeridi. 


Siccome  delle  cose  vere  è  madre  la  natura,  cosi 
delle  finte  (poetiche)  è  madre  1’  idea,  tratta  dalia 
mente  umana  di  dentro  la  natura  istessa,  ove  è  con¬ 
tenuto  quanto  col  pensiero  ogni  mente,  o  intendendo 
o  immaginando,  scolpisce. 

C  i  a  n  c  incendo  G  rari  no. 


Affabilità’ 

Affabilità  è  carattere  di  dolcezza,  di  bontà,  di  be¬ 
nevolenza,  il  (juale  fa  si  che  un  uomo  riceve  ed  ascol¬ 
ta  con  graziose  maniere  coloro  che  hanno  a  trattare 
con  lui  o  che  gli  sono  inferiori.  E  quasi  sinonimo  di 
compiacenza  e  di  amorevolezza. 

L’  affabilità  nasce  dall’  amore  de’  suoi  simili ,  dal 
desiderio  di  piacere  e  di  conciliarsi  la  pubblica  stima. 
E  una  delle  virtù  più  necessarie  agli  uomini  in  ca¬ 
rica.  Essa  apre  loro  le  vie  a  sapere  la  verità,  colla  fi¬ 
danza  che  inspirano  alle  persone  che  loro  si  accostano. 

»  Sopra  tutte  le  cose,  scrive  un  Cinquecentista  ad 
un  potente,  io  vi  esorto  a  continovar  nella  solita  vo¬ 
stra  amorevolezza  verso  d’  ognuno  ;  perchè  la  grazia 
dell’  universale  per  ogni  piccolo  accidente  si  guada¬ 
gna  e  si  perde.  »  —  Laonde  Scipione  si  sforzava  di 
non  ritornare  la  sera  a  casa  se  prima  non  si  faceva 
qualcuno  amico  o  famigliare. 

Democrito  diceva  :  «  Sì  come  la  veste  euopre  la 
sproporzione  del  corpo ,  così  1’  amorevolezza  e  la  be- 
nivolenza  euopre  i  difetti  dell’  animo  » . 

Gl’  iconologi  figurano  l’ Affabilità  in  sembianza  di 
donna  giovane ,  coronata  di  fiori ,  coperta  il  capo  di 
un  velo  chiarissimo,  e  colle  mani  piene  di  rose. 

Gli  Aristotelici  la  chiamano  nobil  virtù ,  posta  in 
mezzo  fra  i  due  vizj  dell’  adulazione  e  della  contra¬ 
rietà.  «  Chi  eccede  nel  compiacere,  e’ soggiungono  , 
è  V Adulatore:  citi  eccede  nel  contrariare,  è  il  Conten¬ 
zioso  ;  chi  moderatamente  compiace  o  contraddice ,  è 
V Affabile.  Perciocché  se  lutti  gli  uomini  fossero  ben 
disposti  al  vero  ed  al  giusto ,  altro  officio  non  con¬ 
verrebbe  all’  Affabile  che  compiacer  e  lodare  ;  ma 
perchè  1’  umano  ingegno  molte  volte  ne’  detti  e  ne’ 
fatti  travia  dal  ragionevole ,  egli  è  necessario  ancor 
l’altro  officio  di  contraddire  e  riprendere  quanto  con¬ 
venga.  Tuttavia  l’affabilità  mira  primieramente  alla 
compiacenza,  e  quasi  accidentalmente  viene  alla  con¬ 
traddizione.  Ma  nell’  uno  e  nell’altro  officio  serba  la 
moderazione  c  il  decoro,  contenendosi  dentro  i  ter¬ 
mini  del  ragionevole ,  cioè  non  tralignando  nè  alle 
viltà  dell’  adulatore,  nè  alle  perfidie  del  contenzioso  , 
nel  qual  mezzo  la  virtù  dell’affabilità  sta  riposta.  Essa 
è  una  particella  potenziale  della  giustizia,  la  quale  in¬ 
segua  a  compiacere  ad  ognuno  quanto  si  può,  dentro 
i  termini  dell’ onesto  e  del  convenevole.  »  (1)  D. 


(i)  Te  sauro ,  Filosofa  morale. 


Ogni  uomo  ha  un  ramo  di  pazzìa,  ma  e’  1’  ha  mag¬ 
giore  uno  che  un  allro:  ed  ecci  questa  differenza  da’ 
savj  a’  matti,  che  i  savj  lo  parlati  coperto,  e  li  pazzi 
in  mano,  di  sorte  che  lo  vede  ognuno.  G.  B.  Celli. 

Le  parole,  melodiose  per  la  voce  di  buono  metal¬ 
lo,  ingegnose  ne’  lor  sensi,  varie  nelle  loro  figure  ed 
espressioni,  con  brio  c  grazia  intonale,  portano  con 
seco  quelle  catene  che  finsero  gli  antichi  uscir  di 
bocca  ad  Ercole  Gallico  per  tirare  a  se  e  legare  i 
cuori.  Lodovico  Muratori. 


V  UFFICIO  CENTRALE  D’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Poibeo  Magna&HI;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 

TORINO,  Tip.  Pomba  e  Cowr,  —  Con  perni. 
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DE’  TROGONI  O  CUIIUCU’ 

I  curucù,  delti  trogoni  dai  Naturalisti,  sono  uccelli 
dell’ordine  de’ rampicanti,  ed  affini  ai  cuculi  ed  ai 
barbuti  (1).  Essi  appartengono  ai  climi  più  caldi  dei 
due  Continenti.  Le  morbide  e  soffici  lor  penne  pre¬ 
sentano  un  miscuglio  de’  più  graziosi  colori.  Sono 
essi  zigodattili,  cioè  forniti  di  due  dita  rivolle  all’ in¬ 
nanzi,  e  di  due  altre  rivolte  all’ indietro.  Spettano 
alla  famiglia  de’ pagonofori ,  ossia  portatori  di  bar¬ 
ba,  perchè  hanno  la  base  delle  mandibole  cigliata 
e  quasi  barbata.  11  dotto  ornitologo  di  Bologna  così 
ne  favella  : 

«  I  curucù  compariscono  ben  grossi  a  motivo  della 
grande  copia,  e  della  lunghezza  delle  penne ,  che  ri¬ 
coprono  il  loro  corpo.  Le  barbe  di  esse  sono  scom¬ 
poste  e  molli ,  lo  stelo  è  largo ,  e  finisce  con  una 
punta  sottile  e  penetrante.  Vaillant,  esaminando  il 
collo  di  questi  uccelli,  trovò  che  nel  principio  della 
cervice  evvi  uno  spazio  nudo ,  del  quale  s’  accorge 
solamente  chi  distenda  ed  allunghi  violentemente  la 
detta  parte ,  o  anche  chi  ne  solleva  le  penne.  Sono  i 
curucù  amanti  della  solitudine,  e  stanno  sempre  nei 
boschi  più  folli;  rare  volte  salgono  alla  cima  degli 
alberi  ;  d’  ordinario  fermansi  ne’  rami  di  mezzo ,  e  vi 
passano  una  gran  parte  del  di,  facendo  caccia  d’  in¬ 
setti,  de’  quali  principalmente  si  nutrono.  11  loro 
volo  è  breve,  quasi  verticale,  rapido  ed  ondulatorio. 
Fuori  del  tempo  degli  amori,  assai  di  rado  fanno  sen¬ 
tire  la  loro  voce,  la  quale  è  sonora,  monotona  e  triste: 
gridano  in  varie  guise,  talora  pronunziano  quasi  esat¬ 
tamente  il  vocabolo  curucù.  Di  questo  nome  o  di  altro 
poco  diverso  si  servono  molte  popolazioni  indigene 
dell’  America  meridionale  per  indicare  le  specie,  che 
colà  vivono.  Nidificano  ne’  cavi  tronchi;  fanno  molte 
covate  all’anno:  in  ognuna  di  esse  sonvi  2-4  uova; 
cova  la  sola  femmina;  il  maschio,  o  le  sta  vicino  e 
canta ,  o  va  in  cerca  del  nutrimento  per  dividerlo 
seco  lei:  i  figliuolini  nascono  affatto  nudi;  dopo  due 
o  tre  giorni  coperti  sono  d’una  calugine,  e  ben  pre¬ 
sto  spuntano  loro  le  penne  :  allorché  non  più  abbiso¬ 
gnano  essi  della  cura  e  degli  ajuti  de’  genitori,  se  ne 
allontanano.  La  determinazione  delle  specie  del  pre¬ 
sente  genere  va  soggetta  a  gravissime  difficoltà,  ed  i 
moderni  ornitologisli  sono  pressoché  tutti  d’  accordo 
nel  dire,  che  molte  delle  loro  specie  non  sono  proba¬ 
bilmente  che  mere  varietà.  L’  Europa  e  1’  Australasia 
non  hanno  curucù ,  molti  ne  ha  1’  America  meridio¬ 
nale,  alcuni  l'Asia  meridionale,  un  solo  l’Affrica. 
La  massima  parte  di  essi  è  riccamente  ornata  di  co¬ 
lori  vaghissimi ,  cangianti  e  dorati  (2)  » . 

Fra  tutti  i  trogoni  o  curucù  nessuno  è  più  magni¬ 
fico  del  trogon  resplendens,  testé  introdotto  nel  mondo 
scientifico  come  una  specie  distinta  dal  sig.  Gould , 
ed  assai  ben  figurato  nella  sua  stupenda  Monografia 
della  famiglia  Trogonidae.  Quest’uccello,  egli  dice, 
non  trovasi  che  nelle  folte  e  tenebrose  foreste  degli 
Stati  meridionali  del  Messico.  Poco  noto  aedi  Euro- 

•  o 

pei ,  tranne  in  questi  ultimi  anni ,  le  brillanti  penne 
che  gli  cadono  sopra  la  coda  (le  quali,  come  tutta  la 
superficie  superiore  del  suo  corpo ,  sono  di  colore 
d’oro  e  smeraldo,  lucido  al  par  di  metallo)  veni¬ 
vano  adoperate  dagli  antichi  Messicani  per  ornamenti 
della  loro  acconciatura  di  testa;  e  sfarzosa  dovea 


(i)  Moherling  fu  il  primo  ad  ammettere  pei  curucù  un 
genere  distinto,  al  quale  impose  nome  di  trogoli ,  voca¬ 
bolo  che  viene  dal  greco  trago ,  rodere ,  mangiare. 

(a)  Ranzani,  Ornitologia . 


riuscire  quell’  acconciatura  composta  di  siffatte  pen¬ 
ne,  soffici,  ondeggianti,  d’ un  lustro  abbagliante ,  e 
di  tre  piedi  in  lunghezza.  Non  è  guari  che  ne  ven¬ 
nero  mandate  in  Europa  come  oggetto  di  curiosità. 

Fra  i  trogoni  americani  quelli  del  Messico  posseg¬ 
gono  generalmente  nella  lunghezza  della  coda  un  ca¬ 
rattere  che  li  contraddistingue  da  tutti  i  loro  conge¬ 
neri  :  del  che  ci  porge  un  altro  esempio  il  trogon' 
elegans  (Gould) ,  nuova  specie  ricevuta  dall’  autore 
della  Monografia,  insieme  col  trogon  resplendens,  da 
Guatimala  ,  paese  abbondante  in  dovizie  zoologiche  , 
il  quale  di  continuo  porge  e  disvela  nuovi  tesori  alla 
contemplazione  ed  allo  studio  de’  Naturalisti. 

Nessun  gruppo  di  uccelli  offre,  più  de’ trogoni, 
una  chiara  prova  del  rapido  incremento  della  scienza 
ornitologica,  e  del  gran  numero  d’indagini  che  si 
van  facendo  in  questa  provincia  della  storia  naturale. 
A’  tempi  di  Linneo,  che  ne  annovera  solo  tre  specie, 
non  conoscevasi  1’  esistenza  di  questi  uccelli  nell’  In¬ 
dia  e  nell’  Affrica.  Levaillant  vi  aggiunse  il  narina 
( trogon  narina)  eh’ è  il  curucù  africano:  poscia  Vieil- 
lot,  Sprix,  Temmink  e  Swainson,  contribuirono  ad 
allargarne  il  catalogo.  Ma  i  più  importanti  lavori  in¬ 
torno  a  quest’  argomento  sono  quelli  esposti  dal  sig. 
Gould  nella  sua  Monografia  anzidetta ,  ove  egli  sta¬ 
bilì  sette  od  otto  specie,  poco  meno  che  ignorate 
prima.  La  sua  descrizione  viene  accompagnata  da 
figure  di  tutta  bellezza.  Il  gruppo  che  ne  porgiamo, 
è  ricavato  dalle  figure  di  quell’  opera  (1). 


(i)  Tht  Penny  M agazine. 


DELLA  POESIA  SPAGNUOLA 

«  Concorse  ogni  cosa  a  fare  della  nazione  spa¬ 
glinola  una  nazione  grandemente  poetica.  Lingua 
sonora  e  maestosa ,  piena  di  numero  e  di  vigore  ; 
carattere  fermo  ed  energico  ;  clima  sommamente 
favorevole  allo  slancio  della  immaginazione;  fatti 
domestici  eroici  e  straordinarj.  La  combinazione  di 
queste  cause  ha  dovuto  mantenere  in  un  grado  di 
eccitamento  fibre  per  se  medesime  elastiche  e  pronte. 
Ma  dall’  altra  parte  quest’  energia  aveva  bisogno  di 
direzione  e  di  freno  perchè  non  deviasse,  e  non  si 
abbandonasse  al  mostruoso  ed  al  ridondante.  Ora  è 
addivenuto  tutto  il  contrario.  L’  esaltamento  sover¬ 
chio  della  immaginazione  che  esigeva  una  norma , 
ha  trovalo  nuovi  stimoli  nell’  influenza  del  genio 
degli  Arabi  che  per  sì  lungo  tempo  sono  stati  con¬ 
fusi  cogli  Spagnuoli,  e  nella  severità  de’  codici  reli¬ 
giosi  della  propria  nazione  ed  in  quella  delle  patrie 
istituzioni.  Questa  forza  irresistibile  obbligando  gli 
individui  a  riagire  con  un  impeto  smisurato ,  gli  ha 
abituati  al  singolare  ed  eccessivo  modo  di  sentire. 
Queste  cause  clan  ragione  delle,  originali  bellezze  e 
de’  difetti  che  incontransi  nella  poesia  spaglinola. 
I  poeti  han  dovuto  sentire  come  il  popolo,  e  questo, 
strascinato  dal  fascino  di  un  maraviglioso  stravagante, 
gli  ha  tratti  al  suo  pessimo  gusto.  Naturali  ed  in¬ 
genui  nelle  espressioni,  anche  quando  raccontano 
cose  straordinarie  ed  inverisimili ,  divengono  turgidi 
ed  ampollosi,  quando  in  uno  stile  più  serio  vorreb¬ 
bero  esser  sublimi.  Se  questi  difetti  hanno  gli  eru¬ 
diti  osservato  nelle  opere  stesse  degli  autori  latini 
di  questa  nazione,  allor  che  nè  tante,  nè  così  molte 
eran  le  cause  ;  non  è  maraviglia  se  più  risentiti  e 
più  forti  si  mostrano  nel  natio  linguaggio  e  nella 
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favella  de’  poeti.  Lopez  de  Vega  medesimo  non  dis¬ 
simula  le  cause  che  noi  qui  rammentiamo. 

«  Bisogna  però  nella  letteratura  spaglinola  distin¬ 
guere  due  periodi  ;  sono  questi  conformi  alla  in¬ 
fluenza  della  situazione  politica  della  nazione.  Fino 
che  gli  Spaglinoli  furono  animati  dal  sentimento 
della  propria  libertà  e  della  bravura  nazionale , 
ebbero  insieme  colle  massime  della  cavalleria,  unita 
alla  gentilezza,  alla  lealtà  ed  al  punto  di  onore,  la 
naturalezza  nelle  forme  del  loro  stile,  e  quella  inge¬ 
nua  effusione  di  cuore  che  così  chiara  appalesasi 
nelle  poesie  e  ne’  romanzi  anteriori  al  regno  di 
Carlo  V.  La  generale  barbarie,  nella  quale  allora 
era  la  maggior  parte  di  Europa ,  scusava  le  stranezze 
e  le  inverisimiglianze ,  e  trovavano  questi  difetti  un 
compenso  nella  spontaneità  de’  sentimenti  e  nella 
originalità  delle  maniere.  Lo  strepito  delle  intraprese 
di  quel  principe ,  e  gli  sforzi  che  lo  spirito  nazio¬ 
nale  fece  sotto  di  lui  a  proprio  danno ,  diedero  un 
maggiore  sviluppo  agli  scrittori  di  quell’  epoca.  Ma 
dopo  questi  tratti  di  splendore  il  genio  nazionale  si 
trovò  in  un  certo  modo  esaurito ,  ed  in  cambio  dei 
pregi  suoi  proprj  che  più  non  aveva,  si  trovò  coi 
difetti  delle  altre  nazioni  senza  averne  le  bellezze. 

«  Prima  che  Gonzalez  de  Berceo  nel  secolo  decimo- 
terzo  dato  avesse  una  certa  regolarità  alla  versifica¬ 
zione  spagnuola,  già  si  ricordavano  i  versi  di  pa¬ 
recchi  poeti,  ed  era  in  grande  rinomanza  il  poema 
del  Cid.  Dopo  di  lui  Giovali  Lorenzo  Segura,  il  re 
di  Castiglia  Alfonso  X,  Lopez  de  Ayala,  e  quindi 
il  marchese  di  Villena,  il  Mendoza  marchese  di  San¬ 
tillana,  e  Giovanni  de  Mena,  cantarono  miste  alla 
bravura  militare  cose  morali  religiose  e  galanti.  Già 
la  poesia  spagnuola  aveva  forme  determinate,  e  preso 
aveva  un  andamento  costante,  principalmente  ne’  di¬ 
versi  componimenti  lirici  ;  quando  sotto  F  impero  di 
Carlo  V,  uomini  sommi  trasportarono  le  forme  ed 
il  ritmo  de’  versi  italiani  al  gusto  ed  alle  maniere 
della  poesia  nazionale.  Boscan  fu  il  primo  ,  i  cui 
sonetti  e  le  cui  canzoni,  precise  nello  stile  e  piene 
di  una  passione  ardente ,  mostrano  in  un  colorito 
sempre  forte  i  contrasti  tra  il  cuore  e  la  mente ,  e 
la  lotta  delle  passioni  e  della  ragione  (1).  Garcilasso 
della  Vega,  amico  ed  emulo  di  Boscan,  più  dolce  e 
delicato  ne’  sonetti ,  ha  saputo  essere  a’  suoi  compa¬ 
trio  tti  il  modello  della  poesia  pastorale.  Tra  le  tre 
sue  egloghe  la  più  nobile  è  quella  de’  pastori  Sali- 
ciò  e  Nemoroso  che  sfogano  a  vicenda  i  loro  spa- 


(t)  Giovanni  Boscan  Almogaver  nacque  in  Barcellona 
verso  il  i5oo,  e  quivi  morì  verso  il  i543<  Ecco  un  esempio 
del  suo  stile. 

SONETTO 

O  gran  forza  d’Amor,  che  d’ ogni  vero 
Valor  privi  quaggiù  F  anime  forti , 

Fai  servo  il  grande,  e  tutte  umane  sorti 
Cangi  a  tua  voglia  con  sovrano  impero  ! 

O  profondo  Oceàn,  che  ricco  e  altero 
Vai  delle  spoglie  d’ infinite  morti  ; 

E  pria  sommergi  e  al  lido  poi  riporti, 

Nè  giammai  serbi  1’ esser  tuo  primiero l 

O  folgor  negli  effetti  novo  e  strano, 

Che  dentro  il  core  d’alta  fiamma  accende, 

E  F  uom  di  fuor  ne  mostra  integro  e  sano! 

O  mal,  di  cui  gli  estremi  e  le  vicende 
Il  misero  mortai  contempla  invano , 

E  più  che  il  prova,  tanto  men  F  intende! 

Traduzione  di  G.  B.  Conti. 
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simi ,  il  primo  per  F  infedeltà ,  ed  il  secondo  per  la 
morte  della  sua  pastorella  :  ciascuno  è ,  nell’  espres¬ 
sione  del  proprio  sentimento,  naturale,  delicato,  e 
forte  nel  tempo  stesso  com’è  il  movimento  del  cuore. 
Garcilasso  ha  composto  ancora  delle  elegie,  ed  il 
merito  di  tutte  insieme  le  sue  poesie  lo  ha  fatto 
considerare  pel  principe  de’  lirici  e  de’  bucolici  spa¬ 
glinoli  (1).  Hurtado  de  Mendoza,  politico  e  gran  ca¬ 
pitano  insieme ,  scrittore  pregevole  in  prosa ,  meno 
armonico  di  Boscan  ne’  sonetti,  e  talvolta  oscuro 
nelle  canzoni,  è  pieno  di  alte  idee;  naturale  e  pre¬ 
ciso  nelle  sue  lettere.  Grandi  bellezze  anche  s’  in¬ 
contrano  nelle  poesie  pastorali  di  Francesco  Miranda 
Portoghese,  e  nelle  altre  del  suo  compatriotta  Gior¬ 
gio  de  Montemayor.  Sublime  e  vigoroso  è  soprat¬ 
tutto  nella  sua  ode  per  la  vittoria  di  Lepanto  F  Iler- 
rera;  e  sentimentale,  semplice  e  corretto  è  nelle 
sue  liriche  sacre  Luigi  de  Leon.  11  grande  Orazio 
Fiacco  ne’ tre  generi  da  lui  seguiti  non  ha  avuto, 
tra’  Spagnuoli,  migliori  imitatori  de’  dotti  e  virtuosi 
fratelli  d’  Argensola  (2). 


(1)  Garcilasso  della  Vega  nacque  in  Toledo  l’anno  i5o4> 
mori  in  Nizza  nel  i556.  Ecco  un  esempio  del  suo  stile. 

SONETTO 

Nuota  Leandro,  nè  periglio  teme 
L’alma  acceso  d’  amor;  ma  turbo  spira 
Subito  e  fiero  sì,  che  il  mar  s’  adira, 

E  fin  dall’  imo  si  confonde  e  freme. 

Che  vale  arte,  o  vigor!  L’  onda  lui  preme 
Stanco*  anelante,  e  sbalza,  affonda  e  gira; 

Ei  già  presso  a  morir  s’ ange  e  sospira, 

Sol  ripensando  a  sua  perduta  speme. 

E  al  sordo  mar ,  che  gli  si  frange  intorno. 

La  fioca  voce  in  tali  accenti  scioglie 

(Ma  invan,  che  a  sera  è  di  sua  vita  il  giorno); 

Datemi,  nè  in  me  dritto  a  voi  si  toglie. 

Colà  giungere,  o  flutti;  e  allor  eh’  io  torno, 
Strugga  il  vostro  furor  queste  mie  spoglie. 

Traduzione  di  G.  B.  Conti. 

(2)  Don  Diego  Hurtado  di  Mendoza  nacque  in  Granata 
circa  il  t5io.  —  Francesco  Miranda,  ossia  Sa’  di  Miranda, 
nacque  in  Coimbra  Fanno  1 49^,  morì  nel  1 558.  —  Fra 
Luigi  di  Leon  nacque  in  Granata  nel  1527,  morì  nel  i5gi. 
E  celebre  la  sua  ode  sulla  Spagna  soggiogata  dai  Mori.  — 
Ferdinando  d’ Herrera  nacque  in  Siviglia  circa  il  i5i6, 
ed  ivi  morì  nel  i5g5.  Oltre  la  succitata  ode,  riceve  molte 
lodi  la  sua  elegia  ili  morte  di  Don  Sebastiano ,  re  di  Por¬ 
togallo.  —  Lupercio  Leonardo  d’Argensola  nacque  in  Bar- 
bastro  circa  l’anno  1 565 ,  mori  in  Napoli  nel  i6j3.  — 
Bartolomeo  Leonardo  d’ Argensola  nacque  in  Barbastro 
Fanno  i566,  morì  in  Saragozza  nel  i63i.  — 

Oltre  a’  ridetti  poeti  s’  hanno  a  ricordare  tra  i  lirici 
Vincenzo  Spi  nel,  nato  in  Ronda  nel  1 544  ?  morto  in  Ma¬ 
drid  nel  t654- —  Guaspare  Gii  Polo,  nato  in  Valenza  nel 
1 5 1 6,  0  quivi  morto  nel  1572.  —  Andrea  Pvey  d’ Artieda, 
nato  in  Valenza  circa  il  )54o,  morto  poco  oltre  il  1610. 

—  Gonzalo  Arcote  e  di  Molina,  nato  in  Siviglia  nel  i54q. 

—  Baldassare  d’  Alcazar,  nato  in  Siviglia  sul  principio  di 
quel  secolo.  —  Ferdinando  di  Acugna,  nato  in  Madrid 
verso  il  i5io,  morto  in  Granata  nel  i58o. — Francesco  di 
Figucroa,  nato  in  Alcalà  di  Ilenares  circa  il  i54o,  morto 
nel  1620.  —  Don  Francisco  e  Aragon,  principe  di  Squi- 
lace,  nato  circa  Fanno  i58o  in  Madrid,  e  quivi  morto 
nel  1 658. — Baldassare  Elisio  di  Medinilla,  nato  in  To¬ 
ledo  nel  1 585,  morto  verso  il  i6i5.  — 

Generalmente  parlando,  ne’ lirici  spagnuoli  che  scris¬ 
sero  verso  il  fine  del  regnare  di  Carlo  V,  e  a’  tempi  di 
Filippo  li,  si  scorge  una  soverchia  imitazione  de’  lirici  ita¬ 
liani  ,  anzi  della  scuola  de’  Petrarcheschi.  Questo  difetto 
era  avvertito  da  quel  valoroso  ingegno  di  Bartolomeo  Leo- 
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«  Niuno  contende  agli  Spagnuoli  la  fecondila  e  la 
originalità  nel  genere  drammatico.  Essi  anzi  hanno 
mirabilmente  influito  allo  sviluppo  de’ talenti  dram¬ 
matici  delle  altre  nazioni,  ed  han  pieno  tutti  i  tea¬ 
tri  di  Europa  delle  originali  avventure  de’  loro  eroi. 
Noi  non  esaminiamo  qui  sino  a  qual  segno  il  teatro 
moderno  doveva  allontanarsi  dai  principj  stabiliti  dai 
classici  dell’  antichità.  Riconosciamo  solamente  che 
nel  teatro  spagnuolo,  qualunque  sia  il  suo  spirito, 
la  inverisimiglianza  e  la  stranezza  è  stata  portata 
sino  all’  eccesso  ;  ed  i  nazionali  medesimi  ne  han 
mostrate  le  loro  querele.  Può  servire  fra  gli  altri 
d’  esempio  Ignazio  Luzan,  autore  di  un’  arte  poe¬ 
tica  sensatissima,  e  pregevole  scrittore  nel  genere 
comico  castigato  e  regolare.  Michele  Cervantes,  l’im¬ 
mortale  autore  del  D.  Chisciotte,  fatto  dalla  natura 
pel  ridicolo,  e  per  ritrarre  maravigliosamente  i  ca¬ 
ratteri  ,  è  il  primo  tra  la  numerosa  schiera  de’  dram¬ 


matici  spagnuoli.  Comunque  si  conosca  lo  strano 
ne'  drammi  che  di  lui  ci  rimangono,  pure  vi  si  am¬ 
mira  naturalezza  nel  dialogo,  verità  nell’espressione 
de’ sentimenti,  c  grande  energia  ne’  contrasti  (t). 
Lopez  de  Vega,  immaginoso  e  fecondo  quanto  altri 
mai  esser  potesse,  ha  scritto  un  numero  prodigioso 
di  drammi ,  i  quali  non  sono  propriamente  nè  tra¬ 
gedie,  nè  commedie,  ma  un  misto  di  ambedue  que¬ 
sti  generi  irregolare  e  gigantesco.  Tra  la  niuna  olt¬ 
ranza  de’  principj  altrove  ricevuti  in  siffatta  sorta 
di  poesia,  brillano  ne’  suoi  pezzi  teatrali  sentimenti 
arditi  ed  idee  nuove  e  vigorose  (2).  Gongora  aggiun¬ 
se  allo  stile  poetico  nazionale  l’ affettazione  e  la  gon¬ 
fiezza  ,  e  Calderon  senza  correggere  la  pravità  del 
gusto  dominante  nel  proprio  paese  ,  quello  radicò 
maggiormente,  e  vi  portò  l’esagerazione  e  la  niuna 
verità  nell’  espressione  (5).  Benemeriti  della  poesia 
drammatica,  circospetta  e  dignitosa,  sono  stati  i  si- 


nardo  d’  Argensola  il  quale  così  scrive,  annunziando  che 
vuol  cantare  la  generosa  resistenza  opposta  ai  Mori  dagli 
Spagnuoli  ricoverali  nelle  provincie  Basche  e  ne’  monti 
dell’  Asturie. 


Poema  di  stranier  spirto  e  linguaggio  , 
Sdegna  la  patria  nostra,  ed  io  pur  sono 
Ben  lungi  dal  produr  misero  aborto 
D’  estranie  voci  mal  tessute  insieme  : 

Che  quand’  anche  Maron  centoni  in  copia 
Mi  dia  per  fabbricar ,  chi  sa  qual  poi 
Sorgerla  1’  edifizio?  Alloggi  e  vili 
Si  formano  taverne  ora  coi  marmi 
Di  scritte  illustri,  e  co’  superbi  avanzi 
D’  are  in  Sagunto,  e  di  teatri  antichi. 

Libera  ,  dolce  ,  solitaria  vita 

Mi  doni  il  del  l  Parmi  veder  che  tosto 

Immagini  e  pensier  de’  sommi  vati 

10  m’  accingo  a  raccor  :  veder  già  parmi , 
Che  di  sua  patria ,  e  della  fede  amante 
Sopra  i  monti  selvosi  di  Pirene, 

Ch  Africa  mai  non  profanò,  s’  arresta 
La  Musa  mia.  Quivi  i  vessilli  adora , 

Ch’alzò  Religione,  e  i  sacri  acciari, 

Ch’  ebber  dalle  sue  man  famosi  Eroi 
Scelti  a  pugnar  contro  le  maure  squadre; 
Quando  per  segno  di  favor  celeste 
Sovra  una  pianta  di  que’  boschi  apparve 
Vibrando  accesi  rai  candida  Croce. 

Da  te  principio,  o  sacrosanto  segno, 

Diede  all’acquisto  di  sua  patria  il  Rege 
Pel  bellicoso  ardor,  che  al  di  lui  petto 
R.apido  s’  apprendea  ,  chiamato  Arista  ; 

11  quale  assai  con  sì  terribil  urto , 

Che  il  suol  di  punici  archi  si  ricopre , 

Come  di  fior,  quando  la  pianta  è  scossa. 
Piastre  di  fino  acciai",  di  squame  in  guisa, 
Forman  de’ nostri  cavalier  gli  usberghi, 

Che  percosse  da’  rai  del  sol  fiammeggiano. 
Sotto  gli  elmi  sudar  si  veggon  nuovi 
Ettori,  Telamoni,  e  Turni,  e  Nisi 

Nell’  uno  e  l’altro  campo;  e  sotto  gli  elmi, 
Come  nell’oste  frigia  e  nella  tosca, 

Sudan  vergini  ancora ,  emule  illustri 
Del  maschile  valor;  nuove  feroci 
Pentesilee,  nuove  Cannile  intrepide 
Sdegnan  1’  arti  d’  Aracne ,  amano  il  suono 
De’  bellici  oricalchi  e  le  bandiere. 

Nè  quivi  Amor  già  scocca  invano,  Amore 
Che  il  sen  di  Marte  ancor  fere ,  ed  accende 
Di  piacevol  desio.  Colmo  è  di  gloria 
L’esercito  fedel,  svelgonsi  i  rami 
Dalle  gran  quercie  di  Picene,  e  mentre 
S’  ergon  su  i  tronchi  lor  mille  trofei. 

Del  nome  illustre  di  color,  che  padri 
Fur  di  tatti  gli  eroi,  che  Spagna  onora, 


La  montagna  natia  suona  ed  eccheggia. 

Di  questo  io  canterò  :  nè  sarò  sempre 
Obbediente  a’  rigidi  precetti, 

(Gridi,  se  vuol,  qualche  Aristarco  )  e  lungi 
Dal  chiederne  perdon,  lode  ne  attendo. 

Che  se  per  opra  d’  un  felice  volo 
Varca  la  Musa  que’  confin,  non  danno, 

Ma  prò  1’  arte  n’  avrà.  Così  non  cura 
Gli  usati  fregi  bella  Ninfa,  e  spesso 
Le  negligenze  sue  sono  artifizj  : 

E  Ninfa  di  natia  beltà  ricorre 

Allo  specchio  talor,  non  per  consiglio. 

Ma  perchè  dica  a  lei:  Tu  se’  pur  bella. 

Traduzione  di  G.  B.  Conti. 

(i)  Michele  Cervantes  di  Saavedra  nacque  in  Alcalà  di 
Ilenares  nel  1 5^7 ,  morì  in  Madrid  nel  1616. 

(a)  Lopez  de  Vega,  o  per  dir  meglio  Lope  Felix  de 
Vega  Carpio,  nacque  l’anno  i562  in  Madrid,  e  quivi 
morì  nel  i655.  Citiamo  di  questo  fecondissimo  autore  un 
ingegnoso,  benché  troppo  concettoso  sonetto. 

Per  la  morte  del  Duca  di  Paslrana. 

Chi  piange  qui?  Siam  tre.  Giù  il  manto  nero. 

La  Morte  io  som  La  Morte?  E  Morte  plora?  — 

Sì,  chè  al  Cesar  novel,  degno  d’  impero, 

Questa  segnata  in  Ciel  fu  1V  ultim’  ora.  — 

E  tu,  o  robusto?  Marte.  E  il  Dio  guerriero 
Sue  lucid’  arme  col  pianto  scolora? 

Sì,  chè  il  terror  del  Belga,  il  sole  ibero , 

E  il  inio  prode  pugnando  avvien  che  mora. 

E  tu,  fanciul,  chi  sei?  Fui  prima  Amore, 

Spente  col  nome  or  son  le  mie  faville, 

Poich’  è  già  spento  di  bellezza  il  fiore. 

Marte,  Amor,  Morte,  lagrimose  stille 
Cessate  di  versar,  che  mai  non  muore 
Chi  per  fama  vivrà  mill’  anni  e  mille. 

Traduzione  di  G.  B.  Conti. 

(3)  Intorno  al  Calderon  ben  diverso  giudizio  vengono 
recando  altri  critici,  e  ne  siano  prova  i  seguenti  cenni 
che  ricaviamo  dai  Saggi  di  Letteratura  Spagnuola,  libro 
stampato  in  Como  nell  anno  ora  scorso. 

“  Don  Pietro  Calderon  de  la  Barca  nacque  in  Mantova 
l’anno  xGoi  e  morì  in  Madrid  nel  1682.  Dopo  aver  mili¬ 
tato,  come  semplice  soldato,  nell’Italia  e  nelle  Fiandre, 
si  fermò ,  durante  1’ anno  i636,  in  Madrid,  chiamatovi 
!  da  Filippo  IV,  che  gli  conferì  1’  ufficio  di  poeta  del  teatro 
reale.  A  52  anni  si  fece  prete,  e  da  questo  punto  in  poi 
^scrisse  i  suoi  Aulos  sacrarncntales ,  drammi  in  cui  sono 
interlocutori  personaggi  allegorici  e  di  argomento  sacro. 

»  Il  Calderon  è  scrittore  fecondissimo  di  drammi,  ed  è 
di  un  merito  trascendente  1’  ordinario.  Schlegel  nel  suo 
trattato  della  letteratura  drammatica,  lo  esalta  cpn  iin- 
jmeuso  elogio.  A  Weimar  ed  in  altre  città  della  Germania 
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gnori  Trigueros,  Tommaso  Yriarte,  Leandro  de  Mo- 
ratin,  Mondano  y  Luyando,  e  Vincenzo  Garcia  de 
la  Huerta,  la  cui  tragedia  la  Rachele,  felicemente 
combinata  col  genio  nazionale  e  colle  convenienze 
|  del  teatro,  ha  riscosso  compiuti  applausi  su  tutti  i 
!  teatri  spagnuoli. 

«  I  difetti  che  abbiamo  di  sopra  avvertiti,  s’  in¬ 
contrano  anche  ne’  due  poemi  epici  più  famosi  che 
vanti  la  Spagna,  nella  Lusiade  del  portoghese  Ca- 
moens ,  e  nell’  Araucana  dello  spagnuolo  Alonzo 
d’  Ercilla  y  Zuniga(l).  Si  distinguono  ambedue  que¬ 
sti  poemi  per  la  novità  del  soggetto,  per  talune 
bellezze  di  dettaglio  veramente  originali  e  per  1’  ele¬ 
vatezza  delle  immagini  ;  e  sono  censurabili  per  gli 
stessi  vizj  di  stranezza  e  d’  inverisimiglianza.  Ma  Ca- 
moens  è  di  gran  lunga  superiore  ad  Alonzo.  11  suo 
argomento  è  magnifico,  la  condotta  è  tutta  conforme 
alle  leggi  dell’ epopeja,  ed  ha  bellezze  grandi,  pit¬ 
ture  interessanti,  finzioni  felicissime,  e  situazioni 
di  un  patetico  commovente.  Non  potea  infatti  sce¬ 
gliere  soggetto  più  proprio  per  interessar  1’  onor 
nazionale ,  quanto  1’  impresa  di  Vasco  de  Gama  che 
pel  capo  di  Buona  Speranza  si  apre  la  strada  alle 
Indie  orientali;  nè  vi  ha  cosa  più  vaga  del  mostrare 
i  paesi,  pei  quali  Vasco  si  avanza  in  mezzo  a  varia 
fortuna ,  nè  più  imponente  dell’  apparizione  del  ge¬ 
nio  che  ha  sotto  il  suo  dominio  1’  oceano,  nè  più 
toccante  della  descrizione  della  morte  d’  Ines  de 
Castro.  Il  principale  difetto  di  questo  poema  è  nella 
macchina  e  nella  poca  connessione  che  hanno  tra 
loro  le  parti  che  lo  compongono.  Alonzo  ha  descritto 


vengono  rappresentati  con  applausi  alcuni  de’  migliori  suoi 
drammi  fedelmente  tradotti;  e  lo  stesso  Schlegel  tradusse 
la  commedia,  il  Principe  costante,  che  è  delle  migliori. 
Ebbe  il  Calderon  ingegno  sovranamente  poetico;  e  benché 
d’  ordinario  sia  irregolare  ne’ suoi  disegni,  in  lui  preval¬ 
gano  le  maniere  orientali,  e  la  sua  moralità  non  sia  sem¬ 
pre  la  migliore,  pure  per  l’ inesausta  sua  vena,  veramente 
omerica;  per  la  spontaneità,  armonia,  dolcezza  dello 
stile;  per  la  infinita  varietà  delle  situazioni  drammatiche  e 
delle  pitture  ;  per  la  novità  e  felicità  degli  intrecci  ;  perla 
pittura  delle  passioni ,  per  la  forza  e  delicatezza  e  vivezza 
dei  caratteri,  è  degno  di  essere  chiamato,  come  è  da  molti, 
la  fenice  de’  poeti  castigliani.  » 

Termineremo  questa  nota  colla  seguente  notizia  intorno 
a  Melendez  Valdes,  tratta  dai  Saggi  anzidetti.  Melendez 
Valdes  nacque  nell’ Estremadura  è  mori  esule  a  Montpel¬ 
lier  l’anno  1817.  Tenne  diversi  ufficj  dai  re  di  Spagna. 
Poco  dopo  il  1808  salvossi  per  miracolo  da  un  tumulto 
popolare  nelle  Asturie,  e  si  rifuggì  nell’esercito  francese 
che  occupava  la  Spagna.  Il  nuovo  re  Giuseppe  Bona- 
parte,  che  a  stabilirsi  nel  regno  credette  utile  accarez¬ 
zare  i  grandi  ingegni,  lo  elesse  suo  consigliere  di  sta¬ 
to.  Alla  caduta  di  questo  principe,  vide  il  Valdes  di 
avere  perduta  la  grazia  del  primo  suo  padrone,  e  dovette 
ridursi  a  vivere  in  Francia.  Coltivò  ogni  maniera  di  poe¬ 
sia  linea,  e  deve  essere  considerato  come  il  primo  lirico 
della  Spagna.  Primeggiò  singolarmente  nel  genere  ana¬ 
creontico. 

Nel  1796  ebbe  qualche  molestia  da  parte  del  santo  uf¬ 
ficio,  per  I'  accusa  di  aver  letto  il  Filangeri  e  le  lettere 
Persiane.  Mancandone  le  prove,  tutto  si  risolvette  nel 
fargli  qualche  paura,  senza  più.  »  — 

(1)  Luigi  Camoens  nacque  in  Lisbona  nel  1 5 1 7,  morì 
nello  spedale  di  quella  città  1’  anno  1579. — Alonzo  d’ Er¬ 
cilla  y  Zuniga  nacque  a  Bermeo  nella  Biscaglia  nel  i52Ù, 
morì  a  Madrid  nel  i5g5.  — 

_  De  Lusiadi  del  Camoens  abbiamo  una  buona  tradu¬ 
zione  in  ottave  del  Nervi,  corredata  di  copiose  note  nella 
elisione  fattane  in  Milano  da  Fusi  e  Stella, 


<H  

la  guerra  da  se  medesimo  sostenuta  contro  i  feroci 
abitatori  di  Araucana ,  montanari  delle  frontiere 
meridionali  del  Chili  che  eransi  ribellati  contro  la 
loro  padrona,  la  Spagna.  Poco  interessa  la  descri¬ 
zione  de’  luoghi  che  egli  mostra  da  geografo,  e  non 
dipinge,  come  doveva  aspettarsi,  da  poeta;  il  suo 
piano  è  interamente  vizioso ,  e  lo  deturpano  gli 
strani  incidenti,  la  ninna  unità,  e  le  inverisimiglianze 
moltissime.  Il  miglior  merito  è  nella  forza  e  nella 
sublimità  de’  pensieri  che  egli  dà  nelle  sue  aringhe 
al  capo  di  que’  selvaggi,  amici  della  loro  indipen¬ 
denza  e  della  loro  libertà. 

«  La  brevità  non  ci  permette  di  seguire  negli  altri 
rami  la  poesia  de’  Portoghesi,  che,  quantunque  in 
gran  parte  del  genio  stesso  della  spagnuola  ,  non 
lascia  di  avere  de’  tratti  distintivi  e  suoi  proprj.  Si 
distinguono  tra  poeti  portoghesi  nel  genere  lirico  e 
pastorale  Bernardino  Ribeyro,  de  Miranda,  Antonio 
Ferreira,  e  nel  pastorale  Rodrigo  Lobo.  Emulo  non 
Spregevole  del  Camoens  è  Geronimo  Cortereal,  au¬ 
tore  di  un  poema  sulla  morte  di  Emmanuele  de 
Souza  Sepulveda.  » 

Marco  Gatti  (  1). 


(1)  Nel  Corso  elementare  analitico  di  Letteratura,  ediz* 
di  Napoli, 
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26  febbraio  1208.  —  Morte  di  Tertulliano. 

Quinto  Settimio  Tertulliano  era  figliuolo  di  un  cen¬ 
turione  di  Cartagine.  Rivoltosi  alla  professione  delle 
leggi ,  studiò  i  filosofi  ed  i  giureconsulti.  La  mara- 
vigliosa  costanza  dei  Martiri  cristiani ,  impressionò 
fortemente  il  suo  animo,  e  gli  spirò  la  brama  di 
conoscere  una  religione  che  sì  sovrumana  fortezza 
infondeva  ne’  suoi  seguaci.  1  primi  ammaestramenti 
che  ricevette  bastarono  a  fargli  scorgere  gli  eriori 
del  paganesimo,  ed  intraprendendo  lo  studio  della 
teologia  coll’  ardore  e  coll’  entusiasmo  che  gli  erano 
naturali,  divenne  uno  dei  più  illustri  difensori  della 
fede. 

“  Fece  un  viaggio  a  Roma  nel  tempo  della  perse¬ 
cuzione  di  Severo  (verso  l’anno  200  dell’ E.  V.),  e 
quivi  compose  V  Apologetico ,  sua  prima  e  più  bella 
opera.  Quantunque  lo  stile  di  Tertulliano  sia  privo 
qualche  volta  di  chiarezza ,  e  quasi  sempre  di  armo¬ 
nia,  nondimeno  quest’opera,  eli’  è  il  suo  capolavoro, 
ed  uno  de’  più  preziosi  monumenti  della  cristiana 
antichità,  può  venir  .paragonato  ai  più  bei  monu¬ 
menti  dell’  antica  eloquenza.  Tertulliano  si  diede  so¬ 
prattutto  ad  imitare  Demostene,  e  la  sua  dialettica 
è  forte  e  stringente  ;  incalza  i  suoi  avversar)  senza 
lasciar  loro  verun  mezzo  di  sfuggire  a’ suoi  vittoriosi 
raziocinj  ,  e  li  fulmina  con  sempre  nuovi  argomenti, 
tanto  più  formidabili,  quanto  sono  inaspettati.  11  sig. 
di  Chateaubriand  lo  chiama  il  Bossuet  aflricano.  Uno 
dei  più  bei  passi  dell’  Apologetico  è  quello  in  cui 
1’  oratore  mostra  la  pazienza  de’  Cristiani  nelle  per¬ 
secuzioni  :  il  loro  numero  aumentava  ogni  giorno,  e 
confermava  per  vero  il  bel  motto  deli’  autore  :  Il 
sangue  de’  Martiri  è  una  semenza  feconda.  Quan¬ 
tunque  fossero  potenti  quasi  da  per  tutto,  non  face» 
vano  sforzo  veruno  per  resistere  ai  loro  carnefici. 

«  Quante  crudeltà ,  egli  sciama  a’  Gentili ,  non 
commettete  voi  contro  de’  Cristiani,  o  per  senti¬ 
mento  proprio ,  o  per  obbedire  alle  vostre  leggi  ? 
Quante  volte  non  accade,  che  il  popolo ,  senza  aspet¬ 
tare  i  vostri  ordini,  ci  assale  co’ sassi,  ed  incendia 
le  nostre  case?  Nel  furore  de’ baccanali  nemmeno  i 
Cristiani  morti  sono  rispettati;  i  loro  cadaveri  ven¬ 
gono  tratti  fuor  dai  sepolcri  e  messi  a  brani.  Di  che, 
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potete  voi  incolparci  che  tendesse  a  far  vendetta  di 
tante  ingiustizie ,  e  di  quell’  animosità  che  ci  perse¬ 
guita  lino  dopo  la  morte  ?  Una  sola  notte  ,  e  poche 
fiaccole  avrebbero  potuto  bastarci.  Se  ci  fosse  per¬ 
messo  di  rendere  male  per  male,  se  volessimo  aper¬ 
tamente  dichiararci  vostri  nemici ,  mancheremmo  noi 
d’armi  e  d’armati?  I  Mauri,  i  Marcomanni,  gli 
stessi  Parti,  o  qualunque  altra  nazione  può  esser  ella 
mai  più  numerosa  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ? 
Appena  nati  riempiamo  tutte  le  vostre  città,  le  vostre 
isole ,  le  vostre  castella ,  i  vostri  borghi ,  i  vostri 
campi,  le  vostre  tribù,  il  palazzo,  il  senato,  il  pub¬ 
blico  foro;  noi  non  vi  lasciamo  che  i  vostri  templi...» 

»  Dopo  1’  apologetico ,  1’  opera  più  stimata  di  Ter¬ 
tulliano  è  il  libro  delle  Prescrizioni,  nel  quale  com¬ 
batte  gli  eretici.  Bossuet  lo  chiamava  un  libro  divino. 

»  Nondimeno  Tertulliano,  che  tanto  bene  meritò 
della  religione,  fu  traviato  dall’orgoglio;  il  suo  ca¬ 
rattere  ardente  lo  portava  ad  un’  eccessiva  severità. 
Credendo  di  trovare  la  perfezione  cristiana  nella 
dottrina  di  Montano,  abbracciò  quel  sistema;  e  di¬ 
venne  quasi  tanto  dannoso  alla  Chiesa,  quanto  prima 
le  era  stato  utile.  Formò  la  setta  dei  Tertullianisti, 
la  quale  era  già  in  sullo  spegnersi  al  tempo  di  S.  Ago¬ 
stino.  Le  opere  da  lui  composte  per  sostenere  il  suo 
errore  sono  di  molto  inferiori  a  quella,  che  consacrò 
alla  difesa  della  sana  dottrina.  >« 

Questo  illustre  Dottore  della  Chiesa,  nato  verso 
l’anno  160  dell’  Era  Volgare,  morì  verso  1’  anno  a45. 
Oltre  le  due  succitate  opere,  altre  ne  scrisse  intito¬ 
late  Del  testimonio  dell’  anima.  —  Contro  gli  spetta • 
coli.  —  Dell’  idolatria.  —  Del  pallio.  —  Della  Pazienza. 
—  Contro  i  Giudei.  —  Contro  Ermogene ,  ecc.  ecc. 
La  prima  edizione  delle  opere  di  Tertulliano  è  di 
Basilea,  Froben,  i52i.  Stimata  e  ricercata  è  quella 
di  Venezia,  174(0.  Selvaggia  Borghini  ne  volgarizzò 
alcune,  come  abbiam  detto  nella  vita  di  questa  illu¬ 
stre  toscana. 


DELL’  ASTRAZIONE 

Astrazione,  in  filosofia  morale,  è  mancamento  di 
attenzione  prodotto  dalle  nostre  proprie  idee  interne, 
le  quali  ci  occupano  si  forte  che  c’  impediscono  di 
star  attenti  a  checchessia ,  fuor  che  a  ciò  eh’  esse 
ci  presentano.  Essa  differisce  dalla  distrazione.  L’uo¬ 
mo  che  va  fantasticando  è  per  lo  più  astratto  ;  il 
curioso  è  spesso  distratto. 

Astrazione ,  in  ideologia ,  è  un’  operazione  dell’  in¬ 
telletto,  mercè  della  quale  egli  considera  una  qua¬ 
lità  ,  una  proprietà ,  come  se  fosse  separata  dal  sog¬ 
getto  a  cui  essa  è  inerente.  L’  astrazione  è  elemen¬ 
tare  0  comparativa;  elementare  se  ristfingesi  ad  un 
solo  oggetto  fisico  0  morale;  comparativa,  allora 
quando ,  separando  da  parecchie  idee  totali  ciò  che 
esse  hanno  di  somigliante,  essa  fissa  la  concezione 
comune  e  generale,  che  n’ è  il  prodotto,  sotto  un 
segno  materiale.  Si  distingue  l’astrazione  de’ sensi, 
mediante  la  quale  ciascheduno  di  essi  scorge  in  un 
corpo  la  qualità  che  gli  è  analoga;  l’astrazione  della 
coscienza,  che  si  esercita  sul  principio  pensante,  e 
1’  astrazione  della  mente  che  opera  principalmente 
col  mezzo  della  favella.  I). 


Anche  il  diletto  giova ,  dando  all’  animo  un  op¬ 
portuno  riposo ,  onde  egli  acquista  maggiori  forze  a 
sostener  dappoi  la  fatica  delle  occupazioni  più  serie 
e  più  importanti.  F.  il/.  Zanotti. 

Rare  volte  le  imprese  mal  cominciato  pervengono 
a  prospero  fine.  ZHiolo. 
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i.°  marzo  1698  —  Morte  di  Francesco  Redi.  — 

Questo  insigne  naturalista ,  e  scrittore  non  manco 
insigne  di  prose  e  di  versi,  nacque  di  nobil  famiglia 
in  Arezzo  a’  18  febbraio  1616,  e  dopo  essersi  iniziato 
alle  belle  lettere  in  Firenze,  studiò  filosofia  e  medi¬ 
cina  nell’  Università  di  Pisa.  La  fama  del  suo  ingegno 
e  del  suo  sapere  mosse  i  Principi  Colonnesi  a  invi¬ 
tarlo  di  trasferirsi  a  Roma,  dov’egli  andò  ed  aperse 
una  cattedra  di  rettorica  nel  palazzo  di  que’  signori. 
11  granduca  Ferdinando  II  lo  richiamò  poi  a  Firenze, 
nominandolo  medico  della  sua  Corte:  dove  1’  inge¬ 
gno,  e  le  maniere  gentili,  e  l’ingenuità  dell’animo 
gli  conservarono ,  anzi  gli  accrebbero  sempre  la  gra¬ 
zia  così  di  Ferdinando,  come  di  Cosimo  III  che  gli 
successe;  e  però  egli  stette  poi  sempre  in  quella 
Corte  onorato  e  careggiato  da  tutti.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  fu  molestato  dall’epilessia;  e  ritrattosi 
in  Pisa,  forse  sperando  che  la  salubrità  di  quel  cielo 
potesse  giovargli,  quivi  fu  trovato  morto  la  mattina 
del  primo  giorno  di  marzo  1698.  La  nera  Morte 
('dice  il  Salvini)  temendo  per  ventura  d’  assalire  a 
fronte  aperta  chi  infinite  volte  in  altri  fugata  l’aveva 
e  sconfitta,  preselo  con  agguato,  e  eli  furto  il  fece 
passare  dal  sonno  all’  eterno  riposo. 

Il  Redi  erasi  proposto,  nel  fatto  delle  scienze, 
di  non  dar  fede  se  non  a  quello  che  vedeva  cogli 
occhi  suoi  proprii;  e  però  i  suoi  studj  furono  con¬ 
tinue  esperienze  che  venne  poi  pubblicando.  Nella 
medicina  prepose  1’  ippocratica  semplicità  alla  com¬ 
posizione  ed  alla  molliplicilà  de’  rimedii,  o  (com’egli 
diceva  )  di  quei  guazzabugli  di  medicamen  ti  che  i 
medici  sogliono  per  vera  ciurmerla  ordinare  agli  altri, 
ma  per  se  medesimi  non  gl’  ingozzano  mai.  Nelle 
lettere  amene  fu  coltissimo,  poeta  ricco  di  belle  im¬ 
magini,  prosatore  purissimo,  elegante,  lontano  da 
ogni  affettazione  (1).  Le  sue  Esperienze  naturali  e  i 
Consulti  poterono  somministrare  ad  Andrea  Pasta  un 
vocabolario  ad  uso  dei  medici:  le  Lettere,  le  Poesie 
e  principalmente  il  Ditirambo  colle  note  eli’  egli  ne 
scrisse,  si  annoverano  fra  le  produzioni  più  belle 
della  nostra  lingua.  Egli  fu  ascritto  a  varie  delle  Ac¬ 
cademie  di  che  allora  l’Italia  era  piena,  ma  s’illu¬ 
strò  massimamente  in  quella  della  Crusca  cooperando 
assaissimo  all’  edizione  del  Vocabolario  che  si  pub¬ 
blicò  nel  1691.  Francesco  Ambrosoli. 


(1)  Per  saggio  della  sua  maniera  poetica  ne  rechiamo 
il  seguente  sonetto:  un  altro  già  ne  abbiamo  riportato 
nel  F.°  N.°  99. 

Donne  gentili ,  devote  d’  Amore  , 

Che  per  la  via  della  pietà  passate. 

Soffermatevi  un  poco,  e  poi  guardate 
Se  v’  è  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore. 

Della  mia  donna  risedea  nel  core , 

Come  in  trono  di  gloria,  alta  onestate; 

Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltate, 

E  ne’  begli  occhi  angelico  splendore. 

Santi  costumi,  e  per  virtù  baldanza, 

Baldanza  umile  ed  innocenza  accorta , 

E,  fuor  che  in  bene  oprar,  nulla  fidanza; 
Candida  fè  che  a  ben  amar  conforta 
Avea  nel  seno,  e  nella  fè  costanza: 

Donne  gentili  ;  questa  donna  è  morta. 


VENEZIA 

«  Ewi  una  gloriosa  città  dentro  del  mare.  11  mare 
forma  le  larghe  sue  strade,  va  accanto  a’ suoi  viottoli 
angusti  con  flusso  e  riflusso,  e  l’alga  marina  alligna  e 
serpe  sul  marmo  de’ suoi  palagi.  Nessuna  via,  segnata 
dalle  poste  dell’  untati  piede,  conduce  alle  sue  porte. 
Il  varco  è  sul  mare,  ivi  si  stende  invisibile  il  gran 


1837 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


63 


cammino ,  e  dalla  terra  voi  tragittale  ad  essa  come 
ad  un’ondeggiante  città:  voi  navigate  per  essa  a  guisa 
d’  un  sogno,  dolcemente,  tacitamente,  passando 
presso  a  chiese  con  cupole  e  torri  quai  di  mesciute, 
a  maestosi  portici  ove  le  statue  si  spiccano  sotto  un 
cielo  d’  azzurro ,  a  palagi  di  più  che  orientale  splen¬ 
dore,  antica  residenza  di  re  mercatanti.  » 

Così  pinge  Venezia  l’ inglese  poeta  Rogers,  ed  un 
prosatore  di  quella  nazione  soggiunge  :  «  Di  tutte  le 
città  d’ Italia,  Venezia  è  forse  1’  unica  che  dell’  inte¬ 
resse  eh’  ella  desta,  non  tragga  parte  veruna  dall’as¬ 
sociazione  delle  classiche  idee ,  e  non  pertanto  essa 
possiede  un’ antichità  sua  propria ,  poco  men  vene¬ 
rabile  di  quella  che  circonda  d’ ideale  grandezza  le 
rimembranze  dell’  imperio  di  Roma.  Al  tempo  che  la 
Repubblica  s’  estinse ,  era  essa  il  più  antico  stato  in 
Europa;  e  durante  il  lungo  corso  della  sua  esistenza 
eli’  avea  veduto  ,  non  senza  parteciparvi,  parecchie 
delle  più  grandi  rivoluzioni  politiche  che  mai  sieno 
avvenute  sulla  faccia  del  globo.  Venezia,  per  usare 
le  parole  del  Sismondi,  fu  spettatrice  della  lunga  ago¬ 
nìa  e  dello  spegnimento  dell’ imperio  romano;  essa 
nell’  occidente  vide  la  nascita  della  potenza  francese, 
quando  Clodoveo  conquistò  la  Gallia;  vide  l’orto  e 
l’  occaso  degli  Ostrogoti  in  Italia,  de’ Visigoti  in  Ispa- 
gna  ;  de’  Longobardi  che  succedettero  ai  primi  ;  dei 
Saracini  che  abbatterono  i secondi.  Venezia  vide  l’im¬ 
pero  de’  Califfi  sorgere,  minacciare,  invadere  il  mon¬ 
do,  dividersi  e  tramontare.  Federata  per  gran  tempo 
cogl’  imperatori  di  Bisanzio ,  ella  ora  li  soccorse  ed 
ora  gli  oppresse;  s’arricchì  colle  spoglie  della  lor 
capitale ,  ne  spartì  le  provincie ,  ed  aggiunse  a’  suoi 
titoli  quello  di  Signora  di  un  quarto  e  mezzo  dell’ im¬ 
perio  romano.  Ella  vide  cadere  l’ impero  d’  Oriente 
ed  i  feroci  Musulmani  accamparsi  dominatori  sulle  ro¬ 
vine  di  esso.  Ella  vide  la  monarchia  francese  andare 
in  subbisso;  e  sola,  immobile,  quest’ altera  repub¬ 
blica  italiana  contemplava  i  reami  e  le  nazioni  pas¬ 
sare  e  succedersi  a  se  d’intorno.  Ma  finalmente,  dopo 
tante  vicissitudini  altrui,  venne  anche  per  Venezia 
il  giorno  de’ fati,  e  con  lei  s’affondò  lo  Stato  che  col¬ 
legava  il  presente  al  passato  e  congiungeva  le  due 
epoche  della  civiltà  dell’  universo.  » 

La  stampa,  che  accompagna  quest’articolo,  rap¬ 
presenta  1’  entrata  di  ufficio,  di  apparato,  di  stato, 
la  porta  trionfale  a  dir  così,  e  la  Via  sacra  di  Vene¬ 
zia,  cioè  il  luogo  ove  sbarcavano  i  generali  d’armata, 
i  principi  stranieri,  i  magistrati  in  carica,  ecc.  ecc. 

La  Piazzetta  e  il  palazzo  ducale ,  stanno  sul  dinan¬ 
zi  ;  la  Piazza  di  san  Marco ,  la  basilica  di  san  Marco , 
il  campanile  di  san  Marco  si  veggono  in  parte  nel 
fondo. 

«  Alla  destra  di  chi  approda  alla  Piazzetta,  scrive 
il  Bazzarini,  sorge  magnifico  il  Palazzo  Ducale,  alla 
sinistra  l’antica  Biblioteca  e  la  Zecca;  è  essa  lun^a 
97  metri  e  larga  41  a  48.  Ne  aprono,  a  così  dire, 
l  ingresso  due  superbe  colonne  di  granilo  orientale, 
ivi  erette  nel  1180;  e  trasferite  dalle  isole  dell’  Arci¬ 
pelago  nel  1125  a  merito  del  doge  Domenico  Michieli 
reduce  da  Terra  santa;  sostiene  quella  verso  il  pa¬ 
lazzo  1’  antico  leone  di  bronzo  che  era  stato  traspor¬ 
tato  a  Parigi,  e  l’altra,  la  statua  di  marmo  di  s.  Teo¬ 
doro  comprotettore  della  città.  Il  palazzo  ducale  ha 
un  lato  sulla  piazzetta  ed  un  altro  sul  molo  :  esso  de¬ 
sta  sorpresa  e  meraviglia  coll’  imponente  sua  mole , 
e  colla  singolarità ,  audacia  e  magnificenza  della  sua 
struttura  ed  architettura.  È  di  stile  gotico  misto,  ope- 
Fà  deli  architetto  lilippo  Calendario,  da  lui  eseguita 


in  parte  verso  la  metà  del  secolo  xiv  sotto  Marino 
Falier,  e  continuata  nel  1423  sotto  Francesco  Fo- 
scari;  magnifico  n’ è  il  cortile,  ornatissimo  per  ar¬ 
chitettura  ,  scoltura  e  bassirilievi ,  quasi  tutti  d’ arti¬ 
sti  di  gran  nome  ;  è  magnifica  la  sala  detta  dei  Gi¬ 
ganti,  perchè  ha  in  cima  due  statue  colossali  di  Marte 
e  di  Nettuno,  lavoro  di  Jacopo  Sansovino.  Lunghis¬ 
simo  sarebbe  T  enumerar  le  parti  interne  di  questo 
mirabile  edilizio ,  con  incredibile  profusione  colmato 
d’ ornamenti  d’ ogni  natura ,  e  dove  le  belle  arti, 
messe  in  gara  dall’  opulenza,  fecero  prova  di  tutta  la 
loro  possanza.  Quivi  Tiziano,  Tintoretto,  Paolo  Ve¬ 
ronese  ,  Bassano ,  Palladio ,  Scamozzi ,  Vittoria  e 
cent’  altri  sublimi  ingegni  gareggiarono  a  mostrare 
quanto  far  sapevano ,  sicché  lo  spettatore  sbalordito 
da  sì  gran  cumulo  di  miracoli  del  genio,  rimane  come 
trasognato;  nè  sa  credere  ai  proprj  sguardi.  Citeremo 
in  ispecialità  la  sala  delle  quattro  porte;  quella 
dell’ Anticollegio,  quella  del  Pregadi  ossia  del  Senato, 
quella  del  Consiglio  dei  Dieci ,  quella  dello  Scrutinio, 
e  quella  magnificentissima  del  Maggior  Consiglio, 
come  principali  centri  di  meraviglia.  —  L’ edilizio, 
eretto  per  contenere  la  biblioteca  Marciana ,  ergesi 
sulla  piazzetta  dirimpetto  al  palazzo  ducale  ,  ed  è 
opera  degli  architetti  Sansovino  e  Scamozzi ,  comin¬ 
ciata  fin  dal  1536;  con  una  fronte  di  21  arco,  e  3 
archi  per  ognuno  dei  due  lati  che  guardano  sulla 
piazza  e  sul  molo  ;  superiore  all’invidia  chiamollo.il 
difficile  Aretino,  e  Palladio  lo  considerava  il  più  ric¬ 
co  ed  ornato  edifizio  che  sia  stato  eretto  dagli  antichi 
tempi  fino  alla  sua  epoca;  le  due  magnifiche  sale 
eh’  esso  contiene  sono  adorne  di  dipinti  di  dodici 
tra  i  più  celebri  pittori  del  secolo  xvi.  —  Fabbricato 
magnifico  è  pur  la  zecca,  il  cui  prospetto  è  sul  molo; 
è  celebre  1’  officina  stabilitavi  fin  verso  l’ anno  958 
per  la  fabbricazione  di  monete  d’ oro,  d’  argento  e  di 
rame ,  e  di  medaglie  di  finissimo  intaglio  ;  notasi  di 
passaggio,  che  trovansi  monete  coniate  a  Venezia 
fino  dal  secolo  vin.’  —  La  piazza  di  S.  Marco,  di  cui 
la  piazzetta  è  un  braccio,  è  lunga  176  metri,  e  larga 
82  metri  da  un  capo  e  56  1/2  dall’altro,  è  cinta  dalla 
basilica  di  san  Marco ,  dalle  Procuratie  nuove ,  dalle 
vecchie,  dalla  Torre  dell’  orologio  e  dalla  Nuova 
Fabbrica  di  contro  alla  basilica,  che  continua  le  Pro- 
curalie  nuove;  tutti  edilizj  che  mostrano  la  storia 
delle  belle  arti  dal  secolo  x  fino  al  presente ,  e  ne  se¬ 
gnano  i  progressi,  1’  apice  e  la  decadenza.  La  basi¬ 
lica  di  san  Marco,  patriarcale  e  metropolitana,  di 
forma  greca ,  è  un  augusto  e  venerando  tempio ,  te¬ 
soro  di  fini  marmi  orientali,  bassirilievi  ed  altre  scul¬ 
ture,  bronzi,  dorature,  musaici,  lavorati  dal  x  al 
xviii  secolo ,  con  500  colonne  di  verde  antico ,  por¬ 
fido,  serpentino,  marmi  venati,  ecc.,  sicché  quanto 
quivi  si  vede,  se  non  è  bronzo,  oro  o  musaico,  è 
marmo  orientale;  e  i  suoi  ornamenti  interni  ed  ester¬ 
ni  ,  sono  opere  greche ,  bizantine  e  nazionali  di  età 
diverse,  che  tracciano  il  vario  cammino  delle  arti. 
L’  architettura  è  greco-araba;  fu  cominciata  nel  976 
e  compiuta  verso  il  1071;  la  sua  lunghezza  è  di 
metri  76  1/2  compreso  il  vestibolo,  e  la  larghezza 
alla  crociera  di  quasi  metri  65.  Ne  ornano  il  pronao 
i  quattro  celebri  cavalli  mandati  a  \enezia  nel  1205 
da  Marino  Zeno  veneto  podestà  di  Costantinopoli  ove 
abbellivano  l’ ippodromo ,  dopo  aver  ornato  1’  arco 
di  Nerone  a  Roma  per  la  vittoria  sui  Parti.  Infinite 
sono  le  cose  che  chiamano  in  questo  tempio  1’  atten¬ 
zione  dell’intelligente  osservatore,  ed  è  affatto  im¬ 
possibile  l’ imprenderne  qui  nemmeno  la  semplice 
enunciazione,  —  Il  campanile,  elio  sorgo  neir angolo 
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della  piazza  presso  il  lato  della  Biblioteca,  è  alto  circa 
S9  metri,  con  13  metri  di  lato  alla  base,  attorniata 
da  botteghe;  fu  cominciato  nel  911  e  compiuto  nel 
4115;  dalla  sua  Sommità  si  gode  bellissima  vista, 
dominandosi  la  città,  le  lagune,  i  colli  euganei  e 
berici,  le  Alpi,  e  buon  tratto  dell’ Adriatico.  —  11  pa¬ 
lazzo  formasi  dalla  già  Biblioteca,  dalle  Procurale 
nuove  e  dalla  nuova  Fabbrica  dirimpetto  alla  basi¬ 
lica,  e  corre  per  78  archi  su  due  lati  della  piazza, 


sulla  piazzetta  e  sul  molo ,  contenendo  pure  celebri 
pitture  di  mani  maestre,  ed  avendo  attiguo  un  ameno 
e  delizioso  giardino  bagnato  a  mezzodì  dal  canal 
grande ,  ed  in  sito  che  offre  una  prospettiva  bellis¬ 
sima,  svariata,  singolare  al  sommo  e  forse  unica.  — 
Le  Procuratie  vecchie  occupano  il  quarto  lato  della 
Piazza ,  e  sono  per  la  leggerezza  del  disegno  grazio¬ 
sissime  a  vedersi;  lavoro  di  mastro  Bartolomeo  Buono 
bergamasco ,  che  lo  compì  sul  fine  del  secolo  xv.  — 


(Piazzetta  e  Palazzo  ducale  a  Venesia  ) 


Ad  esse  contigua  è  la  Torre  dell’  orologio,  elegante 
per  forma  e  ricca  di  marmi  greci  e  di  dorature,  sul 
cui  mezzo  sia  un  magnifico  quadrante,  che  segna  le 
ore,  le  posizioni  del  zodiaco,  le  fasi  lunari,  ecc. 
mosso  da  macchinismo  costrutto  nel  1499,  e  rinno¬ 
vato  nel  1755  dal  celebre  Femmina,  il  quale  muove 
pure  le  due  figure  di  bronzo  che  in  cima  alla  torre 
battono  le  ore  e  le  ribattono.  —  I  tre  lati  della  piazza 
or  ora  accennati  costituiscono  una  serie  di  magnifici 
archi  in  numero  di  128,  che  cominciando  dalla  torre 
dell’orologio,  e  riunendosi  al  lato  della  piazzetta 
dirimpetto  al  palazzo  ducale  giungono  fino  al  molo, 
e  formano  una  superba  galleria  coperta,  lunga  440 
metri,  graditissimo  passeggio  in  tutte  le  stagioni  e 
con  tutti  i  tempi;  tanto  più  eh’  è  essa  adorna  di  tante 
botteghe  quanti  sono  gli  archi,  per  la  maggior  parte 
ad  uso  di  caffè,  e  molte  d’oggetti  di  lusso,  fornite 
con  tanta  dovizia  e  con  sì  bel  garbo,  ch’è  vera  mara¬ 
viglia  a  vederle.  » 


di  un  governo ,  la  sua  potenza  si  compone  mai  sem¬ 
pre  di  tre  elementi  :  il  potere  legislativo ,  il  potere 
esecutivo,  e  l’amministrazione,  cioè  il  potere  che, 
secondo  le  differenti  divisioni  della  potestà  e  de’ ter¬ 
ritori  ,  rende  1’  esecuzione  delle  leggi  più  agevole  e 
più  profittevole  a  ciascuna  località.  L’  amministra¬ 
zione  pubblica  ha  per  fine  1’  indipendenza  del  ter¬ 
ritorio  e  la  prosperità  dello  Stato;  F amministrazione 
locale  ha, in  mira  la  sicurezza  degl’  individui  e  il 
buon  essere  delle  famiglie.  Ora,  l’indipendenza  della 
città  e  del  cittadino  riposa  sopra  la  forza;  e  l’ele¬ 
mento  della  fortuna  pubblica  e  privata,  è  1’ econo¬ 
mia.  Combinare  la  forza  e  l’economia,  costituisce 
adunque  tutto  il  sistema  di  una  buona  amministra¬ 
zione.  D. 


l’  ufficio  centrale  d’amministrazione 


- - - -  è  presso  Pompeo  Magnaci»;  recapito  dai  libraj 

DELL  AMMINISTK AZIONE  Q.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrosscu 

Amministrazione,  in  politica,  è  11  maneggio  delle 
*:ose  dello  Stato. 

Qualunque  sia  la  costituzione,  o  vogfiaw  dir  forma, 


TORINO,  Tipografia  Pompa  e  Comp.  —  Con  pervi, 


TEATRO  UNIVERSALE 

RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA: 


M.°  139) 


ANNO  QUARTO 


(4  MARZO  ISSI 


li  pretto  annuo  per  52  fascicoli  di  olio  pagine,  con  tavole  incise,  è  «li  franchi  C. 


(Nidi  pensili  dell’ Oriolo  Baltimore.) 


Voi.  IV 


9 


TEATRO  UNIVERSALE 


4  MARZO 


66 


CURE  DEGLI  UCCELLI 

nell’allevamento  della  prole,  e  nidi  loro. 

L’  istinto,  dono  maraviglioso  fatto  agli  animali 
dalla  Provvidenza  e  che  solo  basterebbe  per  dimo¬ 
strare  la  mano  del  Creatore,  si  manifesta  ne’ loro 
appetiti,  desiderj  ed  affetti.  Noi  non  ne  toccheremo 
che  la  parte  che  riguarda  al  nostro  argomento. 

L’  affetto  paterno,  ossia  de’  parenti  verso  la  prole 
loro,  affetto  instintivo,  essenzialmente  necessario 
alla  continuazione  della  vita,  spiega  negli  uccelli  la 
propria  energia  nelle  fogge  che  seguono  : 

1. °  Col  procacciare  il  luogo  che  si  convenga  alla 
nascita  de’  figli.  —  «  Prima  che  sieno  deposte  le  uova 
vuol  essere  costrutta  un’  abitazione  o  un  nido ,  il 
quale  consta  spesso  di  differenti  sorta  di  materiali 
con  molta  fatica  raccolti,  formato  con  isquisita  puli¬ 
tezza  ,  e  che  viene  di  più  in  alcune  poche  specie 
rivestito  interiormente  con  una  lanugine  che  i  parenti 
strappano  dal  proprio  lor  corpo.  Si  veggono  gli  uc¬ 
celli  obbedire  alle  voci  di  questo  istinto  con  grande 
alacrità  e  compiacenza,  quali  che  sieno  le  difficoltà 
che  vi  s’  incontrino,  e  dispiacevole  riuscir  loro  e 
penoso  qualunque  ostacolo  che  tenda  ad  impedirne 
P  adempimento.  » 

2. °  Con  provvedere  onde  i  frutti  della  genera¬ 
zione  trovino  copia  opportuna  di  confacente  ali¬ 
mento.  —  I  mammiferi  allattano  i  nati  loro,  gl’  in¬ 
setti  depongono  le  proprie  uova  sopra  o  dentro  quel¬ 
le  sostanze,  le  quali  servir  debbono  di  alimento  alla 
prole  che  sarà  per  uscirne.  Ma  l’atto  di  preparare 
una  regolare  somministrazione  di  materia  alimentare 
pei  figli ,  mentre  questi  inetti  ancor  sono  a  pascersi 
da  se  stessi,  richiede  maggior  industria  presso  gli 
uccelli ,  e  recato  che  il  cibo  sia  al  nido ,  resta  an¬ 
cora  a  distribuirsi  in  giuste  proporzioni  fra  la  tenera 
prole. 

«  Nell’esecuzione  di  questi  incarichi,  mai  non 
discopresi  negli  uccelli  alcun  segno  di  ripugnanza, 
o  neppure  di  tiepidezza;  ma  ogni  lavoro  viene  ese¬ 
guilo  con  giuliva  allegria.  Nè  ci  avviene  pur  mai  di 
scorgere  alcun  tratto  di  goffaggine,  che  è  la  nota 
dell’  inesperienza  ;  i  novelli  del  pari  che  i  vecchi , 
guidati  coni’ essi  sono  da  quest’istinto,  compiono 
l’ufficio  loro  con  non  minore  alacrità  che  precisione.  » 

1  quali  amorosi  studj  spirarono  a  Dante  questi  bei 
versi  : 

Come  1’  augello ,  intra  1’  amate  fronde 
Posalo  al  nido  de’  suoi  dolci  nati , 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde; 

Che  per  veder  gli  aspetti  disiati 
E  per  trovar  Io  cibo  onde  li  pasca 
In  che  gravi  labori  gli  son  grati. 

Previene  ’l  tempo  in  su  1’  aperta  frasca , 

E  con  ardente  afletto  il  Sole  aspetta, 

Fiso  guardando  pur  che  1’  alba  nasca. 

Paraci,  c,  ni. 

o.°  Coll’  impiegare  i  mezzi  atti  a  conservare  ai 
figli  una  conveniente  temperatura.  —  «Egli  è  neces¬ 
sario  che  le  uova  godano  di  quel  grado  di  calore 
che  si  richiede  pel  loro  schiudimento.  Laonde  gli 
uccelli  stanno  accovacciati  sulle  uova  loro  per  intere 
settimane,  ricuoprendole  esattamente  col  loro  corpo, 
e  rinunziano  essi  per  tutto  quel  tempo  al  godimento 
di  ogni  libertà,  prendendo  inoltre  appena  tanto  di 
cibo,  e  facendo  tanto  sol  di  esercizio,  quanto  sia 
necessario  per  mantenersi  in  salute,  Negl’  intervalli 


stessi  di  assenza  diretta  a  procurarsi  1’  alimento , 
v’  hanno  degli  uccelli,  come  1’  anitra  comune  ,  i 
quali  ricuoprono  premurosamente  le  proprie  uova 
con  lanugine ,  o  paglia ,  onde  conservarne  il  calore, 
ed  anche,  probabilmente,  onde  celarle  agli  occhi 
de’  loro  nemici.  Poscia  che  le  uova  sono  dischiuse, 
continuano  gli  uccelli  ancora  per  alcun  tempo  a  te¬ 
nersi  di  tratto  in  tratto  sulla  giovine  covata  all’og¬ 
getto  appunto  di  conservare  ad  essa  la  richiesta  tem¬ 
peratura.  » 

k.°  Col  tener  monda  e  pulita  la  prole.  —  «  Quando 
restassero  nel  nido  degli  uccelli  i  frammenti  dei  gu¬ 
sci  dell’  uova  dappoi  che  ne  sono  sbucciati  i  pulcini, 
potrebbero  quelli  recare  in  più  guise  molestia  od 
offesa  ai  teneri  parti ,  ond’  è  che  1’  uccello  piglia 
que’  frantumi  col  becco  e  via  dal  nido  li  porta. 
Così  pria  che  i  pulcini  sieno  capaci  di  scaricare  essi 
medesimi  dall’  orlo  del  nido  i  loro  escrementi,  ven¬ 
gono  questi  esportati  dai  loro  parenti  nel  proprio 
lor  rostro,  ricoperti  come  in  quel  tempo  si  trovano 
d’  una  pellicola ,  e  lasciati  cadere  in  qualche  distanza 
dal  nido. 

S.°  Col  difendere  la  prole  dai  pericoli  che  la  mi¬ 
nacciano.  —  Noi  vediamo  tuttodì  nelle  nostre  aje  la 
gallina  far  prova,  in  difesa  de’  suoi  figli ,  di  singo¬ 
lare  coraggio,  sprezzando  qualunque  rischio,  trascu¬ 
rando  interamente  la  propria  salvezza.  Ciò  avviene 
di  molti  altri  uccelli,  e  in  generale  di  tutti,  quando 
rimane  loro  qualche  speranza  di  salvarli  con  una 
disperata  difesa.  Taluni  però  di  essi  adoperano  inge¬ 
gnosi  stratagemmi  per  deviare  ed  allontanare  il  ne¬ 
mico.  Ed  a  cagion  d’  esempio  la  pernice,  mirando  la 
sua  covata  in  periglio  per  la  presenza  di  un  cane  da 
posta,  suole  correr  via  colle  ali  pendenti,  quasi  fosse 
ferita,  invitando  così  il  cane  ad  inseguirla,  onde  salva 
ed  illesa  ne  rimanga  la  prole.  Altri  non  meno  inte¬ 
ressanti  esempj  dell’applicazione  di  questo  istinto, 
di  simulare  storpiatura  per  deviar  dalla  prole  un  ne¬ 
mico,  abbiamo  del  pari  veduto  nell’  anitra  selvatica, 
nel  piviere  dal  collare  o  allodola  marina  (  Charadrius 
Hiatìcula  L.),  nel  piviero  dorato  (Charadrius  Plu¬ 
viali*  L.),  e  nel  gabbiano  parasito  (Larus  Parasiti- 
ciis  L.  ).  » 

«  Quando  accidenti  sinistri  impediscano  ai  novelli 
di  pervenire  all’  età  in  cui  possono  provvedere  da  se 
stessi  ai  lor  propri  bisogni,  si  scorgono  i  parenti  mo¬ 
strarsi  in  uno  stato  di  penosa  inquietudine,  e  gli  udia¬ 
mo  spesso  esprimere  i  loro  lagni  con  voci  delle  quali 
raramente  fan  uso  in  altre  occasioni  »  (1). 

Il  dolore  ond’  è  percossa  la  madre  degli  uccelletti 
quando  rapita  gli  viene  la  prole  dal  nido ,  mette  si 
gran  pietà  negli  animi  gentili  che  molti  moralisti 
hanno  chiamato  questo  rapimento  un  atto  per  se 
stesso  crudele,  ed  indicante  un  cuore  inclinato  alla 
barbarie.  Il  qual  dolore  vien  molto  bene  descritto  dal 
Lorenzi.  Il  bifolco,  egli  dice,  il  quale  vede  la  madre 

Che  a  un  ramo  solo  è  di  volar  sempre  usa  ; 

E  udì  da  1’  alto  il  querulo  e  loquace 
Nido,  che  i  parti  da  se  stesso  accusa; 

Appostò  il  loco,  nè  pietate  il  tenne, 

E  li  rapì  che  non  avean  le  penne. 

La  madre  che  trovar  i  figli  crede, 

Torna  con  1’  esca  in  bocca  a  1’  arbor  fido, 

E  guarda  intorno  misera ,  e  non  vede 
Altro  che  ’l  vóto  e  depredato  nido; 


(')  Fleming,  Filosofa  zoologica, 
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E  perchè  a  tanto  mal  non  sa  dar  fede 
Spesso  li  chiama,  e  ne  raccoglie  il  grido. 

Se  da  vicino,  o  in  più  riposta  fronda 
A  lei,  che  piange  sì,  qualcun  risponda. 

E  va ,  e  vien  da  questa  e  quella  parte 
Spesse  fiate  come  amor  la  mena, 

E  poiché  tanto  errò  su  1’  ali  sparte. 

Che  stanca  in  aria,  si  sostiene  appena  : 

Da  un  r3mo  a  1’  aura  miserabil  parte 
Fa  della  doglia  sua,  della  sua  pena, 

E  guarda  il  cielo,  e  guarda  la  campagna, 

E  non  cessa  un  momento  che  non  piagna. 

Torniamo  ora  alla  costruzione  de’  nidi.  —  «  Prima 
di  dare  alla  luce  le  uova,  gli  uccelli,  come  abbiam 
detto,  fabbricano  una  solida  abitazione  pei  proprj 
pulcini,  e  non  la  fabbricano  indifferentemente  in 
qualunque  sorta  di  luoghi,  ma  sempre  in  quelli, 
ne’  quali  possono  stare  sicuri.  La  cura  di  costruire  il 
nido  appartiene  nella  maggior  parte  degli  uccelli  al 
maschio  ed  alla  femmina  insieme  :  sembra  però  che 
il  maschio  si  prenda  l’ incombenza  speciale  di  andar 
a  raccogliere  e  di  portare  i  materiali ,  co’  quali  deve 
costruirsi  l’abitazione;  e  la  femmina  abbia  il  pensiere 
di  disporli ,  di  metterli  in  opera ,  piegando  ed  intrec¬ 
ciando  col  becco  i  fili  delle  piante  secche,  e  dare  così 
la  prima  forma  e  la  solidità  al  nido.  Per  ordinario  il 
nido  è  composto  di  stecchi,  di  erba  secca,  di  terra  , 
di  musco,  di  crini,  di  peli,  ecc.  Varia  la  sua  forma 
secondo  l’ istinto  dell’  architetto  :  alcune  volte  ha 
molte  camere,  e  talora  rassomiglia  ad  una  borsa  so¬ 
spesa  :  ogni  famiglia  però  costruisce  il  nido  colla 
stessa  materia,  e  nella  stessa  maniera,  vi  spicca  da 
per  tutto  1’  industria ,  la  polizia  e  la  precauzione.  La 
deposizione  delle  uova  non  è  mai  anteriore  alla  co¬ 
struzione  del  nido ,  e  nella  costruzione  di  questo  v’  è 
anche  una  cosa  da  osservarsi ,  ed  è  che  molti  uccelli 
si  strappano  la  peluria  di  cui  sono  rivestiti,  per  co¬ 
prirne  la  parte  interna,  e  ciò  forse  per  mantenervi 
quel  calore,  che  alla  incubazione  è  necessario,  e  che 
ne’  luoghi  umidi  e  freschi  sarebbe  probabilmente 
troppo  debole  »  (1). 

Un  libro,  intitolato  Architettura  degli  uccelli,  è 
uscito  a  Londra  testé.  In  dodici  classi  ivi  si  dividono 
questi  pennuti  artefici.  La  prima  è  de’  minatori,  cioè 
degli  uccelli  che  si  scavano  un  nido  sotterra,  come 
il  pinguino,  la  civetta  tanajuola,  ecc.  La  seconda 
contiene  gli  uccelli  fabbricanti  a  fior  di  terra,  e  sono 
quelli  che  costruiscono  un  rozzo  nido  sulla  superfìcie 
del  suolo.  La  terza  è  de’ muratori,  tra’  quali  uccelli 
la  rondine  ci  somministra  il  più  mirabile  esempio 
dell’  arte  del  fabbricare.  Si  collegano  ad  essa  i  tordi 
ed  altri  che  intonacano  di  argilìa  l’ interno  de’  nidi 
loro.  Stanno  nella  quarta  eh’  è  de’  leejnajuoli  o  car¬ 
pentieri,  i  pichi  ed  altri  sì  fatti  che  col  rostro  si  sca¬ 
vano  un  buco  dentro  al  tronco  degli  alberi,  e  lo  ac¬ 
conciano  ad  uso  di  nido.  Chiamasi  de’  baracehieri  o 
fabbricanti  trabacche  la  quinta  classe  che  comprende 
gli  uccelli  ai  quali  pel  gran  calore  naturale  del  lor 
corpo,  basta  1  assettarsi  un  nido  della  forma  più 
semplice  e  più  grossolana  con  ramoscelli  a  stecchi  e 
fuscelli,  accolti  insieme  senz’  artifizio,  come  il  pic¬ 
cione  torrajuolo,  l’aquila  dorala,  l’airone,  la  cico¬ 
gna,  la  grù.  Tra  le  ruine  di  Persepoli  la  cicogna  po¬ 
ne  spesso  il  suo  nido  sopra  la  cima  perfettamente 
piana  di  una  colonna.  Spettano  alla  sesta  eli’  è  de’pa- 
nieraj,  gli  uccelli  i  cui  nidi  rassomigliano  a  panieri, 


a  sporte,  a  canestri.  Variano  i  lor  materiali  dalle  aride 
vermene  che  fascian  1’  esterno,  sino  alle  morbide  fi¬ 
brose  radici,  all’ erba  molle  ed  ai  crini  di  cavallo 
che  ne  ammantan  l’ interno.  Nella  settima  eh’  è  dei 
tessitori  s’  accolgono  gli  uccelli  che  intrecciano  ed 
intessono  i  materiali  de’  lor  nidi  nella  più  ingegnosa 
maniera.  L’arte  del  sarto  parrebbe  anche  men  pra¬ 
ticabile  dagli  uccelli  che  non  quella  del  tessitore.  E 
tuttavia  1’  ottava  classe  abbraccia  gli  uccelli  sarti. 
Singolare  è  tra  questi  lo  stornello  de’  pometi  in  Ame¬ 
rica,  il  quale  edifica  la  parte  esterna  del  suo  nido  con 
una  specie  di  erba  lunga,  tigliosa  e  flessibile,  lavo¬ 
rata  finamente  come  coll’ago,  e  con  tanto  artificio  che 
una  donna  dimandò  a  Wilson ,  il  quale  le  mostrava 
uno  di  tai  nidi,  se  non  fosse  possibile  d’ insegnare  a 
quell’  uccello  1’  arte  di  far  le  calzette.  L’uccello  sarto 
dell’  India  è  non  meno  ingegnoso.  Egli  sceglie  un  al¬ 
bero  dalle  larghe  foglie;  cuce  con  fibrille  una  fo¬ 
glia  morta  sopra  una  foglia  viva,  e  sen  forma  un  nido 
che  lastrica  con  bambagia  colta  dagli  arboscelli.  Suc¬ 
cede  la  nona  classe  eli’  è  de’  feltrajuoli.  L’  istinto  ad¬ 
dita  a  questi  uccelli  la  convenienza  de’  materiali 
eh’  e’  trascelgono  per  unirli  e  farne  una  massa  con¬ 
tinua,  una  specie  di  feltro.  Il  nido  del  capocier , 
uccello  americano,  ci  vien  dipinto  dal  Wilson  co¬ 
me  rassomigliante  ad  un  buon  panno  alquanto  lo¬ 
goro. 

I  nidi  della  rondine  dell’  Arcipelago  indiano  (hi- 
rundo  esculenta )  formano  un  ramo  di  commercio 
nella  China  dove  quelli  di  prima  qualità  si  vendono 
a  peso  d’oro.  Vengono  adoperati  a  farne  brodi,  a  cui 
s’  attribuiscono  maravigliose  virtù  rinforzanti.  Cre- 
desi  che  siano  composti  di  vegetali  oceanici,  i  cui 
principii  altamente  gelatinosi,  cementati  co!  glutine 
salivaie  dell’  uccello ,  formino  una  specie  di  pasta 
comestibile  ed  assai  gustosa.  Altri  uccelli  i  cui  nidi 
sono  temprati  con  cemento  prodotto  da  una  materia 
glutinosa  che  1’  uccello  separa  e  mesce  con  saliva , 
formano,  insieme  colla  rondine  esculenta,  la  decima 
classe  eh’  è  degli  uccelli  agglutinanti.  —  L’ undecima 
eh’ è  de’  fabbricanti  di  cupolini,  inchiude  molti  uccelli 
de’  nostri  paesi,  come  la  gazza,  ecc.  ecc.  Vengono 
nella  dodicesima  gli  uccelli  ladri  di  nido  ,  ossia  che 
non  si  fabbricano  alcun  nido,  ma  depongono  le  uova 
loro  ne’  nidi  altrui. 

1/  industria  degli  uccelli  nell’  edificarsi  il  nido 
vien  così  dipinta  dal  Lorenzi: 

Qual  architetto  mai  pietra  con  pietra 
,  Con  tanta  simmetria  pose,  e  ordinanza? 

Qual  meccanico  industre,  o  geométra 
Ordì  congegno,  o  misurò  distanza. 

Che  non  ceda  a  un  augel  che  va  per  1’  etra , 
Quando  tesse  le  mura  a  la  sua  stanza  ? 

O  la  materia,  o  1’  artificio  ammiri, 

O  i  rozzi  esordj  ,  o  i  più  compiuti  giri. 

Dove  altissima  quercia  intesse  1’  ombra , 

Vedi  annidarsi  i  palombi  amorosi. 

Il  merlo  negro  il  suo  tessuto  ingombra 
Sotto  1’  edera  folta  in  sassi  ascosi. 

Sotto  una  pietra  a  la  campagna  sgombra 
Trae  la  lodoletta  i  suoi  riposi. 

.  Chi  qua,  chi  là  segreti  alberghi  e  soli 
Cerca ,  ove  meglio  a  i  rubator  s’ involi. 

Lorenzi,  Collie.  de  monti. 

* 

Alla  classe  summentovata  de’  tessitori  apparten¬ 
gono  i  rigogoli ,  i  quali  veramente  costruiscono  e  so¬ 
spendono  ai  rami  degli  alberi  artificiosissimi  nidi , 
degni  di  ammirazione  e  per  la  figura  loro  e  pel 


(i)  Morateìli,  Storia  animale. 
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modo  con  ohe  sonor  tessuti.  E  tra’ rigogoli ,  que’  di 
America  primeggiano  nell’  architettarli  (1). 

Il  rigogolo  con  cresta  ( Oriolus  cristatus,  Linneo 
—  Jcterus  cristatus,  Temminck),  abitatore  dell’Ame¬ 
rica  meridionale ,  attacca  il  nido  all’  estremità  dei 
rami  maggiori  ed  orizzontali  degli  alberi,  che  sono 
all’  ingresso  de’  boschi ,  e  lo  intesse  colla  scorza  di 


(i)  II  rigogolo,  detto  altramente  oriolo  ( oriolus  gai- 
buia,  Linneo),  è  uno  de’ più  leggiadri  ospiti  de’ nostri 
boschi.  Quest’  uccello,  grosso  all’  incirca  come  un  tordo, 
ma  con  rostro  alquanto  più  forte  e  gambe  alquanto  più 
brevi,  ed  ale  alquanto  più  lunghe  in  proporzione,  è  va¬ 
gamente  giallo  in  tutto  il  tronco,  nel  collo  e  nella  testa, 
meno  un  lineamento  nero  che  va  dall’  occhio  all’  angolo 
dell’  apertura  del  becco.  Ha  le  ali  nere ,  con  alcune 
macchie  gialle  sull’  estremità  di  quasi  tutte  le  grandi 
penne;  ha  il  becco  bruno  rossigno ,  tibie  gialle,  piedi 
grigi  di  piombo,  unghie  nere.  Nel  maschio  giovane,  e 
nella  femmina  sempre,  in  vece  del  giallo  c’è  l’olivastro, 
in  vece  del  nero  c’  è  il  bruno. 

Abita  il  rigogolo,  od  oriolo  comune,  nell’Europa,  nel- 
1’  Alinea  e  nell’  Asia.  Il  suo  grido  è  per  lo  più  jo  ovvero 
tirio,  donde  gli  è  venuto  il  suo  nome,  ma  grida  talvolta 
in  modo  adatto  diverso,  e  vario  secondo  le  occasioni. 
Attacca  il  nido  ad  una  biforcazione  che  trovisi  verso  l’e¬ 
stremità  d  un  ramo ,  e  lo  intesse  con  stoppa ,  crini , 
musco  ,  ecc.,  ed  internamente  vi  mette  uno  strato  di  la- 
Jia ,  di  penne,  e  di  altre  materie  soffici:  la  figura  di  co- 
desto  nido  è  quasi  emisferica.  Fa  una  sola  covata  ogni 
anno ,  nella  quale  sonvi  4*5  uova  bianche  con  macchie 
nere  :  il  maschio  e  la  femmina  le  riscaldano  alternativa¬ 
mente  per  lo  spazio  di  18-9.0  giorni:  nati  poi  che  siano 
i  figliuolini,  vengono  questi  da’  genitori  abbondantemente 
provveduti  di  cibo,  il  quale  consiste  in  insetti,  e  nelle 
loro,  larve.  Gl’individui  adulti,  oltre  gl’insetti,  mangiano 
fichi,  ciriegie  ecc.  Arriva  in  Europa  nella  slagion  mite, 
c  se  ne  parte  in  autunno  per  andare  a  passare  l’inverno 
<0  in  Affrica  o  in  Asia.  Anche  nel  tempo  dell’  emigra¬ 
zione  se  ne  veggono  uniti  soltanto  2-3  individui.  La  lun¬ 
ghezza  totale  degli  adulti  è  di  9-10  pollici,  uno  de’  quali 
appartiene  al  becco,  3  1/2  circa  alla  coda.  È  assai  diffi¬ 
cile  il  farlo  vivere  per  lungo  tempo  in  ischiavitù.  Se  ne 
fa  la  caccia  principalmente  per  mangiarne  la  carne ,  la 
uale  ha  buon  sapore ,  ed  è  ben  provveduta  di  pingue- 
me ,  quando  quest’  uccello  siasi  ben  nutrito  di  fichi. 

Oltre  al  rigogolo  comune  che  trovasi  in  tutti  i  paesi 
caldi  dell’ antico  Continente ,  senza  avere  stabile  dimora 
in  alcuno,  evvi  il  dorato,  abitante  nel  mezzogiorno  dell’ 
Africa;  il  paradiseo  che  vive  nelle  Molucche,  il  vario, 
appartenente  alla  Nuova  Olanda;  il  verde  dell’ Austra¬ 
lia  ;  il  giavanico  che  ha  il  ventre  bianco  ed  è  assai 
minore  del  nostro;  il  chinese;  quello  del  capo  nero, 
non  che  varie  altre  specie  *<  tra  le  quali  convien  soprat¬ 
tutto  distinguere  il  reggente  o  principe  reggente  ( oriolus 
regens )  il  quale  vive  nell’ Indie,  è  di  bellissimo  color 
nero  serico,  con  penne  vellutate  di  un  vago  giallo  ran- 
«  iato  sulla  testa  e  sul  collo,  ed  una  gran  macchia  dello 
stesso  colore  nell  ala.  *'  (ì.  Cucici' ,  lìegne  animai . 

àia  1  Amenca,  al  dire  del  W  ìlson  ,  è  la  vera  patria 
de’  rigogoli,  e  quasi  tutto  il  genere  (oriolus)  le  appar¬ 
tiene.  1 1 

Conviene  però  avvertire  che  Wilson  segue  la  colloca¬ 
zione  linneana,  e  che  altri  Ornitologi  hanno  assai  ristretto 
il  genere  oriolus  di  Linneo,  e  posto  tutti  1  rigogoli  di 
America  nel  genere  icterus. 

Secondo  G.  Cu\ier  gli  orioli  linneani  appartengono 
tutti  all  ordine  de  passeri,  ma  gli  uni  sono  della  fami¬ 
glia  de  dentirostri,  gli  altri  di  quella  de’  conirostri.  11 
rigogolo  nostrale  o  comune  appartiene  alla  prima,  i  rigo¬ 
goli  d  America  alla  seconda.  Quello  c  posto  da  lui  fra  gli 
Orioli  veri  sopradescritti  ;  gli  americani  vengono  allogati 
tra  i  cassici,  i  tropial)  od  Uteri,  cd  i  t arouges  o  s'an- 

T.  U, 


una  sorta  di  aloe,  con  sottili  giunchi  e  con  filamenti 
neri  tratti  da  non  so  qual  pianta,  e  somigliantissimi 
ai  crini  di  cavallo.  La  figura  di  un  tal  nido  è  quella 
di  una  borsa  lunga  0  piedi,  fornita  di  un’apertura 
nella  parte  superiore ,  inferiormente  emisferica ,  e 
larga  10  pollici,  e  nel  fondo  coperta  d’uno  strato 
di  foglie  secche.  Sì  il  maschio,  che  la  femmina  pren¬ 
dono  parte  in  questo  mirabile  lavoro:  molte  coppie 
sogliono  nidificare  sul  medesimo  albero. 

Il  rigogolo  japù  (  oriolus  persicus ,  Linneo.—  Icte- 
l'usjapu,  Ranzani),  natio  della  stessa  contrada,  in¬ 
tesse  con  erbette  filiformi  un  nido  veramente  mara- 
viglioso,  avente  la  figura  di  una  cucurbita  ristretta, 
alla  quale  sia  sovrapposto  il  suo  lambicco:  stassi 
questo  nido  sospeso  all’  estremità  de’  rami  degli  al¬ 
beri  più  elevati ,  ed  ordinariamente  di  quelli  che 
trovansi  ne’  siti  aprici ,  ed  in  vicinanza  delle  acque 
0  correnti,  0  stagnanti:  sovente  più  centinaja  di  sì 
fatti  nidi  pendono  dal  medesimo  albero. 

Il  rigogolo  nidipendolo  ( oriolus  nidipendulus,  Gme- 
lin.  —  Icterus  nidipendulus,  Daudin),  frequente  nei 
boschi  della  Giamaica,  fabbrica  un  nido  il  quale  ha 
la  figura  d’ un  sacco  corto,  ed  è  in  tessuto  di  fibre: 
rimane  poi  sospeso  all’  estremità  dei  rami,  mediante 
una  specie  di  cordone  formato  con  certe  pianticelle 
attortigliate  insieme.  Quindi  è  che  soffiando  il  vento, 
un  sì  fatto  nido  viene  più  o  meno  agitato. 

Il  rigogolo  bai  timore  (  oriolus  ballimore ,  Linneo  — 
Icterus  baltimore ,  Daudin),  amante  de’ boschetti ,  è 
ancor  più  riguardevole  (1). 

»  Pochi  rigogoli,  scrive  il  Wilson,  eguagliano  il 
baltimore  nell’  arte  di  edificare  i  lor  nidi,  e  di  acco¬ 
modarli  in  modo  che  uniscano  in  eminente  grado 
la  convenienza,  il  calore  e  la  sicurezza.  A  questo  fine 
egli  generalmente  lo  stabilisce  sulle  alte  estremità 
pendenti  de’  rami,  attaccando  forti  cordicelle  di  ca¬ 
napa  0  di  lino ,  o  di  filamenti  di  scorze  intorno  a 
due  biforcati  ramoscelli ,  corrispondenti  all’  intesa 
grandezza  del  nido:  cogli  stessi  materiali  misti  a 
quantità  di  stoppa,  egli  fabbrica  una  specie  di  stoffa, 
non  dissimile  da  quella  di  un  cappello  greggio,  e 
forma  di  essa  una  borsa  profonda  dai  sei  ai  sette 
pollici ,  la  quale  poi  egli  fodera  diligentemente  con 
varie  sostanze  soffici,  ben  intrecciate:  e  finalmente 
conduce  a  termine  il  suo  lavoro ,  ritessendo  il  tutto 
con  crini  di  cavallo.  Questo  suo  nido  è  sempre  col¬ 
locato  in  maniera  che  stia  al  riparo  dal  sole  e  dalla 
pioggia  sotto  un  naturale  padiglione  di  foglie.»  T.U. 


{})  U  nome  di  baltimore  viene  a  questo  uccello  dai 
suoi  colori  nero  e  rancio  eh’  eran  quelli  dello  stemma  di 
lord  Baltimore ,  già  dianzi  proprietario  del  Maryland. 
Abita  questo  rigogolo  1’  America  settentrionale  dal  Cana¬ 
da  al  Messico,  e  si  stende  verso  mezzogiorno  sino  al  Bra¬ 
sile.  ><  Il  suo  canto,  dice  il  Wilson,  è  un  chiaro  e  dolce 
zufolio ,  ripetuto  a  brevi  intervalli  mentre  egli  va  spi¬ 
golando  tra  1  rami.  Ravvi  in  queste  sue  note  un  certo  che 
d  ingenuo,  d  agreste  e  di  malinconico  che  inolio  va  al 
cuore.  »  American  Ornithology, 


Cosi  come  le  ascolto  e  le  guardie  d’  una  città 
assediata  danno  avviso  a  chi  ne  ha  cura,  di  tutto 
quel  che  potrebbe  offendere;  cosi  li  nemici,  stando 
sempre  vigilanti  a  osservare  i  costumi  tuoi,  ti  avvi¬ 
sano  col  riprendere  e  dir  male  d’  ogni  tua  opera¬ 
zione,  di  tutto  quel  di  clic  tu  debbi  guardarti. 

Gì  h  Vettf, 
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PELLEGRINAGGIO  A  MARIAZELL. 

Mariazell  è  una  piccola  città  o  un  grosso  borgo 
della  Stiria ,  provincia  austriaca ,  e  giace  nella  parte 
più  romantica  di  quella  montuosa  contrada.  Un’an¬ 
tica  immagine  miracolosa  della  Madonna  che  ivi  si 
venera  in  un  santuario,  ha  fatto  riguardevol  quel 
luogo  e  vi  ha  tirato  migliaja  di  pellegrini  ogni  anno, 
dal  nono  secolo  in  cui  fu  scoperta  1’  immagine  in- 
sino  al  dì  d’  oggi.  I  devoti  vi  si  rendono  a  frotte 
per  monti  e  per  valli ,  partendosi  non  solo  da  tutti 


gli  angoli  della  Stiria  Alta  e  Bassa,  ma  eziandio 
dalla  Carinzia,  dalla  Moravia  e  dalla  Slesia,  dal  Ti- 
rolo,  dalla  Boemia,  da  Vienna  e  da  tutte  le  altre 
parti  germaniche  dell’ impero  austriaco. 

Il  pellegrinaggio  annuo  da  Vienna  a  Mariazell  è 
regolato  dal  governo  medesimo,  il  quale  stabilisce 
il  giorno  della  partenza,  sempre  ne’  caldi  mesi  di 
luglio  o  d’agosto.  Un  manifesto  imperiale,  dato  a 
quest’  uopo ,  e  nel  quale  si  raccomanda  ai  pellegrini 
di  pregare  la  Beatissima  Vergine  per  la  prosperità 


(Pellegrinaggio  a  Mariazell) 


della  casa  di  Apsburgo ,  viene  affisso  alla  porta  mag¬ 
giore  della  chiesa  di  santo  Stefano.  Al  primo  albeg¬ 
giare  del  dì  stabilito  si  veggono  in  questa  gotica 
cattedrale  convenire  i  pellegrini  e  far  massa.  Alle 
quattro  del  mattino  già  n’  è  raccolto  il  nerbo  prin¬ 
cipale  ;  ed  allora  ecco  la  lunga ,  pittoresca  fila , 
composta  d’  individui  d’  ogni  sesso  e  d’  ogni  età ,  e 
divisa  in  compagnie  distinte  da  sacri  gonfaloni  e 
ci*ocifissi  che  le  precedono ,  incominciare  la  faticosa 
sua  camminata  alla  volta  de’  ripidi  monti  della  Sti¬ 
ria.  I  pellegrini  cantano  inni  religiosi  strada  facen¬ 
do,  e  la  stanchezza  de’  passi  viene  tratto  tratto  al¬ 
leviata  dalla  fragorosa  musica  delle  trombe  e  de’ tim¬ 
balli  sparsi  lungo  la  linea,  in  capo  alle  diverse  com¬ 
pagnie  peregrinanti. 

Un  viaggiatore  che  nel  1822  fu  spettatore  della 
scena  devota,  narra  che  la  processione  da  lui  veduta 
partirsi  di  Vienna,  consisteva  in  3000  persone  circa, 
tutte  appartenenti  alle  classi  che  1’  orgoglio  de’  gran¬ 
di  chiama  infime,  ma  che  ben  diversamente  son  giu¬ 
dicato  al  cospetto  di  quel  Dio  die  fra  esse  volle 


nascere ,  e  vivere ,  e  scegliere  i  banditori  della  sua 
legge  di  grazia.  Predominava  in  quella  processione 
il  devoto  sesso  femmineo;  e  più  assai  erano  tra  le 
donne  le  giovani,  e  molte  di  queste  parvero  al  viag¬ 
giatore  molto  vaghe  e  leggiadre  nel  loro  arredo  di 
pellegrine.  Quasi  tutte  elleno  andavano  a  piè  nudi; 
teneano  lunghi  bastoni  intrecciati  di  fiori,  e  porta¬ 
vano,  per  la  massima  parte,  cappelli  di  paglia  con 
ale  larghissime  per  ripararsi  il  volto  dai  cocenti  raggi 
del  sole.  Questa  donnesca  acconciatura  viene  som¬ 
mamente  variando  secondo  le  varie  province,  ognu¬ 
na  delle  quali  ha  la  foggia  di  vestire  sua  propria. 
La  quale  varietà  rende  al  sommo  pittoresca  la  scena 
quando  le  brigate  de’  pellegrini,  venute  da  differenti 
paesi ,  si  riuniscono  nel  loro  centro  comune ,  eh’  è 
il  santuario  di  Mariazell. 

I  pellegrini  viennesi  ritornano  generalmente  a  casa 
il  quarto  giorno  dopo  la  loro  partenza.  Da  qualun¬ 
que  luogo  essi  vengano ,  i  pellegrini  sempre  ascen¬ 
dono  1’  erto  monte  di  Mariazell  cantando  inni  alla 
Verdine.  Quivi  le  giovanotte ,  levandosi  i  loco  cap- 
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pelli  di  paglia  e  il  bianco  velo  dal  capo,  lasciano 
cadere  le  chiome  loro  disciolte  ed  ondeggianti  sopra 
le  spalle;  ed  i  più  austeri  fra  i  pellegrini,  per  ac¬ 
crescer  la  pena  e  le  naturali  difficoltà  della  strada, 
trascinano  grosse  e  pesanti  croci  di  legno  su  per  la 
dura  salita.  Nell’  atto  di  giungere  in  sulla  vetta  del 
monte  e  di  mirare  1’  antico,  tenebroso  santuario, 
i  pellegrini  tutti  si  giltano  prostesi  al  suolo,  e  man¬ 
dano  un  generale  e  prolungato  grido  ;  dopo  di  che  si 
fanno  il  segno  della  Croce,  e  con  lento  ed  ossequioso 
passo  s’accostano  al  santuario,  cantando  come  ac 
una  voce ,  e  facendo  eccheggiar  le  rupi  de’  solenni 
ed  armoniosi  loro  concenti.  L’  aitar  della  Vergine 
siede  in  una  piccola  ed  oscura  cappella  che  sta  ne’ 
centro  di  una  chiesa  poco  illuminata  dal  sole;  alla 
cappella  non  manda  luce  altro  che  un’unica  lam¬ 
pada,  il  cui  chiarore  rimane  ecclissato  dai  metalli 
preziosi  e  dalle  gemme,  tesori  ivi  accumulati  dalla 
pietà  di  molte  successive  generazioni.  Un  cancello 
a  balaustri  di  argento  massiccio  guarda  1’  entrata 
all’  altare,  e  dinanzi  a  quel  cancello  s’ inginocchiano 
gli  affollati  devoti,  e  pregano  all’ immagine  miraco¬ 
losa  che  appena  essi  posson  discernere.  Dietro  alla 
cappella  sorge  una  statua  della  Madonna ,  sostenuta 
da  una  colonna  isolata.  Nella  buona  stagione  questa 
colonna  è  circondata  da  una  doppia  corona  di  pel¬ 
legrini  ;  il  cerchio  più  vicino  è  composto  di  donne, 
tutte  genuflesse  in  terra;  il  cerchio  più  lontano  lo 
è  d’  uomini ,  appoggiati  ai  lunghi  loro  bastoni.  All’ 
ora  della  sera,  che  ne’ paesi  cattolici  è  sacra  alla 
Vergine,  —  alla  pensiva  e  crepuscolare  Ave  Maria , 
pittoresca  e  romantica  non  meno  che  pia  è  la  reli¬ 
giosa  scena  che  quel  santuario  appresetela. 

»  il  sole  ,  scrive  un  viaggiatore  ,  andava  tramon¬ 
tando  dietro  alle  scoscese  balze  delle  circostanti  mon¬ 
tagne,  ed  i  pellegrini  stavano  aspettando  il  segno 
per  intuonarè  1’  Avemmaria.  La  navata  in  cui  essi 
trovavansi  accolti,  era  fredda  e  cupa;  deboli  raggi 
di  luce,  passanti  tra  i  pinti  vetri  di  un  gotico  fine- 
strone,  li  coprivano  di  cento  variate  e  morbide  tinte; 
e  non  un  solo  susurro  turbava  il  solenne  silenzio, 
tranne  l’indistinto  mormorio  di  preghiera  che  veniva 
dalla  sacra  cappella.  Alfine  il  sole  scomparve,  e  le 
campane  diedero  il  tocco  annunziante  la  vespertina 
preghiera.  Le  fanciulle  ,  formanti  il  circolo  più  vi¬ 
cino  alla  statua,  immediatamente  presero  a  girare 
intorno  alla  colonna  sulle  loro  ginocchia  ,  cantando 
con  voci  in  cui  eravi  molta  naturai  armonia,  e  scio¬ 
gliendo  un  inno  alla  Vergine;  mentre  gli  uomini, 
stando  in  piedi,  ripetevano  il  fine  d’ ogni  strofa,  e 
chinavano  sino  a  terra  le  fronti  innanzi  all’  imma¬ 
gine  santa.  » 

Terminati  i  sacri  uffizj ,  comincia  un  nuovo  spet¬ 
tacolo  ne’  boschi  vicini.  Quantunque  la  piccola  città 
di  Mariazell,  che  va  tenuta  della  sua  esistenza  al 
suo  santuario,  sia  quasi  tutta  composta  di  osterie, 
di  birrerie,  di  taverne,  a  servizio  de’ pellegrini,  che 
vi  si  rendono  a  stuoli  più  o  men  grandi,  da  tutte 
le  parti  ed  in  tutte  le  stagioni,  tranne  allorquando 
le  nevi  altissime  fanno  impraticabili  i  passi  de’ monti; 
e  quantunque  vi  si  faccia  uso  di  letti  si  grandi  che 
vi  potrebbero  capire  dodici  persone  in  un  letto , 
nondimeno  mal  vi  si  cercherebbe  alloggio  bastevole 
per  tutti  nel  tempo  de’ grandi  pellegrinaggi.  Alche 
si  aggiungano  e  ragioni  di  economia  per  molti ,  e 
di  vaghezza  per  molti  altri  nelle  belle  e  tepide  notti 
d’  estate.  E  quindi  nasce  che  assai  tra’  pellegrini  si 
inducano  a  preferire  l’aria  aperta,  alle  affollate  lo¬ 
cande  della  città.  Ma  comunque  ciò  avvenga,  il  certo 


è  che  nel  bel  tempo  estivo,  centinaja  e  talora  mi¬ 
glia  di  pellegrini  serenano,  in  separate  compagnie, 
dentro  de’  boschi,  dove,  dopo  la  cena,  essi  passano 
la  maggior  parte  della  notte  intesi  a  cantare ,  una 
brigata  rispondendo  in  coro  all’altra,  e  quindi  un’ 
altra  ad  un’  altra  succedentesi  con  lontana  e  soave 
armonia.  Presso  un  popolo  che  quasi  universalmente 
coltiva  ia  musica  e  canta  ora  in  coro,  ora  a  solo, 
con  buon  gusto  e  con  precisione ,  1’  effetto  di  questo 
notturno  concerto  di  tante  voci  può  immaginarsi  più 
facilmente  che  non  descriversi.  .41  primo  spuntare 
dell’  alba,  le  compagnie,  traenti  in  lunga  fila  e  pro¬ 
cedenti  a  due  a  due,  cominciano  ad  uscire  da’ bo¬ 
schi  e  dalla  città ,  e  vanno  a  grado  a  grado  cre¬ 
scendo,  sinché  i  fianchi  del  monte  e  la  valle  di  sotto 
sembrano  come  ammantati  dalle  bianche  acconcia¬ 
ture  di  capo  e  dalle  bianche  vestimenta  delle  pelle¬ 
grine  ;  le  quali ,  dovunque  esse  vengano ,  sempre  di 
gran  lunga  eccedono  gli  uomini  in  numero. 

The  Penny  Magatine. 
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5  marzo  i534. —  Morte  del  Correggio. — 

Antonio  Allegri ,  detto  il  Correggio  dal  nome  della 
sua  patria ,  è  riguardato  insieme  con  Raffaello  e  con 
Tiziano,  per  uno  de’  Triumviri  della  pittura  moderna. 

Egli  viene  generalmente  chiamato  il  Pittore  delle 
Grazie.  «  E  certamente  la  grazia  è  qualità  essenziale 
alla  bellezza,  perocché,  secondo  l’osservazione  del  Mi¬ 
lizia,  non  si  dà  bellezza  scompagnata  dalla  grazia:  ma 
questo  non  è  che  uno  dei  meriti  del  nostro  sommo 
maestro ,  dovendolo  noi  eziandio  riconoscere  come  il 
creatore  di  quell’  accordo  o  magia  del  chiaro-scuro, 
nel  quale  non  ebbe  chi  lo  pareggiasse,  e  che  gli  meritò 
1’  onore  di  sedere  per  terzo  fra  Raffaello  e  Tiziano, 
come  seppe  pure  rendersi  maraviglioso  nel  superare 
tutte  le  difficoltà  degli  scorci;  con  che  dovrebbe  im¬ 
porre  silenzio  a  coloro  che  si  permettono  di  censu¬ 
rarlo  per  conto  del  disegno.  La  pittura,  arricchita 
da  Tiziano  di  tutte  le  attrattive  e  le  venustà  del 
colorito  ;  da  Raffaello  col  più  elevato  grado  dell’  es¬ 
pressione,  della  nobiltà  e  della  grazia  naturale;  ot¬ 
tenne  dall’  Allegri  una  squisita  eleganza,  che  ammet¬ 
tendo  la  grazia  più  seducente,  non  esclude  il  grande 
ed  il  vero. 

“  Nasceva  Antonio  Allegri,  che  talvolta  si  sotto¬ 
scrisse  latinamente  Lieto ,  in  Correggio,  nobile  bor. 
gata  dello  stato  modenese,  nel  i4g4>  o  in  quel  torno. 
Ebbe  uno  zio ,  chiamato  Lorenzo ,  che  con  lede 
esercitavasi  nella  pittura,  e  da  costui  ebbe  proba¬ 
bilmente  i  primi  elementi  dell’  arte.  Che  poi  stu¬ 
diasse  in  Modena  sotto  Francesco  Bianchi,  ed  impa¬ 
rasse  dal  Begarelli  a  modellare ,  ma  non  vedesse 
giammai  la  scuola  d’ Andrea  Mantegua,  c  ciò  che 
dai  moderni  suoi  biografi  si  afferma,  nè  sarebbe 
prezzo  dell’  opera  il  prender  parte  in  tale  contro¬ 
versia.  Dirò  soltanto  essere  comune  opinione  de’ Mo¬ 
denesi,  che  il  Correggio  facesse  in  compagnia  del 
Begarelli  il  celebre  gruppo  della  chiesa  di  s.  Marga¬ 
rita;  onde  dovrebbe  a  giusto  diritto  aver  luogo 
eziandio  tra  gli  scultori  plastici.  La  sua  prima  opera 
di  pittura  fu  il  sant’Antonio  che  ora  consertasi  nella 
galleria  di  Dresda,  eseguito  in  patria  in  età  di  18 
anni  o  poco  più.  Faceva  in  appresso  alcuni  freschi 
per  la  marchesa  Gambara  di  Correggio,  ed  in  altare 
di  legno  con  tre  pitture  pei  Conventuali  dello  stesso 
luogo;  per  la  quale  opera  ricevea  cento  zecchini 
d’  oro.  Un  secolo  dopo  ,  la  pittura  di  mezzo ,  rap¬ 
presentante  un  riposo  della  Sacra  Famiglia,  passò  in 
proprietà  della  casa  d’Este,  che  ne  fece  dono  a 
quella  dei  Medici,  ed  ora  trovasi  nella  tribuna  della 
reale  galleria  di  Firenze. 
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«  Pochi  anni  dopo  fu  chiamato  a  Patina  a  dipin¬ 
gere  la  cupola  di  s.  Giovanni ,  nella  quale  grandiosa 
opera  rappresentò  l’ Ascensione  di  Gesù  Cristo  al 
cielo ,  alla  vista  degli  Apostoli  da  profonda  venera¬ 
zione  compresi  e  da  maraviglia.  Ha  creduto  taluno 
di  vedere  in  quest’  opera  varie  figure  del  giudizio 
finale  di  Michelangelo;  ma  V Ascensione  del  Correg¬ 
gio  fu  dipinta  molt’  anni  prima  che  il  Buonarroti  po¬ 
nesse  mano  al  tanto  suo  celebre  Giudizio  scoperto 
nel  i54-i,  quando  il  Correggio  più  non  viveva. 

>’  Questa  pittura  gli  procurò  un  più  importante 
lavoro ,  quello  della  cupola  del  duomo  di  Parma , 
nella  quale  colorì  1’  Assunzione  di  Maria  Vergine. 
Mi  si  conceda  di  farne  una  succinta  descrizione.  In¬ 
troduce  nella  prima  linea  gli  Apostoli  in  atteggia¬ 
mento  di  venerazione  mista  di  stupore ,  ma  ebbe 
1  avvertenza  di  rappresentarli  affatto  diversi  da  quelli 
della  cupola  di  s.  Giovanni.  Al  disopra  degli  Apo¬ 
stoli  vedonsi  moltissimi  Beati  ed  un  numero  ancor 
maggiore  di  Angioli  d’ogni  grandezza,  tutti  affaccen¬ 
dati  intorno  alla  V  ergine,  quali  a  sostenerla  nell’aere, 
a\tri  a  carolar  intorno  ad  essa,  a  suonare  istrumenti 
di  più  maniere,  a  bruciare  profumi  negl’  incensieri,  o 
a  tener  torchi;  la  gioja  ed  il  tripudio  brilla  sul  loro 
volto,  ogni  cosa  spira  gioja  e  felicità;  di  modo  che, 
vedendo  questa  pittura ,  ci  sembra  di  essere  asso¬ 
ciati  agli  angioli. 

”  i ra  i  quadri  all’  olio  del  Correggio  ricorderò 
soltanto  il  t.  Girolamo ,  la  Madonna  della  Scodella, 
il  Cristo  morto  della  reale  galleria  di  Parma;  la  Not~ 
te,  la  Maddalena,  il  s.  Giorgio  di  quella  di  Dresda, 
il  Marzia  del  duca  Litta  in  Milano,  la  tergine  che 
adora  il  Bambino  della  reale  galleria  di  Firenze,  ecc. 

”  Mi  estenderò  alquanto  più  intorno  al  grazioso 
fresco  delle  Benedettine  di  Parma,  siccome  cosa  di 
cui  non  fecero  parola  gli  storici,  essendo  rimasta 
occulta  a  tutto  il  mondo  circa  qoo  anni.  L’ aveva  il 
nostro  pittore  fatta  in  tale  convento  in  un’  epoca  in 
cui  era  governato  da  ricchissima  abbadessa,  e  quando 
gli  statuti  dell’  ordine  non  obbligavano  ancora  le 
buone  suore  a  quella  severa  clausura,  che  poi  escluse 
ogni  uomo  da  quel  sacro  asilo.  In  sul  declinare  del 
passato  secolo  il  duca  Ferdinando  I  desiderò  di  ve¬ 
dere  questo  dipinto ,  ed  in  appresso  una  grande 
quantità  di  artisti  e  di  dilettanti  nazionali  e  stranieri 
hanno  potuto  ammirarlo.  Il  fresco  è  sulla  volta  d’una 
sala  quadrata.  Tutta  la  parte  di  mezzo  rappresenta 
un  pergolato  ,  che  staccasi  sopra  un  cielo  azzurro  , 
ed  è  attorniata  nella  parte  inferiore  da  sedici  lunette 
semicircolari,  contenenti  varj  oggetti  di  chiaro-scuro. 
Lascia  il  pergolato  scoperte  da  ogni  lato  quattro  fine¬ 
stre  ovali,  sulle  quali  vedonsi  alcuni  fanciulli  occu¬ 
pati  in  diversi  giuochi,  e  con  alcuni  simboli  di  Diana, 
la  quale  è  rappresentata  più  a  basso,  sopra  un  cam¬ 
mino,  dentro  un  carro  tirato  da  due  cerve.  11  Martini 
ed  altri  valenti  artisti  hanno  disegnati  così  graziosi 
fanciulli  che  non  sono  meno  di  trentasette.  La  va¬ 
rietà  delle  tinte  e  degli  atteggiamenti,  la  giocondità 
delle  fisionomie,  il  brio,  la  morbidezza,  la  verità  di 
ogni  cosa,  formano  di  quest’  opera  un  tutto  inimi¬ 
tabile  (i).  >i 

Quanto  raccontasi  dei  Parmigiani  che  gli  pagarono 
ducento  lire  pel  s.  Girolamo  in  tante  monete  di  ra¬ 
me,  portando  le  quali  nel  più  grande  calor  della  state 
da  un  villaggio  distante  da  Correggio  sei  miglia , 
onde  talmente  si  riscaldo  che  in  pochi  giorni  morì, 
viene  ora  creduto  una  favola.  Egli  è  certo  nondimeno 
che  questo  pittore  di  cui  havvi  tal  quadro  che  al 
dì  d’  oggi  viene  stimato  il  valsente  di  più  centinaja 
di  migliaja  di  franchi,  fu  nel  corso  della  sua  vita 
assai  male  ricompensato  de’  suoi  lavori  (a). 


(i)  Ticozzi,  Dizionario  pittorico. 

(i)  La  celebre  Notte  del  Correggio  che  ora  è  nella 
galleria  di  Dresda,  gli  fu  pagata  4o  ducati  d’  oro.  Oggi 
giorno  si  potrebbe  vendere  5w;000  franchi,  Pel  san  Gb; 


L’ Iluard  dice  del  Correggio,  «Le  sue  Vergini, 
le  sue  Maddalene  sono  veramente  divine.  Egli  co¬ 
nobbe  il  bello  poetico,  ed  emendò  la  povertà  della 
natura.  Egli  seppe  unire  alla  grazia  ed  alla  verità  una 
magia  di  chiaroscuro  che  nessuno  più  giunse  ad  imi¬ 
tare  (i). 

Raccontasi  che  venendogli  veduto  un  quadro  di 
Raffaele  (la  santa  Cecilia),  sciamasse,  preso  da  nuovo 
entusiasmo  ;  Sono  pittore  aneli’  io.  — 

Avverte  assai  bene  un  critico  che  nelle  opere  del 
Correggio  ,  oltre  la  grazia  eh’  è  incomparabde,  con- 
vien  anche  ammirare  V ilarità-,  pregio  ch’egli  ottenne 
introducendo  nelle  sue  composizioni  una  certa  iride 
di  colori,  un  certo  studio  di  parti  e  di  sotto  in  su, 
una  quantità  di  putti  vivacissimi  e  di  frutti  e  di  altri 
oggetti  gradevoli. 

Il  Mengs  che  diede  al  Correggio  il  secondo  posto, 
dopo  Raflaello ,  nel  triumvirato  della  pittura ,  osserva 
che  Raffaello  dipinse  più  squisitamente  gli  effetti 
degli  animi,  e  il  Correggio  gli  effetti  de’ corpi.  «In 
questa  parte,  scrive  il  Lanzi,  valse  il  Correggio  oltre 
ogni  credere;  giunse  col  colore,  e  più  col  chiaro¬ 
scuro,  a  introdurre  nelle  sue  pitture  un  bello  ideale 
che  sorpassa  il  bello  della  natura  ;  e  al  primo  appa¬ 
rire  incanta  anche  i  dotti ,  facendo  loro  dimenticare 
quanto  di  raro  avean  veduto  «  (a). 

9  marzo  1 444-  —  Morte  di  Leonardo  Bruni,  più  comu¬ 
nemente  noto  col  nome  di  Leonardo  d’  Arezzo  od 
Aretino ,  uno  de’  principali  restauratori  delle  lettere 
greche  e  latine  nel  secolo  xv.  — 

Leonardo  nacque  in  Arezzo  l’anno  1569.  Studiò 

*  in  Firenze  le  lettere  greche  e  latine.  Passò  quindi 
a  Roma  e  fu  successivamente  segretario  apostolico 
appresso  i  papi  Innocenzo  VII,  Gregorio  Xll,  Ales¬ 
sandro  V  e  Giovanni  XVII.  Si  ricondusse  quindi  a 
Firenze  ove  i  risparmj  fatti  nell’  esercizio  della  lu¬ 
crosa  sua  carica  lo  poneano  in  grado  di  vivere  inde- 
pendente.  Quivi  egli  condusse  in  moglie  una  costu¬ 
mata  fanciulla  di  cospicua  famiglia,  e  tutto  si  diede 
agli  studj.  I  quali  non  vennero  troppo  interrotti  dal- 
l’ onorevolissima  carica  di  segretario  della  Repub¬ 
blica  fiorentina  che  gli  fu  conferita  nel  1427,  e  nella 
quale  durò  poi  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 
Morì  in  Firenze  1’  anno  i444,  in  età  d’  anni  74. 

»  Furong'i  celebrate  dal  Pubblico  solenni  esequie, 
e  venne  onorevolmente  accompagnato  in  Santa  Cro¬ 
ce,  ov’ egli  lasciò  di  essere  seppellito.  Fugli  (così 
scrive  Scipione  Ammirato)  in  sulla  bara  per  ordine 
de’  signori  messo  il  libro  dell’  Istoria  sopra  del  petto 
e  la  corona  d’  alloro  in  capo  da  Giannozzo  Mannetti 
suo  encomiatore  funebre,  non  perchè  egli  fosse  stato 
versificatore ,  ma  perchè  non  parea  in  quei  tempi 
che  la  virtù  degli  uomini  scienziati  con  altro  segno 
si  potesse  onorare.  » 

È  da  notarsi  il  modo  con  che  1’  amor  delle  lettere 
venne  improvvisamente  all’  animo  di  Leonardo  nei 
giovanili  suoi  tempi ,  mentre  sino  a  quel  punto  non 
avea  mostrato  di  pigliar  diletto  agli  studj.  Egli  era 
ne’ quindici  anni,  quando  le  schiere  francesi,  con¬ 
dotte  da  Engheramo  di  Couchy  ed  unite  ai  fuorusciti 
aretini,  entrarono  nella  sua  patria  e  la  misero  a 
sangue  ed  a  ruba.  Leonardo,  fatto  prigioniere  insieme 
con  suo  padre ,  fu  condotto  nel  castello  di  Quarata. 
Quivi  egli  vide,  appeso  ad  una  parete  della  sua  stanza, 
un  ritratto  del  Petrarca;  e  1’  immagine  di  questo  so¬ 
vrano  ingegno,  nato  ei  pure  in  Arezzo,  il  quale  co’let- 
terarj  suoi  lavori  s’ è  procacciato  una  fama  immortale, 
impressionò  sì  fattamente  la  fantasia  del  giovanetto 
Leonardo  che  senza  più  ei  si  deliberò  di  cercare  nelle 


rolamo  ne  furono  offerti  due  milioni.  Appresso  il  Prof. 
Angelo  Boucheron  di  Torino  trovasi  uno  studio  originale 
del  celebre  san  Giorgio  eh’  è  in  Dresda. 

1)  Huard,  Storia  della  pittura. 

2)  Lami ,  Storia  pittorica. 
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lettere  la  vis  della  gloria,  Nè  da  questo  tenace  propo¬ 
sito  ei  pili  sì  dipartì  per  tutto  il  corso  del  viver  suo. 
Il  Mannetti  (a  montare  a  q4  il  numero  delle  opere  di 
Leonardo,  il  Mehus  ne  ha  raccolto  i  titoli  di  63. — 
Lasciamo  ora  che  favelli  il  Corniani. 

», Leonardo  ha  verificato  col  proprio  esempio  quanto 
ha  asserito  in  via  sentenziosa,  ragionando  di  Dante, 
che  i  letterati  che  vivono  diuturnamente  col  capo 
fitto  sui  libri  non  sono  d’  ordinario  i  più  fecondi  di 
pregevoli  frutti  d’  ingegno.  (Quelli  all’  incontro  che 
vanno  saggiamente  alternando  lo  studio  coll’  uso  del 
mondo  e  le  solitarie  lucubrazioni  coll’esercizio  degli 
affari  civili  acquistano  varietà  di  cognizioni  incognite 
ai  primi  e  maggiore  facilità  nell’  esprimerle ,  così  che 
ottengono  spesso  sopra  de’  primi  la  preminenza.  Si 
distinse  singolarmente  il  nostro  autore  nella  carriera 
istorica. 

»,  Scrisse  quattro  libri  della  Storia  de’  Goti,  traen- 
dola  in  gran  parte  da  Procopio.  Compose  tre  libri 
Della  guerra  punica  per  supplire  ad  una  porzione 
della  lacuna  che  incontrasi  in  Tito  Livio. 

»,  Compilò  un  commentario  delle  cose  de’  Greci 
dalla  vittoria  navale  degli  Ateniesi  sopra  i  Lacede¬ 
moni  alle  isole  Argiensi  sino  alla  vittoria  e  morte  di 
Epaminonda. 

»>  Un  altro  commentario  in  due  libri  della  storia 
de’  suoi  tempi.  Principia  dallo  scisma  di  Clemente  VII 
e  termina  colla  vittoria  riportata  dai  Fiorentini  presso 
Anghiari  1’  anno  i44o. 

><  Distese  inoltre  la  Storia  fiorentina ,  in  tredici 
libri  divisa.  Comincia  dalla  fondazione  della  città  e 
termina  all’  anno  i4o4-  Donato  Acciajuoli  la  voltò  in 
italiano,  e  Francesco  Sansovino  la  proseguì  sino  all’ 
anno  i56o. 

»,  Scrisse  egli  tutte  le  accennate  storie  in  latino , 
e  il  di  lui  stile,  parco  di  eleganza  e  di  grazia,  ap¬ 
partiene  veracemente  alla  classe  di  que’  dotti  che 
sanno  essere  soltanto  eruditi. 

,»  Toccò  ancora  Leonardo  i  penetrali  della  filosofia. 
Tradusse  in  latino  gli  Economici  d’ Aristotile.  Essendo 
egli  estremamente  amator  di  ricchezze ,  abbracciò  di 
buon  grado  la  sentenza  di  quel  filosofo  intorno  alla 
felicità.  Sulle  traccie  dello  Stagirita  egli  è  intima¬ 
mente  persuaso  di  dover  riporre  le  ricchezze  tra  i 
beni  conducenti  all’  umana  felicità.  Scrive  egli  ad  un 
seguace  della  Stoa,  che,  quantunque  da  quella  scuola 
s’insegni  che  il  saggio  può  esser  beato  eziandio  entro 
il  toro  di  Falaride,  egli  fermamente  crede  che  il  suo 
amico  non  sarebbe  gran  fatto  contento  di  simil  sorta 
di  beatitudine.  Conchiude  con  molta  ragionevolezza 
che  nell’  infermità,  nella  carcere,  nell’inopia,  il  sag- 
gio  non  si  possa  chiamare  beato,  ma  bensì  meno 
misero  dell’  uomo  volgare. 

»»  Compose  il  nostro  aretino  varj  opuscoli  anche 
in  prosa  italiana.  Tra  questi  distinguonsi  le  due  vile 
di  Dante  e  del  Petrarca.  Dice  Leonardo  di  avere 
intrapreso  a  tessere  la  vita  del  primo  per  Vendicar 
la  memoria  di  quel  grand’uomo  dallo  sfregio  che  gli 
avea  recato  il  Boccaccio.  11  prosatore  toscano  nella 
vita  eh’  egli  scrisse  di  Dante  ha  trasformato  il  feroce 
e  stizzoso  repubblicano  in  un  molle  e  dilicato  da¬ 
merino.  Ciascun  dipinge  la  propria  immagine.  Lo 
scrittore  tinge  della  propria  pece  anche  il  suo  prota¬ 
gonista. 

"  Dall’  abuso  rimproverato  al  Boccaccio  convien 
dire  che  l’Aretino  concepita  avesse  un’  eccessiva  av¬ 
versione  contro  gli  amori ,  poiché  egli  non  vuole 
loro  dar  luogo  nemmeno  nel  raccontare  le  vicende 
e  gli  affetti  del  buon  Petrarca,  quantunque  gli  amori 
formino  la  parte  più  ampia  ,  più  bella ,  più  interes¬ 
sante  della  sua  vita. 

»,  Ha  scritto  Leonardo  anche  un  opuscolo  in  greco, 
intorno  alla  repubblica  fiorentina.  Gl’  intendenti  lo 
giudicano  non  affatto  digiuno  d’  attico  gusto.  Ma  le 
migliori  sue  produzioni  son  le  latine  opere  istoriche.». 
Secoli  (Iella  Lcttei\  dal. 


Ma  perchè  le  scrisse  egli  in  latino,  e  non  nella 
sua  favella  natia  in  cui  pur  molto  valeva  ?  Ufficiale 
d’  una  Repubblica ,  egli  era  tenuto  di  brigarsi  per 
giovare  alla  sua  patria.  E  qual  giovamento  può  trarre 
il  popolo  da  opere  scritte  in  una  lingua  eh’  ei  non 
intenda?  Se  il  Macchiavelli  che  poscia  tenne  lo  stesso 
ufficio  ,  onde  vieti  cognominato  il  Segretario  fioren¬ 
tino  ,  si  fosse  appigliato  all’  esempio  di  Leonardo , 
1’  Italia  sarebbe  priva  del  più  bel  modello  d’istoria 
patria  in  lingua  volgare  di  cui  ella  a  buon  diritto 
si  vanti. 


DELL’  AMMIRAZIONE 

Ammirazione  è  maraviglia  accompagnata  da  ri¬ 
spetto;  è  un  sentimento  da  cui  l’anima  riman  pi¬ 
gliata  per  un  oggetto  che  le  sembra  accogliere  o 
che  veramente  accoglie  in  se  perfezioni  di  prima 
sfera  ;  è  un  subito  affetto  della  mente  che  la  trae  a 
considerare  con  attenzione  gli  oggetti  che  le  pajono 
fuor  del  comune. 

L’ ammirazione  nasce  dalla  vista  o  dall’  udito. 
Questo  sentimento  vien  suscitato  dall’aspetto  d’  una 
cosa  straordinaria,  dal  racconto  di  una  bella  azione, 
dall’  ascoltare  o  leggere  un  bel  passo  di  poesia  o 
d’  eloquenza ,  o  dalla  melodia  del  canto  o  degli  stro- 
menti.  Lo  spettacolo  della  natura  è  fuor  di  dubbio 
il  più  degno  argomento  di  un’  ammirazione  perenne. 

L’  ammirazione  è  un  sentimento  di  breve  durata. 
Col  lungamente  vedere  un  oggetto ,  per  quanto  pre¬ 
zioso  egli  sia,  1’  uomo  si  addomestica  con  esso,  e 
quindi  cessa  dall’  ammirarlo. 

L’ammirazione,  dicono  gli  Aristotelici,  non  è  pas¬ 
sione,  perchè  non  è  opera  dell’appetito  sensitivo, 
ma  bensì  dell’  intelletto  e  della  volontà.  Essa,  sog¬ 
giungono  ancora,  non  sorprende  gli  animali,  perchè 
questi  veggono  gli  effetti  e  non  cercano  la  cagione. 

D. 


Un  buon  abito ,  fatto  in  gioventù  ,  per  lo  più  è 
anche  un  buon  compagno  pel  rimanente  della  vita. 

Muratori. 

La  sperienza  mi  fa  conoscer  verissimo  che  chi  non 
istima  altri ,  non  è  stimato  ;  chi  non  onora ,  non  è 
onorato;  e  che  nemo  macjis  contemnitùr ,  quam  qui 
contemnit  (niuno  è  più  disprezzato,  che  chi  disprezza), 
come  diceva  Seneca:  e  che  chi  fa  bene,  per  lo  più 
lo  riceve  aneli’  esso.  Ilo  veduto  ancora  che  quelli 
che  ingannano  altri,  spesso  sono  anche  ingannati. 

Cesare  Speziano  (1). 


(i)  Cesare  Speziano  fu  prima  ministro  di  san  Carlo 
Borromeo,  poi  vescovo  di  Novara  e  finalmente  di  Cre¬ 
mona  ,  sua  patria.  I  Papi  lo  adoperarono  per  nunzio  alle 
Corti  di  Madrid  e  di  Vienna.  Questo  prelato  di  gran  senno 
e  sperienza  lasciò  manoscritti  alcuni  centinaja  di  Avoerti - 
menti ,  de’  quali  il  savio  Muratori  scelse  e  trascrisse  i  più 
utili  ed  importanti  per  suo  proprio  uso  e  poscia  li  diede 
alle  stampe.  Verremo  tratto  tratto  inserendone  alcuni. 


l’  ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  olio  pagine,  con  tavole  incise  ,  è  di  franchi  6. 


LA  VIGOGNA 

La  vigogna,  abitatrice  degli  alti  monti  dell’Ame¬ 
bica  meridionale,  non  è  più  grande  di  una  pecora, 
e  per  le  forme  generali  del  corpo  poco  differisce 
dal  lama.  Ha  un  grido  acuto,  che  ripete  spesso ,  e 
che  somiglia  il  fischio  di  certi  uccelli.  E  timida , 
guardinga,  e  difficilmente  se  le  può  un  uomo  avvi¬ 
cinare.  Vive  in  assai  numerosi  branchi,  corre,  s’ar¬ 
rampica  agilissimamente  sulle  roecie,  non  abban¬ 


dona  mai  le  montagne,  quantunque  coperte  siano 
di  nevi  e  ghiacci.  La  caccia  n’  è  laboriosissima. 
Esaminato  bene  il  sito  eminente  ove  sogliono  stare 
le  vigogne,  da’ cacciatori  si  stabilisce  e  sceglie  per 
luogo  della  caccia  una  porzione  del  medesimo  :  me¬ 
diante  una  corda  se  ne  circonda  il  recinto.  Nelle  strette 
dove  potrebbero  le  vigogne  passare  e  sottrarsi  al 
pericolo,  alla  fune  si  aggiungono  stracci  a  fine  di 
spaventarle  e  farle  retrocedere.  I  cacciatori  d’ ogni 


(Vigogna) 


lato  incalzano  i  branchi  delle  vigogne,  e  tanto  s’af¬ 
faticano,  che  arrivano  addosso  alle  medesime,  ed  a 
colpi  di  bastone  ne  fanno  macello.  Dicesi  che  la 
carne  sia  più  saporita  di  quella  del  vitello. 

Preziose  stoffe  si  tessono  col  pelo  della  vigogna; 
esso  è  molle,  finissimo,  lungo,  massime  nel  petto 
e  nell  estremità  della  coda ,  di  un  colore  più  o  meno 
chiaro ,  e  che  somiglia  quello  di  rosa  secca  in  tutte 
le  parti,  fuorché  nella  mascella  inferiore  ch’è  bianco¬ 
giallastra,  e  nel  ventre  eh’  è  bianco.  Si  fecero,  altre 

Voi.  IV. 


volle,  nella  Spagna  alcuni  tentativi  per  introdurvi 
e  naturarvi  questo  prezioso  quadrupede:  essi  non 
riuscirono ,  ma  evvi  chi  crede  che ,  rinnovandoli 
con  maggior  diligenza,  si  potrebbe  conseguire  l’in¬ 
tento  (1). 


(i)  Per  altre  particolarità  intorno  alla  vigogna  (  Carne - 
lus  Vicunna,  Linneo),  vedi  nel  nostro  F."  N.  37,  l’arti¬ 
colo  sopra  i  lama ,  dei  quali  la  vigogna  è  una  specie. 

LO 
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L’  ITALIA 

PATRIA.  PRIMITIVA  DELLE  ARTI  BELLE  (1) 

«  Io  prendo  a  dimostrare  che  non  altrimenti  l’Egit¬ 
to  e  la  Grecia,  ma  bensì  V  Italia  sia  stata  la  patria 
primitiva  delle  arti  del  disegno  ;  e  che  se  i  Romani 
ne’  tempi  posteriori  ebbero  i  Greci  per  maestri  in 
queste  arti,  i  Greci  per  lo  contrario  erano  stati  nei 
più  antichi  tempi  scolari  degl’  Italiani.  A  un’  ardua 
impresa  certamente  mi  accingo  nel  sostenere  una 
siffatta  opinione  e  nel  distruggere  la  contraria,  la 
quale ,  oltre  all’  essere  la  corrente  e  quella  che  tro¬ 
vasi  più  radicata  negli  animi  di  tutti ,  è  stata  poi 
corredata  con  tante  plausibili  prove  di  tanti  eruditi, 
e  principalmente  dal  signor  abate  Winckelmann  nella 
sua  Storia  delle  urti  del  disegno,  e  dal  signor  Villoi- 
son  ne’  suoi  Anecdota  graeca.  Con  tutto  ciò  andremo 
esaminando  tutte  le  loro  ragioni,  ne  dimostreremo 
l’ insussistenza,  e  le  rivolgeremo  spesso  in  prova  della 
nostra  opinione. 

»  Incominceremo  ad  esaminare  le  ragioni  colle 
quali  pretesero  provare  i  citali  scrittori  clic  la  prima 
introduzione  delle  Arti  del  disegno  in  Italia,  cioè  fra 
gli  Etruschi,  debbasi  ai  Greci  attribuire.  Il  signor 
Winckelmann  ne  ascrive  la  gloria  ai  Pelasgi,  che, 
emigrati  dalla  Grecia ,  si  trasportarono  in  Italia  nei 
più  remoti  tempi.  Ma  noi,  colle  autorità  di  Tucidide, 
di  Apollonio ,  di  Sofocle  e  di  altri ,  faremo  vedere 
primieramente  che  questi  Pelasgi  non  erano  altri¬ 
menti  Greci,  ma  Tirreni  od  Etruschi,  i  quali,  dopo 
aver  navigato  per  molte  parti,  fermaronsi  nella  Gre¬ 
cia,  ove  sempre  furono  tenuti  per  Barbari,  cioè  per 
stranieri,  e  che  dalla  Grecia  ripassarono  finalmente 
in  Italia  dopo  alquanto  tempo.  Confermar  si  può  mag¬ 
giormente  quest’  opinione  col  far  vedere  che,  nell’e¬ 
poca  della  venuta  de’  Pelasgi  in  Italia,  la  navigazione 
presso  i  Greci  o  non  era  ancor  nata,  o  almeno  era 
ancor  nascente  e  bambina ,  laddove  era  floridissima 
presso  gli  Etruschi  ;  che ,  intorno  a  quel  medesimo 
tempo ,  come  barbaro  e  selvaggio  ci  vien  dipinto  da 
Tucidide  lo  stato  politico  e  civile  della  Grecia ,  men¬ 
tre  che  presso  molti  scrittori  incontransi  le  più  van- 
taggiose  descrizioni  della  costituzione  politica  dell’  e- 
trusco  impero  fin  ne’  suoi  primi  tempi;  e  finalmente 
coll'  osservare  come,  mentre  i  Pelasgi  ebbero  fama 
fra  i  Greci  di  dotti  e  quasi  sacri  e  divini  (di  che  ci  fa 
fede  dietro  ad  autorevoli  scrittori  monsignor  Guar¬ 
iteci),  e  ciò  perchè  apportarono  cultura  e  dottrina 
in  Grecia,  i  loro  nepoti  per  lo  contrario,  ritornati 
in  Italia,  furono  dagli  Etruschi  ritrovati  incolti  ed 
agresti,  come,  fra  gli  altri,  ci  attesta  Cicerone.  Nè 
maggior  fondamento  per  questa  opinione  poteva  tro¬ 
vare  il  Winckelmann  in  quelle  altre  colonie  greche, 
che  egli  fa  venire  in  Italia  tre  secoli  dopo  Omero; 
poiché  que’  Greci  che ,  secondo  Slrabone ,  approda¬ 
rono  nell’  italica  spiaggia  ,  e  vi  edificarono  Spira  e 
Ravenna,  furono  tosto  cacciati  dagli  Etruschi;  gli 
Ausonii ,  per  testimonio  di  greci  scrittori  citati  da 
Dionisio,  furono  popoli  originarj  della  Liguria,  i 
quali,  otta  ut’  anni  innanzi  la  guerra  di  Troja,  sotto 


A1).  Abbiamo  più  d’ una  volta  accennato  esser  proba¬ 
bilissima  1  opinione  di  que’  moderni  archeologi  i  quali 
sostengono  che  non  dalla  Grecia  nell  Italia,  ma  bensì 
dall  Italia  nella  Grecia  passarono  in  origine  le  Belle  Arti 
{Vedi  specialmente  l’artic.  Vasi  nel  F.°  ;V.°  1 18).  Ora  es¬ 
sendoci  venuta  alle  mani  una  dissertazioncella,  stampata 
da  un  anonimo,  sopra  quest’  argomento,  ci  rechiamo  a 
premura  di  qui  riportarla. 


la  condotta  di  Siculo,  passarono  in  Sicilia,  c  quindi 
nella  Grecia ,  da  dove ,  dopo  alquanto  tempo ,  con¬ 
dotti  da  Ausonio,  a  guisa  de’  Pelasgi,  fecero  ritorno 
nella  patria  loro;  e  finalmente  molto  meno  potrà 
attribuirsi  tal  gloria  a  quelle  colonie  greche  che 
vennero  posteriormente  a  stabilirsi  in  quella  parte 
d’  Italia,  che  dalla  loro  venuta  fu  poi  detta  Magna- 
Grecia ,  essendo  troppo  certo  che  le  arti  del  disegno 
molto  prima  di  quest’  epoca  vennero  dagli  Etrusci 
coltivate.  Lna  più  plausibil  prova  dell’  introduzione 
delle  arti  in  Italia  per  mezzo  dei  Greci,  potrà  forse 
parer  quella  di  ritrovare  espressa  ne’  monumenti 
etrusci  la  greca  mitologia,  e  d’ incontrarvi  perfino 
le  voci  e  lettere  greche,  e  gli  avvenimenti  della 
storia  greca.  Questo  argomento  è  stato  con  molta 
erudizione  adornato  dal  signor  Villoison,  ed  inco¬ 
minciando  dalle  voci  etnische  di  pretesa  origine  gre¬ 
ca  ,  accenna  alcuna  fra  le  ragioni  e  gli  esempj  coi 
quali  da  lui  si  dimostra  che  le  italiche  lingue , 
alla  latina  antecedenti,  più  assai  assaporarono  dell’o- 
rientale  che  del  greco. 

»  Riguardo  poi  alla  pretesa  origine  greca  degli 
iddii  e  degli  eroi  etrusci,  questi,  molto  prima  di  por¬ 
tar  nomi  di  greca  origine,  altri  n’  ebbero  presso  gli 
Etruschi;  e  basterebbe  in  prova  allegarne  Saturno, 
considerato  qual  padre  degli  altri  dei,  ed  il  di  cui 
nome  è  derivato  da  satus,  voce  che  nell’  antico  lin¬ 
guaggio  italico ,  o  latino ,  detto  anche  pelasgico,  vale 
1’  azione  di  seminare.  Oltre  a  ciò  le  medesime  storie 
particolari  de’più  antichi  e  principali  numi  del  pagane¬ 
simo,  gli  annunziano  siccome  originarj  d’ Italia  ;  ed 
in  esempio  basterà  addurre  il  fatto  de’  Titani,  quello 
di  Fetonte  che  .precipita  poi  suo  carro  nel  Po,  ecc. 
L’  indole  medesima  della  religione  degli  Etruschi  ma¬ 
nifesta  da  per  sè  sola  i  caratteri  della  più  remota 
antichità;  siccome  lo  manifestano  le  autorità  di  Ero¬ 
doto  e  di  Platone ,  il  primo  dei  quali  asserisce  che 
i  Greci  molti  dei  loro  riti  e  de’  loro  numi  presero 
dai  Pelasgi,  che,  secondo  si  è  detto,  dall’Etruria 
passarono  nella  Grecia  ;  ed  il  secondo  espressamente 
fa  menzione  ne’  suoi  dialoghi,  delle  leggi,  de’sacri- 
ficj  e  cerimonie  etnische  adottate  fra  i  Greci. 

•  »  Nè  ci  lasceremo  muovere  dall’  argomento  che 
ritrae  il  signor  Villoison  dal  consenso  degli  eru¬ 
diti  ,  a  riconoscere  come  fondatori  della  maggior 
parte  delle  città  etnische  gli  Achei ,  i  Cretensi , 
i  Lacedemoni,  ed  altri  popoli  del  Peloponneso. 
Quand’  anche  un  siffatto  argomento  non  venisse  di¬ 
strutto  dall’  anteriorità  della  civilizzazione,  e  mas¬ 
sime  dalla  navigazione  degli  Etruschi  in  confronto  di 
quella  dei  Greci ,  basterebbe  a  renderlo  insussistente 
la  nota  vanità  e  millanteria  della  greca  nazione,  rim¬ 
proveratale  amaramente  da’  più  antichi  scrittori, 
colla  quale  si  appropriò  arditamente  i  più  gloriosi 
fatti  degli  altri  popoli,  la  storia  de’ quali  invano  si 
cercherebbe  ne’  greci  scrittori,  che,  pare,  altro  non 
siansi  proposto  che  di  avvilirla  e  di  offuscarla.  Molti 
indubitati  esempj  e  mille  ragioni  si  potrebbero  ag¬ 
giungere  onde  render  molto  probabile  che  lo  stesso 
debba  credersi  delle  colonie  greche  di  cui  si  tratta. 
Finalmente  riguardo  alla  somiglianza  delle  lettere 
etnische  colle  greche,  d’  onde  vorrebbe  pure  de¬ 
durre  il  signor  Villoison  che  gli  Etruschi  prendessero 
le  loro  da’  Greci,  noi  rispondiamo:  che,  supposta 
anche  vera  questa  somiglianza  ,  da  essa  non  se  ne 
potrebbe  altro  argomentare,  se  non  che  e  gli  uni 
e  gli  altri  le  prendessero  da’Fenicii,  che  tutti  con¬ 
cordano  nel  riguardare  come  i  primi  maestri  dell'ar¬ 
te  della  scrittura,  iua  che  però  molto  prima  de’ Greci 
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si  civilizzarono ,  e  conobbero  e  praticarono  la  navi¬ 
gazione. 

»  Se  la  prima  introduzione  delle  arti  fra  gli  Etru¬ 
schi  non  devesi  ai  Greci,  ma  piuttosto  quelli  le  por¬ 
tarono  fra  questi ,  egli  è  ben  naturale  che  anche  i 
progressi  e  gli  avanzamenti  delle  arti  del  disegno 
fosser  piu  rapidi  e  maggiori  fra  i  primi  che  fra  i 
secondi ,  essendoché  la  vita  delle  prime  opere  delle 
arti  si  è  quella  che  muove  gli  artefici  a  perfezio¬ 
narle,  e  che  questo  naturale  incitamento  dee  più 
presto  agire  ove  prima  le  arti  vengan  coltivate.  Or 
ciò  è  appunto  con  che  si  potrebbe  dimostrare  che, 
siccome  per  la  prima  introduzione  delle  arti,  cosi 
anche  per  il  loro  progresso  ed  avanzamento  non  già 
1’  Italia  alla  Grecia,  ma  la  Grecia  all’  Italia  debba 
chiamarsi  principalmente  debitrice. 

(Sarà  continualo.) 


LA  CORTE  DI  URBINO 

E  celebre  nelle  istorie  d’  Italia  del  cinquecento  la 
piccola  Corte  di  Urbino ,  come  nido  d’  ogni  genti¬ 
lezza,  teatro  di  ogni  maniera  di  feste,  albergo  di 
uomini  illustri  nell’  armi  e  nelle  lettere,  ed  eletta 
sede  di  donne  nelle  quali  la  bellezza  e  la  cortesia, 
le  grazie  e  le  virtù  mettevano  a  gara  splendore. 
I  floridi  giorni  di  quella  Corte  e’  furono  quelli  in 
cui  regnava  Guidobaldo  di  Montefeltro,  duca  di  Ur¬ 
bino  ,  principe  dotato  de’  più  eccellenti  fregj ,  al 
quale  nuli’  altro  mancava  fuor  che  il  corredo  di  mi¬ 
gliore  salute.  Era  moglie  a  Guidobaldo  Elisabetta 
Gonzaga,  principessa  di  rara  avvenenza,  di  animo 
sublime,  di  squisitissimo  ingegno.  Altro  ornamento 
di  quella  Corte  era  Emilia  Pia,  vedova  di  un  fratello 
del  duca,  e  donna  in  cui  la  bellezza  del  volto  e 
E  amabilità  peregrina  andavano  unite  all’  acutezza 
dell’  intelletto  ed  al  virtuoso  costume.  Il  fiore  dei 
cavalieri  e  de’  letterati  italiani  conveniva  a  quella 
piccola  Corte,  ove  i  trattenimenti  riteneano  1’  aria 
del  Medio  Evo  nello  spirito  di  cavalleria  e  di  galan¬ 
teria  non  ancora  spento  a  que’  giorni,  si  risentivano 
del  Platonismo  in  amore  introdotto  dal  Petrarca  e 
da’  Petrarcheschi  in  Italia,  attestavano  1’  amore  e 
l’intelligenza  delle  Arti  belle  eh’  erano  allora  appun¬ 
to  nel  più  splendido  loro  mattino,  evenivano  tem¬ 
perati  dall’  antica  e  dalla  moderna  dottrina.  Un  ri¬ 
tratto  di  quella  Corte  dee  riuscir  caro  a’  nostri  let¬ 
tori,  al  qual  fine  riportiamo  quello  che  ne  ha  fatto  un 
bell’ingegno,  usando  per  lo  più  le  parole  dell'autore 
del  Cortigiano ,  il  celebre  Baldassare  Castiglione  che 
ivi  fiorì,  gratissimo  a  Guidobaldo,  e  vagheggiatore 
ideale  di  Elisabetta,  nella  quale  egli  contemplava  un 
modello  inarrivabile  di  leggiadria  e  di  virtù  (1). 

»  Alle  pendici  dell’ Appennino  verso  il  mare  adria- 
tico  è  posta  la  piccola  città  d’ Urbino,  la  quale  benché 
tra  monti  sia,  pur  di  tanto  avuto  ha  il  cielo  favore¬ 
vole  che  intorno  il  paese  è  fertilissimo  e  pien  di  frutti, 
di  modo  che ,  oltre  la  salubrità  dell’  aere ,  si  trova 
abbondantissima  di  ogni  cosa  che  fa  mestieri  per 
1’,  uman  vivere.  Il  palagio  residenziale  de’  duchi  era, 
secondo  1’  opinione  di  molti,  il  più  bello  che  in  tutta 
Italia  si  ritrovasse  e  d’  ogni  opportuna  cosa  fornito , 


(i)  Guidobaldo  da  Montefeltro,  duca  di  Urbino,  morì 
nel  i5o8.  Gli  succedette  Francesco  Maria  della  Rovere, 
nipote  di  papa  Giulio  II  e  figliuolo  adottivo  di  Guido¬ 
baldo,  del  quale  era  nipote.  Francesco  Maria  avea  spo¬ 
sato  Eleonora  Gonzaga,  nipote  di  Elisabetta. 


che  non  palagio  ma  una  città  in  forma  di  palagio 
esser  parea  ;  e  non  solamente  di  quello  che  ordina¬ 
riamente  si  usa,  come  vasi  d’  argento,  appartamenti 
di  camere,  ricchissimi  drappi  d’ oro ,  di  seta  e  d’altre 
cose  simili,  ma  per  ornamento  vi  furono  aggiunte 
statue  antiche  di  bronzo  e  di  marmo,  pitture  singo¬ 
larissime  ,  istromenti  musicali  di  più  sorte  ed  inoltre 
un  infinito  numero  di  rarissimi  ed  eccellentissimi  libri 
greci,  latini  ed  ebraici,  tutti  ornati  d’oro  e  d’argento. 

»  Regnava  allora  il  prelodato  duca  Guidobaldo ,  il 
quale  a  vent’  anni  infermò  di  podagra,  per  cui  restò 
di  tutte  le  membra  impedito  ;  ma  provveduto  di  con¬ 
siglio  sapientissimo  e  d’  animo  invittissimo  disprez¬ 
zava  le  procelle  della  fortuna,  e  nelle  infermità  come 
sano,  e  nelle  avversità  come  fortunatissimo,  vivea 
con  somma  dignità  ed  estimazione.  Procurava  che  la 
casa  sua  fosse  di  valorosi  gentiluomini  piena,  coi 
quali  molto  familiarmente  vivea,  godendosi  della  con¬ 
versazione  di  essi.  Era  dottissimo  nell’  una  e  nell’al¬ 
tra  lingua  ed  aveva  insieme  con  1’  affabilità  e  piace¬ 
volezza  congiunta  ancora  la  cognizione  di  infinite  co¬ 
se  ;  ed  oltre  a  ciò  tanto  la  grandezza  dell’  animo  suo 
lo  stimolava  che,  ancor  eh’  esso  non  potesse  con  la 
persona  esercitar  1’  opere  della  cavalleria,  pur  si  pi¬ 
gliava  grandissimo  piacere  di  vederle  in  altrui,  e  colle 
parole  or  correggendo,  or  laudando  secondo  i  meriti, 
chiaramente  dimostrava  quale  giudicio  intorno  a 
quelle  arti  avesse:  onde  nelle  giostre,  nei  tornea- 
menti,  nel  cavalcare,  nel  maneggiare  tutte  le  sorte 
di  arme,  e  così  nelle  feste,  nei  giuochi,  in  somma  in 
tutti  gli  esercizj  convenienti  ai  nobili  cavalieri  ognu¬ 
no  si  sforzava  di  dimostrarsi  tale  che  meritasse  essere 
giudicato  degno  di  una  società  così  esimia.  Erano 
dunque  tutte  le  ore  del  giorno  divise  in  onorevoli  e 
piacevoli  esercizj  così  del  corpo  come  dello  spirito. 

»  Nella  sera  poi  tutta  la  scelta  brigata  riducevasi 
presso  la  prelodata  duchessa,  e  quivi  i  soavi  ragiona¬ 
menti  e  le  oneste  facezie  si  udivano ,  e  nel  viso  di 
ciascheduno  si  vedea  dipinta  una  gioconda  ilarità , 
talmente  che  quella  casa  certo  dir  si  potea  il  proprio 
albergo  dell’allegria;  nè  mai  credo  che  in  altro  luogo 
si  gustasse  quanta  sia  la  dolcezza  che  da  un’  amata  e 
cara  compagnia  deriva ,  come  qui  si  facea.  A  tutti 
nascea  nell’  animo  una  somma  contentezza  ogni  volta 
che  al  cospetto  di  Elisabetta  si  ragunavano ,  e  parea 
che  questa  fosse  una  catena  che  tutti  in  amore  te¬ 
nesse  uniti ,  talmente  che  non  fu  mai  concordia  di 
volontà  o  amore  cordiale  tra  fratelli,  maggior  di 
quello  che  quivi  tra  tutti  si  mantenea.  Il  medesimo 
era  colle  donne;  colle  quali  si  avea  liberissimo  ed 
onestissimo  commercio ,  che  a  ciascuno  era  lecito 
parlare,  sedere,  scherzare  e  ridere  con  chi  gli  parea: 
ma  tanta  era  la  riverenza  che  si  portava  al  volere 
della  duchessa  che  la  medesima  libertà  era  grandis¬ 
simo  freno,  nè  era  alcuno  che  non  estimasse  pel  mag¬ 
gior  piacere  che  al  mondo  aver  potesse  il  compiacere 
a  lei,  e  la  maggior  pena  il  dispiacerle.  Per  la  qual 
cosa  quivi  onestissimi  costumi  erano  con  grandissima 
libertà  congiunti,  e  i  giuochi  e  i  risi  conditi,  oltre 
agli  argutissimi  sali,  di  una  graziosa  e  grave  maestà, 
che  quella  modestia  e  grandezza  che  tutti  gli  atti,  le 
parole  e  i  gesti  componea  di  Elisabetta,  motteggiando 
e  ridendo ,  eziandio  in  tutti  gli  altri  quasi  spontanea¬ 
mente  si  diffondea. 

»  Questa  squisitezza  e  quasi  direi  perfezione  di 
conversare  e  di  vivere  attraeva  a  quella  corte  i  per¬ 
sonaggi  più  cospicui  per  nascita ,  per  ingegno ,  per 
gentili  costumi  che  a  que’  tempi  fiorissero.  Oltre  il 
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nostro  Baldassare,  qui  si  trovavano  Ottaviano  e  Fe¬ 
derico  Fregosi,  il  magnifico  Giuliano  de’ Medici,  Pie¬ 
tro  Bembo,  Cesare  Gonzaga,  il  conte  Lodovico  di 
Canossa,  Gasparo  Pallavicino,  Lodovico  Pio,  Roberto 
da  Bari,  Pietro  da  Napoli,  Bernardo  da  Bibbiena, 
Gio.  Cristoforo  Romano ,  Pietro  Monte ,  Terpandro 
ecc. ,  di  modo  che  sempre  poeti  e  musici  e  d’  ogni 
sorte  uomini  piacevoli  ed  i  più  eccellenti  in  ogni  fa¬ 
coltà  che  in  Italia  si  ritrovassero  vi  concorrevano:  e 
non  tanto  per  approfittare  delle  liberalità  del  princi¬ 
pe  ,  quanto  per  gustar  ivi  quel  rarissimo  fiore  di  de¬ 
licatezza  e  di  spirito  che  noi  dietro  le  tracco  del 
nostro  Baldassare  abbiamo  adombrato.  » 


Quante  distanze  la  società  non  ha  messo  tra  il  po¬ 
vero  e  il  ricco  !  La  morte  sola  è  giusta  coll’  uno  e 
coll’  altro.  Essa  li  confonde  sotto  la  sua  falce.  La 
morte  non  conosce  che  una  specie  umana.  N.  N. 


DE’  SONETTI  DEL  CASSIAN1. 

Girolamo  Cassiani  nacque  in  Modena  nel  1712, 
ed  ivi  mori  nel  1778.  Fu  professore  di  eloquenza 
in  quella  università  e  in  quel  collegio  de’  nobili , 
e  può  chiamarsi  institutore  di  quell’  eletta  schiera 
di  begl’  ingegni  modenesi  che  ornavano  1’  Italia  in 
sul  tramontare  del  secolo  decimottavo.  Il  Cerretti, 
il  Paradisi,  il  Lamberti,  ne  parlavano  con  singolare 
ossequio  ed  amore. 

11  Cassiani,  se  non  inventò,  almeno  perfezionò  il 
sonetto  pittorico,  o,  a  dir  meglio,  d’ ipotiposi  (1). 
Egli  scrisse  poco,  o  poco  stampò,  ma  quel  poco  è 
rimasto  nel  tesoro  della  poesia  italiana,  mentre  di 
infiniti  altri  poeti  che  assai  scrissero  ed  ebbero  gran 
fama  a’ lor  tempi,  nessuno  ormai  più  legge  o  cura 
le  rime. 

Fra  i  rari  sonetti  di  quest’  immaginoso  lirico,  il 
più  celebre  è  quello  sul  ratto  di  Proserpina ,  da  noi 
recato  nel  F.°  N.°  2.  Ma  non  gli  cedono  gran  fatto 
in  eleganza,  in  vaghezza  e  in  evidenza  i  quattro  se¬ 
guenti  che  trascriviamo  colla  ferma  credenza  di  far 
cosa  grata  ai  giovani  che  leggono  il  Teatro,  e  non 
hanno  ancora  la  mente  traviata  dal  nuovo  secentismo 
o  barbarismo  che  ora  contamina  le  nostre  lettere. 

Icaro 

SONETTO. 

Poiché  del  genitor  la  via  non  tenne 
11  fuggitivo  volator  di  Creta , 

E  sul  cereo  lavoro  a  ferir  venne 
L’  ardente  sferza  del  vicin  pianeta; 

Vedeansi  in  giù  calar  per  1’  aria  queta 
In  torti  giri  le  disgiunte  penne, 

Cosi  che  inerme  in  quell’  estrania  meta 
Non  più  T  ignoto  peso  il  citi  sostenne: 

Che  giù  travolto  al  inai  tentato  regno 
Le  piante  e  il  capo  alle  mortiferi  acque, 
Fendendo  il  sonante  aere,  cadea. 

Specchio  al  suo  rovinar  T  onda  a  lui  fea  ; 

Ala  rotta  con  fragor  sott’  essa  ei  giacque, 

Ai  temerarj  memorabil  segno. 


(ì)  Ipotiposi  e  quella  figura  reltorica  “  per  la  quale  i 
fatti  si  descrivono  con  sì  vivaci  e  veri  colori  ,  che  1’ udi¬ 
tore  si  trasporta  colia  mente  ne’  luoghi  di  cui  si  parla, 
e  gli  sembra  vedere  ed  ascoltare  le  persone  e  le  parole, 
c^uasi  il  tutto  accada  dinanzi  a  lui.  « 


La  moglie  di  Putifarre 
SONETTO. 

Yien,  qui  siedi:  all’  Ebreo  garzon  diletto 
L’  Egiziana  adultera  dicea, 

E  lusinghiera  con  la  man  baltea 
In  su  la  sponda  del  tradito  letto. 

Cader  giù  ad  arte  dall’  eburneo  petto 
Permesso  ai  lini  insidiosi  avea  ; 

Oltre  il  pregar  che  I’  umidetto  fea 
Tremulo  ciglio  e  il  prepotente  aspetto. 

Ma  in  veder  la  ripulsa  in  su  P  adorno 

Volto  di  un  casto  minio,  afferrò  il  manto, 

Che  al  braccio  impuro  il  fuggitivo  cesse. 

Col  lembo  in  pugno  ella  restossi  ;  e  intanto 
Sdegno  ed  amor  nella  sua  fronte  espresse 
La  vittoria  del  servo  e  il  proprio  scorno. 

Susanna 

SONETTO. 

La  pudica  gelò  d’  alto  ribrezzo 

Sposa  di  Gioachim,  che  a’  fianchi  avea 
1  vecchion  tristi ,  a  cui  dell’  alma  rea 
Fuor  trasparia  per  gli  occhi  osceni  il  lezzo. 

La  barba  al  labbro,  ai  lumi  orrido  rezzo 
Gei  tetri  amanti  il  ciglio  ispido  fea; 

Nuda  essa  e  tinta  di  rossor,  parea 
Purpurea  rosa  ad  irti  bronchi  in  mezzo. 

Al  turpe  invito  Amor,  cui  fòro  orrore 
Le  crespe  fronti  e  quelle  chiome  annose, 

L’  orecchio  si  turò  pien  d’  onta  anch’  esso. 

Pur  se  non  la  virtù  ,  cadea  T  onore 

Con  la  vita  di  lei  :  ma  in  Dio  chi  pose 
La  sua  speranza ,  unqua  non  giacque  oppresso. 

Psiche 

SONETTO. 

Sovra  lo  sposo  al  guardo  suo  disdetto 
Con  la  lucerna  ad  una  man  sospesa  , 

L’  altra  opponendo  a  farne  ai  rai  difesa , 

Pendea  Psiche  a  spiar  1’  ignoto  aspetto. 

Ma  scoppiò  il  lume,  ed  a  ferir  lo  schietto 
Omero  eburno  una  favilla  scese  ; 

Svegliossi,  e  ratto  alla  mortai  sorpresa 
Amor  lasciò  l’ insidiato  letto. 

E  via  fuggendo  della  violala 

Cortina,  irato  co’  svolazzi  spense 
E  al  suol  la  rea  versò  lampana  ingrata. 

Scomposta  il  crin  dall’  agitar  dell'  ale 

Pianse  allor  Psiche  fra  quell’  ombre  dense 
Le  vuote  piume  e  1’  ardir  suo  fatale. 

L’ invidia  è  quella  che  più  eh’ altra  cosa  guasta  il 
consorzio  umano,  e  tanto  peggiori  effetti  produce 
quanto  ella  è  in  uomini  più  ingegnosi  e  valenti. 

G.  B.  Celli. 


citta’  ri  loreto— santa  casa  di  loreto. 

Nel  Piceno,  non  lungi  dal  lido  ove  il  Musone  reca 
all’  Adriatico  il  tributo  delle  sue  acque,  sorgeva  nel 
tredicesimo  secolo  un  colle  tutto  vestito  di  lauri, 
onde  prendea  nome  di  laureto  o  di  colle  de’ lauri. 
ITI  ecco  ivi,  in  sul  finir  di  quel  secolo,  avvenire 
uno  de’  più  grandi  portenti  commessi  alla  credenza 
de’ fedeli  cattolici,  il  trasportamento  perniano  degli 
Angeli  della  casa  abitata  dalla  Vergine  in  Nazaret. 
S’  innalzava  quindi  un  santuario  ad  accogliere  la 
mirabile  Casa,  e  questo  tempio  adornavano  a  gara 
le  arti  italiane,  incomparabilmente  maestre  nel  diri 
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corare  le  chiese.  L’edificazione  e  l’adornatura  del 
tempio  che  riusci  de’  più  magnifici  dell’  Italia  e  del 
mondo ,  chiedean  la  presenza  di  gran  numero  di  ar¬ 
tefici  :  aggiugnevasi  a  ciò  il  bisogno  di  dar  tempo¬ 


raneo  ricovero  alle  miriadi  di  pellegrini  devoti  che 
là  traevano  a  venerare  la  santa  Casa:  e  per  tal  forma, 
come  dal  portento  il  santuario,  così  dal  santuario 
nasceva  la  piccola  città  che  tuttora  serba  1’  antico 
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nome  de’  lauri,  dal  latino  lauretum  corrotto  alquanto 
nel  Loreto  volgare  (1).  Questa  città,  la  più  moderna 


(i)  Havvi  però  chi  dice  conghietturale  quest’  etimolo¬ 
gie,  e  di  fatto  se  ne  leggqrà  recata  un’  altra  pifj  innanzi, 


delle  Marche ,  è  composta  di  una  sola  strada,  e  di  un 
vasto  sobborgo  a  meriggio.  Siede  sopra  un  poggio 
donde  lo  sguardo  signoreggia  le  onde  adriache  ad 
oriente,  la  valle  rigata  dal  Musone  a  borea,  e  quella 
bagnata  dal  Potenza  a  scirocco.  La  cingono  alte  mura 
merlate  e  fiancheggiate  da  torri ,  fatte  innalzare 


(Yeduta  della  città  di  Loreto) 
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Sisto  V,  onde  porla  al  riparo  da  una  sorpresa  de’  Bar¬ 
bareschi  le  cui  piratiche  navi  infestavano  audacemen¬ 
te  i  mari  d’ Italia  a  que’  tempi,  e  la  cui  avarizia  ve¬ 
niva  adescata  dalla  fama  de’  tesori  che  la  pietà  cri¬ 
stiana  aveva  ammassati  nel  tempio.  Dal  santuario 
traggono  tuttora  in  gran  parte  i  modi  del  vivere  i 
Lauretani ,  sì  pel  numero  di  que’  di  loro  che  addetti 
ne  sono  alla  conservazione  o  al  servigio ,  si  per  lo 
smercio  di  corone,  di  scapolari,  di  anelli  coll’ imma¬ 
gine  della  Vergine  ed  altri  argomenti  di  devozione, 
smercio  che  forma  quasi  intero  il  lor  traffico  ed  in¬ 
gombra  la  strada  di  venditori  e  di  venditrici  le  cui 
sollecitazioni  spesso  appajono  impronte  e  rincresce- 
voli  a’  viaggiatori;  sì  finalmente  per  la  frequenza  di 
questi:  imperocché  se  il  numero  de’  pellegrini  è  sce¬ 
mato  a  Loreto,  quello  de’ colti  viaggiatori  vi  è  venuto 
crescendo.  11  santuario  di  Loreto,  le  cui  volle  copro¬ 
no  la  santa  Casa ,  e  la  cui  bellezza  ricorda  i  nomi  di 
Bramante,  di  Sangallo,  di  Della  Porta  ,  di  Sansovino 
e  di  altri  artefici  egregi  che  vi  operarono ,  è  concat¬ 
tedrale  con  Recanati ,  e  la  città  è  sede  ordinaria  di 
quel  vescovo. 

Quantunque  assisa  sopra  un  alto  colle  ad  isola, 
nondimeno  Loreto  di  abbondevoli  e  limpide  fontane 
si  allegra.  Ve  le  reca  da  un  monte  molto  più  emi¬ 
nente  che  sorge  oltre  Recanati ,  il  famoso  acquidoso 
di  Paolo  V.  Ameni  ed  ubertosi  ne  sono  i  dintorni,  ed 
in  cambio  degli  sterili  allori  che  un  tempo  gli  ombra¬ 
vano,  ora  vi  ridono  le  viti,  gli  ulivi  ed  altre  frutti¬ 
fere  piante.  R  territorio  che  guarda  all’  Adriatico  è 
lièto  per  deliziose  villette,  campestri  casini  e  per  orti 
e  prati,  che  in  forma  di  anfiteatro  si  stendono  sino 
alla  spiaggia  marina.  Dalla  quale  spiaggia  Loreto  è 
distante  men  di  tre  miglia  verso  libeccio ,  mentre  lo 
è  di  16  miglia  da  Macerala,  e  di  15  da  Ancona.  S’er¬ 
ge  553  piedi  sopra  il  livello  del  mare ,  altezza  misu¬ 
rata  dal  suolo  della  piazza  pensile  di  contro  al  san¬ 
tuario.  Quanto  alla  sua  popolazione,  chi  la  vuole  di 
5,  chi  di  6,  chi  di  7,500  abitanti. 

Detto  in  tal  guisa  della  città  di  Loreto  ci  tocca  ora 
dire  della  Santa  Casa,  la  cui  istoria  venne  scritta  dal 
Tursellino,  se  non  con  sottile  critica,  certo  con  sa¬ 
pore  di  squisita  latinità.  Il  Gandini,  o  chi  per  esso, 
così  la  compendia: 

«Sotto  il  nome  di  Santa  Casa  di  Loreto  intendesi  la  casa 
Stessa  in  cui  nacque  e  crebbe  la  Vergine  Madre  di  Dio. 
Come  poi  questa  casa  ottenesse  dai  fedeli  ne’  tempi  più 
remoti  culto  e  venerazione  ,  e  come  e  per  qual  via  dopo 
un  assai  lungo  volgere  di  anni  da  Nazareth  di  Galilea 
passasse  in  Italia,  e  detta  venisse  di  Loreto  o  Lauretana, 
così  ce  lo  racconta  uno  storico  che  noi  seguiremo  con 
tutta  brevità. 

«Primi  a  venerare  la  santa  Casa  furono  gli  Apostoli  che 
tosto  dopo  1  Assunzione  di  Maria  al  cielo,  ne  consecrarono 
l’abitazione  e  la  volsero  in  tempio  destinato  al  di  lei  culto 
particolare.  La  consacrazione  fatta  dagli  Apostoli  fu  legge 
inviolabile  pei  loro  successori,  e  la  casa  di  Nazareth  fu 
tantosto  dai  fedeli  tenuta  in  pregio  non  minore  che  Be¬ 
tlemme,  U  Calvario  e  il  santo  Sepolcro.  Nè  scemossene  il 
culto  all’ infierire  delle  gravi  persecuzioni  mosse  nei  primi 
tre  secoli  contro  la  religione,  e  crebbe  poscia  a  dismisura 
quando  salì  sul  trono  dei  Cesari  Costantino,  il  primo  che 
facesse  sventolare  il  vessillo  della  Croce  dinanzi  alle  aquile  ì 
romane,  e  più  ancora  dopo  che  Elena  madre  dell’  jmpera-  j 
tore,  recatasi  alla  visita  dei  luoghi  santi,  ebbe  adornata 
la  casa  di  Maria  di  un  elegante  tempietto.  Allora  non 
dalla  sola  Palestina,  ma  d’ogni  parte  del  mondo  cristiano 
cominciarono  ad  accorrere  a  schiere  i  fedeli,  e  vieppiù 
sempre  ^col  volgere  degli  anni  andò  infiammandosi  il  fer¬ 
vore  de’  santi  pellegrinaggi.  Gli  Arabi  o  Saraceni  occu¬ 
parono  la  Palestina,  e  riputando  essi  pure  Gerusalemme 
come  una  città  santa,  non  molto  sturbarono  i  riti  e  le 


pratiche  dei  Cristiani.  Fu  verso  il  mille  che  tutto  can¬ 
giassi  alle  violente  rivoluzioni  dei  successori  di  Maometto, 
ed  all’ irrompere  dei  Turchi  nella  Siria.  Rari,  perchè  pieni 
di  pericoli,  cominciarono  a  farsi  i  pellegrinaggi:  gemettero 
sotto  ferreo  giogo  gli  abitanti  della  Palestina,  ed  appena 
osavasi  di  compiere  in  segreto  i  misteri  della  religione. 

»  Ma  già  la  voce  di  Pietro  eremita  scuote  1’  Europa  as¬ 
sonnata  da  lunghe  sciagure,  e  volge  addosso  agli  infe¬ 
deli  dell’  Asia  l’ ire  de’  Cristiani  guerrieri.  Goffredo  di  Bu¬ 
glione  col  suo  esercito  vittorioso  entra  nella  santa  città, 
e  a  piè  scalzi  e  a  capo  nudo  prostrasi  sul  santo  Sepolcro; 
dopo  di  che  visita  divotamente  la  casa  di  Nazareth,  e 
riapre  al  mondo  cristiano  la  via  delle  pellegrinazioni. 
Tancredi  preposto  al  governo  della  Galilea  largheggia  di 
doni  verso  la  medesima,  e  a  riguardo  di  lei ,  posposte 
altre  città  più  opulenti  e  più  popolose,  fa  di  Nazareth 
una  metropoli;  e  il  patriarca  Vitriaco,  anch’egli  tutto 
intento  a  rinnovare  1  antico  fervore,  vi  si  reca  più  volle 
all’  anno  da  Gerusalemme  per  celebrarvi  i  santi  misteri. 
Già  da  ogni  parte  ritorna  la  folla  dei  divoti ,  e  dovunque 
se  ne  diffonde  la  fama;  quando  improvviso  orrido  nembo 
foriero  di  grave  tempesta  s’  addensa  sull’  infelice  Palesti¬ 
na ,  e  i  luoghi  santi  ricadono  per  sempre  nelle  mani  degli 
infedeli.  Fu  allora  che  la  casa  di  Nazareth,  da  un  suolo, 
dove  non  avea  più  divoti,  prodigiosamente  divelta,  è  tra¬ 
sportata  in  Europa,  ed  improvvisamente  appare  deposta 
sopra  un  colle  che  sporge  eminente  sull  Adriatico  a  mezza 
via  fra  Tersato  e  Fiume,  non  ultime  città  della  Dalma¬ 
zia,  e  questo  a  dì  g  maggio  ligi. 

»>  Non  diremo  lo  stupore  dei  circostanti  abitatori  al 
primo  vederla,  le  apparizioni  e  i  miracoli  ricordati  dal 
nostro  storico,  onde  fu  palesalo  esser  quella  la  casa  di 
Nazareth  che  troppo  ci  dilungheremmo  dalla  propostaci 
brevità.  Quivi  restò  la  santa  casa  per  lo  spazio  di  due 
anni  e  sette  mesi ,  dopo  dei  quali  fu  improvvisamente  coi 
ministerio  degli  Angeli  trasportata  in  Italia.  Fu  prima  ad 
accoglierla  una  selva  nel  contado  di  Recanati,  di  ragione 
di  certa  pia  e  ricca  donna  di  nome  Lauretta,  alla  distanza 
di  un  miglio  dal  mare,  e  primi  ad  accorgersi  della  nuova 
apparizione  furono  alcuni  poveri  pastori,  che  presso  alla 
selva  vegliavano  alla  custodia  dei  loro  armenti.  Vi  accor¬ 
sero  in  folla  gli  abitanti,  crebbe  ogni  dì  la  turba  dei 
visitatori  ,  e  la  selva  di  Lauretta  ,  e  in  un  con  essa  i 
nomi  della  casa  e  delle  vergini  lauretane,  che  da  Lau¬ 
retta  prende  tosto  tal  nome,  suonano  di  bocca  in  bocca 
per  tutto  il  Piceno,  e  fuori  di  esso  per  tutta  l’Italia.  Se 
non  che  masnade  di  assassini ,  adescati  dai  ricchi  doni 
che  dai  fedeli  portatisi  alla  santa  casa,  si  cacciano  nella 
selva  ,  e  a  quando  a  quando  uscendone,  assalgono  i  pel¬ 
legrini,  gli  spogliano,  e  a  molti  tolgono  coi  denari  la  vita. 
Per  lo  che  la  santa  casa  nuovamente  levatasi  da  quel  luo¬ 
go,  e  toltasi  all’oscurità  della  selva,  trasportasi  sull’al¬ 
tura  di  un  colle,  alla  distanza  di  un  miglio  circa,  poco 
ungi  dalla  strada  che  mette  a  Recanati.  Rinnovasi  allora 
più  fervente  che  mai  il  rattenuto  ardore  dei  pellegrini: 
ricchi  doni  si  recano  all’  immagine  della  Vergine ,  e  già 
si  pensa  ad  abbellirla  di  nuovi  ornamenti.  11  colle  su  cui 
si  era  posata  spettava  per  sorte  a  due  fratelli  germani  di 
Recanati,  che  prima  non  meno  lieti  di  Lauretta  accolsero 
con  trasporto  quel  gran  favore;  ma  poi  essendo  ne’ loro 
animi  sottentrata  1’  avidità  del  guadagno,  deliberati  di 
dividersi  la  paterna  eredità,  e  male  accordandosi  a  chi 
dei  due  toccar  dovesse  quel  colle,  dai  rabbuffi  di  pun¬ 
genti  parole  vennero  presto  allo  sguainar  delle  spade: 
decisi  di  finire  col  sangue  la  insorta  quistione.  Quando 
ecco  la  santa  casa  levossi  tosto  dal  luogo  soggetto  di  tanta 
contesa,  e  lungi  un  trar  d  arco  dal  medesimo  sopra  un 
altro  posossi  soprastante  alla  via  di  Recanati,  dove  anche 
di  presente  si  trova. 

«  Quei  di  Recanati  si  elessero  allora  la  Vergine  in  Spe¬ 
ciale  avvocata  e  protettrice,  e  donarono  al  santuario  tutto 
il  terreno  all’intorno.  Quivi  sorsero  capanne,  portici  ed 
ospizj  :  vi  si  aggiunse  al  di  fuori  un  altare,  vi  si  fabbri¬ 
carono  case  pei  sacri  ministri  :  altre  ve  ne  fabbricarono 
non  pochi  privati,  e  così  si  die’  principio  al  villaggio  che 
dalla  Vergine  lauretana  fu  detto  Laureto  e  poscia  Loreto, 
ben  presto  cresciuto  a  città  quale  oggigiorno  la  vediamo. 
Nè  più  alzossi  isolata  la  santa  casa,  che  que’  di  Recanati 
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le  innalzarono  pei  primi  all’ intorno  un  magnifico  tempio: 
Benedetto  XII  T  arricchì  d’ indulgenze;  Martino  V  ne  ac¬ 
crebbe  i  tesori,  e  concedette  al  luogo  privilegi  di  fiere 
e  di  mercati;  Callisto  III  la  fortificò  contro  i  Turchi; 
Giulio  li  esegui  la  costruzione  di  un  nuovo  tempio  assai 
più  magnifico  e  sontuoso  del  primo  ,  e  presso  al  mede¬ 
simo  1’  abitazione  pontificia;  Leone  X  lo  cinse  di  mura, 
e  Gregorio  XI  1’  innalzò  al  titolo  di  città,  1’  adornò  di 
cattedra  e  sede  vescovile.  Non  è  a  dirsi  qual  fosse  la 
folla  de’  pellegrini ,  che  a’  tempi  andati  traeva  a  sè  la 
fama  di  questo  santuario,  rilevandosi  da’  pubblici  registri 
non  esserne  mai  stato  minore  di  200,000  il  numero  per 
ogni  anno.  Nè  è  da  farsi  menzione  della  ricchezza  e  pre¬ 
ziosità  dei  doni  al  medesimo  fatti  da  privati,  da  prin¬ 
cipi,  da  pontefici,  essendo  più  facile  il  concepirlo  che 
1'  esprimerlo  con  parole. 

«La  santa  casa  ha  32  piedi  di  lunghezza,  i3  di  lar¬ 
ghezza  e  18  di  altezza.  Dentro  una  vaga  nicchia  di  sor¬ 
prendente  intaglio  si  venera  la  statua  di  Maria  di  legno 
di  cedro  ,  alta  palmi  4-  Sa  ognuno ,  che  in  mezzo  ai  fu¬ 
rori  della  guerra,  fu  questo  simulacro  nel  1797  traspor¬ 
tato  a  Parigi ,  e  quindi  restituito  per  gli  impegni  e  le 
cure  di  Pio  VII  nel  1801.  Sotto  è  un  ricco  altare,  lavo¬ 
rato  da  maestra  mano,  e  tutto  formato  di  agate,  diaspri 
e  lapislazzolo ,  egregio  dono  di  Cosimo  II  gran  duca  di 
Toscana ,  nel  quale  racchiudesi  1’  unico  antico  altare  ve¬ 
nuto  colla  santa  casa  medesima.  In  Conni  Epislolae  ve- 
desi  appesa  alle  mura  una  palla  d’artiglieria,  scagliata 
nell’  assedio  della  Mirandola  contro  il  papa  Giulio  lì.  In 
corna  Evangelio  sta  un  armario,  entro  al  quale  si  custo¬ 
discono  utensili  ed  altri  oggetti  antichi  appartenenti  alla 
casa  di  Maria.  Nel  fondo  sopra  l’unica  finestra  è  un  Croci¬ 
fisso  dipinto  in  tela  e  tirato  in  tavola,  e  ai  lati  due  figure, 
rappresentanti  la  Vergine  e  S.  Giovanni  evangelista. 

«  Sorprendente  è  1’  ornato  che  tutta  al  di  fuori  cinge 
la  sànta  Casa,  il  quale  si  estende  in  lunghezza  palmi  60, 
in  larghezza  4o  e  in  altezza  sorge  a  5o  e  più  palmi.  Se¬ 
dici  sono  le  colonne ,  che  ripartono  in  giro  le  quattro 
facciate  di  questo  vago  edificio  ,  che  posa  sopra  basi  di 
squisito  lavoro,  cui  corrisponde  la  sommità  con  ricercati 
finissimi  intagli  e  bassirilievi.  Il  disegno  fu  del  Bramante, 
eseguito  dal  Contucci  e  dal  Montesansovino.  Questo  cele¬ 
bre  lavoro  fu  incominciato  sotto  il  pontificato  di  Leone  X, 
proseguito  da  Clemente  VII  e  perfezionato  sotto  Paolo 
111.  Vi  si  impiegò  la  somma  di  5o  e  più  mila  scudi,  non 
compreso  però  il  valore  delle  venti  statue  e  la  manualità 
dei  lavoranti  giornalieri ,  pei  quali  si  spesero  5g4o  ducati. 

«Le  quattro  istoriate  porte  di  bronzo,  che  chiudono  la 
santa  Casa  furono  opera  del  Lombardi  e  dono  di  S.  Pio  V. 

«  Il  tempio  Lordano  è  costrutto  a  tre  navi  in  forma 
di  croce  latina,  di  mista  architettura,  e  disegno  di  Giu¬ 
liano  da  Majano  architetto  di  Paolo  II  (1).  Ergesi  in  mezzo 
di  esso  una  gran  cupola  sostenuta  da  12  grandi  e  mas¬ 
sicci  pilastri  e  adorna  di  pitture  del  Pomerancio.  Sette 
cappelle  fan  corona  alla  santa  Casa,  ed  altre  cappelle 
stanno  lungo  le  navate  minori,  e  tutte  sono  fregiate  o  di 
quadri  di  valenti  autori ,  o  di  copie  che  ne  furono  fatte 
a  mosaico.  La  facciata  del  tempio  è  tutta  ornata  di  marmi 
a  belle  sculture  ed  intagli ,  e  fu  disegno  dell’  architetto 
Lattanzio  Ventura.  Tre  grandi  porte  di  bronzo  istoriate 
danno  accesso  all’  interno. 

«  Nel  piano  innanzi  alla  chiesa  sovra  un  piedestallo 
s’  innalza  la  statua  di  Sisto  V  con  attorno  simboleggiate 
le  virtù  di  lui ,  tutta  eccellente  fattura  di  Bernardino 
Calcagni  di  Recanati.  Il  campanile  fu  pensiero  del  Van- 
vitelli. 

«  La  fontana  che  sta  in  mezzo  alla  piazza  è  disegno 
del  Giacometti  di  Macerata.  A  questa  vengono  sommini¬ 
strate  in  gran  copia  le  acque  per  via  di  sotterranei  con¬ 
dotti  ed  archi ,  tirate  da  llecanati  per  la  distanza  di  tre 
miglia  italiane,  nella  qual  opera  si  impiegò  la  somma  di 
1 86,000  scudi. 


(1)  11  Milizia  dice  che  Giuliano  da  Majano  fu  mandato 
da  Paolo  II  ad  ingrandire  il  tempio  di  Loreto  e  che  Giu¬ 
liano  da  san  Gallo,  mandatovi  da  Giulio  li,  ne  voltò  con 
sommo  giudizio  la  cupola, 


»  Il  palazzo  loretano,  dichiarato  pontificio,  fu  ripartito 
con  maestoso  disegno  del  Bramante. 

»  Meritano  pure  osservazione  la  sagrestia,  la  farmacia, 
che  è  un  grande  edifizio  sotto  la  chiesa  ,  ove  veggonsi 
5oo  vasi  dipinti  sui  disegni  di  Raffaello  e  Giulio  Romano, 
e  la  gran  sala  del  Tesoro,  il  quale  mercè  la  profusione 
di  preziosi  donativi  era  salito  ad  un  grado  imponente  di 
ricchezza,  e  rarità  di  gemme  raccoltevi  ;  ma  fu  in  qualche 
:>arte  alienato  da  alcuni  papi,  e  specialmente  da  Pio  VI 
onde  pagare  la  somma  pattuita  nella  pace  di  Tolentino 
coi  Francesi,  i  quali  impadronitisi  della  città  nel  1797, 
ne  spogliarono  il  rimanente. 

«  Eravi  in  passato  un  ordine  equestre  detto  Lauretano 
instituito  da  Sisto  V,  affinchè  fosse  pronto  alla  difesa 
della  città  contro  l’invasione  degli  infedeli.  Dotò  il  Pon¬ 
tefice  questi  cavalieri  di  molti  benefìcj,  nobilitandoli  col 
titolo  di  Conti  Lateranensi  e  con  altri  privilegi.  Allettate 
da  tutto  ciò  molte  persone  procurarono  di  esservi  ascritte, 
ma  variandosi  col  tempo  le  circostanze  e  le  vicende,  ne 
venne  scemando  lo  splendore ,  e  più  non  ne  rimase  che 
la  memoria.  «  G andini ,  Viaggi  in  Italia. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 
i4  marzo  1729. —  Morte  di  Beatrice  Pappafava  Cittadella. 
Dna  donna  che  vive  cento  tre  anni  e  che  la  versi 
nel  suo  centesimo  anno,  è  fuor  di  dubbio  un  feno¬ 
meno  assai  singolare.  Tale  fu  questa  Beatrice,  ch’ebbe 
a  lodatori  il  Vallisnieri  ed  il  Cesarotti  nella  lettera 
d’un  Padovano  al  Denina. 

«  Privilegiata  dal  Cielo  con  una  vita  durala  oltre  a 
un  secolo,  ella  ne  celebrò  il  compimento  con  un  car¬ 
me  secolare  ;  oppressa  due  anni  dopo  dall’ ultima  in¬ 
fermità,  e  certa  già  del  suo  fine,  conservò  a  tal  segno 
la  sua  naturale  intrepidezza,  che  osò  poeticamente 
scherzar  colla  morte  ;  indi  prossima  all’agonia,  rivolta 
all’  oggetto  venerabile  del  nostro  culto,  proruppe  in 
un  cantico  religioso  e  patetico,  lasciando  gli  astanti 
interdetti  di  sorpresa  e  di  tenerezza.  All’avvenenza  ed 
ai  doni  amabili  del  suo  sesso  aggiunse  la  solidità  dello 
spirito  e  la  forza  del  carattere ,  che  sembrano  il  re¬ 
taggio  del  nostro;  vera  seguace  di  Minerva,  si  eser¬ 
citò  nei  lavori,  nello  studio  e  nel  maneggio  dell’arme; 
vedova  fedele,  madre  di  un  eroe,  tenera  insieme  ed 
eroica,  versatissima  nella  letteratura  nostrale  e  nella 
straniera ,  adornò  la  sua  virtù  coi  doni  poetici  che 
l’accompagnarono  fino  al  termine  della  sua  straordi¬ 
naria  longevità. 

»  Per  tante  doti ,  per  così  singolari  pregj  meritò 
che  l’insigne  naturalista  Vallisnieri  ne  formasse  un 
lungo  elogio,  come  di  un  fenomeno  non  comune  nella 
natura,  in  una  sua  lettera  alla  marchesa  Maria  Eleo¬ 
nora  Venturi  degli  Albizzi,  e  che  il  celebre  Lazzaroni 
ne  onorasse  la  memoria  con  un  giambo,  che  ci  richia¬ 
ma  alla  memoria  l’aureo  secolo  di  Augusto. 

«Nacque  Beatrice  il  dì  i3  agosto  del  1626  da  Bo¬ 
nifacio  Pappafava  e  da  donna  Pesarina  di  Pesaro; 
d’  anni  quattordici  si  congiunse  in  matrimonio  con 
Marco  Cittadella,  gentiluomo  padovano  fornito  d’ogni 
più  bella  qualità.  Da  coppia  sì  gentile  nacquero  tre 
maschi  e  sei  femmine.  Beatrice  rimase  vedova  nell  ot¬ 
tavo  lustro  della  sua  età,  ed  obbligata  a  starsene  di 
frequente  in  letto  per  una  certa  debolezza  di  nervi,  si 
divertiva  lavorando ,  leggendo  o  scrivèndo.  Bello  è  il 
sentire  l’enumerazione  dei  pregj  di  questa  dama,  fatta 
dal  Vallisnieri  nella  citata  lettera.  Fu  colta  e  dotta; 
scriveva  con  eleganza  anche  in  lingua  francese;  aveva 
altresì  genio  per  la  pittura,  e  vi  riusciva  felicemente. 
La  sua  conversazione  fu  amena,  sensata  e  vivace  fino 
nell’ultima  età  ;  era  sì  tenace  la  sua  memoria  che  re¬ 
citava  le  centinaja  di  versi  composti  da  lei  ottant’anni 
innanzi.  Nella  sua  gioventù  fu  valorosa  cacciatrice  a 
piedi  e  a  cavallo ,  e  maneggiava  le  armi  al  paro  di 
qualunque  uomo.  Piena  di  coraggio  virile  anche  in 
età  decrepita ,  teneva  appese  al  letto  le  sue  armi  da 
fuoco,  e  sentendo  che  una  truppa  di  banditi  vagava 
la  notte  per  la  città  ed  assaliva  le  case,  ordinò  che  1© 


SO  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  {[  marzo  *83  1 


sue  armi  si  tenessero  nette  e  pronte  per  potere  ella 
stessa  usarle  al  bisogno  ;  tanto  seppe  conservare  sino 
all’ultimo  respiro  il  suo  nobile  padovano  feroce  genio. 
l' u  madre  di  quel  cav.  Luigi ,  di  cui  si  è  parlato  con 
tanta  lode  :  alla  nuova  della  sua  morte  scrisse  una 
lettera  cosi  mista  d  eroico  e  di  tenero  amor  materno, 
che  cavo  1  ammirazione  e  le  lagrime ,  e  girò  per  le 
mani  d  ognuno  come  un  esemplare  d’  anima  grande 
nelle  avversità  più  sensibili.  I  suoi  versi  per  una  no¬ 
bile  donna  erano  assai  belli,  ma  bellissime  anche  per 
un  saggio  e  dotto  uomo  erano  le  sue  lettere,  e  ognuno 
le  conservava  gelosamente.  11  suo  sonetto  secolare 
scritto  al  conte  Alfonso  Aldrighetto  suo  nipote,  eru¬ 
dito  gentiluomo  e  cultor  delle  buone  lettere,  eccitò 
ammirazione  ed  applauso.  Parlava  della  morte  come 
di  un  viaggio  senza  verun  turbamento.  Nella  sua  ul¬ 
tima  malattia  si  fece  portare  innanzi  le  sue  cose  di 
maggior  pregio  e  le  distribuì  colle  sue  mani  agli  amici. 
Pochi  giorni  innanzi  la  morte  essendo  nell’ alzarsi  di 
letto  colta  da  un  deliquio  che  sembrava  a  tutti  mor¬ 
tale,  nell’atto  di  riaversi  quasi  svegliata  da  un  placido 
sonno,  pronunziò  questi  due  versi: 

La  Parca  è  sorda,  e  il  mio  chiamar  non  sente 
O  nel  tonili  di  là  forse  si  pente. 

Nell’  ultime  ore,  guardando  il  crocifisso  ,  recitò  molti 
versi  che  esprimevano  il  suo  affetto  e  pentimento,  e 
che  furono  sì  belli  che  fecero  dire  ad  uno  degli 
astanti  :  questo  sì  che  è  un  dolcemente  cantar  da  ci¬ 
gno  ecl  essere  un  angelo  prima  di  ritrovarsi  in  cielo. 
Beatrice  cessò  di  vivere  il  dì  i4  marzo  del  1729  in  età 
d’anni  centodue,  sette  mesi  ed  un  giorno.  11  conte 
Aldrighetti  suo  nipote  scrisse  il  seguente  epitaffio: 

Clauditur  hic  annos  plus  ce  ninni  emensa  Beatrix , 
Visa  rapi  ante  diem  est ,  ore  animoque  recens. 

La  Bergalli  nella  sua  Raccolta  dei  Componimenti  poe¬ 
tici  delle  più  illustri  rimatrici  riferisce  il  sonetto  com¬ 
posto  da  Beatrice  dopo  aver  compiuto  il  secolo  che 
incomincia:  Alfonso,  i  due  cinquanta  son  passali. 

Ambrogio  Levati. 


L’  ERBA  DEL  PARAGUAY 

Come  i  Cinesi  del  tè,  così  gli  abitatori  dell’America 
meridionale  fanno  continuo  uso  dell’  Erba  del  Para¬ 
guay.  Don  Felice  d’  Azara  che  con  tanta  diligenza 
descrisse  que’  paesi,  parla  di  essa  nel  modo  che  segue. 

»  L’  albero  che  produce  la  così  detta  erba  del  Pa- 
raguay  è  selvatico ,  e  cresce  in  mezzo  agli  altri  nei 
boschi  che  attorniano  tutti  i  fiumi,  e  ruscelli  i  quali 
si  gittano  nel  Paranti,  e  nell’  Uruguai,  e  sulle  rive  di 
quelli  le  di  cui  acque  entrano  nel  fiume  Paraguay 
verso  levante  dopo  il  24  grado ,  30  minuti,  tirando 
verso  il  settentrione.  Ne  ho  veduto  della  grossezza  di 
un  arancio  più  che  mediocre.  Ma  nei  luoghi  ove  si  fa 
la  raccolta  delle  foglie,  questi  alberi  non  formano 
che  dei  cespugli ,  perchè  si  rimondano  ogni  due,  0 
tre  anni,  e  non  mai  prima,  credendosi  che  le  foglie 
abbian  bisogno  di  questo  intervallo  di  tempo  per 
giungere  al  loro  punto  di  perfezione  ;  esse  non  ca¬ 
dono  nell’  inverno.  11  tronco  perviene  alla  grossezza 
della  coscia,  la  scorza  è  liscia  e  biancastra;  i  rami  si 
dirigono  verso  il  cielo  come  nell’  alloro.  La  pianta 
presenta  un  insieme  folto  e  fronzuto  :  la  foglia  è  elit- 
tica ,  ma  poco  più  larga  verso  i  due  terzi"  della  sua 
lunghezza  dalla  parte  della  punta;  ha  quattro  0  cin¬ 
que  pollici  di  lunghezza,  e  la  metà  di  larghezza;  è 
grossa,  lucida,  dentata  intorno,  di  un  verde  più 
cupo  nella  sua  parte  superiore  che  nell’  inferiore,  e 
il  suo  gambo  è  corto  e  rossiccio.  1  suoi  fiori  sono  dis¬ 
posti  a  grappoli  di  trenta  a  quaranta  ciascuno  ;  hanno 
quattro  petali,  ed  altrettanti  pistilli  posti  negli  inter¬ 
valli.  Il  seme  è  liscio  assai,  di  un  rosso  violalo,  e  si¬ 
mile  ai  grani  di  pepe. 


»  Per  rendere  l’erba  del  Paraguay  propria  all’  uso 
cui  si  destina ,  se  ne  abbrustoliscono  leggiermente  le 
foglie  ,  facendo  passare  a  traverso  della  fiamma  il  ra¬ 
mo  stesso.  Dopo  si  fanno  arrostire  le  foglie,  ed  in 
fine  si  rompono  fino  ad  un  certo  punto ,  per  conser¬ 
varle  in  deposito  in  sito  ove  siano  ben  calcate  ,  non 
avendo  buon  sapore  quando  esse  sono  di  fresca  pre¬ 
parazione.  L’ uso  di  tale  erba  è  generale  in  questo 
paese,  ed  anche  al  Chili,  al  Perù  ed  a  Quito.  Gli  Spa- 
gnuoli  lo  devono  agl’  Indiani  detti  Guaranys  e  a  quelli 
Monday,  0  di  Maracayù;  e  si  è  talmente  esteso  che 
1’  estrazione  la  quale  nel  1726  non  era  che  di  12,500 
quintali,  ascende  in  oggi  a  30,000.  Per  prenderne  se 
ne  mette  un  pizzico  in  una  tazza,  0  piccola  zucca 
chiamata  matè,  piena  di  acqua  caldissima,  che  si 
beve  all’  istante  succiandola  col  mezzo  di  un  piccolo 
tubo,  o  sifone  forato  nella  parte  inferiore  da  piccoli 
buchi  che  fermano  la  foglia  e  non  lasciano  passare 
che  il  fluido.  L’erba  serve  fino  a  tre  volte  gettandovi 
sopra  nuov’acqua.  Alcuni  vi  aggiungono  dello  zucca- 
ro.  Se  ne  prende  a  qualunque  ora.  La  consumazione 
ordinaria  di  ogni  abitante  è  di  un’  oncia  al  giorno. 
Un  operaio  può  raccoglierne  e  prepararne  almeno 
un  quintale  ,  e  qualche  volta  tre  nella  sua  giornata. 

»  I  Gesuiti  piantarono  nelle  loro  colonie  anche  gli 
alberi  che  producono  questa  foglia,  e  li  coltivavano 
più  comodamente  e  nel  tempo  convenevole;  ma  nin¬ 
no  ha  imitato  questa  pratica,  la  cui  estrema  utilità 
non  può  essere  provata ,  se  non  da  coloro  che  ne  co¬ 
noscono  bene  tutte  le  particolarità.  I  Gesuiti  aveano 
cura  di  rompere  maggiormente  le  foglie,  e  di  to¬ 
glierne  i  piccoli  pezzetti  di  legno,  e  chiamavano  per¬ 
ciò  la  loro  erba  caa-miri.  Ma  nulla  di  tutto  questo 
influisce  sulla  qualità,  cd  anzi  molte  persone  preferi¬ 
scono  una  foglia  meno  spezzata.  L’essenziale  si  è  che 
le  foglie  sieno  ben  abbrustolite  ed  arrostite,  e  che 
sieno  state  colte  in  tempo  convenevole,  e  quando 
non  erano  impregnate  di  umidità.  Così  senza  badare 
alla  mescolanza  dei  piccoli  pezzi  di  legno,  nè  alla 
maggiore  0  minore  divisione  delle  foglie,  si  distingue 
1'  erba  del  Paraguay  in  due  classi ,  1’  una  chiamala 
scelta  0  dolce,  e  1’  altra  forte.  Una  parte  della  prima 
si  consuma  nel  Paraguay ,  e  la  provincia  del  fiume 
Piata  può  impiegare  5,000  quintali  circa.  L'altra  non 
serve  che  all’  esportazione ,  cioè  di  mille  quintali 
circa  al  Potosi,  e  del  resto  al  Perù,  al  Chili  ed  a 
Quito  »  (1). 

L’ Azara  scriveva  prima  della  guerra  dell’  Indipen¬ 
denza  ;  durante  questa  guerra  le  difficoltà  del  tras¬ 
porto  ne  fecero  alzare  talmente  il  prezzo  che  al  Chili 
valeva  da  sette  ad  otto  franchi  la  libbra.  Il  grande 
emporio  di  quest’  erba,  detta  pure  tè  del  Paraguay, 
alla  quale  i  botanici  non  hanno  sinora  imposto  un 
nome  ben  determinalo,  è  a  Yillariea,  città  presso  i 
monti  di  Maracayn,  posti  all’  oriente  del  Paraguay. 

Dicono  che  il  sapore  di  quest’  erba  rassomigli  al¬ 
quanto  a  quel  della  malva.  Gli  Spagnuoli-Americani 
la  credono  un  rimedio  od  un  preservativo  contro  ogni 
specie  di  malattia.  Non  può  negarsi  eh’  ella  sia  ape¬ 
ritivo  e  diuretica. 


(t)  J  ieiggi  nell’  America  meridion.  di  D.  Felice  et Azara. 
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con  tavole  incise  ,  è  di  franchi  6. 


DELL,’  INDACO  (t). 

L’  indaco  è  una  sostanza  colorante  che  si  ricava 
per  cottura  dalle  foglie  di  certi  arboscelli  detti  indi- 
gofere ,  e  che  produce  quel  vago  colore  tra  azzurro 
e  turchino  che  i  Francesi  chiamano  bleu  e  che  nel 
Dittamondo  vien  chiamato  indaco  esso  pure. 

Similmente  ee  ne  vedi  ancora 
In  indaco,  color  tratto  a  zaffiro, 

E  tal  come  smeraldo  s’  incolora. 

« 

La  lana,  la  seta,  il  cotone,  la  canapa,  il  lino  si 


caricano  facilmente  del  bel  colore  dato  dall’indaco, 
e  questo  colore  è  nel  tempo  stesso  uno  dei  più  solidi 
e  più  durevoli.  Torna  inutile  1’  aggiugnere  che  tutte 
le  tinte  dell’ azzurro  e  del  turchino  si  producono  con 
maggiori  o  minori  dosi  d’  indaco  (1). 

Gli  antichi  conoscevano  l’ indaco  ;  e  Plinio  ne  fa¬ 
vella  col  nome  d’ indicum ,  derivatogli  dall’ essere  un 
prodotto  dell’  India ,  ove  la  sua  fabbricazione  risale 
a' tempi  remoti.  Nel  Medio  Evo  i  Genovesi  ed  i  Vene¬ 
ziani  che  fornivano  tutta  Europa  delle  spezierie ,  de¬ 
gli  aromi,  delle  stoffe  di  cotone,  delle  sostanze  da 


(Coltivazione  e  ricolta  dell’  Indigofera  anil ,  e  fabbricazione  dell’indaco  in  America) 


tintura ,  ed  altre  merci  e  derrate  dell’  India ,  anno¬ 
veravano  pure  1’  indaco  tra  gli  articoli  del  lucroso 
traffico  tra  l’ Oriente  e  1’  Occidente ,  traffico  eh’  era 
tutto  in  lor  mano.  Credesi  che  gli  Ebrei  coltivassero 
anticamente  V  indigofera ,  ossia  la  pianta  da  cui  si  trae 
1’  indaco  ;  e  che  lo  stesso  facessero  gli  antichi  Egi¬ 
ziani.  Nondimeno  prima  della  gemina  e  quasi  con- 


(i)  Dicesi  pure  volgarmente  indico,  indigo,  cndaco.  L’or¬ 
tografia  secondo  etimologia  vorrebbe  indico,  perchè  viene 
■dm’ indicum  de’  Latini.  1  Glassici  e  l’uso  vogliono  indaco, 

pi,  ir, 


temporanea  scoperta  dell’  America  e  della  via  marit¬ 
tima  alle  Indie  Orientali ,  l’ indaco  veniva  a  costare 


(i)  .<  L’  indaco  è  ciò  che  si  chiama  un  colore  sostan¬ 
tivo  ;  vale  a  dire  che  nello  stato  di  soluzione  esso  comu¬ 
nica  direttamente  il  suo  colore  alla  sostanza  eh’  c  immer¬ 
sa  in  esso,  senza  l’intervento  di  alcuna  preparazione  chi¬ 
mica  della  stoffa  col  mezzo  di  una  base  terrea  o  metal¬ 
lica.  I  colori  che  richieggono  la  mediazione  di  qualche 
siffatta  base  si  chiamano  colori  aggettivi.  » 

The  ò'atarday  Magatine. 
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carissimo ,  e  solevasi  più  generalmente  tingere  in 
azzurro  col  guado  o  pastello  ,  che  adoperasi  tuttavia 
per  cooperare  alla  tintura  in  azzurro  o  per  diminuire 
i  consumi  dell’  indaco. 

Verso  la  metà  del  sedicesimo  secolo  gli  Europei 
trasportarono  dall’  India ,  o ,  come  vogliono  alcuni , 
dall’  Egitto  l’ indigofera  nelle  Antille  e  in  diverse  re¬ 
gioni  dell’America  meridionale,  ove  prosperò  pron¬ 
tamente.  L’  indaco  americano  venne  ben  presto  a 
competenza  coll’ asiatico ,  e  lo  vinse  in  bontà,  sino 
almeno  a’  di  nostri  in  cui  l’ India  ripiglia  il  primato. 
L’ indaco,  come  abbiam  detto,  vien  tratto  dalle  foglie 
delle  indigofere.  Indigofera  è  il  nome  dato  da  Linneo 
ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  legumi¬ 
nose.  «I  caratteri  distintivi  del  genere  sono  un  calice 
a  cinque  divisioni,  una  corolla  papiglionacea  con  due 
appendici  laterali  alla  base  della  carena  ,  dieci  stami 
riuniti  in  due  fascetti  con  antere  ritondate,  un’  ovaia 
cilindrica  con  uno  stilo  breve  e  stigma  ottuso;  la  frut¬ 
tificazione  è  una  siliqua,  ordinariamente  arcata,  senza 
articolazioni,  contenente  molti  semi.  Tutte  quante  le 
specie  spettanti  a  questo  genere  non  forniscono  inda¬ 
co,  od  almeno  non  ne  fu  estratto  che  solo  da  cinque 
di  esse,  e  sono:  4.°  T  indigofera  unii,  quella  che  ge¬ 
neralmente  coltivasi  alle  Antille  per  trarne  l’indaco; 
2.°  V  indigofera  tinctoria,  che  alligna  spontanea  all’ 
isola  di  Francia,  al  Madagascar,  al  Malabar,  e  se  ne 
estrae  dell’indaco  con  profitto;  K.°  Y  indigofera  glauca 
di  Lammarck,  che  coltivasi  da  alcuni  anni  estesamente 
in  Egitto,  e  trovasi  anche  in  Arabia;  4.°  Y indigofera 
liirsuta  che  alligna  spontanea  all’  India  ed  al  Mala¬ 
bar;  5.°  finalmente,  l’ indigofera  trita  di  Linneo  figlio, 
che  vegeta  pure  nell’  India. 

»  Le  indigofere  non  sono  le  sole  specie  di  piante 
che  contengano  indaco  ;  altre  pure  ne  contengono , 
appartenenti  a  diversi  generi,  ma  in  sì  poca  quan¬ 
tità,  che  non  torna  utile  estrarnelo  (1).  » 


(i)  Dizionario  tecnologico ,  traduzione  veneta.  —  »  Nel 
nostro  Piemonte  vegeta  spontaneamente  Yisatis  tintoria, 
ossia  il  guado,  che  è  una  delle  buone  piante  indigofere. 
Anzi  in  alcuni  luoghi,  e  particolarmente  a  Oneri ,  a 
Castelnuovo  di  Scrivia  ed  a  Ponte-Currone ,  essa  si 
coltiva  con  particolar  attenzione  per  preparare  il  pastello , 
di  cui  si  fa  uso  per  la  tintura  azzurra.  Durante  il  gover¬ 
no  francese  per  l’  ostinata  guerra  dei  mari ,  essendovi 
grande  penuria  d’  indaco,  si  fecero  tentativi  d’  ogni 
sorta  per  estrarre  questa  sostanza  dalle  piante  indigene, 
e  tant  oltre  si  spinsero  le  ricerche,  che  in  breve  spazio 
di  tempo  si  arrivò  a  trovare  il  mezzo  di  ricavare  1’  in¬ 
daco  dall’  or  nominata  specie  d’  isatis  con  modico  dispen¬ 
dio  ,  il  quale  per  la  sua  facoltà  tintoria,  e  per  ogni  altro 
riguardo ,  può  gareggiare  con  quello  delle  colonie  ame¬ 
ricane.  Varj  furono  i  metodi  proposti  dai  chimici  d’Eu¬ 
ropa  ,  che  di  questo  soggetto  s’ occuparono  :  quello  però, 
che  fra  tutti  fu  riputato  generalmente  più  facile  ,  e  più 
economico,  fu  quello  che  propose  il  chiarissimo  nostro 
professore  Giobert ,  e  che  si  praticava  pure  in  grande 
nella  scuola  normale  dell’  indaco,  che  in  allora  stabilita 
si  era  alla  Generala  presso  Torino. 

»  Questo  metodo  consiste  nel  versare  dell’  acqua  bol¬ 
lente  sulle  foglie  dell’  isatis  in  proporzione  tale  che  ne 
siano  per  ogni  dove  coperte:  si  lasciano  cosi  digerire  per 

10  spazio  di  dieci  minuti,  e  dopo  aver  sottirato  il  liquo¬ 
re,  si  trasporla  in  un  tino  detto  di  riposo,  onde  si  pos¬ 
sano  precipitare  le  materie  terrose ,  di  cui  sono  imbrat¬ 
tate  le  foglie:  si  fa  passare  il  liquore  depurato  da  questo 
in  altro  tino,  detto  in  francese  baltoir ,  in  cui  si  dibatte 

11  liquido  per  fargli  ricevere  1’  azione  dell’  ossigeno  dell’ 
aria ,  e  convertire  in  tal  modo  il  materiale  immediato 
vegetale,  designato  dal  professore  Giobert  col  nome  d’ in- 
(tiyogsny  f  in  una  ma  tuia  colorante  azzurra ,  cioè  i»  ih* 


La  coltivazione  delle  indigofere  che  da  un  lato  rie¬ 
sce  sì  utile ,  va  soggetta  dall’  altro  lato  a  gravissime 
perdite.  Le  piante  ne  sono  delicate  a  segno  che  le  più 
accidentali  combinazioni  influiscono  sulla  loro  pro¬ 
sperità,  e  che  ci  vogliono  talvolta  infinite  cure  e  cau¬ 
tele  per  salvare  una  parte  della  ricolta.  Questa  colti¬ 
vazione  poi  si  diversifica  non  poco  secondo  la  natura 
e  gli  usi  de’  paesi  diversi.  Non  citeremo  pertanto 
che  ciò  che  si  pratica  nell’  isola  di  san  Domingo , 
che  ora  dicesi  Haiti. 

»  A  san  Domingo  si  semina  T indigofera  in  diversi 
tempi  dell’anno,  secondo  i  luoghi  e  le  stagioni.  Il 
coltivatore  si  attiene  sempre  alla  probabilità  del 
prossimo  arrivo  della  pioggia,  quando  non  abbia 
mezzi  d’ irrigazione.  Quivi  non  si  semina  alla  volata, 
ma  si  pianta  in  buchi  spaziali  a  (i  e  7  pollici;  co¬ 
mincia  a  spuntare  tre  o  quattro  giorni  dopo,  quando 
naturalmente  o  ad  arte  siasi  bagnata  la  seminagione. 
In  questa  colonia  si  ha  molta  cura  di  mondar  le 
piante  dall’  erbe  nocive  ;  sì  cominciano  le  sarchia¬ 
ture  appena  che  spuntano  le  pianticelle-,  e  si  con¬ 
tinuano  di  45  in  45  giorni,  finché  l’ indigofera  sia 
cresciuta  a  segno  di  ombreggiare  il  terreno  e  affo¬ 
gare  le  altre  erbe. 

«  Le  cagioni  ch’esercitano  la  maggiore  influenza 
su  questa  pianta  dilicala  sono:  l.°  un  sole  ardente 
dopo  una  pioggia  abbondante  ;  questo  concorso  di 
umidità  e  di  calore  eccessivo  appassisce  i  rami,  gli 
incurva,  e  il  fusto  disseccasi  totalmente;  2."  un  vento 
troppo  forte  prostra  le  piante;  5.°  le  pioggie  che 
cadono  come  a  torrenti,  abbattono  le  piante,  le 
seccano,  e  talvolta  le  divellono  dalla  terra.  Se  queste 
piogge  peraltro  non  eccedono  un  certo  limile,  gio¬ 
vano  invece  alla  vegetazione,  distruggendo  un’  in¬ 
finità  d’ insetti  più  avidi  dell’  anil  che  di  qualunque 
altra  pianta.  1  bruchi  talvolta  ne  divorano  campi 
interi,  e  n’ è  tale  la  devastazione,  che  si  ricorre  ai 
mezzi  di  distruggerli.  Si  scavano  delle  fosse  ampie 
e  profonde  per  impedire  che  si  comunichino  da  un 
campo  all’  altro  ;  tagliasi  anche  la  pianta  al  più  pre¬ 
sto  quando  si  vede  il  pericolo ,  e  quest’  è  il  mezzo 
più  sicuro.  Alcuni  proprietari  pensarono  di  far  per¬ 
correre  i  campi  minacciati  da  quantità  di  galli  d’in¬ 
dia  e  di  porci  affamati,  i  quali,  essendo  ghiotti  di 
questi  bruchi ,  li  distruggono  rapidamente ,  almeno 
i  più  grossi;  e  ripetendo  all’uopo  questo  metodo, 


daco.  Allorquando  il  color  del  liquore  più  non  volge  al 
verde  azzurrognolo,  e  che  al  contrario  diventa  bruno  uni¬ 
forme,  si  può  rilevare,  che  il  dibattimento  del  medesimo 
è  sufficientemente  protratto.  A  questo  stato  si  fascia  in 
riposo ,  e  1’  indaco  insolubile  si  precipita  al  fondo.  Dopo 
averlo  separato  colla  decantazione  dal  liquore,  si  lava  e 
si  fa  seccare;  che  se  il  dibattimento  non  sia  sufficiente 
per  precipitare  tutto  1’  indaco  ,  ciò  che  spesse  volte  ac¬ 
cade,  allora  vi  si  aggiunge  un  po'  d’acqua  di  calce,  con 
che  ne  segue  la  precipitazione,  e  s’ ottiene  un’ altra  dose 
d’ indaco  di  qualità  un  po’  inferiore ,  ma  che  ben  lavato 
è  ancor  assai  alto  per  la  tintura,  e  compensa  largamente 
la  spesa ,  e  la  mano  d’  opera  per  averlo.  Questo  in  breve 
si  è  il  metodo  che  praticavasi  con  profitto  per  estrarre 
l’ indaco  dall’  isatis ,  o  guado  in  italiano,  nella  fabbrica 
di  Torino  ,  ed  in  quella  del  sign.  Alleman  a  Castelnuovo 
di  Scrivia  ,  quando  l’ indaco  delle  colonie  avea  un  esor¬ 
bitante  prezzo  nel  commercio.  Se  alcuno  desiderasse  ul¬ 
teriori  particolari  a  questo  riguardo ,  legga  il  bel  trattato 
del  prelodato  professore  sur  le  pastel ,  et  l’extraction  de 
son  indigo ,  stampato  a  Parigi  nel  i8i3;  troverà  in  esso 
tutto  ciò  che  si  può  desiderare  su  quest’  arte,  die  prima 
era  presso  di  noi  sconosciuta,  »  Prof.  0,  JL,  Qantù, 
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si  perviene  sovente  ad  ottenere  l’ intento  di  preser¬ 
var  la  raccolta. 

»  Al  momento  dell’  infiorescenza  si  taglia  l’ indaco 
coltivalo.  L’ indaco  spontaneo  o  selvatico  raccogliesi 
un  poco  prima.  V’  lia  un  punto  di  maturazione  che 
non  si  può  anticipare  nè  oltrepassare  senza  incon¬ 
venienti.  Se  tagliasi  troppo  presto ,  il  prodotto  è 
minore ,  ma  di  miglior  qualità  ;  se  troppo^  tardi,  ot- 
tiensi  meno  indaco  e  di  qualità  inferiore.  È  adunque 
di  sommo  rilievo  il  sapere  cogliere  il  momento  più 
conveniente. 

»  Tagliasi  la  pianta  all’  altezza  di  due  pollici  so¬ 
pra  terra ,  per  facilitare  lo  sviluppo  de’  nuovi  getti; 
continuansi  i  tagli  di  due  in  due  mesi  fino  alla  durala 
della  pianta,  cli’è  relativa  alla  qualità  del  terreno. 
Nei  buoni  essa  è  bienne,  ed  annua  nelle  terre  sfrut¬ 
tate  con  altre  coltivazioni  anteriori. 

»  A  san  Domingo  si  lavora  la  pianta  ancor  fresca , 
e  perciò  la  si  rimette  alla  indigoteria  a  proporzione 
che  si  raccoglie,  gettata  sopra  grandi  tele.  In  Egitto, 
ove  questa  coltivazione  è  accuratissima ,  l’indigofera 
fornisce  abbondanti  ricolte  per  tre  e  quattro  anni 
consecutivi.  Si  preferiscono  i  terreni  elevati  ,  cinti 
di  argini  per  guarentirli  dalle  allagazioni  del  Nilo. 
Ogni  anno  se  ne  fanno  quattro  tagli ,  due  prima  e 
due  dopo  la  inondazione  (1).» 

Per  l’estrazione  dell’  indaco  si  seguono  pure  me¬ 
todi  diversi  secondo  i  diversi  paesi.  Per  esempio 
nel  Coromandel  nessuno  fabbrica  indaco  colle  foglie 
fresche  ;  mentre  in  America  nessuno  lo  fabbrica  colle 
foglie  secche.  «  Lavorando  colla  foglia  fresca  occor¬ 
rono  alcune  disposizioni  particolari.  Sono  necessarie 
tre  tinozze  poste  a  diverse  altezze,  in  modo  che 
la  prima  si  travasi  nella  seconda ,  e  questa  nella  ter¬ 
za.  Nella  prima,  eh’ è  la  pili  elevata,  si  opera  la 
fermentazione  ;  nella  seconda  si  sbalte  l’indaco  ; 
nella  terza  si  raccoglie  il  liquore  torbido,  contenente 
questa  materia  colorante  in  sospensione. 

»  Nella  fermentazione ,  la  massa  si  tumefà  consi- 
derabilmente ,  sicché  occorre  qualche  precauzione 
affinchè  non  trabocchi  fuori  del  vaso.  A  tale  oggetto 
mettesi  qualche  tavola  sopra  la  pianta  in  macerazio¬ 
ne,  sicché  venga  moderatamente  compressa  ;  su 
questa  specie  di  solajo  si  pongono  dei  puntelli  e 
dei  traversi  di  legno  ai  quattro  angoli  della  caldaja , 
incastrati  solidamente. 

»  I  mezzi  meccanici  per  isbattere  il  liquore  sono 
varj  ma  sempre  semplicissimi ,  e  più  o  meno  comodi 
secondo  le  facoltà  pecuniarie  del  fabbricatore.  Gli 
sbattitoi  vengono  mossi  da  uomini  o  da  animali 
col  mezzo  di  macchine  più  o  meno  semplici ,  e 
talvolta  colla  forza  motrice  dell’acqua. 

»  Subito  che  si  porta  la  foglia  raccolta  nella  gior¬ 
nata  si  comincia  il  lavoro.  La  prima  operazione  è 
disporla  regolarmente  a  fermentare  ,  e  metterne 
tanta  che  sia  coperta  da  due  pollici  di  acqua  , 
che  dev’essere  a  cinque  o  sci  pollici  sotto  gii  orli 
della  caldaja.  Ricopresi  poi  la  foglia  ,  come  si  è 
detto ,  perchè  non  si  tumefaccia  oltre  misura.  La 
temperatura  naturale  del  luogo  fa  sì  che  ben  tosto 
appariscano  i  fenomeni  della  fermentazione.  Odesi 
un  bollimento  tumultuoso,  e  ben  presto  si  svilup¬ 
pano  grosse  bolle  di  gas  alla  superficie  del  liquore, 
le  quali  scoppiano  e  lasciano  deporre  delle  leggiere 
pellicole  dei  più  bei  colori  dell’iride,  mentre  il  liqui¬ 
do  acquista  un  color  verde  smeraldo. 


»  La  fermentazione  si  mantiene  più  o  meno  lun¬ 
gamente  secondo  la  massa  sopra  la  quale  si  opera , 
e  la  temperatura  del  luogo  ;  in  ogni  caso  bisogna 
spiare  attentissimamente  il  momento  conveniente  per 
fermarla,  perchè  l’azione  disorganizzatrice  polreb- 
b’esi  estendere  fino  ad  alterare  e  distruggere  la  mate¬ 
ria  colorante.  Il  fabbricatore,  per  evitare  il  pericolo, 
fa  degli  assaggi  frequenti  onde  riconoscere  il  corso 
dell’operazione. 

»  Tosto  che  si  è  giudicato  bene  di  versare  il  liquore 
nella  tinozza ,  per  isbatterlo  non  si  può  più  indu¬ 
giare  ;  perchè  non  solo  si  sbatte  all’oggetto  di  met¬ 
terlo  a  contatto  dell’aria ,  ma  di  arrestare  eziandio 
la  fermentazione.  A  proporzione  che  si  sbatte  il  li¬ 
quido,  si  vede  questo  mutarsi  di  verde  in  azzurro 
carico.  A  questo  momento  comincia  l’indaco  a  sepa¬ 
rarsi  ,  sotto  forma  di  tenuissime  molecole,  sparse 
uniformemente  ;  indi  queste  molecole  si  riuniscono 
e  si  agglomerano ,  acquistano  maggior  coesione  , 
e  tendono  a  separarsi  dal  liquido.  È  necessario  di 
non  protrarre  lo  sbattimento  oltremodo,  poiché 
la  materia  colorante  rendesi  estremamente  divisa , 
intorbida  il  liquido  ,  e  produce  un  indaco  privo 
di  coesione  che  perde  parte  del  suo  valore  com¬ 
merciale.  Quando  l’opera  venne  ben  condotta,  ba¬ 
stano  due  o  tre  ore  a  far  precipitare  il  liquido  ; 
lo  si  lascia  peraltro  ,  potendo  ,  deporre  per  più 
lungo  tempo ,  onde  cosi  ottenere  una  precipitazione 
più  compiuta. 

»  Quando  il  liquore  è  divenuto  limpidissimo  ,  Io 
si  decanta  pian  piano  col  mezzo  di  chiavi  poste  a 
diverse  altezze.  Giunti  al  sedimento,  questo  versasi 
nella  tinozza  detta  diavoletto ,  e  da  questa  si  ritrae 
per  metterlo  in  sacelli  e  farlo  sgocciolare.  Sgocciolato 
l’indaco  convenientemente,  si  mette  in  certe  casse, 
ed  esponesi  all’aria  libera,  cominciando  verso  sera, 
affinchè  una  diseccazione  troppo  pronta  non  ne  in¬ 
crespi  la  superficie.  Perchè  resti  omogenea  la  pasta, 
bisogna  che  l’umidità  si  esali  da  tutta  la  massa  uni¬ 
formemente.  Di  tratto  in  tratto  si  passa  un  ruotolo 
sopra  di  esso  per  appianarne  la  superficie,  e  ostruire 
le  fessure  formatesi.  Giunto  il  diseccamento  ad  un 
certo  grado  si  appiana  di  nuovo  la  superficie,  e  si 
divide  la  massa  in  piccoli  cubi  che  si  lasciano  nella 
medesima  cassa,  sempre  all’aria  libera,  finché  si 
stacchino  fra  loro;  a  questo  momento  si  espongo¬ 
no  al  sole  per  seccarli  completamente.  Più  la  di- 
seccazione  è  lenta,  più  l’indaco  riesce  migliore;  e 
perciò  in  alcune  fabbriche  si  finisce  di  diseccarlo 
sempre  all’ombra,  acquistando  cosi  maggior  consi¬ 
stenza  e  conservandosi  meglio. 

»  Rimane  un’  ultima  operazione  che  dicesi  trasu¬ 
damento.  Sembra  aver  per  oggetto  di  promovere  un 
aumento  di  temperatura  ne’  pezzi  d’indaco  a  fine  di 
far  trasudare  dai  loro  pori  una  piccola  quantità  di 
acqua  ritenuta  internamente,  che  evaporandosi  al¬ 
lontana  pian  piano  le  molecole,  e  aumenta  il  vo¬ 
lume  dell’indaco  senza  alterarne  la  forma.  Questa 
nuova  disposizione  molecolare  diminuisce  la  densità 
dell’indaco,  e  lo  rende  d’una  spezzatura  di  grano  più 
fino  e  di  tinta  più  vellutata  »  (1).  — 

»  Si  arriva  a  depurare  intieramente  l’indaco  nei 
Iaboratorj  ,  col  farlo  sublimare  ad  una  temperatura 
moderata  in  un  crogiuolo  coperto  di  platina ,  o  di 
argento, 


(i)  Dizion .  c,  s, 


(i)  Ivi. 
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»L’indaco  puro  ha  un  aspetto  cristallino:  è  soli¬ 
do  ,  inodorifero  ,  senza  gusto  ,  inalterabile  all’aria  , 
solubile  nell’alcool  bollente ,  in  cui  si  precipita  in 
parte  col  raffeddamento.  Riscaldato  in  parte  si  su¬ 
blima  :  ma  se  si  eleva  prontamente  fino  al  rosso  la 
temperatura,  l’indaco  si  scompone,  si  gonfia,  ab¬ 
brucia  con  una  fiamma  bianca  ,  e  forma  un  volu¬ 
minoso  carbone,  che  puossi  ridurre  in  ceneri. 

»  L’acido  solforico  concentrato  discioglie  facil¬ 
mente  l’indaco  in  polvere  alla  temperatura  di  qua¬ 
ranta  gradi.  Questa  soluzione,  quando  l’acido  sol¬ 
forico  è  puro,  ha  un  bel  color  azzurro  :  si  usa  per 
assaggiare  la  quantità  del  cloro  disciolto  nell’acqua, 
oppure  combinato  all’idrato  di  calce:  questa  solu¬ 
zione  serve  pure  a  tingere  in  azzurro  di  Sassonia. 
Sono  molto  importanti  gli  usi  dell’  indaco  ;  esso 
fornisce  un  color  azzurro  molto  permanente,  che 
si  può  agevolmente  applicare  ai  panni ,  a  varie 
stoffe  ecc.  ;  si  usa  nell’  imbianchimento  dei  panni¬ 
lini  per  modificare  quella  leggiera  gradazione  di 
color  giallo  ,  e  renderla  più  bianca.  Disciolto  nel¬ 
l’acido  solforico,  costituisce  il  liquor  d’assaggio  del 
sottocloruro  di  calce:  questa  soluzione  dilungata  con 
acqua,  e  saturata  di  creta  forma  l’azzurro  liquido, 
che  si  usa  nell’economia  domestica  »  (1).  — 

Da  quanto  abbiam  detto  di  sopra,  resulta  evidente 
che  le  diversità  nelle  specie  ,  nel  suolo  ,  nella  colti¬ 
vazione,  nella  fabbricazione,  debbono  introdurne  al¬ 
trettante  nella  qualità  degl’indachi,  e  quindi  nel 
prezzo  loro.  Perciò  si  usa  nel  commercio  distin¬ 
guerne  le  qualità ,  prima  col  nome  del  paese  onde 
viene  ;  poi  con  vocaboli  o  di  convenzione ,  come 
per  gl’  indachi  di  Caracca  e  Guatimala,  o  secondo 
le  tinte  per  gli  altri.  Non  potendo  noi  entrare  in 
queste  particolarità  che  ci  farebbero  di  troppo  al¬ 
lungare  ,  staremo  contenti  al  dire  che  il  più  pre¬ 
zioso  e  sopraffino  indaco  ci  veniva  altre  volte  da 
Guatimala  nell’ America  meridionale,  ma  dappoiché 
gl’inglesi  hanno  volto  ogni  lor  cura  al  migliora¬ 
mento  di  questa  sostanza  nell’India  eh’ essi  gover¬ 
nano  ,  l’ indaco  bengalese  è  riuscito  a  superare  il 
guatimalese ,  il  che  da’  Francesi  pure  vien  con¬ 
sentito  (2). 

Ci  rimane  ad  accennare  di  quanta  importanza 
sia  F  indaco  in  commercio ,  pel  denaro  ch’esso  mette 
in  rigiro.  —  Nel  1851  la  quantità  dell’indaco  im¬ 
portata  nella  Gran  Bretagna  ammontò  a  7,299,005 
libbre;  delle  quali  6,990,065  libbre  provenivano 
dalle  Indie  orientali,  e  149,549  dalle  occidentali. 
Ma  quell’importazione  negli  anni  1826-7-8-9,  era 
salita  un  anno  sull’altro  a  9,000,000  di  libbre  (5). 
11  che  al  prezzo  medio  di  5  franchi  la  libbra  farebbe 
45  milioni  di  franchi  per  la  sola  Inghilterra.  T.U, 


(O  Elementi  di  Chimica  generale ,  tradotti  dal  Prof.  G. 
f.  Canta. 

(2)  Ecco  i  nomi  de’  paesi ,  da  cui  vien  l’ indaco 

Bengala 
Manilla 

Indie  Orientali . .  .  ì  Madras 


America  Meridionale. 


Coromandel 
Isola  di  Francia 
(  Caracca 
t  Brasile 


America  settentrionale  .  .  I  Guatimala 

1  Carolina. 

L’  Egitto. 

(3)  The  Salar  day  Magatine» 


IL  MESSICO 

Trecento  diciotto  anni  fa,  il  Messico  era  un  fioren¬ 
tissimo  impero  al  quale  nulla  mancava ,  fuorché  il 
Cristianesimo,  perchè  l’idolatria  che  allor  vi  regnava, 
oltre  alle  tante  sue  assurdità,  importava  anche  la 
nefandità  de’  sacrifizj  umani. 

Fernando  Cortes  con  qualche  centinajo  di  Spa- 
gnuoli  abbattè  quell’  impero.  Gli  giovarono  a  tal 
uopo  le  arme  da  fuoco  e  i  cavalli,  il  valore  quasi 
romanzesco  de’  suoi  seguaci ,  la  sua  intrepidezza ,  il 
raro  suo  senno  ;  ma  più  che  tutto  le  sottili  arti  con 
che  seppe  valersi  delle  discordie  che  ardevano  tra 
i  natii,  per  armarli  gli  uni  contro  degli  altri,  e  con¬ 
durre  cento  mila  Messicani  all’  eccidio  di  Messico  lor 
capitale ,  città  che  i  conquistatori  non  sapeano  para¬ 
gonar  meglio  che  a  Siviglia ,  la  più  bella  e  più  pro¬ 
sperevole  città  della  Spagna  a  que’  giorni  (1). 

Gl’  Inglesi ,  a’  dì  nostri ,  hanno  quasi  nella  mede¬ 
sima  guisa  abbattuto  il  trono  dei-gran  Mogol ,  e 
fondato  nell’  Asia  la  potentissima  monarchia  eh’  è 
retta  dalla  Compagnia  britannica  delle  Indie  orien¬ 
tali. 

Ma  la  condotta  politica  tenuta  dagl’  Inglesi  nell’In¬ 
dia  non  s’  assomiglia  a  quella  che  seguitarono  gli 
Spagnuoli  nel  Messico.  I  primi,  contenti  all’ abbat¬ 
tere  ed  all’  umiliare  i  Musulmani  indù,  i  quali  per 
1’  indole  della  lor  religione  sono  guerrieri;  vezzeg¬ 
giano,  a  così  dire,  gli  adoratori  di  Brama,  la  cui 
religione  li  rende  pacifici  ed  inoffensivi,  specialmente 
per  F  antisociale  distinzione  delle  caste  che  loro 
impedisce  1’  unirsi.  L’  esercito  inglese  che  tiene  in 
soggezione  cencinquanta  milioni  d’indiani,  è  com¬ 
posto  nella  massima  parte  d’indiani,  comandati  da 
uffiziali  europei.  L’ India  britannica  non  è  punto  una 
colonia  britannica ,  quasi  impercettibile  essendovi  il 
numero  degl’  Inglesi  a  fronte  delle  popolazioni  natie; 
ella  c  un  paese  di  conquista  che  gl’  Inglesi  sanno 
mantenersi,  stipendiando  e  governando  un  esercito 
di  natii.  Se ,  per  un  avvenimento  qualunque,  anche 
in  capo  a  cinque  0  sei  secoli,  cadesse  nell’ India  la 
dominazione  britannica ,  quasi  subitamente  più  non 
rimarrebbe  -vestigio  di  essa  fuorché  negli  edifizi  da 
lei  innalzati  per  fortificazione  o  per  domicilio.  Al 
contrario  il  Messico,  tuttoché  levatosi  dalla  dipen¬ 
denza  della  Spagna,  e  quantunque  ne  sieno  stati 
cacciati  tutti  gli  Spagnuoli  nati  in  Ispagna ,  è  rima¬ 
sto  e  rimarrà  sempre  un  paese  spagnuolo,  perchè 
la  classe  più  possidente,  più  intelligente,  più  domi¬ 
nante  è  ivi  la  classe  de’  Messicani-Spagnuoli ,  ossia 
de’  Messicani  discendenti  dagli  Spagnuoli  (2). 

Spaventevole  e  di  eterno  rimprovero  all’  Europa 
fu  il  procedere  degli  Spagnuoli  nell’America,  im¬ 
mediatamente  dopo  la  conquista.  L’  umanissimo  ve¬ 
scovo  di  Chiapa  così  ne  scriveva  al  re  Filippo  II. 

«  Della  gran  Terra  ferma  siamo  certi  che  i  nostri 
Spagnuoli  con  le  loro  crudeltà  e  nefande  operazioni 
hanno  spopolali  e  desolati,  e  che  al  presente  sono  diser¬ 
tati  ,  benché  fossero  già  pieni  di  gente ,  più  di  dieci  re¬ 
gni,  maggiori  di  tutta  la  Spagna,  benché  vi  si  conti  Ara¬ 
gona  e  Portogallo;  anzi  più  paese  due  volte,  che  non  è 
da  Siviglia  a  Gerusalemme,  che  sono  più  di  due  mil* 
leghe. 


(1)  Per  la  storia  della  conquista  del  Messico  vedi  il 
nostro  F.°  N.°  57. 

(a)  Notizie  messicane ,  del  Poti ,  Giandomenico  Melica, 
Torino ^  1837. 
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»>  Daremo  per  conto  certo  e  reale,  che  nei  detti  qua- 1 
ranta  anni,  per  le  tirannie  ed  operazioni  infernali  dei  : 
nostri,  sono  morti  ingiustamente  e  tirannicamente  pici 
di  dodici  milioni  di  persone,  uomini,  donne  e  fanciulli; 
ed  io  credo  in  verità,  nè  penso  d’  ingannarmi,  che  siano 
più  di  quindici. 

«  Due  modi  generali  e  principali  hanno  tenuto  quelli 
die  sono  andati  là,  i  quali  si  chiamano  Cristiani,  neU’estiri 


pare  e  levar  dalla  faccia  della  terra  quelle  miserabili  na¬ 
zioni.  L’uno  con  ingiuste,  crudeli  e  tiranniche  guerre; 
l’altro,  dopo  aver  ammazzato  tutti  quelli  clic  potrebbero 
aspirare,  o  sospirare,  o  pensare  alla  liberta,  o  ad  uscir 
dei  tormenti  che  patiscono,  come  sono  tutti  i  signori  ua* 
turali  e  gli  uomini  fatti;  perchè  comunemente  non  lasciano 
vivi  nelle  guerre,  se  non  i  giovanetti  e  le  donne;  oppri¬ 
mendo  questi  eoa  la  più  dura ,  orribile  ed  aspra  serviti}) 
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nella  quale  possano  mai  esser  posti  uomini  o  bestie.  A 
queste  due  maniere  d’infernale  tirannia,  si  riducono,  si 
risolvono  o  si  subalternano  come  a  generi,  tutte  le  altre 
molte  e  diverse  di  esterminar  quelle  genti ,  che  sono  in¬ 
finite  (h).  »  — 

Prevalsero  poscia  più  miti  consigli  nella  Portelli 
Madrid,  la  sorte  degl’  Indiani  superstiti  divenne  mi¬ 
gliore,  e  finalmente  anche  assai  dolce;  la  religione 
cattolica  vi  portò  i  consueti  suoi  frutti,  e  quasi  tre 
secoli  di  non  interrotta  pace  e  di  un  governo  pas¬ 
sabilmente  equo  fecero  rifiorire  quelle  contrade. 

Non  pertanto  il  sistema  coloniale  spagnuolo,  rite¬ 
neva  molta  durezza  anche  dopo  i  savj  ordinamenti 
di  Carlo  III  ;  le  colonie  spagnuole  in  America  veni¬ 
vano  riguardate  come  ancelle  della  monarchia  spa- 
gnuola,  non  come  parti  di  essa.  La  destinazione 
loro  era  di  arricchir  la  metropoli. 

Nel  divampar  delle  guerre  di  Napoleone  colla' 
Spagna,  le  colonie  spagnuole  in  America  conobbero 
eli’  esse  potevano  vendicarsi  in  libertà ,  e  che  grave 
tornando  loro  la  dipendenza  dalla  metropoli,  l’acqui¬ 
sto  dell’  indipendenza  non  poteva  che  riuscir  loro 
giovevole.  Principiarono  allora  le  commozioni  che 
poi  ruppero  in  guerra  aperta,  e  terminarono  coll’af- 
francare  interamente  le  colonie  americane  di  Terra 
ferma  dalla  dominazione  della  madre  patria. 

Il  conte  Carlo  Vidua,  che  visitò  il  Messico  nel 
1826-7,  così  favella: 

»'  Assistei  a  due  sedute  del  congresso  dell’  altre  volte 
provincia  ora  stato  di  S.  Luigi,  nel  quale  su  i5  membri 
ve  ne  sono  cinque  ecclesiastici.  Discutevano  la  loro  costi¬ 
tuzione.  Qui  in  tutte  le  parti  souo  occupati  a  costituirsi; 
con  quanta  perizia,  e  quanta  scienza  politica  e  governa¬ 
tiva  noi  so,  ma  sono  per  la  maggior  parte  concordi  in 
un  punto,  ed  è  1’  abbonimento  al  dominio  spagnuolo,  a 
los  Gachupinos ,  come  qui  li  chiamano  con  termine  di 
disprezzo  e  di  odio.  Quest’odio  era  antichissimo;  male 
crudeltà  usate  dagli  Spagnuoli.,  e  il  sangue  versato  nel 
tempo  della  rivoluzione,  spesso  a  tradimento  ed  a  sangue 
freddo ,  lo  hanno  portato  a  un  punto ,  che  la  riconquista 
dell’America  non  si  può  creder  probabile  se  non  da  chi 
non  abbia  nessuna  conoscenza  del  paese,  tanto  più  se  si 
considera  1’  effètto  incalcolabile  che  iia  prodotto  la  libertà 
del  commercio.  Al  tempo  degli  Spaglinoli  tutti  i  porti 
eran  chiusi  salvo  quello  di  Vera  Cruz,  ed  in  questo  non 
potevano  venire  altre  navi,  nè  altre  mercanzie  che  le  'spa¬ 
gnuole  ,  o  le  mercanzie  forastiere  portate  dagli  Spagnuoli, 
i  quali  loro  imponevano  un  prezzo  arbitrario,  sacrifican¬ 
dosi  cosi  gl’  interessi  di  7  od  8  milioni  di  Messicani  a 
quello  di  due  o  trecento  mercanti  spagnuoli.  Ora  all’in¬ 
contro  lutti  i  porli  sono  aperti,  le  dogane  diminuite,  la 
concorrenza  stabilita,  onde  le  stoffe,  le  chincaglierie, 
tutti  i  generi  di  mercanzie ,  che  costavano  altre  volte 
venti  franchi  si  danno  per  otto  o  dieci,  od  anche  per 
meno;  e  laddove  altre  volte  se  ne  vendeva  ad  alto  prezzo 
una  scarsa  quantità  solo  a’ ricchi,  ora  se  ne  trova  abbon¬ 
dantemente  ed  a  prezzi  modici  a  cui  possono  aspirare 
anche  i  poveri.  —  Il  ragionamento  politico  e  speculativo 
dell’utilità  dell’indipendenza  non  si  comprende  che  dalla 
gente  istruita,  che  qui  saranno  l’uno  per  cento.  —  Bla 
1’  altro  argomento  del  buon  mercato  si  capisce  facilmente 
dagli  altri  novantanove;  e  congiunto  all’odio  ispirato  dalle 
crudeltà  e  devastazioni  degli  Spagnuoli,  di  cui  tutte  le 
classi  aveano  patito  ,  rende  il  paese,  unanime  nel  prefe¬ 
rire  1’  attuale  stato  di  cose,  benché  per  altra  parte  la 
forma  di  governo  repubblicana  non  sia  adattata  nè  alle 
loro  idee,  nè  alle  loro  abitudini,  nè  alla  divisione  elei  le 

E'ieta  che  sono  in  poche  mani.  Si  sono  fatti  repuh- 
ai  per  disperazione  ,  piuttosto  che  essere  Spagnuoli. 


(1)  Brevissima  Relacion  de  la  destruyeion  de  las  Yndias , 
del  Opispo  Don  fray  Bartholome  de.  las  Casas. 


Se  1’  Europa  avesse  avuto  una  politica  più  savia ,  giam¬ 
mai  l’America  spagnuola  non  si  sarebbe  repubblicaniz- 
zata;  ma  è  proverbio  antico:  chi  troppo  tira,  rompe  (i).>» 

E  veramente  se  Ferdinando ,  scorgendo  V  impo¬ 
tenza  in  cui  era  la  Spagna  di  assoggettarsi  nuova¬ 
mente  le  sue  colonie  continentali  d’America,  si  fosse 
appigliato  al  consiglio  datogli,  a  quanto  è  fama, 
anche  da  un  augusto  suo  collegato ,  cioè  di  spartirle 
in  tre  0  quattro  regni  di  larga  forma,  e  dar  a  que¬ 
sti  per  sovrani  de’  principi  della  sua  famiglia ,  coi 
quali  avrebbe  stipulato  patti  di  cessione  e  trattati 
di  commercio  vantaggiosi  alla  Spagna,  quai  diversi 
destini  non  potevano  uscirne?  E  prima  di  tutto  non 
si  vedrebbe  ora  un’  intera  e  grandissima  e  dovizio¬ 
sissima  parte  del  globo,  vedovata  affatto  dell’auto¬ 
rità  regale,  tranne  il  Brasile,  ove  anche  il  trono  è 
malfermo.  Poscia  le  rivoluzioni,  le  guerre,  le  suc¬ 
cessiva  continue  usurpazioni  e  cadute  de’  capi ,  e  le 
perenni  agitazioni  di  popoli,  che,  educati  ad  insti- 
tuzioni  monarchiche ,  si  provano  indarno  ad  imitare 
1’  esempio  de’  loro  confratelli  Anglo-Americani ,  e 
mal  sanno  adagiarsi  nelle  instituzioni  popolari ,  si 
sarebbero  parte  spente,  parte  attutate,  parte  impe¬ 
dite  di  nascere ,  e  con  ciò  quanto  sangue  rispar¬ 
miato  ,  quante  calamità  levate  di  mezzo  !  In  cambio 
di  tante  repubbliche  che  or  vi  sono ,  tumultuanti  la 
maggior  parte  e  discordi,  e  in  perpetuo  mutamento 
di  governo,  vi  sarebbero  alcuni  reami  tranquilli  e 
camminanti  verso  una  prosperità  del  cui  progresso 
appena  si  può  fare  concetto.  E  la  Spagna  quanto  pro¬ 
fitto  non  ne  avrebbe  essa  tratto?  Forse,  per  sentenza 
di  un  grande  statista,  assai  maggiore  che  non  dalla 
riconquista  e  dal  pacifico  rigodimento.  In  luogo  di 
recare  oltre  ogni  misura  il  suo  debito  colle  spedi¬ 
zioni  guerriere  in  que’  lidi  lontani ,  eli’  avrebbe  po¬ 
tuto  spegnerlo  coll’  accollarne  la  massima  parte  a 
que’  regni  novelli.  11  suo  commercio,  la  sua  indu¬ 
stria  ,  in  vece  di  scadere ,  avrebbero  ricolto  il  mag¬ 
gior  frutto  del  nuovo  buon  essere  di  que’  regni; 
perchè  gli  Americani,  al  dire  de’  navigatori  geno¬ 
vesi,  amano  sempre  di  prefereftza  le  merci  spa¬ 
gnuole.  E  gli  Spagnuoli  alfine ,  in  luogo  di  vedersi 
perseguitati,  scacciati,  ammazzati  in  America,  vi 
sarebbero  stali  accolti  come  prediletti  ospiti  e  come 
antichi  fratelli.  Eppure  quando  un  sottile  politico 
proponeva  in  faccia  all’  Europa  questo  savio  partito 
alla  Spagna,  mille  voci  si  levavano  contro  di  lui, 
e  gridavano  infesto  ai  troni  colui  che  volca  salvare 
le  ragioni  del  trono  nel  Nuovo  Mondo.  Cotanto  è 
falso  al  più  spesso  il  ragionamento  delle  fazioni!  — 
Resta  non  pertanto  a  considerare  se  l’ Inghilterra , 
la  quale  come  vantossene  il  Canning ,  contribuì,  più 
dell’amore  dell’  independenza,  a  togliere  alla  corona 
di  Castiglia  i  suoi  possedimenti  nella  Terraferma 
d’  America,  non  avrebbe  pe’  suoi  fini  di  traffico  od 
apertamente  od  occultamente  attraversato  il  gene¬ 
roso  disegno  (2).  T.  U. 

( Sarà  continualo ) 


(1)  Lettere  del  conte  Carlo  Vidua,  pubblicate  da  Ce¬ 
sare  Balbo.  Torino,  i834-f>- 

(a)  La  stampa  che  accompagna  quest’  articolo  rappre¬ 
senta  una  veduta  di  Messico.  Questa  città  venne  già  da 
noi  descritta  uel  nostro  F.°  N.°  57  al  quale  rimandiamo 
i  lettori.  Non  possiamo  però  astenerci  dal  trascrivere  il 
giudizio  che  ne  reca  il  Vidua,  agli  occhi  del  quale  essa 
non  apparve  quella  che  all’ Humboldt,  a  Lyon,  al  Bel- 
trami  e  ad  altri  viaggiatori  era  sembrata  e  sembrò  poscia, 
»  Il  21  aprile  (1826)  finalmente  giunsi  a  Messico.  Le 
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LA  PRIMAVERA. 

Zefiro  Ionia,  e  ’l  bel  tempo  rimena, 

E  i  fiori,  e  1’  erbe,  sua  dolce  famiglia; 

E  garrir  Progne  ,  e  pianger  Filomena  ; 

E  primavera  candida  e  vermiglia: 

Ridono  i  prati,  e  ’l  ciel  si  rasserena; 

Giove  s’allegra  di  mirar  sua  figlia: 

L’aria  e  l’acqua  e  la  terra  è  d’  amor  piena: 

Ogni  animai  d’  amar  si  riconsiglia. 

Petrarca. 

»  La  primavera  è  la  prima  stagione  dell’anno. 
Essa  comincia  quando  il  sole ,  appressandosi  a  mano 
a  mano  più  al  zenith,  ha  acquistato  un’altezza  me¬ 
ridiana  media,  tra  la  sua  più  grande  e  la  sua  più 
piccola  ,  vale  a  dire  quando  è  giunto  al  punto  del¬ 
l’eclittica  che  interseca  l’equatore  ;  ed  essa  finisce 
quando  il  sole  ,  continuando  ad  accostarsi  al  ze- 
mith  ,  ha  acquistato  la  sua  più  grande  altezza  me¬ 
ridiana  ,  vale  a  dire  quando  è  giunto  al  punto  del¬ 
l’eclittica  che  interseca  il  coluro  de’  solslizj.  Laonde, 
per  coloro  che  abitano  1’  emisfero  settentrionale  , 
almeno  per  gli  abitanti  della  zona  temperata  e  della 
zona  glaciale  settentrionale ,  la  primavera  incomincia 
quando  il  sole  arriva  al  primo  punto  del  segno 


belle  descrizioni  che  ne  aveva  letto  in  Humboldt,  i 
grandi  elogi  che  ne  aveva  udito,  m’avevano  fatto  cre¬ 
dere  questa  città  assai  più  grande  ed  assai  più  bella  di 
quello  che  la  trovai.  Credo  tuttavia  che  la  mia  qualità 
d’  italiano  e  di  piemontese  sieno  quelle  che  m’  abbiano 
impedito  di  ammirare  abbastanza  questa  città.  Tre  cose 
specialmente  colpiscono  i  forestieri,  venuti  alcuni  di  Fran¬ 
cia  e  di  Allemagna,  ma  la  maggior  parte  dall’  Inghilterra 
e  dagli  Stati  Uniti.  La  magnificenza  delle  chiese,  la  rego¬ 
larità  e  solidità  con  cui  è  edificata  la  città,  e  finalmente 
la  ?ua  posizione  in  un  bacino  o  piano  circondato  da  altis¬ 
simi  monti.  Ora  un  italiano  è  avvezzo  a  vedere  in  molle 
città  di  i5  o  ao  in.  abitanti,  chiese  e  palazzi  eguali  a 
questi;  e  se  un  piemontese  trova  questa  città  più  grande 
e  egualmente  o  più  regolare  che  Torino,  non  vi  trova 
nè  si  belle  piazze,  nè  contrade  eli  sì  uniforme  architet¬ 
tura  ;  e  quanto  ai  decantati  contorni ,  Chapoltepec  non 
vale  Moncalieri ,  Nostra  Segnora  de  Guadalupe  non  ha 
che  far  con  Superga,  ed  il  panorama  di  Messico  è  infi¬ 
nitamente  inferiore  a  quello  di  Torino.  È  vero  che  le 
grandi  montagne  al  sud  di  Messico,  cioè  il  Popocatepetl, 
e  l’ Izztacihuik  sono  positivamente  più  alte  che  molte  cime 
dell’ Alpi,  ma  non  fanno  la  medesima  figura,  perchè  dal 
mare  al  piano  del  Piemonte  non  si  sale  più  di  aoo  metri, 
o  meno,  e  invece  dal  mare  al  piano  del  Messico  si  sale 
più  di  due  mila  metri ,  di  modo  che  questa  estrema  ele¬ 
vazione  del  piano  o  bacino  del  Messico  rende  molto  meno 
appariscenti  le  sue  montagne  che  le  nostre.  Sono  salito 
sull’  alto  della  torre  della  cattedrale  del  Messico ,  e  non 
ho  mancato  di  ascendere  sul  terrazzo  della  casa  di  cam¬ 
pagna  dei  viceré  posta  sulla  cima  della  collinetta  di  Cha- 
pollepec  ad  una  lega  a  ponente  di  Messico  ;  ho  conside¬ 
rato  bene  da  questi  due  punti  di  vista  la  tanto  decantata 
città  e  valle  del  Messico  ;  ma  nè  1’  una  nè  l’ altra  di  que¬ 
ste  viste  non  hanno  che  fare  non  solo  colla  vista  di  Su¬ 
perga ,  ma  nemmeno  colla  vista  della  vigna  (*).  Può  essere 
che  V.  S.  riceva  questa  lettera  trovandosi  alla  vigna , 
oppure  a  Couzano;  vada  ad  una  finestra,  contempli  quella 
vista  colla  certezza,  che  in  nessuna  parte  del  mondo  v’è 
un  panorama  più  bello.  Conzano  manca  della  vista  d’una 
gran  città  sottoposta ,  come  si  ha  dalla  vigna  ,  ma  in  con¬ 
traccambio  ha  davanti  quella  pianura  immensa  della  Lom¬ 
bardia,  colla  quale  il  bacino  di  Messico  non  è  degno  di 
esser  paragonato.  Può  essere  che  la  prevenzione  o  l’ amor 
del  paese  m’ inganni ,  ma  procuro  cne  non  m’  acciechi.  » 


dell’Ariete  (  20  o  21  marzo  )  ,  e  finisce  quando  il 
sole  arriva  al  primo  punto  del  segno  del  Cancro 
(21  o  22  giugno):  ma  per  gli  abitanti  della  zona 
temperata  e  della  zona  glaciale  meridionale ,  la  pri¬ 
mavera  incomincia  quando  il  sole  arriva  al  primo 
junto  del  segno  della  Libra  (  22  o  23  settembre), 
e  finisce  quando  il  sole  arriva  al  primo  punto  del 
Capricorno  (21  o  22  dicembre). 

»I1  giorno  in  cui  comincia  la  primavera  è  eguale 
alla  notte,  vale  a  dire  che  il  sole  soggiorna  egual 
tempo  sopra  e  sotto  l’orizzonte.  Durante  questa  sta¬ 
gione  i  giorni  vanno  sempre  aumentando ,  e  sono 
del  continuo  più  lunghi  delle  notti. 

»  In  questo  primo  tempo  dell’anno,  la  natura,  che 
fino  allora  parea  come  sepolta  sotto  le  nevi,  i  ghiacci 
e  le  pruine,  riprende  spirito;  le  piante,  quasi  senza 
vita  fino  a  questo  punto,  ricrescono  ;  la  terra  impre¬ 
gnala  di  succhi  e  d’umidità ,  è  sollecita  a  produrre 
i  primi  suoi  germi  e  la  sua  prima  verzura  ;  il  tap¬ 
peto  de’  prati  si  veste  di  un  colore  gentile  e  copresi 
di  fior  primaticci;  l’aria  è  carica  di  esalazioni  nu¬ 
tritive  e  di  fragranze  di  fiori  ;  ogni  cosa  s’apparec¬ 
chia  a  vita  novella  ,  dal  momento  che  un  dolce 
calore  principia  a  comunicarsi  all’atmosfera.  L’uomo 
e  gli  animali  sembrano  rinascere  insieme  colla  na¬ 
tura  ;  il  vecchio  si  sente  come  redivivo  ;  le  sue  forze 
aumentatisi  sotto  il  benefico  influsso  del  sole  di 
primavera  ,  e  le  sue  infermità  sminuiscono  o  si  di¬ 
leguano  ;  il  verde  delle  foglie  ,  il  lucido  colorito 
de’  fiori  ,  rallegrano  gli  occhi  ;  s’  anima  e  s’ inleg- 
giadrisce  ogni  cosa  ;  tutti  gli  esseri  provano  una 
dolce  gioja  di  vivere  sotto  il  salutare  influsso  della 
più  bella  stagione  dell’anno.  Per  la  gioventù ,  essa 
è  la  stagione  degli  amori.  I  primi  bei  giorni  ri¬ 
conducono  gli  uccelli  ;  i  venti  si  placano  ,  e  la 
navigazione  si  fa  sicura  ;  la  primavera  esercita  la 
sua  benefica  influenza  sopra  la  salute  dell’uomo  e 
degli  animali  ;  essa  infonde  vivezza  ,  alacrità  alle 
membra  ,  rinfranca  lo  spirito  ;  essa  fa  rinascere  la 
speranza,  restituisce  alla  campagna  tutte  le  sue  va¬ 
ghezze  ,  ed  inspira  ai  viventi  sensazioni  di  tutta 
dolcezza. 

»  Verso  la  metà  della  primavera ,  una  deliziosa 
temperatura  riscalda  ,  abbellisce ,  ravviva  gli  esseri 
tutti  :  è  la  stagione  de’  più  bei  fiori  e  n’  è  la  più  co¬ 
piosa;  arde  allora  in  essi  tutta  la  potenza  della  fecon¬ 
dazione  ;  pare  che  le  piante  non  Spieghino  le  loro 
corolle  se  non  per  questa  stagione  avventurosa  ,  nè 
lascino  alla  state  ed  all’autunno  se  non  le  lor  foglie 
e  i  lor  frutti. 

»  A  primavera  ricomincia  in  tutta  la  sua  pienezza 
la  serie  dei  lavori  rurali  ;  gli  agricoltori  si  spargon 
pei  campi ,  e  solleciti  si  danno  a  riempiere  in  mille 
maniere  le  ore  della  giornata  ,  troppo  breve  ancora 
per  lasciare  al  bifolco  il  tempo  di  rifinire  le  sue 
forze  »  (1). 

Gli  antichi  deificarono  la  primavera  con  varj  no¬ 
mi  e  varj  attributi.  L’equinozio  di  primavera  ve¬ 
niva  riguardato  come  il  principio  del  regno  della 
luce  e  del  fuoco,  e  si  celebrava  quest  epoca  della 
natura  con  molte  cerimonie.  Non  ricorderemo  pei 
brevità  che  le  Palilie ,  feste  romane  in  onore  di  Pale, 
dea  de’  pastori.  Venivano  queste  celebrate  in  cam¬ 
pagna  a’  19  di  aprile.  Quel  dì  i  contadini  si  purifi- 


(*)  VA.  accenna  la  vigna  Vicina  alle  falde  del  colle  di 

Superga,  Contano  è  castello  (le \  Monferrato* 


(i)  Dictionnaire  raisonné  des  Connaissances  hufnaines, 

Paris,  i835» 
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cavano  con  profumi  mescolati  di  sangue  di  cavallo  , 
ceneri  dì  vitello  giovine  e  gambi  di  fave  ;  purifica¬ 
vano  anche  le  stalle  e  gli  ovili  e  le  mandrie  con  fu¬ 
mo  di  zolfo  e  di  sabina ,  poscia  offerivano  alla  dea 
sacrifìzj  di  latte,  vino  cotto  e  miglio  :  terminavano  la 
festa  con  fuochi  di  paglia  sopra  i  quali  i  giovanetti 
saltavano  al  suono  di  flauto,  di  cembali  e  di  tamburi. 

La  primavera  fu  anche  sacra  a  Venere  ,  alle 
G)  •azie ,  alle  Muse. 

Gl’  iconologi  rappresentano  in  molte  fogge  la  Pri¬ 
mavera.  Una  di  esse  la  figura  in  aspetto  d’  inno¬ 
cente  fanciulla  clic  porla  nel  grembo  della  veste 
de’  piccoli  piselli  sgusciati.  In  un  monumento  ella  è 
appoggiata  col  dorso  al  dorso  dell’Autunno  ;  è  co¬ 
ronata  di  fiori ,  ed  il  suo  genio  sostiene  un  cornuco¬ 
pia  pur  grave  di  fiori  :  stende  un  piede  calzato  dalla 
parte  dell’Inverno;  ha  mezzo  seno  ignudo  dalla  parte 
dell’Estate.  Una  ricca  ghirlanda ,  una  tunica  bianca 
o  verde  con  panneggiamento  rosso ,  i  Giuochi  ed  i 
Piaceri  volteggiantile  intorno ,  sono  pure  caratteri 
della  Primavera. 

I  poeti  cantarono  in  mille  diverse  maniere  questa 
soave  stagione.  T.  U. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 
a4  marzo  1807  —  Venerdì  Santo. — 

Per  la  passione  di  Nostro  Signore. 

SONETTO 

Voi  pure,  orridi  monti,  e  voi,  petrose 
Alpestri  balze,  il  duro  fianco  apriste, 

E  pei  riposti  seni  e  per  le  ascose 
Vostre  spelonche  in  suon  rauco  muggiste: 

E  già  presso  al  cader  le  minacciose 
Gran  fronti  vostre  vacillar  fur  viste  ; 

E  fòran  oggi  le  create  cose 

Tutte,  qual  pria,  tra  lor  confuse  e  miste; 

Se  non  che  quinci  densa  notte  oscura 
Veder  vi  tolse  il  sacro  corpo,  ed  entro 
Un  mesto  vel  la  luce  aurea  coprissi; 

E  quindi  intanto  luminosa  e  pura 

La  grand’  alma  miraste  infin  nel  centro 
Gir  trionfando,  e  rallegrar  gli  abissi. 

Eustachio  Manfredi. 

SONETTO 

Poiché  al  tronco  fatale,  onde  languente 

Pendea  il  gran  Verbo,  vide  appressar  morte, 

E  star  le  cose  al  nuovo  fato  intente 
D’  intorno  al  lor  Fattoi-  confuse  e  smorte; 

Tosto,  dove  apre  al  cielo  Etna  l’ardente 
Voragin  ,  l’ali  il  re  d’abisso  torte, 

Trovò  sua  reggia,  e  timido  e  fremente 
Con  cento  ferri  assicurò  le  porte. 

Qual  si  fé’  Abramo  allor  1  Queste  J’  eterne 
Promesse?  e  questo  è  il  ciel  che  si  disserra 
Al  gemer  mio?  diceva;  ed  ecco  intanto. 

Ecco ,  abbattuto  ogni  riparo  e  infranto  , 

Entrar  1’  Alma  lucente.  Al  suon  la  terra 
Si  scosse,  e  ne  muggir  1’  ime  caverne. 

P.  A.  Ghedini. 

DELLA  DOLCEZZA  VERSO  GL’  INFERIORI 
E  I  SERVIENTI 

Di  RACCOMANDARSI  AI  FANCIULLI 

»  Niente  avvi  di  più  indecente  che  il  trattare  gli 
inferiori  e  i  domestici  con  asprezza  ed  alterigia; 
niente  di  più  ingiusto  ed  inumano ,  quanto  il  dimen¬ 


ticare  che  i  domestici  sono  uomini,  usando  con  loro 
aspramente  e  aggravando  così  il  tristo  mestiere  del 
servire.  Al  quale  non  può  essere  proporzionato  com¬ 
penso  per  chi  non  ha  1’  anima  abbietta ,  nè  l’oro,  nè 
le  ricamate  divise,  nè  il  favore  de’  potenti.  Avve¬ 
gnaché  non  v’  ha,  a  mio  avviso ,  prezzo  che  uguagli 
quello  della  libertà.  Degrada  sè  medesimo  chi  di¬ 
scende  a  basse  invettive,  ancorché  il  domestico  sia  in 
difetto;  essendovi  modo  di  correggere,  senza  calpe¬ 
stare  quegli  urbani  riguardi,  che  agli  uomini,  come 
tali,  si  debbono.  E  siccome  il  coraggio  consiste  in 
affrontare  pericoli ,  e  vincere  ostacoli  che  sembrano 
maggiori  di  noi  stessi  ;  così  è  viltà  1’  abusare  della 
fortuna  e  della  forza  per  opprimere  il  debole.  Fac¬ 
ciamo  conoscere  ai  fanciulli  che  siamo  tutti  fratelli , 
nati  sotto  lo  stesso  cielo,  soggetti  alle  stesse  venture. 
Ricordiamo  ai  medesimi  che  la  nostra  religione  è 
bitta  di  carità  c  d’  amore;  rammentiamo  T  instabilità 
della  fortuna,  per  cui  un  tale  che  nacque  re  morì 
schiavo;  e  come  chi  sprezza  il  povero,  meriti  di  fi¬ 
nire  i  suoi  giorni  nella  miseria.  Nè  si  avrà  mai  ba¬ 
stante  sollecitudine  di  correggere  ne’  nostri  figli  qua¬ 
lunque  tendenza  che  in  loro  si  scorgesse ,  a  trattare 
indecentemente  i  domestici.  Se  si  lascia  crescere  nella 
prima  età  quella  rea  inclinazione,  essi  ne  contrar¬ 
ranno  facilmente  l’abitudine;  diverranno  insofferenti 
cogli  inferiori,  indi  coi  loro  eguali;  non  troveranno, 
fatti  adulti,  chi  voglia  servirli,  se  non  sarà  perla 
sola  mira  dell'  interesse,  0  per  la  dura  necessità  del 
bisogno.  Ora  son  noiosi  que’  servigi,  che  non  sono 
prestali  con  quella  spontaneità  e  quell’  affezione  che 
si  possono  soltanto  ottenere  co’ modi  dolci  e  civili: 
ma  è  forse  credibile  (all’  eccezione  di  un  tempera¬ 
mento  sfortunatamente  irascibile  ed  intollerante)  che 
i  fanciulli  ed  i  giovanetti  abbiano  naturalmente  cole¬ 
sta  tendenza  a  maltrattare  i  loro  domestici?  Non  ho 
questa  opinione,  sì  perchè  panni  essere  proprio 
della  natura  umana  l’ affezionarsi  a  chi  convive  con 
noi,  e  lo  scusarne,  o  sopportarne  le  mancanze,  e 
sì  perchè  veggo  in  esperienza  che  i  fanciulli  lasciati 
a  sè  medesimi  inclinano  piuttosto  alla  dolcezza  coi 
famigliari,  che  a  quella  feudale  superiorità,  la  quale 
riguarda  gli  uomini  come  le  mandre.  Se  i  fanciulli 
contraggono  questo  vizio,  ciò  deriva  da  qualche  mal 
esempio  ;  e  spesso  lo  danno  i  genitori  senza  avve¬ 
dersene  in  qualche  momento  di  distrazione  0  di  col¬ 
lera.  Per  la  qual  cosa  all’ effetto  di  reprimere,  0  di 
prevenire  ne’  nostri  figli  la  suddetta  rea  affezione, 
abbiamo  da  guardarci  noi  stessi  da  qualunque  atto, 
da  qualunque  parola ,  clic  senta  alterigia  di  comando 
od  indecenza  di  rimprovero.  Imperocché  non  con¬ 
viene  mai  dimenticare  che  la  miglior  parte  dell’edu- 
cazione  consiste  negli  esempi,  e  che  molti  difetti 
de’  fanciulli  sono  ereditati  e  imparati  dai  genitori  e 
dai  maestri.  » 

Antonietta  Tommasini. 

Agli  occhi  di  chi  soffre,  è  la  morte  come  il  sipario 
che,  calando  sulla  scena,  termina  un  dramma  nojoso. 

N.  N. 


I.’  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghj;  recapito  dai  libra j 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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SCIO. 

Scio  o  Chio,  la  Cliios  degli  antichi,  bella  e  piace- 
vol  isola  dell’  Arcipelago ,  giace  appresso  la  costa 
della  Natòlia,  tra  le  isole  di  Metelino  e  di  Sacro  ,  e 
tra  i  golfi  di  Smirne  e  di  Efeso.  Alla  felice  positura  ed 
alla  vaghezza  di  quest’  isola  allusero  i  poeti  favoleg¬ 
giando  degli  amori  di  Nettuno  con  una  ninfa  di  Chio. 
Vive  mai  sempre  fra’  suoi  abitatori  la  tradizione  che 
ella  fosse  patria  d’  Omero  (1). 

E  prima  che  i  Turchi,  quindici  anni  or  sono,  con 
l’orribile  scempio  di  Scio  mostrassero  all’Europa  pre¬ 
sa  da  raccapriccio  quanta  ferocia  s’  annidasse  tuttora 
ne’  discendenti  di  Otmano,  era  Scio  la  più  gentile  e 
più  fortunata  tra  le  isole  dell’  Egeo,  il  ridotto  delle 
navi  trafficanti  fra  Costantinopoli,  la  Siria  e  T  Egitto. 
1  navigatori  italiani  la  chiamavano  il  Fiore  delle  iso¬ 
le,  e  due  viaggiatori  inglesi  la  salutavano  col  nome 
di  Paradiso  de’  Greci. 

Ila  l’ isola  di  Scio,  due  gran  porti,  Delfino  e  Mesta; 
è  coperta  di  monti  poco  elevati;  gode  di  clima  som¬ 
mamente  lieto  e  salubre;  la  coltivazione  vi  è  in  fiore; 
produce  vino,  cotone,  seta  e  gran  copia  di  frutta 
squisite:  s’ adorna  del  lentisco  che  fornisce  il  mastice 
famoso.  Il  canale  che  la  parte  dalla  costa  occidentale 
della  Natòlia  ossia  dell’  Asia  Minore ,  ed  è  chiamato 
lo  stretto  di  Scio,  varia  nella  sua  larghezza  dai  sei  ai 
venti  miglia.  L’isola  s’ allunga  trenta  e  più  miglia; 
se  ne  allarga  dai  dodici  ai  diciotto.  La  città,  della  pu¬ 
re  Scio,  è  la  capitale  dell’isola.  Essa  giace  alla  marina; 
F  antica  Chios  o  Chiospolis  sorgeva  in  cima  ad  un 
monte.  Prima  dello  scempio  ridetto,  la  popolazione 
dell’  isola  ascendeva  ad  80,000  anime  ;  ed  i  viaggia¬ 
tori  celebravano  1’  allegra  indole  degli  Sciolti,  i  facili 
e  giocondi  loro  costumi ,  e  più  il  rapido  crescere  e 
progredire  dell’  educazione  in  quell’  isola  benavven- 
turata.  La  bellezza  delle  donne  di  Scio  era  divenuta 
un  proverbio  (2). 

Nell’  istòria  del  mondo  antico  Chios  tiene  un  luogo 
di  qualche  momento.  La  città  di  questo  nome,  ch’era 
la  capitale  dell’  isola,  traeva  la  sua  origine  da  una  di 
quelle  colonie  di  Greci  Jonii  che  trasmigrarono  dalla 
madre  patria ,  undici  o  dodici  secoli  prima  dell’  Era 
cristiana,  e  si  stanziarono  sulle  spiagge  occidentali 
dell’ Asia  Minore,  non  meno  che  in  due  o  tre  isole 
adjacenli.  I  vantaggi  della  giacitura  insulare  diedero 
a  Chio  abilità  di  mantenersi  independente  poscia  che 
le  cognate  città  in  terraferma  soggiacquero  al  domi¬ 
nio  de’  monarchi  Lidii  e  Persiani.  E  quando  gl’  Jonii 
si  ribellarono  al  giogo  di  Dario  verso  1’  anno  500  av. 


(i)  Sulla  costa  dell’isola  si  veggono  certi  ruderi  a  cui 
volgarmente  si  dà  il  nome  di  Scuola  di  Omero  :  ma 
dotte  indagini  hanno  chiarito  che  sono  gii  avanzi  di  un 
tempio  di  Giunone.  E  noto  che  molte  città  si  contesero 
il  vanto  di  aver  dato  la  culla  ad  Omero.  Più  certamente 
Scio  fu  patria  di  Teopoinpo  ,  al  quale  dopo  Erodoto  e 
Tucidide,  si  concedeva  il  primo  luogo  nel  pregio  di  scri¬ 
vere  istorie. 

(•>.)  >i  Le  donne  di  Scio,  tanto  dagli  antichi  e  dai  mo¬ 
derni  scrittori  celebrate  ,  scorgonsi  per  lo  più  di  una 
estrema  bellezza  e  di  un  taglio  di  vita  molto  avvantag- 
gioso,  leggiadramente  dotale.  Avendo  più  che  i  gelsomini 
candidi  i  volti  ,  esse  delle  pili  vaghe  vesti  e  braccia- 
letti,  anelli,  collane  d’oro  e  simili  femminili  preziosi 
fregj  procurano  per  l’ordinario  andare,  l’una  a  gara  I 
dell’  altra  ,  sempre  più  ben  adorne  e  arricchite.  Sono  poi  | 
allegre  <■  gioviali,  amanti  de’  halli,  ed  altri  festivi  trat- 
terriroeuli  ,  astute,  vane  e  leggiere,  e  franecsco  Piacen¬ 
za  ;  Corograjia  deli’ Arcipelago ,  Modena  i(S8B, 


j  1’ E.  V.,  Chios  somministrò  cento  navi  all’ armata 
•  de’  collegati.  Ma  l’esito  di  quella  mossa  d’armi  tornò 
!  in  detrimento  dei  Greci,  e  Chios  pochi  anni  dopo 
!  cadde  in  balìa  de’  Persiani.  Nell’  anno  86  av.  1’  E.V, 
l’isola  fu  presa  e  malconcia  da  Mitridate,  re  del  Pon¬ 
to.  Siila,  due  anni  dopo,  la  restituiva  in  libertà,  e  la 
metteva  nel  novero  de’  confederati  di  Roma.  Vespa¬ 
siano  la  ridusse  a  provincia  romana. 

Nella  partizione  dell’  imperio,  Scio  naturalmente 
:  fece  parte  dell’  imperio  d’  Oriente,  e  si  stette  paeifi- 
!  camente  soggetta  agli  Augusti  greci,  sino  al  regnare 
Idi  Mannello  Comneno  che  sedette  in  trono  dal  1143 
al  1180.  Le  discordie  di  lui  co’ Veneziani  sommini¬ 
strarono  a  costoro  un  pretesto  per  impadronirsi  dell’ 
isola.  Michele  Paleologo  la  ricuperò  un  secolo  dopo, 
e  la  donò  ai  Genovesi  in  premio  degli  ajuti  che  que¬ 
sto  popolo,  potente  in  mare,  gli  aveva  forniti  per 
cacciare  i  Francesi  e  i  Veneziani  dall’  impero  greco 
che  questi  teneano  dopo  la  memorabile  presa  di  Co¬ 
stantinopoli,  fatta  da  loro  nel  1203. 

Le  cose  operate  da’  Genovesi  a  Scio  meritano  che 
qui  allarghiamo  il  discorso. 

Obbediva  l’isola  di  Scio  nel  1343  all’imperatore  di 
Costantinopoli  nelle  cui  mani  era  per  varie  vicende 
tornata.  Paventarono  i  Genovesi  che  i  Veneziani, 
mettendo  a  profitto  la  debolezza  dell’  imperio  greco, 
non  volessero  farsene  donni.  Venezia,  già  sì  forte  e 
ridottala  in  que’  mari  per  la  ricca  e  popolosa  sua  co¬ 
lonia  di  Candia ,  sarebbe  venuta  con  la  conquista  di 
i  Scio  ad  arrogarsi  la  superiorità  ne’  traffichi  tra  l’Af¬ 
frica,  1’  Asia  e  F  Europa.  Meditarono  pertanto  i  Ge¬ 
novesi  T  acquisto  di  Scio;  ma  il  Comune  di  Genova, 
corrotto  e  lacero  dalle  fazioni,  aveva  a  quel  tempo 
1’  erario  vuoto  e  consunto.  A  ciò  ripararono  alcuni 
ricchi  e  magnanimi  cittadini.  Un’armata,  allestita  da 
loro  per  combattere  gli  usciti  dalla  città,  fu  mandata, 
cessato  essendo  quel  bisogno,  all’  impresa  di  Scio. 
Condottiero  dello  stuolo  genovese  era  Simone  V’igno- 
so,  uomo  spertissimo  nelle  cose  di  mare,  ed  austero 
mantenitore  della  disciplina.  Questi  pose  a  terra  le 
sue  genti  nell’  isola  di  Scio  addì  16  di  giugno  1546, 
e  si  diede  ad  osteggiarne  il  castello  che  ai  5  di  set¬ 
tembre  si  arrese.  Con  che  tutta  F  isola  venne  in  po¬ 
tere  de’  Genovesi. 

Era  celebre  F  isola  di  Scio  ne’  tempi  antichi  per  la 
bontà  de’ suoi  vini ,  lodali  da  Virgilio  e  da  Orazio. 
Cesare  regalava  i  suoi  amici  con  vini  di  Scio  nei  di 
de’  suoi  trionfi  e  nelle  feste  di  Giove.  Un  grappolo 
d’  uva  è  F  emblema  di  Scio  in  alcune  antiche  meda¬ 
glie.  Un  figliuolo  di  Bacco,  al  dir  di  Teopompo,  aveva 
insegnato  agli  abitatori  di  quest’  isola  l’arte  di  colti¬ 
vare  le  viti. 

L’ammiraglio  di  Genova  volendo  conservare  affiso! a 
il  migliore  suo  pi  odotto  che  dalla  rapina  de’  soldati  e 
marinaj  veniva  guasto  e  disperso,  bandi  che  sarebbe  ir¬ 
remissibilmente  frustato  chiunque  rapisse  un  sol  grap¬ 
polo  d’uva  ;  imperciocché  meritava  il  supplizio  di  schiavo 
chi  non  sapeva  imperare  a  se  stesso.  Tutti  sbigottiti  ub¬ 
bidirono,  salvo  il  figliuolo  dell’ammiraglio  medesimo, 
giovanilmente  sdegnatosi  come  gìò  che  per  uno  Sciotto 
non  sarebbe  a  delitto  in  Genova ,  fosse  a  grave  pena  in 
Scio  per  un  Genovese.  E  adulato  nel  cieco  ragionamento, 
o  sedotto  dalla  bellezza  de’  grappoli  ,  colse  d  un’uva  ma¬ 
tura ,  gustolla,  e  tenendone  ancora  in  mano,  venne  in 
j  mezzo  a’ soldati.  Divolgata  la  cosa,  il  padre  ne  ingiunse 
il  gastigo.  Genovesi  e  Greci  pregavano  in  vano,  che  gli 
perdonasse.  11  giovinetto  fu  legato,  condotto  per  la  città 
a  lenti  passi ,  nudo  le  spalle  e  flagellato  senza  intervallo 
dagli  esecutori.  Un  araldo  lo  precedeva  gridando,  cosisi 
puniscono  i  mbàtòri  di  uh  popolo  amico! 
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»  Mantenitore  Simone  della  giustizia  più  scrupolosa  ai 
vinti,  mantenne  con  pari  fermezza  ciò  ch’egli  stimava 
dovuto  ai  vincitori. 

>1  In  virtù  della  piena  balìa  e  del  mero  e  misto  impero 
che  la  Repubblica  nostra  ci  diede,  Noi  sentenziamo  co’ 
nostri  consiglieri  in  tal  forma  : 

I. °  Le  gabelle  di  Scio  appartengono  per  ragion  di  con¬ 
quista  alla  Repubblica.  Essa  le  cede  per  ventinove  anni  ai 
compartecipi  dell’armamento  che  ha  conquistato  quest’iso¬ 
la,  onde  si  compensino  delle  spese  fatte  a  tal  fine,  sol¬ 
tanto  eccettuato  quanto  fia  necessario  alla  custodia  e  di¬ 
fesa  di  quella.  Non  bastando  i  2Q  anni  a  compensarli,  la 
cessione  vien  dichiarata  ora  per  allora  perpetua  coll’  an- 
zidetta  riserva. 

II.  °  Le  spese  dell’armamento  sono  calcolate  a  lire  du- 
gentotrentamila,  gl’interessi  scalari  al  sette  per  cento. 

IH.°  1  compartecipi  si  chiameranno  alla  greca  Monisti, 
la  loro  compagnia  Maona.  Il  governo  economico  dell’isola 
sarà  costituito  da  esso  loro;  il  politico  fia  simile  a  quello 
dell’altre  colonie,  salvo  che  occorrendo  di  eleggere  ogni 
terz’anno  il  podestà,  sarà  contento  il  supremo  magistrato 
della  Repubblica ,  di  eleggere  uno  de’  quattro  ,  che  gli 
proporrà  la  Maona.  Il  podestà  sarà  assistito  da  un  consi¬ 
glio  di  notabili.  Sentito  il  loro  parere,  potrà  far  battere 
monete  d’argento. 

IV.0  I  cittadini  di  Scio  avranno  tutti  gli  onori  della  citta¬ 
dinanza  Genovese. 

»  Così  l’ammiraglio  dispose.  Alquanti  de’ suoi  ufiziali 
comprarono  in  Scio  possessioni  ;  e  sposate  greche  don¬ 
zelle  ,  vi  perpetuarono  i  più  nobili  casati  di  Genova. 
Oltre  che  non  essendo  i  29  anni  bastati  a  soddisfar  la 
Maona,  si  formò,  delle  famiglie  che  acquistavano  i  pub¬ 
blici  dazj  in  perpetuo ,  una  sola ,  la  quale  prese  il  ce¬ 
lebre  nome  di  Giustiniano,  e  non  l’ avvilì  «  (1). — 

»  Nelle  mani  de’ Genovesi ,  dice  il  Piacenza,  di¬ 
venne  l’ isola  di  Scio  sì  nel  tutto  decorosa  e  riguarde¬ 
vole  che  non  era  a  nessun’  altra ,  benché  maggiore , 
dell’  Egèo  in  nulla  inferiore  0  seconda  »  — 

Aveano  i  Genovesi  intrepidamente  e  felicemente 
difeso  la  capitale  dell’  isola  contro  un  assedio  postole 
da’  Veneziani  nel  1^152  con  gran  nerbo  di  forze.  Ma 
non  poterono .  più  d’  un  secolo  dopo ,  far  fronte  alla 
soperchiarle  potenza  degli  Ottomani ,  i  quali  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli  attendeano  indefessamente  a 
raccogliere  tutte  le  antiche  spoglie  del  greco  impero. 
—  Il  fatto  viene  così  raccontato  dal  Muratori  all’  an¬ 
no  1566. 

»  Il  gran  signore  de’  Turchi  Solimano  II  sempre 
sovvenendosi  con  rabbia  dello  scorno  ricevuto  da’Cri- 
stiani  nel  vano  assedio  di  Malta ,  si  diede  a  fare  un 
formidabile  armamento  per  mare  e  per  terra.  Dove 
avesse  a  piombare  il  suo  sdegno ,  non  si  potea  ben 
prevedere.  Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e  l’Un¬ 
gheria .  Unirono  i  Turchi  una  flotta  di  ottanta  galee 
(Andrea  Morosino  la  fa  di  circa  1 40)  sotto  il  comando 
del  bassa  Pialy,  e  la  lor  prima  impresa  fu  di  sotto- 


(i)  il/.se  Girolamo  Serra,  Storia  della  Liguria  e  di  Ge¬ 
nova. 

Abbiamo  riportato  tutto  questo  passo  perchè  la  Maona 
di  Scio,  cioè  uu’aristocrazia  ereditaria  i  cui  titoli  suno 
una  somma  sborsata  e  non  rimborsata  ;  che  esercita  la 
sovranità,  meno  l’alto  dominio  ,  per  delegazione  di  una 
Repubblica ,  e  finalmente  che  prende  tutta  in  massa  un 
solo  nome  e  lo  illustra,  è  una  singolarità  stor  ica  e  politica 
degnissima  di  ricordo.  —  Ei  a  de’ Giustiniani ,  principe  di 
Scio,  quel  Giovanni  che  fu  l’  Ettore  di  Costantinopoli.  Nè 
mancò  loro  la  palma  del  martirio ,  perocché  dopo  la  presa 
dell'isola  fatta  dai  Turchi,  parecchi  giovanetti  Giustiniani, 
condotti  a  Costantinopoli,  anteposero  di  perire  anzi  che 
rinegare  la  fede. 
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mettere  all’  imperio  ottomano  1’  isola  riguardevole  di 
Scio,  ricca  per  la  produzion  del  maslice,  la  quale 
ducento  anni  prima  presa  da’  Genovesi,  si  governava 
a  guisa  di  repubblica  colla  superiorità  de’ Giustiniani 
nobili  di  Genova  e  colla  permissióne  della  Porla  otto¬ 
mana  ,  a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  dieci 
mila  ducati  d’oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quella 
città ,  abbattute  varie  chiese ,  alzata  ivi  una  moschea 
con  incredibii  dolore  de’  poveri  Cristiani  (1).  » 

Così  dopo  220  anni  di  continuo  possesso  perdettero 
i  Genovesi  la  nobilissima  isola  di  Seio,  ultima  che 
loro  rimanesse  delle  tante  antiche  loro  colonie  d’ fi¬ 
nente.  Assoggettandosi  alla  vergogna  di  un  tributo 
essi  avearm,  per  vero  dire,  già  dimenticato  1’  antica 
virtù  ligure ,  e  l’ aristocrazia  ,  introdotta  dal  Doria  in 
Genova,  ne  avea,  dopo  la  morte  di  lui,  messo  in 
fondo  la  forza  marinaresca.  Un  biennio  poi  era  tra¬ 
scorso  senza  che  il  tributo  fosse  pagato ,  e  con  questa 
ragione  o  pretesto  fu  colorata  l’ impresa  di  Solimano, 
mossa  dal  desiderio  di  lavarsi  dall’  onta  di  Malta,  ed 
aiutata  dai  Greci  dell’  isola  che  odiavano  il  predo¬ 
minio  della  Chiesa  latina. 

Verso  il  fine  del  secolo  dccimosesto  quindici  galee 
toscane,  ossia  de’ Cavalieri  di  santo  Stefano,  tentarono 
d’  insignorirsi  di  Scio  con  repentino  e  non  aspettato 
assalto  ;  ma  furono  respinte  da’  Turchi.  Cent’anni 
dopo  i  Veneziani,  con  miglior  successo,  conquista¬ 
rono  l’isola,  ma  nell’ anno  seguente  (1695)  vi  fu 
ristabilito  il  dominio  de’  Turchi  al  quale  1’  isola  ri¬ 
mase  poi  sempre  e  rimane  soggetta. 

Sotto  il  dominio  turchesco  non  era  però  Scio  una 
contrada  infelice.  «  Può  ella,  scriveva  ii  Piacenza  in 
i  sul  fine  del  secolo  decimosettimo ,  fra  tutte  le  altre 
isole  dell’Eqéo,  ragionevolmente  sola  vantarsi  di  avere 
sì  bene  saputo  la  sua  liberta,  particolarmente  tra  i 
Turchi,  conservare,  che,  lasciato  da  parte,  unito  al 
tributo,  anche  il  supremo  dominio  a’ medesimi  riser¬ 
bato,  vivono  come  meglio  loro  a  proposito  riesce; 
esercitando  con  ogni  più  immaginabile  libertà ,  unito 
alia  cristiana  religione ,  anche  ne’  proprj  templi  il 
culto  de’  sagramenti;  e  non  venendo  in  oltre  nè  più 
esorbitantemente  vessati,  nè  di  qualunque  altra  an¬ 
garia  0  simile  violenta  imposizione  contesi  0  gra¬ 
vati  (2).  « 

E  molti  viaggiatori  inglesi,  come  Clarke,  Jovett, 
ecc. ,  i  quali  visitarono  Scio  ne’  primi  veni’  anni  del 
nostro  secolo ,  ci  parlano  «  de’  suoi  palagi ,  delle  sue 
ville,  de’ suoi  giardini,  de’ suoi  collegj ,  delle  sue 
scuole,  delle  sue  biblioteche,  e  del  generale  aspetto 
di  prosperità  che  essa  presentava ,  a  tal  che  questa 
bella  contrada  offeriva  un  sì  pellegrino  contrasto  col¬ 
le  altre  isole  dell’  Arcipelago ,  che  lo  straniero  mal 
potea  farsi  concetto  eh’  essa  dipendesse  da  uno  stesso 
signore  »  (5). 

Ma  nell’anno  1821  proruppe  la  rivoluzione  della 
Grecia,  e  nell’ aprile  del  1822  Scio,  ove  la  fiamma 
dell’Ellenica  libertà  s’  era  pur  dilatata,  venne  di¬ 
strutta  da’  Turchi.  De’  cento  trentamila  abitanti  che 
il  D.re  Jovett  le  attribuiva  nel  -1818,  appena  ne  rima¬ 
sero  otto  mila.  Le  stragi,  gli  stupri,  le  crudeltà,  le 
abbominazioni  di  ogni  maniera  che  commisero  i  Tur¬ 
chi  in  quella  infelicissima  isola,  ricordarono  i  tempi 
di  Attila  0  quelli  di  Tamerlano.  Scio,  la  capitale 


(1 Y Muratori  Annali,  i566. 

(2)  Corografia  dell’  Egeo  c.  x. 

(3)  The  Saturday  Magatine. 
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dell’ isola,  che  reputavasi  l’ Atene  moderna,  in  un 
mucchio  di  rovine  fu  trasmutata.  Ma  cosìavea  decre¬ 
tato  la  Provvidenza  per  redimere  la  Grecia.  Impe¬ 
rocché  1’  orrore  che  per  tutte  le  genti  civili  d’ Europa 
si  sparse  alla  novella  di  quell’  eccidio  più  che  barba¬ 
rico  ,  fu  quello  appunto  che  spinse ,  prima  i  popoli , 
poi  i  governi  di  Francia  e  d’ Inghilterra  ad  adope¬ 
rarsi  ed  a  concorrere  per  salvare  dallo  sterminio  e 
tornare  all’  indipendenza  la  greca  nazione ,  sì  bene¬ 
merita  un  tempo  dell’  umana  civiltà,  e  la  quale  nel 
generoso  suo  sforzo  contro  de’  Barbari  innalzava  per 
simbolo  di  libertà  sul  suo  vessillo  la  Croce. 

L’isola  di  Scio  rimase  all’  impero  di  Turchia;  ma 
i  tempi  e  le  cose  mutarono  affatto,  ed  i  sudditi  greci 
di  Mahniud  ora  forse  non  hanno  troppo  da  invidiare 
i  soggetti  del  bavarico  Ottone.  D.  B. 


DEL  COTOAE 

Il  cotone  è  una  lanugine  tenera  e  filamentosa  , 
di  colore  bianco-latteo  o  bianco- rossiccio  o  bianco¬ 
gialliccio  ,  inodorifera  ,  insipida ,  assai  combustibile, 
la  quale  avviluppa  i  semi  di  un  arboscello  della 
famiglia  delle  malvacee  ,  che  dicesi  albero  del  co¬ 
lono.  Havvi  di  questa  pianta  più  specie  e  molte 
varietà.  I  botanici  ne  fecero  un  genere ,  da  essi 
chiamato  (jossypium,  secondo  Linneo.  Essa  alligna  in 
quasi  tutte  le  latitudini  calde  del  gioito  ,  sì  nell’  An¬ 
tico  che  nel  Nuovo  Mondo.  Le  nove  o  dieci  dif¬ 
ferenti  specie  dell’albero  del  cotone  si  rassomigliano 
tutte  assai.  La  principale  distinzione  tra  loro  sta 
nell’essere  altre  annue,  altre  perenni.  La  specie 
più  comune  è  il  gossypmm  herbacevm,  volgarmente 
chiamato  bambagia.  E  coltivata  nelle  Calabrie,  in 
Sicilia,  a  Malta,  nel  Levante,  in  Egitto,  ecc.  ecc. 

Vogliono  alcuni  che  l’albero  del  cotone  sia  ori¬ 
ginario  dell’  alto  Egitto  ,  altri  dell’  Arabia  ,  altri 
dell'  India.  Quest’  ultima  opinione  è  la  più  fonda¬ 
ta  (1). 

Gli  storici  spagnuoli  raccontano  che  Montezuma 
e  la  sua  corte  vestivano  finissime  stoffe  di  bambagia 
al  tempo  della  conquista  del  Messico.  Havvi  anche 
più  :  si  trovarono  tele  di  cotone  avvolte  intorno  a 
certe  mummie  americane  di  remota  antichità.  Non 
è  quindi  dubbio  che  l’albero  del  cotone  era  indi¬ 
geno  dell’America,  prima  che  gli  Europei  la  sco¬ 
prissero,  checché  si  voglia  dire  in  contrario. 

La  manifattura  del  cotone  fiorì  nell’ Indoslan  fino 
da’  lontanissimi  tempi.  Racconta  Erodoto  che  nell’In¬ 
dia  vi  sono  certi  alberi  selvatici  i  quali  producono 
una  sorta  di  lana  ,  più  fina  della  lana  della  pecora, 
e  che  i  nalii  si  vestono  colle  stoffe  fatte  di  essa.  Il 
famoso  Bisso  degli  antichi  non  era  probabilmente 
altro  che  una  specie  di  mussola  ;  la  quale  veniva 
dall’  India.  La  carta  di  cotone  è  usata  nella  China 
c  nel  Giappone  da  immemorabil  età.  Nel  Medio  Evo 
le  stoffe  di  cotone,  tessute  nell’India,  trapassavano 
lino  a  noi,  insieme  colle  spezierie  e  colle  seterie, 
per  mezzo  de’  Genovesi  e  de’  Veneziani  ;  i  quali 


(i)  Tutte  le  specie  di  questa  pianta  che  crescono  nelle 
Indie  vi  sono  arborescenti  e  spontanee.  Quella  partico¬ 
larmente  chiamata  il  Cotone  o  Cotoniere  in  albera  (Gos- 
sypium  arboreum),  vi  surge  all’altezza  di  cinque  a  sette 
metri ,  e  fornisce  una  lanugine  lunga,  soffice,  bianchis¬ 
sima  e  copiosissima.  Ivi  crescono  pure  le  specie  chia¬ 
mate  da’  botanici  Gossy piani  \nd\cwn ,  —  G.  re/igiosam, 
—  G.  tìicuspidatunu 


le  prendevano  nell’Egitto ,  nella  Siria ,  o  ne’  porti 
del  Mar  Nero ,  recatevi  parte  colla  navigazione , 
parte  colle  carovane ,  e  le  diffondevano  per  tutta 
È  Europa  con  grande  loro  guadagno.  I  Mori  intro¬ 
dussero  l’albero  del  cotone  nella  Spagna  da  loro 
conquistata ,  e  in  Sicilia  ;  la  cognizione  e  l’ intro¬ 
duzione  di  questa  pianta  è  uno  de’  lor  benefizj. 

L'albero  del  cotone  viene  oggi  coltivato  in  tutti 
i  paesi  del  mondo  ove  una  calda  ed  anche  mode¬ 
rata  temperatura  gli  si  convenga.  Nell’  Egitto  que¬ 
sta  coltivazione  fu  introdotta  dal  presente  Pascià,  e 
già  nell’  anno  ora  scorso  le  montagne  di  cotone  che 
scendevano  sulle  barche  pel  Nilo,  parevano  ad  un 
viaggiatore  italiano  una  nuova  maraviglia  di  quella 
maravigliosa  contrada  (I).  Faremo  ora  un  cenno 
della  coltivazione  di  questa  pianta  nella  Gujana, 
paese  che  fornisce  un’  immensa  quantità  di  cotone 
all’  Inghilterra. 

»  Nella  Gujana  ,  provincia  dell’  America  meridio¬ 
nale,  si  prepara  la  terra  per  ricevere  il  seme  del 
cotone,  con  formarla  in  letti,  larghi  circa  trentasei 
piedi ,  dolcemente  rilevati  nel  centro,  e  circondati 
da  fossi  per  recarne  via  la  soverchia  umidità,  la 
(piale  ,  se  vi  rimanesse,  offenderebbe  materialmente 
la  pianta.  1  larghi  letti  vengono  suddivisi  in  più  pic¬ 
coli.  di  circa  cinque  piedi  quadrati,  e,  nell’inter¬ 
sezione  delle  linee  che  formano  questi  quadrati,  si 
fanno  colla  zappa  de’  piccoli  buchi ,  quattro  o  cinque 
dita  profondi ,  e  larghi  da  sette  ad  otto  ;  gettasi  poi 
della  terra  leggiera  in  ciascuno  di  questi  buchi,  e 
sopra  di  essa  allogasi  una  piccola  manata  di  seme, 
eli’  indi  ricopresi  con  altra  terra.  Se  il  tempo  è  fa¬ 
vorevole,  il  seme  sbuccia  in  tre  o  quattro  giorni, 
e  quando  le  pianticelle  sono  giunte  all’  altezza  di  sei 
o  sette  pollici ,  non  sen  lasciano  per  ciascun  buco 
più  di  quattro  o  cinque  delle  più  vigorose,  e  si 
sterpali  le  altre.  Convien  poi  sarchiare  circa  una 
volta  al  mese,  ed  alla  terza  sarchiatura  non  si  lascia 
che  una  sola  pianta ,  cioè  naturalmente  la  più  pro¬ 
sperevole,  a  ciascun  angolo  del  quadrato.  Se  i  semi 
furono  affidati  alla  terra  per  tempo,  cioè  in  gennajo 
o  febbrajo ,  conviene  in  giugno  potare  la  pianta  a 
circa  tre  piedi  dal  suolo,  nettarla,  e  svellere  tutti 
i  rampolli  laterali  che  circondano  la  radice.  Avvien 
talvolta  che  i  germi,  seminati  di  buon’ora,  se  ogni 
cosa  lor  torna  propizia ,  rendano  cotone  verso  al  Na¬ 
tale  dell’anno  istesso,  ma  in  generale  l’arboscello  non 
dà  cotone  sino  al  secondo  anno ,  dopo  di  che  esso 
continua  ad  essere  produttivo  per  quattro  o  cinque 
stagioni.  Quando  la  pianta  comincia  ad  intristire, 
la  svelgono,  e  mettono  nuovo  seme,  non  però  su 
tutto  il  campo,  ma  solamente  dove  è  mancala  la 
vecchia  pianta;  il  che  chiamasi  con  voce  tecnica 
supplire  un  campo  di  cotone. 

»  L’  arboscello  del  cotone  fiorisce  generalmente 
con  gran  copia  di  fiori  verso  il  fine  di  luglio  o  il 


(i)  Persino  nella  Nuova  Olanda  che  gl’  Inglesi  chia¬ 
mano  Nuova  Galles  Meridionale,  s’è  introdotta  Ja  coltura 
del  cotone  presso  i  coloni,  ed  una  certa  quantità  di  co¬ 
tone  bellissimo  venne  già  spedita  in  Inghilterra  da  quel 
mondo  oceanico.  L  India  ,  e  le  patti  meridionali  dell’Ame¬ 
rica  e  l’Egitto  sono  presentemente  i  paesi  che  producono 
cotone  in  maggior  abbondanza.  Gl’  Inglesi  preferiscono 
a  tutte  le  qualità  quella  eh’  essi  chiamano  Sea  Island 
colton .  ed  è  il  cotone  che  lor  viene  dalle  spiagge  della 
Georgia  americana  e  che  chiamasi  pure  in  commercio 
Georgia  —  lunga  —  lanugine.  Dopo  questa  qualità  le 
pài  stimate  sono  il  Borbone,  il  Bahya,  il  Maragnan,  il 
Moiri/ ,  il  Fcrnambucco ,  il  Caterina ,  ecc.  ecc» 
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principio  di  agosto ,  e  la  raccolta  suol  farsi  da  ot- 
j  tobre  a  dicembre.  I  gusci  o  baccelli  di  cotone,  rac¬ 
colti  che  sieno ,  vengon  fatti  seccare  al  sole,  sinché 
i  lor  semi  o  granelli  diventino  aridi  affatto.  Succede 
>  allora  1’  operazione  di  mondare  ossia  di  separare  e 
purgare  il  cotone  da’  suoi  semi  o  granelli  ;  opera¬ 
zione  molto  faticosa  che  viene  pel  solito  commessa 
ai  Negri ,  e  che  consiste  nel  far  passare  i  gusci  tra 


due  cilindri  scanalati  di  ferro  o  di  legno  duro,  dis¬ 
posti  orizzontalmente  1’  un  sopra  l’ altro  ,  fissi  dentro 
ad  una  macchina ,  e  mossi  da  un  manubrio  a  pe¬ 
dale:  1’  uomo  presenta  il  cotone  ai  cilindri  colla 
mano,  e  li  fa  muover  co’ piedi.  Oltre  a  questi  cilin¬ 
dri,  i  quali,  facendo  passar  il  cotone  da  un  lato, 
lasciano  cadere  i  granelli  dall’  altro,  havvi  ora  di 
altre  macchine  nuovamente  inventate ,  che  operano 


(Coltivazione,  raccolta,  mondatura  ed  imballaggio  del  cotone  nella  Gujana) 


più  sollecitamente  e  con  minor  fatica  dell’  uomo. 
Sono  esse  già  in  uso  negli  Stali  Uniti  d’  America, 
e  si  spera  di  poterle  recare  a  perfezione  (1).  » 

«Per  imballare  il  cotone,  esso  vien  disposto  a  strali 
in  sacchi  di  tela  forte,  ben  cuciti,  che  si  sospendono 
in  aria.  Un  uomo  entra  nel  sacco,  e  vi  calca  il  co¬ 
tone  a  màno  a  mano  che  vi  vien  posto.  Quanto  più 
è  premuto,  tanto  meno  soffre  nel  trasporto.  Si  ba¬ 
gna  il  sacco  esternamente  onde  il  cotone  non  possa 
risalire.  Quando  è  pieno  cucesi  1’  apertura ,  e  vi  si 
lascia  un’  impugnatura  ai  quattro  angoli  per  farlo 
più  agevole  a  maneggiare.  Negli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  si  adoperano  i  torchi  idraulici  per  comprimere 
il  cotone  ed  imballarlo.  Mercè  di  que’  torchi  si  rie¬ 
sce  a  dare  al  cotone  una  densità  equivalente  a  quella 
dei  legni  bianchi  (2).  »  — 

Non  havvi  forse  altro  vegetabile  la  cui  utilità 
possa  paragonarsi  a  quella  del  cotone.  Esso  forma 
presentemente  la  base  principale  delle  vestimenta 
umane  in  tutte  le  parli  del  globo  ;  e  la  prosperità 
di  più  d’  un  reame  è  vincolata  alla  sua  produzione 
o  fabbricazione. 

»  La  Francia  trae  dall’estero,  un  anno  sull’altro, 
da  20  a  55  milioni  di  chilogrammi  di  cotone  in  lana, 
cioè  non  filato;  1’  Inghilterra  ne  ricava  da  80  a  104 
milioni  di  chilogrammi  (5).  »  — 


(i)  The  Saturdny  Magazine. 

fa)  Dizion.  tecnologico. 

fó)  Dicitori,  pittar.  d’Hisl.  natici'. 


»  La  manifattura  del  cotone  è  poco  men  che  re¬ 
cente  in  Europa.  Nel  1765  essa  era  ancora  quasi 
nulla  in  Inghilterra.  Ma  nel  1788  essa  già  vi  metteva 
in  giro  il  valsente  di  7,000,000  di  lire  sterline,  e 
dava  impiego  a  110,000  persone.  D'allora  in  poi  essa 
vi  crebbe  sì  fattamente  che  quel  valsente  è  ora  sti¬ 
mato  salire  a  20  milioni  di  quelle  lire  ossia  a  250 
milioni  di  franchi ,  e  ad  un  milione  il  numero  delle 
persone  che  vi  si  adoperano  ne’  varj  suoi  rami. 
Dall’  essere ,  forse ,  i  più  piccoli  manufatturieri  di 
cotone  sulla  superficie  del  globo,  gl’  Inglesi  ne  sono 
ora  divenuti  senza  dubbio  i  più  grandi.  Mercè  delle 
macchine  loro,  essi  non  solo  possono  provvedere  al 
consumo  interno  con  tessuti  d’  ogni  grado  di  finezza, 
e  questi  a  sì  buon  prezzo  da  metterli  alle  mani  di 
ognuno,  ma  essi  veggono  ancora  le  loro  stoffe  di 
cotone  venir  preferite  in  quasi  ogni  angolo  del  globo; 
ed  i  viaggiatori  hanno  trovato  che  i  tessuti  di  cotone 
usciti  dalle  fabbriche  inglesi  formano  i  principali 
articoli  del  vestimento  tra  le  tribù  più  distanti  nei 
deserti  della  Tartaria  (1).  » 

A  chiarire  i  benefizj  che  nascono  dalla  ben  ordi¬ 
nata  applicazione  delle  macchine  giova  mettere  a 
confronto  gli  effetti  del  meccanismo  inglese  con  gli 
effetti  del  semplice  lavoro  manuale  nell’  India ,  e  mo¬ 
strare  il  relativo  potere  produttivo  di  quello  e  di 
questo  ,  non  che  il  costo  del  cotone  filato  prodotto 
da  entrambi ,  in  quel  grado  di  finezza  che  dalle  fab¬ 
briche  orientali  è  principalmente  richiesto. 

(i)  The  Saturdny  Magatine, 


94 


TEATRO  UNIVERSALE 


25  MARZO 


»  Il  numero  delle  macchine  da  filare  il  cotone, 
dette  rmile-spindles ,  nella  Gran  Bretagna,  è  presen¬ 
temente  di  circa  4,21)0,000,  le  quali  producono  una 
quantità  di  cotone  filato ,  uguale  almeno  a  quella 
che  in  uno  stesso  spazio  di  tempo  si  potrebbe  filare 
nell’  India  da  4,200,000  persone,  il  cui  salario  può 
supporsi  essere  di  due  perire  al  giorno  (1).  Nella 
Gran  Bretagna  70,000  persone  col  salario  di  20  pence 
al  giorno  ,  ottengono  lo  stesso  prodotto  mediante  le 
macchine  ;  ond’  è  che  una  persona  nella  Gran  Bre¬ 
tagna  è  eguale  a  venti  nell’  India.  Ma  per  1’  effetto 
di  un  apparalo  più  dispendioso  e  di  varie  contin¬ 
genze  ,  egli  può  stabilirsi  che  una  persona  in  Inghil¬ 
terra  equivale  a  quaranta  nell’  India:  quaranta  volte 
due  pence  equivalgono  a  G  s.  8  d.  eh’  è  il  valore 
del  lavoro  per  filare  nell’  India  onde  corrispondere 
al  lavoro  di  una  persona  nella  Gran  Bretagna,  ossia 
come  6  s.  8  d.  a  i  s.  8  d. 

»  Risulta  quindi  evidente  che  un  filante  colle  mac¬ 
chine  nella  Gran  Bretagna  produrrà  del  cotone  filato 
ad  un  quarto  del  prezzo  che  costa  la  stessa  quan¬ 
tità  di  lavorìo  nell’India,  supponendo  il  salario  del 
primo  a  I  s.  8  d.,  ed  il  secondo  a  2  d.  al  giorno.  E 
computando  che  il  prezzo  medio  del  cotone  in  lana 
sia  nella  Gran  Bretagna  di  2  s.  6  d.  e  nell’  India  sia 
di  5  d.;  il  costo  del  lavoro  e  de’  materiali,  unito  in¬ 
sieme,  sarà  sempre  minore  della  metà,  laonde  gli 
Inglesi  possono  con  vantaggio  sostenere  la  compe¬ 
tenza  sui  mercati  orientali  sì  pel  cotone  filato  che 
per  le  stoffe  in  cotone  (2).  » 

Ecco  adunque  spiegato  uno  de’  più  singolari  feno¬ 
meni  della  storia  industriale;  cioè  che  a  malgrado 
della  tanta  distanza  de’  mari  e  della  tanta  spesa  dei 
trasporti,  e  della  tanta  diversità  nel  prezzo  della  la¬ 
voratura,  una  stoffa  di  cotone  fabbricata  in  Inghil¬ 
terra  ove  la  man  d’  opera  costa  dieci  volte  più  che 
nell  India,  e  fabbricata  con  cotone  venuto  dall’  In¬ 
dia,  e  poscia  trasportata  nell’  India,  venga  a  costare 
cola  meno  cue  la  stessa  stoffa,  della  qualità  mede¬ 
sima,  ivi  fabbricata  dagl’  Indiani  col  cotone  che  rac¬ 
colgono  nel  loro  paese  e  eh’ essi  stessi  lavorano  con 
un  salario  dieci  volte  minore.  La  potenza  delle 
macchine  produce  questo  fenomeno ,  e  procaccia 
all’  Inghilterra  una  fabbricazione  di  stoffe  di  cotone 
che  le  frutta  assai  più  che  mai  non  fruttassero  alla 
Spagna  tutte  le  sue  miniere*  d’ America.  Perchè  se 
ella  ora  sostiene  con  vantaggio  per  quelle  stoffe  la 
competenza  sui  mercati  dell’  Oriente  che  altre  volte 
ne  fornivano  il  mondo,  ella  poi  non  trova  gareg¬ 
giamento  su  tutti  gli  altri  mercati  del  globo.  Nelle 
Antille,  nel  Brasile,  nella  Nuova  Spagna,  a  Cajenna, 
negli  Stati  Uniti  d’  America,  nelle  Filippine,  nell’E¬ 
gitto,  nella  Siria,  e  dovunque  il  cotone  più  abbonda, 
gli  abitatori  vestono,  come  in  Europa,  stoffe  di  co¬ 
tone  filato,  tessuto ,  colorato  ,  azzimato  nelle  fab¬ 
briche  della  Gran  Bretagna  che  da  (pie’  paesi  ha 
tratto  il  cotone  greggio  per  rivenderlo  ad  essi  ri¬ 
dotto  in  mille  tessuti  di  forme  diverse. 

T.  U. 


(1)  La  lira  sterlina,  che  vale  25  franchi,  si  divide  in 
venti  scellini  o  soldi  sterlmi:  lo  scellino  si  divide  in  12 
pence  o  denari  sterlini. 

(2)  Saturday  Magatine. 

Sciamava  tin  saggio  :  Non  credo  mai  mio  ciò  che 
mi  si  può  togliere.  j\\  ,y. 
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25  marzo  —  L’  Annunciazione  di  Maria  Vergine.  — 

Per  V Annunciazione 
SONETTO 

Io  Donna  e  Madre?  E  come  ciò?  se  pura 
M’  offersi  al  Citi  sin  dall’età  fiorita, 

E  sdegnai  poscia  ai  talami  matura 
Profani  amplessi  a  vergili  sposo  unita? 

Disse  all’  Angel  Maria.  —  Vivi  sicura, 

Quei  soggiungeva,  anima  al  ciel  gradita; 
Donna  sarai,  ina  intatta  (un  Dio  tei  giura), 
Come  tu  sei  del  matern’  alvo  uscita.  — 

Tinse  la  bella  Vergine  le  gote 

Di  pudico  rossor.  Scende  frattanto 
L’alta  parola,  e  il  sen  le  inonda  e  scote. 
Natura  un  grido  di  letizia  mise: 

Fra  1’ ombre  uaillo ,  e  dall’antico  pianto 
Adam  cessò  la  prima  volta,  e  rise. 

Di  Luigi  Cerretti. 


NOZIONI  GENERALI  DI  GEOGRAFIA  FISICA 

del  prof.  Gaspare  Brugnatelli. 
art.  5.° 

(  Continuato  dalla  pag .  S  ) 

dell’  acqua — meteore:  acquóse 

Qualche  copia  d’umidità,  continuamente  mutabile, 
trovasi  ognora  sciolta  nell’  aria.  Scemano  le  acque, 
asciugano  i  corpi  umidi  intorno  a  cui  1’  aria  abbia 
libero  accesso,  perchè  l’acquea  sostanza,  esalando 
sottilmente  in  vapore,  si  diffonde  ed  occulta  in  seno 
dell’  aria  medesima.  Il  calorico  adoperasi  maravi¬ 
gliosamente  a  procurare  quest’  effetto  ;  ma  per  altre 
cause,  tra  le  quali  segnatamente  è  notevole  il  dimi¬ 
nuir  del  calorico  stesso  tanto  che  1’  aria  s’ infreddi, 
avviene  che  questa  di  volla  in  volta  restituisca  del- 
1’  acqua  alla  terrena  superficie.  Quindi  si  fanno  per¬ 
petui  i  giri  e  i  cangiamenti  del  fluido  acquoso,  che 
oer  tal  maniera  è  di  continuo  e  ovunque  sommini¬ 
strato  a’  viventi,  cui  tanto  è  necessario,  invece  di 
raccogliersi  tutto  a  stagnare  e  corrompersi  nelle  in¬ 
fime  parti  della  superficie  terrestre,  come  ne  av¬ 
verrebbe  se  ognora  liquido  fosse.  L’  atmosfera  è  in 
basso  impregnata  d’  acqueo  vapore  invisibile ,  che 
tanto  più  suole  abbondarvi  quanto  più  forte  è  il  ca¬ 
lore,  ond’  è  che  allora  rimedj  al  difetto  d’umidezza 
che  d’altra  parte  si  soffre.  Il  ritorno  del  vapor 
acqueo  sopra  la  terra ,  per  nuovo  passaggio  a  forma 
liquida,  è  generalmente  preceduto  da  un  singoiar 
mutamento  di  esso  vapore,  pei1 2  cui  riducesi  e  con¬ 
servasi  in  visibili  bollicine  (non  dissimili  da  quelle 
che  sono  diffuse  dall’  acqua  bollente,  se  non  che 
queste  prestamente  svaniscono  nell’  aria  asconden  ¬ 
dosi),  e  però  allora  dicesi  vescicolare.  Per  esso  hanno 
origine  le  nebbie  e  le  nubi  ;  senza  fine  uniformi  le 
prime,  quasi  sempre  varie  e  di  strane  foggie  le  altre, 
che  fanno  or  vago  or  minaccioso,  e  continuamente 
diverso  F  aspetto  dei  cielo.  Siccome  la  copia  dell’u¬ 
midore  va  di  più  in  più,  e  rapidamente  scemando 
negli  spazj  aerei  quant’essi  sono  più  elevati  da  terra, 
così  egli  avviene  che  nelle  regioni  mollo  sublimi 
dell’atmosfera,  quali  son  quelle  che  si  contemplano 
dalla  cima  degli  aiti  monti,  non  appariscano  nubi; 
ed  alla  fra  i  mille  ed  i  tre  mille  metri  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare ,  eli’  è  quella  regione  dov’  esse  a  pre¬ 
ferenza  si  formano  c  si  raggirano. 
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Al  sopraggitti!  gere  di  una  causa  per  cui  il  vapor 
vescicolare  si  condensi  in  acqua ,  questa  nel  proprio 
peso  staccasi  dall’  aria  e  cade  in  torma  di  pioggia. 
Essa  è  destinata  a  ristorare  la  terra,  ed  ora  è  con¬ 
tinua,  melanconica  e  lenta,  or  dirotta  e  passeggera, 
talvolta  abbellita  da’  raggi  di  luce  che  rompendoyisi 
dentro  dipingon  nel  cielo  il  consolante  arco  dell’  iri¬ 
de.  Se  l’umidore  atmosferico  che  lascia,  o  testé  lascia¬ 
va,  la  condizion  vaporosa,  è  preso  da  bastevole  possa 
raffrecldatrice;  eccolo  non  che  liquefarsi,  congelarsi, 
e  dal  capriccioso  accozzamento  de’  tenui  aghi  di 
ghiaccio,  ecco  aver  origine  i  hocchi  di  neve  (1). 
La  neve  col  serbare  di  sé  coperto  il  terreno,  du¬ 
rante  l’inverno,  si  frappone  come  riparo  tra  esso 
e  1’  atmosfera ,  per  cui  conserva  il  suo  calorico  in 
vece  di  sperderlo  nell’aria,  e  partecipare  al  rigore 
della  medesima.  Le  nevi  posano  perpetuamente  sulle 
eccelse  alture  de’  monti,  e  formano  immensi  magaz¬ 
zini  d’  acqua  preparati  dalla  natura  ad  alimento  pe¬ 
renne  delle  sorgenti  e  de’  fiumi,  da  cui  poi  la  terra 
ottiene  freschezza  e  fecondità. 

Il  formarsi  della  pioggia,  della  neve,  non  va 
disgiunto  da  commozione  delle  elettriche  forze,  le 
quali  però  più  assai  poderose  si  scuotono  in  altri 
atmosferici  eventi,  e  più  comunemente  ne’  tempo¬ 
rali;  allora  da  nube  a  nube,  o  dalle  nubi  alla  terra, 
o  da  questa  a  quelle ,  scocca ,  come  strale,  enorme 
copia  d’  elettrico;  così  nasce  il  fulmine,  da  cui  si 
diffonde  un  gran  bagliore  che  dicesi  lampo,  e  cui 
succede  lo  scoppiare  ed  echeggiare  del  tuono.  Co¬ 
me  tutta  la  natura  pare  scossa  da  quest' immensa 
agitazione  dell’  elettrico  !  come  il  cielo ,  il  mare  e  la 
terra  concordano  con  strani  fenomeni  a  far  terribile 
lo  spettacolo  di  un  forte  temporale  ! 

Finalmente  la  rugiada  che  con  tanta  vaghezza 
adorna  e  rinfresca  le  campagne,  procede  da  umi¬ 
dità  che  l’aria  ambiente  vicina  depone  sul  suolo, 
come  quella  cui  essendo  dal  suolo  stesso  parteci¬ 
pato  il  raffreddamento  al  quale  nella  notte  soggiace, 
si  costipa,  nè  più  regge ,  massime  nella  frescura  del 
mattino,  a  comprendere  tutto  l’umidore  di  prima. 
Questo  poi  nel  verno  allo  sgiugnersi  dall’aria  tosto 
agghiaccia  e  lapida:  così  nasce  la  òrma,  e  per  essa 
apparisce  su’ corpi  quasi  una  magica  vegetazione, 
che  il  sole  in  prima  abbellisce  de’  più  brillanti  co¬ 
lori,  ma  poco  stante  tutt’ affatto  consuma.  —  Se  il 
cielo  è  coperto  di  nubi,  allora  non  essendo  libera 
indefinitamente  negli  spazj  celesti  la  dispersimi  del 
calorico,  che  raggiando  dal  suolo  è  causa  del  suo 
raffreddamento,  punto  non  scende  rugiada;  quasi 
che  l’aere  la  negasse,  allora  che  dall’ alto  sta  pre¬ 
parando  raccolta  d’ umidità  con  cui  confortare  la 
terra. 

L’  acqua  in  varia  copia  vien  data  dall’  atmosfera 
alla  terra  secondo  le  stagioni,  e  secondo  le  partico¬ 
lari  circostanze  de’  luoghi.  Ne’  climi  temperati  e  nei 
freddi  secca  è  la  stale  ,  piovosa  la  primavera  e  l’au¬ 
tunno,  nevicoso  F  inverno.  Ma  ne’  olimi  caldi,  cioè 
compresi  fra’  tropici,  avviene  con  iminutahil  periodo 
a  certi  tempi  dell’  anno  il  durar  del  sereno ,  il  can¬ 
giarsi  di  questo  in  nuvoloso ,  il  cominciare  e  lungo 
proseguir  delle  piogge ,  onde  nasce  il  periodico  stra¬ 
ripamento  de’  fiumi,  e  1’  allagamento  di  vastissimi 
spazj  in  prima  asciutti  e  di  verdura  coperti. 


(i)  La  grandine  è  fatta  di  piccole  masse  di  ghiaccio 
che  sembrano  formarsi  tra  nubi  i’  une  sovrapposte  all’al- 
tre,  e  diversamente  elettrizzate,  e  tra  f  une  e  F  altre 
alcun  tempo  saltellare. 


L’ acqua  non  solo  si  mischia  nascostamente  all’  aria 
atmosferica ,  ma  associasi  del  pari  anche  a’  solidi 
corpi,  talché  in  generale  ciascun  di  questi  ne  cela 
in  sè,  sebbene  secco  apparisca;  tanto  più  ella  ha  poi 
parte  universalmente  in  ogni  materia  liquida  o  molle, 
come  sono  tante  di  quelle  che  spettano  ai  corpi  vi¬ 
venti.  Che  se,  come  sinora  abbiamo  veduto,  l’acqua 
si  aggiunge  ad  altre  sostanze  e  si  immedesima  con 
esse,  sempre  altresì,  quand’ è  liquida,  ne  accoglie 
di  estranee  dentro  se  stessa.  Non  v’  ha,  a  cagion 
d’  esempio,  alcun’  acqua  in  cui  non  sia  disseminata 
dell’  aria,  ed  è  questa  che  la  rende  piacevole  al  gu¬ 
sto  ,  ed  atta  a  mantenere  la  respirazione  degli  ani¬ 
mali  che  la  albergano  ,  non  che  atta  a  ben  sod¬ 
disfare  a’  bisogni  di  certe  arti.  Notabilissime  sono 
quelle  acque  naturali  (molte  delle  quali  hanno  an¬ 
che  il  dono  di  una  temperatura  singolarmente  ele¬ 
vata)  che  pei  sali,  o  per  gas  acido  carbonico,  o  per 
materie  solfuree  di  cui  sorgono  pregne,  si  dicono 
minerali ;  e  l’acqua  del  mare,  salsa  ed  amara  come 
ella  è,  ne  porge  il  più  magnifico  esempio.  Ora  però 
passeremo  a  considerar  le  doti  proprie  dell’  acqua 
specialmente  nella  condizione  di  liquidità,  che  è 
quella  nella  quale  in  copia  immensa  la  troviamo 
raccolta  ne’  mari,  o  sparsa  ne’  continenti  a  produrre 
o  fonti,  o  fiumi,  o  laghi. 

(Sarà  continuato.) 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

*  marzo  1 566.  —  Morte  in  Padova  di  Luigi  Cornavo. 

»  Luigi  Cornaro  scrisse  della  vita  sobria,  come 
ognun  sa  (ì).  Nè  già  l’uomo,  come  troppo  spesso  veg- 
giamo,  era  diverso  dallo  scrittore;  fu  temperantissimo. 
Cibavasi  quattro  volte  il  giorno,  ma  non  andava  al  di 
là  delle  dodici  onde,  come  nel  bere  le  quattordici 
di  vino  non  trapassava.  Cominciò  questo  dopo  gra¬ 
vissima  malattia,  che  l’assalì  nell’anno  quarantotte¬ 
simo  dell’  età  sua  ;  e  visse  un  secolo  quasi  ,  e  sanis¬ 
simo  sempre.  E  quello  tra  i  proverbj  era  il  suo  favo¬ 
rito  ,  che  il  cibo,  che  a  mensa  restiam  di  mangiare, 
giova  più  del  cibo  ,  che  abbiam  mangiato. 

„  Fu  riversato  un  giorno  dalla  carrozza,  che  è 
fatalissimo  ai  vecchi  massimamente,  ma  di  che  nulla 
sofferse  ,  in  grazia  ,  die’  egli  della  sua  vita  sobria  ; 
e  certamente  può  far  molto  anche  in  ciò  la  buona 
tempera  degli  umori.  Diceva  ancora,  che  si  è  men 
soggetto  alte  melanconie  e  alle  avversità ,  sobria¬ 
mente  vivendo.  Ed  è  veramente  lepida  cosa  ove 
loda  sè  stesso,  dicendo  eh’ è  uomo  piacevole,  che 
canta  bene,  che  ha  composto  una  Commedia  piena 
d’onesti  risi  e  di  piacevoli  motti  ecc.  Più  apertamente 
ancora  lodasi  in  una  sua  lettera  alì’ illustre  amico  suo 
Sperone  Speroni,  il  qual  per  ischerzo  ed  accademica¬ 
mente  confutati  aveva  i  suoi  pensamenti  intorno  alla 
temperanza,  e  fattone  poi  anche  la  palinodia. 

«  Gli  vien  mostrando  il  Cornaro  in  quella  sua  let¬ 
tera  ,  come  ha  saputo  correggere  la  sua  mala  for¬ 
tuna  con  la  molta  prudenza  sua.  Gli  dice ,  che 
nacque  di  complession  debolissima  ed  infermicela  , 
e  riebbe  colla  vita  sobria  la  forza  e  la  sanità:  che 
nacque  ignobile,  benché  i  suoi  fossero  stati  gran  Se¬ 
natori  e  Principi ,  ed  egli  nacquistòssi  la  nobiltà,  di 
cui  stato  era  spogliato  un  suo  ascendente,  per  grave 
colpa  sbandito:  che  nacque  povero,  sebbene  i  suoi 
fossero  ricchissimi,  perchè  confiscati  furono  i  beni, 
cd  egli  si  pose  nell’agiatezza  col  miglior  mezzo  e 


(t)  Oltre  al  libro  De’ vantaggi  della  vita  sobria,  scrisse 
pure  un  Trattato  della  maniera  di  corregget  e  un  cattivo 
temperamento,  ed  un  altro  De’ mezzi  di  godere  una  perfetta 
sanità,  in  età  avanzata. 
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più  lodevole  d’ogni  altro ,  che  è  il  mezzo  della  santa 
agricoltura ,  e  non  col  mezzo  d’armi  e  sforzi  e  dan¬ 
ni  altrui ,  nè  col  mezzo  di  passare  i  mari  con  in¬ 
finiti  pericoli  della  vita.  Nè  ciò  per  accumulare:  ma 
spese  non  poco  in  erezione  di  nobil  tempio,  in  fab¬ 
briche  nella  città  di  Padova ,  e  nella  sua  villa  di 
Codevico,  e  in  aver  liberata  la  stessa  dal  mal  aere 
e  dall’  acque  paludose  ,  e  ridottala  a  coltura  e  po¬ 
polazione,  di  selvaggia  e  deserta;  onde  solea  dire, 
che  diede  a  Iddio,  non  solamente  chiesa,  ma  po¬ 
polo  ancora:  oltre  la  magnificenza,  con  cui  ricevea 
gli  amici  ed  i  forestieri ,  e  giovava  ai  letterati ,  agli 
architetti,  ai  pittori,  agli  artisti  d’ogni  maniera.  Com- 
piaceasi  ancora  del  genero,  e  della  figliuola,  che 
pare  vivesser  con  lui  ,  ma  non  a  mensa  probabil¬ 
mente,  e  di  tre  nipotini,  eli’  erano  tre  angioletti 
nell’  effigie.  E  queste  cose  dice  ,  che  le  goclra  molti 
e  molti  anni  :  tanto  si  tenea  certo  d’una  lunghissima 
vita,  e  di  morire  non  di  malattia,  ma  per  risoluzio¬ 
ne  ,  come  infatti  gli  avvenne. 

«  Possedea  veramente  la  scienza  difficile  d’  esser 
felice  ;  il  che  là  vedesi  ancora  ,  ove  scrive  di  sen¬ 
tire  allegrezza  ,  che  i  Signor  i  del  Magistrato  delle 
acque  gli  abbiano  fatto  un  notabile  danno  ,  perchè 
altrimenti  non  diveniva  liberatore  della  patria;  per¬ 
chè  questo  torto  è  stato  cagione ,  ch’egli  abbia  tro¬ 
vato  il  modo  della  conservazion  della  laguna ,  e  cosi 
della  patria  sua.  Questo  è  convertir  tutto  in  oro  , 
come  quel  àlida  della  favola.  Nè  merita  piccola  lo¬ 
de  ,  per  quel  tempo ,  il  suo  trattato  delle  acque  , 
ove  insegna  appunto  a  preservar  quelle  di  Venezia, 
dette  da  lui  le  sue  fortissime  e  sante  mura,  e  in¬ 
sieme  i  suoi  lidi:  che  sono  una  sua  seconda  mura¬ 
glia,  fatta  non  già  di  pietre,  nè  di  altra  materia 
frale ,  ma  di  due  perpetui  elementi  acqua  e  terra . 

ii  Anche  dell’architettura  era  non  mediocremente 
perito,  ed  il  suo  gusto  eguagliava  la  sua  magnifi¬ 
cenza,  come  massimamente  si  scorge  in  quella  let¬ 
tera  di  Francesco  Marcolini,  che  va  innanzi  al  libro 
quarto  del  Serbo.  Vi  si  dice ,  che  chi  vuol  sapere 
come  si  dee  fabbricare  in  città  ,  venga  a  casa  Cor¬ 
nava  in  Padova,  e  se  vuol  edificar  in  villa,  vadi  a 
vedere  a  Codevico  e  a  Campagna  ,  e  chi  vuol  fare 
un  palazzo  da  Principe ,  pur  fuor  della  terra,  vada 
a  Lavi giano  ;  ed  aggiungesi ,  che  toglier  dee  il  mo¬ 
dello  da  lui  chiunque  piantar  voglia  ed  ornare  un 
giardino.  L’  architettura  pertanto  ,  1’  agricoltura  ,  e 
l’ idraulica  erano  i  principali  suoi  studj  ,  co’  quali 
accompagnò  sempre  la  musica  ,  e  la  letteratura  più 
amena  :  perciocché  nell’  età  d’ anni  83  compose 
quella  commedia ,  che  ho  detto ,  e  non  è  a  noi 
pervenuta  ,  vantandosi  sopra  Sofocle,  che  per  aver 
tessuta  in  età  d’  anni  q'ò  la  tragedia  dell’  Edipo  a 
Colono  fu  riputato  sano  e  gagliardo,  e  dicendo 
ch’egli  era  più  sano  e  più  giocondo,  che  non  fu  So¬ 
focle  con  dieci  anni  meno. 

’ ’  Perchè  poi  nulla  mancasse  alla  fama  di  lui, 
ebbe  un  censore  in  certo  Signor  de  la  Bonaudiere, 
che  pubblicò  nel  1703  un  Anti-Cornaro.  àia  i  discorsi 
del  nostro  Luigi  stampati  più  volte,  e  tradotti  in 
francese,  in  inglese,  e  in  latino,  piacquero  univer¬ 
salmente  ;  e  veramente  scorgesi  in  quel  semplice  ed 
ingenuo  stile  una  contentezza  di  cuore,  una  calma, 
ed  un  senso  per  la  virtù  ,  che  amar  fa  lo  scrittore, 
ed  allontagna  ogni  voglia,  per  poco  che  l’animo  sia 
gentile,  di  censurarlo. 

.  ”  So  bene,  e  dissimularlo  non  vuoisi,  che  alcuni 
si  sono  scandolezzati  di  quelle  parole  sue  ,  che  la 
morte  dei  parenti  ed  amici  non  gli  dava  noja  che 
nel  primo  molo,  àia  quanto  ai  parenti,  abbiam  già 
veduto  che  assaissimo  amava  il  genero,  la  figlia,  e 
nepoti.  Nè  era  men  tenero  verso  gli  amici,  un  dei 
quali  cioè  il  Rozzante,  visse  lungamente  in  sua  casa, 
come  anche  il  Falconetto,  di  cui  servivasi  nelle  sue 
fabbriche  ;  e  sappiamo  eh’  egli  voleva  esser  sepolto 
insieme  con  loro,  acciocché,  scrive  il  Temanza  nella 
vita  del  Falconetto,  i  corpi  di  coloro  non  fossero 


nè  meno  dopo  morte  disgiunti,  gli  animi  de’  quali 
l amicizia  e  la  virtù  avevano  legati  insieme  vivendo. 
E  parlando  allo  Speroni  della  felicità  sua,  dichiara; 
che  sol  lo  rende  infelice  il  non  badar  che  fan  gli 
uomini  ai  suggerimenti  suoi ,  perché  gli  amici  per- 
derebber  più  tardi,  se  ci  badassero.  Sicché,  a  con¬ 
chiudere,  io  non  ho  altro  contrario,  se  non  la  morte 
degli  amici,  che  mi  tengono  in  continua  infelicità. 
Così  egli  stesso.  Ciascun  vede  come  quest’  ultima 
frase  discordi  dall’altra  che  la  morte  de’  parenti  ed 
amici  non  gli  dava  noja  che  nel  primo  moto  :  onde 
pigliandole  ambedue  con  la  debita  discrezione  ,  e 
runa  con  l’altra  temperando,  diremo,  ch’egli  sapea 
rammaricarsi ,  ma  vincersi  ancora,  ed  usar  fortezza; 
sapea  farsi  filosofo  senza  cessar  d’esser  uomo:  che  è 
la  più  bella  d’ogni  filosofia.  » 

Ippolito  Pindemonte. 


Una  Iella  che  in  sul  tramontar  de ’  suoi  rezzi  offre  il 
suo  specchio  a  Venere 

EPIGRAMMA  GRECO 
imitato  da  Aurelio  Bertola. 

Io  reco  a  te  questo  mio  specchio  in  dono, 

Diva  ,  cui  somigliai.  Se  più  mirarmi 

Io  non  posso  qual  fui,  non  vo’  qual  sono  (1). 


(1)  Aurelio  De’  Giorgi  Bertola  nacque  in  Rimini  nel 
1753,  morì  in  patria  nel  1798.  Vestì  l’abito  chericale. 
Professò  nautica  in  Napoli ,  poi  storia  universale  in  Pavia. 
Viaggiò  nella  Svizzera  e  sul  Reno.  La  visita  ch’egli  fece 
in  Zurigo  a  Gessner,  famoso  scrittore  tedesco  d’idilj, 
gli  spirò  una  commovente  pittura  nell’  elogio  eh’  egli  ne 
compose,  e  le  bellezze  di  un  viaggio  sul  Reno,  «il  fiume 
dalle  pittoresche  rive  »  vennero  da  lui  ritratte  con  molto 
ingegno,  non  disgiunto  da  una  dolce  e  malinconica  sen- 
sività  che  forma  il  miglior  contrassegno  delle  sue  opere. 
Tradusse  in  versi  italiani  gl’  idilj  di  esso  Gessner,  scrisse 
un  libro  di  Favole  a  sufficienza  belle,  dettò  varie  poesie 
liriche  con  mediocre  fantasìa  ma  con  isquisita  gentilezza 
d’  animo.  Sono  pure  suoi  lavori  le  Notti  Clementine,  e  la 
Filosofa  dell’  Istoria,  e  il  Saggio  sopra  la  Favola.  — 11 
miglior  suo  titolo  alla  lode  è  per  avventura  di  aver  egli 
primo  in  Italia  dato  opera  a  quel  genere  di  descrivere  i 
paesi ,  che  ci  trae  ad  amar  la  natura,  e  ci  commuove  nel 
tempo  stesso  che  ci  diletta.  T.  U, 


Sono  le  utili  cose  belle  esse  pure,  e  lo  sono  anche 
per  questo  perchè  son  utili,  essendo  una  bellissima 
cosa  1’  utilità.  F.  M.  Zanotti. 

Jori  non  è  più,  domani  non  è  ancora.  Perchè  tur¬ 
bar  1’ oggi  coi  rammarichi  del  passato,  0  coi  timori 
dell’  avvenire  ?  jy.  N. 


Gli  affanni  0  e’  son  di  sorta  che  si  possono  fug¬ 
gire,  0  no:  quelli  che  si  possono  fuggire,  l’uomo 
savio  colla  prudenza  sua  li  schifa  ;  e  degli  altri , 
avendoli  preveduti,  non  si  contrista. 

G.  B.  Celli. 


l’  ufficio  centrale  d5  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra j 
G,  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  olio  pagine,  con  tavole  incise  ,  è  di  franchi  6. 


I  ZINGARI .. 

Elie  sono  i  Zingari?  Qual  è  1’  origine,  la  religione, 
la  favella,  l’indole,  il  costume,  il  pensiero,  il  nu¬ 
merò  loro?  Perchè  vivono  come  nomadi  in  mezzo  alle 
genli  civili,  ributtando  la  civiltà  che  d’  ogni  parte  li 
circonda?  Meritano  essi  tutta  E  abbominazione  che  si 
volle  sopra  di  loro  versare ,  ovvero  sono  essi  degni 
che  la  filantropìa  venga  in  loro  ajuto  e  cerchi  di  mi¬ 
gliorarne  la  sorte? 

A  tutte  cpieste  dimande  non  è  troppo  agevole  il 
rispondere  senza  dubbiezze.  Ciò  che  sappiamo  di  più 
certo  intorno  agli  Zingari  egli  è  che  i  loro  caratteri 
fisiologici  li  mostrano  derivanti  originariamente  da 
una  schiatta  orientale;  eh’ essi  vivono  erranti,  ora 
senza  tetto,  ora  sotto  le  tende  in  luoghi  deserti,  ora 


in  affumicate  capanne,  nelle  selve,  nelle  caverne; 
guadagnandosi  talora  il  vitto  coll’  esercitar  varii  me¬ 
stieri,  e  specialmente  quello  del  fabbro  ferrajo  e  del 
calderajo ,  ma  assai  più  spesso  con  astrologare  e  ru¬ 
bacchiare  ed  accattare  e  ghermire,  e  finalmente  che 
vivono  ravvolti  nella  più  schifosa  miseria,  ma  dispre¬ 
giandola  e  quasi  avendola  cara,  purché  serbino  la 
selvaggia  e  brutale  loro  indipendenza. 

Tra  gli  autori  che  scrissero  degii  Zingari,  i  princi¬ 
pali  sono  Grellmann,  Bork,  Gramb  e  Frossard.  Da 
questi  autori,  e  da  varj  giornali  inglesi  e  francesi, 
trarremo  le  migliori  notizie  che  s’abbiano  de’ Zingari 
a’  nostri  giorni. 

»  Questa  raminga  popolazione  è  conosciuta  col  no-1 
me  di  Zingari  in  Italia ,  di  Bohemiens  o  Egyptiens  in 


(Zingari  francesi  ritratti  dal  vero  in  una  campagna  presso  a  Nismes) 


Francia,  di  Zigueners  in  Germania,  di  Gitano s  ini 
Ispagna,  e  di  Gypsies  in  Inghilterra.  L’origine  di 
questo  popolo  giace  avviluppata  nel  mistero.  Adriano 
Balbi,  nel  suo  Atlante  Etnografico,  tiene  per  dimo¬ 
strato  eli’  essi  discendano  dai  Zinganes  del  Sindv ,  ai 
quali  appartengono  gl’  Indiani  noti  co’  nomi  di  Bazi- 
guri,  di  Pantchipiri,  e  di  Correwas  (1). 


»  Egli  pensa  che  circa  quattro  secoli  fa  e’  lascia¬ 
rono  le  vicinanze  del  Delta  dell’  Indo.  11  loro  idioma 
si  suddivide,  secondo  lui,  in  parecchi  dialetti,  che 
molto  diversificano  gli  uni  dagli  altri,  in  conseguenza 
delle  parole  straniere  eh’  essi  hanno  tolto  dalle  fa¬ 
velle  de’  popoli  tra’  quali  vivono.  I  Zingari  d’ Italia  e 
di  Spagna  sembrano  aver  dimenticato  il  loro  proprio 


(i)  «  Egli  è  un  fatto  singolare  che  gl’  individui  della 
casta  indiana  da  cui  si  suppone  che  i  Zingari  origina¬ 
riamente  migrassero,  sono  differenti  in  tutto  dagli  altri 
natii ,  non  meno  di  quel  che  il  siano  i  Zingari  tra  noi. 
1  vagabondi  e  rapaci  loro  costumi  e  le  particolari  fattezze 
sono  precisamente  quelle  de’ Zingari;  e  differiscono  com¬ 
piutamente  dagli  altri  Indù:  essi  pure  ivi  esercitano  l’arte 
del  calderajo  e  la  pratica  d’  andar  questuando,  Sono  essi 

fo/,  ir. 


sparsi  in  tutto  il  Bengala,  e  parlano  un  inflessione  di 
lingua  malese  particolare  a  loro,  che  alcuni  vecchi  Zin¬ 
gari  d’Inghilterra  ritengon  tuttora,  benché  pochi  dei  gio¬ 
vani  possan  capirla.  L  opinione  predominante  nell’  India 
intorno  all’origine  loro,  è  eh’ e’ siano  una  delle  dieci 
perdute  tribù  d  Israele.  Ma  questa  supposizione  non 
sembra  aver  fondamento.  »  The  Saturday  Magatine. 

E  pure  ha  avvertire  che  al  loro  primo  comparire  in 
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linguaggio ,  ed  essersene  formato  uno  fattizio ,  chia¬ 
mato  Gerizunza  o  Ziriguenza,  composto  di  alcuni  vo¬ 
caboli  che  hanno  inventati  e  di  altri  che  han  presi 
dalle  lingue  spagnuola  ed  italiana,  ma  de’  quali  han¬ 
no  alterato  il  senso,  od  invertito  le  sillabe,  affinchè 
da  essi  soli  si  potessero  intendere. 

»  Si  computa  che  vi  siano  circa  100,000  Zingari 
dispersi  per  1’  Europa  ;  i  paesi  ove  si  trovano  in  più 
numero  sono,  la  Turchia,  la  Russia  e  l’Austria:  hav- 
vene  10,000  in  Francia,  5000  de’  quali  in  Alsazia,  e 
circa  18,000  in  Inghilterra(l).  Pare  che  abbiano  una 
specie  di  predilezione  per  le  carni  degli  animali 
morti  di  malattia,  onde  veggono,  a  quanto  dicesi, 
con  piacere  F  arrivo  di  un’  epizoozia.  Ciò  potrebbe, 
per  altro,  esser  1’  effetto  della  loro  miseria.  Non  per¬ 
tanto  vediamo  che  l’ imperatore  Giuseppe  li  vietava 
loro  di  mangiare  carni  putrefatte. 

»  I  Zingari  si  mostrano  indifferenti  a  tutte  le  reli¬ 
gioni:  essi  cangiano  il  lor  culto,  secondo  che  mutan 
paese ,  e  parecchi  di  loro  si  son  fatti  alternamente 
circoncidere  presso  i  Maomettani  e  battezzare  presso 
i  Cristiani. 

»  £ie’  giorni  del  primo  loro  apparire  in  Europa ,  e’ 
si  davano  per  Cristiani  dell’  Egitto ,  e  narravano  che 
i  loro  antenati,  non  avendo  voluto  ricevere  Gesù 
Cristo  al  tempo  della  sua  fuga  in  Egitto  co’  suoi  geni¬ 
tori,  erano  stati  condannati,  per  questa  colpa,  essi  ed 
i  loro  discendenti  a  sette  anni  di  vita  vagabonda  (2). 
L’ ignoranza  di  quell’età  diede  credito  a  questa  favola; 
essi  ottennero  salvocondotti,  e  furono  ricevuti  ospi¬ 
talmente  per  tutto.  Ma  la  menzogna  venne  scoperta, 
e  rendendoli  la  loro  condotta  indegni  della  tolleranza 
che  s’  era  ad  essi  largita ,  furono  banditi  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’  paesi  in  cui  s’  erano  messi. 

»  Un  regolamento  degli  Stati  d’  Orleans,  del  1561, 
comandava  che  s’  avesse  a  sterminare  i  Zingari  colla 


Italia ,  i  Zingari  furono  tenuti  per  Ebrei  travisati,  a  causa 
della  persecuzione  ond’  erano  oggetto.  Nondimeno  tante 
sono  le  ragioni  in  contrario  che  i  migliori  critici  chia¬ 
mano  inammissibile  il  fatto. 

”  Bluinenbach,  nella  sua  opera  d’anatomia,  trova  che 
i  nostri  Zingari  hanno  la  forma  del  cranio  simile  a  quella 
degli  antichi  Egiziani ,  e  uno  de’  loro  nomi  sarebbe  per 
tal  guisa  giustificato;  ia  loro  ciarlataneria  sarebbe  un  de¬ 
bole  riflesso  dell’  antica  scienza  degl’  incantatori  di  Fa¬ 
raone.  Nondimeno  anche  quest’  osservazione  viene  impu¬ 
gnata.  »  Denis ,  Scienze  occulte. 

Notisi  che  in  italiano  si  chiamano  indifferentemente 
Zingari  o  Zingani.  Se  provengono  veramente  dai  Zinga- 
ncs,  Zinganis  o  Zingani  del  Siudy,  ne  risulterebbe  che 
la  nostra  favella  ne  ha  ritenuto  il  nome  originale. 

Brand  è  d  opinione  che  i  Zingari  fuggissero  dall’Asia 
negli  anni  i4t>8  e  1409  auando  il  crudele  Timur  Bey 
(  Tamerlano  )  devastava  f  India ,  e  vi  trucidava  più  eli 
5oo;ooo  persone.  Essi  vennero  in  Europa  dall’Egitto, 
onde  il  loro  nome  di  Egyyliens  e  di  Gypsies.  11  nome  di 
Boliemiens  lor  fu  dato  perchè  i  primi  comparsi  in  Fran¬ 
cia  si  dicevano  venuti  dalla  Boemia. 

r  (i)  Secondo  Grellmann  vi  sarebbero  più  di  100,000 
Zingari  solamente  nell’  Ungheria,  nella  Transilvania,  ed  il 
totale  lor  numero  in  Europa  ,  in  Asia  ed  in  Africa  sali¬ 
rebbe  dai  7  agli  800,000.  Da  qualche  tempo  a  questa 
parte  si  sono  introdotti  anche  in  America  ove  rubano  gli 
schiavi  negri  per  rivenderli  ad  altri  padroni. 

(7)  La  prima  comparsa  dei  Zingari  in  Europa  avvenne, 
per  la  Germania,  nel  1417.  L’anno  seguente  sen  videro 
nella  Svizzera;  nel  1422  giunsero  in  Italia,  nel  1427  in 
Fi  ancia  e  si  sparsero  per  tutta  Europa.  Erano  allora  ve¬ 
stiti  all’orientale.  Barone  eli  Borie ,  Cenni  storico-critici 
sopra  i  Zingari, 


spada  e  col  fuoco ,  se  non  abbandonavano  i  doininj 
francesi.  Egli  riuscì  mai  sempre  impossibile  il  cac¬ 
ciameli  interamente  (1).» 

Benché  i  Zingari  per  la  maggior  parte  sian  noma¬ 
di  ,  ossia  erranti,  havvene  però  che  tengono  stabili 
dimore,  ed  abitano  in  villaggi  fondati  da  loro,  spe¬ 
cialmente  nella  Transilvania  e  nell’  Ungheria ,  ove 
esercitano  varj  mestieri.  Nella  Transilvania,  nel  Ba¬ 
llato  e  nella  Valacchia,  un  numero  ragguardevole  di 
Zingari,  uomini  e  donne,  attendono  a  lavare  le  sab¬ 
bie  de’  fiumi  per  trarne  l’oro.  L’augusta  Maria  Tere¬ 
sa  ebbe  invano  tentato  (1768)  d’ indurre  i  Zingari  ai 
lavori  campestri.  I  savj  ordinamenti  fatti  da  Giusep¬ 
pe  II  (1782)  per  dirozzarli  alquanto  ,  tornarono  inu¬ 
tili.  «  Quasi  tutti  i  carnefici  di  que’  paesi,  dice  il  ba¬ 
rone  di  Bork,  sono  presi  tra’ Zingari.  Privi  d’ogni 
pietà,  essi  godono  nel  veder  T  uomo  a  patire.  » 

Ma  la  naturai  passione  del  Zingaro  per  la  vita  va¬ 
gabonda  è  sì  radicata  eli’  egli  sacrifica  ad  essa  ogni 
piacere  della  vita  civile.  «  Si  videro ,  dice  il  detto 
scrittore,  alcuni  figliuoli  di  Zingari,  educati  nelle 
Università  dove  s’  erano  anche  segnalali ,  pigliare  il 
primo  istante  di  libertà  che  veniva  lor  conceduto,  per 
tornarsene  a  menare  una  misera  e  raminga  vita  in¬ 
sieme  co’  loro  parenti.  »  Lo  stesso  narrasi  pure  dei 
selvaggi  dell’  America  settentrionale. 

»  I  Zingani,  soggiunge  lo  stesso,  sono  di  colore  oli¬ 
vastro,  hanno  i  denti  bianchi,  l'occhio  vivace  e  mobilis¬ 
simo  ,  i  rapegli  lunghi  e  neri  ;  essi  sono  ben  fatti , 
svelti,  e  leggierissimi  per  correre.  Quantunque  essi  amino 
assai  il  caldo,  tuttavia  si  espongono  senza  pena  col  capo 
nudo  ,  e  ricoperti  con  pochi  cenci  ,  ai  freddi  più  rigi¬ 
di.  La  loro  complessione  è  robustissima  ed  invecchiano 
molto,  senza  mai  soggiacere  ad  alcuna  infermità.  Pare 
che  essi  vadano  debitori  di  questi  vantaggi  alla  loro  pri¬ 
ma  educazione.  Infatti ,  appena  il  fanciullo  ha  tre  mesi  , 
la  madre  se  lo  prende  sulle  spalle  e  lo  porta  quasi  nudo 
dovunque  ella  si  reca  ;  quando  egli  ha  due  o  tre  anni  c 
obbligato  a  seguirla  a  piedi.  Or  ben  nudrito,  or  mancante 
del  necessario,  egli  si  avvezza  in  tal  modo  all’aspra  vita 
ch’egli  dee  vivere  sino  alla  fine  de’  suoi  giorni. 

»  La  loro  consueta  bevanda  è  l’acqua  :  la  birra  ed  il 
vino  costano  troppo;  ma  l’acquavite  è  la  cosa  che  essi 
amano  di  più  al  mondo.  Niuna  festa,  ninna  gozzoviglia 
se  non  hanno  abbondanza  d  acquavite  ;  allora  essi  scor¬ 
dano  tutte  le  umane  miserie,  e  si  credono  d’essere  feli¬ 
cissimi.  Lo  Zingaro  pensa  sempre  a  ragunare  qualche 
danaro  per  potersi  ubbrricaj'e  coll’acquavite;  questa  è  la 
sua  unica  ambizione,  e  se  ottiene  questo  intento  egli  si 
reputa  il  più  avventurato  fra  gli  uomini. 

>'  La  passione  di  questo  popolo  per  il  tabacco  non  è 
meno  possente  di  quella  ch’osso  ha  per  l'acquavita:  non 
solamente  gli  uomini  e  le  donne  fumano,  ma  ingollano  il 
vapore  che  hanno  aspirato. 

»  Il  modo  di  vestire  de'  Zingari  è  sommamente  schi¬ 
foso  ;  una  sozza  e  povera  camicia ,  un  pajo  di  brache 
della  più  grossolana  tela  ed  un  ampio  mantello  compon¬ 
gono  tutto  il  loro  vestiario  estivo.  Nell’inverno  v’aggiun¬ 
gono  vecciiie  calzette  oppure  cenci  coi  quali  si  avvolgono 
le  gambe  ed  i  piedi  :  alcuni  portano  anche  una  sopra¬ 
veste  assai  ruvida  ,  ma  questi  souo  pochissimi. 

”  Le  doune  non  si  acconciano  meglio  degli  uomini  : 
una  camicia  ,  un  sottanino,  ed  un  cencio  di  tela  che  loro 
copre  la  testa  e  scende  sul  dorso  come  una  specie  di 
manto  è  tutto  il  loro  vestile:  i  figliuoli  li  mandano  intera¬ 
mente  nudi  sino  all’  età  di  nove  anni. 

«  Non  v’  ha  popolo  più  sucido  di  questo  :  non  sola¬ 
mente  i  Zingari  non  si  lavano  mai  ,  ma  non  lavano 
neppure  le  loro  vesti  ;  nè  si  affliggono  pei  vermi  che  li 
rodono  ;  non  depongono  i  loro  cenci  se  non  allorquando 
cadono  in  pezzi. 


(>)  Le  Scine ar, 
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«  A  malgrado  di  tanta  noncuranza  per  la  pulizia ,  lo 
Zingaro  è  però  vano  ;  e  se  il  caso  o  un  furto  gli  pro¬ 
cura  un  miglior  vestito,  egli  fa  pompa  di  portarlo;  ma  la 
sua  pigrizia  non  gli  permette  di  lavorare  lungo  tempo  , 
e  la  miseria  frappone  un  ostacolo  invincibile  fra  i).  lusso 
e  lui  :  esso  preferisce  la  mancanza  di  ciò  ch’ei  desidera, 
piuttosto  che  acquistarlo  colla  fatica  »  (i). 

Le  donne  sono,  tra’  Zingari  erranti,  quelle  che  più 
si  mescolano  col  popolo  del  paese  ove  vagabondano, 
e  che  più  ne  son  conosciute.  Nella  matura  ed  anche 
nell’adulta  età  sembrano  esse  deformi  per  1’  abbron¬ 
zata  lor  carnagione,  la  magrezza  e  le  rughe  loro.  Ma 
nelle  giovani  se  ne  incontrano  delle  avvenenti  e  leg¬ 
giadre  come  le  Bajadere  dell’India;  e  i  romanzieri 
spagnuoli  le  hanno  spesso  introdotte  ne’  loro  racconti, 
dipingendole  co’  più  lusinghieri  colori.  Alle  donne 
s’appartiene  tra’  Zingari  la  cura  di  astrologare  e  dire 
la  buona  e  la  mala  ventura.  Al  quale  fine  esse  ado¬ 
perano  la  chiromanzìa  ossia  1’  arte  d’ indovinare  il 
temperamento,  la  disposizione  e  il  destino  di  una  per¬ 
sona  dalle  linee  o  da’  lineamenti  di  una  mano.  Ma 
quest’arte,  ridicola  in  se  stessa  ed  assurda,  non  serve 
loro  che  di  un  velo.  «Le  Zingare,  dice  il  Denis, 
hanno  in  generale  molta  intelligenza,  e  la  fisionomia 
ossia  1’  arte  assai  fondata  di  conoscere  il  carattere  di 
una  persona  dall’ispezione  de’  lineamenti  del  volto, 
riesce  loro  assai  più  utile  che  non  tutti  i  rami  delle 
scienze  occulte.  »  S’  aggiunga  l’ accortezza  di  prono¬ 
sticare  uno  sposo  ad  una  giovane,  la  scoperta  di  un 
tesoro  ad  una  vecchia,  ecc.,  e  di  colpir  talvolta  le 
menti  con  predizioni  di  morti  e  sventure,  e  si  scorgerà 
di  leggieri  esser  molto  naturale  eh’  elle  s’-acquistino 
fede  tra  il  volgo  delle  città,  e  più  assai  delle  campa¬ 
gne  ove  s’  aggirano  di  preferenza.  D’  ordinario  men¬ 
tre  una  di  esse  va  strologando,  le  sue  compagne  si 
procacciano  d’ involar  uova,  polli,  ed  anche  checché 
possan  trovare.  In  Germania,  al  dire  del  succitato 
scrittore ,  il  volgo  crede  eh’  esse  abbiano  la  potestà 
di  ammaliare  e  di  liberare  gli  ammaliati;  vendono 
pure  amuleti,  a’  quali  i  creduli  attribuiscono  la  virtù 
di  protegger  gli  amori,  e  di  recar  fortuna  a  chi  in¬ 
dosso  li  porta.  Hanno,  come  i  loro  mariti,  molta  alti¬ 
tudine  naturale  per  la  musica,  ed  in  Allemagna  van¬ 
no  cantando  di  porta  in  porta ,  per  guadagnarsi  de¬ 
naro.  Generalmente  parlando,  tra’ Zingari  vagabondi 
le  sole  donne  ed  i  ragazzi  escon  di  giorno  da’  loro 
ricoveri  ;  gli  uomini  dormono  tutto  il  dì ,  e  vanno 
ramingando  la  notte. 

Tutte  le  masnade  de’  Zingari  hanno  un  capo  che 
chiamano  Vaivoda ,  voce  che  suona  principe  in  lin¬ 
gua  ungarica.  A  questo  capo  essi  obbediscono  som¬ 
messamente  ;  a  lui  rendono  un  conto  accurato  delle 
loro  prede  eh’  egli  distribuisce  con  rigida  imparzia¬ 
lità.  Dicono  che  l’insegna  del  suo  potere  sia  una  fru¬ 
sta  eh’  ci  porta  sopra  le  spalle.  —  Quando  si  dimanda 
a  qualche  Zingaro  perchè  conducano  quella  vita  ra¬ 
minga,  in  cambio  di  stanziarsi  e  di  lavorare,  egli  vi 
risponde  che  il  loro  pellegrinaggio  non  è  ancora  fi¬ 
nito. 

Di  tutte  le  malattie  che  affliggono  l’uman  genere, 
i  Zingari,  al  dire  del  Bork,  non  conoscono  che  il 
vajuolo  e  la  rosolia,  ed  anche  questi  morbi  fanno  tra 
essi  meno  strage  che  tra”  popoli  in  mezzo  a  cui  vi¬ 
vono. 

Le  statistiche  d’Italia  non  parlan  punto  de’Zingari, 
onde  ignoriamo  qual  numero  di  essi  viva  nelle  nostre 
contrade,  Nella  Lombardia  non  se  ne  veggono  al  di 


(  i  )  Bork  -,  ivi. 


d’  oggi  che  rarissimamente.  In  altri  Stati  sono  più 
frequenti,  ma  chi  sa  dirci  se  non  vengan  di  fuori? 
Singoiar  cosa  è  nondimeno  il  notare  che  quantunque 
abbiano  fama  di  ladri  e  si  sospetti  che  involino  anche 
i  ragazzini,  nondimeno  il  basso  popolo,  soprattutto 
nelle  campagne ,  è  ben  lontano  dall’avergli  in  avver¬ 
sione  e  in  orrore. 

La  più  terribile  accusa  che  si  muove  contro  a’  Zin¬ 
gari  è  quella  di  essere  antropofagi,  cioè  mangiatori 
di  carne  umana.  Per  amore  dell’  umanità  noi  speria¬ 
mo  che  in  quest’  accusa  siavi  esagerazione  ed  errore, 
od  almeno  che  non  si  possa  estendere  a’  Zingari  di 
ogni  paese,  non  trovandola  noi  ripetuta  da’  migliori 
scrittori  spagnuoli,  francesi  ed  inglesi  che  trattarono 
di  questi  Paria  d’  Europa  (I). 

Ad  ogni  modo  egli  è  il  vero  che  i  Zingari  esibisco¬ 
no  il  lamentevole  esempio  della  più  abbietta  degra¬ 
dazione  a  cui  possa  scendere  una  schiatta  umana. 
Essi  abborriscono  l’ incivilimento  ;  1’  orrore  per  la 
dipendenza  e  pel  lavoro  forma  la  predominante  loro 
passione ,  e  direbbesi  che  nè  1’  influenza  della  legge 
della  coscienza  scritta  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini, 
nè  quella  più  efficace  del  Cristianesimo  che  li  cir¬ 
conda  e  protegge,  abbiano  possanza  alcuna  sul  ferino 
lor  animo ,  se  molti  esempj  non  ci  testificassero  che 
stranieri  e’  non  sono  interamente  agli  affetti  filiali , 
conjugali  e  paterni  (2). 

La  quale  dimostrazione  di  naturali  affetti  debbe  in¬ 
coraggiare  la  carità  e  la  filantropìa  a  far  ogni  sforzo 
per  condurre  i  Zingari  ad  un  tenore  di  viver  più 
umano.  Due  stabilimenti,  uno  a  Friedrischslora  in 
Germania,  ed  un  altro  a  Southampton  in  Inghilterra, 
già  camminano  ver  questo  scopo.  In  essi  furono  in- 
stituite  scuole  pe’  Zingari ,  si  riuscì  ad  insegnare  e 


(1)  Ecco  ciò  che  ne  scrive  il  ridetto  barone  di  Bork. 
»  Non  possiamo  celare  che  l’ antropofagia  è  uno  dei  gusti 
prediletti  de’Zingari;  l’appetito  loro  per  la  carne  umana 
è  andato  tant’  oltre  ,  che  talvolta  i  figliuoli  hanno  truci¬ 
dati  i  padri  per  divorarli.  La  Gazzetta  di  Franenfnrtc , 
nei  numeri  167  e  207  dell’anno  1782,  parla  di  cento 
cinquanta  Zingari  antropofagi  ,  stati  arrestati  nell’  Un¬ 
gheria  ,  molti  dei  quali  erano  accusati  di  quel  detesta¬ 
bile  parricidio.  L’Imperatrice  Regina,  che  non  avea  vo¬ 
luto  prestar  fede  a  tanta  atrocità,  inviò  un  Commessario 
per  verificare  il  fatto ,  che  venne  sventuratamente  con¬ 
fermato.  Si  può  giudicare  da  ciò  dei  motivi  che  indu¬ 
cono  questi  vagabondi  a  rapire  i  fanciulli  che  incontra¬ 
no.  Non  è  punto  verosimile  eh’  essi  li  rapiscano  per 
averne  cura  e  per  aumentare  le  loro  masnade ,  come 
taluni  hanno  creduto,  giacche  essi  non  si  maritano  inai 
che  fra  di  loro.  « 

Al  che  il  traduttore  italiano  ha  aggiunto  la  seguente 
nota  manoscritta:  «  Nel  marzo  del  1793  un  Zingaro, 
soldato  in  un  reggimento  di  Croati  ,  caduto  prigioniero 
di  guerra  de’  Francesi  .  uvea  nella  mocciglia  un  braccio 
ancor  vestilo  delia  divisa  bianca  del  reggimento  francese 
Yieille-Mariue ,  N.°  90,  di  già  mezzo  rosicchiato.  A  tal 
vista  fu  immediatamente  trucidato.  Chi  scrive  era  presente 
al  fatto.»  —  V edi  la  nota  in  fine  di  quest’articolo. 

( 2 )  Emiliano  Frossard  cita  parecchi  di  questi  esempj  , 
e  tra  gli  altri  quello  d’ una  povera  zingara  che  viveva  al 
pie  d’un  baluardo  della  cittadella  di  Nimes  :  ella  allat¬ 
tava  un  suo  bambino  ,  ne  allevava  un  altro  già  grandi¬ 
cello,  e  recava  al  suo  marito  in  prigione  tutte  le  mone- 
ftizze  che  raccoglieva  accattando.  Un’altra  povera  zin¬ 
gara  in  Frància  giacque  malata  più  mesi  d  una  infermità 
tormentosa.  11  parroco  nel  cui  distretto  quella  famiglia 
avea  piantato  la  tenda  ,  e  il  quale  caritatevolmente  la 
Soccorreva  ,  attesta  che  le  cure  di  quella  famiglia  per 
la  misera  inferma  erano  veramente  esemplari.  E,  Eros* 
sarà,  ìes  Bohimkns  en  Erance , 
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persuader  loro  il  lavoro ,  e  lo  spirito  di  perseveranza 
e  di  carità  che  presiede  a  questa  cristiana  opera ,  già 
comincia  a  coglierne  qualche  buon  fruito  (4).  L’  in¬ 
glese  Crabb  che  molto  s’è  adoperato  per  promuovere 
lo  stabilimento  di  Southampton  e  per  migliorare  la 
condizione  di  questo  stranissimo  popolo,  ha  pure 
scritto  un  libro  per  difenderne  la  causa  (The  Gypsies ’ 
Advocate)  ;  nel  qual  libro,  da  vendersi  in  profitto  di 
quell’ inslituzione,  egli  dichiara  che  «  i  Zingari  sono 
capaci  di  poter  essere  condotti  ad  adempiere  tutti  i 
doveri  ed  a  godere  lutti  i  beni  della  vita  civile.  La 
loro  condizione  religiosa,  sociale  e  morale,  egli  scia¬ 
ma,  è  miserabilissima,  ma  non  disperata  (2).  » 

T.  U. 


(1)  The  Saturclay  Maga-ine. 

(2)  Il  ritratto  che  quest’  autore  fa  de’  Zingari  inglesi 
differisce  assai  da  quello  de’  Zingari  dell’Europa  orientale, 
dipinti  dal  barone  di  Bork.  In  fatti  l’ autore  inglese  ci 
parla  delle  sollecite  cure  con  che  le  madri  Zingare  ve¬ 
gliano  a  serbare  la  purezza  de’ costumi  nelle  loro  figliuole, 
mentre  il  tedesco  ci  asserisce  il  contrario.  Afferma  pure 
il  Crabb  che  le  Zingare  inglesi  insegnano  quasi  tutte  ai 
loro  figliuoli  il  paternoster ,  e  che  molti  di  quel  popolo  si 
mostrano  volonterosi  di  ricevere  un’  istruzione  religiosa. 
Egli  loda  eziandio  l’ affettuosa  ricordanza  che  serbano  dei 
loro  parenti  morti,  de’ quali  visitano  la  tomba  una  volta 
all’anno  e  generalmente  intorno  al  Natale.  L’ instituzione 
di  Southampton ,  cominciata  nel  1827  da  una  società  di 
carità  cristiana,  già  contiene  un  certo  numero  di  Zin¬ 
gari  che  la  domenica  attendono  al  divino  servizio  ,  si 
applicano  ad  opere  di  onesta  industria ,  e  frequentano  la 
scuola  fondata  per  loro.  —  L’ instituzione  germanica  di 
Friedrichslohra  è  opera  dei  Cristiani  di  Naumburgo , 
piccola  città  prussiana ,  vicina  a  quel  villaggio.  Èssi 
mandarono  nel  1800  il  sig.  Blankebourg  colla  missione 
di  tentare  l’ istruzione  religiosa  de’  Zingari  di  quel  luo¬ 
go  ,  ed  in  conseguenza  il  loro  miglioramento  sociale  e 
morale.  11  missionario  durò  molta  fatica  da  principio  a 
cattivarsi  la  confidenza  loro ,  perchè  lo  credevano  spe¬ 
dito  dal  governo  prussiano  con  intenzioni  sinistre.  Ma 
finalmente  riuscì  a  convincere  i  capi  loro  che  il  solo  im¬ 
pulso  della  carità  lo  avea  condotto  tra  essi.  Il  che  veden¬ 
do  uno  di  costoro  proruppe  in  lagrime  di  gioja  e  sciamò 
eh’  egli  avea  sempre  creduto  non  vi  fosse  alcuno  al  mondo 
che  gli  amasse.  1  successi  della  società  di  Naumburgo  si 
agguagl‘ano  a  quelli  ottenuti  dalla  società  inglese. 


LE  DONNE  GRECHE  A'  DI'  NOSTRI 

La  bellezza  delle  forme ,  la  leggiadrìa  de’  sem¬ 
bianti  ,  la  grazia  delle  movenze ,  la  venustà ,  il  de¬ 
coro,  1’  ingegno  colto  e  vivace,  il  parlar  armonioso, 
1  eleganza  nel  vestimento,  e  cento  altri  pregi  mu¬ 
liebri  ornavano  le  antiche  Greche  sì  fattamente  che 
di  gran  lunga  esse  vincevano  ogni  paragone,  per 
quanto  almeno  s’  appartiene  all’  adescamento  dei 
sensi ,  perchè  forse  le  Romane  le  superavano  nei 
virtuosi  costumi.  Le  statue  greche  di  Venere,  dì 
Giunone,  di  Flora  c  di  fante  ^altre  lor  dee,  queste 
statue  che  tuttora  noi  ammiriamo  come  sovrani  esem¬ 
plari  del  bello  ideale,  clic  altro  erano  in  sostanza 
se  non  figurazioni  di  donne  greche  realmente  esi¬ 
stenti:'  I  vizj ,  i  delitti,  la  tirannide  dell’  impero  gre¬ 
co,  poscia  il  duro  giogo  de’  Turchi  durato  tre  se¬ 
coli,  alterarono  grandemente  anche  le  doti  esterne 
del  sesso  gentile  in  quella  sì  classica  terra.  Nondi¬ 
meno  la  bellezza  del  sangue  greco  è  mai  sempre 
cospicua;  la  vestitura  loro  ritiene  molto  ancor  dell’ 
antico,  e  molti  costumi  vi  s’  incontrano  affatto  con¬ 
formi  a  quelli  descritti  da  Omero. 


|  Il  Pouqueville  così  dipingeva  le  donne  greche  po¬ 
co  prima  della  guerra  che  diede  l’ independenza  a 
quelle  contrade  : 

»  Le  donne  de’  Greci  moreotti  portano  in  gene¬ 
rale  il  vanto  della  bellezza ,  e  fors’  anche  la  palma 
della  virtù.  Devono  il  primo  a  cause  fisiche,  che  si 
possono  indicare.  Per  la  maggior  parte  dell’  anno 
il  sole  percuote  la  Morea  co’  suoi  raggi;  l’aria  pri¬ 
va  d’  umidità ,  pregna  dell’  olezzo  de’  fiori ,  è  pura 
e  vivificante;  dolce  è  la  temperatura,  il  cielo  sere¬ 
no  come  a  Menfi,  0  come  ne’  nostri  climi  ne’  più 
bei  giorni  di  primavera.  Ed  ove  si  faccia  entrare  nel 
computo  il  moderato  lavoro ,  e  la  vita  regolala  delle 
donne  in  Levante,  si  troveranno  in  tutto  ciò  le  ragioni 
d’  una  certa  bellezza ,  che  in  ogni  tempo  contrad¬ 
distinse  le  femmine  dell’  antico  Peloponneso. 

»  I  modelli  che  inspirarono  Apelle  e  Fidia,  tro- 
vansi  ancora  oggidì  tra  le  Greche.  Sono  general¬ 
mente  grandi,  hanno  nobili  le  forme,  l’occhio  pieno 
di  fuoco,  e  la  bocca  ornala  di  bei  denti.  Tuttavia 
vi  sono  dei  gradi  secondo  i  paesi  che  abitano ,  sem¬ 
pre  però  conservando  un  fondo  inalterabile  della 
comune  beltà.  La  donzella  di  Sparta  è  bionda,  snella 
di  corporatura ,  c  nobile  di  portamento  ;  quella  delle 
montagne  del  Taigeto  ha  il  passo  e  le  attitudini  di 
Pallade ,  quando  quella  divinità  agita  le  sue  armi  e 
1’  egida  spaventevole  in  mezzo  ai  combattenti.  La 
Messena  è  picciola ,  pienotta ,  ed  ha  della  grazia  nei 


(  Donna  greca  dell’  isola  di  Taso  ) 


lincamenli ,  regolare  ed  ovale  la  faccia,  occhi  gran¬ 
di  ed  azzurri,  capelli  lunghi  e  neri,  e  quando  preme 
1’  erbetta  co’  piedi  nudi  e  delicati ,  si  prenderebbe 
per  Flora  in  mezzo  ai  prati  smaltati  di  fiori.  L’Ar¬ 
cade,  inviluppata  nelle  rozze  lane,  permette  appena 
che  si  veda  la  regolarità  delle  forme  ;  ha  un  aspetto 
di  purità,  cd  un  sorriso  che  sembra  quello  dell’in¬ 
nocenza.  Le  donne  dell’ Arcipelago ,  se  si  eccettuino 
quelle  di  Nasso  (1),  nulla  presentano  d’interessante, 
e  porrò  io  qui  il  ritratto  d’ una  giovinetta  Joriia, 
i  (>uale  Io  scrisse  Guy.  Quanto  quell’ amabile  autore 
era  sensitivo  allo  impressioni  del  bello! 


(1)  Altri  viaggiatori,  come  si  vedrà  più  innanzi,  ante¬ 
pongono  d’assai  le  isolane  greche  alle  continentali. 
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»  Ella  vi  offre ,  dice  egli,  nella  sua  dolce  espan¬ 
sione  senza  pensarvi ,  i  movimenti  e  le  situazioni  più 
favorevoli  all’  imitazione.  Uscendo  dal  suo  letto  si 
allunga ,  rialza  le  ginocchia ,  china  il  capo ,  lo  ap¬ 
poggia  su  d’ una  mano ,  e  neglettamente  sdrajata 
sul  suo  sofà  prende  successivamente  tutti  gli  altri 
atteggiamenti  della  semplice  natura. 


(Donna  greca  di  Castri,  1’  antica  Delfo) 

»  S’  addormenta  nell’  ore  calde  della  giornata  ,  ed 
una  schiava  che  sta  alle  sue  ginocchia  tiene  un  ven¬ 
taglio  per  rinfrescarla.  Ella  si  distende  e  la  sua  testa 
sostenuta  dalle  due  mani,  che  si  toccano  per  di 
sopra,  è  appoggiala  ad  un  guanciale.  Prende  il  suo 
specchio,  il  canestro  ove  sono  i  suoi  ornamenti,  e 
compone  per  diletto  la  più  alta  pettinatura  che  si 
porli  in  Grecia ,  e  si  corona  il  capo  di  rose  e  di 
acacia. 

»  Va  al  bagno ,  prende  la  sua  camicia  di  velo 
dalle  mani  della  schiava  ;  e  procede  maestosamente 
profumata  di  quintessenze.  Il  sole  scende  sull’  oriz¬ 
zonte  ,  1’  ombra  s’  allunga  sul  prato ,  e  la  giovine 
greca,  impaziente  di  comparire,  vi  accorre,  e  mena 
danze  scherzose,  o  corre  qual  nuova  Àtalanta.  »  — 

»  Questo  abbozzo  è  gentile  e  piacevole ,  se  real¬ 
mente  esiste  l’originale;  ma  egli  è  quello  di  una  cor¬ 
tigiana.  Le  femmine  greche  moreotte,  anche  le  più 
ricche,  sono  assai  lontane  da  simili  delicatezze.  Ca¬ 
ste  sinché  donzelle,  pudiche  e  fedeli  da  maritate, 
hanno  una  certa  austerità  di  carattere,  che  si  op¬ 
pone  a  tutti  gli  assalti  dell’  asiatica  voluttà.  Ben  di 
rado  dopo  la  morte  d’uno  sposo  scelto  dal  cuore, 
vedesi  una  greca  moreotta  contrarre  un  vincolo  no¬ 
vello  ;  i  teneri  animi  loro  sopportano  difficilmente 
la  perdita  dell’  oggetto  che  amarono ,  e  sovente  lo 
piangono  per  tutto  il  resto  della  lor  vita. 


»  Non  sono  già  le  costose  stoffe  quelle  di  cui  si 
addobbano ,  se  però  si  eccettuino  gli  scialli  indiani 
di  cui  fan  uso  le  ricche.  Si  vestono  d’ ordinario  con 
ciò  che  hanno  filato  e  tessuto  elleno  medesime ,  ed 
intrecciano  qualche  fiore  a’  loro  capelli  nella  bella 
stagione. 

«  Sono  dotate  d’organi  sensibili  alla  melodia ,  e  per 
la  maggior  parte  cantano  accompagnandosi  con  un 
tetracordo,  i  cui  suoni  ne  sostengono  la  voce.  Nelle 
loro  canzoni  non  vanno  sublimando  i  favori  d’amore, 
nè  inveiscono  contro  l’ incostanza  o  la  freddezza  di 
un’  amante.  Trattasi  piuttosto  di  un  giovine  che  arde 
e  inaridisce  d’amore  come  l’erba  dei  tetti;  che  si  lagna 
della  crudeltà  dell ’  inflessibil  sua  bella  ;  che  si  para¬ 
gona  agli  uccelli  privali  delle  loro  compagne ,  alla 
solitaria  lortorella  che  invita  la  natura  ad  entrare  a 
parte  del  suo  lutto  e  della  sua  afflizione.  Ad  una  sì 
lunga  narrativa  di  mali  le  attente  compagne  della 
cantatrice  si  sentono  fortemente  commosse;  piango¬ 
no,  s’inteneriscono,  e  sono  contente  nel  separarsi 
d’ aver  passato  un  istante  felice  alla  loro  maniera. 

(  Sarà  continualo  ) 


ANNUNZIO  DI  UN  BUON  LIBRO 

Il  Teatro  Universale  è  un  archivio  di  letture  utili, 
condite ,  per  quanto  è  in  nostro  potere ,  di  quel  di¬ 
letto  che  nasce  dalla  chiarezza  e  dall’  eleganza.  Esso 
adunque  non  è  un  Giornale,  nel  significato  che  si 
suole  attribuire  a  questo  vocabolo.  Quindi  non  an¬ 
nunzia  le  opere  nuove,  non  ne  rende  ragione,  non 
distribuisce  loro  la  lode  od  il  biasimo.  Ciò  non  s’ap¬ 
partiene  al  suo  instituto  ;  ciò  sarebbe  anzi  un  usur¬ 
pare  1’  ufficio  altrui ,  oltreché  ci  condurrebbe  negli 
spinosi  campi  della  polemica  dalla  quale  abbordiamo 
per  indole.  Nondimeno  ci  sia  lecito  dilungarci  per 
questa  volta  dalle  norme  generali,  in  grazia  della 
molta  utilità  del  libro  di  cui  prendiamo  a  far  cenno. 
Esso  è  l’opera  di  un  savio  e  ben  veggente  nostro  sta¬ 
tista,  sperimentato  nelle  materie  amministrative,  e 
tratta  di  tre  argomenti  assai  ardui  ma  di  vitale  im¬ 
portanza  per  la  civil  società:  i  quali  sono  la  povertà, 
il  soccorso  de’ poveri  e  le  prigioni.  Che  se  il  primo  e 
il  terzo  di  questi  argomenti  infelicemente  pur  troppo 
si  collegano  insieme  per  la  potenza  di  quella  peste 
che  Virgilio  chiamava  malesaada  fames,  cd  associava 
alla  turpis  egestas ;  essi  non  pertanto,  ma  special- 
mente  il  primo,  ricevono  lume,  alleviamento  e  con¬ 
forto  dal  divino  precetto  della  carità  eh  è  il  fonda¬ 
mento  della  Legge  di  Grazia. 

Quest’opera  ha  per  titolo:  Saggio  sul  buon  governo 
della  Mendicità  ,  degl’  instimi  di  Beneficenza  e  delle 
Carceri,  del  conte  D.  Carlo  llarione  Petitti  eli  Roretto, 
Consigliere  di  Stalo  onorario  di  S.  M.  il  re  di  Sai  degna. 
Torino,  presso  Gius.  Bocca,  1857.  Due  grossi  volumi 
in  8.°,  prezzo  L.  lo.  50.  _ 

L’Autore  che  a  ciascheduno  de’  suoi  tre  Libri  ag¬ 
giunge  la  Conclusione  e  il  Riepilogo  loro ,  ci  porge 
pure  la  Conclusione  di  tutta  la  sua  Opera  nelle  se¬ 
guenti  parole,  che  meglio  di  qualunque  nostra  ana¬ 
lisi  valgono  a  darne  contezza  (1)  : 


(i)  Il  libro  i.°  s’  aggira  sulla  mendicità,  e  sulle  leggi 
intese  a  rept  imerla  ed  a  ben  dirizzarla  ;  il  libro  2.  ti  atta 
degli  Distilliti  di  beneficenza  e  delle  regole  sì  generali  die 
speciali  relative  al  loro  ordinamento,  per  assiemarne  la 
migliore  amministrazione  e  la  disciplina  più  conveniente, 
il  libro  3.°  ragiona  «del  buon  governo  delle  carceri ,  e  del 
miglioramento  de’  carcerali. 
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TEATRO  E IVI  VERSALE 


1  APRILE 


,,  Nelle  discussioni  intraprese  sul  buon  governo  della 
mendicità ,  degli  istituti  di  beneficenza  e  delle  carceri , 
si  mirò  allo  scopo  di  provare: 

I.  Che  la  mendicità ,  abbietta  condizione  dell’  umana 
natura ,  debb’  essere  proscritta  da  ogni  governo ,  il  quale 
voglia  attendere  ad  un  vero  incivilimento ,  e  che  per  con¬ 
seguire  tale  risultamento  è  indispensabile  il  concorso  della 
■pubblica  autorità ,  combinato  coll’  esercizio  d’  una  carità 
veramente  illuminata ,  sicché  ne  derivi  l’ occupazione 
de’  poveri  validi  in  un  lavoro  produttivo ,  il  quieto  ed 
adequato  ricovero  de’  poveri  invalidi ,  ed  un  appropriato 
soccorso  a  quelli  vergognosi ,  nel  fine  essenziale  di  vie¬ 
tare  a  tutti  con  fondamento  la  pubblica  questua. 

II.  Che  quantunque  un  ordinamento  civile  venga  rego¬ 
lato  con  ottimo  sistema ,  pel  fatto  inevitabile  dell’  ine¬ 
guaglianza  delle  condizioni  e  della  debolezza  dell’  umana 
natura ,  non  si  potrà  mai  scansare  la  piaga  della  miseria; 

Che  quindi  è  indispensabile  di  soccorrere  la  medesima 
colla  vera  beneficenza  ; 

Che  questa,  derivata  dai  principii  del  Cristianesimo, 
ed  ignota  all’  antica  civiltà,  provvede  con  opportuno  soc¬ 
corso  ai  diversi  stati  dell’  infelicità  morale  o  fisica  dell’ 
uomo  ; 

Che  per  giungere  con  miglior  successo  all’  opportunità 
di  soccorso  è  conveniente  V  intervento  governativo  prati¬ 
cato  per  via  d’ una  larga  tutela,  la  quale  mentre  rispetta 
i  regolamenti  speciali  delle  diverse  pie  fondazioni  e  la 
volontà  de’  benefattori  che  le  fecero  ,  provvede  perchè 
non  s’  introducano  in  essi  abusi,  fine  questo  che  solo 
può  ottenersi  dalla  pubblica  autorità  atta  a  temperare 
efficacemente  le  emulazioni  e  le  debolezze  dell’  umana 
natura. 

III.  Che  se  a  contegno  di  coloro  che  vogliono  offen¬ 
dere  1’  ordine  della  civile  società  sono  indispensabili  le 
carceri ,  importa  di  prevenire  che  la  riunione  di  molti 
uomini  già  pessimi,  o  prossimi  a  diventarlo,  non  ne  au¬ 
menti  l’ immoralità  ;  epperciò  giova  stabilire  un  sistema 
penitenziario ,  il  quale  separi  assolutamente  gli  accusati 
dai  condannati ,  ed  abbia  regole  speciali  ed  adatte  sì  per 
gli  uni  che  per  gli  altri  ,  acciò  cauteli  la  pubblica  sicu¬ 
rezza  e  tenda  al  loro  miglioramento  se  non  assoluto  e 
definitivo ,  almeno  a  quello  relativo.  » 

L’ assunto  dell’  Autore  era  di  recare  la  fiaccola 
della  verità  in  un  tenebroso  laberinto  di  teorìe  ora 
incerte,  erranti  e  confuse,  ora  in  tenzone  fra  loro  , 
come  gli  elementi  nel  Caos  dipinto  dall’ epico  inglese. 
Egli  le  ha  chiamate  a  severo  esame  e  rigettando  le 
empiriche  e  le  sofistiche,  le  timide  e  le  temerarie, 
ha  dato  la  cittadinanza  a  quelle  tra  loro  che  sono 
dimostrate  più  profittevoli  dalla  ragione  e  dalla  spe¬ 
ranza.  Egli  ha  dunque  conseguito  il  suo  scopo,  il 
più  che  s’  appartiene  ad  uno  scrittore  che  ha  per 
freni  il  dovere  e  la  prudenza. 

Non  sappiamo  dar  fine  a  questo  articolo  senza  tra¬ 
scrivere  un  altro  passo  dell’  Autore,  tratto  dalle  sue 
Note. 

”  li  l’ero ,  beninteso  progresso  morale  non  tnnto  consi¬ 
ste  ,  come  erroneamente  pensano  taluni ,  nel  solo  accre¬ 
scimento  della  produzione  ,  della  ricchezza  e  dell’  istru¬ 
zione  d’  alcune  classi  più  colte  ed  educate  della  civile 
società  ,  quanto  nella  generale  aumentazione  de’  prodotti, 
nella  loro  più  equabile  distribuzione,  nella  diffusione  uni¬ 
versale  de’ principii  religiosi  e  morali,  e  nella  buona 
istruzione  dementale  delle  masse. 

><I  governi  che  mirano  a  tale  scopo,  fondano  per  l’av¬ 
venire  sopra  solida  base  la  propria  vita ,  forza  e  prospe¬ 
rità.  Quelli  che  lo  trascurano,  procedono  verso  uno  stato 
opposto,  onde  spesso  ne  deriva  la  loro  rovina. 

>’  Queste  idee  di  religione ,  di  moralità  c  d’  ordine , 
debbano  riuscire  gradite  a  coloro  che  professano  i  prin¬ 
cipii  del  vero  incivilimento.  Questo,  al  dire  d’un  filosofo 
italiano  de’  tempi  nostri  ,  «  è  quel  modo  di  essere  di  una 
»  vita  d’uno  Stato,  pel  quale  egli  va  effettuando  le  con- 


»  dizioni  di  una  colta  e  soddisfacente  convivenza  ».  Ag¬ 
giungendo  altrove  che  siffatto  modo  di  essere  è, 

»  1.  Preparato  e  stimolato  dalla  natura; 

»  II.  Ingerito  ed  avvalorato  dalla  religione; 

»  111.  Radicato  ed  alimentato  dall’  agricoltura  ; 

»  IV.  Secondalo  e  tutelato  clal  governo  ; 

»  V.  Esteso  e  perfezionato  dalla  concorrenza; 

»  VI.  Consolidato  e  canonizzato  dall’  opinione  ; 

»  VII.  Mantenuto  e  sanzionato  dalla  natura.  »  (Ro- 
magnosi,  dell’  indole  e  dei  fattori  dell’  incivilimento,  par.  I.) 

»  L’autore  del  presente  Saggio,  delle  Note  che  lo  se¬ 
guono  ,  e  dell’  Appendice  che  ne  è  il  complemento ,  ha 
aspirato  all’  onorevole  risultamento  di  persuadere  colle 
intraprese  discussioni  chiunque  sia  amico  d’una  vera  ci¬ 
viltà.  » 

Soggiungeremo  soltanto  che  nelle  note  1’  Autore 
discute  con  gran  senno  alcune  delle  più  gravi  qui- 
stioni  d’  economia  politica ,  come  sono  1’  Annona  ,  la 
Libertà  del  commercio,  i  Codici,  le  Opere  pubbliche, 
ecc.  ecc.,  non  mai  dipartendosi  dalla  massima  chele 
instituzioni  sempre  debbono  tendere  a  farsi  pacata¬ 
mente  migliori. 

Il  discordare  che  facciamo  qualche  volta  dalle  sue 
sentenze  non  può  rattenerci  dal  porgere  al  tuttin- 
sieme  della  sua  opera  le  nostre  lodi  sincere.  T.  U. 


L’  ITALIA 

PÀTRIA  PRIMITIVA  DELLE  ARTI  BELLE 
ART.  2.* 

(  Continuazione  dalla  pag.  75.  ) 

»  Asserisce  e  sostiene  il  Winekelman  che  gli  Etru- 
sci,  giunti  che  furono  a  un  certo  segno  nelle  arti, 
non  procedettero  poi  più  oltre,  a  quella  guisa  ap¬ 
punto  che  hanno  fatto  i  Cinesi ,  i  quali  hanno  pre¬ 
venuto  ed  emulato  gli  Europei  riguardo  a  molte 
invenzioni,  e  non  hanno  poi  saputo  migliorarle  e 
perfezionarle.  E  di  questa  stazionaria  mediocrità  e 
imperfezione  delle  arti  presso  gli  Etrusci  egli  ne  al¬ 
lega  principalmente  per  cagione  l’ indole  terribile  e 
sanguinosa  del  loro  culto  religioso  ;  e  singolarmente 
la  loro  passione  per  1’  arte  divinatoria ,  che  dovet¬ 
tero,  continua  Winckehnann,  ingenerare  in  quel 
popolo  un  genio  tristo  e  malinconico,  il  quale,  se¬ 
condo  lui,  non  si  confà  colla  coltivazione  delle  belle 
arti. 

»  La  teogonia  però  e  il  culto  religioso  degli  Etru¬ 
sci  non  differì  sostanzialmente  da  quello  delle  al¬ 
tre  nazioni,  e  specialmente  da  quello  de’ Greci;  e 
quand’  anche  si  volesse  ad  ogni  conto  ravvisare 
la  religione  degli  Etrusci  come  più  terribile  e  san¬ 
guinaria  di  quella  dei  Greci;  piuttosto  che  la  tri¬ 
stezza  e  la  malinconia,  avrebbe  essa  dovuto  istillare 
negli  animi  una  certa  fierezza ,  e  conseguentemente 
una  certa  energia  c  forza  d’animo,  molto  giovevole 
alla  coltivazione  delle  belle  arti. 

»  Un’altra  circostanza  sfavorevole  ravvisa  il  Win- 
ckelmann  nelle  aspre  e  continue  guerre  che  essi 
ebbero  coi  Romani ,  e  che  terminarono  colla  loro 
totale  distruzione.  Ma  quando  Roma  cominciò  a  gran¬ 
deggiare  in  Italia,  era  già  gran  tempo  che  la  po¬ 
tenza  ctrusca  aveva  incominciato  a  venire  in  deca¬ 
denza,  poiché,  secondo  il  medesimo  Winckelmann , 
1’  epoca  della  maggior  grandezza  e  tranquillità  degli 
Etrusci,  e  quella  in  cui  le  arti  più  fiorirono  presso 
di  loro ,  dee  fissarsi  poco  dopo  la  guerra  di  Troja, 
E  gli  Etrusci,  invece  di  trovarsi  in  circostanze  sfa¬ 
vorevoli  ai  progressi  delle  arti  del  disegno,  godei» 
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tero  per  lo  contrario  della  felice  combinazione  di 
tutte  quelle  circostanze  alle  quali  attribuisce  il 
Winckelmann  1’  avanzamento  e  la  perfezione  delle 
medesime  presso  i  Greci.  —  Della  bontà  del  clima 
etrusco  non  ne  potrà  dubitare  chiunque  conosca 
l’ Italia;  e  per  la  bellezza  delle  forme  etnische,  ab- 
biam,  fra  le  altre,  la  testimonianza  di  Ateneo,  il 
quale  dice  essere  state  le  donne  presso  gli  antichis¬ 
simi  Etrusci  facie  mirum  in  modum  formosas,  mentre 
dall’altro  canto,  Cotta  presso  Tullio  (De  nnt.  Deor., 
lìb.  I )  dichiara  d’  aver  incontrato  pochissime  fra  la 
numerosa  gioventù  di  Atene  che  dir  si  potessero 
veramente  belle. 


»  Coltivatori  esimj  della  musica  e  della  poesia  fu¬ 
rono  pure  gli  Etrusci  al  pari  de’ Greci.  Secondo  la 
testimonianza  di  tutti  gli  scrittori,  ebbero  in  gran¬ 
dissimo  pregio  le  arti  non  meno  che  i  Greci,  e  delle 
medesime  fecero  lo  stesso  nobil  uso  dei  Greci  nel 
tramandare  alla  posterità  le  immagini  degli  illustri 
trapassati,  siccome  gli  scrittori  e  i  monumenti  etru¬ 
sci  ce  l’ attestano  ;  e  finalmente  non  mancò  agli 
Etrusci  il  benefico  influsso  di  una  libera  costituzione 
politica ,  a  cui  tanta  parte  attribuisce  de’  progressi 
delle  arti  greche  il  signor  Winckelmann  :  giacché 
per  sua  medesima  confessione  il  governo  etrusco 
sembra  essere  stato  democratico  anziché  aristocra¬ 
tico,  poiché  nè  di  guerra  nè  di  pace  trattavasi  se 
non  nelle  pubbliche  adunanze  de’  dodici  popoli,  i 
quali  costituivano  il  corpo  del  loro  Stato. 

»  Ma  il  signor  conte  di  Caylus  ed  il  signor  Heine, 
venendo  in  appoggio  dell’opinione  del  Winckelmann, 
vogliono  pure  ad  ogni  conto  che  gli  Etrusci  cangias¬ 
sero  e  perfezionassero  la  loro  maniera  di  operare 
nelle  belle  arti  dopo  il  commercio  che  ebbero  in  Ita¬ 
lia  coi  Greci.  E  su  questo  punto  sono  in  evidente 
contraddizione  con  sé  medesimi,  poiché  ammettendo 
essi,  ciò  che  infatti  è  vero,  che,  allorquando  co¬ 
minciò  ad  innalzarsi  sulla  sconfitta  de’ Persiani  la 
possanza  de’  Greci  e  la  fama  loro  nelle  arti,  1’  Etruria 
trovavasi  per  lo  contrario  grandemente  avvilita  ed 
abbattuta  per  le  infelici  e  rovinose  guerre  che  aveva 
sostenute  ,  e  a  malo  stento  sosteneva  tuttora,  contro 
i  Galli,  i  Romani,  i  Sanniti,  come  è  poi  possibile  che 
in  sì  infelici  circostanze  le  arti  etnische  prendessero 
il  loro  maggiore  avanzamento?  E  in  molto  maggiore 
contraddizione  con  sé  medesimo  ritrovasi  il  conte  di 
Caylus,  che  positivamente  asserì  che  gli  Etrusci  non 
avrebbero  prodotti  tanti  pezzi  inimitabili  senza  una 
perfetta  cognizione  dell’arte;  e  dopo  di  avere  espres¬ 
samente  affermato  che  quanto  è  uscito  dalle  mani 
degli  artefici  etrusci  ha  un  carattere  originale  che 
non  si  può  confondere  con  alcun  altro.  A  questo  pro¬ 
posito,  possiam  citare  Orazio,  Diodoro  Siculo,  Ate 
neo,  Plinio,  Cassiodoro  ed  altri  scrittori,  dalla  testi¬ 
monianza  de’ quali  risulta,  e  il  singoiar  valore  degli 
Etrusci  nella  pittura  e  nella  statuaria,  e  il  sommo 
pregio  in  che  furono  sempre  tenute  le  opere  loro  an¬ 
che  ai  tempi  de’  Romani,  ed  insieme  la  tardanza  dei 
progressi  ed  avanzamenti  delle  arti  del  disegno  presso 
i  Greci.  Ma  nella  lentezza  medesima  con  cui  progre¬ 
dirono  le  arti  etrusehe,  e  nella  stessa  molliplicità  dei 
diversi  stili  e  delle  differenti  maniere  che  vi  ravvisa 
nono  gli  stessi  partigiani  de’  Greci,  il  conte  di  Caylus 
e  Winckelmann,  puossi  ritrovare  un  nuovo  argo¬ 
mento  onde  decidere  quale  delle  due  nazioni  sia  de¬ 
bitrice  all’  altra  riguardo  ai  progressi  fatti  nelle  belle 
arti.  Difatti  ad  uno  stile  non  può  tener  dietro  uno 
secondo,  nè  a  questi  un  terzo,  se  non  dopo  che  r  an¬ 


tecedente  giunto  si  trovi  ad  un  certo  grado  di  matu¬ 
rità;  e  lo  stesso  vuol  dirsi  riguardo  alle  forme  di 
gusto.  La  moltiplicità  pertanto  degli  stili  e  delle  for¬ 
me  di  gusto  nelle  arti  etnische,  da’ due  mentovati 
scrittori  ravvisata,  è  un  certo  indizio  che  il  migliora¬ 
mento  e  perfezionamento  loro  fu  l’opera  di  molli 
secoli  e  dì  lunghissimo  tempo.  Con  somma  velocità 
all’  incontro  veggonsi  avanzare  alla  perfezione  le  arti 
greche,  le  quali,  dopo  la  morte  di  Alessandro,  è  fuor 
di  dubbio  che  cominciarono  a  decadere.  Or  chi  non 
vede ,  nel  lento  e  graduato  periodo  che  le  arti  etni¬ 
sche  impiegarono  per  sollevarsi  a  regolarità  ed  ele¬ 
ganza  ,  un  indizio  palese  di  non  essere  gli  Etrusci 
stati  debitori  alla  perfezione  delle  arti  proprie,  se 
non  che  a  loro  stessi?  Tutta  la  storia  delle  belle  arti 
ci  attesta  essere  sommamente  lento  e  pigro  il  passo 
con  cui  esse  si  approssimano ,  non  che  alla  perfezio¬ 
ne  ,  ma  anche  a  un  certo  grado  di  eleganza  e  di  re¬ 
golarità  ;  e  che  un  tal  passo ,  di  sua  natura  lento  e 


pigro ,  non  può  esser  fatto  celere  e  reso  spedito  se 
non  in  virtù  di  qualche  fortunato  accidente ,  vale  a 
dire  in  grazia  della  comparsa  de’  prodotti  e  del  fe¬ 
lice  riuscimento  de’  tentativi  fatti  precedentemente 
da  altra  nazione  delle  arti  medesime  in  tempi  ante¬ 
riori  coltivatrice.  Ma  non  abbiamo  bisogno  d’insistere 
sopra  di  questa,  quantunque  ben  fondata  congettura, 
quando  noi  crediamo  che  ci  sopravanzino  le  prove  di 
fatto ,  onde  far  vedere  che  dall’  introduzione  delle 
arti  etnische  ebbero  veramente  origine  quei  maravi- 
gliosi  progressi  che  le  arti  del  disegno  fecero  presso 
i  Greci,  facendo  che  nell’  istesso  Omero  i  più  bei 
lavori  greci  si  enunciano  come  fabbricati  in  Lenino , 
isola  pelasgo-tirrena  ;  anche  ne’  monumenti  de’  più 
bei  tempi  delle  arti  della  Grecia ,  considerati  senza 
ireoccupazione ,  si  scopre  tosto  e  si  conosce  come  gli 
artefici  della  medesima  ricopiate  hanno  e  fatte  pro¬ 
arie  molte  forme ,  modi  e  costumi  delle  arti  etnische 
de’  più  rinomali  tempi.  Grandissima  infatti  è  la  con¬ 
formità  che  ravvisasi  fra  le  figure  scolpite  da  Fidia  e 
quelle  che  osservatisi  ne’  monumenti  delle  arti  etni¬ 
sche  ;  e  questa  conformità  si  mostra  anche  nelle  piu 
liccole  parti ,  giacché  il  calzamento  onde,  al  riferir 
di  Polluce,  ornata  venne  da  quello  scultore  la  famosa 
sua  Minerva,  è  similissimo  a  quello  che  incontrasi  in 
non  pochi  vasi  etrusci;  cosicché  quello  ben  si  palesa 
una  copia  di  questo.  11  capitello  dorico  in  non  pochi 
avori  etrusci  incontrasi;  anteriori  di  molto  non  cer¬ 
tamente  alla  perfezione ,  ma  forse  agli  esordj  stessi 
delle  arti  greche.  L’  eruditissimo  Leon  Battista  Al¬ 
berti  osservò  il  primo  che  quelle  patere  fra  mezzo  ai 
triglifi ,  che  si  veggon  nell’  ordine  dorico,  dimostrano 
sensibilmente  il  costume  etrusco  di  tirar  tutto  a  reli¬ 
gione;  e  Diodoro  Sìculo  e  Strabone  ci  fan  certi  che  i 
Dorii ,  ai  quali  da  Vitruvio  viene  attribuita  1  inven¬ 
zione  di  quell’  ordine,  seguirono  la  maniera  etnisca 
nelle  opere  delle  arti  loro.  Ma  i  medesimi  suoi  avver- 
sarj  porgono,  non  volendo,  a  noi  nuovi  argomenti, 
onde  dimostrare  che  dall’imitazione  delle  opere  delle 
arti  etnische  derivarono  tutti  que’  progressi  che  le 
arti  del  disegno  ebbero  presso  i  Greci.  Così,  per  esem¬ 
pio  ,  approssimando  fra  di  loro  tre  monumenti  greci 
descritti  dal  conte  di  Caylus,  in  cui  trovasi  effigiato 
Orfeo ,  ed  osservandoli  secondo  1’  ordine  de’  tempi  in 
cui  furono  scolpiti,  si  ravvisa  manifestamente  nel 
primo,  allo  scrivere  di  quel  dotto  antiquario,  rappre¬ 
sentato  Orfeo  intieramente  all’  Etrusca;  nel  secondo 
1’  effigie  sente  alcun  poco  del  greco  ;  e  nel  terzo  si 
ravvisa  chiaramente  il  gusto  de’  Greci. 

»  Il  Winckelmann  poi  in  più  luoghi  fa  menzione 
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della  somiglianza  degli  attributi  e  della  configurazione 
medesima ,  con  cui  gli  Etrusci  ed  i  Greci  rappresen¬ 
tarono  le  loro  divinità;  dell’uso  che  fecero  i  pittori 
greci  dell’  arte  nel  dar  azione  alle  figure,  comincian¬ 
do  da  un’  espressione  regolare  e  forte ,  quale  ne’  la¬ 
vori  etrusci  si  scorge;  ed  altrove  dice  che  mal  pos¬ 
sono  distinguersi  i  lavori  etrusci  dai  più  antichi  Gre¬ 
ci,  a  motivo  della  somiglianza  che  regna  fra  essi,  e 
che  alcune  opere  nella  Toscana  trovate  sono  somi¬ 
glianti  alle  greche  dei  buoni  tempi.  »  — 

Le  recenti  scoperte,  fatte  negl’  ipogèi  etruschi,  ag¬ 
giungono  sì  gran  peso  a  questi  ragionamenti  che  or¬ 
mai  più  non  si  può  dubitare  essere  stala  T  Italia  la 
pairia  primitiva  delle  Arti  Belle  (1). 


(i)  Vedi  pure  1’  Istoria  d’  Italia ,  di  Luigi  Bossi. 


TEMPIO  DETTO  DELLA  CONCORDIA 
IN  AGlt  IGEATO 

I  templi  di  Pesto  e  di  Segeste,  de’ quali  abbiamo 
recato  le  vedute  (Fogli  N.°  d2i  e  N.°  155),  sono,  a 
quanto  or  credesi,  monumenti  dell’  antichissima  arte 
italica.  E  tale  per  avventura  può  essere  anche  quello 
di  Agrigento  in  Sicilia,  del  quale  riportiamo  in  que¬ 
sto  foglio  la  stampa.  Esso  è  fatto  con  lo  stesso  disegno 
di  quel  di  Segeste;  ma  sen  diversifica  nelle  parti 
d’  ornato;  le  quali  parti,  come  più  gentili,  lo  fanno 
forse  meglio  credere  appartenente  ai  bei  giorni  dell’ 
arte  greca. 

Portentose  ne’  prischi  secoli  furono  la  grandezza  , 
1  opulenza,  la  splendidezza  d’ Agrigento.  Qualche 
migliajo  d’anni  e  le  più  tremende  calamità  non  han¬ 
no  bastato  a  farne  scomparire  i  vestigj.  Ma  gli  altri 
famosi  monumenti  di  questa  città,  già  piena  di  su- 


(  -i  empio  antico,  detto  della  Concordia,  ad  Agrigento,  ora  Girgenti,  in  Sicilia) 


peritissimi  edifizj  ,  più  non  appresentano  che  poche 
od  informi  rovine.  Solo  questo  tempio  sorge  ancora 
intatto,  come  quello  che  dopo  d’essere  stato  serbato 
illeso  per  qualche  ignota  cagione  nelle  antiche  guer¬ 
re,  fu  poi  da’  Cristiani  convertito  in  una  chiesa,  e 
con  ciò  dalla  maestà  della  religione  salvalo  in  ap¬ 
presso.  Lo  chiamano  il  Tempio  della  Concordia,  ma 
se  con  buon  fondamento  s’ ignora.  Eccone  la  descri¬ 
zione,  tratta  dalla  Guida  in  Sicilia  di  Francesco  Fer¬ 
rara. 

»  11  Tempio  detto  della  Concordia  è  quasi  lutto  con¬ 
servato  :  sono  esistenti  tutte  le  pareli  della  cella  ; 
essa  è  lunga  piedi  91  e  due  terzi,  e  larga  circa  50; 
esistono  intere  tutte  le  5à  colonne;  mancano  soltanto 
il  tetto,  il  fregio  e  la  cornice  nei  fianchi,  e  un  pezzo 
del  frontone.  La  cella  ha  un’  entrata  dove  è  la  porta; 
è  circondato  da  28  colonne  scanalate  doriche,  e  che 
posano  senza  base;  esse  sostengono  il  cornicione,  e 
sono  formate  di  quattro  pezzi  cilindrici  di  cinque 
piedi  di  diametro.  Così  il  tempio  è  di  quelli  detti  pe- 
ripteri  doppj.  I  sei  archi  che  veggonsi  nei  fianchi 
della  cella,  e  che  servon  di  porte  ,  sono  aperture  po¬ 
steriori;  la  cella  non  avea  mai  porte  laterali.  11  tem¬ 
pio  ha  nella  base  circa  15't  piedi  di  lunghezza,  e  53 


di  larghezza;  posa  sopra  6  gradini  che  si  elevano 
sopra  un  alto  piano;  c  I’  altezza  dell’  edificio  è  di  56 
piedi.  Bisogna  allontanarsi  un  poco,  ma  sempre  in 
sito  più  basso,  per  provare  'a  grande  impressione  che 
fa  quel  greco  magnifico  edificio,  il  più  conservato 
sacro  monumento  dell’  antica  Sicilia.  Le  colonne  do¬ 
riche  in  doppio  giro  danno  l’idea  di  una  grande  soli¬ 
dità;  ma  esse  non  pesano,  e  sfuggendo  allo  sguardo 
sembrano  elevarsi  leggiere  nell’  aere:  1’  occhmnon  è 
distratto  da  vani  e  puerili  ornamenti:  i  triglifi  e  le 
metope  sono  distribuiti  con  somma  avvedutezza;  i 
primi  non  corrispondono  sempre  al  mezzo  delle  co¬ 
lonne  ;  negli  angoli  come  per  dare  solidità  si  divi¬ 
dono  in  mezzo,  e  sopra  i  frontoni  segnalano  il  mezzo 
dell  architrave.  La  costruzione  è  imponente  per  la 
durata;  è  in  grosse  masse  quadrate,  esattamente 
commesse  tra  loro  ;  non  evvi  affatto  calce.  » 


I.’  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tip.  Pomba  e  Cq m.  —  Con  perni. 
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VENEZIA  — 

COMMERCIO  DEGLI  ANTICHI  VENEZIANI. 

»  L’ impressione ,  dice  un  celebre  moderno ,  che 
Venezia  produce  sul  viaggiatore,  oltrepassa  tutto 
quanto  egli  avesse  potuto  promettersi.  Quest’  im¬ 
pressione  non  dipende  unicamente  dalle  bellezze 
della  natura  e  dell’  arte.  Molte  città  d’  Dalia  non  le 
sono  inferiori  per  questo  rispetto.  Ma,  differente  da 
lutto  ciò  eh’  egli  ha  veduto  ,  Venezia  gli  apparisce 
come  un  sogno,  come  una  visione  fantastica.  Il  mare 
su  cui  ondeggiar  ella  sembra,  il  laberinto  di  canali 
che  la  intersecano  pari  ai  nervi  d’ una  foglia ,  le 
leggiere  sue  gondole  trescanti,  incrocicchiantisi  in 
mille  versi  sull’onda  translucida,  l’architettura  quasi 
araba  de’  suoi  palagi  il  piè  bagnati  dall’onda,  il  suo 
aspetto  semi-orientale  ,  la  voluttuosa  dolcezza  del 
suo  aere ,  mille  altre  influenze  che  si  sentono  e  non 
si  potrebbero  significare ,  mettono  un  peregrino  tur¬ 
bamento  ne’  sensi  e  nell’  immaginazione  mollemente 
inebbriata  di  tai  maraviglie.  »  — 

In  Venezia  ogni  cosa  ci  rimembra  l’antica  gran¬ 
dezza.  Essa  proveniva  da’  traffichi.  E  quale  e  quanta 
fosse  l’ ampiezza  del  commercio  di  Venezia  prima 
della  scoperta  del  passaggio  alle  Indie  per  l’Atlan¬ 
tico,  si  scorgerà  dal  brano  che  segue  : 

»  Il  commercio  non  era  a  Venezia  una  professione 
unicamente  per  i  particolari,  ma  anche  la  marina 
dello  Stato  se  n’occupava.  Quantunque  l’importa¬ 
zione  ed  esportazione  delle  merci  adoperasse  meglio 
di  tremila  bastimenti,  il  governo  mandava  ogni  anno 
ne’  porti  principali  squadre  di  quattro  o  sei  galere 
grosse  pel  servizio  de’ particolari  :  il  qual  uso  ten¬ 
deva  ad  esercitare  la  marina  militare ,  a  cavarne 
partito  in  tempo  di  pace ,  a  fare ,  con  questi  appa¬ 
recchi,  rispettare  la  bandiera  di  san  Marco,  ed  a 
provvedere  di  mezzi  quelli  che  non  erano  in  con¬ 
dizione  di  poter  armare  da  sè.  Sé  con  questo  siste¬ 
ma  si  fosse  mirato  al  monopolio  ,  anziché  spignere 
innanzi  il  commercio  l’ avrebbono  insterilito  ;  ma 
erano  invece  disposte  per  appalto  a  speculatori  pri¬ 
vati,  nè  alcun  traffico  per  conto  camerale  faceano, 
ed  era  forse  questo  il  motivo  che  non  si  dava  a 
queste  galere  pubblico  comandante  dell’  ordine  pa¬ 
trizio:  non  pertanto  erano  esse  affidate  a  capaci  ma¬ 
rinai  che  il  governo  sceglieva ,  e  a  cui  dava  molta 
riputazione.  Su  quelle  s’ imbarcavano  assai  giovani 
nobili  per  impararvi  1’  esperienza  del  commercio  e 
della  marina. 

«Ecco  com’erano  destinate  quelle  squadre.  Quella 
che  veleggiava  pel  mar  Nero  partivasi  in  tre  :  la 
prima  navigava  lunghesso  le  costiere  del  Pelopon¬ 
neso  e  andava  a  vendere  a  Costantinopoli  le  mer- 
catanzie  recate  da  Venezia,  e  quanto  la  Grecia  po- 
lea  somministrare  per  quella  capitale  :  la  seconda 
andava  alla  volta  di  Sinope  e  di  Trebisonda  sui  lidi 
meridionali  del  Ponto  Eusino  per  comperarvi  i  pro¬ 
dotti  dell’  Asia  che  dal  Fasi  giugneano  :  la  terza 
ascendeva  a  settentrione,  entrava  nel  mare  di  Azof 
e  andava  alle  foci  del  Tanai  nei  porti  di  Caffa  o  di 
Tana  a  comperarvi  il  pesce  che  colà  in  molt’ abbon¬ 
danza  si  pesca  nelle  bocche  di  quel  fiume,  e  le 
mercatanzie  dell’  Oriente  giunte  per  la  via  del 
mar  Caspio,  del  Volga  e  del  Tanai,  oltre  a  varj 
altri  articoli  che  venivano  a  vendere  su  que’  lidi  le 
carovane  de’  Russi  e  de’  Tartari.  Queste  due  ul¬ 
time  squadriglie  rifornivano  nel  ritorno  Costanti¬ 
nopoli  di  tutte  quelle  cose,  e  lasciando  parte  de’  loro 
carichi  nei  porti  della  Romania,  della  Grecia  e 


dell’  Arcipelago ,  recavano  il  rimanente  ne’  magazzini 
di  Venezia  dond’  e’  si  diffondeva  per  T  Europa. 

»  Un’  altra  squadra  discorreva  le  coste  della  Siria; 
andava  ad  Alessandretta ,  porto  di  Aleppo,  il  soldano 
del  qual  paese  era  colla  repubblica  stretto  per  un 
trattato  di  commercio.  In  questo  scalo  tenevano  i 
Veneziani  un  banco,  un  console,  una  chiesa,  un 
forno  :  pagavano  il  sei  per  cento  per  T  entrata  ed 
uscita,  eccetto  i  cotoni  che  esportavano  a  miglior 
mercato.  Quindi  le  loro  navi  n’  andavano  a  fare  il 
Principal  carico  a  Baratti,  porto  di  Damasco  dove 
erano  liberi  d’ ogni  gabella.  Reduci,  davano  fondo 
a  Famagosta  nell’  isola  di  Cipro ,  poi  a  Candia,  dove 
caricavano  lo  zuccaro,  nel  decimoquarto  secolo  uno 
tra’  bei  prodotti  di  quell’  isola ,  indi  nella  Morea , 
provvedendo  di  tutti  i  generi  levantini  quelle  loro 
colonie,  e  pigliando  in  cambio  tutto  che  potea  ser¬ 
vire  pel  Ponente. 

»  La  terza  squadra  andava  nell’  Egitto  a  pigliarvi 
i  prodotti  di  quella  terra,  e  le  mercatanzie  che  giu- 
gnevano  dal  mar  Rosso.  Quelle  che  i  Veneziani  por¬ 
tavano  nell’  Egitto  erano  principalmente  di  quelle 
che  derivavano  dal  mar  Nero,  massime  schiavi  di 
ambo  i  sessi  e  specialmente  belle  donne  della  Geor¬ 
gia  e  della  Cir cassia. 

«Quindi  si  scorge  che  le  flotte  di  Venezia  si  diri¬ 
gevano  verso  tutti  i  punti  di  comunicazione  che 
l’  Europa  aveva  allora  coll’Oriente:  ma  la  squadra 
di  più  lungo  pileggio  era  quella  che  dicevano  ar¬ 
mata  di  Fiandra  :  il  remeggio  di  ciascun  vascello 
non  era  meno  di  dugento  uomini.  Da  prima  il  na- 
vilio  afferrava  a  Manfredonia,  a  Brindisi,  a  Otranto 
nel  regno  di  Napoli  :  dava  fondo  in  Sicilia ,  dove 
mercè  de’ privilegi  ottenuti  dal  re  Guglielmo,  i  Ve¬ 
neziani  caricavano  i  loro  vascelli  d’  ogni  cosa  che 
per  1’  uso  de’  popoli  settentrionali  somministrava 
quell’  isola,  massime  lo  zuccaro.  Poi  la  squadra  co¬ 
steggiava  l’Affrica,  visitando  Tripoli,  Tunisi,  Algeri, 
Orano  e  Tanger,  e  in  ogni  luogo  lasciava  merca¬ 
tanzie  di  cui  que’  popoli  abbisognavano ,  intanto  che 
avvezzi  al  periòdico  arrivo  di  quel  navilio  recavan- 
gli  dall’  Affrica  interiore  altre  merci.  Cosi  finché  i 
Saracini  tennero  quelle  contrade  ,4jue’  porti  furono 
sempre  animali  da  un  considerevol  traffico.  I  Vene¬ 
ziani  che  vi  aveano  stanza  fino  dalla  metà  del  terzo- 
decimo  secolo ,  vi  godevano  dì  grandi  privilegi  e  for¬ 
mavano  carovane  che  andavano  a  far  compre  nell’ 
interno  di  quel  continente:  eranvi  fiere  celebri  a 
Tunisi,  a  Mogador,  a  Orano,  a  Tanger,  dove  gli 
Affricani  riceveano  le  mercanzie  dell’  Europa  e  dell’ 
Asia  e  davano  il  frumento,  le  fratta  secche,  il  sale, 
l’avorio,  gli  schiavi  e  la  polvere  d’oro.  Uscendo 
dallo  stretto  di  Gibilterra  il  navilio  continuava  i  suoi 
traffichi  sulla  costa  di  Marocco ,  e  dopo  di  avere 
provveduto  i  Marocchini  e  i  Barbareschi  di  ferro, 
rame ,  armi,  panni ,  mobili,  utensili  ed  altre  mille 
cose,  dirizzavasi  lunghesso  le  coste  occidentali  del 
Portogallo,  della  Spagna  e  della  Francia  ,  entrava 
ne’  porti  di  Bruggia,  d’  Anversa,  di  Londra,  com¬ 
perava  in  Inghilterra  panni  tinti,  lane  fine  per  uso 
degli  artefici  veneziani ,  e  faceva  de’  cambi  co’  ba¬ 
stimenti  delle  città  anseatiche  ,  che  venivano  a  quel 
convegno  a  pigliarsi  le  merci  orientali,  destinate  al 
consumo  de’  popoli  del  settentrione.  Le  mercatanzie 
d’  esportazione  ond’  erano  composti  i  carichi  per 
questo  viaggio,  consistevano  massimamente  in  spe¬ 
zierie,  droghe,  aromi,  vino,  seta,  lane  e  cotoni 
filati,  uva  c  frutta  secche,  olii,  borace,  cinabro, 
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minio,  canfora,  cremore  di  tartaro  e  zuccaro  che 
i  Veneziani  somministravano  all’  Inghilterra  fino  dal 
declinare  del  secolo  xm.  Ingombravano  la  stiva  delle 
navi  le  terre  coloranti ,  il  ferro ,  il  rame ,  lo  stagno, 
il  piombo  :  ma  codeste  mercatanzie  non  erano  per 

10  più  che  materie  grezze ,  che  allo  speculatore  da¬ 
vano  appena  il  provento  che  potea  fare  sulla  com¬ 
pera  e  sul  nolo  del  trasporlo.  Ma  ben  altrimenti 
proficuo  era  lo  spaccio  delle  merci  lavorate  :  però  i 
bastimenti  erano  pieni  di  specchi,  di  vetri  d’  ogni 
sorta,  di  ricchi  drappi  di  lana,  sete  ed  oro.  Ogni 
viaggio  produceva  tra  vendite  e  cambi  un  valore  di 
più  milioni  di  ducati.-  Dopo  di  essersi  fornite  di 
tutti  quegli  articoli  che  la  Fiandra  e  l’ Inghilterra 
poteano  somministrare  al  mezzodì  dell’  Europa ,  le 
galere  ritornavano  verso  lo  stretto  di  Gibilterra , 
sostavano  in  Francia ,  a  Lisbona ,  a  Cadice ,  davano 
fondo  ne’  porti  di  Alicante  e  di  Barcellona  dove 
comperavano  sete  greggie,  e  ritornavano  a  Venezia 
costeggiando  le  terre  meridionali  della  Francia  e  tutta 
F  Italia.  Questo  viaggio  durava  un  anno. 

»  In  questi  lunghi  pileggi,  fatti  su  navi  dello  Stato, 
ma  per  conto  particolare ,  troviamo  noi  un  modello 
delle  compagnie  che  gli  Olandesi,  Inglesi  e  Francesi 
hanno  formate  dappoi  pel  commercio  delle  Lidie. 
Queste  società  avevano  de’  privilegi.  Era  vietato  ai 
vascelli  privali  di  trafficare  ne’  porti  dove  quelle 
galere  andavano,  anzi  venendo  sorpresi  o  fermati, 

11  loro  carico  dichiaravasi  buona  preda  come  se  fos¬ 
sero  stati  nemici.  E  questa  esclusione  d’ogni  con¬ 
correnza  colà  dove  quelle  flotte  n’andavano,  era  un 
favore  grandissimo.  Ma  quelle  compagnie  non  erano 
permanenti,  ciascuna  galera  era  appaltata  separa¬ 
tamente:  aggiungasi  che  il  governo  accordavale  a 
tanto  modicissimo  prezzo ,  che  non  si  può  attribuire 
quel  sistema  ad  interesse  fiscale,  sibbene  a  quello 
del  commercio  ,  bene  o  mal’  inteso  che  fosse.  Biso¬ 
gna  anche  osservare  che  codeste  disposizioni  proibi¬ 
tive  non  erano  forse  che  temporarie ,  e  siccome  della 
legislazione  di  que’  tempi  non  rimangono  più  che 
frammenti,  così,  come  osserva  un  autore  che  ha 
scritto  sul  governo  di  Venezia,  giova  star  bene  in 
guardia  dal  pigliare  una  legge  dettala  forse  da  una 
circostanza  particolare  di  guerra ,  od  altrimenti,  per 
una  legge  costante  e  generale. 

»Per  questo  modo  lo  Stato  faceva  uscire  ogni  anno 
venti  o  trenta  galere,  di  mille,  mille  dugento,  o  due 
mila  botti,  il  carico  delle  quali  era  stimato  centomila 
ducati  d’ oro  per  ciascuna ,  cioè  meglio  di  un  milione 
e  settecentomila  franchi. 

»  Domanderassi  forse  che  facevano  i  bastimenti 
privati  se  quelli  dello  Stato  si  riservavano  il  privilegio 
di  frequentare  tanti  porti?  I  fatti  rispondono.  11  com¬ 
mercio  di  Venezia  manteneva  in  piedi  tre  o  quattro 
mila  navi,  le  quali  discorrevano  ambe  le  rive  dell’ 
Adriatico,  tutti  i  porti  di  Ponente,  cioè  le  costiere 
della  Sicilia,  di  Napoli,  delio  Stato  Romano,  della 
Toscana,  di  Genova,  le  coste  meridionali  della  Fran¬ 
cia,  le  orientali  della  Spagna,  in  ultimo  gli  scali  del 
Levante  non  riservati  alle  squadre  armate  della  re¬ 
pubblica  (1).» 

»  Due  avvenimenti  che  seguirono  in  sul  fine  del 
secolo  decimoquinto,  mutarono  al  tutto  le  relazioni 
di  traffico  che  Venezia,  collegavano  col  resto  del 
mondo.  Vasco  de  Gama  aperse  una  nuova  -sia  per 


(i)  Darà,  Storia  della  Repubblica  di  Venezia. 


all’  Indie  Orientali  ;  Cristoforo  Colombo  scoprì  un 
nuovo  continente;  Genova  era  stata  oppressa  da  Ve¬ 
nezia,  e  la  vendetta  era  serbata  ad  uno  de’ suoi  figli. 
D’ allora  in  poi  il  Mediterraneo  non  fu  più  che  un 
lago ,  e  timidi  marinai  furono  tutti  quelli  che  non 
ardirono  affidarsi  all’  Oceano.  Non  giovava  più,  che 
le  mercatanzie  dell’  India  e  dalla  China  giugnessero 
in  Europa  attraversando  il  continente  asiatico  :  nuovi 
articoli  di  commercio  offerse  l’America,  nuove  forme 
pigliarono  la  navigazione  e  1’  architettura  navale ,  e 
questo  popolo  di  mercatanti  illustri  che  stanziavano 
in  fondo  all’  Adriatico ,  lontani  dall’  origine  delle 
mercatanzie  e  dai  punti  principali  dello  smercio,  non 
potè  più  vantare  nè  l’immenso  suo  traffico,  nè  la 
forza  della  sua  marina;  che  anzi  precipitò  dall’apice 
a  cui  la  propria  industria  lo  aveva  sollevato  tra  le 
nazioni  (1).  »  — 

Nondimeno  seppero  ì  Veneziani,  sino  allo  spegni¬ 
mento  della  Repubblica,  conservare  nelle  lor  mani 
una  buona  parte  de’  negozj  del  Levante.  Ma  la  guerra 
marittima ,  la  perdita  delle  isole ,  la  diffalta  de’  capi¬ 
tali  e  la  vicinanza  della  fortunata  Trieste,  che  va 
diventando  la  Tiro  dell’  Adriatico ,  fecero  scadere  il 
commercio  di  Venezia  dall’  artificiale  sua  grandezza 
e  lo  ridussero  alla  naturale  condizione  che  gli  è  asse¬ 
gnata  dalla  geografica  sua  positura ,  a  malgrado  che 
ella  sia  ora  tutta  porto  franco,  ch’è  di  fornire  alcune 
provincie  finitime  delle  merci  e  derrate  che  vengon 
per  mare.  La  strada  di  ferro  che  si  vuol  aprire  tra 
Venezia  e  Milano  farà  prosperare  i  destini  commer¬ 
ciali  di  Venezia  a  scapito  di  un  altro  porto  italiano. 

L’  annessa  stampa  rappresenta  la  piazza  di  S.  Gia¬ 
como  di  Rialto,  quand’era  il  convegno  de’ negozianti. 
La  scalinata  che  scorgesi  in  fondo  è  quella  del  ponte 
di  Rialto,  del  quale  abbiamo  già  recato  la  stampa(2). 

Di  questa  Borsa  di  Rialto  così  parlava  il  Sabellico  : 

»  A  sinistra  si  presenta  1’  antichissimo  tempio  di 
S.  Jacopo,  eretto  con  pubblico  voto  dai  primi  fonda¬ 
tori  di  Venezia  per  averla  salvata  da  un  incendio. 
Sta  a  questo  dinanzi  una  nobilissima  piazza,  nella 
quale  si  trattano  tutti  gli  affari  mercantili  della  città, 
anzi  si  può  dire  del  mondo.  Quivi  concorre  dalla 
mattina  alla  sera  gran  parte  dei  cittadini  per  oggetti 
di  commercio,  e  quando  la  frotta  di  chi  v’  interviene 
è  più  affollata,  il  primo  sorprendente  spettacolo  è 
quello  che  in  mezzo  a  così  numeroso  concorso  voce 
non  s’  ode ,  non  strepiti ,  non  querele ,  non  alterca- 
zioni,  non  contese.  Si  stringono  in  contratto,  e  si 
tratta  tutto  a  voce  sommessa  ,  sicché  manifestamente 
apparisce  esser  vero  ciò  che  da  diversi  suol  dirsi, 
che  per  rettamente  negoziare,  il  meno  che  occorra 
sono  le  parole.  Due  soli  maneggiano  il  più  grande 
affare,  e  se  tra  loro  patteggiano,  vanno  ai  banchi  del 
denaro,  dei  quali  ne  sono  molti  nei  portici  stessi;  e 
da  questi,  o  dal  più  vicino  si  pagano  senza  alcuna 
dilazione  le  somme  ai  creditori.  » 


(i)  Ivi. 

lo.)  Nel  foglio  N.°  56  —  L’autore  dei  Ricordi  su  Ve¬ 
nezia  vendica  il  Ponte  di  Rialto  dai  giudizj  del  Milizia 
e  di  altri  che  lo  chiamarono  un’  informe  congerie  di  sassi, 
ed  esclama:  «  Ammirabile  è  il  meccanismo  di  quest’opera 
e  vuoisi  tenere  per  cosa  assai  singolare  il  non  essersi  mai 
avvallata,  nè  mossa  d’ un  pelo.»  Una  nuova  illustrazione 
dei  Ponte  di  Rialto  vien  ora  pubblicata  dal  celebre  Ron* 
delet  in  francese. 
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BREVE  SPOSIZIONE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

Dante  è  il  più  gran  poeta  de’  tempi  medii  e  mo¬ 
derni;  la  sua  Divina  Commedia  è  la  più  gloriosa  ope¬ 
ra  di  che  vada  superba  l’ Italia  (I). 

»  La  Divina  Commedia,  dice  Ugo  Foscolo,  s’asso¬ 
miglia  ad  un’  immensa  foresta,  veneranda  per  la  sua 
antichità ,  e  maravigliosa  per  la  mole  delle  sue  pian¬ 
te,  le  quali  d’  un  tratto  cresciute  pajono  alla  gigan¬ 
tesca  altezza  loi  e,  per  la  virtù  di  una  potente  natura 
ajutata  da  qualche  arte  incognita  e  portentosa.  E 
questo  poema  una  selva ,  singolare  per  le  spaziose 
regioni  che  in  se  nasconde,  ma  formidabile  per  la 
sua  tenebrosità  e  pe’  suoi  laberinti  »(2). 

Ora  chi  porrà  le  donne  ed  i  giovani  entro  a’  vasti 
spazj  illuminati  dal  più  splendido  sole,  che  quell’ an¬ 
tica  foresta  in  sè  chiude?  Chi  li  scorgerà  senza  paura 
per  quelle  tenebre ,  e  senza  dubitazione  per  que’ la¬ 
berinti?  Il  celebre  Gravina  s’arretrava  forse  impau¬ 
rito  innanzi  alla  difficoltà  dell’  impresa,  allorché  nel 
suo  Regolamento  degli  studj  di  nobile  e  valorosa  donna 
scriveva:  «Siccome  Omero  de’ Greci  e  de’ Latini, 
così  dei  nostri  poeti  comun  padre  può  dirsi  Dante; 
avendo  egli  la  volgar  favella  sparsa  de’  più  vivi  co¬ 
lori,  e  delle  più  forti  e  vigorose  espressioni.  Mala 
difficoltà  della  sua  materia,  quanto  del  suo  stile,  me¬ 
scolato  di  parole  antiche  ed  oscure,  ed  innalzato  a 
punii  di  non  ordinaria  sublimità,  richiede  fatica  e 
studio  maggiore  di  quello  che  vogliamo  imporre.  On¬ 
de  basterà  che  si  leggano  di  questo  poeta  quei  luoghi 
dilettevoli  e  più  celebri  che  saranno  da  qualche  sag¬ 
gio  e  valentuomo  additati,  e  che  per  lo  più  girano 
per  le  bocche  degli  eruditi.  » 

Ma  oltreché  una  scelta  de’ più  bei  luoghi  di  Dante, 
fatta  con  discernimento  e  buon  gusto ,  e  saviamente 
illustrata,  non  è  comparsa  a  luce  finora,  manifesto  è 
che  que’  passi  posti  separati  e  non  vincolati  alla  fa¬ 
vola  ed  azione  del  poema ,  possono  bensì  giovare  allo 
studio  dell’ arte  poetica,  ed  ammaestrar  dilettando, 
ma  lasceranno  sempre  una  rincrescevol  lacuna  nell’ 
animo  del  leggitore  ;  il  quale ,  quand’  anche  abbia 
imparato  di  tal  guisa  a  mente  un  qualche  centinajo 
di  versi  di  Dante ,  sentirà  tuttora  di  non  conoscere  la 
Divina  Commedia. 

Mentre  pieni  d’ incertezza  ci  avvolgevamo  per  que¬ 
sti  pensieri  ci  corse  alla  mente  una  via  di  mezzo, 
della  quale  non  crediamo  possa  darsi  la  più  acconcia 
e  spedita.  Con  che  vogliamo  significare  il  partito  di 
prendere  a  fondamento  del  nostro  lavoro  1’  analisi 
del  poema  di  Dante,  con  gran  giudizio  fatta  dall’Am- 
brosoli,  allargandola  o  ristringendola,  aggiugnendo  o 
togliendo ,  secondo  che  meglio  torna  al  nostro  scopo 
eh’  è  di  porgere  un’idea  popolare  di  questo  inarriva- 
bil  poema ,  il  quale  a  malgrado  delle  sue  cento  edi¬ 
zioni  odierne  è  tuttora  sì  poco  conosciuto  dall’  uni¬ 
versale  degl’  Italiani. 

La  Da  nia  Commedia  è  il  racconto  di  un  misterioso 
viaggio  che  Dante  finge  di  aver  fatto  pe’  tre  regni 
de'  morti,  1’  Inferno,  il  Purgatorio,  il  Paradiso  (5). 


(O  Per  la  vita  di  Dante  Alighieri,  nato  in  Firenze  nel 
ia65,  morto  in  Ravenna,  esule  dalla  patria,  nel  i3ai, 
vedi  i!  nostro  F.°  N.°  4q. 

(a)  Ediniburgh  Rcview ,  febbrajo  1818. 

(5)  «  Non  è  noto  abbastanza  perchè  Dante  intitolasse 
il  suo  poema  Commedia.  Forse  perchè  pretese  di  scriverla 
in  istile  mediocre,  da  lui  appellato  comico ,  o  perchè  si 
ritrovano  in  essa  modi  e  tratti  satirici  alla  foggia  dell’an¬ 
tica  commedia  greca  e  latina.  >, 

Cordella,  della  Lcltcr,  ilal. 


Ad  ognuno  de’  tre  regni  è  consacrata  una  cantica. 
Le  cantiche  sono  scritte  in  terza  rima,  e  distinte  in 
capitoli,  che  appellansi  canti.  Ciascuna  delle  cantiche 
è  partita  in  55  canti,  dovendosi  tenere  quasi  proemio 
dell’opera  il  canto  I.  dell’  Inferno ,  cantica  che  ne 
ha  5à. 

»  Volle  il.  poeta,  dice  il  Gravina,  nelle  tre  Can¬ 
tiche  di  cui  è  composta  la  sua  Commedia ,  esprimere 
i  tre  stati  della  vita  spirituale  dopo  morte,  e  a  un 
tempo  figurare  i  tre  stati  della  mortai  vita  ;  il  fine 
politico  della  sua  opera  tendeva  a  ritirare  gl’  Italiani 
dalle  intestine  discordie  e  dalle  fazioni  straniere.  » 

INFERNO. 

Dice  il  Poeta  come  a  mezzo  il  corso  della  sua  vita 
si  ritrovò  in  una  selva  sì  oscura  che  la  via  diritta  era 
smarrita.  Egli  non  sa  ridire  come  v’entrasse:  ma  solo  gli 
ricorda  che  arrivò  al  piede  d’ un  colle  le  cui  spalle  erano 
già  vestite  de’  raggi  del  sole.  Quetatasi  un  poco  la  sua 
paura,  volle  riprender  via  ed  ascendere  il  colle,  ma  gli 
si  fecero  incontro  una  lonza,  un  leone  ed  una  lupa;  e 
gl’  impedivano  il  cammino  per  modo  eh’  egli  già  s’  era 
volto  a  ritornar  nella  valle:  quand’ ecco  presentarglisi 
un’umana  figura.  Dante  la  domanda  dell’ esser  suo;  e 
quella  risponde:  Io  fui  Lombardo,  vissi  a  Roma  sotto  il 
buon  Augusto  e  fui  poeta ,  e  cantai  d’  Enea  figliuolo  di 
Anchise  che  venne  da  Troia  dopo  1’  incendio  di  quella 
città;  ma  tu  perchè  ritorni  alla  nojosa  valle  invece  di  sa¬ 
lire  il  monte?  Il  nostro  Poeta,  accortosi  d’essere  innanzi 
a  Virgilio ,  dopo  alcune  parole  di  onore  e  di  ossequio  , 
gli  si  raccomanda  ,  perchè  lo  aiuti  a  scampar  dal  pencolo 
in  cui  si  trova.  Allora  Virgilio  lo  conforta  ,  dicendogli 
che  per  salire  all’  altezza  del  colle  gli  conviene  tenere 
altro  viaggio  attraversando  il  soggiorno  dei  dannati ,  e 
quello  di  coloro  che  si  purgan  contenti  nel  fuoco ,  per 
salire  poi  alle  sedi  dei  beati.  Io  medesimo,  dice,  ti  sarò 
guida  nelle  prime  due  parli  di  questo  viaggio  :  nel  rima¬ 
nente  ti  guiderà  un’  anima  a  ciò  più  degna  di  me  fi). 

Le  parole  di  Virgilio  non  possono  confortar  tanto  il 
nostro  Poeta ,  eh’  egli  non  sia  sgomentato  dalla  difficoltà 


(i)  Si  sono  scritti  volumi  per  dichiarare  che  allegoria 
si  nascondesse  sotto  il  velame  di  quelle  tre  fiere  dante¬ 
sche.  Il  Marchetti  volle  trovare  nella  lonza  la  repubblica 
di  Firenze,  nel  leone  il  reame  di  Francia,  nella  lupa  la 
politica  della  Corte  di  Roma.  Altri  disse  che  la  lonza 
significava  1’  appetito  de’  piaceri  disonesti,  ecc.  A  parer 
nostro  nella  lonza  ,  nel  leone  e  nella  lupa  sono  simbo¬ 
leggiate  la  superbia  ,  1  invidia  e  1’  avarizia.  —  Alla  quale 
interpretazione  danno  gran  peso  i  seguenti  versi  di  Dante 
(Can.  vi.)  ove  fa  dire  da  Ciacco  che  in  Firenze 

Giusti  son  due,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  eh’  hanno  i  cori  accesi. 

Ed  altrove  (INF.  Can.  XV)  chiama  i  Fiorentini , 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 

Aggiungi  che ,  posta  questa  chiave ,  l’allegoria  si  spiega 
a  pennello.  La  lonza  dalla  pelle  maculata,  dalla  pelle 
gajetta  che  gli  è  ragione  a  bene  sperare,  è  la  superbia, 
la  quale  se  quasi  sempre  è  vizio,  è  pur  talora  virtù; 
come  per  esempio  quando  Scipione  l’Alfricano,  accusato 
da’  nemici,  non  si  degnò  rispondere  e  disse  in  vece:  «Ri¬ 
corre  oggi  il  giorno  in  cui  ho  vinto  Annibaie  ,  andiamo 
a  sacrificare  in  Campidoglio  ».  Ed  Orazio  c’  insegna  che 
in  certe  occasioni  convien  assumere  la  superbia  dovuta 
ai  meriti.  11  leone  poi  la  cui  vista  gli  dà  paura ,  è  l’ in¬ 
vidia  altrui,  non  occulta,  ma  palese,  ma  avida  di  rovi¬ 
narlo; 

Questi  parea  che  contra  me  venisse, 

Con  la  test’  alta  e  con  rabbiosa  fame , 

Sì  che  parea  che  1’  aer  ne  temesse. 

Che  la  lupa  poi  sia  l’avarizia,  non  può  quasi  ragione¬ 
volmente  dubbiarsene ,  per  tale  avendola  anche  ricono- 
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del  proposto  viaggio;  ma  dicendogli  poi  Virgilio  ch’egli 
è  mandato  da  Beatrice  la  quale ,  come  pietosa  di  lui , 
venne  dal  Paradiso  nel  Limbo  (dov’  egli  dimora)  a  dargli 
questa  incumbenza,  l’ Alighieri  depone  ogni  paura,  di¬ 
chiara  di  volerlo  seguitare  dovunque,  e  si  mette  con  lui 
in  cammino  (t). 

I  due  Poeti  giungono  alla  porta  dell’  inferno  che  a 
questo  modo  è  descritta  (Can.  ili). 

Per  me  si  va  nella  città  dolente: 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  ’1  mio  alto  Fattore  : 

Fecemi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza ,  e  ’l  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create , 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  ’ntrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid’  io  scritte  al  sommo  d’  una  porta  ; 

Perch’  io  :  Maestro ,  il  senso  lor  m’  è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  : 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov’  io  t’  ho  detto, 

Che  vederai  le  genti  dolorose  , 

Ch’  hanno  perduto  ’l  ben  dello  ’ntelletto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond’  io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  secrete  cose. 

Quivi  sospiri ,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavari  per  1’  aere  senza  stelle , 

Perch’  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue ,  orribili  favelle , 

Parole  di  dolore  ,  accenti  d’  ira , 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto  ,  il  qual  s’  aggira 
Sempre  ’n  quell’  aria  senza  tempo  tinta. 

Come  la  rena,  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io  eh’  avea  d’  orror  la  testa  cinta  , 

Dissi  ;  Maestro  ,  che  è  quel  eh’  i’  odo  ? 

E  che  geni’  è ,  che  par  nel  duol  sì  vinta  ? 

La  gente  ivi  punita  sono  i  poltroni. 

Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi , 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh’  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime ,  a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

Giungono  i  due  Poeti  alla  trista  riviera  d’ Acheronte, 
ed  ecco  venire  verso  loro  il  vecchio  e  canuto  Caronte  in 
una  nave.  Egli  minaccia  colle  sue  grida  le  anime  che 
stavan  quivi  aspettando  di  essere  tragittate,  e  comanda 
a  Dante  ancor  vivo  di  separarsi  dai  morti. 


sciuta  la  maggior  parte  de’ cementatori,  nè  potendo  esser 
meglio  indicata  che  co’ versi  seguenti: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

(ì)  «  Dicesi  che  Dante,  nel  decimo  anno  dell’età  sua, 
innamorasse  di  una  fanciulla  di  rara  bellezza,  figliuola 
di  Folco  Portinaia,  chiamata  Beatrice;  e  che  tanto  molti¬ 
plicasse  poi  1’  amorosa  passione,  che  solo  costei  gli  fa¬ 
cesse  cara  la  vita  ,  e  per  lo  spazio  di  quindici  anni  spi¬ 
rito  gli  desse  a  comporre  elegantissime  prose,  e  dolcis¬ 
sime  rime  d’  amore.  Questa  donna,  e  viva  e  morta,  egli 
ebbe  nel  pensiero  sì ,  che  lei  poi  tolse  a  guida  nel  suo 
allegorico  viaggio  del  Paradiso.»  P.  Costa,  Vita  di  Dante. 


E ’l  Duca  a  lui:  Caron ,  non  ti  crucciare: 

Vuoisi  così  colà  dove  si  può  te 

Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare: 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude , 

Che  ’ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

Poco  di  poi  ad  altre  parole  di  Virgilio  a  Dante,  suc¬ 
cesse  un  commovimento  della  terra  e  dell’aria  sì  forte, 
che  il  nostro  Poeta  cadde  tramortito;  e  quando  si  risentì 
trovossi  già  calato  nel  primo  cerchio  dell’inferno,  cioè 
nel  limbo.  Dimorano  quivi  le  anime  di  coloro  che  vissero 
onestamente,  ma  per  non  avere  avuto  il  battesimo,  non 
aossono  entrare  nel  paradiso.  Non  sono  tormentati  da  ve- 
run  martirio,  tranne  il  rammarico  di  esser  privati  della 
beata  visione  di  Dio;  e,  come  di  questo  numero  è  anche 
Virgilio,  perciò  gli  si  fanno  incontro  le  anime  di  molti 
altri  poeti  gentili  congratulandosi  del  suo  ritorno.  Parti¬ 
tisi  da  costoro,  Dante  e  Virgilio  entrano  nel  secondo 
cerchio  dove  son  puniti  i  lussuriosi  (Can.  v). 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là,  dove  mollo  pianto  mi  percote. 

Io  venni  in  luogo  d’ogni  luce  muto, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 

La  bufera  internai  che  mai  non  resta  , 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  ’l  lamento; 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  eh’  a  così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali , 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

In  quel  cerchio  Dante  ritrova  Francesca  da  Rimini  in¬ 
sieme  con  Paolo,  suo  cognato,  a  quali  amanti  furono 
ambedue  uccisi  da  Lanciotto,  marito  di  lei.  Da  Francesca 
egli  intende 

Quanti  dolci  pensier ,  quanto  disfo 
Menò  costoro  al  doloroso  passo. 

e  per  la  pietà  che  ne  sente,  egli  cade  svenuto,  come 
corpo  morto  cade.  L’  episodio  di  Francesca  da  Rimiiii  in 
Dante  è  un  modello  della  poesia  d’  aflelto. 

Al  tornar  della  mente,  chiusa  dinanzi  alla  pietà  dei 
due  amanti,  il  Poeta  si  trova  nel  terzo  cerchio,  nel  quale 
sono  puniti  i  golosi,  sotto  una  pioggia  fredda,  e  mista 
con  grandine  e  neve.  Un’  ombra  si  leva  per  farsi  ricono¬ 
scere  da  Dante,  il  quale,  non  ricordandosi  d’averla  mai 
veduta,  la  domanda  del  suo  nome. 

E  qui  succede  un  dialogo  tra  quell’  ombra  eh’  è  di 
Ciacco,  fiorentino,  ed  il  Poeta ,  nel  qual  dialogo  vien 
malmenata  Firenze.  Le  invettive  del  ghibellino  Dante  con¬ 
tea  Firenze  sua  patria,  o  più  veramente  contra  la  fazione 
guelfa  che  la  dominava,  ritornano  spessissimo  ed  in  mille 
modi  variate  nel  corso  di  tutto  il  poema.  Sono  esse  im¬ 
putabili  all’  esilio  da  cui  Dante  era  percosso  (ì). 


(i)  A  voler  interpretare  con  vocaboli  e  concetti  mo¬ 
derni  1’  indole  di  quelle  antiche  fazioni ,  cosa  per  altro 
assai  difficile,  attesoché  spesso  furono  protee,  dobbiamo 
dire  con  un  illustre  moderno,  che  i  Guelfi  erano  forse 
più  Italiani  puri  e  tendevano  al  popolare  governo,  men¬ 
tre  i  Ghibellini  invocavano  un  principe  straniero,  e  quasi 
tutti  Ghibellini  furono  i  tirannelli  a  Italia.  Era  intendi¬ 
mento,  o  conseguenza  dell’ intendimento  de’ Guelfi  lo 
sminuzzare  1’  Italia  in  tante  repubblirhette  demorratiche 
devote  al  Papa;  e  de’ Ghibellini  il  partirla  in  principati 
e  in  repubbliche  aristocratiche  devote  all’  Imperatore. 
Nondimeno  nel  lungo  durare  di  quelle  fazioni,  esse  pre¬ 
sero  a  vicenda  tutte  le  forme  e  tutti  i  colori;  onde  alle 
osservazioni  generali  sempre  contrastano  mille  fatti  par¬ 
ticolari. 
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Dante  domanda  contezza  di  alcuni  Fiorentini  coi  quali 
forse  Ciacco  soleva  conversare  vivendo  ;  poi  entra  nel 
quarto  cerchio ,  dei  prodighi  e  degli  avari  ;  e  di  quivi 
nel  quinto,  dove  son  puniti  gl’iracondi  nel  fango  della 
palude  Stige  che  i  Poeti  doveano  valicare  (Can.  vili). 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta  , 

Che  sì  corresse  via  per  1’  aere  snella , 

Com’  i’  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  ’l  governo  d’ un  sol  galeoto, 

Che  gridava:  Or  se’  giunta,  anima  fella? 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto ,  e  poi  se  ne  ramtnarca , 

Tal  si  fe’  Flegiàs  nell’  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  ; 

E  sol  quand’  io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  ’l  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Segando  se  ne  va  1’  antica  prora 
Dell’  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

Così  navigando  arrivano  i  Poeti  alla  città  di  Dite  e  vi 
approdano:  ma  alcuni  demouj  ne  chiudono  loro  le  porte, 
negando  di  voler  mai  aprirle  a  Dante  ancor  vivo.  Virgi¬ 
lio  conforta  il  nostro  Poeta  dicendogli  che  tra  breve  arri¬ 
verà  un  tale  a  cui  que’  malvagi  spirti  non  oseranno  con¬ 
trastare.  Arriva  in  fatti  un  angelo  che  sicuri  li  conduce 
alla  meta  loro. 

Entrati  così  i  due  viaggiatori  nella  città  di  Dite,  pre¬ 
sentanosi  al  loro  sguardo  molti  sepolcri  scoperchiati,  dai 
quali  uscivano  grandi  fiamme.  Virgilio  dice  a  Dante  che 
in  quei  sepolcri  sono  puniti  gli  eresiarci»  ;  e  intanto  da 
quella  parte  dov’  eran  le  tombe  degli  epicurei  si  muove 
una  voce.  E  la  voce  di  Farinata  degli  Uberti  (Can.  x), 
quel  generoso  che  vinse  i  Guelfi  a  Monte  aperto,  poi  fu 
solo  ad  impedire  che  i  Ghibellini  non  distruggessero  Fi¬ 
renze,  come  ne  aveano  messo  il  partito.  Farinata,  il  quale 
sorgeva  dal  sepolcro  col  petto  e  con  la  fronte, 

Come  avesse  lo  ’nferno  in  gran  dispitto  , 
predice  a  Dante  1’  esilio. 

La  predizione  di  Farinata  tiene  in  pensieri  il  nostro 
Poeta;  se  non  che  Virgilio  gli  dice  che  da  Beatrice  saprà 
poi  meglio  il  destino  della  sua  vita.  Proseguendo  il  cam¬ 
mino  entrano  nel  settimo  cerchio  (del  sesto  tien  luogo  la 
citta  di  Dite)  dove  in  un  lago  di  sangue  bollente  sono 
puniti  i  violenti  e  principalmente  i  tiranni.  Sulla  riva  del 
Iago  vanno  in  volta  alcuni  centauri  e  saettano  que’  dan¬ 
nati  che  tentano  uscirne.  Chirone,  capo  di  que  custodi, 
avendo  intesa  da  Virgilio  la  sua  missione,  ordina  al  cen¬ 
tauro  Nesso  che  li  accompagni  ;  il  quale  poi  li  porta  sul 
proprio  dorso  all  altra  sponda ,  sicché  entrano  in  un 
bosco  ,  dove,  tramutati  in  alberi,  sono  puniti  gli  ucci¬ 
sori  di  se  medesimi.  Virgilio  ammonisce  Dante  che  in  que¬ 
sto  luogo  potrà  essere  testimonio  di  una  meraviglia  de¬ 
scritta  da  lui  nella  sua  Eneide,  cioè  del  tramutarsi  che 
fanno  gli  uomini  in  piante  (Can.  xm). 

Ai  violenti  contro  se  stessi  tengono  dietro  i  violenti 
contro  Dio,  contro  natura  e  contro  l’arte,  posti  in  una 
pianura  aperta  dove  ninna  cosa  li  protegge  da  una  piog¬ 
gia  di  fuoco  che  li  tormenta.  Fra  costoro  trovano  Capa- 
neo  che  disfida  ancor  Giove ,  ed  in  ciò  appunto  che  non 
s’  ammorza  la  sua  superbia  è  punito.  Venuti  sulla  riva 
del  Flegetonte  ,  ^  irgilio  piglia  di  qui  occasione  per  di¬ 
chiarare  a  Dante  1’  origine  di  tutti  i  fiumi  infernali ,  fa¬ 
cendoli  derivare  da  una  grande  statua  (il  Tempo)  posta 
in  un  antro  del  mante  Ida  nell’  isola  di  Creta.  Quindi 
ripigliano  via  per  quella  pianura,  camminando  sui  mar¬ 
gini  del  fiume,  dove  la  pioggia  del  fuoco  non  poteva  dan- 
neggaaili,  perchè  il  fumo  del  ruscello  la  spegneva  nell’ 
aria  (Can.  xv). 

Così  camminando  incontrano  1'  anima  di  ser  Brunetto 


Latini,  autore  del  Tesoro  e  del  Tesoretto,  e  maestro  di 
Dante.  Tra  i  quali  succede  un  dialogo  in  cui  poi  Dante, 
fra  le  altre  cose,  dice  a  Brunetto  : 

In  la  mente  m’  è  fitta,  ed  or  m’accuora, 

La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  voi ,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M’  insegnavate  come  1’  uom  s’  eterna. 

Veementissima  è  la  diatriba  che  il  poeta  mette  in  bocca 
a  Brunetto  contro  de’  Fiorentini,  da  lui  chiamati, 

...  quello  ingrato  popolo  maligno  , 

Che  discese  da  Fiesole  ab  antico , 

E  tiene  ancor  del  monte  e  dèi  macigno. 

Brunetto  Latini  lascia  quindi  1’  amato  scolaro  per  rag¬ 
giungere  la  sua  compagnia  ;  e  Dante  e  Virgilio,  dopo 
essersi  trattenuti  alcun  poco  con  tre  Fiorentini,  escono 
del  settimo  cerchio  e  discendono  nell’  ottavo.  Ma  la  di¬ 
scesa  è  tanto  precipitosa  che  i  due  Poeti  hanno  bisogno 
di  chi  li  ajuli;  e  però  vi  calano  sul  dorso  della  Frode, 
la  quale  presiede  a  quel  cerchio  in  cui ,  divisi  in  dieci 
gironi  ,  stanno  i  fraudolenti  d’  ogni  maniera.  Dopo  gl’  in¬ 
gannatori  delle  donne,  tuffati  per  pena  nello  sterco,  tro¬ 
vano  i  simoniaci,  cioè  coloro  che  vendono  a  prezzo  le 
cose  sacre,  e  per  danaro  vilipendono  la  dignità  della 
Chiesa.  Il  loro  supplizio  consiste  nello  stare  capovolti  in 
alcune  buche  scavate  nel  terreno,  colle  piante  sporgenti 
td  accese.  Dante  s’  accosta  ad  una  di  queste  buche,  e 
domanda  chi  sia  colui  del  quale  egli  vede  soltanto  i 
piedi  (Can.  xix). 

E  qui  viene  una  terribile  satira  di  alcuni  papi  che  Dante 
chiama  simoniaci,  poi  una  fierissima  invettiva  contro  l’ava¬ 
rizia  eh’  egli  rimprovera  loro  in  generale.  Il  ghibellinismo 
mai  non  parlò  un  linguaggio  più  concitato  contro  de’ capi 
del  guelfismo,  ma  conviene  aver  riguardo  all’ intempe¬ 
ranza  delle  fazioni. 

Dopo  questa  invettiva,  egli  parla  di  coloro  che  vivendo 
si  diedero  vanto  di  saper  predire  il  futuro;  i  quali  per 
castigo  hanno  la  faccia  volta  dalle  parti  delle  reni,  sic¬ 
ché  camminano  sempre  a  ritroso.  Fra  costoro  havvi  la 
celebre  indovina  Manto;  e  da  lei  Virgilio  piglia  occasione 
per  raccontare  l’origine  di  Mantova  sua  patria.  Più  oltre 
iu  una  fossa  di  pece  bollente  sono  puniti  i  barattieri  o 
truffatori.  Intorno  alla  fossa  vanno  aggirandosi  alcuni  de- 
monj  armati  di  raffi  od  uncini  coi  quali  maltrattano  qua¬ 
lunque  dei  peccatori  si  attenta  di  uscire  alcun  poco  della 
pece  in  cui  è  sommerso. 

Gl’  ipocriti  stanno  appresso  ai  barattieri ,  e  muovonsi 
lentamente ,  aggravati  da  cappe  dorate  al  di  fuori ,  ma 
dentro  tutte  di  piombo;  poi  trovansi  i  ladri  che  son  tor¬ 
mentati  da  velenose  e  pestifere  serpi  (Can.  xxv). 

Tutte  queste  scene  che  prendono  sette  canti  (dal  xx 
al  xxvn),  sono  maravigliosamente  descritte  e  piene  di  casi 
miserabili ,  strani  e  diversi. 

Quindi  il  Poeta  viene  all’  ottava  bolgia.  Quivi  sono  pu¬ 
niti  gli  autori  di  fraudolenti  consigli;  e  il  loro  castigo 
consiste  nell’  essere  chiusi  ciascuno  in  mezzo  a  una  fiam¬ 
ma.  Una  sola  di  queste  fiamme  chiudeva  in  sè  due  spi¬ 
riti;  quello  di  Ulisse  e  quello  di  Diomede;  perchè  in  vita 
ebbero  meditate  e  compiute  insieme  parecchie  frodi. 
Ulisse  racconta  la  storia  della  sua  morte:  poi  l’ombra  di 
Guido  da  Montefeltro,  domandata  da  Dante  dell’ esser 
suo  ,  gli  narra  come  e  perchè  sia  in  quel  supplizio  (Can. 
xxvn  ). 

Nell’  ultima  delle  dieci  bolge  Daute  rinviene  gli  alchi¬ 
misti  e  i  falsarli  d’  ogni  maniera.  Il  loro  supplizio  non  è 
un  medesimo  in  tutti  ;  ma  tutti  i  morbi  più  fastidiosi 
trovansi  in  quella  bolgia  a  tormentare  o  d’  un  modo  o 
d’  un  altro  i  condannati.  Fra  i  quali  è  notabile  1’  episodio 
riguardante  maestro  Adamo  bresciano  che,  richiesto  dai 
Conti  di  Romena,  falsificò  la  lega  suggellala  del  Batista, 
cioè  il  fiorino  di  Firenze,  su  cui  era  effigiato  san  Gio¬ 
vanni  Batista ,  e  ne  fu  arso  vivo  (Can.  xxx). 

Finalmente  i  due  Poeti,  avendo  così  visitato  tutto  quel 
luogo  detto  Mulebolge,  s’avviano  al  nono  ed  ultimo  cer* 
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chio  dell’  Inferno ,  nel  cui  fondo  sono  calati  dal  gigante 
Anteo.  Questo  basso  ed  orribil  luogo  è  diviso  in  quattro 
parti  :  nella  prima ,  detta  Caina  ,  sono  puniti  coloro  che 
uccisero  o  tradirono  i  proprii  congiunti:  nella  seconda 
stanno  i  traditori  della  patria:  nella  terza  sono  quelli 
che  han  traditi  coloro  che  ad  essi  eransi  commessi,  e 
chiamasi  Toloinea  da  Tolomeo  re  d’  Egitto ,  traditor  di 
Pompeo:  nell’  ultima,  detta  Giudecca  da  Giuda,  si  litro¬ 
vano  i  traditori  de’  proprii  benefattori.  La  pena  di  tutti 
costoro  si  è  di  starsene  confitti  nel  ghiaccio.  Nella  Caina 
presentasi  a  Dante  1’  orrendo  spettacolo  di  due  dannati, 
i’  uno  dei  quali  rode  il  cranio  dell’  altro.  È  questo  il  fa¬ 
moso  episodio  del  Conte  Ugolino,  contenuto  nel  Cauto 
xxxra. 

Nel  centro  dell’  inferno  ,  dove  pervengono  poco  dopo 
i  due  Poeti,  sta  Lucifero;  e  siccome  quel  punto  è  anche 
il  centro  della  terra,  così  Virgilio,  pigliatosi  Dante  in 
collo  ed  aggrappandosi  ai  peli  di  quel  mostro,  discende 
ancora  alcun  poco  ;  poi ,  voltando  la  testa  dove  avea  i 

fiedi  e  pur  appigliandosi  al  pelo  di  lui ,  cominciò  a  sa¬ 
ire  :  e  così  riuscirono  fuori  dall’  inferno. 

(  Sarà  continualo  ) 


LE  DONNE  GRECHE  A’  DI’  NOSTRI. 

ARTICOLO  2.° 

( continualo  dalla  pag.  1  0 1  ) 

»Le  mani  delle  femmine  in  generale  non  coltivano 
le  terre ,  eccetto  in  Laconia ,  essendo  il  sudore  dell’ 
uomo  quello  che  feconda  i  solchi.  La  severità  orien¬ 
tale  tiene  le  donne  lontane  dalle  botteghe,  che  ren- 
donsi  per  esse  più  belle  e  più  attraenti  tra  noi. 
L’  arti  più  delicate ,  confacenti  alla  debolezza  del 
loro  sesso,  sono  il  loro  retaggio.  Fabbricano  tele 
di  cotone  che  servono  agli  usi  domestici,  qualche 
volta  stoffe  di  seta  cruda  con  cui  si  fanno  camicie. 
Il  ricamo  soprattutto  è  l’ occupazione  loro  prediletta 
ed  il  loro  lavoro  per  eccellenza.  Sotto  le  leggiere  e 
svelte  loro  mani  veggonsi  nascere  lavori  pieni  di 
delicatezza  e  di  freschezza  ai  quali  non  manca  che 
il  buon  disegno,  onde  renderli  perfetti.  Veggonsi 
alternativamente  ricamare  con  seta  greggia ,  ovvero 
combinando  l’oro  co’ più  vivaci  colori,  disegnare 
delle  rose,  dei  pampini  coi  loro  grappoli,  dei  rami 
d’olivo  e  di  mirto.  Ricamano  ad  un  tempo  da  ambe 
le  parti  con  eguale  perfezione  (1).  » 

Queste  lodi  date  dall’Autore  alle  Greche  moderne 
non  lo  rattengono  poi  dall’  accusarle  di  esser  vane, 
avare ,  ambiziose,  almeno  nelle  classi  più  nobili  della 
società  ;  di  essere  ignorantissime ,  sucixle ,  e  di  non 
conoscere  1’  arte  di  rappresentare ,  come  egli  dice , 
e  di  tenere  una  casa.  —  Quanto  alla  vanità  ed  all’am¬ 
bizione,  egli  è  un  vecchio  rimprovero  che  si  suol 
fare,  non  so  con  quanta  ragione,  alle  donne  di  tutti 
i  paesi,  e  il  Pouqueville  avrebbe  potuto  rammen¬ 
tarsi  il  sonetto  dell’  Alfieri  sulle  donne  della  sua 
nazione.  Ma  le  Greche  meritano  forse  più  scusa, 
perchè  la  vanità  e  1’  ambizione  sono  vizj  predomi¬ 
nanti  ne’  loro  padri,  ne’  loro  amanti,  ne’  loro  ma¬ 
riti  (2).  L’  ignoranza  poi  ed  anche  la  poca  mondezza 


(i)  Pouqueville ,  Piaggio  in  Grecia,  traci,  milan. 

(a)  Il  Pecchio  parlando  del  prode  Chicchio  Giavella  di 
Sufi  ,  ne  dice  :  *<  Il  suo  vestimento ,  le  sue  armi  erano 
rifulgenti  d’  oro  e  d’  argento.  Il  pesgli  (casacchino)  era 
di  velluto  verde,  orlato  in  rosso,  ricamato  in  argento. 
Le  armi  e  il  vestiario  di  un  capitano  costano  spesso  piti 
di  diecimila  franchi.  —  Il  popolo  greco  non  è  avvezzo  a 
venerare  che  i  giubboni  carichi  d’  oro  d’  argento  e  di 
perle. 


erano  il  prodotto  dell’  intera  mancanza  d’una  buona 
educazione.  La  Grecia  redenta  cammina  ora  a  gran 
passi  verso  la  gentilezza  de’  costumi.  Ma  forse  a  tutte 
le  sociali  attrattive  d’una  Parigina,  preferirebbe 
più  d’  uno  il  ritratto  che  il  Pecchio  fa  della  moglie 
di  Giorgio  Canaris ,  quell’  intrepido  uomo  di  mare 
che  colle  sue  barche  incendiarie  mandò  in  fiamme 
tante  navi  da  guerra  agli  Ottomani.  «  Intanto  che 
noi  parlavamo ,  egli  scrive ,  la  sua  moglie  con  ma¬ 
tronale  dignità  allattava  un  bambino  di  tre  mesi , 
per  nome  Licurgo.  Essa  è  un’  ipsariota  di  belle  for¬ 
me,  grave,  modesta  in  volto  — una  Minerva.» 

Grande  è  la  varietà  del  vestire  tra  le  donne  della 
Grecia  e  dell’  Albania ,  e  nelle  fogge  de’  lor  vesti¬ 
menti  il  buon  gusto  s’  accompagna  alla  decenza. 
Ciascheduna  delle  Cicladi  e  delle  Sporade  —  quasi 
ognuna  di  quelle  sparse  isole  che  ingemmano  il  Mare 
Egèo  da  Citerà  (ora  Cerigo)  dinanzi  al  Promontorio 
di  Malea ,  sino  a  Tenedo  e  Lemno,  che  fronteggia 
i  campi  di  Troja,  e  più  oltre  a  Taso  dinanzi  a  Fi¬ 
lippi  ,  ha  una  maniera  di  vestire  sua  propria  (1). 
Persino  nelle  isole  che  quasi  si  combaciano,  come 
Paro  e  Nasso  ,  si  fa  notare  questa  differenza  di  ve¬ 
stimento.  Le  Greche  delle  isole,  dice  il  Clarke,  sono, 
generalmente  parlando,  una  schiatta  più  avvenente 
che  non  le  continentali  loro  sorelle  ;  e  la  beltà  mu¬ 
liebre  è  più  comune  in  molte  delle  isole.  Una  grazia 
natia,  ed  un  certo  facile  vezzo  di  atteggiamenti, 
di  mosse ,  di  pose ,  sembrano  inerenti  a  tutta  questa 
femminile  progenie,  ed  in  tutte  le  classi  di  essa. 
Le  donne  di  Milo,  di  Sira,  di  Tiro,  di  Mironi,  di 
Scio  e  di  Taso  splendono  particolarmente  per  l’ indi- 
viduale  lor  leggiadrezza  e  per  la  vaga  c  pittoresca 
lor  portatura  (2).  » 

Una  delle  varietà  più  notabili  nell’abbigliamento 
delle  Greche  è  la  loro  acconciatura  di  capo,  in  al¬ 
cune  isole  ed  in  alcune  parti  della  Grecia  conti¬ 
nentale,  le  giovani  donzelle  vanno  ignudo  il  capo, 
non  d’  altro  ornate  che  delle  lor  chiome  avvolte  in 
treccia  con  entro  qualche  fior  naturale,  come  rose, 
garofani  o  gelsomini.  Il  che  molto  vago  riesce  a  ve¬ 
dersi  ;  ma  sfortunatamente  in  varie  parti  della  Gre¬ 
cia,  non  paghe  le  donne  degli  ondeggianti  ricci,  neri 
come  l'ala  del  corvo,  che  natura  ha  lor  dati,  tin¬ 
gono  i  loro  capegìi  con  un  brutto  ed  artefatto  co¬ 
lore  gialliccio-bruno ,  che  talor  tira  al  rosso.  Forse 
ottengono  con  ciò  la  vera  flava  caesaries  de’  poeti 
latini  ;  ma  1’  usanza ,  benché  antichissima  e  classi¬ 
cissima  ,  non  è  però  meno  ingrata  a’  nostri  occhi 
Le  Greche  adoperano  a  tal  fine  una  polvere  vege¬ 
tabile  che  vien  d’ Affrica  e  si  vende  al  minuto  nelle 
botteghe  del  paese.  Prima  d’essere  usata,  quella 
polvere  ha  un  color  grigio-verde ,  e  dicono  sia  rica¬ 
vata  dalla  La  a: soma  inermis.  Nondimeno  sì  nelle  isole 
che  in  terraferma  questa  tinta  è  sconosciuta  ad  una 
buona  parte  delle  Greche,  ed  esse  concedono  che 
le  terse  e  nere  lor  chiome,  non  alterate  dall’arte, 
cadano  liberamente  in  anella  sopra  il  collo  e  gli 
omeri  loro ,  come  a’  tempi  antichi  ; 

Ccesariem  effusae  nitidam  per  candida  colla. 

Viro.  Georg.  1.  iv,  v.  34g. 


(1)  Anacarsi  paragona  le  isole  sparse  nell’Arcipelago 
alle  stelle  sparse  nel  cielo.  Lord  Byron  le  chiama  le  gem¬ 
me  di  questo  mare.  Quelle  isolette,  dice  il  Pecchio,  na¬ 
scenti  e  sfuggenti  ad  ogni  tratto,  sono  come  piacevoli 
pensieri  che  si  succedono  gli  uni  agli  altri. 

(2)  Travcls ,  ecc, 
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Nelle  isole  di  Scio,  Ipsara,  e  Mitilene  (l’antica 
Lesbo,  patria  di  Saffo),  a  Smirne,  a  Magnesia,  a 
Pergamo ,  e  in  tutte  le  parti  marittime  dell’  Asia 
Minore  ove  esistono  colonie  greche ,  le  donne  intrec¬ 
ciano  i  loro  capegli ,  e  portano  turbanti  di  mussola 
dipinta  a  leggieri  colori;  i  quali  turbanti  sono  più 
o  men  belli,  più  o  men  costosi  perla  materia,  ma 
invariabilmente  ordinati  in  un’aerea  ed  assai  gentile 
maniera  (1).  Avvertasi  però  che  nulla  somiglia  meno 
al  vero  turbante  orientale,  che  la  strana  acconcia¬ 
tura  usata  con  questo  nome  dalle  Europee.  11  più 
perfetto  stile  di  turbante  donnesco  trovasi  per  avven¬ 
tura  tra  le  donne  di  Smirne,  ed  è  notevole  che 
questa  lor  moda  vanta  almeno  2000  anni  d’antichità. 
Il  che  si  rileva  da  certe  statuette  di  terra  colla, 
assai  graziose,  ed  appartenenti  al  miglior  tempo 
dell’  arte  antica ,  che  furono  scoperte  nella  vecchia 
città  di  Pergamo,  lontana  solo  00  miglia  da  Smirne. 
Questa  moda  è  fuor  di  dubbio  discesa,  non  meno 
che  molle  altre  antiche  usanze  tuttora  esistenti  in 
Grecia,  di  generazione  in  generazione,  perocché 
non  è  da  credersi  che  le  belle  Smirnesi  1’  abbiano 
copiata  da  busti  o  medaglie.  I  Kalemlciars ,  ossia 
fazzoletti  di  mussolina  dipinta  che  compongono  questi 
aerei  e  leggiadri  turbanti,  sono  spesso  assai  vaghi 
si  nel  disegno  che  nelle  tinte.  Essi  generalmente 
sono  figurati  a  fiori  ed  a  frutti,  e  dipinti  a  mano. 
Gli  Armeni  di  Costantinopoli  e  di  Drusa  ne  sono  i 
principali  artefici. 


(Donna  greca  di  Trikeri  nella  Tessaglia) 


Chiamasi  Romaica  la  danza  usuale  degl’  isolani 
dell’Arcipelago.  Immemorabile  n’ è  l’antichità ,  poi¬ 
ché  risale  ai  tempi  della  Favola.  Omero  la  dipinge 
nelle  scolture  dello  scudo  d’  Achille,  e  la  descri¬ 


zione  di  quel  «  primo  pittor  delle  memorie  antiche» 
si  raffronta  fedelmente  colle  descrizioni  moderne  (4). 

E  una  danza  originaria  di  Creta ,  e  vuoisi  che  De¬ 
dalo  la  inventasse  ad  imitazione  del  suo  laberinto; 


(Fanciulla  greca,  vestita  da  sposa) 


ed  in  effetto  essa  esprime  i  giri  e  rigiri  di  quel  la¬ 
berinto  famoso.  Una  fanciulla  conduce  il  coro  dan¬ 
zante,  come  narrasi  che  facesse  la  bellissima  Arianna. 

Egli  è  in  questa  danza  che  la  vestitura  delle  iso¬ 
lane  greche  si  mostra  in  tutto  il  suo  spicco.  Nè 
mancano  ad  esse  le  fiorite  ghirlande  che  fan  parte 
della  Romaica,  perchè  gli  aranci,  i  cedri,  i  mirti, 
le  rose,  i  gelsomini' e  mille  maniere  di  fiori  adorna¬ 
no  comunemente  quelle  piagge  di  clima  felice. 

(Sarà  continuato ) 


(i)  Vedi  per  lo  scudo  d’Achille  il  nostro  F.°  N.°  45. 


Terribile  nemico  è  1’  odio;  in  tutte  le  cose  trova 
materia  a  calunnie.  Dal  Nicandro. 

La  buona  condotta  è  la  madre  dell’  allegria  e  l’al¬ 
legria  è  la  madre  della  sanità.  N.  N. 

L’  animo  dell’  uomo  vien  commosso  dalle  pertur¬ 
bazioni;  la  legge  non  tiene  affetto  alcuno. 

Aristotele. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  IVI  agn  aghi;  recapito  dai  libra } 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


(ì)  Pei  turbanti  delle  donne  di  Scio  vedi  la  stampa 
eh’  è  a  pag.  89  del  nostro  F.°  N.° 


TORINO,  Tipografia  Pomba  e  Comp.  —  Con  perm. 
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ISOLA  DI  SANT’  ELENI  A  —  MORTE  DI 
NAPOLEONE 

Una  montagna  sottomarina  la  quale  innalza  la  sco¬ 
scesa  sua  punta  nella  solinga  immensità  dell’Oceano; 
ecco  ciò  eh’  è  Sant’  Elena.  Essa  fu  il  Caucaso  del 
nuovo  Prometeo  ;  ecco  ciò  che  le  diede  sì  gran  nome 
a’  dì  nostri. 

Giace  l’isola  di  Sant’ Elena  nel  16. 1110  grado  di 
latitudine  meridionale  ed  a  sei  gradi  ad  occidente 
dell’  Osservatorio  di  Green wich.  È  collocata  quasi 


a  mezza  strada  tra  1’  Affrica  e  l’ America  meri¬ 
dionale.  E  lontana  dal  Capo  di  Buona  Speranza 
1800  miglia,  e  1’  isoletta  dell’Ascensione  eh’ è  il 
punto  di  terra  più  vicino  a  Sant’  Elena,  ne  dista  an¬ 
cora  600  miglia.  La  massima  lunghezza  dell’  ìsola 
arriva  a  dieci  miglia  e  mezzo  ;  la  sua  massima  lar¬ 
ghezza  a  sei  miglia  e  tre  quarti ,  e  l’ intero  suo  cir¬ 
cuito  a  circa  ventotto  miglia.  La  sua  area  comprende 
circa  50,500  acri,  che  non  è  il  terzo  della  grandezza 
della  più  picciola  contea  d’ Inghilterra.  Nel  1825  la 
sua  popolazione  saliva  a  4581  individui;  cioè  Bianchi 


(Veduta  dell’  isola  di  sant’ Elena.  ) 


1201  ;  militari  ed  impiegati  civili  911  ;  schiavi  1074  ; 
negri  e  mulatti  liberi  729;  Cinesi  442;  Lascari  o  In¬ 
diani  24.  — Il  punto  più  eminente  dei  monti  che  cor¬ 
rono  a  traverso  l’ isola  è  il  Picoo  di  Diana,  che  levasi 
2700  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  La  veduta  da 
questo  cucuzzolo  è  affatto  nuova ,  pittoresca ,  gran¬ 
diosa  ;  essa  termina  col  mare  che  frange  le  grosse  sue 
ondate  contro  gli  scogli  della  costiera. 

La  metà  dell’  isola  è  incolta  e  non  coltivabile.  ISelle 

/'«(.  ir. 


valli  vicine  al  mare  fruttificano  la  vite,  il  fico,  il 
limone,  1’  arancio.  Vi  prosperano  pure  gli  erbaggi  e 
i  legumi.  In  copia  vi  s’incontrano  addentro  le  per¬ 
nici,  i  fagiani,  i  conigli,  e  sulle  coste  gli  uccelli  ma¬ 
rini.  Non  ha  ranocchi,  rospi  e  serpenti;  ma  bensì 
alcuni  scorpioni  poco  velenosi,  e  molti  incomodi 
topi.  Tratto  tratto  compaiono  balene  appresso  le 
spiagge. 

Il  dottore  O’  Meara  pinge  molto  sfavorevolmente  il 
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clima  di  Sant’  Elena.  Una  cavalcata  di  poche  miglia, 
egli  dice,  conduce  l’uomo  in  un  nuovo  clima  ad  ogni 
mezz’  ora.  Qua  egli  prova  un  calore  de’  tropici  in 
mezzo  a  nude  rocce,  ed  un  momento  dopo,  mentre 
da  tutti  i  pori  ei  traspira ,  nel  passare  per  una  stretta 
di  monte  viene  assiderato  da  un  freddo  pungente.  Le 
stagioni  non  vi  sono  così  distintamente  partite  in  se¬ 
rene  e  piovose,  come  suole  avvenire  fra  i  tropici; 
ogni  mese  ha  la  sua  porzione  di  pioggia.  Anzi,  al  dir 
dell’  O’Meara,  ora  cade  un  acquazzone,  accompa¬ 
gnato  da  nebbia  ;  e  un  istante  dopo  il  cielo  s’  asse¬ 
rena  ,  ed  il  sole  de’  tropici  dardeggia  i  suoi  raggi  di 
fuoco  ;  poi  di  nuovo  il  tempo  s’ annubila ,  e  tornano  i 
rovesci  di  pioggia,  le  nebbie,  1’  oscurità. 

L’  isola  di  Sant’  Elena  venne  scoperta  da  Giovanni 
de  Nova,  navigatore  portoghese ,  nel  1502,  il  dì  21 
di  maggio,  giorno  di  Sant’  Elena,  madre  di  Costan¬ 
tino,  dalla  quale  fu  nominata.  Quest’  isola,  dice  1’  O- 
saris  che  scrisse  il  ragguaglio  de’ viaggi  del  De  Nova, 
assisa  nel  mezzo  a  così  vasto  oceano,  sembra  ivi  col¬ 
locata  dalla  Provvidenza  per  essere  di  scampo  ai  va¬ 
scelli  sbattuti  dalla  tempesta.  Ed  in  effetto  essa  age¬ 
volò  di  molto  le  relazioni  coll'India  ai  Portoghesi, 
che  vi  recarono  e  vi  naturarono  pecore,  asini,  porci 
ed  altro  bestiame.  Strana  è  1’  istoria  de’  suoi  primi 
abitatori.  Avendo  Alfonso  Albuquerque,  governatore 
dell’  India  portoghese ,  riportato  una  vittoria  vicino 
a  Goa,  parecchi  de’  suoi  eh’  erano  passati  al  nemico, 
ricaddero  nelle  sue  mani.  Egli  ordinò  che  a  questi 
disertori  si  troncasse  il  naso ,  le  orecchie ,  la  mano 
destra  e  il  pollice  della  sinistra,  e  così  mutilali  si 
rimandassero  in  Portogallo.  Essi  tuttavia  furono  la¬ 
sciati  a  Sant’  Elena  con  alcuni  negri,  e  vennero 
anche  provveduti  di  sementi  e  d'  altre  cose  atte  a 
procacciarsi  il  vitto.  In  tal  modo  ebbe  origine  la 
colonia  di  Sant’  Elena  ;  ed  essa  prosperò  e  divenne 
preziosa  pel  Portogallo,  le  cui  navi  andando  all’  In¬ 
dia  ivi  si  rinfrescavano  e  deponevano  i  loro  amma¬ 
lati. 

Le  stazioni  fondate  da’  Portoghesi  sulle  coste  orien¬ 
tali  ed  occidentali  dell’  Affrica ,  resero  poscia  meno 
importante  per  loro  l’ isola  di  Sant’  Elena  ;  onde  l’ ab¬ 
bandonarono  ,  e  vi  si  stabilirono  gli  Olandesi  :  ma 
questi  pure  sen  dipartirono  (1631)  ed  andarono  a 
stanziarsi  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Se  ne  impa¬ 
dronì  allora  la  Compagnia  inglese  delle  Indie  orien¬ 
tali,  e  la  munì  di  fortificazioni  (1658),  le  quali  po¬ 
scia  accresciute,  unitamente  alla  fortezza  naturale 
dell’  isola ,  la  fecero  chiamare  la  Gibilterra  dei  mari 
dell’  Indie. 

L’ isola  di  Sant’  Elena  veduta  di  lontano  dal  mare 
non  esibisce  che  1’  aspetto  di  un  ripido  e  dirupato 
scoglio.  Avanzando  la  nave,  si  scorgono  le  eminenze 
centrali,  che  presentano  linee  meno  severe.  Più 
presso  ancora  queste  eminenze  sfuggon  dagli  occhi, 
e  nulla  più  mirasi  se  non  rocce  scoscese  e  maravi- 
gliose  nel  loro  orrore.  Finalmente  nell’  arrivarvi  so¬ 
pra,  la  piccola  valle  di  San  Giacomo  (St.  James’ s 
Falley),  collocata  fra  due  alti  monti,  si  presenta 
allo  sguardo  ;  e  la  vista  della  città  di  San  Giacomo 
dal  mare  rassomiglia  ad  una  scena  da  teatro.  Que¬ 
sto  borgo,  onorato  del  titolo  di  città,  è  piacevole 
a  vedersi,  ed  i  suoi  passeggi  sono  rallegrati  da  una 
specie  di  baniano  dell’  India.  Esso  è  la  residenza  del 
Governatore;  il  palazzo  del  quale  e  i  pubblici  uf- 
fìzj  sono  a  sinistra  ;  la  chiesa  sorge  a  destra  ed  è 
riguardevole  per  lindura.  Vi  sono  tre  strade,  due 
delle  quali  contengono  botteghe  in  cui  si  trovano 
le  merci  e  derrate  dell’  Europa  e  dell’  Asia.  Le  due 


{rupi  in  mezzo  a  cui  giace  la  città,  han  nome  Ru- 
Iperto,  la  orientale;  e  Ladder  Hill  l’ occidentale.  La 
via  che  serpeggia  a  giravolte  su  per  quest’  ultima , 
mena  alla  villa  del  Governatore.  Le  carra  e  i  buoi 
passano  per  queste  strade  che  mettono  spavento  per 
un  pajo  di  miglia.  Alfine  un  più  giocondo  spetta¬ 
colo  s’  appresenta :  veggonsi  abitazioni  pulite;  pian¬ 
tagioni  ben  coltivate;  e  le  produzioni  vegetali  del 
mondo  antico  e  del  nuovo  fiorire  in  amichevol  con¬ 
cordia. 

L’  istorica  rinomanza  di  Sant’  Elena  è  dovuta  all’ 
esser  ella  stata  scelta  pel  luogo  dell’  esiglio  di  Bona- 
parte.  Un  accordo  firmato  a  Parigi  il  20  agosto  1815 
tra  l’Inghilterra,  l’Austria,  la  Russia  e  la  Francia 
borbonica,  stabilì  che  Napoleone  sarebbe  trasportalo 
a  Sant’  Elena  ed  affidatane  la  custodia  al  governo 
inglese.  Egli  sbarcò  in  Sant’  Elena  nel  novembre  del 
1815,  ed  ivi  morì  il  dì  5  maggio  del  1821,  a  Long- 
wood,  abitazione  che  gli  era  assegnata  per  carcere 
o  sede.  La  custodia  di  un  tanto  prigioniero  poteva 
esser  difficile;  ma  il  governatore  sir  Hudson  Lowe 
la  fece  sì  dura  che  il  suo  nome  è  rimasto  un’  ab- 
bominazione  europea.  Il  cadavere  di  Bonaparte  ven¬ 
ne  seppellito  con  gli  onori  militari  il  dì  8  di  quel 
mese,  nella  valle  di  Siane,  in  un  luogo  che  aveva 
scelto  egli  stesso  pel  caso  che  le  sue  ossa  non  ve¬ 
nissero  lasciate  portare  in  Europa.  Un  salice  pian¬ 
gente  ombreggia  la  solitaria  sua  tomba,  sulla  quale 
è  scritto  Napoleone! 

Longwood  sorge  sopra  un  rispianato  in  cima  ad 
un  monte,  ciie  si  leva  1800  piedi  sopra  il  livello 
del  mare;  il  suo  aspetto  è  malinconico  e  sinistro. 

«  La  casa  di  Bonaparte,  scrive  un  viaggiatore  re¬ 
cente,  è  oggidì  in  malo  assetto  e  vien  rovinando; 
le  stanze  terrene  sono  ridotte  a  scuderie ,  e  la  ca¬ 
mera  in  cui  egli  mandò  l’ultimo  anelito,  serve  a 
tenervi  la  paglia  ;  un  sozzo  palafreniere  chinese  do¬ 
mina  da  padrone  in  quella  famosa  dimora.»  —Una 
sentinella  inglese  ne  veglia  il  sepolcro. 

Bonaparte,  nel  secondo  articolo  del  suo  Testa¬ 
mento,  manifestava  il  desiderio  che  le  sue  ceneri 
riposassero  sulle  rive  della  Senna  in  mezzo  al  po¬ 
polo  francese.  Pare  che  questo  desiderio  sia  presso 
ad  adempiersi ,  se  egli  è  vero ,  come  qualche  gior¬ 
nale  accenna,  che  il  governo  francese  abbia  chiesto 
all’  inglese  ed  ottenutane  facoltà  di  trasla  tare  le  ossa 
di  Napoleone  dall’  isola  di  Sant’  Elena  a  Parigi  ove. 
verrebbero  tumulate  sotto  la  colonna  trionfale  della 
piazza  di  Vandomo  ;  colonna  che  nuovamente  già 
ne  porla  in  cima  la  statua  (1). 


(i)  La  massima  parte  di  quest’  articolo  è  tradotta  dal 
Penny  Magazine.  —  Le  lettere  annesse  all’  incisione  si¬ 
gnificano:  A.  la  città  di  san  Giacomo. —  B.  Longwood, 
casa  di  Napoleone. 


L’ARNO. 

Vi  sono  di  certi  nomi  il  cui  suono  ridesta  nel 
nostro  animo  un’  intera  serie  d’ idee.  Così  al  nome 
del  Telmo  ricorrono  alla  nostra  mente  le  virtù  ed  i 
vizj,  le  glorie  e  le  calamità  degli  antichi  dominatori 
del  mondo,  dal  tempo  che  ne  difendeva  il  ponte 
>'  Orazio  sol  contra  Toscana  tutta  » 

a’  giorni  in  cui  il  popolo  vi  gettava  dentro  i  cadaveri 
e  le  statue  d’imperatori  malvagi;  dalle  stragi  de’ Bar¬ 
bari  del  settentrione,  agli  sbarchi  degli  Arabi  che  sac- 
cheggiarona  le  chiese  degli  Apostoli;  dai  conati  del 
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Tribuno  per  rinnovare  la  Repubblica,  agli  splendidi 
giorni  di  Giulio  secondo  e  di  Leon  decimo.  Così  al 
nome  dell’  Arno  rivive  nella  nostra  mente  T  imperio 
dall’  uno  all’  altro  mare  disteso  di  quegli  antichissimi 
Elrusci  che  precedettero  i  Greci  nelle  arti  figurative 
e  nel  senno  delle  «istituzioni  civili,  e  de’ quali  il 
dottissimo  Gregorio  XIV  ora  accoglie  i  preziosi  avan¬ 
zi  in  un  museo  degno  di  Roma  :  ma  specialmente  a 
quel  nome  si  commove  in  noi  la  memoria  degli  eroici 
secoli  dell’Italia  moderna,  e  ci  si  parano  dinanzi  le 
generose  geste  de’  popolari  Toscani,  e  le  fazioni  che 
li  corrompevano,  e  le  navigazioni  che  imprendevano, 
e  1’  opulenza  a  cui  venivano  coll’  industria  e  col  traf¬ 
fico,  e  i  monumenti  che  innalzavano,  c  le  male  arti 
e  la  violenza  ora  cittadina,  ora  straniera,  clieponeano 
fine  a  quelle  gloriose  repubbliche.  E  risorgono  al 
pensiero  i  nomi  di  Dante,  del  Petrarca,  di  Cosimo  il 
Vecchio  e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  del  Machiavello  e 
del  Guicciardini ,  del  Vespucci  e  del  Galileo ,  del 
Brunelleschi,  di  Michelangelo,  di  Leonardo  da  Vinci, 
di  Benvenuto  Celìini  e  di  cento  altri  insigni  uomini, 
ornamenti  non  pur  della  Toscana  anzi  deli’  ìlalia 
tutta,  ma  ben  anco  dell’  umana  natura. 

Ora ,  questi  due  fiumi  di  fama  si  chiara  nascono 
amendue  in  non  gran  distanza  tra  loro  dall’ Apennino 
toscano,  e  mentre  l’uno  con  più  lungo  corso  va  a 
bagnare  i  luoghi  ove  stettero  il  Circo  Flaminio  e  il 
Circo  Massimo,  e  dove  or  sorge  la  basilica  di  S.  Pie¬ 
tro,  maraviglia  maggior  delle  antiche,  l’altro  scende 
a  rigar  la  bella  Firenze ,  e  Pisa  sì  poderosa ,  sì  opu¬ 
lenta,  sì  magnifica,  prima  che  1’ emula  Genova  ne 
prostrasse  le  forze  (1).  Non  parliamo  per  ora  che  del 
secondo. 

Levasi  oltre  quasi  tutte  le  vette  dell’  Apennino 
toscano ,  un  monte ,  alto  869  tese  sopra  il  pelo 
del  Mar  Tirreno,  e  chiamasi  la  Falterona.  Dal  colmo 
di  questo  monte  si  scorgono  i  due  mari  Adriatico  e 
Tirreno,  che  gli  antichi  chiamavano  Superiore  ed 
Inferiore,  e  che  l’ Ariosto  diceva  Schiavo  (dalla  Schia- 
vonia ,  già  parte  dell’  Illiria)  e  Tosco  o  Toscano,  ove 
alludendo  al  colmo  della  Falterona  ei  cantava; 

Di  monte  in  monte  e  d’  uno  in  altro  bosco 
Giunsero  ove  1’  altezza  di  Pirene 
Può  dimostrar  (se  non  è  1’ aer  fosco) 

E  Francia  e  Spagna,  e  due  diverse  arene; 

Come  Appenniu  scopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 
Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene  (2). 

Questo  monte,  vestito  di  pascoli  e  sparso  nelle  alte 
sue  parti  di  macchie  di  abeti ,  sì  brevi ,  sì  ben  con¬ 
tornate,  sì  fresche,  sì  lucide  da  farne  invidia  a  qua¬ 
lunque  più  adorno  giardino ,  porge  nascimento  a  più 


(1)  Il  Fumajuolo 

»  E  il  giogo  di  che  il  Tever  si  disserra.  » 

Le  scaturigini  del  Tevere  sono  lontane  23  miglia  da 
quelle  dell’  Arno. 

(2)  »  Dalla  cima  della  Falterona  io  mirava  il  pian  di 
Mugello,  tutto  il  Casentino  bagnato  dall’Arno,  e  scopriva 
Firenze  e  quasi  tutto  il  paese  sino  a  Livorno,  ma  la  neb¬ 
bia  m’  impediva  di  scernere  il  Mediterraneo.  Bensì,  pas¬ 
sando  collo  sguardo  sulle  bianchiccie  ed  aride  montagne 
della  Romagna ,  distintissimamente  io  vedeva  il  mar  di 
Rimini  ossia  l’Adriatico,  e  con  un  telescopio  avrei  potuto 
scorgere  le  navi  veleggiarti  per  esso  a  un  gran  tratto, 
anzi,  se  non  erro,  le  coste  della  Dalmazia.  Questa  vista 
però  dell’  Adriatico  e  de’  monti  della  Piomagna  spicca  as¬ 
sai  piu  bella  a  chi  la  guarda  da  Sola  de’  Conti  ,  altro 
giogo  non  molto  distante  dalla  Falterona.  Di  quassù  que’ 
monti  romagnoli  somigliano  a  basti  rovesciati,  come  fu 
dello  a  Leopoldo,»  D.  B,  Peregrinazioni  in  Toscana . 
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fiumi.  Dal  suo  fianco  meridionale  scaturiscono  l’Arno 
e  la  Sieve  ;  dalle  sue  falde  occidentali  nascono  il  San- 
terno  ,  il  Cenio  e  il  Lamone. 

Ha  l’Arno  più  fonti;  ma  la  principale  è  quella  che 
chiamasi  Capo  d’Arno  o  Bocca  d’Arno. 

»  La  fonte,  detta  Bocca  d’Arno,  è  formata  da  quattro 
grossi  macigni,  i  quali,  appoggiati  un  sull’altro, 
proteggono  il  picciol  seno  ove  sgorga  la  polla  tra  il 
muschio.  Essa  vien  fuori  non  più  copiosa  di  quanto 
basterebbe  a  porre  in  giro  una  ruota  da  macina.  Il 
luogo  ove  nasce  è  una  vailetta ,  ombreggiata  da  gio¬ 
vani  faggi  e  piena  di  dolce  frescura.  Tutto  quel  luogo 
è  ammantato  di  verdi  erbette,  e  sparso  divaghi  e 
varj  fiorellini  silvestri.  Questa  fonte  sarebbe  per  se 
stessa  una  vaghezza  montanina  e  nulla  più,  se  desse 
origine  ad  un  fiume  volgare  ;  ma  essa  è  la  fonte  prin¬ 
cipale  dell’ Arno ,  di  quell’Arno  a  cui  si  collegano 
tante  reminiscenze  di  gloria  italiana;  e  quindi  un 
misto  d’indescrivibili  sentimenti  mi  ricercava  sino  al 
fondo  dell’animo.  Tutte  le  poche  mie  potenze  poeti¬ 
che  si  erano  in  me  risvegliate  con  indicibile  foga,  e 
nondimeno  non  fui  capace  di  connettere  insieme  due 
versi.  La  mia  guida  era  un  bifolco  del  Casentino.  Egli 
improvvisava,  come  fanno  quasi  tutti  que’  della  sua 
valle.  Io  F  invitai  a  cantare  della  Bocca  d’Arno ,  ed 
egli  disse  estemporaneamente  alcune  ottave  che  mi 
rincresce  non  avere  trascritte.  Io  gli  avea  fatto  por¬ 
tar  in  un  cestello  di  che  far  una  parca  colezione  in 
cima  del  monte.  Ma  elessi  allora  di  farla  sul  margine 
della  fontana  dell’Arno,  e  dissetarmi  in  quell’acqua 
che  trovai  freddissima  ,  purissima  e  leggerissima.  Di 
quanti  lauti  prandii  fatti  nelle  doviziose  metropoli 
perita  è  in  me  la  memoria!  dell’ umile  colezione 
fatta  alla  fonte  dell’  Arno  sempre  durerà  nel  mio  ani¬ 
mo  ricordanza  soave  (1).  »  — 

Due  altri  fonti  ha  l’Arno,  poco  distanti  dalla  prin¬ 
cipale.  Tutte  e  tre  dopo  breve  corso  confluiscono  a 
formare  il  Beai  fiume  che  balza  rapido  nella  sottopo¬ 
sta  valletta  di  Boccapecorile  a  ricevere  i  primi  tributi 
de’  vicini  fossati.  Ivi  si  volge  a  mezzodì  e  discende 
impetuoso  fino  a  Stia ,  ove  rallenta  di  corso  per  la 
minore  declività  dell’  alveo.  —  Stia  è  un  borgo  del 
Casentino ,  provincia  di  cui  l’ Arno  riga  la  principale 
vallèa.  Nel  Casentino  sono  i  famosi  tre  Eremi,  detti 
di  Valloinbrosa ,  de’  Camaldoli  e  dell’  Alvernia.  — 

»  Chi  ama  veder  in  Toscana  un  bellissimo  tratto 
della  Svizzera ,  adornato  dalle  arti  italiane ,  faccia  il 
viaggio  ai  tre  Eremi.  Ivi  1’  Apennino,  sì  spesso  pro¬ 
saico,  gli  apparirà  in  tutta  la  poetica  magnificenza 
dell’  Alpi.  Ivi  mirerà  stupende  foreste  di  faggi  e  di 
abeti,  ed  acque  d’ ogni  parte  scorrenti,  ed  antiche 
badie;  architetture,  sculture  e  pitture  di  classico 
lavoro  in  mezzo  a  scene  romantiche.  Mirerà 

I  ruscelletti  che  da’  vej'di  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno 
Facendo  i  lor  canali  verdi  e  molli. 

Dante. 

E  le  ombre  degli  spenti  nella  battaglia  di  Campaldino 
gli  sembreranno  agitare  tuttora  le  insegne  ghibelline 
0  le  guelfe. 

Uscito  dal  Casentino ,  1’  Arno  vien  nel  piano  d’ A- 
rezzo  ove  è  ingrossato  dalla  Chiana;  poi  volge  da 
scirocco  a  maestro  sino  a  Ponte  a  Sieve ,  dove  acco¬ 
glie  il  fiume  di  questo  nome.  Di  quinci  correndo  più 


(1)  Ivi. 
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lento,  da  greco  a  libeccio  sino  al  mar  Tirreno ,  attra¬ 
versa  le  città  di  Firenze  e  di  Pisa. 

Dante  nel  Purgatorio,  abbandonandosi  alla  più 
amara  invettiva  contro  la  Toscana,  sua  patria,  finge 
che  P  ombra  di  Messer  Guido  del  Duca  da  Brettinoro 
gliene  faccia  uno  spaventevol  ritratto,  descrivendo 
»  Gli  abitator  della  misera  valle  >' 
cioè  gli  abitatori  delle  provincie  del  Casentino  ,  di 
Arezzo,  di  Firenze  e  di  Pisa,  i  quali  egli  distingue  in 
porci,  in  botoli,  in  lupi  ed  in  volpi  (1). 

Se  Dante,  sviato  dallo  spirilo  di  parte,  ossia  dalle 
sue  idee  che  or  chiameremmo  aristocratiche,  contro  i 
governi  popolari  di  Toscana,  non  si  mostra  in  questi 
versi  buon  cittadino ,  egli  vi  ragiona  però  da  buon 
geografo,  perocché  la  valle  dell’Arno  è  tutto  il  paese 
discorso  dall’Arno.  Aon  pertanto  l’uso  vuole  che  per 
Valle  d’Arno,  ossia  Valdarno,  come  più  s’usa  dire, 
intendasi  un  tratto  men  lungo,  che  dividesi  in  quat¬ 
tro  parti,  cioè  Casentinese,  Superiore,  Fiorentino  ed 
Inferiore  ;  e  quest’  ultimo  non  si  stende  che  sino  alla 
foce  dell’Era,  al  principio  della  provincia  di  Pisa. 
La  prima  parte  è  assai  romantica ,  come  abbiamo  ac¬ 
cennato.  La  seconda  pure  è  molto  grata  a  vedersi, 
specialmente  a  Ponte  a  Sieve,  all’  Incisa,  a  Figline, 
a  S.  Giovanni,  a  Montevarchi,  ecc.  ecc.  ;  ivi  è  pure 
l’Orrido,  chiamato  la  valle  dell’Inferno,  specie  di 
forra  o  di  bolgia  in  cui  1’  Arno  si  precipita  mug- 
ghiante  e  spumante.  Ma  nelle  due  ultime  parti  sta 
veramente  la  più  vaga,  la  più  deliziosa  contrada  della 
Toscana,  e  quasi  diremmo  1’  Eliso  terrestre.  — 

»  Egli  è  particolarmente  su  queste  incantevoli  sponde 
dell’  Arno  che  veggonsi  quegli  sciami  di  vezzose  forosette, 
vero  modello  delie  Grazie  per  la  bellezza  delle  forme, 
per  la  dolcezza  del  linguaggio,  per  la  semplice  e  in  un 
vaga  foggia  del  vestimento  ,  occupate  nell’  iutrecciamento 
delle  paglie  colle  quali  formami  i  tanto  decantati  cap¬ 
pelli,  sorgente  di  grande  guadagno  per  la  Toscana,  e 
che  i  Francesi  vorrebbono  ora  con  lodevoli  sforzi  imitare, 
senza  potervi  forse  riuscire  giammai.  È  osservabile  che 
siccome  quelle  donne  dovrebbono  per  la  condizione  loro 
attendere  ai  campestri  lavori,  esse  per  questi  stipendiano 
delle  Alpigiane  onde  non  nuocere  alla  morbidezza  delle 
loro  dita  e  alla  finezza  de’  loro  intrecciamenti.  >■> 


(i)  La  riviera  d’Arno,  egli  dice, 

Tra  brutti  porci ,  più  degni  di  galle 
Che  d’altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle  (*). 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  pili  die  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a  lor  disdegnosa  torce  ’l  muso  (**). 

Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ’ngrossa. 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa  (***). 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi  (****). 


(*")  Tra  brutti  porci  ec.  Parole  d’orribile  disprezzo,  ove 
accenna  gli  abitanti  del  Casentino. 

(**)  Botoli  .  spezie  di  cani  piccoli ,  vili  e  stizzosissimi. 
Intende  degli  Aretini.  —  Disdegnosa  (la  detta  riviera , 
Arno')  torce ’l  muso,  cioè,  quasi  si  sdegnasse  di  loro,  si 
torce  alquanto  (si  allontana )  da  Arezzo. 

(”  )  lauto  più  ec. :  tanto  più  trova,  che  li  cani  comin¬ 
ciano  a  divenir  lupi;  intendendo  de’  Fiorentini ,  per  la 
ingordigia  ed  avarizia  loro. 

0***)  ^er  P*ù  pelaghi  cupi,  per  molli  profondi  gorghi. 
—-Truova  le  volpi,  i  Pisani, 


L’ Arno  passa  per  mezzo  alla  città  di  Firenze ,  da 
levante  a  ponente ,  ed  accresce  la  bellezza  di  questa 
città  per  tanti  aspetti  sì  bella.  Enfiato  da  straordi¬ 
narie  piogge,  esso  talvolta  si  solleva  a  spaventevole 
altezza  (1).  Ma  pel  solito  nella  maggior  parte  dell’an¬ 
no  esso  non  presenterebbe  allo  sguardo  che  il  tristo 
aspetto  d’ un  alveo  quasi  asciutto,  se  una  chiusa  o 
pescaja  oppostagli  al  suo  uscire  dalla  città,  non  ne 
tenesse  in  collo  le  acque  di  maniera  a  ricoprire  tutto 
il  fondo  del  suo  letto  (2). 

L’  Arno  in  mezzo  alla  città  scorre  parte  tra  alte 
case  come  il  gran  Canale  a  Venezia;  ma  per  lo  più 
tra  robusti  argini  in  pietra  come  la  Senna  a  Parigi. 
Questi  argini  formano  pure  la  strada  fiancheggiala 
da  case  ossia  il  Lungarno,  che  molto  si  stende°dalla 
parte  di  mezzogiorno,  e  meno  dalla  parte  di  tramon¬ 
tana.  La  più  bella  parte  del  Lungarno  di  Firenze  è 
quella  che  giace  tra  il  ponte  di  Santa  Trinila  e  quello 
della  Carraja.  Ivi  correndo  sulle  due  rive  del  fiume, 
abbellito  da  magnifici  palagi,  ridettesi  nello  specchio 
delle  acque,  ed  esibisce  uno  de’  più  ameni  passeggi. 

Quattro  ponti  accavalciano  l’ Arno  a  Firenze ,  e 
congiungono  le  due  parti  della  città  eh’  esso  recide. 
L’  Orlandini  così  li  descrive  : 

»  Firenze  del  primo  cerchio  ne  ebbe  uno  solo  ,  il 
Ponte  Vecchio.  E  giustamente  così  chiamato,  esi¬ 
stendo  fino  dal  tempo  degli  Etrusci.  Si  crede  che 
tutto  di  pietra  fosse  costruito  nel  1080,  ma  cadde 
nel  1177;  ricostruito  ricadde  nella  piena  del  1555; 
il  Comune  lo  riedificò  nel  1345  col  disegno  del  Caddi. 
E  fiancheggiato  di  botteghe,  nelle  quali  Cosimo  I  or¬ 
dinò  nel  1595  che  si  riunissero  i  soli  orefici  e  gioiel¬ 
lieri.  —  Ponte  alla  Carraja.  Fu  costruito  nel  1218 
col  disegno  di  Lapo  padre  di  Arnolfo.  Rovinò  nel 
1269,  ed  i  celebratissimi  architetti  F.  Giovanni  e  F. 
Ristoro  lo  ricostruirono.  Nel  1504  la  curiosità  fioren¬ 
tina  vi  spinse  sopra  il  popolo  in  tanta  folla  che  con 
gravissimi  danni  si  ruppe,  disturbando  una  festa  che 
datasi  in  Arno  ;  successivamente  la  piena  del  1555 

10  trascinò.  Fu  poi  solidamente  rifabbricato,  e  forse 
vi  contribuirono  i  PP.  Umiliati.  —  Ponte  alle  Grazie. 

11  benemerito  potestà  Rubaconte  da  Mandello  Io  fece 
fabbricare  nel  1256  da  Lapo  padre  o  maestro  d’ Ar¬ 
nolfo;  gli  archi  sono  condotti  sopra  pile  ad  angolo 
acutissimo  e  di  mirabil  saldezza;  quindi  fu  il  solo 
che  potè  resistere  alla  piena  del  1555.  —  Ponte  a  S. 
Trinità  edificato  nel  1251  per  cura  di  Lamberto  dei 
Frescobaldi.  Cadde  nel  1269  ed  i  celebri  architetti 
domenicani  lo  ricostruirono;  ricadde  nel  1555  e  nel 
1546  T.  Caddi  lo  riedificò.  Ma  non  potè  resistere  alla 
piena  del  1557,  e  Cosimo  I  ne  affidò  la  ricostruzione 
al  celebre  Ammannati  che  condusse  i  tre  archi  con 
sagoma  a  segmento  di  circolo  di  sorprendente  svel¬ 
tezza.  Alle  quattro  estremità  è  ornato  di  statue;  il 
Verno  dai  bene  intesi  muscoli  è  del  Landini;  l’Au¬ 
tunno  e  1’  Estate  di  vaghi  atteggiamenti  sono  del  Cac- 
cini  ;  la  Primavera  a  lungo  collo  è  del  Francavilla  » .  (5) 


(i)  Giovanni  3  Ulani  fa  una  terribile  e  luttuosa  pittura 
de’ mali  recali  dall’inondazione  dell’Arno  nel  i553.  Dal 
1177  al  1761  Firenze  restò  sommersa  46  volte.  La  miglio¬ 
rata  arginatura  dell’  Arno  sottrasse  poi  la  città  ai  fre¬ 
quenti  disastri  dell’  inondazione. 

(a)  Nella  state  l’Arno  a  Firenze  non  ha  molto  più 
acqua  che  la  Dora  presso  a  Torino ,  ma  per  l’ effetto  di 
quella  chiusa  par  sempre  un  bel  fiume;  se  non  che  chi 
ben  guarda  lo  trova  ivi  talora  piuttosto  uno  stagno  arti» 
ficiale  che  non  una  corrente  d’  acqua. 

(3)  L  rappresentato  nell’annessa  stampa.  Lungo  questo 
ponte  e  sovr’  esso  nel  tempo  estivo  sogliono  i  Fiorentini 
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Passiamo  ora  ad  osservar  1’  Arno  in  Pisa ,  eh’  esso 
attraversa  in  linea  semicircolare,  dividendola  in  due 
parti  ineguali.  «  Le  due  rive  dell’Arno  in  Pisa,  fian¬ 
cheggiate  da  un  lato  di  edifizj  molti  de’  quali  assai 
grandiosi ,  tutti  di  pulito  e  decente  aspetto ,  offrono 


venire  a  diporto  od  assidersi  nelle  prime  ore  della  notte 
per  godervi  del  fresco  che  la  corrente  del  sottoposto 
Arno  vi  richiama,  e  deliziarsi  nella  gentile  veduta  degli 
jygsgtei  r  dessi  della  luna  celi’  acqua, 

al 


una  pittorica  e  mirabile  prospettiva,  ed  insieme  un 
ameno  passeggio.  Tre  nobili  ponti  congiungono  le 
due  rive.  Quello  di  levante,  edificato  poco  dopo  il 
mille,  fu  detto  in  passato  della  Fortezza,  perchè  con¬ 
tiguo  al  recinto  della  medesima.  Questa  fortezza  dise¬ 
gnala  da  Giuliano  da  San  Gallo,  è  ora  cambiata  in 
accessorio  di  delizia  del  giardino  Scolto.  Il  ponte  di 
mezzo,  fatto  in  pietre  nel  1582,  ricostruito  nel  1640, 
e  finalmente  decorato  di  marmi  da  F.  Nave,  fu  g'Q 
celebre  pel  giuoco  triennale  che  vi  si  faceva,  sì  noto 
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col  nome  di  giuoco  del  Ponte.  Il  terzo,  già  detto  alla 
Legazia,  ora  a  Mare,  fu  riedificato  nel  1556,  poi  dal 
Brunellesco,  che  tolse  il  traghetto  levatojo. 

»  La  moderna  civiltà  ha  vietato  in  Pisa  1’  antico 
giuoco  del  Ponte,  triennale  spettacolo  che  si  facea 
combattendo,  e  che  forse  ebbe  origine,  come  dice 
Flaminio  del  Borgo ,  dalla  venuta  delle  oltramontane 
nazioni  in  Italia  e  dal  costume  da  esse  introdotto  di 
addestrare  la  gioventù  alla  guerra  con  1’  esercizio  di 
Unte  battaglie.  Non  manca  però  chi  io  crede  un 
avanzo  dell’  antica  lotta  che  si  faceva  negli  olimpici 
giuochi ,  recata  in  Pisa  da’  Greci  suoi  fondatori.  Ac¬ 
compagnato  era  questo  giuoco  da  gravi  ferite  e  spesso 
da  morti;  onde  fu  saggia  cosa  il  bandirlo.  Tuttavia 
nel  nominarlo  non  possiamo  che  sospirando  ram¬ 
mentare  i  tempi  in  cui  la  durezza  de’  costumi  s’ ac¬ 
cordava  in  Italia  coll’  amore  della  patria  e  col  sommo 
valore  guerriero. 

»  Della  festa  triennale  celebrata  in  onore  di  S.  Ra¬ 
nieri,  protettore  di  Pisa,  rimane  tra  le  altre  solen¬ 
nità  la  Luminara  che  tanti  forestieri  attira  in  questa 
città,  negli  altri  giorni  quasi  solinga.  Tutte  le  case 
del  Lungarno  sono  allora  trasformate  in  sontuosi  e 
stupendi  palagi  mercè  di  architetture  fatte  con  travi 
e  travicelli,  che  portano  miriadi  di  lumi.  Le  acque 
dell’  Arno  riflettono  in  magica  maniera  quelle  tempo¬ 
ranee  e  sfavillanti  facciate,  e  T  illuminazione  è  pro¬ 
lungala  in  gran  lontananza,  decrescendo  in  guisa  che 
1’  occhio  più  non  sa  misurar  le  distanze.  Frattanto 
da  un  ponte  all’  altro  dell’  Arno  girano  gli  sfarzosi 

cocchi  in  cui  siede  il  fiore  delle  belle  toscane .  In 

brevi  parole  la  luminara  di  Pisa  vince  ogni  illumina¬ 
zione  di  Londra,  di  Parigi,  di  Vienna,  di  Napoli,  e 
rassembra  1’  effetto  dell’  incantesimo,  nè  può  conce¬ 
pirsene  colla  mente  1’  effetto  da  chi  co’  proprj  occhi 
non  ne  fu  spettatore»  (1). 

L’Arno  è  il  primario  de’ fiumi  della  Toscana  ;  e 
1’  attraversa  da  levante  a  ponente  per  un  tratto  di 
mig;  140;  tra  i  suoi  principali  tributarj  sono  da  ri¬ 
cordarsi  la  Chiana ,  la  Sieve ,  la  Greve ,  1’  Ombrone ,  c 
il  Bisenzio,  la  Nievole ,  la  Pesa,  e  1’  Elsa,  indi  l’Era 
che  tutti  irrigano  una  valle  secondaria. 

L’  Arno  è  navigabile  dal  suo  uscire  di  Firenze  sino 
al  disotto  di  Pisa.  Anticamente  era  navigabile  dal 
mare  a  Pisa ,  e  dal  ponte  di  Pisa  partirono  le  cento 
galee  pisane  che  da’  Genovesi  furono  sconfitte  presso 
allo  scoglio  della  Meloria,  rimpetto  a  Livorno.  E  Li¬ 
vorno  era  allora  un  mucchio  di  povere  case,  ed  il 
lucroso  traffico  tra  l’Oriente  e  l’Occidente  che  faceva 
di  Pisa  una  delle  doviziose  e  potenti  città  del  mondo, 
aveva  il  principale  suo  emporio  a  Porto  Pisano;  ove 
l’ Arno  mettea  foce  nel  mare.  I  Genovesi  guastarono 
l’orlo  Pisano,  poi  il  mare  ne  ingombrò  .di  arene  la 
rada.  Fu  quindi,  abbandonato  quel  porto  ;  divenne 
lido  deserto,  e  ignorerebbesi  persino  dove  esisteva 
se  l’istoria  non  gli  avesse  dato  un  nome  che  non  può 
facilmente  perire. 

La  presente  foce  dell’  Arno  giace  lontana  7  miglia 
a  scirocco  da  quella  del  Secchio,  c  10  a  maestro  di 
Livorno;  essa  non  è  capace  di  ricevere  altro  che  bat¬ 
telli  pescarecci  pel  banco  di  sabbia  che  le  s’attraversa. 

T.  U. 


(i)  V  Italia  descritta  c  dipinta. 

La  natura  nulla  fa  per  salti:  l’ arte  deve  imitar  la 
natura.  ,V.  N. 


IL  RONDI  —  SONETTI  DEL  DONDE 

Clemente  Bondi  nacque  in  Mezzana  sul  Parmi¬ 
giano  l’anno  1742.  Studiò  in  Mantova,  poi  entrò 
ne’  Gesuiti  a  Bologna.  Abolita  la  Compagnia ,  egli 
ne  lamentò  la  caduta  colla  famosa  canzone  Gozzi, 
mi  sproni  in  vano ,  ecc.  «  In  essa,  dice  il  Sismondi, 
l’ indignazione  viene  espressa  con  una  vivacità  di 
sentimenti  che  di  rado  s’ incontra  ne’  poeti  italia¬ 
ni  (1).»  Egli  doveva  aggiungere,  ne’ poeti  italiani 
di  quel  secolo.  La  canzone  concitò  lo  sdegno  di  al¬ 
cuni  potenti,  onde  il  Bondi  riparò  nel  Tirolo.  Ces¬ 
sata  la  tempesta,  tornò  a  vivere  tranquillamente  in 
Italia  (2). 

»  L’ingegno,  la  dottrina,  le  morali  virtù  e  la 
estrema  urbanità  fecero  scegliere  il  Bondi  a  maestro 
d’  eloquenza  de’  RR.  principi  figli  dell’arciduca  Fer¬ 
dinando  d’  Austria  governatore  di  Milano  e  di  Maria 
Beatrice  d’  Este  sua  reale  consorte.  Nè  poteva  farsi 
migliore  scelta.  Il  Bondi  accompagnò  i  suoi  illustri 
alunni  a  Vienna  nel  1796,  e  colà  ebbe  una  seconda 
patria  (5).  » 

In  Vienna  ove  riposatamente  viveva,  egli  mori 
a’  20  giugno  del  1821,  e  fu  sepolto  nella  stessa  chie¬ 
sa  ove  riposavano  le  ossa  del  Metastasio. 

Il  Bondi  tradusse  1’  Eneide  e  le  Metamorfosi.  La 
versione  del  poema  Virgiliano  fu  assai  decantata  al 
suo  tempo,  indi  cadde  in  un  profondo  obblio.  Essa 
non  può  per  niun  conto  stare  a  petto  di  quella  del 
Caro.  La  versione  del  poema  Ovidiano  meriterebbe 
forse  di  essere  ristampata,  non  perchè  sia  di  gran 
pregio,  ma  perchè  avendo  il  traduttore  tolto  le  osce¬ 
nità  del  testo ,  diviene  un  libro  utile  ai  giovani. 

Scrisse  la  Giornata  villereccia,  poemetto  giocoso, 
non  manchevole  di  gentilezza  e  di  grazia;  le  Con - 
versazioni ,  delle  quali  disse  il  Parini  :  «  So  pur  trop¬ 
po  che  il  mio  Giorno  ha  fatto  e  farà  diversi  cattivi 
scolari;  »  la  Moda,  la  Felicità,  poemetti  già  vantati, 
ora  dimenticati;  e  molte  poesie  liriche,  per  lo  più 
di  circostanza,  che  più  non  allettano  gli  odierni 
lettori.  E  nondimeno  il  Bondi  era,  dopo  il  Meta¬ 
stasio  ,  il  poeta  più  letto  a’  suoi  giorni  (4)  !  La  po¬ 
sterità  non  ha  confermato  il  giudizio  de’  suoi  con¬ 
temporanei.  Esempio  ai  poeti  che  badano  più  ai  vi¬ 
venti  che  ai  posteri  (5). 

Tra  le  poesie  del  Bondi  le  sole  scampate  al  nau¬ 
fragio  sono  la  ridetta  canzone ,  la  Giornata  villerec- 


(i)  Sis.  Sismondi,  della  Lettemi,  ital. 

(a)  Gius.  Maffei,  Star,  della  Letterat.  ital. 

(3)  Continuazione  de’  secoli  letter.  del  Corniani.  —  La 
dolce  indole  del  Bondi  vien  dipinta  da  lui  stesso  in  que¬ 
sti  versi: 

Mi  diè  natura 

riacidi  affetti  e  immagini  ridenti, 

E  un’  alma  schiva  di  rancor. 

Sermone. 

(4)  Mnt.  Lombardi,  Stor.  della  Letterat.  ital. 

(5)  Il  Bondi ,  vivendo  ancora ,  avea  già  veduto  calar 
al  tramonto  la  sua  fama  poetica  ;  onde  nella  sua  Elegia 
alla  Cetra  egli  scriveva: 

Quindi  echeggiar  si  udirono  giulive 
E  del  mio  canto  e  del  tuo  suou  talora 
L’  aonia  selva  e  le  caslalie  rive. 

E  1’  armonia  eh’  ivi  destossi  allora, 

Amo  sperar  che  non  del  tutto  estinta 
Mormori  forse  a  qualche  orecchio  ancora. 

Che  se ,  da  cetre  più  famose  or  vinta , 

Tace  obbliata  già ,  paga  almen  lia 

Ch’  un  giorno  fu  con  qualche  onor  disliula. 
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eia  che  può  leggersi  tuttora  con  diletto  (4),  qualche 
elegia,  ed  alcuni  suoi  sonetti,  lodati  dal  Sismondi 
come  ricchi  d’  idee  e  non  troppo  infarciti  di  pom¬ 
pose  parole.  La  vivacità,  dice  un  altro  scrittore,  è 
il  carattere  che  contraddistingue  i  sonetti  del  Bendi. 
Pse  riportiamo  i  tre  che  son  riputati  i  migliori. 

Passaggio  del  Po 

SONETTO 

Sovra  picciolo  legno  il  Po  fendea 
Curvo  cui  remo  l'agile  nocchiero; 

Ed  io  -d’  estro  novel  caldo  il  pensiero 
Al  regai  fiume  il  mio  parlar  volgea. 

Questo  tuo  lido  risuonò,  dicea, 

Padre,  già  un  tempo,  per'  due  Cigni  altero; 

L’ una  tua  sponda  il  gran  Cantor  d’Enea, 

"V anta  1’  opposta  il  Ferrarese  Omero.  — 

E  al  doppio  esempio  lusingato  intanto 
Me  stimolava  un  dolce  amor  di  gloria 
Con  volo  ardito  ad  emularne  il  vanto. 

Dal  piano  ondoso  allor  squallida  e  muta 
L’ombra  uscì  dì  Fetonte,  e  la  memoria 
Del  voi  destommi  e  della  sua  caduta. 

L’  indifferenza 

SONETTO 

Egle,  ah  di’  per  pietà,  che  è  quel  ch’io  sento? 
Che  più  me  stesso  non  conosco  ornai. 

Non  son  più  quel  :  dal  dì  eh’  io  ti  mirai , 

Cangio  afletti  e  pensieri  ogni  momento  : 

Voglio;  poi  dopo  del  voler  mi  pento. 

Poi  del  pentirmi:  or  sempre  teco,  or  mai 
Esser  desio;  poi  quel  che  pria  pensai. 

Quando  sono  con  te  ,  più  non  rammento. 

Egle,  ah  di’,  questo  mio  sarebbe  amore? 

Tu,  quand’io  parto,  o  che  ti  siedo  accanto, 
Dimmi,  provasti  mai  gioja  o  dolore?  — 

Così  Aminta  diceva;  e  gli  occhi  accesi 
Chiedean  risposta.  Egle  distratta  intanto, 

Torna,  disse,  a  ridir,  eh’  ia  nulla  intesi. 

A  celebre  scrittore  sid  leggere  i  libri 

SONETTO. 

So  ,  che  dall’  Alpi  di  volumi  inonda 
Gallico  fiume,  che  nel  corso  ameno 
Copre  co’  fior  della  ridente  sponda 
L’impura  feccia,  onde  il  suo  letto  è  pieno. 

E  Italia,  ahi  cieca!  la  piacevol  onda, 

Che  mormora  soave  accoglie  in  seno, 

E  il  labbro  incauto  alla  corrente  immonda 
Inebbria,  stolta!  di  mortai  veleno. 

Ma  poiché  tu  dalle  feconde  carte 
Spargi  torrente  di  nettareo  stile, 

Cne  orna  e  colora  iuimitabil  arte  ; 

Fatta  Italia  più  saggia,  o  fìa  che  tutto 
rl  orni  al  natio  suo  fonte,  o  ignoto  e  vile 
Fustagni  almeno  lo  straniero  flutto  (?.). 


(t)  Il  Bondi  nella  citata  Elegia  così  la  definisce 
di  gentil  brigata  , 

Su  T  umil  dorso  di  giumenti  assisa , 

La  campestre  piacevole  giornata. 

(z)  Credesi  che  1’  Autore  dirizzasse  questo  sonetto  al 
Roberti. 


Per  assicurarsi  <T  aver  ben  inteso  alcuna  cosa , 
niun  mezzo  è  migliore  che  provarsi  di  bene  scri¬ 
verla.  F,  M,  Zanotti. 


LE  DONNE  GRECHE  A’  DI’  NOSTRI. 

Articolo  3.° 

( continualo  dritta  pag.  t  t2) 

L’ ospitalità  greca  moderna  vieti  così  descritta 
dal  Pecchio  :  «Ritornati  a  casa  (in  Argo) ,  una  gio¬ 
vine  fantesca  ci  versò  a  tutti  V  acqua  sulle  mani  ; 

»  Ma  scorta  ancella  da  bel  vaso  d’  oro 
Purissim’  onda  nel  bacii  d’  argento 
»  Versava,  ecc.  (5) 

Fatta  questa  abluvione,  ci  sedemmo  tutti,  a  gambe 
incrocicchiate,  sui  tappeti,  intorno  a  una  mensa  im¬ 
bandita  di  capriuolo  ,  agnello,  pilau,  latte  rappreso 
(che  si  usa  mischiare  col  pilau),  formaggi  freschi 
di  capra,  aranci. 

Di  tratto  in  tratto 

”  .  incoronaro 

»  Di  vermiglio  licor  1’  urne  i  donzelli  (i). 

Un  giovine  palicari  porgeva  in  giro  una  coppa  di 
argento  ricolma  di  vino.  Fatto  un  brindisi  all’  indi- 
pendenza  della  Grecia ,  e  lavate  di  bel  nuovo  le  ma¬ 
ni,  ci  alzammo,  e  la  stessa  fantesca  stese  sui  tappeti 
alcune  pelli  e  coltri,  che  servirono  per  nostro  letto. 

»  A’  suoi  sergenti  intanto  ed  alle  ancelle 
>•>  Patroclo  impone  d’  apprestar  veloci 
»  Soffice  letto  al  buon  Fenice;  e  pronte 
»  Quelle  obbedendo,  steser  d’ agnelline 
»  Pelli  uno  strato,  vi  spiegar  di  sopra 
-•>  Di  finissimo  lino  una  sottile 
"  Candida  tela ,  e  su  la  tela  un’  ampia 
><  Purpurea  coltre  ....  (2). 

»  Cito  Omero  non  per  ostentazione  di  sapere,  ma 
per  mostrare  al  lettore  come  molti  costumi  antichis¬ 
simi  della  Grecia  si  conservarono  attraverso  tanti 
secoli,  tante  invasioni,  tante  conquiste,  tante  scia¬ 
gure,  tante  vicende.  »  — 

La  valle  di  Delfo  ha  per  termini  da  una  parte 
il  monte  Parnaso,  dall’ altra  il  monte  Girti.  Perpen¬ 
dicolare  a  questa  valle  è  la  pianura  di  Crissa,  co¬ 
perta  di  oliveli  e  confinata  da  erti  monti.  La  valle 
di  Delfo,  all’opposto,  è  un  continuo  vigneto.  La 
città  di  Delfo,  la  più  illustre  città  della  Focide,  e 
così  famosa  nell’  antichità  pei  suoi  oracoli ,  sorgeva 
in  capo  alla  valle  sopra  un’  erta  e  ripida  pendice, 
oltre  la  quale  torreggiano  le  cime  del  Parnaso.  Un 
piccolo  villaggio  chiamato  Casi  ri  ora  occupa  il  sito 
di  quella  memoranda  città.  Ivi  presso  vi  ha  due 
fontane  che  si  suppongono  essere  la  Castalia  e  la 
Cassotis,  le  due  «  fonti  vocali  » ,  di  cui  beeva  la  sa¬ 
cerdotessa  prima  di  dare  i  suoi  responsi  profetici. 
Secondo  Lord  Byron  la  fonte  Castalia  cantata  dai 
poeti,  è  una  villana  pozzanghera,  e  il  D.re  Chan- 
dler  che  vi  si  bagnò  le  mani,  in  cambio  d’esserne 
ispirato,  se  ne  sentì  intirizzito  e  preso  da  un  tremito 
che  piacevolmente  fu  chiamato  un’  epica  febbre. 

L’  acqua  di  Castalia  scende  per  un  crepaccio  del 
Parnaso ,  ed  è  principalmente  formata  dallo  squa¬ 
gliarsi  delle  nevi  nelle  parti  superiori  del  monte. 
Ciò  rende  ragione  dell’  intirizzimento  e  del  tremito 
di  Chandler,  il  quale  soggiunge  che  «la  Pizia  la 
quale  si  bagnava  in  questo  gelido  umore,  forse 
prendeva  per  ispirazione  del  suo  mime  Apollo  il 


(1)  Odissea  Uh.  I,  trad.  d’ Ipp.  Pindemonte. 
(■z)  Ivi. 

(5)  Lib,  IX  dell’  Iliade ,  trad,  del  Monti, 
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ribrezzo  che  a  lei  ne  veniva.  »  Alquanto  sopra  Ca¬ 
stri  s’  apre  nelle  viscere  9el  Parnaso  un’  immensa 
caverna ,  che  vien  credula  1’  antro  della  Pizia  :  al 
suo  ingresso,  che  non  è  largo,  que’  di  Castri  han 
posto  un  uscio  di  legno;  essi  han  lastricato  la  parte 
superiore  di  quel  sacro  speco  che  or  serve  di  cupa 
stalla  al  loro  bestiame.  Ver  sera ,  quando  le  allun- 
gantisi  ombre  del  Parnaso  s’  aggettano  sulla  pianura, 
si  veggono  le  donne  maritate  e  le  fanciulle  guidare 
le  mandre  loro  a  questo  ovile;  e  sia  che  ciò  fac¬ 
ciano  ,  sia  che  menino  le  gregge  al  pascolo ,  sia  che 
vadano  da  un  villaggio  all’  altro,  esse  hanno  inva¬ 
riabilmente  sempre  la  rocca  ed  il  fuso  in  mano,  e 
r  camminano  filando  nel  modo  ch’è  figurato  nella  stampa 
a  pag.  101 . 11  grazioso  vestimento  ivi  rappresentato,  è 
particolare  alle  donne  di  Castri  e  de’  luoghi  circon¬ 
vicini  ,  ma  non  così  1’  usanza  del  lìlar  camminando, 


(  Moglie  di  un  Arconte  in  Alene.  ) 


la  quale  può  dirsi  generale  presso  tutte  le  contadine 
greche ,  e  nelle  isole ,  e  in  terraferma  e  nell’  Asia 
minore. 

Nella  Grecia  continentale  le  donne  di  Trikeri  spic¬ 
cano  per  la  loro  bellezza,  e  per  la  grazia  del  loro 
vestire.  (Fedi  la  stampa  a  pag.  1  i  T). 

Trikeri  è  una  città  marittima  ne’  confini  dell’an¬ 
tica  Tessaglia ,  quindici  miglia  circa  al  nordest  del 
famoso  passo  delle  Termopili  ,  e  presso  all’  isola 
di  Skirtos.  Il  classico  fiume  Peneo  che  raccoglie 
tutte  le  acque  de’  fiumi  e  torrenti  della  Tessaglia, 
— la  celebre  valle  di  Tempe  —  i  monti  Pelio  ed  Ossa 

—  i  piani  di  Farsaglia  ove  Cesare  sconfisse  Pompeo 

—  trovansi  tutti  nelle  vicinanze  di  Trikeri,  mentre 
il  monte  Parnaso  lascia  vedere  in  distanza  la  sua 
alpina  e  bicipite  vetta.  Gli  uomini  di  questo  distret¬ 
to,  e  di  quasi  tutta  la  Tessaglia,  benché  di  sem¬ 
bianze  men  fiere  che  gli  Albanesi,  rassomigliano  a 
questi  nel  vestir  riccamente  e  nelle  loro  maniere.  I 
Tessali  de’  giorni  antichi  si  distinguevano  fra  i  Greci 
per  1’  estremo  loro  amore  della  splendidezza  e  delia 
pompa.  La  maggior  parte  delle  pianure  tessale  è 


coltivata  assai  bene  :  industrioso  n’  è  il  popolo  ;  e 
il  commercio  eh’  essi  fanno  d’  esportazione  in  sete 
gregge  e  in  grossolane  stoffe  di  cotone ,  ha  in¬ 
trodotto  tra  loro  maggior  prosperità  che  general¬ 
mente  non  trovisi  in  Grecia.  Nella  Tessaglia,  ovun¬ 
que  c’  è  agiatezza  di  vivere  e  il  traffico  fa  rigirar 
denaro ,  le  donne  compariscono  più  avvenenti ,  e  più 
riccamente  e  più  leggiadramente  si  vestono.  In  molte 
parti  della  Morea,  dove  non  vi  ha  punto  commercio 
e  l’industria  è  assai  poca,  si  veggono  le  donne  brut¬ 
te  e  vestite  di  cenci. 

(  Sarà  continualo  ) 


DI  ALCUNI  ERRORI  POPOLARI 

Articolo  i.° 

V  Orologio  della  Morie. 

Il  numero  delle  superstizioni  è  sempre  stato  ed 
è  tuttora  infinito  presso  ogni  popolo  tanto  antico 
quanto  moderno.  Se  non  che  la  ragione  e  la  scienza 
ne  vanno  ogni  giorno  ristrignendo  la  sfera,  od  al¬ 
meno  ne  purgano  l’ intelletto  degli  uomini  colti  che 
a  lor  volta  dilatano  l’ impero  della  ragione  e  della 
scienza  nelle  classi  più  infime  le  quali  amano,  come 
per  istinto,  le  superstizioni,  a  cagione  del  maravi- 
glioso  e  poetico  ch’è  ad  esse  inerente. 

Tra  gli  errori  superstiziosi  che  regnavano  e  re¬ 
gnano  ancora  in  parte  nel  volgo  d’ Inghilterra  e  di 
Francia  liavvi  quello  che  attribuisce  1’  annunzio  della 
morte  vicina  allo  strepito  che  fa  un  piccolo  ed  in¬ 
nocente  insetto,  il  quale  per  quell’errore  appunto 
riceve  il  nome  di  Orologio  della  morte  (1).  Un  na¬ 
turalista  moderno  così  ne  favella: 

»  Odesi  talvolta  nelle  silenziose  stanze  un  picciol 
rumore  ripetuto  a  vicini  intervalli,  simile  a  cinque 
o  sei  piccoli  colpi  battuti  colla  punta  di  un  corpo 
solido  sopra  un  corpo  duro  coni’  è  il  legno.  Non 
essendo  visibile  agli  occhi  la  cagione  di  questo  tin¬ 
tinno,  il  volgo,  sempre  amico  del  maraviglioso  e 
non  meno  timido  a  un  tempo,  gli  ha  attribuito  un 
presagio  annunzianle  la  morte.  Le  persone  avvezze 
a  riflettere  hanno  indagato  la  cagione  di  questo  tin¬ 
tinno,  ed  hanno  riconosciuto  eh’ esso  proveniva  da 
certi  insettuzzi,  detti  vrilletles  in  francese,  i  quali 
fanno  entro  il  legno  que’  piccoli  buchi  cilindrici, 
ond’  esce  una  polvere  bianchiccia.  11  quale  tintinno 
è  il  mezzo  che  questi  animaluzzi,  privi  della  fa¬ 
coltà  di  mandar  suoni,  e  che  vivono  per  lor  natura 
rinchiusi,  adoperano  affine  di  chiamarsi  a  vicenda 
quando  viene  per  loro  la  stagione  degli  amori.  Una 
soave  chiamata  di  amore  egli  è  pertanto  quel  tin¬ 
tinno  che  1’  ignaro  volgo  crede  un  funesto  presagio 
di  morte.  » 

Noi  non  crediamo  che  questo  superstizioso  errore 
regni  in  alcuna  parte  d’  Italia. 


(i)  The  Dcatch-Watch  in  inglese;  l’Horloge  de  la  Mort, 

in  francese. 
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(Veduta  di  un  podere  coltivato  a  canne  di  ancelle*»  nella  Giainmaica. ) 


DELLO  ZUCCHERO. 

Egli  è  questione  molto  dibattuta  fra  gli  eruditi  se 
lo  zucchero  (  saccharum  )  degli  antichi  fosse  o  non 
fosse  diverso  dal  nostro. 

Noi  crediamo  eh’ esso  fosse  identicamente  lo  stesso, 
cioè  estratto  dal  succo  della  cannamele,  ma  forse  solo 
nello  stato  liquido  o  di  sciloppo  ;  eh’  esso  venisse  al 
mondo  romano  dall’India,  e  che  gli  Arabi  poi,  al 
tempo  delle  loro  conquiste ,  recassero  in  Europa  e  la 
cannamele  e  l’arte  di  trarne  lo  zucchero  (1). 


(i)  Teofrasto  parla  del  mele  spremuto  dalle  canne  che 
veramente  è  lo  zucchero.  Lucano ,  parlando  degl’  Indi , 
dice 

Quìque  bibunt  tenera  dulces  ab  arundine  succos. 
Seneca  lasciò  scritto  Ajunt  invenirì  apud  lndos  mel  in 
arundinum  foliis.  Ne  parlano  pure  Arriano ,  Galeno,  Dio- 
scoride,  Plinio,  gì  citano,  finalmente  questi  yersi  di  P* 

m*  r, 


Questi  conquistatori ,  divenuti  stanziali,  introdus¬ 
sero  il  prezioso  arbusto  in  Ispagna ,  in  Portogallo  e 
in  Sicilia,  donde  poi  si  sparse  nelle  isole  della 
Grecia. 


Terenzio  Varo  Ottacino 

Indica  non  magna  nimis  arbor  creicit  ctrundoi 
Illius  extinctis  premitur  radicibus  humor, 

Vulcia  cui  nequeunt  succo  contendere  niella* 

Nell’  India  è  antichissima  l’ arte  di  estrarre  lo  zucchero 
dalla  cannamele.  È  incerto  però  se  i  Chinesi  non  pre¬ 
cedessero  in  essa  gl’  Indiani.  —  11  trasporto  delle  merci 
e  derrate  dell’  India  al  mondo  romano  divenne  vivissimo 
al  tempo  dell’ impero.  L’Egitto,  l' Arabi*,  la  Siria,  la 
Persia  n’erano  il  veicolo. — Schakkara  in  lingua  sanscritta 
significa  succo  dolce.  I  Persiani  ne  fecero  schakar,  voce  con 
cui  chiamano  lo  zucchero ,  eh’  è  detto  schukur  dagl  Indi. 
Da  questi  vocaboli  vennero  il  sacchar  e  il  sacchciriun  dei 
Latini,  e  b»  nostra  voce  zucchero  o  zuccaro. 
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Grandissimo  era  nel  Medio  Evo  il  negozio  prodotto 
dalla  polvere  di  zucchero,  come  allora  dicevasi,  ossia 
dallo  zucchero  in  polvere  come  ora  diciamo.  E  questo 
negozio  era  in  mano  de’  Genovesi  e  de’  Veneziani ,  i 
quali  ne  fornivano  tutta  1’  Europa.  I  primi  traevano 
lo  zucchero  dell’  India  da’  porti  del  mar  Nero  ove 
le  merci  e  derrate  dell’  Asia  scendevano  navigate 
in  gran  parte  pei  fiumi  del  mar  Caspio  al  quale 
erano  tragittate  per  terra  e  per  acqua  dalla  foce 
dell’  Indo.  I  secondi  lo  ricavavano  dall’Egitto,  a  quei 
tempi  principale  veicolo  tfa  l’India  e  l’Europa,  e 
gran  copia  pur  ne  tiravano  da  Candia,  l’antica  Creta, 
isola  eh’  era  loro  soggetta  ed  ove  la  coltura  della 
cannamele  grandemente  fioriva  (1).  — 

Scoperta  che  fu  l’isola  di  Madera,  Don  Enrico  reg¬ 
gente  di  Portogallo  vi  fece  trasportare  varie  piante  di 
cannamele,  tratte  dalla  Sicilia.  Esse  vi  prosperarono 
e  lo  stesso  avvenne  poi  nelle  Canarie.  Ai  Portoghesi 
andò  parimente  debitrice  di  questa  pianta  1’  America 
nuovamente  scoperta.  Essi  la  recarono  nell’  isola  di 
San  Tommaso,  ove  nel  1Ò20  aveano  già  più  di  60 
fabbriche  di  zucchero,  e  nel  Brasile  ove  riuscì  anche 
meglio.  Laonde  il  Maffei  così  ne  scriveva  in  quel  se¬ 
colo  :  «  Il  paese  è  parte  piano  e  parte  rilevato  per 
ameni  colli,  e  mollo  fertile  e  di  continuo  bagnato 
dall’  acqua,  e  v’è  perpetua  primavera,  e  rende  con 
moltiplicata  usura  i  semi  che  sono  per  esso  sparsi ,  e 
produce  particolarmente  molto  zucchero.  Il  quale 
celeste  dono,  degno  di  essere  anteposto  in  molte  parti 
al  mèle  attico ,  fu  dalla  natura  in  alte  canne  nasco¬ 
sto,  dalle  quali  disfatte  con  una  macina  ad  acqua, 
si  spreme  un  umor  dolcissimo ,  che  poi  purgato  e 
purificato  nelle  caldaie,  si  mette  nelle  forme  e  se 
ne  fa  pani  a  similitudine  ’d’  una  meta ,  e  poi  di 
nuovo,  quando  loro  piace,  liquefatto  se  ne  formano 
per  mano  degli  artefici  varie  figure,  come  della  cera, 
e  se  gli  dà  il  colore,  e  si  riducono  tanto  al  vivo,  che 
paiono  naturali.  Della  quale  maniera  d’  artifizio , 
non  conosciuto  dagli  antichi,  si  lavora  oggi  per 
tutto  quel  paese,  massimamente  dove  abitano  i  Por¬ 
toghesi,  e  di  questa  mercanzia  i  negozianti  traggono 
grandissimo  guadagno,  perchè  conducendolo  ogni 
anno  colle  navi  in  Europa  si  vende  in  diverse  e  lon¬ 
tane  parti,  con  molta  e  certa  utilità.  » 

Non  pertanto  l’uso  dello  zucchero  era  a  que’ tempi 
infinitamente  più  ristretto  che  non  è  a  dì  nostri.  Si 


Lo  decreto  del  Senato  di  Venezia  de’  io  agosto 
1  o54,  dice:  Quocl  zuccarum  natimi  et  factum  et  quoti 
nascetur  et  jìet  in  insula  nostra  Cretac  possit  conduci  Ve¬ 
ti  cliis  cum  navigiis  disarmalis  soloendo  quinque  prò  cen¬ 
ti' narici. 

L’  Inghilterra  a  que’  tempi  era  fornita  di  zuccaro  dai 
Veneziani.  Marin  cita  un  decreto  del  i3ig  che  licenzia 
la  partenza  di  una  squadra  per  a  Londra  con  ioo.ooo 
libbre  di  zuccaro  in  polvere,  e  10,000  libbre  di  zuccaro 
candito  del  valore  di  3i8o  lire  di  grossi. —  Darà,  Slor. 
della  Rep.  di  Venezia. 

Dobbiamo  a  ciò  aggiugnere  che  l’arte  di  raffinare  lo 
zucchero  ebbe  origine  in  Venezia,  città  già  sì  florida  pel 
suo  commercio,  e  che  fu  culla  di  parecchie  importantis¬ 
sime  industrie  manifattrici.  ><I  \eneziani  incominciarono  a 
trattare  con  soluzioni  e  cristallizzazioni  lente  gli  zuccheri 
coloriti  in  bruno  da  una  melassa  viscida:  ne  ottennero 
uno  zucchero  in  grossi  cristalli,  da  essi  chiamato  zucchero 
canthto  il  quale  conserva  anche  oggidì  lo  stesso  nome. 
,u  st^sse  raffinerie  veneziane  diedero  allo  zuc- 

clieio  1  affinato  la  forma  di  pani,  e  a  poco  a  poco  queste 
pperaziow  51  estesero  in  tutta  Europa,  Pizion,  ( ceno/ , 


adoperava  a  condir  cibi,  a  conciar  frutte  0  far  altri 
confetti,  si  mangiava  candito,  come  accenna  il  Maf¬ 
fei,  ed  entrava  in  molte  preparazioni  di  farmacia. 
Ma  il  tè  era  appena  conosciuto  di  nome,  e  l’uso  del 
caffè  in  bevanda  non  divenne  generale  se  non  assai 
più  tardi.  Il  tè  ma  più  il  caffè,  bevande  addolcite  collo 
zucchero,  quelle  furono  che  allargarono  quasi  all’  in¬ 
finito  il  consumo  di  questa  derrata ,  che  di  primaria 
necessità  è  ormai  per  noi  divenuta  (1). 

Lo  zucchero  sino  al  principio  del  nostro  secolo  non 
si  traeva  che  dalla  cannamele.  Questa  pianta  eh’  è 
1’  arimelo  saccdiarifera  de’  botanici ,  è  della  famiglia 
delle  graminacee.  Si  coltiva  specialmente  nelle  Indie 
Occidentali  e  nelle  Orientali ,  ma  si  potrebbe  colti¬ 
vare  generalmente  in  quasi  tutti  i  paesi  meridionali , 
come  nel  Medio  Evo  si  faceva  in  Candia  e  in  Sicilia , 
e  come  si  fa  ancora  alcun  poco  in  Ispagna  (2). 

«  La  cannamele,  che  meglio  dicesi  canna  da  zucchero, 
s’ erge  da  due  a  tre  metri  ;  il  suo  diametro  medio  è 
da  3  a  5  centimetri;  il  suo  fusto  è  pesante,  fragile,  di 
un  verde  traente  al  giallo  quand’  e  matura  :  porta  disse¬ 
minati  de’  nodi  circolari  il  cui  piano  è  perpendicolare 
all’  asse  del  fusto ,  i  quali  la  partono  in  cellule  di  9  cen¬ 
timetri  circa  nel  mezzo,  accorciantisi  vie  via  lino  alla 
cima  :  escono  di  tali  nodi  foglie  che  crescono  fino  alla 
lunghezza  di  1  metro  e  55  centimetri,  piane,  diritte, 
appuntite,  larghe  da  due  a  tre  centimetri,  d’ un  verde 
giallastro  ,  scanalate  nella  loro  lunghezza  ,  alterne ,  ab¬ 
bracciami  il  fusto  alla  base  ,  lisce  ed  armate  di  piccoli 
denti  appuntiti ,  quasi  invisibili. 

»  Le  canne,  cresciute  per  undici  o  dodici  mesi ,  sten¬ 
dono  alla  lor  cima  un  rampollo  lungo  da  due  a  due  metri 
e  mezzo  ,  e  grosso  da  12  a  i5  millimetri,  liscio,  senza 
nodi,  cui  si  dà  il  nome  di  freccia  per  la  sua  somiglianza 
a  quest’ ctrme  :  termina  in  un  ampio  pannicolo,  lungo  da 
60  a  66  centimetri,  partito  in  più  spighe  nodose,  fra¬ 
gili  ,  composte  di  parecchi  fiori  setacei  e  biancastri,  senza 
petali  e  formati  di  tre  stami,  le  cui  antere  sono  un  tal 
poco  oblunghe. 

»  Il  fusto  della  canna  giunto  a  maturità  è  più  pesante 
e  d’ un  colore  giallastro  o  violetto,  talvolta  biancastro, 
a  seconda  della  sua  varietà:  ha  una  midolla  fibrosa,  spu¬ 
gnosa  e  biancastra,  pregna  d’  un  succo  dolce  abbondan¬ 
tissimo.  Questo  succo  è  rinchiuso  in  ciascun  nodo  a  parte, 
così  che  ogni  cellula  può  riguardarsi  come  un  irutto 
separato  (3). >• — 

”  Le  canne  da  zucchero  sono  delle  specie  di  quelle  , 
che  contengono  tra  i  loro  nodi  una  sostanza  spugnosa, 
inzuppata  di  un  liquido  ,  ridondante  di  zucchero.  Si  es¬ 
prime  questo  succo  coll’  introdurre  le  canne  entro  a  dei 
cilindri  posti  verticalmente ,  i  quali  si  voltano  in  senso 
contrario ,  e  sono  mossi  da  buoi ,  ed  in  alcuni  luoghi  da 
una  macchina  a  vapore.  11  succo  viene  raccolto  da  un 
recipiente,  indi  si  versa  in  una  gran  caldaja  di  rame, 
dove  si  fa  riscaldare  rapidamente  fino  all’  ebollizione  ; 
un  po’  prima  che  sia  giunto  a  questa  temperatura  vi  si 
getta  un  latte  di  calce ,  e  nel  bollire  si  separa  una  gran 
quantità  di  schiume  formate  dalle  materie  vegetali,  estra¬ 
nee  allo  zucchero,  e  combinate  colla  calce.  Sotto  queste 
schiume  il  liquido  è  chiaro;  allora  si  travasa  in  due  cal- 
daje ,  che  lasciano  1’  uscita  ai  vapori ,  si  spinge  la  sva¬ 
porazione  con  un  gran  fuoco;  ed  in  alcuni  luoghi,  dove 


(1)  Secondo  un  computo,  in  Francia  il  consumo  dello 
zucchero  è  ili  5  chilogr.  per  testa  ;  in  Inghilterra  di  6  ; 
nell’  isola  di  Cuba  di  60.  Il  Penny  Magazine  dice  che 
l’ Inghilterra  consuma  4o3, 200,000  libbre  di  zucchero 
all’  anno. 

(2)  La  cannamele  riuscirebbe  ancor  bene  nella  Cala¬ 
bria,  ma  in  Provenza  i  tentativi  fatti  per  coltivarla  tor¬ 
narono  infruttuosi  a  cagione  della  temperatura  invernale, 

(3)  Pizion,  tecnologi  (radi  veti. 
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con  maggior  maestria  si  fa  questa  preparazione ,  vi  si 
aggiunge  un  centesimo  circa  di  nero  d’avorio-,  allorquando 
si  c  portata  la  concentrazione  al  punto,  che  il  siroppo 
indichi  28  gradi  all’areometro,  gli  si  toglie  la  feccia 
con  sangue  essiccato  trasportato  dall’  Europa  :  il  sangue 
in  tale  stato  quando  si  vuol  metter  in  opera ,  si  dduisce 
in  una  gran  quantità  di  acqua  :  per  mezzo  del  calore  si 
forma  un  coagolo,  che  raduna  tutte  le  sostanze  insolubili, 
sospese  nel  siroppo;  si  versa  tutto  il  liquido  così  torbido 
su  dei  feltri,  che  abbiano  il  fondo  di  lana:  il  siroppo 
passa  dal  feltro,  diafano,  e  di  un  color  giallo-rossiccio; 
se  ne  trasporta  una  parte  in  una  caldaja  di  rame,  piatta, 
provvista  di  un  becco,  che  inclinandola  si  vota  con  faci¬ 
lità.  Il  ravvicinamento  del  siroppo  in  questa  caldaja  de- 
vesi  operare  con  rapidità ,  per  mezzo  di  un  gran  fuoco. 

j’  Quando  il  siroppo  è  concentrato  al  segno  da  mo¬ 
strarsi  filamentoso  al  tatto,  e  che  dopo  averlo  compresso 
colle  dita  si  rompe  formando  un  uncinetto ,  si  inclina  la 
caldaja,  e  lo  zucchero  cotto  cola  in  un  vaso  raffreddativo, 
in  cui  si  versano  successivamente  molte  cotture,  operate 
nell’  istesso  modo. 

»  Allorquando  le  cotture  assieme  radunate  si  sono  suf¬ 
ficientemente  raffreddate,  si  versano  in  grandi  botti,  dove 
lo  zucchero  si  cristallizza  in  due  o  tre  giorni,  e  quasi 
tutta  la  massa  diventa  solida.  Si  fanno  molti  buchi  al 
fondo  della  botte,  e  la  melassa  (i)  cola  a  poco  a  poco, 
lasciando  lo  zucchero  greggio  a  secco.  Lo  zucchero  che 
si  spedisce  in  Europa ,  per  lo  più  trovasi  nello  stato  in 
cui  si  ottiene  col  metodo  sopra  indicato  :  qualche  volta 
gli  si  fa  subire  il  terraggio  per  averlo  più  bianco  :  acqui¬ 
sta  allora  il  nome  di  zucchero  ferrato,  il  quale  si  vende 
a  più  caro  prezzo ,  ed  usasi  in  Europa  per  coprire  i  pani 
dello  zucchero ,  che  ivi  si  vuol  raffinare. 

»  Tutto  il  combustibile  impiegato  per  il  trattamento 
del  succo  delle  canne  si  ricava  dalle  canne'  stesse ,  dopo 
averle  spresse  due  volte  in  mezzo  ai  cilindri  ;  prendono 
esse  allora  il  nome  di  bagasse.  Conoscendosi  nelle  colo¬ 
nie  il  bisogno  di  economizzare  le  bagasse,  perchè  questo 
combustibile  non  era  in  molti  siti  sufficiente  per  prepa¬ 
rare  lo  zucchei’o ,  si  ottenne  questo  risparmio  col  surro¬ 
gare  alle  caldaje  di  metallo  fuso,  caldaje  di  rame,  e  col 
cangiare  la  costruzione  dei  fornelli  (ri).  » 

Lo  zucchero  di  cannamele  ci  viene  dall’  America, 
dall’  Asia  interna  e  dalle  isole  affricano-francesi  di 
Borbone.  Esso  ci  arriva  per  lo  più  greggio  in  ba¬ 
rili,  in  botti,  in  casse,  in  balle,  in  panieri;  e  vien 
raffinato  in  Europa;  le  raffinerie  di  zucchero  sono 
ormai  comuni  per  tutto  (5). 

Questo  zucchero ,  ora  comunemente  detto  colonia¬ 
le,  ha  recentemente  trovato  un  potente  competitore 
nello  zucchero  di  barbabietola,  al  quale  or  si  dà  il 
nome  d’  indigeno.  Sì  1’  uno  che  1’  altro  zucchero  ri¬ 
dotto  a  cristallizzazione  è  perfettamente  identico. 

»  La  lunga  guerra,  scrive  un  dotto  autore,  che  la 
Francia  sostenne  contro  1’  Inghilterra  durante  il  governo 


(t)  Chiamasi  melassa  il  residuo  dello  zucchero  raffi¬ 
nato. 

(2)  Elementi  di  Chimica  generale ,  tradotti  dal  prof. 
G.  L.  Canta. 

(3)  I  varj  nomi  che  porta  in  commercio  lo  zucchero 
greggio  mostrano  le  principali  sue  provenienze  ,  e  sono 
Brasile,  Avana,  Martinica,  Guadalupa,  S.  Domingo,  Già- 
maica ,  Santa-Crux,  [altre)  Antille ,  Cajenna,  Borbone, 
isola  Maurizio,  Vera-Crux,  Benares ,  Berboon,  Cocin- 
china,  Batavia,  Manilla.  La  maggior  parte  dello  zucchero 
consumata  in  Italia  viene  dal  Brasile  e  dall’  isola  di  Cu¬ 
ba  di  cui  Avana  è  la  capitale,  e  ci  vien  recata  dalle  navi 
genovesi  che  vanno  a  prenderlo  in  que’ porti.  La  Francia 
consuma  principalmente  lo  zucchero  delle  sue  colonie. 
L’  Inghilterra,  oltre  quel  della  Giamaica,  ne  trae  gran¬ 
dissima  quantità  dall’  India  ove  essa  domina  ed  ove  ha 
ravvivato  grandemente  questa  coltura  e  fabbricazione,  la 
quale  vi  riesce  molto  meno  costosa  che  nelle  Antille.. 


imperiale,  aveva,  come  si  sa,  portato  ad  altissimo  prezzo 
lo  zucchero  delle  colonie.  L’abitudine  che  ha  formato  di 
questa  estranea  derrata  un  bisogno  reale  e  giornaliero 
diè  luogo  a  diversi  tentativi  onde  trovare  un  surrogato  a 
quella  produzione  coloniale  :  F  uva,  la'  susina  e  persino 
1’  acero  produssero  de’  sciroppi ,  i  quali ,  essendo  cristal¬ 
lizzati,  somministrarono  de’  zuccheri ,  che  potevano  quasi 
gareggiare  con  quelli  della  canna.  Lo  zucchero  era  allora 
richiesto  a  tutte  le  produzioni  della  terra,  e  1’  ottenerne 
in  qual  si  fosse  modo  divenne  lo  studio  di  tutti  gli  in¬ 
gegni.  Il  sig.  Prevost  ebbe  cento  mila  franchi  e  la  cro¬ 
ce  d’  onore,  e  il  signor  Fouquet  quaranta  mila  a  titolo 
d’ incoraggiamento  per  la  scoperta  che  avevano  fatta  dello 
sciroppo  di  uva:  ma  di  tutti  questi  tentativi,  ora  non  ri¬ 
mane  che  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole; 
egli  è  il  signor  Margraff,  chimico  prussiano,  che  nel  1747 
si  occupò  il  primo  di  estrarre  lo  zucchero  da  questa 
pianta. 

»  11  conte  di  Chapfal  e  i  signori  Matteo  di  Bombaste 
e  Crecpel  Defisse  secondarono-possentemente  colle  loro 
opere  di  chimica  applicata  all’  agricoltura ,  questo  ramo 
d’ industria  affatto  nuovo  ,  che  può  lottare  senza  grande 
svantaggio  co’  prodotti  dell’  India  e  delle  colonie.  >. 

La  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole, 
fatta  in  Europa  coll’  ajuto  delle  arti  chimice,  venne 
sì  perfezionata,  che  parecchi  de’ suoi  metodi  già 
passarono  nelle  Colonie  a  migliorare  la  fabbricazione 
dello  zucchero  di  cannamele.  E  nondimeno  nuovi 
metodi  di  perfezionamento  si  vanno  tuttodì  pubbli¬ 
cando.  A  questi  giorni  lo  zucchero  di  barbabietole 
e  le  strade  di  ferro  sono  i  principali  argomenti  di 
cui  s’  occupa  1’  Europa  industriale.  Nella  Germania 
e  principalmente  nella  Slesia  la  barbabietola  già 
rende  grandi  prodotti  di  zucchero  che  sempre  più 
si  vanno  estendendo.  E  la  Russia,  la  quale  silen¬ 
ziosamente  ma  a  passi  di  gigante  procede  nelle  arti 
dell’  industria ,  spera  di  poter  giugnere  mercè  dello 
zucchero  indigeno  a  redimere  il  paese  dal  tributo 
di  alcuni  milioni  di  rutili  eh’  esso  paga  allo  straniero 
per  l’ importazione  dello  zucchero  coloniale.  In  som¬ 
ma  si  tratta  di  nulla  meno  che  di  far  produrre  alla 
terra  d’ Europa  quanto  zucchero  ella  vuol  consumare, 
e  la  Francia  già  ne  produce  per  la  somma  di  quasi 
SO  milioni  di  franchi  (1). 

Nondimeno  una  quistione  gravissima  qui  si  pre¬ 
senta.  Lo  zucchero  indigeno  viene  tuttavia  a  costare 
circa  il  doppio  del  coloniale ,  e  sinora  non  n’  è  pro¬ 
fittevole  la  fabbricazione  se  non  a  cagione  de’  dazj 
che  aggravano  quest’  ultimo.  In  altre  parole  ciò  che 
i  fabbricatori  di  zucchero  indigeno  guadagnano, 
vien  perduto  dal  Governo  il  quale  riscuote  una  som¬ 
ma  tanto  minore  dal  dazio  sullo  zucchero  importato, 
quanto  maggiore  diviene  la  quantità  dello  zucchero 
fabbricato  in  paese.  Come  supplirà  il  Governo  a  que¬ 
sta  diminuzione  delle  sue  entrate  ?  Aggraverà  egli 
d’  un  dazio  lo  zucchero  indigeno  ?  ma  ciò  ferirebbe 
nella  vitale  sua  parte  questo  nuovo  ed  importantis¬ 
simo  ramo  d’ industria  nazionale ,  che  porge  im¬ 
piego  a  sì  gran  numero  d’  individui.  Ma  evvi  poi 
forse  vero  vantaggio  nel  fabbricare  in  Europa  al  prez- 


(1)  »  11  ministro  delle  finanze  volendo  riconoscere  i 
progressi  dell’  industria  dello  zuccaro  indigeno ,  ha  fatto 
un  conto  estimativo  de’  suoi  prodotti  durante  gli  anni 
i83ò  e  i836.  Eccone  il  sunto:  numero  dei  comuni  ove 
si  fabbrica  zuccaro,  43i  :  fabbriche  avviate,  542;  fabbri¬ 
che  in  costruzione,  3g;  somma  58 1  ;  quantità  di  barba- 
bietole  consumate  nelle  fabbriche,  nel  1 835,  668,986,762 
chilogr.;  nel  1806,  1,012,770,589;  prodotto  in  zuccaro 
greggio  nel  i835,  5o,349p4o  fr.;  nel  1806, 
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zo  di  nove  o  dieci  franchi  al  rubbo  una  derrata  che 
in  America  non  costa  che  cinque,  e  che  un  econo¬ 
mico  tragitto  non  può  rincarare  di  molto  (1)?»  La 
quistione  poi  si  complica  assai  pei  paesi  che  hanno 
colonie.  Ed  essa  trasformasi  di  natura  per  le  con¬ 
trade,  e  molle  ne  ha  ancora  l’Europa,  nelle  quali 
col  più  modesto  titolo  di  servaggio  la  schiavitù  degli 
antichi  è  tuttor  conservata.  INoi  non  abbiamo  fatto 
che  accennare  la  spinosa  quistione.  Le  discussioni 
eh’  essa  ecciterà  fra  non  molto  nelle  Camere  del 
Regno  francese ,  la  spargeranno  di  grandissima  lu¬ 
ce  (2). 

L’  uniia  stampa  rappresenta  una  piantagione,  ossia 
un  podere  coltivato  a  canne  di  zucchero  ( Sugar 
Farm)  nella  Giammaica.  I  lavori  della  coltivazione 
e  fabbricazione  dello  zucchero  si  fanno  in  America 
dagli  schiavi  negri.  E  questi  lavori  sono  faticosis¬ 
simi  e  condotti  con  molta  durezza,  a  tal  che  il  Ray- 
nal  con  enfatica  immagine  ebbe  a  dire  «  non  venirci 
una  cassa  di  zucchero  in  Europa  che  non  sia  tinta 
del  sangue  de’  negri  » .  Giova  però  avvertire  che 
gl’  Inglesi  hanno  liberato  gli  schiavi  nelle  loro  colo¬ 
nie,  compensandone  in  denaro  i  padroni,  e  spen¬ 
dendo  per  quest’alto  di  generosa  giustizia  la  somma 
di  230  milioni  di  franchi ,  e  che  gli  Spaglinoli  dell’ 
isola  di  Cuba,  e  i  Portoghesi-Brasiliani  trattano  uma¬ 
namente  gli  schiavi.  Non  così  avviene  per  le  colonie 
francesi,  onde  uno  scrittore  di  quella  nazione  prende 
a  sciamare  :  «  il  consumatore  francese  paga  per  ogni 
libbra  di  zuccaro  un  dazio  di  30  centesimi ,  la  metà 
de’  quali  va  a  profitto  degli  staffilatoci  de’  negri»(3). 

T.  U. 


(i)  Quest’  osservazione  è  trattata  giudiziosamente  nella 
Encyclopédie  de. s  jeunes  eludimi t s ,  la  quale  così  conchiu- 
de:  C  est  mie  industrie  nationale ,  cela,  est  .sur;  mais  ne 
coute-t-elle  pus  trop  cl/er? 

(i)  Per  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola 
e  la  coltivazione  di  esse,  vedi  il  Dizionario  tecnologico 
che  si  stampa  tradotto  in  Venezia  agli  articoli  Barbabie¬ 
tola  e  Zucchero ;  e  uu  Supplimcnto  al  Catalogo  generale 
del  R.  Stabilimento  Burdin  maggiore  e  C.  a  Torino. 

(5)  Diction.  des  Connaissances  humaines ,  1 8 35. 


SIRACUSA  -  TEATRO  GRECO  A  SIRACUSA. 

»  Ardila  di  Corinto,  uno  degli  Eraclidi,  edificò 
questa  città  non  lungi  dalle  paludi  di  Siraco ,  mezzo 
secolo  dopo  la  fondazione  di  Roma ,  settecento  anni 
prima  dell’  era  cristiana.  Ingranditasi  a  poco  a  poco, 
le  sue  mura  compresero  finalmente  cinque  città,  anzi 
sei ,  annoverandovi  Olimpico ,  fatto  celebre  dal  suo 
tempio  di  Giove.  La  parte  più  antica,  la  culla  della 
rivale  di  Roma  e  di  Atene,  occupò  da  principio  l’ iso¬ 
letta  d’ Orligia  che  presentemente  non  è  più  che  la 
tomba  di  questa  antica  Pentapoli,  della  quintuplice 
città  degli  antichi,  contenente  in  un  circuito  di  otto 
leghe  oltre  ad  un  milione  e  ducento  mila  abitanti ,  la 
cui  ricchezza  era  passata  in  proverbio.  Quanto  voi 
possedete,  soleva  dirsi  a  chi  faceva  pompa  delle  sue 
dovizie ,  non  equivale  alla  decima  parte  delle  ric¬ 
chezze  di  un  Siracusano.  Le  sue  mura  erano  difese 
da  cento  mila  uomini,  dieci  mila  cavalli  e  cinque¬ 
cento  navi.  Dopo  Ortigia,  divisa  dal  continente  per 
mezzo  di  un  ponte,  sorgeva  Aerodina,  la  più  ricca 
delie  cinque  città;  poi  Ticliea  signoreggiava  a  setten¬ 
trione  uno  dei  tre  porti.  Neapoli,  o  Città  nuova  ed 
Olimpico  ,  si  distendevano  sul  pendio  occidentale 
della  collina,  sulla  sponda  dell’  Anapi;  e  gli  Epipoli 


posti  sul  punto  settentrionale  il  più  alto,  difendevano 
o  per  dir  meglio,  dominavano  le  loro  quattro  sorelle. 
Tre  porti  erano  aperti  a  tutte  le  navi  dell’  universo: 
il  Trogilo  a  settentrione ,  a  mattino  il  Porto  marmo¬ 
reo  ,  a  mezzogiorno  il  Porto  maggiore,  il  Sicanium 
sinus  di  Virgilio,  vasto  cotanto  che  in  esso  si  azzuffa¬ 
rono  più  di  cento  navi.  I  Siracusani  erano  eccessivi 
in  ogni  cosa,  ingegno,  vizii  e  virtù.  Dionigi  il  vec¬ 
chio  ed  Archimede  sono  i  due  tipi  del  nazionale  ca¬ 
rattere. 

«Atene  non  poteva  mirar  senza  invidia  la  possanza 
e  ia  ricchezza  d’ una  colonia  di  Corinto;  persuasa 
d’  altra  parte  dall’  eloquenza  d’ Alcibiade  e  di  Gorgia, 
ella  recò  la  guerra  nella  Sicilia.  Vuoisi  leggere  in 
Elutarco  il  racconto  di  questa  sventurata  impresa. 
Nieia  e  Demostene,  che  ne  erano  i  duci,  pagarono 
colla  testa  uno  la  sua  debolezza  e  1’  altro  la  sua  avi¬ 
dità.  Cartagine  non  fu  più  avventurata  di  Atene  in 
un’ impresa. contra  Siracusa.  Dionigi  il  vecchio  rispin¬ 
se  le  barbare  sue  coorti  nelle  ardenti  sabbie  dell’Af¬ 
frica  ;  ma  al  pari  di  tanti  altri  condottieri  di  milizie  , 
abusò  de’  suoi  trionfi  per  inceppare  il  popolo  sotto  la 
potestà  della  soldatesca,  sempre  ligia  a  chi  la  con¬ 
duce  alla  vittoria.  Egli  morì  dopo  30  anni  di  tiran¬ 
nide,  368  anni  prima  di  G.  C.,  lasciando  un  figliuolo 
cotanto  poi  celebre  per  la  sua  crudeltà  e  per  la  sua 
condotta  incerta  e  perfida  verso  Platone  eh’  egli  avea 
chiamato  alla  sua  corte.  Finalmente  il  capo  dell’acca- 
demia  abbandonò  la  Sicilia.  Dione,  suo  discepolo  e 
cognato  di  Dionigi,  avendo  raccolto  in  Grecia,  dove 
era  stato  confinato,  una  mano  d’armati,  costrinse  il 
tiranno  ad  abbandonare  Siracusa.  Allora  che  un  po¬ 
polo  è  giunto  ad  un  tal  qual  grado  di  corruzione, 
accade  non  di  rado  che  la  filosofia,  anche  sul  trono, 
non  riesce  nelle  sue  idee  di  riforma  ,  oppure  dob¬ 
biamo  confessare  che  la  filosofia  speculativa  non  sarà 
mai  buona,  al  pari  della  pratica ,  a  ben  governare 
gli  uomini.  Dione  si  procacciò  molti  nemici  e  cadde 
ben  presto  dalla  benevolenza  del  popolo.  Il  mobile 
animo  dei  Siracusani  offriva  inoltre  continuo  vantag¬ 
gio  alle  sorde  mene  di  Dionigi,  e  nell’anno  347  pri¬ 
ma  di  G.  G.  venne  egli  a  capo  di  ricovrare  la  sua 
possanza  che  però  non  conservò  che  per  due  anni. 
Timoleone,  eondottiere  de’  Corintj,  fedeli  confederati 
della  colonia ,  cacciò  Dionigi  per  sempre.  Costretto 
questi  ad  abbandonare  i  suoi  tesori  andò  ad  eserci¬ 
tare  sui  fanciulli  di  Corinto  quella  tirannide  che  più 
non  poteva  esercitar  sugli  adulti.  Siracusa  gioì  per 
venti  anni  la  libertà,  sinché  Agatocle,  uscito  dalla 
oscurità  come  i  Dionigi,  surse  a  tiranno,  di  essi  an¬ 
cora  più  crudele.  Quand’egli  morì,  la  città  respirò 
per  qualche  tempo  sotto  Ierone  II.  La  lega  che  questo 
principe  aveva  stretta  co’  Romani ,  poneva  Siracusa 
in  salvo  dalla  cupidigia  di  questi  conquistatori  ;  sven¬ 
turatamente  Epicide  ed  Ippocrate,  suoi  successori, 
meno  prudenti  di  lui ,  preferirono  1’  amicizia  di  Car- 
lagine,  e  condussero  con  ciò  la  rovina  della  lor 
patria. 

»  Claudio  Marcello  fu  eletto  dal  Senato  di  Roma 
per  punire  E  infedele  confederata.  Da  tre  interi  anni 
il  solo  ingegno  di  Archimede  frapponeva  ostacolo  alle 
romane  legioni  ;  ma  una  notte,  mentre  i  Siracusani 
celebravano  i  misteri  di  Diana,  divinità  loro  protet- 
trice,  gli  assedianli  che  teneano  pratiche  nella  città, 
giovatisi  della  trascurataggine  delle  guardie,  entra¬ 
rono  in  Siracusa  che  per  tre  giorni  rimase  abbando¬ 
nata  in  preda  alla  libidine  del  vincitore.  Roma,  ab¬ 
ilitasi  colle  sue  spoglie,  conservò  Siracusa  sotto  la 
sua  potesti»  sino  all’  invasione  dei  Barbari.  Smem- 
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tano ,  al  primo  aspetto ,  minori  vestigia  della  prisca 
loro  grandezza.  Tranne  il  teatro,  T  antiteatro  ed  un 
picciol  numero  di  colonne  assai  consunte,  le  sue  ro¬ 
vine  altro  più  non  sono  che  polvere;  anche  i  fram¬ 
menti  sono  scomparsi.  Appena  alcune  rotaje,  scavate 
dai  carri ,  accennano  or  qua  or  là  i  luoghi  dove  cor¬ 
revano  le  vie  già  si  frequenti  di  popolo ,  in  una  città 
la  cui  rovina  trasse  lagrime  persino  dal  suo  vincitore. 

»  La  fonte  Aretusa,  il  fiume  Alfeo,  colle  ridenti 
favole  a  loro  attribuite,  con  le  maraviglie  che  ne 
raccontarono  severi  scrittori,  tornano  immantinente 
nella  memoria  del  viaggiatore  che  pone  il  piede  in 
Siracusa. 

»  Io  ben  sapeva  che  Aretusa  era  assai  cambiata , 
da  quel  eh’  era  a’  tempi  dell’  oratore  romano.  Anche 
la  beltà  delle  ninfe  trapassa.  Pure  voleva  che  la  mia 
prima  visita  fosse  per  lei.  La  mia  guida  mi  condusse 
per  vie  sudicie  all’ estremità  meridionale  dell’isola, 
sull’  orlo  d’  una  infetta  cloaca.  Eccoci,  ei  mi  disse. 
—  Dove?  —  Nel  luogo  che  ricercavate.  Io  guardava  e 
non  potea  prestar  fede  a’  miei  occhi.  Dentro  ad 
un’  acqua  torbida  e  quasi  pantanosa  uscente  fuori  da 
jrptti  canali,  io  sceruea  quattro  o  cinque  lavandaje 


più  brune  e  sozze  dei  loro  cenci ,  borbottare  e  rivol¬ 
gere  verso  di  noi  stupide  occhiate  a  traverso  l’ in¬ 
colta  capigliatura  che  sconciamente  ingombrava  il 
loro  volto.  Io  mi  tolsi  di  colà  mormorando  in  tristo 
suono  il  verso  del  Petrarca: 

Vedova  sconsolata  in  veste  negra. 

»  Il  fiume  Alfeo  che  partendo  dal  Peloponneso  e 
passando  sotto  i  flutti  marini  per  incognite  vie  veniva 
a  rintracciare  la  sua  amata  Aretusa ,  il  tenero  Alfeo 
è  scomparso.  Non  ricercate  più  questi  amanti  che 
confondevano  i  baci  delle  lor  onde  purissime  (1).  » 

L’unita  stampa  rappresenta  l’antico  teatro  di  Sira¬ 
cusa,  monumento  già  sì  celebre  pei  trionfi  di  Timo- 
leone,  ma  dagli  anni  e  dagli  operaj  di  Carlo  V  ormai 
tratto  ad  intera  rovina. 

»  Il  teatro  di  Siracusa  è  opera  greca.  La  sua  inu¬ 
sitata  grandezza ,  il  singoiar  lavoro  de’ suoi  gradini 
scolpiti,  come  in  quello  di  Atene,  nella  pietra  del 
monte,  che  loro  serve  di  base,  e  la  sua  situazione 
lo  dimostrano  il  più  importante  di  quanti  l’ antichità 


(i)  U  Italia  descritta  e  dipinta . 


brato  l’ impero ,  la  Sicilia  fece  parte  di  quello  d’  Oc¬ 
cidente  ed  ebbe  con  esso  comune  la  sorte.  Giustiniano 
la  ritolse  ai  Vandali;  i  Saraceni  agli  imperatori  greci; 
finalmente  con  lo  stabilirsi  della  dinastia  normanna  , 
Siracusa  tornò  ad  essere  paese  independente  dagli 
stranieri.  Da  quel  tempo  in  poi,  l’ istoria  di  Siracusa 
fu  sempre  congiunta  con  quella  generale' della  Sicilia. 


»  Giunsi  a  Siracusa  verso  le  sei  della  sera;  i  miei 
sguardi  cercarono  inutilmente  sulla  costa  gli  avanzi 
di  quella  città  un  tempo  cotanto  maestosa:  essi  non 
videro  che  la  mesta  Siracusa,  spuntante  dal  mare 
simile  ad  un  immenso  sarcofago,  in  mezzo  ad  una 
cintura  di  bastioni,  falla  alzare  da  Carlo  V,  opera 
minaccevole  più  che  terribile.  Poche  città  preseli- 
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ne  abbia  offerti.  Cicerone  lo  chiama  Massimo ,  e  Dio¬ 
doro  lo  antepone  a  quello  di  Argira  sua  patria.  Qua 
e  là  io  mi  vi  assisi,  e  fors’ anco  nel  sito  stesso,  ove 
erasi  assiso  Platone,  e  tanti  altri  greci  filosofi,  go¬ 
dendovi,  com’  essi  un  giorno,  di  uno  de’  più  bei  si¬ 
ciliani  spettacoli,  cioè  del  porto,  del  Plemmirio, 
ov’  era  il  tempio  di  Giove  Olimpico ,  del  Timbri 
tanto  da  Teocrito  celebrato,  del  mare  e  dell’estremo 
Pachino.  Il  silenzio  che  regnava  per  que’  gradini,  e 
per  que’  coprite] ,  rotto  talora  dal  romore  de’  nostri 
piedi,  lo  stesso  girar  del  mio  capo,  degli  occhi  miei 
a  esaminarvi  ogni  angolo ,  e  colla  fantasia  riempierlo 
degli  antichi  Greci  ivi  un  tempo  distribuiti,  mi  delu¬ 
devano  in  guisa,  come  se  in  realtà  io  vi  scorgessi 
quanto  ni’  immaginava ,  come  se  udissi  il  mormorio 
di  quel  popolo  stesso.  Curioso  è  il  curvo  rivolo  sca¬ 
vato  per  1’  acqua  nel  sentiero  della  precinzione,  di 
mezzo  all’  alta  gradinata  :  e  per  verità  lo  stesso  ar¬ 
dentissimo  clima  rendere  doveva  ben  necessario  e 
delizioso  l’uso  e  la  vista  stessa  di  questo  elemento, 
ove  1’  opportunità  il  permettesse,  o  l’opulenza.  La 
parte  anteriore  de’  gradini  superiormente  risalta  di 
quasi  mezzo  palmo  più  della  posteriore ,  onde  chi  a 
tergo  sedeva  appuntandovi  i  piedi,  non  offendesse 
quello  d’  innanzi. 

»  Sopra  il  teatro  evvi  una  specie  di  grotta,  for¬ 
nita  d’  architettonici  ornati,  d’onde  il  Capodieci  opi¬ 
na  fossero  distribuiti  i  premj  teatrali ,  e  vi  si  scol¬ 
pissero  i  nomi  de’  vincitori  e  delle  tribù  su  piccole 
pietre ,  poi  collocate  nelle  nicchie ,  che  ancor  vi  si 
veggono.  Più  oltre  fra  sentieri  d’  erbe  odorose  mi- 
rasi  un  antico  splendido  avanzo  di  acquedotto  inca¬ 
vato  nel  monte,  e  che  si  estendeva  per  più  miglia; 
indi  una  strada  sepolcrale.  1  monumenti  di  questa, 
ben  diversi  da  quelli  della  Via  Appia,  e  Flamminia 
fuori  di  Roma,  consistono  in  una  serie  progressiva 
di  stanze  ad  ambii  lati,  le  quali  contengono  molti- 
formi  sepolcri  sculti  nel  sasso  vivo  con  fori  ed  in¬ 
cavi  all’  ingresso  per  tirarvi  le  imposte  delle  porte: 
non  vi  mancano  greche  iscrizioni  ;  pare  che  alcuno 
non  avesse  coperchio,  ed  è  curioso  vedervi  accanto 
ad  alcun  altro  un  sedile  (1).  » 


(i )  II  giovine  Antiquario  in  Sicilia. 


LÀ  PITTURA  E  LA  SCOLTURA 

Antica  è  la  lite  tra  la  Pittura  e  la  Scoltura  per 
rispetto  alla  maggior  eccellenza  di  questa  o  di  quell’ 
arte.  Il  Castiglione  nel  suo  Cortigiano  aggiudica  la 
palma  alla  Pittura.  Questo  bel  passo  di  uno  de’  più 
forbiti  nostri  prosatori  del  Cinquecento  merita  di 
qui  venir  riferito  (1). 


(i)  Per  le  notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di 
Baìdassare  Castiglione,  nato  nel  Mantovano  l’anno  14.78, 
morto  in  Toledo  l’anno  1  5ug  ,  e  chiamato  dal  Tolomei 
»  il  più  nobile  ornamento  d’Italia  »  vedi  il  nostro  F.°  N,° 
32.  Aggiugneremo  che  accompagnando  egli  il  duca  d’Ur- 
bino  in  una  spedizione  guerresca,  fece  tai  prove  di  va¬ 
lore  che  Torquato  Tasso  cantò  di  lui 

A  te  dier  pregio  egual  la  spada  e  i  carmi. 

Ne  possiamo  rattenerci  dal  riportare ,  qual  saggio  de’ 
suoi  versi ,  il  seguente  sonetto  che  il  Bettinelli  collocò 
tra  i  dodici  migliori  da  lui  scelti  per  esemplari  negli 
immensi  volumi  de’  sonettisti  italiani  di  tutte  le  età, 


»  Allora  la  signora  Emilia,  rivolta  a  Giovan  Cristoforo 
romano,  che  ivi  con  gli  altri  sedeva,  che  vi  par,  disse, 
di  questa  sentenza?  confermerete  voi  che  la  pittura  sia 
capace  di  maggior  artifizio  che  la  statuaria  ?  Rispose 
Gian  Cristoforo;  io,  signora,  stimo  che  la  statuaria  sia 
di  più  fatica,  di  più  arte,  e  di  più  dignità  che  non  è  la 
pittura.  Soggiunse  il  conte  :  per  essere  le  statue  più  du¬ 
rabili,  si  potria  forse  dir  che  fossero  di  più  dignità;  per¬ 
chè,  essendo  fatte  per  memoria,  satisfanno  più  a  quello 
effetto  perchè  son  fatte ,  che  la  pittura.  Ma  oltre  alla 
memoria ,  sono  ancora  e  la  pittura  e  la  statuaria  fatte 
per  ornare  :  ed  in  questo  la  pittura  è  molto  superiore. 
La  quale  se  non  è  tanto  tanto  diuturna  ,  per  dir  così , 
come  la  statuaria  ,  è  però  molto  longeva  ;  e  tanto  che 
dura ,  è  assai  più  vaga.  Rispose  allora  Giovan  Cristofo¬ 
ro  ;  credo  io  veramente  che  voi  parliate  contra  quello  che 
avete  nell’  animo  :  e  ciò  tutto  fate  in  grazia  del  vostro 
Raffaello.  E  forse  ancor  parvi  che  la  eccellenza  che  voi 
conoscete  in  lui  della  pittura,  sia  tanto  suprema,  che 
la  marmoraria  non  possa  aggiungere  a  quel  grado.  Ma 
considerate  che  questa  è  laude  d’un  artefice  e  non  del¬ 
l’arte.  Poi  soggiunse:  ed  a  me  par  ben  che  l’una  e  l’altra 
sia  una  artificiosa  imitazion  di  natura  :  ma  non  so  già 
come  possiate  dir  che  più  non  sia  imitato  il  vero  ,  e 
quello  proprio  che  fa  la  natura,  in  una  figura  di  marmo 
o  di  bronzo  ,  nella  qual  sono  le  membra  tutte  tonde  , 
formate  e  misurate  ,  come  la  natura  le  fa  ;  che  in  una 
tavola ,  nella  qual  non  si  vede  altro  che  la  superficie  ,  e 
que’  colori ,  che  ingannano  gli  occhi.  Nè  mi  direte  già  , 
che  più  propinquo  al  vero  non  sia  l’ essere  che  ’1  parere. 
Stimo  poi  che  la  marmoraria  sia  più  diffìcile ,  perchè  se 
un  error  vi  vien  fatto,  non  si  può  più  correggere  che 
il  marmo  non  si  riattacca  ,  ma  bisogna  rifar  un’  altra 
figura  :  il  che  nella  pittura  non  accade  ,  che  mille  volte 
si  può  mutare,  aggiungervi  e  sminuirvi,  migliorandola 
sempre.  Disse  d  conte  ridendo:  io  non  parlo  in  grazia  di 
Raffaello;  nè  mi  dovete  già  riputar  per  tanto  ignorante  , 
che  non  conosca  la  eccellenza  di  Michel  Angelo  e  vostra 
e  degli  altri  nella  marmoraria;  ma  io  parlo  dell’arte  e 
non  degli  artefici.  E  voi  ben  dite  il  vero  che  l’ una  e 
l’altra  è  imitazion  della  natura  ;  ma  è  già  così ,  che  la 
pittura  appaja ,  e  la  statuaria  sia.  Che  avvenga  che  le 
statue  siano  tutte  tonde,  come  il  vivo,  e  la  pittura  so¬ 
lamente  si  veda  nella  superficie,  alle  statue  mancano 


Superbi  colli,  e  voi,  sacre  ruine 
Che  il  nome  sol  di  Roma  ancor  tenete , 

Ahi  che  reliquie  miserande  avete 
Di  tante  anime  eccelse  e  pellegrine  ! 

Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine, 

Trionfai  pompe  gloriose  e  liete  , 

In  poco  cener  pur  converse  siete 
E  latte  al  volgo  vii  favola  alfine. 

Così  se  ben  im  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  l’opre  famose,  a  passo  lento 
E  l’opre  e  i  nomi  il  tempo  invido  atterra. 

Vivrò  dunque  fra  i  miei  martir  contento; 

Che  se  il  tempo  dà  fine  a  ciò  ch’è  in  terra, 

Dara  forse  ancor  fine  al  mio  torm’ento. 

Il  giudizio  portato  dal  Serassi  sopra  il  Cortigiano  del 
Castiglione  chiede  pure  di  essere  qui  trascritto.  ..Questo 
libro,  egli  dice,  ove  il  Conte,  imitando  il  dialogo  del- 
1  Oratore  di  Cicerone,  ha  sparso  con  accortissima  varietà 
il  fiore  di  quasi  tutte  le  scienze  ed  arti  liberali ,  vien 
tenuto  dagl’  intendenti  in  grandissimo  pregio  e  riputato 
per  unico  paragone  della  lingua  nobile  d’Italia.  Percioc¬ 
ché  non  si  volle  il  Conte  obbligare  alla  pretta  favella 
toscana,  ma  scegliendo,  secondo  l’insegnamento  di  Dante 
nella  V olgar  eloquenza ,  da  tutti  i  dialetti  italiani  le  pa¬ 
role  e  i  modi  di  dire  più  vaghi  ed  espressivi ,  ne  com¬ 
pose  col  suo  prudente  giudicio  una  finissima  legatura, 
e  formò  uno  stile  così  nobile  ,  leggiadro  e  di  una  pro¬ 
prietà  ed  efficacia  tanto  maravigliosa,  che  non  vi  ha  forse 
altro  libro  italiano  che  per  questo  conto  gli  si  possa  para¬ 
gonare  Pier  Ant,  Serassi,  vita  del  Castiglione. 
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molte  cose,  che  non  mancano  alle  pitture,  e  massima-, 
mente  i  lumi  e  l’ombre.  Perchè  altro  lume  fa  la  carne,  ] 
ed  altro  fa  il  marmo  ;  e  cpiesto  naturalmente  imita  il 
pittore  col  chiaro  e  scuro  ,  più  e  meno  ,  secondo  il  bi¬ 
sogno  ;  il  che  non  può  far  il  marmoraio.  E  se  ben  il 
ittore  non  fa  la  figura  tonda ,  fa  que’  muscoli  e  ment¬ 
ri  tondeggianti  di  sorte,  che  vanno  a  ritrovar  quelle 
parti  che  non  si  veggono  ,  con  tal  maniera  ,  che  benis¬ 
simo  comprender  si  può  che  ’l  pittore  ancor  quelle  co¬ 
nosce  ed  intende.  Ed  a  questo  bisogna  un  altro  artilizio 
maggiore  ,  in  far  quelle  membra ,  che  scortano  e  dimi¬ 
nuiscano  a  proporzion  della  vista,  con  ragion  di  prospet¬ 
tiva  :  la  qual  per  forza  di  linee  misurate,  di  colori,  di 
lumi ,  e  d’ ombre  ,  vi  mostra  ancor  in  una  superficie  di 
muro  dritto  ,  il  piano  e  ’l  lontano  ,  più  e  meno  ,  come 
gli  piace.  Parvi  poi  che  di  poco  momento  sia  la  imita¬ 
zione  dei  colori  naturali  in  contrafar  le  carni,  i  panni, 
e  tutte  l’altre  cose  colorate  ?  Questo  far  non  può  già  il 
marmoraio  :  nè  meno  esprimere  la  graziosa  vista  degli 
occhi  ,  neri  o  azzurri  ,  con  lo  splendor  di  que’  raggi 
amorosi.  Non  può  mostrare  il  color  de’  capelli  flavi  , 
non  lo  splendor  dell’arme,  non  una  oscura  notte,  non 
una  tempesta  di  mare  ,  non  que’  lampi  e  saette  ,  non 

10  incendio  d’una  città  ,  no  ’l  nascere  dell’  aurora  di 
color  di  rose ,  con  quei  raggi  d’  oro  e  di  porpora  ; 
non  può  in  somma  mostrare  cielo  ,  mare,  terra,  mon¬ 
ti  ,  selve  ,  prati  ,  giardini  ,  fiumi  ,  città  ,  nè  case  :  il 
che  tutto  fa  il  pittore.  Per  questo  panni  la  pittura  più 
nobile  ,  e  più  capace  d’  artifizio  ,  che  la  marmoraria  : 
e  penso  che  presso  agli  antichi  fosse  di  suprema  ec¬ 
cellenza  ,  come  le  altre  cose.  11  che  si  conosce  ancor 
per  alcune  picciole  reliquie  che  restano  ,  massima- 
mente  nelle  grotte  di  Roma  ;  ma  molto  più  chiaramente 
si  può  comprendere  per  gli  scrittori  antichi ,  nei  quali 
sono  tante  onorate  e  Irequenti  menzioni  e  delle  opere  e 
dei  maestri ,  e  per  quelli  intendesi  quanto  fossero  ap¬ 
presso  i  gran  signori  e  le  repubbliche  sempre  onorati. 
E  molti  nobili  scrittori  hanno  ancor  di  quest’arte  scritto  ; 

11  che  è  assai  gran  segno  per  dimostrare  in  quanta  estima¬ 
zione  ella  fosse  (i).  » 


(i)  Del  Cortigiano,  Lib.  I. 


LE  DONNE  GRECHE  A‘  DI'  NOSTRI 
ART.  4-° 

(Continuazione  dalla  gag.  t20.) 

Molte  singolari  usanze  accompagnano  le  nozze  dei 
Greci.  La  sera  precedente  il  giorno  del  matrimonio 
la  fanciulla  greca,  promessa  sposa,  vien  condotta 
dalle  sue  giovani  amiche  ad  un  bagno ,  il  cui  portico 
è  ornato  di  fiori  e  di  mirto.  Poi  all’  alba  del  di  nu¬ 
ziale  lo  sposo,  vestito  ne’ suoi  più  scelti  arredi,  ed 
accompagnato  da’ suoi  più  fidi  compagni,  si  trasfe¬ 
risce  alla  casa  della  fidanzata ,  donde  tosto  vien 
fuori  la  comitiva.  Aprono  la  schiera  molti  giovanetti 
con  chitarre  e  cembali,  essi  danzano  strada  facendo, 
e  cantano  le  lodi  della  coppia  felice.  A  convenevol 
distanza  dietro  a  questi  clamorosi  araldi  s’ avanza  a 
lenti  passi  la  sposa,  in  aria  di  reluttante,  come  se 
dovesse ,  nuova  Ifigenia ,  andare  al  sacrifizio  :  la  so¬ 
stengono  il  suo  padre  e  la  sua  paraninfa  :  misurato 
è  il  suo  andare;  i  suoi  occhi  sono  al  suolo  confitti. 
Ogni  volta  eli’  ella  passa  dinanzi  alla  porta  di  un 
parente  o  di  un  amico  della  famiglia,  le  si  versa 
sul  capo  dalle  finestre  una  pioggia  di  fiori,  di  noci 
e  di  ciambelle ,  accompagnata  da  parole  di  buon  au¬ 
gurio  e  da  preghiere  eli’  eli’  abbia  ad  esser  felice. 
La  madre  della  sposa ,  movendo  in  compagnia  delle 
ùltre  matrone,  tutte  giojose  e  sfarzose,  chiude  la 
comitiva  nuziale.  La  sera  poi,  dopo  che  le  lunghis¬ 


sime  cerimonie  della  chiesa  greca  son  terminate ,  la 
sposa  lascia  processionalmente  la  casa  paterna ,  e  lo 
sposo,  partendosi  dalla  sua  casa,  incontra  la  proces¬ 
sione  a  mezza  strada,  con  tutta  la  sua  brigata  che 
porta  in  capo  ghirlande  di  fiori ,  ed  in  mano  fiac¬ 
cole  circondate  di  fiori;  egli  conduce  la  sua  sposa 
alla  casa  che  quind’  innanzi  esser  debbe  la  comune 
loro  dimora.  Al  loro  arrivarvi  la  sposa  vien  soste¬ 
nuta  in  alto  e  portata  di  peso  dal  suo  padre  e  dalla 
sua  madre,  affinchè  ella  non  ne  tocchi  la  soglia, 
tenuta  per  sacra  nelle  classiche  età,  e  che,  al  dir 
dì  Plauto ,  non  doveva  esser  toccata  dal  piè  della 
sposa  novella. 

Nell’  Epitalamio,  poemetto  latino  scritto  da  Catullo 
quasi  diciannove  secoli  fa ,  quasi  tutti  questi  parti¬ 
colari  son  ricordati  ;  ed  Omero ,  otto  secoli  più  vec¬ 
chio  di  Catullo,  ci  ha  dato  la  descrizione  di  uno 
sposalizio  che  molto  s’  assomiglia  ad  uno  sposalizio 
greco  de’  nostri  giorni. 

Paragonando  il  vestire  delle  Greche  moderne  col 
vestire  delle  nostre  donne ,  trovasi  in  quello  il  gran 
merito  di  non  rinserrare ,  allacciare  e  storcere  arti¬ 
ficialmente  il  corpo  e  le  forme  che  natura  ha  loro 
donate.  Dalla  principessa  sino  alla  contadinella  che 
guida  la  sua  greggia  al  pascolo,  non  si  conoscono 
busti  o  corsaletli  che  comprimano  il  taglio  della  vita. 
Ed  in  luogo  d’ imprigionare  i  lor  piedi  entro  scar- 
pettine  piccole  fuor  di  natura,  esse  portano  comodi 
borzacchini  e  pianelle,  o  sandali  che  lasciano  alle 
dita,  al  collo  del  piede  ed  alla  cavicchia  il  loro  li¬ 
bero  giuoco.  Nè  viene  ad  esse  in  capo  di  usare, 
per  cercar  una  sciocca  perfezione  chinese ,  d’ incar¬ 
cerare,  d’indebolire,  di  deformare  e  di  aggravar 
di  calli  un  membro  di  tanta  utilità  coni’  è  il  piede, 
la  cui  reale  bellezza  non  consiste  punto  punto  nella 
sua  picciolezza.  «  Chi  non  ha  ammirato  ,  sciama  il 
Clarke,  la  vaghezza  de’  piedi  di  un  bambino  non 
toccati  ancora  dalle  arti  del  calzolajo?  Quanto  a  noi, 
abbiamo  spesso  ammirato  lo  stesso  genere  di  bellez¬ 
za  sviluppato  e  maturato  nelle  forosette  della  Grecia 
dal  nudo  piede.  Che  diverrebbero  i  piedi  della  Ve¬ 
nere  de’  Medici  o  delle  Vergini  di  Raffaello  impri¬ 
gionati  nelle  scarpe  di  Parigi,  se  pure  essi  potessero 
capirvi  dentro?  Noi  ridiamo  de’  Chinesiche  storpiano 
le  loro  donne  per  farne  il  piè  piccolo  ;  eppure  che 
fanno  essi  se  non  esagerare  il  nostro  costume  (1)! 
Qual  è  tra  le  nostre  belle  dal  piè  piccino  quella 
che  potrebbe  presentarlo  per  modello  di  un  bel  piè 
nudo  a  un  pittore?  » 


(i)  In  Francia  molte  madri  usano  d’  impicciolire  il 
piede  alle  loro  fanciulle  col  far  cavalcare  il  secondo  dito 
sul  terzo. 


DELLO  SDRUCCIOLAR  SUL  DIACCIO 
CO’  PATTINI. 

«  Pattino,  secondo  il  Dizionario,  è  sorla  di  scarpa 
o  di  pianella,  e  comunemente  s’intende  di  quelle 
con  le  quali  si  cammina  sul  ghiaccio  (1).»  E  vera- 


(i)  Chi  si  cava  pattini  e  chi  pianelle.  Morg.  aS,  i5.— 
Pattinare  per  andare  sdrucciolando  sul  ghiaccio  co’  pat¬ 
tini  è  voce  dell’  uso ,  che  può  benissimo  esser  ricevuta 
nella  lingua.  E  così  Pattinante.  Ma  non  avviene  lo  stesso 
della  voce  scivolare  per  isdrucciolare  ;  essa  è  un  pretto 
lombardismo  :  scivolare  in  italiano  significa  sibilate ,  fis 
schiare ,  ed  havvene  un  esempio  del  Sai  vini, 
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mente  chiamasi  anche  pattini  una  specie  di  calzatura 
intesa  a  riparare  i  piedi  dall’umidità,  e  che  si  pone 
sotto  gli  stivali  e  le  scarpe.  Questa  calzatura  inver¬ 
nale  ,  d’  origine  inglese ,  ora  si  è  fatta  comune  in 
Italia.  Ma  più  propriamente  dicesi  pattino  una  sorta 
di  sotto- calzare  che  s’attacca  al  piede  sotto  la  scarpa 
ben  saldamente  con  coreggie  e  fibbie ,  e  che  si  ado¬ 
pera  ne’  paesi  settentrionali  per  viaggiare  sul  ghiac¬ 
cio,  o  per  sollazzarsi  sdrucciolando  quando  i  fiumi, 
i  canali,  gli  stagni  sono  fortemente  diacciali. 

»  Questo  pattino  è  una  suola  di  legno  grossa  circa 
due  centimetri,  nel  mezzo  della  quale  al  di  sotto  è 
fermata  sulla  sua  lunghezza  una  lamina  d’ acciajo 
grossa  5  millimetri,  alta  circa  2  centimetri ,  limata 
in  quadro  dal  lato  del  calcagno ,  e  curvata  in  arco 
di  circolo  all’  esterno  della  punta.  Questa  lamina  è 
attaccata  sotto  la  suola  dal  lato  della  sua  grossezza, 
in  modo  che  tra  pel  legno,  tra  per  1’  acciajo  il 


piede  s’  innalza  di  U  centimetri.  Mercè  di  questo 
pattino,  posto  sotto  a  ciascun  piede,  e  stabilmente  at¬ 
taccato  con  buone  corregge  al  piede  ed  alla  gamba, 
quegli  che  n’  è  munito  slanciasi  sdrucciolando  sul 
ghiaccio  e  scorre  grandi  spazj  rapidissimamenle.  Per 
fermarsi,  il  pattinante  s’  appoggia  sul  calcagno  ove 
1’  angolo  della  lamina  d’  acciajo  è  in  quadro,  onde 
solcando  il  ghiaccio  si  produce  un  grande  attrito 
che  arresta  quasi  di  subito  il  moto  e  distrugge  la 
velocità  acquistata  (4).  » 

L’  uso  de’  pattini  è  antico  in  Olanda ,  e  forse  ivi 
ebbe  origine.  Il  Bentivoglio  così  ne  favella 

»  Nè  si  può  dire  quanto  grande  sia  la  destrezza  e 
1’  agilità  degli  Olandesi  sul  ghiaccio.  È  occupato  il 
paese  loro  da  infinite  acque  stagnanti.  Queste  so¬ 
gliono  congelarsi  ogni  anno  per  ordinario,  benché 
il  freddo  non  vi  regni  sì  intensamente  coni’  in  altri 
paesi  meno  umidi  e  meno  acquosi.  Perdono  allora 
perciò  1’  acque  la  loro  natura  :  e  commutandosi  pa¬ 
rimente  1’  uso  delle  barche  in  quello  delle  carrette, 
frequenlansi  allora  da’  cavalli  e  dagli  uomini  quelle 
campagne  di  ghiaccio  indurito,  come  se  fossero 
campagne  di  terra  asciutta.  Le  carrette  sono  piccole 
ordinariamente;  e  per  lo  più  sono  condotte  da  un 
cavai  solo.  Sostentansi,  non  su  le  ruote,  ma  su  tra¬ 


vicelli,  in  foggia  di  quelle  slitte  eli’ in  Italia  s’usano 
in  Lombardia,  e  che  più  comunemente  sono  chia¬ 
mate  con  questo  nome.  Per  andare  sopra  il  gelo  con 
sicurezza  e  velocità,  molto  ingegnoso  particolar¬ 
mente  è  1’  artificio  degli  uomini.  Guarniscono  essi 
tutta  la  lunghezza  de’  piedi  con  due  ferri  ben  lisci 
e  stretti ,  e  dalla  parte  dinanzi  alquanto  ritorti  in 
fuori.  Sopra  questi  si  reggono  ;  e  su  queste  ali,  per 
chiamarle  così,  non  camminano,  ma  volano,  es¬ 
sendo  allora  sì  veloce  il  lor  corso,  che  l’occhio  ap¬ 
pena  può  seguitarlo.  Nè  tale  uso  è  praticato  dalle 
donne  men  che  dagli  uomini.  Anzi,  nell’ esercitarsi, 
gareggiando  ben  sovente  1’  un  sesso  con  1’  altro , 
quelle  hanno  prevaluto  talora  a  questi.  E  non  sen¬ 
tono  difficoltà  alcuna  ivi  le  femmine  in  correr  sul 
ghiaccio,  ed  in  fare  ad  un  tempo  or  l’uno  or  l’altro 
de’  lor  donneschi  esercizj  più  manuali,  quando  più 
rapidamente  le  porta  il  volo  in  quell’occasione»  (1). 

Nell’  Italia  meridionale  ove  assai  di  rado  le  acque 
si  congelano  sì  fittamente  da  sostenere  il  peso  del- 
1’  uomo ,  quasi  ignoto  è  1’  uso  de’  pattini.  Non  così 
nella  settentrionale;  anzi  quest’uso,  praticato  per 
sollazzevole  esercizio,  vi  è  frequente  ne’  rigidi  in¬ 
verni,  e  soprattutto  a  Torino  e  a  Milano.  In  questa 
ultima  città  la  magnifica  Arena  vien  convertita  in 
un  lago  artefatto  sul  quale ,  quando  è  ben  conge¬ 
lato,  scorrono,  quasi  volando,  per  ogni  verso  i 
pattinanti;  il  che  per  la  qualità  del  luogo  e  talora 
anche  per  la  copia  de’  riguardanti  porge  uno  spet¬ 
tacolo  molto  grato  a  vedersi. 

Tra  le  stolte  speculazioni  commerciali  dettate  dalla 
smania  di  vendere  eh’  erasi  introdotta  in  Inghil¬ 
terra  prima  della  crisi  commerciale  del  1825,  è  ri¬ 
masta  famosa  quella  di  un  negoziante  che  mandò 
un  carico  di  pattini  per  isdrucciolare  sul  ghiaccio 
a  Buenos  Ayres  ove  non  gela  mai.  T.  U. 


(•2)  Bentivoglio ,  Guerre  di  Fiandra. 


Di  una  specie  di  logica  non  meno  efficace  che  speditiva. 

Havvi  un  modo  di  ragionare  il  quale  di  rado  falli¬ 
sce  ,  benché  non  sia  nè  socratico ,  nè  aristotelico  e 
non  proceda,  nè  per  quistioni,  nè  per  sillogismi.  In¬ 
tendo  dire  quel  convincere  un  uomo  col  danaro  lam¬ 
pante.  Questo  metodo  ha  trovato  gran  favore,  dove 
tutti  gli  altri  riuscirono  vani.  Colui  il  quale  trae  i  suoi 
argomenti  dallo  scrigno ,  convince  il  suo  antagonista 
molto  più  presto  di  chi  li  trae  dalla  ragione  e  dalla 
filosofia.  L’oro  ha  una  virtù  maravigliosa  per  illumi¬ 
nare  la  mente  ;  dissipa  ogni  dubbio,  ogni  scrupolo  in 
un  istante  ;  si  presta  alla  capacità  delle  menti  le  più 
limitate  ;  chiude  la  bocca  ai  più  fervidi ,  ai  più  schia- 
mazzevoli,  doma  i  più  ostinati.  Filippo  di  Macedonia 
era  un  loico  invincibile  di  questa  fatta.  Seppe  confu¬ 
tare  per  simil  guisa  tutta  la  sapienza  degli  Ateniesi , 
confuse  i  loro  uomini  di  Stato ,  ne  ridusse  al  silenzio 
gli  oratori ,  e  finalmente  li  persuase  a  spogliarsi  della 
loro  libertà.  Addison. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra) 

G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragi'ossa. 
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(Tomba  di  V i rgi li-o. ) 


DI  VIRGILIO  E  DE’ SUOI  POEMI. 

Publio  Virgilio  Marone,  principe  de’ poeti  latini, 
nacque  a’  lo  di  ottobre  dell’anno  di  Roma  684  che 
corrisponde  all’  anno  70  avanti  1’  era  volgare.  Sortì 
egli  la  culla  in  un  villaggio  presso  a  Mantova  ,  chia¬ 
mato  Andes  allora  ed  ora  Pietola.  La  vita  di  Virgilio 
e  il  giudizio  de’  suoi  poemi  hanno  esercitato  la  pen¬ 
na  di  tanti  scrittori  che  a  noi  può  bastare  il  riferire 
con  qualche  scelta  le  altrui  parole. 

»  Attese  Virgilio  nella  sua  giovinezza  allo  studio 
della  filosofia  prima  in  Cremona,  poscia  in  Milano, 
e  finalmente  agli  studi  della  filosofia  e  della  poesia  in 
Napoli.  Quando  avvenne  la  division  della  campagna 
che  a  quei  tempi  si  fece  tra  le  soldatesche  di  Ottavio 
e  di  Antonio,  tra  i  beni  di  cui  furono  spogliati  gli 
antichi  loro  padroni,  ebbevi  pure  un  podere  che 
Virgilio  aveva  nel  territorio  di  Mantova.  Recossi 
egli3 dunque  allora  in  Roma  onde  cercare  le  vie  di 
ricuperare,  se  fosse  possibile,  il  podere  da  cui  era 
stato  cacciato,  e  1’  ottenne  pure  felicemente,  e  ne 
rientrò  in  possesso.  Dacliè  Virgilio  venne  in  Roma, 
i  versi  eh’  egli  cominciò  a  comporre  e  a  pubblicare 

rat,  tTi 


il  fecero  bentosto  conoscere  a  Mecenate  q  ad  Augu¬ 
sto;  e  non  solo  conoscere,  ma  ammirar  pure  od 
amare  sommamente:  del  favore  de’ quali  egli  godè 
poi  sempre  nel  più  alto  grado  fino  che  visse.  Le 
Egloghe  furono  lo  prime  poesie  eh’  egli  compose  acl 
imitazione  di  Teocrito;  indi,  prendendo  ad  imitare 
Esiodo  ,  compose  le  Georgiche,  ed  intraprese  final¬ 
mente  il  gran  poema  dell’  Eneide.  Ma  non  essendo 
bastantemente  pago  di  quest’ultimo  suo  lavoro,  vo¬ 
leva  egli  portarsi  in  Grecia,  ove,  godendo  d’ un 
più  tranquillo  riposo ,  disegnato  avea  di  porvi  l’ ul¬ 
tima  mano  ;  ma  incontrato  avendo  nel  viaggio  Au- 
-gusto,  il  quale  l’anno  734  tornava  di  Grecia  a  Roma, 
ed  invitato  da  lui  ad  unirsegli  e  fare  ritorno  in  Ro¬ 
ma,  giunto  a  Brindisi  cadde  ammalato,  e  vi  mori 
ai  22  di  settembre  nell’ età  di  soli  einqimntun  anno. 
Vicino  a  morte  egli  ordinò  nel  suo  testamento  che 
la  sua  Eneide  fosse  data  alle  fiamme,  come  non  an¬ 
cora  compiuta  ed  imperfetta;  ma  perchè  Tucca  e 
Vario  suoi  confidenti  amici  gli  fecero  intendere  elio 
Augusto  ciò  non  avrebbe  permesso ,  allora  la  diede 
loro  nelle  urdù  con  patto  che  cosa  alcuna  non  vi 
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aggiungessero  ;  e  i  versi  ancora ,  elie  da  lui  non 
erano  sfati  finiti,  lasciassero  imperfetti  così  come 
erano  (1).  » 

La  spoglia  di  \  irgilio  fu ,  a  norma  del  suo  desi¬ 
derio  ,  portata  a  Napoli ,  e  tumulata  sulla  via  di 
Pozzuolo ,  con  un  epitafio  da  lui  stesso  dettato  quasi 
nella  sua  ultima  ora ,  che  diceva  : 

3Iantua  me  genuit  :  Calnbri  rapuere  ;  tenct  mene 

Parlhenope  :  cecini  pascua ,  rum ,  ducei. 

»  Bastarono  appena  dieci  anni  a  Virgilio  per  com¬ 
porre  la  metà  dell’ Eneide;  durante  il  corso  del  la¬ 
voro  fu  vivamente  sollecitato  da  Augusto  che  ane¬ 
lava  di  sentirne  qualche  brano;  il  poeta  si  scusava 
allegando  che  la  cosa  non  era  che  un  abbozzo,  ma 
finalmente  vinto  dalle  calde  istanze  del  monarca, 
gli  recitò  il  secondo,  il  quarto  ed  il  sesto  libro. 
Immenso  fu  l’ entusiasmo  d’  Augusto  e  di  tutti  i  suoi 
amici  a  tale  lettura:  l’episodio  poi  della  morte  di  Mar¬ 
cello  fece  tal  effetto  sul  cuore  di  sua  madre  Ottavia 
che  cadde  in  un  lungo  deliquio ,  e  riavutasane  fece 
coniare  al  poeta  dieci  sesterzj  per  cadauno  dei  32 
versi  di  quell’  episodio ,  somma  allora  enorme.  Nei 
quattro  anni  successivi  terminò  Virgilio  gli  ultimi 
sei  libri ,  ma  vi  riconosceva  imperfezioni  e  difetti 
che  volea  toglierne. 

»  Fu  \ irgilio  di  carattere  serio  e  malinconico, 
sobriissimo,  amante  della  solitudine,  alieno  dall’  in¬ 
vidia  e  dalla  censura,  lodatore  del  merito,  amico 
generoso.  Possedeva  a  Roma  una  casa  magnifica 
presso  gli  orli  di  Mecenate  ed  una  facoltà  conside¬ 
rabile  dovuta  alle  largizioni  di  Augusto  e  d’altri  suoi 
amici;  e  ripeteva  sovente  il  dettoci’  Euripide:  Tutto 
è  comune  fra  gli  amici.  I  suoi  numerosi  parenti  vis¬ 
sero  tutti  nell’agiatezza  grazie  alle  sue  liberalità. 
La  sua  libreria  era  a  chiunque,  altrettanto  che  a  lui 
medesimo.  Tutti  i  poeti  suoi  contemporanei  s’accor¬ 
davano  ad  amarlo  ed  onorarlo.  Era  in  gran  con¬ 
cetto  di  castità,  ed  a  Napoli  veniva  comunemente 
chiamato  la  Forgine.  Era  sì  modesto,  che  a  Roma 
andava  ricoverandosi  nelle  case  che  incontrava  in 
cammino  per  togliersi  agli  sguardi  della  folla  clic  gli 
facea  corte,  e  lo  mostrava  a  dito  come  il  gran  poeta. 
Un  giorno  alcuni  suoi  versi  letti  sul  teatro  eccita¬ 
rono  tale  entusiasmo  che  tutto  il  popolo  si  alzò  e 
tributò  al  poeta,  a  caso  presente,  gli  stessi  segni 
d’  onore  e  rispetto  che  riscoteva  Augusto.  Ebbe  per 
detrattori  i  poetastri  del  suo  tempo,  ed  il  più  per¬ 
verso  degl’  imperatori  romani ,  1’  infame  Caligola  ; 
ma  ottenne  il  culto  dell’  intera  posterità,  che  lo 
onora  come  il  principe  della  latina  poesia.  Silio  Ita¬ 
lico  suo  imitatore  celebrava  ogni  anno  a  Napoli  l’an¬ 
niversario  della  sua  nascita.  Championnet  a  Napoli 
c  Miollis  a  Mantova,  profittarono  entrambi  dei  primi 
istanti  della  vittoria,  per  onorare  con  due  monu¬ 
menti  la  tomba  e  la  culla  del  gran  poeta.  Non  siamo 
certi  di  possedere  il  vero  ritratto  di  Virgilio;  nel 
busto  di  marmo  che  ne  abbiamo  è  figurata  quella 
espressione  semplice  e  melanconica  che  dà  la  tra¬ 
dizione  all’autore  dell’ Eneide,  ma  nessuna  prova 
storica  guarentisce  che  questo  busto  sia  una  copia 
del  naturale  e  fatta  sull’  originale  vivente  (2).  » 

»  Nella  Bucolica  Virgilio  è  stato  discepolo  di  Teo¬ 
crito,  c  la  maggior  parte  delle  sue  Egloghe  sono  pre¬ 


se  dal  greco  Poeta ,  ma  migliorate  sempre  ed  arric¬ 
chite  di  nuove  bellezze.  Diversi  vizii  e  difetti  sono 
stati  notati  nelle  Egloghe  sì  di  Teocrito  che  di  Virgi¬ 
lio,  come  può  vedersi  presso  il  dottissimo  abate  Àn- 
dres  ;  ma  questi  difetti ,  soggiunge  egli ,  del  greco  e 
del  latino  Bucolico,  spariscono  a  vista  della  purità  ed 
eleganza,  della  naturalezza  e  verità,  e  di  mille  altri 
pregi  delle  Egloghe  dell’  uno  e  dell’  altro.  Più  ammi¬ 
rabile  ancora  è  la  Georgica  di  Virgilio,  a  cui  era 
riserbato  il  dare  a’ poemi  didascalici  quella  vaghezza, 
quella  nobiltà  e  quei  pregi  che  possano  levare  a’  let¬ 
tori  la  noia  dell’  istruzione  col  dolce  solletico  della 
poesia.  Lo  stile  di  Virgilio,  conservando  la  chiarezza 
e  la  semplicità  che  1’  istruzione  richiede ,  sa  unirvi 
1’  anima,  il  brio,  le  grazie  e  le  veneri  della  più  ben 
lavorata  e  ripulita  poesia.  Ma  che  diremo  dei  pregi 
e  delle  doti  che  si  ammirano  nell’  epico  poema  dell’ 
Eneide?  A  irgilio  fu  bensì  anche  in  questo  imitatore 
de’  Greci,  e  singolarmente  di  Omero  nell’  Iliade  e 
nell’  Odissea;  ma  il  vinse  e  il  superò  in  molte  parti. 
11  eh.  Andres  fa  un  lungo  paragone  tra  i  poemi  di 
Omero  e  di  Virgilio,  e  dimostra  in  quali  parti  e  per 
quali  ragioni  preferir  debbasi  al  greco  il  latino  Poe¬ 
ta.  Più  grandioso  e  più  degno  del  canto  delle  Muse 
è  1’  argomento  dell’  Eneide,  più  ben  condotta  la  fa¬ 
vola  ,  più  pieno  e  più  animato  tutto  il  poema;  ma  la 
più  notabile  superiorità  di  Virgilio  spicca,  die’ egli, 
nella  parte  drammatica  e  nelle  scene  affettuose  e  pa¬ 
tetiche.  Omero  rare  volte  muove  gli  affetti;  ma  quan¬ 
to  animate  non  sono  le  scene  degli  amori  e  della 
morte  di  Bidone,  ed  altre  infinite,  che  come  ricchi 
e  preziosi  diamanti  formano  l’ inestimabile  giojcllo 
della  divina  Eneide?  «  Io  non  leggo  (continua  egli  a 
dire)  i  poemi  d’  Omero  che  con  maraviglia  e  stupore 
di  quel  portentoso  ingegno . Ma  alt’ aprire  qua¬ 

lunque  pagina  dell’  Eneide  mi  si  presentano  tosto 
passi  così  toccanti ,  che  s’ insinuano  profondamente 
nelle  più  secrete  vie  del  mio  cuore,  e  1’  animo  mio 
vivamente  commovono .  Dove  trovare  quella  fi¬ 

nezza  e  delicatezza  nel  richiamare  le  lodi  di  Roma  e 
d’  Augusto  con  tanta  naturalezza  e  dignità?....  Il 
decoro,  il  giudizio,  la  sublime  semplicità,  la  mae¬ 
stosa  naturalezza  fanno  1’  Eneide  di  Virgilio  il  più 
perfetto  lavoro  che  formar  possa  l’ ingegno  umano  ». 
Ad  onta  di  tanti  pregi  trovarono  pure  i  Critici  nell’ 
Eneide  alcuni  argomenti  di  ragionevole  censura , 
come  osserva  il  citato  Andres;  ma  che  per  ciò?  sog¬ 
giunge  egli.  «Noi  diremo  che  l’umana  natura  non  può 
produrre  un’  opera  che  sia  interamente  perfetta  ,  e 
che  alcuni  difetti  sono  pure  inseparabili  dall’umani¬ 
tà  ;  ma  prendendo  in  mano  1’  Eneide ,  e  leggendo  al¬ 
cuni  suoi  versi ,  tutti  i  difetti  spariscono ,  e  solo  vi  si 
vede  il  patetico,  il  nobile  ,  il  sublime,  il  grande,  il 
divino  »  (1). 

Cosi  il  Barbacovi,  appoggiandosi  all’ Andres.  Il 
Cordella  instituisce  lo  stesso  paragone  tra  Omero  e 
Virgilio,  c  così  lo  finisce: 

»  Si  può  dunque  concludere  esser  Omero  un  inge¬ 
gno  più  creatore ,  Virgilio  uno  scrittor  più  perfetto , 
in  cui  nulla  trovasi  da  aggiungere ,  nulla  da  soppri¬ 
mere  :  quello  esserii  poeta  della  natura,  questo  il 
poeta  dell’arte;  inarrivabile  1’  uno  pel  genio,  1’  altro 
pel  buon  gusto;  cosicché  se  non  si  accorda  a  Virgilio 
la  preferenza  sopra  di  Omero ,  come  glie  1’  accordò 
Properzio  quando  cantò:  Cedite  Romani  Scriptores, 


(0  Barbacovi,  Compendio  della  Stor ,  kUcr,  d’  Mia. 
(2)  fanalini t  Diz,  endclcv, 


(x)  Barbacovi,  ivi, 
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cedile  Grati;  Nescio  quid  modus  nascitur  Iliade :  non 
si  dubiterà  però  di  affermare  che  1*  eguaglia  nella 
poetica  gloria;  che  la  sua  Eneide  è  il  più  compiuto 
lavoro  che  eseguisse  mai  l’ ingegno  umano  ;  e  che  se 
il  primo  a  fregiarsi  le  tempie  del  più  bell’  alloro  di 
Parnaso  fu  il  greco  poeta ,  di  quell’  alloro  stesso  les- 
seron  le  Muse  un  serto  immortale  al  poeta  del  La¬ 
zio  (t).  » 

Altro  è  però  la  preferenza  che  ognuno ,  a  norma 
del  suo  genio ,  può  dare  ad  Omero  sopra  Virgilio,  o 
a  questo  su  quello  ;  ed  altro  è  la  reale  preminenza 
che  si  merita  uno  de’  due  poeti.  La  prima  appartiene 
al  gusto  del  leggitore  ;  e  nelle  cose  di  gusto  ognuno 
è  libero  di  preferire.  Ma  la  seconda  è  una  quistione 
d’  estetica.  E  l’estetica,  considerando  le  intime  ra¬ 
gioni  della  poesia ,  non  può  a  meno  di  porre  Omero 
sopra  Virgilio.  Questo  almeno  è  il  parere  de’  più 
acuti  critici  odierni.  Il  qual  parere  si  avvalora  ezian¬ 
dio  con  due  ineluttabili  autorità.  La  prima  è  di  Vir¬ 
gilio  stesso,  il  qual  diceva  esser  più  difficile  il  togliere 
un  verso  ad  Omero  che  non  la  clava  ad  Ercole.  La 
seconda  è  di  Dante,  il  quale  onorando  ed  amando 
assaissimo  Virgilio  e  pigliandolo  per  guida  nel  suo 
mistico  viaggio ,  non  pertanto  mette  Omero  molto 
sopra  tutti  i  poeti,  col  dirlo: 

—  Signor  dell’  altissimo  canto  , 

Che  sopra  gli  altri ,  coni’  aquila,  vola. 

La  verità  è  che  Virgilio  non  supera  Omero  fuorché 
in  una  sola  cosa,  ed  è  nella  significazione  de’  teneri 
sentimenti,  degli  affetti  pietosi.  Ma  questo  pregio  è 
per  se  stesso  sì  grande  che  non  fa  maraviglia  il  ve¬ 
dere  che  anteposto  egli  venga  ad  Omero  dai  leggitori 
in  cui  prevalgono  le  tempre  affettuose  dell’  animo. 

La  più  lodata  edizione  di  Virgilio  è  quella  di  Ileine, 
Lipsia,  1800,  in  G  voi.  in-8.°;  essa  è  una  vera  biblio¬ 
teca  virgiliana. 

I  poemi  di  Virgilio  ebbero  centinaja  di  traduttori 
in  Italia  ;  ma  una  sola  di  tante  traduzioni  vien  ripu¬ 
tata  per  classica ,  ed  è  quella  dell’  Eneide  fatta  in 
versi  sciolti  da  Annibai  Caro. 

Oltre  F  Eneide,  le  Georgiche  e  le  Bucoliche  che  for¬ 
tunatamente  ci  pervennero  intere  ed  autentiche  ,  si 
attribuiscono  a  Virgilio  varj  poemetti,  compresi  sotto 
il  nome  di  Catalecta;  ma  essi  appartengono  quasi 
certamente  ad  altri  autori,  tranne  quello  intitolato 
Culex  ossia  Zanzara  che  di  comune  sentimento  gli 
viene  ascritto  (2). 

La  tomba  di  Virgilio  è  tuttora  argomento  di  venera¬ 
zione  ai  colti  viaggiatori.  L’  unita  stampa  la  rappre¬ 
senta.  Nell’  Italia  descritta  c  dipinta  così  sen  ragiona  : 

«  Desiderando  io  di  visitare  la  tomba  di  Virgilio  in 
un’  ora  in  cui  alcun  profano  non  potesse  distraermi  nel 
mio  religioso  pensiero,  partii  al  terminare  d’ una  delle 
piìt  belle  sere  d’  autunno  ;  la  luna  si  alzava  maestosa , 
ella  sola  dovea  illuminare  la  mia  mistica  peregrinazione: 
bella,  risplendente,  ella  rispingeva  le  tenebre  e  si  mo¬ 
strava  in  tutta  la  sua  lucentezza.  Nulla  contrastava  coi  j 
puri  e  scintillanti  suoi  raggi ,  tranne  i  fuochi  dei  Yesu- 
vio . coni’  essa ,  splendido  mistero  della  creazione  ! 

«  Tutto  in  quel  punto  s’accordava  colle  più  lusinghiere 
illusioni;  nulla  mi  ricordava  le  presenti  cose,  ed  io  mi 
credeva  trasportato  nel  secolo  in  cui  il  divino  poeta,  che 
io  veniva  ad  inchinare  nel  suo  ultimo  asilo,  generava  le 
splendide  finzioni  che  immortale  nominanza  gli  dovean 
procacciare. 


(i)  Car della,  della  Leder,  ital. 

(u)  Vedi  intorno  a  Virgilio  anche  il  nostro  F.°  N.°  3q> 


»  Un  sentiero ,  ingombro  di  rovi  e  spini ,  è  la  via  che 
conduce  a  questo  tesoro  sorgente  sopra  la  grotta  di  Po¬ 
silipo.  Apersi  i  folti  mirti ,  le  lunghe  ghirlande  d’ edera 
e  di  clematite,  solo  adornamento  di  quel  freddo  sasso. 
Rapito  in  estasi  dal  tuo  gran  nome,  o  Virgilio,  o  quanto 
mi  parea  più  bello  tutto  ciò  che  al  mio  sguardo  ofieri- 
vasi!  io  scorgeva  a’ miei  piedi  l’altera  Partenope  e  il  mare 
di  Miseuo ,  e  questo  grandioso  spettacolo  mi  richiamava 

alla  mente  tutta  la  poesia  delle  tue  opere .  Questa 

tomba ,  la  dolcezza  dell’  atmosfera ,  1’  aere  puro  che  io 
respirava ,  mi  fecero  sciamare  con  un  poeta  moderno  : 

Napoli!  o  sede  degli  Deil  qual  terra 
Più  feconda  di  tei  qual  ciel  più  puro! 

Qual  più  limpido  mar!  son  lunghi  e  belli 
I  giorni  tuoi;  tranquille  notti  e  brevi 
Vaga  luna  d’argento  a  te  rischiara, 

Che  al  canto  invita  e  alla  pietà.  I  tuoi  verni 
Son  cl’  oltramonte  aprii ,  1’  aprii  tuo  vero 
Altri  non  ha  .  . . 

(Stefano  duca  di  Napoli,  tragedia  del 
Marchese  di  Casanova.  ) 

»  Virgilio  morì  a  Brindisi  nella  terra  d’ Otranto,  in 
età  di  cinquantadue  anni.  Egli  era  l’amico  d’ Augusto, 
che  lo  pianse ,  ed  ordinò  che  le  sue  ceneri  venissero 
recate  a  Napoli,  soggiorno  al  poeta  carissimo  e  in  cui 
avea  desiderato  di  aver  sepoltura.  Raccontasi  che  nel  se¬ 
colo  decimoquarto  venisse  tolta  dal  sepolcro  di  Virgilio 
l’urna  che  conteneva  quelle  venerate  ceneri,  e  che  ciò 
facessero  per  riporla  in  luogo  di  più  sicurezza,  ma  che 
non  fu  trovata  più  mai ,  a  malgrado  delle  più  diligenti 
ricerche. 

«  Non  mancarono  per  altra  parte  i  critici  che  asseri¬ 
rono  non  essere  per  nulla  provato  che  quel  sepolcro  sia 
veramente  quel  di  Virgilio.  Ma  poiché  non  riuscirono  essi 
a  dimostrare  che  veramente  noi  sia,  la  tradizionale  sua 
autenticità  è  più  che  bastevole  per  eccitare  E  entusiasmo 
di  chi  si  rende  a  visitarlo.  A  questo  sepolcro  il  re  Ro¬ 
berto  condusse  il  Petrarca,  il  quale  vi  piantò  quel  famoso 
alloro  che  1’  ombreggiava  e  eh’  ora  invano  vi  ricercano  i 
viaggiatori.  All’  aspetto  di  questo  sepolcro  il  Boccaccio 
sentì  infiammarsi  a  amor  per  le  lettere ,  ed  a  coltivarle 
consacrò  la  sua  vita. 

»  In  una  positura  deliziosa  sid  Posilipo,  e  presso  la 
tomba  di  Virgilio,  riposano  anche  le  ceneri  del  Sanna¬ 
zaro  ,  che  ha  dato  alla  poesia  latina  un  genere  didasca¬ 
lico  che  prima  non  possedeva,  i  costumi  ed  i  lavori  dei 
pescatori.  Una  splendida  tomba  di  marmo  gli  venne  in¬ 
nalzata  dalla  gratitudine  de’  Servi  di  Maria,  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Parto ,  edificata  dallo  stesso  Sanna¬ 
zaro  sul  terreno  della  sua  casa  e  del  suo  giardino. 

«L’essere  questo  monumento  propinquo  a  quel  di  Vir¬ 
gilio  inspirava  al  Cardinal  Bembo  il  bellissimo  distico: 

Da  sacro  cineri  flores ,  hic  ìlle  Maroni 
Sincerili  musa  proximus  ut  tumulo. 

Sincero  era  il  nome  accademico  del  Sannazaro,  il  quale 
oltre  1’ Egloghe  pescatorie,  scrisse  in  latino  il  poema  del 
Parto  della  Vergine,  ed  in  italiano  l’Arcadia,  poema 
pastorale  a  cui  principalmente  raccomandata  è  tra  noi 
la  sua  fama.  —  Ignorasi  per  qual  motivo  le  rovine  d’  un 
tempio  della  Fortuna,  giacenti  all’estremità  del  monte 
Posilipo,  vengano  chiamate  gli  Scogli  di  Virgilio ,»  T.  U, 


BREVE  SEOSIZIOAE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

ARTICOLO  2.°  i 

( continualo  della  pag.  Iti) 

PURGATORIO. 

«  Usciti  dell’Inferno  i  due  Poeti  (Dante,  e  Virgilio,  sua 
guida)  s’accingono  a  visitare  il  Purgatorio,  dove  lo  spirito 
umano  si  purga  e  diventa  degno  di  salire  al  Cielo.  Il 
luogo  ov’ essi  ritrovansi  è  uri’ isoletta  amena  e  ridente, 
data  in  guardia  a  Catone  Uticense;  il  quale  ammonisce 
Virgilio ,  che  coll’  onda  da  cui  l’ isola  è  lambita  lavi  dal 
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0\so  0i  Dante  ogni  succidume  d’  inferno,  poi  lo  ricinga 
di  un  giunco,  e  cominci  a  salire  sul  monte  del  Purgatorio. 

Mentre  Virgilio  sta  compiendo  l’ufficio  commessogli  da 
Catone ,  ecco  approdare  una  barchetta  carica  d’  anime , 
e  non  da  altro  mossa  che  dal  remeggio  delle  ali  di  un 
angelo.  Fra  queste  anime  1’  Alighieri  riconosce  certo  Ca¬ 
sella,  egregio  musico  fiorentino  e  suo  amico  mentre  che 
■visse. 

Essi  fannosi  a  ragionar  insieme  (Can.  Il)  e  Casella  in- 
tuoua  una  canzone  di  Dante  sì  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Mentre  essi  e  le  altre  anima  stanno  fìssi  ed  attenti  alle 
note  di  Casella,  sopraggiunge  Catone  che  li  rampogna 

Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenzia,  quale  Stare  è  questo? 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 

Cb’  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Postisi  in  via,  incontrano  le  anime  di  coloro  che  muojo- 
no  scomunicati ,  ma  che  per  essersi  pentiti  innanzi  mo¬ 
rire,  non  vanno  però  fra  i  dannati.  Il  male  che  loro  ca¬ 
giona  la  scomunica  si  è  di  dover  rimanere  lungamente  in 


(Inferno  Dantesco.)  (i) 


quel  luogo  prima  di  salire  a  purgarsi ,  se  non  sono  soc¬ 
corsi  da  umane  orazioni.  Però  Manfredi,  figliuolo  naturali 
di  Federigo  II ,  prega  Dante  che  tornando  nel  mondo 
dia  di  ciò  contezza  a  sua  figlia  Costanza,  acciocché  pre¬ 
ghi  per  lui  ;  e  questa  domanda  è  poi  ripetuta  spesso  t 


(i)  La  lunghezza  del  nostro  primo  articolo  sulla  Di¬ 
vina  Commedia  non  ci  ha  lasciato  il  luogo  ad  accompa¬ 
gnare  1’  analisi  dell’  Inferno  colla  stampa  che  lo  rappre¬ 
senta;  onde  qui  la  rechiamo  non  meno  che  quella  del 
Pw'galQrio, 


da  molti.  Queste  anime  insegnano  a  Virgilio  ed  a  Dante 
la  salita  del  monte,  sul  cui  primo  grado  trovano  i  pigri 
che  hanno  indugiato  sino  alla  morte  il  far  penitenza. 

Fra  quest’  anime  avvi  quella  del  mantovano  Sordello, 
celebre  Trovadore  che  scrisse  in  lingua  provenzale.  Prima 
d’  averlo  riconosciuto,  i  due  Poeti  s’ indirizzano  a  lui  per¬ 
chè  loro  insegni  la  via  più  spedita  a  salire  (Can.  Ti). 

Venimmo  a  lei:  o  anima  Lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa , 

E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tardai 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

Ci  chiese:  e’1  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova...  e  T  ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  o  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  Terra;  e  T  un  T  altro  abbracciava. 

Ahi!  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiere  in  gran  tempesta  , 

Non  donna  di  provincie,  ma . 

Quell’  anima  gentil  fu  così  presta  , 

Sol  per  lo  dolce  suoli  della  sua  Terra, 

Di  fare  al  cilladin  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l’un  l’altro  si  rode 
Di  quei  eh’  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  lue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 

S'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

E  qui,  tolte  le  redini  all’ira,  prende  il  Poeta  con 
versi  inarrivabili  per  evidenza,  per  forza,  per  impeto  a 
mandar  fuori  le  sue  idee  imperiali,  aristocratiche,  avverse 
ai  Papi,  avverse  alla  gente  nuova,  avverse  a  Firenze. 
Mai  la  satira,  in  nessuna  lingua,  iu  nessuna  età,  non  ha 
usato  una  favella  piu  viva.  Come  poesia  questo  canto  è 
forse  il  pili  bello  di  Dante.  Lo  sdegno  politico  vi  giunge 
all’  iuimitabililà  del  sublime.  Quanto  poi  la  sua  politica 
fosse  traviata  dal  ghibellinismo,  qui  non  importa  indagare. 

Sordello  mostra  poi  a  Virgilio  ed  a  Dante  le  unirne 
di  molti  che  si  purgavano  della  colpa  ond’  egli  stesso  era 
tinto,  e  stavan  cantando  tra’ fiori  in  una  olezzante  val¬ 
letta  la  Salve  Regina.  Fra  costoro  Dante  nomina  prin¬ 
cipalmente  Corrado  Malaspina  ,  per  avere  così  occasione 
di  onorarne  i  discendenti  dai  quali  nel  suo  esilio  fu  rac¬ 
colto  e  tenuto  in  pregio.  Questa  fermata  avviene  di  notte, 
durante  la  quale  due  angioli  sono  discesi  a  guardar  quelle 
anime  da  un  serpente  che  suol  venire  colà  per  assalirle. 
Dante,  vinto  dal  sonno,  s’ è  addormentato,  o,  sveglian¬ 
dosi,  trovasi  trasferito  presso  alla  porta  del  Purgatorio, 
ove  (come  gli  dice  Virgilio)  lo  trasportò  Lucia  cioè  la 
Divina  Grazia.  Ei  a  su  questa  porta  un  angiolo ,  il  quale 
sentendo  da  chi  erano  inviati,  descrisse  nella  fronte  del 
nostro  Poeta  sette  P  (indizio  dei  sette  peccati  che  colà 
entro  purgavansi),  poi  aperse  loro  l’entrata. 

Il  fianco  del  monte  lungo  il  quale  ascesero  quindi  i 
Poeti  era  tutto  di  marmo  bianchissimo  ed  adorno  d’ in¬ 
tagli  sì  belli,  che  vincevano  non  pur  Policleto  ma  la  stessa 
natura.  E  perchè  in  questo  luogo  si  purgano  i  superbi, 
perciò  quelle  sculture  rappresentano  tutte  notabili  esempj 
della  virtù  contraria  a  quel  vizio,  cioè  d’umiltà.  11  primo 
e  il  maggiore  di  tali  esempj  è  quello  di  Cristo  che  s  umi¬ 
liò  fino  a  prendere  umana  carne  (Can.  x). 

L  Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’  anni  lagrimata  pace  , 

Ch’ aperse ’1  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

’iTr'L  Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace, 

Quivi  intagliato  iu  un  atto  soave, 

Che  non  seminava  immagine  che  tace. 
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Giurato  si  saria  eli’  el  dicesse  Ave; 

Però  ch’ivi  era  immaginata  quella, 

Ch’  ad  aprir  1’  alto  amor  volse  la  chiave. 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  ; 

Ecce  ancilla  Dei  si  propriamente, 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 


dei  re  francesi.  Il  ritratto  che  colui  fa  della  sua  stirpe 
nella  finzione  di  Dante  è  tinto  de’  più  neri  colori,  e  fini¬ 
sce  coll’  apostrofe  a  Dio  , 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che ,  nascosa , 

Fa  dolce  1’  ira  tua  nel  tuo  segreto? 


Mentre  il  Poeta  è  intento  alla  maraviglia  di  quelle  scul¬ 
ture,  ossia  istorie,  ecco  venire  alla  sua  volta  alcune  anime 
che  purgano  il  peccato  della  superbia  andando  ranicchiate 
sotto  gravissimi  pesi.  All’  aspetto  di  quella  pena  il  Poeta 
esce  in  forti  parole  contro  i  superbi  (Can.  x). 


(  Purgatorio  Dantesco.  ) 


Procedendo  in  compagnia  di  alcune  di  queste  ombre, 
il  nostro  Poeta  vede  scolpiti  sul  pavimento  parecchi 
eseinpj  di  superbia:  poi  da  un  angelo  che  soprarriva  e 
gli  cancella  un  P  dalla  fronte  è  condotto  insieme  con 
Virgilio  nel  secondo  cerchio  dove  si  purgano  gl’  invidiosi. 
Quivi  alcuni  spiriti  invisibili  ricordando  con  brevi  parole 
nobili  esempi  di  carità  (virtù  contraria  all’  invidia),  fanno 
quell’  effetto  che  le  sculture  nel  cerchio  precedente.  La 
pena  degl’  invidiosi  consiste  nell’essere  vestiti  di  vii  ciùc¬ 
cio  ,  e  nell’  avere  il  ciglio  cucito  da  un  filo  di  ferro , 
sicché  india  posson  vedere  ■  stanno  così  giacenti  ciascuno 
col  capo  inclinato  alle  spalle  del  vicino,  e  tutti  cogli 
omeri  appoggiati  al  monte.  L’ Alighieri  pone  in  bocca  di 
una  di  quelle  ombre  una  tremenda  diatriba  contro  tutti 
gli  abitatori  della  Toscana,  chiamata  da  lui  la  maledetta 
e  sventurata  fossa:  poi  colla  scorta  di  un  altro  angelo 
sale  al  terzo" cerchio ,  nel  quale  si  purgano  gl’iracondi 
in  un  fumo  denso  ed  incomodo  che  toglie  loro  ogni  vista. 
Fra  costoro  1’  ombra  di  un  Marco  veneziano  ragiona  con 
Dante  intorno  alla  cagione  per  che  il  mondo  cadeva  sem¬ 
pre  più  nella  corruttela.  Entrati  quindi  nel  luogo  degli 
accidiosi,  e  poscia  in  quello  degli  avari  (condannati  quelli 
a  correr  sempre ,  questi  a  giacere  a  terra  col  viso  in  giù 
vólto),  trova  Ugo  il  grande,  conte  di  Parigi  e  padre  di 
quel,!’  Ugo  CapetQ  che  fu  il  primo  re  della  terza  razza 


Non  guari  dopo,  la  montagna  trema  assai  forte,  e  s’ode 
tutto  intorno  cantare  Gloria  in  excelsis  Deo.  Ciò  accade 
ogniqualvolta  un’  anima  purificata  sta  per  muoversi  verso 
il  Cielo.  Questa  notizia  è  data  ai  Poeti  dall’  ombra  di 
Stazio  che  in  quel  momento  appunto,  dopo  cinquecento 
e  più  anni  di  pena,  sentivasi  libera  volontà  di  miglior 
soglia.  Procedono  quindi  tutti  e  tre  insieme,  e  giungono 
ad  un  albero  i  cui  rami  sono  in  forma  di  una  piramide 
capovolta,  con  pomi  di  soave  fragranza.  Quivi  sono  puniti 
i  golosi,  ai  quali  è  vietato  il  cibarsi  di  quelle  frutta:  e 
la  brama  che  ne  hanno  li  consuma  per  modo  che  la  loro 
pelle  s’  informa  dalle  ossa.  Fra  costoro  Dante  riconosce 
il  suo  amico  Forese,  fratello  di  Corso  Donati.  Costui  gli 
dice  che  le  preghiere  della  sua  moglie  Nella  gli  han 
molto  giovato  ;  e  trae  di  qui  occasione  a  riprendere  i 
costumi  delle  altre  donne  fiorentine  di  quell’età  (Can. 

XXIII). 

Forese  predice  poi  la  morte  di  Corso  Donali  capo  dei 
Neri  avversi  al  nostro  Poeta ,  il  quale  disgiuntosi  final¬ 
mente  da  lui  perviene  in  compagnia  di  Virgilio  e  di  Sta¬ 
zio  al  settimo  cerchio,  dove  ì  lussuriosi  purgansi  nel  fuo¬ 
co.  Fra  costoro  incontra  Dante  Guido  Guinicelli  eh’  ei 
chiama  padre  suo  e  di  quanti  altri  usarono  dolci  e  leg¬ 
giadre  rime  d’  amore. 

Per  uscire  di  questo  .cerchio  è  necessario  attraversare 
le  fiamme  nelle  quali  lutt’arde.  Virgilio  incoraggia  Dante 
al  tragitto,  assicurandolo  che  non  gliene  può  venire  alcun 
danno;  ma  egli  non  se  ne  lascia  persuadere  (Can.  xxvn). 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro  , 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio, 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piratno  in  su  la  morte  ,  e  riguardala  , 

Allor  che ’l  gelso  diventò  vermiglio; 

così  io,  dice  Dante,  udendo  il  nome  di  Beatrice  mi  volsi 
al  mio  duca,  e  seguitandolo  entrai  in  compagnia  di  Sta¬ 
zio  nel  fuoco. 

Uscendone  giungono  ad  una  scala  che  debbe  guidarli 
fuori  dell’  ultimo  cerchio.  E  notte  ,  e  Dante  addoi  men¬ 
tasi  e  vede  in  una  visione  Lia  (o  la  vita  attiva)  che  rac¬ 
coglie  fiori.  Quando  egli  s’ è  svegliato,  Virgilio  lo  invita 
a  salire,  e  cosi  arrivano  al  Paradiso  terrestre.  Quivi  Vir¬ 
gilio  dice  a  Dante  essere  compiuto  1’  uficio  a  lui  com¬ 
messo  da  Beatrice  ,  la  quale  egli  potrà  stare  aspettando 
in  quel  luogo  a  suo  piacimento  e  senza  aver  più  mestieri 
di  lui.  —  Mentre  Dante  sta  mirando  (Can.  XXYin) 

La  divina  foresta  spessa  e  viva 
del  paradiso  terrestre,  e  rigirandosi  per  essa  è  giunto 
in  riva  ad  un  fiumicello  che  gli  toglie  il  passar  oltre  , 
ecco  apparirgli  di  là  dalla  riviera, 

Una  donna  soletta ,  che  si  già 

Cantando  ,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore , 

Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Dante  intende  da  costei  1’  origine  di  quel  rivo  che  si 
parte  in  due,  e  forma  il  Lete  che  fa  dimenticare  le  colpe, 
e  1’  Eunoé  che  richiama  alla  mente  il  ben  fatto:  poi  pro¬ 
cedendo  con  essa  lungo  le  sponde  vede  una  mistica  ap¬ 
parizione;  un  carro  (la  Chiesa)  tirato  da  quattro  animali 
(gli  Evangelisti)  con  sette  danzatrici  all’  intorno  (le  sette 
Virtù),  guidato  dal  grifone  (Gesù  Cristo).  Molti  angeli 
cantano  e  giitano  fiori  di  sopra  e  d’intorno  a  quel  carro, 
e  in  mezzo  a  que’  fiori  apparisce  finalmente  Beatrice.  — 
(Can.  xxx). 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno , 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 
j  E  1’  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  ; 


m 
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E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Sì  che  ,  per  temperanza  di  vapori , 

L’  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori , 

Sovra  candido  vel  cinta  d’  oliva 

Donna  m’  apparve  sotto  verde  manto , 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

Sebbene  la  vista  non  lasciasse  per  anco  discernere  a 
Dante  chi  costei  fosse ,  nondimeno  per  un’  occulta  virtù 
che  moveva  da  lei,  sentì  la  gran  potenza  dell’  antico  suo 
amore  :  e  quasi  fanciullo ,  che  quando  ha  paura  od  è 
afflitto,  corre  alla  mamma,  si  volse 

Per  dicere  a  Virgilio  :  Men  che  dramma 
Di  sangue  m’  è  rimasa  che  non  tremi  ; 

Conosco  i  segni  dell’  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  u’  avea  lasciati  scemi 
Di  se ,  Virgilio  dolcissimo  padre , 

Virgilio ,  a  cui  per  mia  salute  dièmi. 

Beatrice  rinfaccia  severamente  a  Dante  tutto  ciò  che  nella 
sua  vita  avea  fatto  non  bene  conforme  alla  virtù,  e  con 
ciò  lo  reca  a  pentirsene  e  quindi  a  farsi  degno  di  salire  a 
visitare  il  regno  degli  eletti.  Prima  di  ciò  il  Poeta  dee 
passare  nelle  acque  di  Lete  e  di  Eunoè;  ed  egli  sostiene 
anche  questa  prova ,  sicché  finalmente  può  dire  : 
lo  ritornai  dalla  santissim’  onda 
Rifatto  sì  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

(Sarà  continuato.) 


CASSE  DI  RISPARMIO. 

Un  soldo  risparmiato,  un  soldo  guadagnato.  L’infi¬ 
mo  popolo  conosce  molto  bene  questo  proverbio  dei 
Ginevrini.  Ed  esso  inoltre  sa,  quanto-  i  più  grandi 
economisti,  che  nell’  assiduo  lavoro  e  nell’  assiduo  ri¬ 
sparmio  stanno  gli  elementi  della  ricchezza.  Nè  basta; 
quest’  assioma,  predicato  con  tanto  fasto,  viene  tut¬ 
todì  fedelmente  ed  umilmente  messo  in  pratica  dall’ 
infimo  popolo. 

Che  dobbiamo  adunque  insegnare  al  popolo?  — Una 
cosa  sola:  ed  è  di  risparmiare  i  suoi  risparmj ,  ossia 
di  non  restrignere  ne’  brevissimi  termini  d’ una  set¬ 
timana  1’  uso  di  quell’  assioma  :  insegnare  alla  don- 
nicciuola  di  non  sacrificare  al  giuoco ,  all’  operajo  di 
non  sacrificare  alla  gozzoviglia  in  ogni  settimo  giorno 
il  suo  risparmio  de’  sei  giorni  antecedenti. 

Ma  che  diciamo  insegnare?  E  forse  il  popolo  sì  pri¬ 
vo  di  senno  da  non  sapere  anche  questo?  e  da  non 
essere  persuaso  che  il  risparmio  de’  risparmj  delle 
settimane  formerebbe  in  capo  all’  anno  una  somma 
più  o  men  riguardevole,  e  così  sempre  maggior¬ 
mente  ,  adunando  per  molli  anni  i  risparmj  d’  un 
anno?— Ma  se  egli  possiede  tutte  queste  cognizioni 
economiche,  perchè  non  le  mette  in  pratica?  — 
Perchè?— Osiamo  dirlo:  perchè  gli  manca  l’ajuto.  E 
sapete  voi  che  accusate  il  popolo ,  gente  lontana  dal 
popolo ,  quanti  pericoli  corra  il  capitale  del  povero, 
conservalo  in  danaro  lampante?  Non  avendo  lo  spa¬ 
zio  a  spiegarmi  a  lungo ,  lo  dimostrerò  con  un’ipo¬ 
tesi  a  cagione  d’  esempio.  —  Ponete  che  una  tapina 
fantesca  risparmj  una  lira  al  mese  sul  suo  salario, 
e  possa  continuare  in  tal  risparmio  per  dieci  anni, 
senza  nulla  spenderne  di  sua  elezione.  Ella  in  capo 
a  10  anni,  voi  direte,  avrà  120  lire  di  capitale. 
Ebbene,  c’è  mille  da  scommettere  contro  uno  che 
se  ella  ha  conservato  in  denaro  quel  suo  risparmio 
appresso  di  se,  ella  in  capo  a  dieci  anni  non  avrà 


la  metà  di  quella  somma ,  e  cento  contro  uno  clic 
non  ne  avrà  la  metà,  il  quarto,  se  pure  non  ne 
avrà  nulla  o  assai  poco.  11  danaro  si  smarrisce;  ve 
lo  rubano  *i  ladri  ;  ve  lo  rubano  altri  che  non  vo¬ 
gliamo  chiamar  ladri  e  che  cerchiamo  anzi  di  occul¬ 
tare  perchè  spesso  a  noi  cari;  ve  lo  sottraggono 
cento  raggiratori  coll’insidiosa  parola  d’imprestito  ; 
ve  lo  portano  via  di  mille  maniere.  Il  danaro  con¬ 
servato  dal  povero  è  in  somma  circondato  di  tanti 
pericoli,  che  se  scampa  da  un  artiglio,  cade  nell’al¬ 
tro.  E  perciò  il  popolo,  pur  troppo,  d’ordinario 
riduce  le  epoche  de’  suoi  risparmj  a  brevissimi  ter¬ 
mini  ,  allegando  eh’  è  meglio  goder  da  se  il  frutto 
de’  suoi  sudori,  che  non  lasciare  che  altri  ne  goda. 

Ciò  adunque  che  manca  al  popolo  non  è  tanto 
1’ insegnamento,  quanto  1’ ajulo.  Conviene  ch’egli 
abbia  un  luogo  sicuro,  anzi  più  che  sicuro  nella 
sua  foggia  di  vedere  perchè  per  indole  e  per  espe¬ 
rienza  egli  è  diffidente ,  nel  quale  luogo  deporre  il 
fruito  de’  suoi  risparmj ,  e  non  in  capo  ad  un  anno, 
ad  un  mese,  ma  di  settimana  in  settimana,  e  gior¬ 
nalmente  anche  se  fa  d’ uopo ,  cioè  tosto  eh’  egli 
ha  in  mano  quel  frutto.  Allora,  riposando  in  quella 
sicurezza  ,  egli  prende  piacere  ne’  suoi  risparmj ,  e 
giocondamente  si  pasce  del  pensiero  che  una  malat¬ 
tia  ,  una  sventura  impreveduta  o  la  trista  impotenza 
degli  anni  non  verrà  a  percuoterlo  senza  eh’  egli 
abbia  in  pronto  una  riserva  per  farle  riparo;  egli 
penserà  giubilando  al  tempo  in  cui  l’ unione  di 
tutti  que’  piccoli  risparmj  lo  porrà  in  grado  di  aprire 
una  botteguccia,  di  comperar  certe  mercanziuole 
profittevoli  a  rivendere,  di  allargare  in  somma  la 
sfera  della  sua  industria. 

Egli  è  adunque  per  ajutare  il  popolo  a  risparmiare 
i  suoi  risparmj  che  le  casse  dette  di  Risparmio  furono 
immaginate.  Ma  questa  prima  idea  non  era  baste¬ 
vole  e  conveniva  pure  rendere  fruttiferi  que’  rispar¬ 
mj  ,  e  ciò  fecero  gl’  institutori  di  queste  casse  ,  adot¬ 
tando  il  maraviglioso  ripiego  del  moltiplico  ,  che 
fece  un  tempo  la  grandezza  della  Casa  di  san  Gior¬ 
gio  e  con  essa  la  ricchezza  di  Genova. 

»  Quando  si  pensò  ad  erigere  la  cassa  di  Rispar- 
»  mio,  dicono  gli  Annali  eli  Statistica ,  si  ebbe  per 
»  iscopo  di  abituare  i  cittadini  a  tener  conto  dei 
»  piccioli  loro  guadagni,  e  ad  accumulare  i  frutti 
»  dei  frutti  sui  medesimi  collocati  in  luogo  sicuro , 
»  onde  poi  nella  vecchiaja  e  in  qualsiasi  infortunio 
»  trovare  un  pronto  opportuno  soccorso. —Le  casse 
»  di  Risparmio  non  solo  tesoreggiano  a  prò’  delle 
»  arti  e  dell’agricoltura,  ma  diffondono  nelle  fami- 
»  glie  uno  spirito  di  misura  e  di  provvidenza,  il  quale 
»  è  il  fondamento  della  virtù  pubblica  e  della  na- 
»  zionale  onoratezza  (1).  » 

La  prima  Cassa  di  Risparmio  venne  fondata  a 
Londra  nel  1810.  Ed  appresso  quella  nazione  co¬ 
tanto  illuminata  nelle  cose  economiche,  quest5  isti¬ 
tuzione  prese  sì  rapido  incremento  che  nel  1853  il 
numero  delle  Casse  di  Risparmio  arrivava  già  per 
1’  Inghilterra  al  numero  di  !|78,  e  l’ ammontare  dei 
depositi  giungeva  all’  enorme  somma  di  558,458,025 
franchi,  appartenenti  a  462,792  depositanti. 

»  Le  Casse  di  Risparmio,  scrive  il  marchese  Ri- 
dolfi,  sono  una  delle  Grandi  cagioni  dell’umano  mi- 
glioramenlo ,  e  poscia  ne  divengono  vere  misure  c 
lucidissimi  segni  »  (2). 


(i)  Annali,  ecc.,  maggio,  i836. 

(a)  March.  Ridolfi ,  Discorso  agli  Azionisti  della  Cassa 
di  liisp,  in  Firenze.  ■ 
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La  verità  della  quale  sentenza  venne  dimostrata 
col  fatto  nel  reame  di  Francia,,  ove  essendosi  assai 
moltiplicate  le  Casse  di  Risparmio,  si  trovò  die  in 
conseguenza  di  esse  n’  era  avvenuta  diminuzione 
l.°  nell’amore  del  giuoco,  2.°  nel  numero  de’ sui- 
cidj  ;  3.°  nel  numero  degli  altri  delitti  (1). 

L’ Italia  non  fu  ultima  a  seguitare  il  giovevole 
esempio.  S’ instituirono  Casse  di  Risparmio  in  Na¬ 
poli,  in  Roma  (2),  in  Firenze  e  in  tutte  le  grandi 
città  del  regno  lombardo-veneto,  ove  principalmente 
fioriscono  (5). 

Nè  il  Piemonte,  che  nelle  utili  e  caritatevoli  in- 
stituzioni  suole  spesso  prendere  il  passo  sugli  altri 
popoli,  si  tenne  addietro  anche  in  questa.  Esso, 
mercè  della  pubblica  e  privata  munificenza  già  an¬ 
novera  alcune  Casse  di  Risparmio.  «  Tra  le  quali, 
scrive  il  marchese  Montezemolo ,  vogliamo  rammen¬ 
tata  a  gloria  della  civica  amministrazione  di  Torino 
quella  che  in  questa  capitale  veniva  fondata  sin  dal 
1827  da  quel  colto  e  venerando  Senato  municipale, 
che  primo  vediam  sempre  camminare  nelle  vie  della 
carità  e  del  progresso  »  (4). 

Quest’  istituzione  torinese  non  era  però,  a  cosi 
dire,  che  uno  sperimento.  Il  Corpo  Decurionale , 
sempre  largo  e  munificentissimo  ne’  suoi  divisamenti, 
intendeva  far  assai  più.  Ed  è  ciò  eh’  esso  mise  ad 
opera  nel  suo  nuovo  ordinamento  de’  9  settembre 
1836.  La  sua  Cassa  di  Risparmio  ora  (5)  riceve  im¬ 
pieghi  di  denaro  al  4  per  0[0  a  moltiplico  per  qua¬ 
lunque  somma  da  una  lira  in  su.  Ma  siccome  «  le 
»  Casse  di  Risparmio  si  devono  considerare  per  la 
»  loro  instituzione  come  casse  destinate  a  tenere  in 
»  deposito  il  risparmio ,  1’  economia  che  fa  il  gior- 
»  naliero,  il  lavorante,  il  domestico,  la  serva,  in 
»  somma  gl’  individui  delle  classi  minori  della  so- 
»  cietà,  e  fa  d’uopo  chiudere  la  via  a  quegli  spe- 
»  culatori  che  potrebbero  versare  un  capitale  oggi 
»  per  riprenderlo  dimani  »  (6)  :  così  con  molta  pru¬ 
denza  fu  stabilito  che  le  somme  in  essa  depositate, 
arrivate  a  lire  mille,  saranno  convertite  in  un’an¬ 
nualità  di  lire  quaranta. 

Possa  la  civica  Cassa  di  Risparmio  in  Torino,  ad 
esempio  della  milanese,  trovare  in  copia  le  casse 
affigliate  in  altre  città  del  Piemonte.  Ma  non  dob¬ 
biamo  tacere  un  nostro  desiderio  che  si  fonda  sull’ 
ottimo  riuscimento  di  simil  cosa  in  altre  contrade. 
Ed  egli  è  che  a  ricevere  i  piccoli  depositi  per  conto 
della  civica  Cassa  di  Risparmio  sieno  deputati  nei 
varj  quartieri  della  città  negozianti  probi  ed  onesti 
che  godano  la  fede  e  1’  amore  del  popolo ,  e  che 
consentano  a  pigliarsi  questo  carico  per  solo  carita¬ 
tevole  atto.  Imperciocché  noi  nati  e  cresciuti  tra  il 
popolo  ed  attenti  osservatori  de’  suoi  costumi,  sap¬ 
piamo  assai  bene  come  esso  tema  non  meno  i  lit¬ 
tori  che  i  consoli,  e  sia  avverso  a  salire  le  scale 
marmoree ,  e  senta  vergogna  nel  deporre  pochi  oboli 
nelle  mani  di  chi  ha  T  assisa  della  ricchezza  e  la 
magìa  del  potere.  D.  R. 


(i)  Annali,  ut  s. 

(n)  Per  quella  di  Roma  e  i  suoi  buoni  effetti ,  vedi  la 
Gazzetta  Piemontese  de’  i5  ottobre  i856. 

(5)  “  In  Verona  i  Parrochi  furono  ripetuta,mente  pre¬ 
gati  di  manifestar  i  beni  che  alle  famiglie  anche  moral¬ 
mente  provengono  dalle  Casse  di  Risparmio  .«Annali,  ut  s. 

(4)  Il  Subalpino,  Giornale  di  Scienze f  Lettere  ed  Arti. 

(5)  Cioè  dal  i.  novembre  i836, 

(ti)  Annali  i  ut  s, 


BRISTOL. 

Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzonenel  suo  Viag¬ 
gio  d’ Inghilterra ,  fatto  negli  anni  1787  e  1788,  così 

favella  di  Bristol  : 

* 

»  E  Bristol  la  seconda  città  d’  Inghilterra  per  com¬ 
mercio  ,  ricchezza  e  numero  d’  abitanti.  Accostando- 
visi  pare  di  accostarsi  alle  falde  delle  Cordigliere  nel 
Perù,  e  presso  la  città  di  Lima  dove  ardono  molti 
vulcani.  Le  vetraie  numerose  che  sono  in  Bristol  si 
distinguono  per  la  forma  conica  delle  fornaci,  le 
quali  spandendo  larghe  onde  di  fumo  densissimo  ras- 
sembrano  piccioli  mongibelli.  L’  entrata  della  città  è 
miserabile ,  e  le  prime  case  sono  quasi  tutte  tugurj  ; 
ma  poscia  trovasi  un  bel  ponte ,  e  le  strade  s’  allar¬ 
gano  e  vi  sono  belle  piazze ,  fra  le  quali  è  molto  va¬ 
sta  e  deliziosa  per  ombre  ospitali  quella  della  Regina. 
In  mezzo  ad  essa  avvi  una  statua  equestre  in  rame  di 
Guglielmo  III  con  base  e  piedestallo  di  pietre  di  Port¬ 
land.  Non  è  cattiva.  Il  porto  è  bello,  e  con  piacere 
mi  fermai  a  rimirare  l’effetto  della  marea  che  rimon¬ 
tava  ,  e  scontrandosi  nel  fiume,  che  discendeva, 
1’  acque  del  mare  e  quelle  del  fiume  s’  incrocicchia¬ 
vano  e  s’  increspavano  tutte  più  d’  un  rocchetto  che 
di  minute  pieghe  sia  corrugato  dalle  divote  mona- 
celle. 

»  La  casa  della  Città  o  palazzo  del  Pubblico  o  Pre¬ 
torio,  che  voglia  da  noi  chiamarsi,  era  di  rimpetlo  al 
mio  albergo.  L’  architettura  di  Wood  è  buona.  L’or¬ 
dine  è  corintio,  e  la  facciata  dell’  edilìzio  con  fron¬ 
tone  e  colonne  ed  archi  aperti  di  sotto  pel  vestibolo 
fanno  un  bel  colpo  d’  occhio;  tutto  è  in  pietra,  e  gli 
ornali  architettonici  sono  scolpiti  con  maestria.  Vidi 
le  fabbriche  de’ vetri  a  me  notissime,  e  sempre  godo 
veggendo  intingere  la  forata  canna  in  quel  liquido 
lago ,  e  trarne  l’ infocata  pasta  e  foggiarla  col  sof¬ 
fio  (1).  A  Bristol  era  stabilito  il  celebre  Sebastiano 
Caboto  veneto ,  che  nel  1498  fu  da  Enrico  VII  spe¬ 
dito  in  cerca  di  nuove  regioni,  e  ritrovò  le  terre 
dell’  America  settentrionale  verso  il  60  grado.  » 

Bristol  vien  chiamata  tuttora  la  seconda  città  d’In¬ 
ghilterra,  come  al  tempo  del  Rczzonico,  ma  questo 
non  è  più  che  un  mero  titolo,  perchè  Liverpool,  Man¬ 
chester,  Birmingham  e  Leeds,  città  opificiarie,  la  sor- 
vanzano  in  popolazione,  in  ricchezza  e  in  commer¬ 
cio.  Ila  circa  60,000  abitanti.  Le  manifatture  ed  il 
commercio  marittimo  di  Bristol  vanno  scadendo,  ben¬ 
ché  non  nella  proporzione  con  che  in  Liverpool  van¬ 
no  aumentando.  Le  sue  esportazioni  nel  1852  furono 
di  405,880  lire  sterline,  e  di  205,900  nel  1855. 

I  due  principali  edifizj  religiosi  di  Bristol  sono  la 
Cattedrale  e  la  chiesa  di  S.  Maria  Redcliff.  La  pre¬ 


fi)  Nessun  popolo  in  Europa  supera  i  lavori  di  cri¬ 
stallo  che  si  ammirano  oggidì  in  Inghilterra ,  e  segnata- 
mente  in  Londra.  Dopo  le  belle  ed  utili  scoperte  di  An¬ 
tonio  Neri  italiano,  f  arte  vetraria  fu  da  Kunckel  innal¬ 
zata  ad  alto  grado  di  perfezione;  imperocché  da  lui  si 
fecero  bellissimi  cristalli,  ed  imitar  seppe  ogni  ragione 
di  gemme,  dorò  le  pellucide  paste  e  le  cosse  e  le  cal¬ 
cinò  e  rallegrolle  d’  ogni  più  brillante  colore.  Il  processo 
di  Kunckel  colle  pietre  focaie  nerognole  forma  tuttavia 
la  base  dell’  anglico  magistero.  Pare  che  gli  antichi  co¬ 
noscessero  quest’  arte.  E  noto  che  il  secondo  ordine  del 
teatro  di  Scauro  era  sostenuto  da  intere  colonne  di  cri¬ 
stallo,  lusso  non  più  rinnovato  come  dice  il  Milizia.  Ne 
fecero  altresì  pavimenti ,  o  fossero  di  musaico ,  o  come 
sostiene  il  Passeri ,  avessero  a  tal  fine  il  modo  di  fon¬ 
derne  e  gettarne  immense  paste  per  ornarne  le  volte  e 
le  pareti.  Doli,  blocchetti, 


(Cattedrale  di  Bristol.) 
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sente  cattedrale  non  è  che  una  parte  dell’  antica 
chiesa  fondata  sotto  il  re  Stefano  (salito  al  trono  nel 
4135),  e  già  spettante  alla  Badìa  di  sant’Agostino  :  fu 
demolita  in  gran  parte  sotto  Enrico  Vili,  indi  rifatta. 
Il  lato  orientale,  di  cui  rechiamo  il  disegno,  è  una 
parte  rimasta  intatta  dell’  antica  chiesa.  11  campanile 
che  s’  alza  all’  estremità  occidentale  dell’  edilizio  è 
una  gran  costruzione  quadra,  assai  ornata,  coronata 
ai  merli,  e  con  quattro  pinoceli,  L’ architettura  ori¬ 


ginale  di  questa  chiesa  è  nello  stile  che  gl’  Inglesi 
chiamano  normanno  od  anglo-normanno. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragi'ossa. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  ili  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  dì  franchi  6. 


DELLE  ECHIDI  ED  IN  ISPEZIELTA’ 

DELL’  ISOLETTA  DI  IONA ,  UNA  DI  ESSE. 

Chiaraansi  Ebridi  le  tante  isole  ed  isolette  che  sie¬ 
dono  sparse  nel  mare  all’  occidente  della  Scozia.  I 
geograti  inglesi  le  addimandano  Western  Islands  che 
viene  a  dire  isole  occidentali ,  e  il  Bulbi  propone  di 
nominarle  Arcipelago  occidentale.  Esse  lasciano  la 
Scozia,  di  cui  fan  parte,  dalla  penisola  Cantyre  sino 
al  capo  Wrath. 


Il  numero  delle  Ebridi  vien  fatto  ammontare  a  500; 
delle  quali  solo  80  sono  abitate  e  coltivate  non  male; 
le  altre  sono  isolotti,  ed  alcune  sterili  scogli.  Giac¬ 
ciono,  in  generale,  esposte  ad  un’ aria  fredda  ed  a 
nebbie  quasi  continue;  esse  producono  gran  copia 
di  piante,  ina  si  dura  fatica  a  trovarvi  un  albero, 
anzi  quasi  appena  un  cespuglio. 

Pochi  viaggiatori  le  visitano.  I  loro  abitatori  vi¬ 
vono  di  agricoltura  e  di  pescagione ,  e  conservano 


(  Rovine 

varie  costumanze  di  tempi  lontani.  Ivi  trovi  ancora 
di  molti  che  ti  recitano  a  memoria  lunghi  passi  di 
quelle  antiche  poesie  che  Macpherson  raccolse ,  ran¬ 
nodandole,  ritoccandole  ed  ingentilendole,  sotto  il 
nome  di  Ossian,  e  delle  quali  il  Cesarotti  fece  dono 
all’  Italia  in  versi  di  nuova  bellezza. 

Le  principali  fra  le  Ebridi  sono  : 

Sky,  isola  coperta  di  monti,  alcuno  de’  quali  si 
leva  a  5000  piedi  di  altezza  ;  essa  ha  bei  colonnati 
di  basalte ,  una  rupe  perpendicolare  che  termina  in 
punta  a  500  piedi  di  altezza;  grotte  curiose  o  so¬ 
lenni  ;  valli  irrigate  da  ruscelli  che  vi  discendono 
di  cascata  in  cascata;  avanzi  di  fortificazioni  danesi, 
massi  di  granito,  marmi,  ferro  e  piombo.  1  torrenti 
vi  menan  topazj  che  potrebbero  gareggiare  con  quei 
del  Brasile  (1). 


(i)  Diction .  dei  Pkéuomènes  (lo  la  Nature. 

roi  ir, 


di  Jona.  ) 

Ila  e  Jura  che  sono,  tra  le  isole  maggiori,  le  più 
vicine  alla  Scozia.  La  prima  si  allunga  8  leghe,  se 
ne  allarga  5;  ha  colli  alti  1500  piedi;  fontane  ab¬ 
bondanti,  rupi  aride,  ericaje,  laghi  e  paludi.  È  ric¬ 
ca  in  minerali.  La  seconda  s’  allunga  da  7  ad  8  le¬ 
ghe  e  se  n’  allarga  da  2  a  5.  Una  giogaja  di  monti 
1’  aitraversa ,  ed  appresenta ,  ver  sudoveste ,  quattro 
vette  coniche ,  note  col  nome  di  paps  (mammelle), 
tra  le  quali  verdeggiano  pascoli.  Abbonda  in  ferro 
e  manganese. 

Muli  e  Rum,  quasi  interamente  vulcaniche,  sono 
montuose  e  piene  di  laghi.  La  piccola  città  di  To- 
bermory  eh’  è  la  capitale  della  prima,  vince  ogni 
altro  porto  della  Gran  Bretagna  nel  numero  de’  bat¬ 
telli  che  manda  a  pescare  le  aringhe  (1).  Essa  ha 
un  monumento  basaltico  assai  singolare,  eh’ è  un 


(i)  Balbi  y  Geografia, 
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circo  naturale  tli  73  piedi  di  diametro,  composto 
di  un  muro  alto  23  piedi;  formato  di  basalti  lunghi 
dai  7  agli  8  piedi  e  collocati  orizzontalmente  gli 
uni  sugli  altri.  Rum,  la  più  agreste  e  più  ingrata 
di  tutte  le  Ebridi,  è  famosa  nella  Gran  Bretagna 
per  la  sua  razza  di  cavalli,  derivala  in  origine  da 
un  vascello  che  apparteneva  all’  «  Invincibile  ar¬ 
mata  »  di  Filippo  il. 

StalTa,  piccola  isolella,  celebre  per  la  sua  grotta 
di  basalte,  detta  da’  viaggiatori  grotta  di  Fingallo  e 
da’  nativi  grotta  dell’  armonia.  Questo  magnifico 
monumento  di  un  grande  incendio  sotterraneo,  la 
cui  memoria  si  dilegua  nelle  tenebre  de’  secoli ,  ha 
un  carattere  d’  ordine  e  di  regolarità  sì  ammirando 
che  il  più  freddo  osservatore  ,  ed  anche  il  più  indif¬ 
ferente  ai  fenomeni  prodotti  dai  rivolgimenti  del 
globo ,  rimane  preso  da  stupore  all’  aspetto  di  questo 
naturale  palagio  che  veramente  sembra  1’  opera  di 
un  qualche  portento  !  (1) 

Iona  o  Icolmkill,  isoletla  le  cui  molte  rovine ,  e 
specialmente  quelle  della  sua  cattedrale  fondata  da 
San  Columba  nel  363 ,  testificano  l’alta  sua  impor¬ 
tanza  nel  medio  Evo  allora  quando  questa  isoletta, 
piena  di  monasterj  e  di  scuole ,  era  uno  de’  princi¬ 
pali  fonti  d’ incivilimento  in  que’  tempi  di  rozzezza  e 
barbarie. 

S.  Kilda,  la  più  occidentale  delle  Ebridi,  fornisce 
un’abbondante  ma  pericolosa  raccolta  di  uova  d’uc¬ 
celli  marini ,  le  quali  gli  Ebridesi  vanno  a  ricogliere 
nelle  più  erte  cime  de’  dirupi,  ovvero,  sospesi  affimi, 
per  le  più  stagliale  loro  pareti  (2). 

Le  isole  di  South-uist ,  North-uist ,  Lewis ,  e  pa¬ 
recchie  meno  importanti,  occupano  un’estensione  di 
48  leghe  da  tramontana  a  mezzogiorno.  Quella  di 
Lewis,  che  al  dir  del  Chantreau,  è  la  più  grande  delle 
Ebridi  dopo  Sky ,  ha  circa  9000  abitanti  ;  la  sua  ca¬ 
pitale  è  Stornsway,  piccola  città  di  bell’  aspetto. 

Un  dotto  scrittore  fa  il  seguente  ritratto  dell’  im¬ 
pressione  che  produce  nell’  animo  del  viaggiatore  il 
navigare  sull’  Oceano  in  mezzo  alle  romitiche  Ebridi, 
o  1’  aggirarsi  sulle  solinglie  lor  piagge. 

>•  Un  mare ,  il  cui  aspetto  sempre  sublime  cangia  al 
menomo  soffiare  dell’aria,  6Ì  offre  a  lui  sotto  mille  forme 
diverse;  mille  svariati  colori,  mille  riflessi,  e  giuochi  di 
luce,  e  avvicendamenti  di  lume  e  di  ombra,  ne  modifi¬ 
cano  senza  posa  le  splendide  tinte.  Alcune  volte  unito 
come  uno  specchio,  egli  vede  quel  mare  seminato  d’ isole, 
differenti  in  elevazione  ed  in  lontananza,  in  forma  ed  in 
colore  ;  altre  volte  le  ripe ,  tagliate  perpendicolarmente 
a  spaventevoli  altezze ,  presentano  a’  suoi  occhi  enormi 
pareti  al  piè  delle  quali  si  rompono  con  fracasso  le  onde 
di  un  mare  in  burrasca  che  fanno  rimbalzare  in  distanza 
torrenti  di  spuma.  Queste  muraglie ,  spesso  irregolari 
come  le  informi  rupi  di  cui  sono  composte,  sembrano 
talvolta  le  rovine  di  giganteschi  edificj ,  sembrano  colon¬ 
nati  ,  che  colla  loro  regolarità  mostrano  di  gareggiare 
colle  opere  degli  uomini ,  ma  le  superano  infinitamente 
colla  grandezza  delle  lor  dimensioni.  Un’immensa  popo¬ 
lazione  di  animali  salvatici  ricopre  questi  deserti  ;  mnu- 
merabili  tribù  di  augelli  marini,  diflerenti  di  specie,  di 
piuma  ,  di  torme  ,  nuolano  ,  volano  e  cercano  il  lor  nu¬ 
trimento  in  mezzo  a  quest’  oceano  nel  quale  si  avvolgono 
enormi  balene  e  delfìni ,  e  trescano  le  foche  ed  i  vitelli 
di  mare.  Quelle  rupi  sono  coperte  di  nidi  e  brulicano 
di  una  moltitudine  di  uccelli  pescatori.  Siffatti  quadri 
sono  tanto  variati,  tanto  animati,  e  si  succedono  così 
rapidamente  agli  sguardi  del  viaggiatore,  che  agevolmente 


I  egli  si  scorda  che  1’  uomo  entra  per  nulla  in  tutto  questo 
spettacolo,  e  prova  quasi  un  senso  di  rammarico,  quando 
si  vede  costretto  ad  abbandonare  quella  sublime  natura 
per  ritornare  in  seno  alla  società  de’ suoi  simili  (i).» 

Un  viaggiatore  inglese  ci  porge  un  ritratto  di  Iona 
che  qui  traduciamo. 

»  Noi  partimmo  di  buon  mattino  alla  volta  di  Staf¬ 
fa  e  di  Iona.  Alcuni  raggi  di  sole  ,  scappando  fuor 
dalle  nubi ,  illuminavano  qua  e  là  il  rupinoso  capo 
di  Ardnamurchan ,  ed  erano  fievolmente  riflessi  dalle 
distanti,  sublimi  e  coniche  vette  dell’  isola  di  Rum. 
Il  promontorio  di  Calliach,  nell’isola  di  Muli,  era 
ammantato  della  bianca  spuma  che  vi  facevano  rom¬ 
pendosi  le  onde  di  un  mare  selvaggio ,  le  quali  me¬ 
scevano  il  roco  loro  fragore  agli  acuti  stridi  d’ innu¬ 
merevoli  uccelli  marini,  svolazzanti  intorno  alla  sua 
cima.  Il  gruppo  delle  numerose  isole,  oltrepassala 
Muli,  è  pittoresco  all’ estremo.  Staffa,  tra  loro,  in¬ 
nalza  le  sue  colonne  basaltiche,  che  formano  un 
lungo  argine,  e  terminano  gradatamente  in  un  mae¬ 
stoso  colonnato ,  a  cui  fa  corona  un  verdeggiante  ci¬ 
glione  che  in  fuori  s’  aggetta. 

»  Dinanzi  a  noi  Iona  innalzava  la  sua  torre  solita¬ 
ria  fuor  dal  seno  del  mar  procelloso.  Quest’ isoletta 
contiene  330  abitanti,  parte  de’  quali  vive  in  un  vil¬ 
laggio  presso  alla  chiesa.  Le  celebri  rovine  consistono 
in  una  cattedrale,  un  monastero,  e  la  cappella  di 
Sant’ Orano.  La  cattedrale  è  piccola,  in  forma  di 
croce  ;  1’  altezza  della  torre  non  arriva  ai  70  piedi  ; 
rozza  ed  inelegante  n’  è  1’  architettura.  Nel  lato  set¬ 
tentrionale  dell’  altare  sta  la  tomba  dell’  abbate  Ma- 
ckinnon  che  mori  nel  1500,  ed  è  rappresentato  su¬ 
pino.  Pochi  sono  gli  avanzi  del  monastero. 'La  cap¬ 
pella  di  Sant’  Orano  contiene  alcuni  sepolcri ,  ed  è 
circondata  dai  principali  monumenti  che  tuttor  sussi¬ 
stono,  pur  troppo  sfigurati  dall’  ingiurie  degli  ele¬ 
menti  e  dai  passi  deli’  uomo.  In  questo  cimitero,  sa¬ 
cro  asilo  de’  morti  fatto  rispettare  dalla  religione  an¬ 
che  nella  furia  delle  guerre  civili,  riposano,  secondo 
dubbie  tradizioni,  le  ossa  di  più  di  quaranta  re  Scoz¬ 
zesi,  oltre  a  Francesi,  Irlandesi  e  Norvegj;  e  vi 
riposano  molti  Signori  delle  Isole,  vescovi,  abbati  e 
castellani;  alcuni  de’ quali  vedi  scolpiti  armati  di 
tutto  punto,  colle  gambe  in  croce,  e  coi  loro  cani 
da  caccia  ai  loro  piedi  ;  ed  alcuni ,  cioè  i  Macdonald , 
tribù  (clan)  di  origine  norvegia ,  indicati  dal  loro 
proprio  stemma,  la  galea  da  guerra. 

»  Gli  edilizj  de’  quali  ora  non  miriamo  che  le  ro¬ 
vine,  furono  innalzati  da’ monaci  cattolici,  che  li 
tennero  sino  alla  Riforma ,  al  qual  tempo  non  Sfug¬ 
girono  ai  distruggitori  editti  dei  sinodi  presbiteriani. 

»  11  diroccamento  delle  chiese  e  lo  spogliamento 
de’  beni  ecclesiastici ,  furono  grandissimi  ai  giorni 
della  Riforma  in  tutta  l’ Iscozia;  e  queste  isole  ven¬ 
nero  lasciate  senza  istruzione  religiosa.  Quando  la 
fede  cattolica  vi  fioriva,  non  v’erano  in  tutte  1’  Ebridi 
meno  di  300  tra  chiese  o  cappelle. 

»  Gli  avanzi  della  cattolica  pietà  in  Iona  occupano 
il  sito  di  più  antichi  monumenti  eretti  dall’apostolico 
zelo  del  loro  fondatore,  san  Columba,  il  quale  venne 
nella  Britannia  a  predicare  il  Vangelo  ai  Pitti  setten¬ 
trionali,  nell’anno  565.  Quest’ eminente  missionario 
fondò  un  ordine  di  monaci  che  si  sparse  in  molte 
parti  della  Scozia  e  durò  sino  al  secolo  decimoquarto. 

»  Togliendone  tutto  quanto  può  esserci  di  favoloso 


(i)  Piaggio  in  I scozia,  ed  alle  Isole  Ebridi ,  di  L,  A, 
JSecker  di  Saussure, 


(1)  Vedine  la  figura  e  la  descrizione  nel  F,°  N,°  o3. 

(2)  The  Saturdaj'  Magazinc, 
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od  incerto,  la  vera  istoria  di  Iona,  santuario  cretto 
in  un’  età  tenebrosa  sulla  solinga  spiaggia  di  una 
isolctta  remota,  fra  tribù  di  pirati  e  di  ladri  di  mare, 
e  sommamente  acconcia  ad  inspirare  una  solenne  e 
riconoscente  confessione  de’  pacifici  trionfi  del  Van¬ 
gelo  e  degli  arcani  decreti  della  Provvidenza  (1).  » 

«Noi  stiamo  ora  calcando,  scriveva  il  celebre  John¬ 
son,  quest’  isola  illustre,  che  fu  altre  volte  il  lumi¬ 
nare  delle  Caledonie  contrade,  e  dalla  quale  le  sel¬ 
vagge  tribù  ed  i  barbari  erranti  ritrassero  i  benefizj 
del  sapere  e  le  benedizioni  della  religione.  Astrarre 
la  mente  da  tutte  le  emozioni  locali  sarebbe  impos¬ 
sibile  cosa  a  chi  la  tentasse ,  e  sarebbe  folle  opera  se 
fosse  possibile.  Tutto  ciò  che  ci  svincola  dal  potere 
de’  sensi,  tutto  ciò  che  opera  in  guisa  che  il  passato, 
il  distante  o  il  futuro  predomini  sopra  il  presente ,  ci 
avanza  nella  dignità  di  esseri  pensanti.  Lungi  da  me 
e  da’  miei  amici  quella  rigida  filosofia  che  può  con¬ 
durci,  indifferenti  e  senza  affetto,  sopra  qualunque 
terra  che  sia  stata  illustrala  dalla  sapienza,  dal  valore 
o  dalla  virtù.  Mal  degno  d’ invidia  è  quell’  uomo,  il 
cui  amore  di  patria  non  si  rinvigorisce  sopra  i  piani 
di  Maratona ,  o  la  cui  pietà  religiosa  non  si  raccende 
tra  le  rovine  di  Iona.  » 

Con  gli  auspicj  del  duca  di  Argyle ,  proprietario 
dell’  isola,  si  è  fondata  in  Iscozia,  1’  anno  4833,  una 
società  (Iona  club),  il  cui  fine  è  d’ investigare  le  anti¬ 
chità  e  di  conservare  le  rovine  di  Iona.  T.  U. 


(i)  The  Saturday  Magatine. 


DELLO  STORIONE. 

Lo  storione  è  un  pesce  di  mare,  che  ha  la  testa 
allungata ,  inclinata  al  basso;  il  dorso  coperto  di  una 
fila  di  scudi,  due  sui  lati  ed  altrettanti  sugli  orli  del 
ventre.  Gli  scudi  sono  raggiati,  ossei,  larghi  al  bas¬ 
so,  e  finiscono  in  una  punta  ricurva  all’ indietro  (1). 
La  sua  bocca,  collocata  sotto  il  muso,  è  piccola  e 
sfornita  di  denti. 

Questo  pesce  marino  ama  di  salire  a  ritroso  dei 
grandi  fiumi,  per  deporvi  le  sue  uova  in  primavera. 
Nel  Po  esso  risale  sino  a  Torino.  «  Esso  è  fecondis¬ 
simo  ed  ha  una  carne  molto  delicata  che  lo  fa  ricer¬ 
care  sulle  mense.  La  bocca  degli  storioni,  posta  al 
di  sotto  del  muso,  non  serve  loro  a  far  difesa,  quindi 
sono  pacifici;  cibansi  di  vermi  o  pescelti  e  abitano 
1’  emisfero  norie ,  dal  tropico  del  cancro  fino  al  60mo 
grado  di  latitudine. 

»  Ogni  fenimma  porta  almeno  un  milione  d’  uova 
del  peso  talora  di  circa  200  libbre.  Queste  uova  ed  il 
jatte  dei  maschi  sono  cibi  mollo  stimati;  il  caviale  è 
composto  di  queste  uova.  La  carne  è  si  delicata  che 
serbasi  per  le  più  ricche  mense  :  quando  è  fresca  ha 
la  consistenza  del  vitello  :  salata  o  marinata,  forma 
F  oggetto  d’  un  esteso  commercio.  La  spina  dorsale  ò 
molle  e  grassa  ;  la  si  affuma.  11  rimchel  di  Norvegia 
è  fatto  con  pezzuoli  di  carne. 

»  Il  grande  storione  ( acipenser  buso)  dimora  per  Io 
più  negli  affluenti  al  mar  Caspio  e  nel  mar  Nero,  ha 
gii  stessi  usi  che  quello  della  prima  specie  e  sommi¬ 
nistra  quasi  lutto  il  caviale  e  l’ ictiocoila,  ossia  colla 


(i)  Dizionarf  di  Bologna  e  di  Padova.  —  Dobbiamo 
pero  notare  che  il  Cuvier  assegna  cinque  ordini  di  scudi 
elle  storione  comune. 


di  pesce  che  si  consumano  in  Europa.  Quest’  ultima 
si  trae  dalle  vesciche  natatorie.  La  grascia  dell’  ani¬ 
male  serve  ai  Lussi  in  luogo  di  burro  ;  la  carne  for¬ 
ma  il  principal  alimento  degli  abitanti  di  varj  paesi  ; 
la  pelle  fa  le  veci  del  cuojo;  e  finalmente  i  pesci  più 
giovani  hanno  una  pelle  sottile  che  digrassata  e  sec¬ 
cata  serve  di  lastre  per  le  finestre.  Tutte  le  parti  di 
questo  pesce  servono  utilmente  ai  nostri  bisogni.  » 

Alcune  specie  di  storione  crescono  a  dimensioni 
molto  grandi ,  e -giungono  talora  fino  a  23  piedi  di 
lunghezza.  «Nell’Esk  se  ne  prese  uno  che  pesava 
460  libbre,  e  fu  il  più  grande  di  quanti  se  ne  fos¬ 
sero  mai  presi  ne’  fiumi  dell’  Inghilterra.  Ma  nel 
1738  ne  fu  pescato  uno  in  Italia  che  pesava  550  libbre 
e  venne  presentato  al  Papa  dal  duca  di  Carpenetto. 
Pontopiddano  afferma  che  in  Norvegia  la  testa  di  un 
solo  storione  dà  spesso  un  barile  d’  olio ,  e  che  si 
hanno  pesci  di  questa  specie  del  peso  di  1000  lib¬ 
bre  (1).» 

Lo  squisito  sapore  della  carne  dello  storione ,  «  pe¬ 
sce  che  fa  liete  di  se,  come  dice  il  Celti,  le  foci  Ìlei 
fiumi  italiani ,  »  è  ben  nota  a  tutti  i  nostri  gastro¬ 
nomi.  Nell’antica  Roma,  al  tempo  dell’ imperator 
Severo ,  questa  vivanda  era  sì  in  pregio  che  la  reca¬ 
vano  a  mensa  i  donzelli  coronati  di  fiori ,  e  precedu¬ 
ti  dal  suono  di  musicali  stromenti.  È  costumanza 
che  il  Lord-Mayor  ossia  il  sindaco,  il  podestà  di  Lon¬ 
dra,  presenti  ogni  anno  uno  storione  a  S.  M.  il  re 
d’  Inghilterra  (2). 

1  costumi  e  la  pesca  dello  storione  vengono  de¬ 
scritti  dallo  Smith  in  questa  forma  ; 

»  I  barbigli  del  muso  dello  storione,  lunghi  più 
pollici ,  rassomigliano  talmente  a  vermi  di  terra,  die 
a  primo  aspetto  si  prendono  per  tali.  Dicesi  eh’  ci 


( 1  )  T.  Smith,  Gabinetto  del  giovane  naturalista. — 
Secondo  il  Cuvier  se  n  e  veduto  uno  che  pesava  quasi 
3ooo  libbre.  Convien  però  avvertire  che  queste  grandi 
dimensioni  appartengono  alla  specie  A.  IIuso,  cioè  ali’ 
Ilausen  o  grande  storione ,  la  cui  carne  è  men  buona  di 
quella  dello  storione  comune,  il  quale  è  lungo  dai  7  agli 
8  piedi. 

(2)  Il  nome  latino  dello  storione  è  acipenser  in  Cice¬ 
rone,  acipensis  in  Marziale.  A  malgrado  de’  nostri  dizio- 
narj  non  si  può  credere  che  i  Latini  lo  chiamassero  an¬ 
che  asellus:  sembra  anzi  che  questo  sia  il  nostro  nasello. 
Quanto  poi  all’  elops  o  helops ,  pesce  piccolo  di  sapor 
delicato  nel  mar  Panfilio,  «  il  Cuvier  pensa  che  possa 
essere  il  piccolo  storione,  detto  sterlet,  eh’ è  V Acipenser 
Ruthenus  di  Linneo,  l’ acipenser  pygmaeus  di  Paltas.  Esso 
non  oltrepassa  guari  i  due  piedi  in  lunghezza,  e  sommi¬ 
nistra  un  cibo  squisito.  Il  caviale  che  si  fa  colle  uova 
dello  sterlet  in  Russia,  è  riserbalo  per  la  Corte.  —  Le 
due  specie  che  salgono  a  ritroso  del  Po  sono  il  grande 
storione  (A.  IIuso),  e  lo  storione  comune  (A.  Sfurio). 

Del  rimanente  le  specie  degli  storioni,  dice  il  Cuvier, 
non  sono  ben  determinate  sinora.  I  fiumi  che  si  gettano 
nel  mar  Nero  e  nel  Caspio,  ricettano,  insieme' col  nostro 
storione  comune  ( acipenser  sfurio)  eh’ è  il  rappresentato 
nell’  annessa  stampa,  tre  altre  specie  di  questo  genere, 
e  torse  più  ancora.  Le  dette  tre  specie  sono;  il  piccolo 
e  il  grande  storione  già  citati,  e  lo  schcrg  dei  Tedeschi, 
sevreja  de-  Russi,  acipenser  stellettai ,  eh’  è  lungo  quattro 
piedi,  ha  il  becco  più  lungo,  più  sottile,  e  gli  scudi  più 
ìspidi  degli  altri.  Portentosa  n’  è  la  quantità ,  ma  non  è 
così  saporito  a  mangiare. 

li  genere  storione  ( acipenser )  appartiene  al  primo  or¬ 
dine  de’ condropterigj  ossia  cartilaginei,  eh’  è  il  settimo 
della  classe  de’  pesci.  Quest’  ordine  contiene  i  condro» 
pt erigj  a  branchie  libere. —  Cuvier ,  Rógne  animai. 
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nasconda  il  grosso  suo  corpo  fra  le  piante  marine 
presso  alle  coste ,  o  all’  imboccatura  de’  fiumi  non 
lasciando  vedere  che  i  suoi  barbigli.  1  piccioli  pesci 
o  gli  insetti  acquatici  che  li  prendono  per  veri  vermi, 
si  avvicinano  onde  pascersene,  e  divengono  preda 


del  lor  nemico,  il  quale  non  ha  che  ad  allungare 
le  labbra  per  inghiottirli.  Taluni  hanno  pensato  che 
ei  rimovesse  il  fondo  del  mare  o  de’  fiumi;  ma  i 
suoi  barbigli  che  dal  muso  discendono  al  di  sotto 
della  bocca ,  debbono  essergli  in  ciò  di  non  piccolo 


(Storione  comune;  Acipenser  Sfurio ,  Linneo.) 


impedimento.  Coni’  egli  non  ha  mascelle,  non  può 
prendere  i  suoi  alimenti  che  succhiando;  ed  ecco 
perchè  trovatisi  d’  ordinario  nel  suo  stomaco  insetti 
marini.  Dalla  sua  abitudine  di  tenersi  in  fondo  all’ 
acqua  gli  viene  il  nome  che  porta,  derivato  da  una 
parola  tedesca,  la  quale  significa  voltolarsi  nella  bel¬ 
letta  (1). 

»  Trovansi  gli  storioni  ne’  mari  d’  Europa  e  di 
America.  All’  approssimarsi  della  primavera  essi  ab¬ 
bandonano  i  lor  profondi  ritiri  marittimi,  ed  entrano 
ne’  fiumi,  per  deporvi  il  loro  fregolo:  e  da  maggio 
a  giugno,  quelli  d’America  ne  sono  pieni.  «  Veg- 
gonsi  spesso,  dice  Catesby,  saltare  fuori  dell’ acqua 
all’  altezza  di  più  braccia  in  positura  affatto  diritta  e 
ricader  poi  sui  fianchi  con  si  grande  strepito ,  che 
nel  silenzio  delle  sere  di  estate  si  sentono  a  gran 
distanza.  Avviene  talora  che,  cadendo  nelle  bar¬ 
chette  o  canoe  degl’  indigeni ,  le  mandino  al  fondo, 
e  vi  facciano  perire  chi  vi  è  dentro ,  ond’  è  perico¬ 
loso  frequentare  i  luoghi  da  loro  frequentati.  Ma 
come  non  v’  è  cosa  incomoda  dalla  quale  non  possa 
trarsi  qualche  comodo,  usando  barche  più  grandi 
gli  Americani  d’ alcune  contrade  approfittano  dei 
salti  di  questi  pesci  per  prenderli  senza  fatica  ». 

»  Come  gli  storioni  non  son  voraci,  mai  non  se 
ne  prendon  coll’esca,  ma  si  usano  piuttosto  a  tal 
uopo  reti  di  un  fino  tessuto,  attraversale  alla  foce 
di  un  fiume,  in  modo  che  non  possano  essere  stra¬ 
scinate  nè  dal  flusso  nè  dal  riflusso.  In  alcuni  fiumi 
della  Virginia ,  gli  storioni  furono  trovati  in  sì  gran¬ 
de  abbondanza,  che  nello  spazio  di  due  giorni  se 
ne  presero  seicento,  immergendo  soltanto  una  per¬ 
tica  armata  d’ un  uncino  di  ferro ,  e  ritraendola 
appena  che  vi  si  sentiva  attaccata  la  preda.  Ordi¬ 
nariamente  i  pesci  di  cui  parliamo,  si  prendono  la 
notte  con  ramponi,  attirandoli  con  faci  di  legno  di 
abete.  Si  veggono  spesso  sulle  rive  cadaveri  di  sto¬ 
rioni,  che  ricevettero  colpi  di  lancia,  e  ne  morirono 
alcun  tempo  dopo. 

«Gli  Americani  danno  loro  talvolta  la  caccia  nei  la¬ 
ghi  anche  di  giorno.  A  tale  effetto  due  uomini  si  ten¬ 
gono  in  una  canoa,  l’uno  a  poppa  onde  metterla  in 
moto,  l’altro  sul  davanti.  Quest’ultimo  è  armato  di 
una  lancia  di  quattordici  piedi  all’ incirca,  a  cui  si 
attacca  una  lunga  corda,  il  cui  capo  tiene  ad  uno 
de’  traversi  della  canoa.  All’  istante  che  scorge  uno 


(i)  Chiamasi  stoer  in  tedesco,  cslurgeon  in  francese, 
qjurgeofi  in  inglese. 


storione  a  sua  portata,  gli  scaglia  la  lancia  in  quella 
parte  del  corpo  ove  la  pelle  è  più  tenera ,  e  se  essa 
vi  entra,  il  pesce  fugge  colla  più  gran  rapidità  , 
strascinando  la  canoa  dietro  di  sè.  Non  va  però  lon¬ 
tano  più  di  due  o  trecento  braccia  che  muore,  e  al¬ 
lora  tirando  pian  piano  la  corda,  si  riduce  fin  presso 
alla  canoa  e  si  prende.  Talvolta  pure  si  gettano 
lance  senza  corda  a  quegli  storioni  che  veggonsi 
sdrajati  in  fondo  all’  acque  tranquille  in  vicinanza 
delle  cataratte,  poiché  allora  il  bastone  delle  lance 
istesse ,  che  sopravanza  all’  acqua ,  impedisce  che  si 
perdano  di  vista  (1).» 


PIRAMIDE  DI  CHOLULA. 

Certi  poggj  di  terra,  artefatti,  in  forma  di  pira¬ 
mide,  s’incontrano  frequentemente  in  varie  parti 
del  Messico.  Gl’ innalzarono  gli  abitatori  di  quella  re¬ 
gione  prima  della  conquista  spagnuola ,  e  servivano 
ad  usi  religiosi  non  meno  che  a  sepolcri  dei  monar¬ 
chi  e  sacerdoti  loro.  La  Piramide  di  Cholula  vien 
riguardata  come  il  più  principale  di  que’  pellegrini 
edifizj.  La  visitava  Humboldt  ne’  suoi  viaggi  per 
l’ America  meridionale ,  ed  il  seguente  ragguaglio  è 
un  compendio  della  descrizione  di  questo  dotto  Prus^ 
siano. 

«  Il  più  vasto,  il  più  antico,  il  più  decantato  di 
questi  monumenti  piramidali  è  il  TeociUli  di  Cholu¬ 
la  (2).  Lo  chiamano  al  presente  il  Monte  fatto  a  ma¬ 
no  (5).  Ed  in  effetto  chi  lo  guarda  in  distanza,  è  por¬ 
talo  a  crederlo  un  colle  naturale ,  coperto  di  vegeta¬ 
zione. 

«  La  vasta  pianura  di  Puebla  è  separata  dalla  valle 
di  Messico  mediante  una  giogaja  di  monti  vulcanici 
che  si  stendono  da  Popocatepletl ,  verso  il  fiume  Frio 
e  il  picco  di  Telapon.  Questa  fertile  pianura,  priva 
però  d’  alberi,  è  ricca  in  rimembranze  attinenti 
all’  istoria  del  Messico  ;  essa  comprende  le  capitali 
delle  ire  repubbliche  di  Tlascala ,  di  Huexocingo  e 
di  Cholula  (4). 


(i)  T.  Smith,  ivi. 

(i)  Teocalli  significa  la  casa  de’  numi, 

(3)  Monte  hecho  a  mano. 

(4)  “  Cholula  (il  Churullerul  di  Cortez)  era,  al  tempo 
della  conquista  spagnuola,  una  grande  città  ,  capitale  di 
una  spezie  di  repubblica  oligarchico-teocratica,  uno  dei 
più  riguardcvoLi  potentati  di  quella  parte  <X  America,  & 
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»  La  città  di  Cholula ,  che  Cortez  nelle  sue  lettere 
all’  imperatore  Carlo  V  paragonava  alle  più  popo¬ 
lose  città  della  Spagna,  non  annovera  presentemente 
più  di  sedici  mila  abitanti.  La  piramide  sorge  ad 
oriente  della  città ,  sulla  strada  che  mena  da  Cholula 
a  Puebla.  Il  lato  orientale  è  in  un  passabile  stato  di 
conservazione,  e  di  quinci  è  tolta  la  veduta  che  ac¬ 
compagna  quest’  articolo.  La  pianura  di  Cholula  ha 
quel  nudo  aspetto  che  pel  solito  vien  presentato 
dalle  steppe  alte  più  di  7000  piedi.  Sul  dinanzi  dell’ 
incisione  si  scorgono  alcuni  aloe ,  e  qualche  albero 
di  gomma-dragone;  nel  lontano  si  scerne  la  cima  del 
vulcano  di  Orizaba,  coperto  di  neve,  alto  17,000 
piedi  sul  livello  del  mare. 

»  Il  Teocalli  di  Cholula  ha  quattro  piani  di  pari 
altezza ,  e  sembra  che  i  suoi  lati  siano  stati  con  gran¬ 
de  esattezza  collocati  di  contro  ai  punti  cardinali 
della  bussola  ;  ma  siccome  gli  angoli  non  sono  molto 
ben  definiti,  egli  è  difficile  conoscere  P  esatta  loro 


direzione  originaria.  Questo  monumento  piramidale 
ha  una  base  più  estesa  che  non  verun’  altra  costru¬ 
zione  dello  stesso  genere  che  siasi  trovata  nel  mondo 
antico.  Io  lo  misurai  con  molta  cura,  e  son  certo 
che  la  sua  altezza  perpendicolare  non  oltrepassa  il  70 
piedi ,  ma  che  ciascun  lato  della  sua  base  ha  quasi 
1400  piedi  in  lunghezza. 

»Diaz  del  Castillo,  soldato  nella  spedizione  di  Cor¬ 
tez,  si  prese  il  diletto  di  contare  il  numero  degli  sca¬ 
lini  nelle  scale  che  conducono  alle  piatteforme  dei  dif¬ 
ferenti  teocalli;  egli  ne  trovò  114  nel  gran  tempio  di 
Tenochtitlan,  117  in  quello  di  Tescuco,  e  120  a  Cho¬ 
lula.  La  base  della  piramide  di  Cholula  è  due  volte 
più  larga  di  quella  della  piramide  di  Cheops  in  Egit¬ 
to,  ma  la  sua  altezza  è  minore  della  piramide  di  Mi- 
cerino. 

»  La  piramide  di  Cholula  è  fabbricala  in  mattoni 
seccati  al  sole,  alternati  con  strati  d’  argilla,  e  gli 
Indiani  mi  affermarono  eh’  essa  è  vuota  di  dentro,  e 


(  Piramide  di  Cholula,  nel  Messico.  ) 


che  quando  Cortez  occupò  la  città  loro,  i  loro  ante¬ 
nati  ascosero  nel  grembo  di  essa  una  mano  di  guer¬ 
rieri  per  assalire  gli  Spagnuoli.  Ma  i  materiali  di  cui 
è  formato  il  Teocalli,  ed  il  silenzio  degli  storici  con¬ 
temporanei  intorno  al  fatto,  rendono  assai  improba¬ 
bile  questa  narrazione.  Nondimeno  varj  accidenti 
han  dimostrato  che  qualche  specie  di  cavità  sussiste 
nella  sua  massa. 

»  Pochi  anni  fa,  la  strada  da  Puebla  a  Messico,  la 


il  primo  suo  potentato  spirituale.  Essa  era  la  città  santa, 
ossia  la  Mecca  dell’  Anahuac ,  il  luogo  dove  tutti  i  popoli 
di  quella  vasta  regione  accorrevano  in  pellegrinaggio  per 
visitare  i  luoghi  che  tenean  per  santificati  dai  portenti 
che  gli  accorti  sacerdoti  degl’  idoli  facevano  operare  ai 
falsi  lor  numi.  Oltre  la  gran  piramide  tronca ,  ossia  il 
gran  teocalli  qui  sopra  descritto,  narrasi  che  vi  fossero 
fanti  templi  quanti  sono  i  giorni  dell’  anno.  •• 

Adr.Jlalbi ,  Ppcriz,  dAi’ America.  ì 


qual  prima  passava  al  nord  della  piramide ,  venne 
mutata  di  corso ,  e  per  aprir  la  nuova  strada  si  fece 
un  taglio  a  traverso  della  prima  piattaforma ,  di  ma¬ 
niera  che  un’  ottava  parte  ne  rimase  isolala ,  ed  ora 
sembra  un  gran  mucchio  di  mattoni.  Nel  far  questo 
scavo ,  si  trovò  nell’  interno  una  camera  o  casa  qua¬ 
drala  ,  fabbricata  in  pietra ,  e  sostenuta  da  puntelli 
di  cipresso;  essa  conteneva  due  cadaveri,  alcuni 
idoli  in  basalte ,  e  gran  quantità  di  vasi  diligente¬ 
mente  dipinti  e  smaltati.  Non  si  diedero  alcuna  cura 
di  conservar  questi  oggetti,  ma  per  quanto  clicesi, 
avverossi  il  fatto  che  questa  camera  non  aveva  nè 
entrata  nè  uscita. 

»  Gioverebbe  scavare  una  galleria  per  mezzo  al 
centro  del  Teocalli  di  Cholula  per  esaminarne  T  in¬ 
terna  struttura,  ed  è  singolare  che  la  brama  di  sco¬ 
prire  tesori  nascosti  non  ne  abbia  sinora  fatto  na¬ 
scere  il  tentativo.  Ne’  miei  viaggi  al  Perù,  visitando 
le  vaste  rovine  della  città  di  Chimù ,  presso  Mansiche, 
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entrai  nell’  interno  della  famosa  Huaca  di  Toledo , 
tomba  di-  un  principe  Peruviano ,  dentro  della  quale 
Garcia  Gutierez  di  Toledo  scoperse,  nello  scavare 
una  galleria,  più  che  il  valsente  di  cinque  milioni  di 
franchi  in  oro  massiccio ,  come  è  provato  da  docu¬ 
menti  che  sono  nel  palazzo  municipale  di  Truxillo.  » 

Questa  piramide  portava  anticamente  sulla  sua 
cima  un  altare,  dedicato  a  Quctzal- coati,  il  dio  dell’ 
aria  e  il  piu  misterioso  di  tutta  la  mitologia  messi¬ 
cana.  Egli  era  sacerdote  supremo  a  Tuia ,  il  legisla¬ 
tore  ,  il  capo  di  una  setta  religiosa  ,  che  introdusse  il 
costume  di  forarsi  le  orecchie  e  le  labbra ,  e  di  scal¬ 
firsi  il  corpo  colle  spine  dell’aloè.  Noi  chiuderemo 
questo  ragguaglio  con  una  singolarissima  tradizione 
de’  natii,  la  quale  si  riferisce  alla  piramide  di  Cho- 
lula  ,  come  un’  altra  prova ,  in  aggiunta  alle  tante 
già  note  ,  dell’  universale  diluvio  ;  ed  il  lettore  ravvi¬ 
serà  di  leggieri  la  rassomiglianza  di  questa  tradizione 
col  racconto  di  Mosè  intorno  all’  edificazione  della 
Torre  di  Babele  ed  alla  dispersione  degli  artefici  di 
essa. 

»  Prima  della  grande  inondazione  che  avvenne 
quattro  mila  ed  otto  anni  dopo  la  creazione  del  mon¬ 
do  ,  il  paese  di  Anahuac  fu  abitato  da  giganti;  tutti 
quelli  che  non  perirono ,  furono  trasformati  in  pesci, 
tranne  sette  che  si  celarono  nelle  caverne.  Ritirale 
che  si  furono  le  acque,  uno  di  questi  giganti,  per 
nome  Xelhua,  soprannominato  il  fabbricatore ,  venne 
a  Cholula,  dove  egli  costruì  un  colle  artificiale,  in 
commemorazione  del  monte  Ttaloc ,  che  aveva  ser¬ 
vito  di  ricovero  a  lui  ed  a  sei  de’  suoi  fratelli.  Egli 
fece  fare  i  mattoni  nella  provincia  di  Tlamunalco,  ai 
piedi  della  Sierra  di  Cocotl ,  e  per  trasportarli  a  Cho¬ 
lula,  egli  allogò  una  fila  d’  uomini  che  se  li  passa¬ 
vano  di  mano  in  mano.  I  numi  videro  con  isdegno 
quest’  edifizio,  la  cui  cima  stava  per  toccare  le  nu¬ 
vole:  irritati  (lari’  audacia  di  Xelhua,  essi  lanciarono 
il  fuoco  sulla  piramide ,  molti  degli  operaj  perirono , 
ed  essa  fu  in  ultimo  consacrata  a  Quelzal-coalt ,  il 
dio  dell’  aere  (1).  » 

La  cima  o  piattaforma  della  piramide  tronca  di 
Cholula  ha  à,200  metri  quadrati  di  superficie.  Colas- 
suso  s’  erge  una  chiesa  intitolata  a  Nostra  Signora  de 
los  Iìemedios,  ed  ombreggiata  da  cipressi.  In  quella 
chiesa  ogni  mattina  vien  celebrata  la  santa  messa  da 
un  prete  di  schiatta  americana ,  il  quale  sulla  vetta 
di  quell’  antico  monumento  tiene  il  suo  ordinario 
soggiorno. 


(i)  The  Saturday  3 1 agazine. 


DELLO  SCRIVERE  IN  LINGUA  LATINA. 

Cicerone  consigliava  i  romani  uomini  allo  scrivere 
romanamente,  c  così  il  Bembo  gl’  italiani  uomini 
allo  scrivere  italianamente.  Questi  faceva  anche  più, 
c’  sciamava  che  non  solamente  senza  pietà  e  crudeli 
dovremmo  essere  dalle  genti  riputati,  dalla  nostra 
lingua  nelle  nostre  memorie  partendoci,  c  ad  altre 
lingue  passando,  ma  ancora  di  poco  giudizio.  Quindi 
Sperone  Speroni,  veggendo  che  il  vezzo  di  scrivere 
in  latino  durava  fra  gl’  Italiani,  così  veniva  bias¬ 
imandolo  : 

*  A  voi,,  messer  Lazzaro,  predico  che  indarno 
tentate  di  ridurre  dal  suo  lungo  esilio  in  Italia  la 
vostra  lingua  latina,  e  dopo  ia  totale  ruina  di  lei, 
sollevarla  da  terra.  Che  se  quando  ella  cominciava 
a  cadere,  non  fu  uomo  che  sostenere  ve  la  potesse; 


e  chiunque  alla  ruina  s* *  oppose  a  guisa  di  Polida- 
mante  fu  oppresso  dal  peso;  or  che  ella  giace  del 
tutto,  rotta  parimente  dal  precipizio  e  dal  tempo, 
qual  atleta  o  qual  gigante  potrà  vantarsi  di  rilevarla? 
Né  a  me  pare,  se  ai  vostri  scritti  riguardo,  clic 
ne  vogliate  far  pruova:  considerando  che  ’l  vostro 
scrivere  latino  non  è  altro  che  uno  andar  ricogliendo 
per  questo  autore  e  per  quello,  ora  un  nome,  ora 
un  verbo,  ora  un  avverbio  della  sua  lingua.  Il  che 
facendo,  se  voi  sperate,  quasi  nuovo  Escììlapio,  che 
il  porre  insieme  cotai  fragmenti  possa  farla  risusci¬ 
tare,  voi  v’  ingannate;  non  vi  accorgendo  che  nel 
cadere  di  sì  superbo  edifizio  ,  una  parte  divenne 
polvere,  ed  un’  altra  dee  esser  rotta  in  più  pezzi; 
li  quali  volere  in  uno  ridurre  sarebbe  cosa  impos¬ 
sibile  ;  senza  che  molte  sono  1’  altre  parti  le  quali 
rimase  in  fondo  del  mucchio ,  o  involate  dal  tempo, 
non  son  trovate  da  alcuno.  Onde  minore  e  men  fer¬ 
ma  rifarete  la  fabbrica,  che  ella  non  era  da  prima. 
E  venendovi  fatto  di  ridur  lei  alla  sua  prima  gran¬ 
dezza,  mai  non  fia  vero  che  voi  le  diate  la  forma  che 
anticamente  le  dierono  que’  primi  buoni  architetti , 
quando  nuova  la  fabbricarono  :  anzi  ove  .soleva  esser 
la  sala,  farete  le  camere;  confonderete  le  porte;  e 
delle  finestre  di  lei,  questa  alla,  quell’ altra  bassa 
riformarete  :  ivi  sode  tutte  ed  intere  risorgeranno  le 
sue  muraglie,  onde  primieramente  s’  illuminava  il 
palazzo;  ed  altronde  dentro  di  lei,  con  la  luce  del 
sole,  alcun  fiato  di  tristo  vento  entrerà,  che  farà  in¬ 
ferma  la  stanza.  Finalmente  sarà  miracolo,  più  che 
umano  provvedimento,  il  rifarla  mai  più  eguale  o 
simile  a  quell’  antica  ;  essendo  mancata  1’  idea  onde 
il  mondo  tolse  1’  esempio  di  edificarla.  Perchè  io  vi 
conforto  a  lasciar  l’ impresa  di  voler  farvi  singolare 
dagli  altri  uomini,  affaticandovi  vanamente,  senza 
prò  vostro  e  d’  altrui  (1).» 


(i)  Sperone  Speroni,  Dialogo  delle  lingue.  —  Per  le 
notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Sperone  Spe¬ 
roni ,  padovano,  nato  il  i5oo  ,  morto  nel  i588  ,  vedi  il 
nostro  F,°  N.°  4o.  —  Soggiungiamo  soltanto  che  il  Gin- 
guenè  s’apponeva  al  vero  scrivendo:  .<  Lo  stile  dello 
Speroni  nella  prosa  è  uno  de’  migliori  di  quell’età  ;  non 
lia  1’  eleganza  ammanierata ,  nè  la  verbosa  prolissità ,  nè 
la  stucchevole  languidezza  ,  che  possono  venire  imputate 
a  parecchi  de’  suoi,  contemporanei.  » 


BREVE  SPOSIZIONE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
Art.  3." 

(  Continualo  dalla  pag.  t3t) 

PARADISO. 

Dante  c  Beatrice  s’  innalzano  dal  Paradiso  terrestre 
alla  regione  del  fuoco,  e  di  quivi  entrano  nella  Luna 
che  in  sè  li  riceve  “  come  acqua  riceve  raggio  di  luce 
permanendo  unita  Beatrice  rettifica  la  falsa  opinione 
di  Dante  intorno  alle  macchie  del  corpo  limare;  poi  tro¬ 
vano  le  anime  di  coloro  i  quali  per  non  avere  potuto 
adempiere  qualche  voto  a  cui  si  erano  stretti,  sono  rele¬ 
gati  nella  prima  sfera.  Beatrice  invila  Dante  a  parlare 
con  qualcuno  di  quegli  spiriti  (Can.  III). 

Il  Poeta  addimanda  del  suo  nome  1’  ombra  che  parca 
più  vaga  di  ragionare ,  ed  ella  gli  risponde  : 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

Non  mi  ti  celerà  1’ esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh’  io  son  Riccarda. 

E  la  Piccarda  Donati  che  si  fò  monaca  di  santa  Chiara, 
poi  la  trasso  a  forza  dal  nionistero  il  suo  fratello  Messer 
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Corso.  E  perù  ella  dice  eh’  è  in  quella  sfera  più  vicina 
alia  terra , 

Perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Dante  domanda  a  Piccarda,  s’ella  e  le  ombre  sue  com¬ 
pagne  desiderano  di  salire  a  più  alto  luogo;  ed  essa 
risponde  che  i  loro  desiri  non  possono  esser  discordi 
dal  volere  d’  Iddio.  Il  Poeta  le  domanda  ancora  come 
avvenisse  ch’ella  non  tenne  il  suo  voto,  e  Piccarda  addu¬ 
ce  in  discolpa  la  forza  fattale ,  e  gliene  accenna  un  altro 
esempio  in  Costanza,  alla  quale  fu  tolta 

Di  capo  1’  oiftbra  delle  sacre  bende, 
e  contra  suo  grado  rivolta  al  mondo,  e  nondimeno, 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

Questa  Gostanza  o  Costanza  è  la  figliuola  di  Ruggieri 
re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  la  quale  si  fece  monaca  iu  Pa¬ 
lermo  ;  poi  tratta  a  forza  dal  monisterio ,  fu  data  in  mo¬ 
glie  ad  Arrigo  VI,  figliuolo  di  Arrigo  Barbarossa.  E  da 
notarsi  che  1  migliori  critici  ora  non  credono  che  Go¬ 
stanza  fosse  monaca. 

Beatrice  chiarisce  a  Dante  alcuni  altri  dubbj  spettanti 
ai  voti  ;  poi  tutti  e  due  insieme  passano  per  ignota  forza 
nel  cielo  di  Mercurio,  dove  hanno  stanza  coloro  che  at¬ 
tesero  a  procacciarsi  durevole  fama.  Quivi  incontran  fra 
gli  altri  l’imperatore  Giustiniano,  il  quale,  domandan¬ 
dolo  il  Poeta  dell’  esser  suo  e  della  cagione  per  cui  tro- 
vavasi  in  quel  cielo ,  prende  a  parlare  (Can.  vi,  ver.  i), 
ed  in  magnifici  versi  fa  l’istoria  dell’ imperio  romano, 
ed  accenna  a  ciò  che  il  Poeta  sostenne  nel  suo  libro 
JJe  Monarchia ,  cioè  che  Roma  ebbe  di  ragione  divina  il 
principato  del  mondo. 

Avendo  Giustiniano  detto  che  la  giustizia  divina  con¬ 
cedette  all’  imperio  romano 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira , 
cioè  di  vendicare  sopra  i  Giudei  la  crocifissione  di  Cristo, 
Quando  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico 

(  il  peccato  antico  è  il  fallo  d’  Adamo  ;  la  vendetta  del 
peccato  antico  è  la  crocifissione  che  ritolse  il  mondo 
all’  inferno;  la  vendetta  di  questa  vendetta  e  la  distru¬ 
zione  di  Gerusalemme):  il  Poeta  va  ripensando  a  queste 
iarde;  e  Beatrice  fassi  a  chiarirgli  il  suo  dubbio,  par¬ 
ando  della  redenzione,  del  peccato  originale  e  di  altre 
teologiche  quistioni.  Quindi  entrano  nel  pianeta  di  Ve¬ 
nere,  senza  che  Dante  si  accorga  di  quel  passaggio,  se 
non  per  avere  veduto  far  pili  bella  la  sua  scorta.  In  que¬ 
sto  pianeta  stanno  coloro  che  nel  mondo  sentirono  la 
potenza  d’  Amore,  e  però  quella  è  anche  la  stanza  di 
Beatrice.  Tutto  il  pianeta  è  una  luce,  nella  quale  pur  si 
discernono  alcune  luci  maggiori  (Can.  vili).  Ivi  il  Poeta 
ragiona  con  lo  spirito  di  Carlo  Martello,  primogenito  di 
Carlo  d’  Angiò  lì,  re  di  Napoli  e  signor  di  Provenza  :  il 
qual  Carlo  Martello,  coronato  re  d’Ungheria,  ebbe  caro 
e  beneficò  Dante.  Lo  spirito  morde  il  governo  di  Roberto 
re  di  Napoli,  gran  sostegno  de’  Guelfi  (nè  mai  a’  Guelfi 
Dante  perdona  ) ,  indi  gli  vien  spiegando  come  accada 
che  i  figli  degenerino  spesso  dai  padri.  E  qui  Dante 
mette  in  bocca  di  Carlo  Martello  i  proprj  sentimenti 
espressi  da  se  nel  Convito;  cioè  che  si  nasce  nobile  per 
natura  e  non  per  discendenza,  e  così  villano,  nè  i  geni¬ 
tori  entrano  punto  nella  nobiltà  ed  ignobiltà  dell’  indole: 
poi  conchiude  con  questo  corollario: 

Sempre  natura,  se  fortuna  truova 

Discorde  a  sè,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region  fa  mala  pruova. 

E  se  ’l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui ,  avvia  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re  di  tal  eh’  è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


Nel  sole,  in  cui  entrano  poi,  trovano  i  santi  e  i  dot¬ 
tori,  fra’  quali  parlasi  principalmente  di  san  Francesco 
d  Assisi  e  di  san  Domenico ,  fondatori  dei  due  ordini  di 
frati  eh  ebbero  il  nome  da  loro.  Sciolgonsi  alcune  qui¬ 
stioni  teologiche;  poi  fanno  passaggio  al  cielo  di  Marte, 
dove  stanno  coloro  che  militarono  per  la  fede.  I  beati 
cittadini  di  questo  cielo  sono  ordinati  in  forma  di  una 
croce ,  da  cui  esce  un  melodioso  concento.  Fra  costoro 
avvi  Cacciaguida,  antenato  di  Dante,  che  viene  a  lui,  e 
riprende  i  corrotti  costumi  di  Firenze,  lodando  la  sem¬ 
plicità  dei  tempi  antichi,  quando  (Can.  xv) 

Fiorenza ,  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond’  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona , 

Si  stava  in  pace ,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  conligiate  ,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  chè  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 

Non  v’  era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A  mostrar  ciò  che  ’n  camera  si  puote. 

Bellincion  Berti  vid’  io  andar  cinto 

Di  cuojo  e  d’osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  ’l  viso  dipinto. 

E  vidi  quel  de’  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta; 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O  fortunate  1  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L’  una  vegghiava  a  studio  della  culla , 

E  consolando  usava  l’ idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 

L’altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’  Trojani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Postochè  Cacciaguida  si  mostra  consapevole  dell’  avve¬ 
nire  ,  Dante  lo  prega  che  gli  chiarisca  ciò  che  nel  suo 
viaggio  alcuni  spiriti  gli  hanno  oscuramente  accennato 
della  futura  sua  vita:  e  Cacciaguida  lo  appaga  (Can.  xvn). 

Dopo  il  lungo  episodio  di  Cacciaguida  il  Poeta  si  trova 
passato  nel  cielo  di  Giove ,  abitato  da  coloro  che  bene 
amministrarono  la  giustizia  nel  mondo.  Questi  spiriti  lu¬ 
centi  si  ordinano,  carolando,  in  varie  figure:  e  prima 
compongono  alcune  parole  analoghe  al  luogo  e  a  sè  stes¬ 
se  ,  poi  si  raccolgono  in  forma  d’  aquila ,  la  quale  parla 
in  nome  di  tutti  e  colla  voce  di  tutti  senza  che  si  generi 
alcuna  confusione  :  essa  risponde  ai  dubbj  di  Dante  sopra 
alcuni  punti  di  fede. 

Dal  cielo  di  Giove  tramutasi  Dante  a  quello  di  Satur¬ 
no  ,  albergo  de’  contemplanti.  Il  Poeta  pone  qui  in  bocca 
di  san  Pietro  Damiano  un’  invettiva  contro  i  cardinali 
de’  suoi  tempi;  poi  in  bocca  di  san  Benedetto  un  altra 
invettiva  contro  i  frati  degeneri  dalle  virtù  dei  primi 
istitutori. 

Per  mezzo  di  una  misteriosa  scala  ascende  il  Poeta  al 
cielo  dei  Gemelli.  Egli  si  volge  a  Beatrice ,  e  la  vede 
intenta  a  guardar  pure  ad  un  punto.  Dante  vorrebbe,  do¬ 
mandarne  la  cagione,  ma  ecco  farsi  più  che  mai  clnaio 
il  cielo,  e  Beatrice  annunciargli  che  viene  il  trionfo  di 
Cristo  (Can.  XXlli). 

Quale  ne’  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne , 

Che  dipingono  ’l  ciel  per  tutti  i  seni; 

Vid’  io  sopra  migliaja  di  lucerne 

Un  Sol ,  che  tutte  quante  1’  accendea  , 

Come  fa  ’1  nostro  le  viste  superne; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 

Nel  viso  mioj  che  non  la  sostenea. 
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O  Beatrice ,  dolce  guida  e  cara  ! 

Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza , 

E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza, 

Cli’  aprì  le  strade  tra  ’ì  Cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s  atterra; 

Così  la  mente  mia ,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio, 

E  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Beatrice  invita  il  suo  Poeta  a  rimirarla  poiché  ora  è 
fatto  possente  a  sostenere  il  suo  riso.  Egli  non  sa  descri¬ 
vere  la  bellezza  ,  la  purità ,  la  letizia  di  quell’  aspetto. 
Beatrice  lo  ammonisce  poi  di  svolger  lo  sguardo  al  giar¬ 
dino  che  s’infiora  sotto  i  raggi  di  Cristo,  e  nel  quale  è 
la  rosa  (Maria)  in  che  il  Verbo  divino  si  fece  carne.  San 


(Paradiso  Dantesco.) 

Pietro,  pregato  da  Beatrice,  interroga  Dante  intorno 
alla  Fede.  San  Giacomo  viene  poi  ad  "interrogarlo  sopra 
la  Speranza  e  san  Giovanni  sopra  la  Carità.  Adamo  si 
unisce  ai  tre  Santi ,  e  risponde  ad  alcune  domande  del 
nostro  Poeta.  Dopo  le  sue  parole  (Can.  xxvii) 

Al  Padre  ,  al  Figlio ,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  Gloria  tutto  ’l  Paradiso , 

Sì  che  m’  innebbrìava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell’  universo  ;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1’  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioja  !  o  inelfahile  allegrezza  ! 

O  vita  intera  d’  amore  e  di  pace  ! 

O  senza  brama  sicura  ricchezza  1 

E  quivi  appunto  in  mezzo  a  tanto  amore,  a  tanta  pace 
a  tanta  allegrezza,  il  ghibellino  Dante  mette  in  bocca  a 
san  Pietro  le  più  amare  invettive  contro  di  papa  Boni¬ 
fazio  Vili,  capo  ed  acerrimo  difensore  de’  Guelfi. 

Dante  e  Beatrice  sono  quindi  assunti  al  nono  cielo , 
detto  empireo,  il  quale  abbraccia  e  muove  tutti  gli  altri, 
ed  alberga  i  cori  degli  Angeli.  Quivi  Beatrice  parlando 
della  divina,  essenza  e  della  natura  angelica,  rimprovera 
la  vanita  de  filosofi  che  ardiscon  trattare  di  sì  alti  argo¬ 
menti,  e  1  usanza  di  molti  predicatori  che  indegnamente 
bandiscono  la  parola  di  Dio.  11  Poeta  vede  poscia  Bea- 
tnce  irradiata  da  sì  smisurata  bellezza,  che  perde  ogni 
speranza  di  poterla  ritrai-  con  parole.  Essa  lo  avverte  che 
già  sono  usciti  anche  del  nono  cielo,  entrando  in  quello 
di  pura  luce:  ivi  è  ima  mirabil  riviera  che  volge  fulgori 
W  vece  dt  acqua  (Can,  xxx).  ° 


!  Dante ,  per  consiglio  di  Beatrice ,  beve  del  mistico 
fiume ,  ed  ecco  di  subito  i  fiori  e  le  faville  cambiarsi  al 
suo  sguardo  nelle  due  corti  del  cielo,  cioè  in  quella  degli 
Angeli  e  in  quella  delle  anime  umane  beatificate.  Queste 
sono  disposte  a  guisa  di  una  rosa,  nel  cui  centro  è  la 
luce  divina  che  fa  visibile  il  Creatore  a  quella  creatura 
che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace.  Fra  i  seggi  di  che 
la  rosa  è  composta  e  che  già  sono  quasi  tutti  occupati 
(come  se  il  mondo  per  troppa  corruzione  non  dovesse 
inviare  oggimai  nuovi  beati  al  Paradiso),  ve,  n’ha  uno 
vóto  ,  e  sovr’  esso  sta  una  corona  imperiale.  E  quello  il 
seggio  destinato  ad  Arrigo  VII,  in  cui  Dante  avea  ripo¬ 
ste,  ma  indarno,  le  sue  più  care  speranze  (ì). 

Attonito  a  tanto  spettacolo  il  Poeta  sta  contemplando, 
a  guisa  di  pellegrino  che  si  ricrea  nel  rimirare  il  tempio 
eh’  è  termine  del  suo  voto  e  del  suo  pellegrinaggio.  Egli 
si  volge  al  luogo  dov’ era  Beatrice  per  farle  alcuna  do¬ 
manda;  ma  essa  è  andata  a  collocarsi  nel  suo  seggio,  e 
in  luogo  di  lei  il  Poeta  trova  presso  di  sè  il  venerabile 
san  Bernardo  che  lo  aiuta  a  ben  contemplare  il  trionfo 
di  Maria ,  la  quale  siede  al  sommo  del  primo  cerchio 
della  mistica  rosa.  San  Bernardo  domanda  a  Maria  che 
Dante  possa  fermare  lo  sguardo  nella  sorgente  dell’eterna 
felicità.  Indarno  il  Poeta  vorrebbe  ridire  ciò  eli’  egli  vide; 
egli  è  come  colui  che  ha  sognato,  e,  desto,  conserva  in 
sè  l’ impressione  del  sogno  ,  ma  non  sa  ridirne  le  cir¬ 
costanze.  —  E  qui  finisce  la  Divina  Commedia. 

»  All’  alta  fantasia  qui  mancò  possa; 
perchè  così  volle 

••  L’ Amor  che  muove  il  Sole  e  l’ altre  stelle.» 


(i)  Dante  parteggiava  per  Arrigo  di  Lucimborgo  ed  in 
generale  per  la  potestà  imperiale  eh’  era  in  mano  degli 
stranieri.  Se  non  che  egli  intendeva  che  1’  Imperatore 
riponesse  la  sua  sede  in  Italia,  anzi  in  Roma,  e  rinno¬ 
vasse  ellettivamente  1’  antico  imperio  romano. 


DELLA  MALDICENZA. 

Se  voi  lodate  una  persona,  indi  a  poco  tutti  si 
dimenticano  della  lode  che  voi  le  deste;  ma  se  voi  la 
biasimate,  quel  biasimo  non  si  dilegua  mai  dalle 
menti:  particolarmente  se  fu  biasimo  di  persona  te¬ 
nuta  già  in  qualche  stima  per  la  bontà.  Non  è  credi¬ 
bile  Ja  facilità  con  cui  queste  ricevon  danno  da  una 
lingua  cattiva;  e  danno  senza  rimedio.  Nella  cicatrice 
di  un  cavallo  nascono  agevolmente  i  peli  che  la  ri- 
cuoprono;  ma  non  così  nella  cicatrice  di  un  uomo. 
Altrettanto  è  quel  che  interviene  quando  la  persona 
non  è  di  fama  perduta  :  ogni  ferita  che  sopravven¬ 
gale  nella  riputazione ,  lascia  il  suo  segno  ;  ed  un  tal 
segno ,  oh  quanto  è  dipoi  difficile  a  dileguarsi  !  Dicea 
colui  :  Di’  pur  male  del  tuo  nimico  ;  perchè  quantun¬ 
que  un  dì  si  scoprisse  ch’egli  è  innocente,  tuttavia 
rimarrà  sempre  in  esso,  se  non  la  piaga,  almeno  la 
cicatrice. —Non  si  vorrà  mai  finir  di  discredere  quel¬ 
lo  clic  si  credè  tanto  volentieri.  Vi  son  de’  fulmini 
che  non  abbruciano,  ma,  se  non  altro,  anneriscono: 
e  simile  a  questi  è  la  lingua  mormoratrice  ;  chè 
quando  non  giunga  a  incenerire  il  buon  nome  dello 
infamalo ,  almeno  1’  offusca.  P.  Paolo  Segneri. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  /,  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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DELLE  ARTI  DELLE  APPRESSO  i  VENEZIANI. 

»  Nelle  arti  belle  i  Veneziani  s’ innalzarono  alla 
prima  sfera.  Aveano  sotto  gli  occhi ,  massime  a  Ve¬ 
rona  ed  a  Pola,  i  magnifici  monumenti  de’  Romani. 
Fin  dal  quattordicesimo  secolo  l’architetto  Filippo 
Calendario  circondava  il  palazzo  ducale  di  portici ,  e 
Buono  ergeva  a  Venezia  la  torre  di  san  Marco  ,  a 
Napoli  il  castello  dell’  Uovo. 

»  I  frequenti  incendii  che  devastarono  Venezia 
quando  gli  edilìzi  erano  tuttora  di  materiali  com¬ 
bustibili,  cagionarono  un  perfezionamento  note¬ 
vole  nella  costruzione  de’  focolari  domestici  :  gli  ar¬ 
chitetti  veneziani  immaginarono  di  concentrare  il 
fuoco  destinato  a  scaldare  gli  appartamenti ,  d’invi¬ 


luppare  il  focolare  di  una  cappa ,  e  per  un  tubo  far 
uscire  il  fuoco  fino  al  di  fuori  dei  tetti.  Fu  a  Venezia 
dove  si  videro  i  primi  cammini  al  principio  del  se¬ 
colo  decimoquarto. 

»  Più  tardi  i  Francesi  fecero  esperienza  dell’  inge¬ 
gno  veneziano  in  un  altro  genere  di  costruzione.  Il 
ponte  di  Nostra  Donna  a  Parigi  essendo  rotto,  il  vol¬ 
lero  ricostruire  di  pietra  ;  ma  in  quella  città  non  si 
conosceva  allora  alcuno  capace  a  tanta  impresa.  For¬ 
tunatamente  trovavasi  in  un  convento  di  Domenicani 
un  Irate  veronese  detto  Giovanni  Giocondo,  che  fece 
il  disegno  del  nuovo  ponte  e  si  assunse  la  direzione 
dell’  opera.  Quel  frate  era  un  dotto  matematico,  ed 
egli  fu  che  per  evitare  1’  assabbiamento  de’  canali  di 


(Chiesa  della  Salute  a  Venezia.) 


Venezia  immaginò  di  stornare  il  corso  della  Brenta  , 
e  obbligò  il  fiume  a  versare  le  sue  acque  a  ostro 
delle  Lagune. 

»  Palladio  decorò  Vicenza  sua  patria  di  un  vasto 
teatro.  Durante  quel  tempo  ergeva  a  Venezia  la  chie¬ 
sa  magnifica  del  Redentore.  Giocondo  e  Michele  San 
Micheli  illustravano  e  decoravano  Verona  ;  Scamozzi 
abbelliva  di  ville  le  amene  sponde  della  Brenta,  e 
disegnava  la  fortezza  di  Palmanuova  ,  uno  tra  i  mo¬ 
delli  dell’  arte,  che  poi  fu  costrutta  dopo  di  lui  da 

Voi.  ir, 


Giulio  Savorgnano.  Nella  capitale  una  moltitudine  di 
belle  chiese  attestava  del  pari  la  magnificenza  e  il  buon 
gusto  dei  fondatori.  Quegli  antichi  palagi  di  marmo 
sui  canali  ricordano  coll’ antica  architettura,  più  che 
europea,  asiatica,  le  conquiste  dai  loro  posseditori 
fatte  altre  volte  nel  Levante;  ed  accanto  a  quei  vecchi 
monumenti  della  gloria  nazionale  sorgevano  nuovi 
!  palagi,  capi  d’opera  dell’  architettura  moderna,  vasti 
!  musei  aperti  alle  produzioni  delle  altre  arti. 

|  »  ì  dipintori  veneziani  fondarono  una  scuola  che 
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per  gloria  sale  alla  casa  de’  Vivarani  e  di  Murano , 
ai  fratelli  Giovanni  e  Gentile  Bellini,  e  a  Domenico 
Veneziano,  che  si  suppone  il  primo  che  introducesse 
la  pittura  a  olio  in  Italia.  Questa  scuola  diventò 
1’  emula  e  la  rivale  di  quella  di  Firenze,  grazie  ai 
Tiziani,  ai  Giorgioni,  ai  Bassano,  ai  Tintoretto,  ai 
Paolo  Veronese,  massimamente  riputati  siccome 
grandi  coloristi.  Il  pennello  di  quei  celebri  fregiava 
il  palazzo  ducale  di  egregj  lavori  che  ricordavano  ai 
Veneziani  le  più  gloriose  gesta  della  loro  storia  ,  e 
la  repubblica  li  premiava  con  distinzioni  onorevoli. 
Quando  i  pericoli  cagionati  dalla  lega  di  Cambrai  ob¬ 
bligarono  lo  Stato  a  nuovi  sforzi  e  a  sacrilicii  più 
gravi,  ed  il  governo  minacciato  della  sua  esistenza 
dovette  imporre  tasse  straordinarie  a  tutti  i  cittadini, 
due  celebri  artisti  furono  esenzionati,  Tiziano  suddito 
della  repubblica,  e  Giacomo  Sansovino  architetto 
fiorentino  che  Venezia  di  molti  monumenti,  massime 
della  biblioteca  San  Marco  e  della  zecca,  decorato 
aveva.  Pure  questo  architetto  medesimo  fu  condannato 
al  carcere  per  essersi  ingannato  nella  costruzione  di 
una  vòlta  che  cadde  e  che  a  proprie  spese  ricostruire 
dovette.  Dopo  questi  grandi  maestri  sostennero  l’ono¬ 
re  della  scuola  veneta  Lazzarini  e  Gianbattista  Tie- 
polo  nella  pittura ,  e  Tommaso  Temanza  nell’  archi¬ 
tettura. 

»  Fu  a’  tempi  del  Tiziano  e  secondo  i  suoi  disegni 
che  la  chiesa  di  san  Marco  venne  fregiata  di  mosaici; 
i  più  belli  tra  cui  ebbono  ad  autori  i  fratelli  Zuccati. 
Ve  n’  erano  già  di  più  antichi  e  che  salivano  fino 
al  decimo  secolo,  di  maniera  che  questa  basilica  pre¬ 
sentava  tutta  la  storia  della  pittura  durante  il  medio 
evo. 

«Que’bei  templi,  a  decorare  i  quali  concorsero  le 
mani  de’  più  celebri  dipintori  della  scuola  venezia¬ 
na,  si  traevano  invidiosa  l’attenzione  del  viaggiatore, 
intanto  che  il  palazzo  pubblico  conservava  l’orgoglio 
e  il  patriottismo  de’  cittadini,  appresentando  ad  ogni 
sguardo  numerosi  capi  d’  opera ,  monumenti  di  glo¬ 
ria  nazionale. 

»  L’incisione  col  bulino  fu  inventala,  dicesi,  da 
Andrea  Mantegna  nel  secolo  deeimoquinto..  I  primi 
incisori  veneziani  furono  Giovan  Andrea  Vavassori  e 
Agostino;  dopo  loro  furono  celebri  Zanetti,  Pitteri, 
Schiavonetti,  Piranesi  e  Volpato  maestro  di  Morghen. 
Nicolo  Avvanzi  di  Verona  e  Luigi  Arridimi  di  Vene¬ 
zia  si  distinsero  nell’  arte  d’ incidere  le  pietre  pre¬ 
ziose. 

»  Vi  sono  poche  città  in  Europa  dove  la  statuaria 
abbia  avuto  assai  più  occasioni  di  esercitarsi.  Si  git- 
tarono  statue  in  bronzo  ;  Tiziano  Aspetti  ornò  la  fac¬ 
ciata  di  san  Francesco  della  Vigna  colle  statue  di 
Mosè  e  di  san  Paolo.  In  quasi  tutte  le  chiese  trovansi 
monumenti  che  o  1’  orgoglio  delle  famiglie  o  la  poli¬ 
tica  del  governo  eressero  a  guerrieri  o  a  magistrali 
illustri.  Molti  uomini  perseguitati  in  vita  appunto  per 
la  loro  celebrità ,  riposano  sotto  pomposi  mausolei, 
che  consacrano  la  massima  delle  repubbliche,  gelose 
di  deificare  dopo  morte  quelli  che  si  temettero  vivi. 
Là  vedesi  1’  urna  cineraria  che  chiude  la  pelle  del 
Bragadino,  scorticato  dai  Turchi  dopo  la  sua  bella 
difesa  di  Famagosta;  qui  le  tombe  di  Carlo  Zeno  e  di 
Vettor  Pisani.  Assai  statue  sulle  pubbliche  piazze,  a 
Venezia  quella  di  Colleone ,  a  Padova  quella  di  Gat¬ 
tamelata,  attestano  la  pubblica  gratitudine. 

»  Eppure  fino  al  secolo  decimotlavo  fu  rimprove¬ 
rata  ai  Veneziani  la  loro  inferiorità  nella  scultura. 
Ma  che  possono  inai  invidiare  dopo  che  il  loro  paese 


ha  dato  i  natali  al  più  celebre  artista  della  scuola  mo¬ 
derna  ,  a  colui  che  ha  creato  dal  marmo  tanti  capo¬ 
lavori  ,  così  degni  rivali  di  quanto  ha  di  più  pregiato 
F  antichità?  (1)  »  — 

La  stampa  unita  a  quest’  articolo  rappresenta  la 
Chiesa  della  Salute ,  veduta  per  fianco.  Questa  chiesa 
venne  alzata  l'anno  1650  dalla  Repubblica  con  di¬ 
segno  del  Longhena.  «  N’  è  sì  grande  la  mole  che 
nelle  fondamenta  si  adoperarono  un  milione  e  du- 
gentomila  travi.  Se  la  facciata  è  troppo  carica  d’or¬ 
namenti  e  questi  non  d’  ottimo  gusto,  la  pianta  del 
tempio  è  mirabile.  La  cupola  poi  è  cosa  di  tanto 
merito  che  illustri  architetti  francesi,  orgogliosi  della 
cupola  della  loro  chiesa  degl’  Invalidi,  pure  diedero 
pubblicamente  la  preferenza  a  questa  veneta ,  la 
quale  sì  bene  unisce  leggerezza  e  solidità»  (2). 


(i)  Vani,  Storia  della  Repubblica  di  Venezia,  traci,  ticin. 

L’autore  allude  ,  nelle  ultime  parole,  all’  immortale 
Canova,  nato  in  Possagno  nel  1 767.  Lord  Byrou  così  ne 
cantava  : 

O  Italia,  inclito  suoli  D’alme  sovrane. 

Che  ancor  dalle  ruine  ergano  il  capo, 

Largo  a  te  sola  il  tempo  fu,  che  in  mille 
Brani  squarciò  l’ imperiai  tua  veste. 

Soave  raggio  a  te  la  fronte  indora 
Mentre  al  basso  pur  volgi;  e  ancor  celeste 
>  Germe  in  te  vive.  Dell’antica  etade 
Così  le  glorie  con  prodigi  novi 
Il  Veneto  Lisippo  oggi  rintégra. 

Childe  Harolde,  trad.  del  Leoni. 

(1)  La  strada  di  ferro,  ossia  a  rotedotti  di  ferro,  che 
si  vuole  aprire  tra  Venezia  e  JMilano,  e  che  può  far  co¬ 
tanto  rifiorire  la  prima  di  esse,  ha  già  spirato  ad  un 
poeta  veneto,  che  crediamo  il  sig.  Carrer ,  i  seguenti 
bei  versi  «  che  fanno  parte  di  più  iutigo  componimento  », 
e  che  qui  trovano  un  luogo  opportuno. 

» . E  se  men  ratto, 

Molcendo  d’armonia  l’àure  e  la  terra  , 

L’inno  trasvoli,  più  veloci  al  fisso 
1  ermine  vanno  sulle  ferree  vie 
Le  rote,  con  novello  impeto  mosse 
Dall’ industre  bollor,  che  in  fosche  spire 
Emana ,  e  tra  i  sereni  ampi  del  cielo 
Si  perde ,  quale  in  mar  densa  la  spuma 
Al  celere  segar  della  carena. 

Inno,  raflretla  il  volo;  onde  non  dica, 

Preso  da  strana  maraviglia  ,  il  volgo  , 

(E  chi  s’adegua  invidiando  al  volgo): 

E  dall’opra  fabbril  vinto  il  pensiero. 

Del  mercator  britanno  alle  fatiche  • 

Util  venne  finor  l’arduo  trovato, 

E  dell’emulo  suo  ,  cui  molto  fiotto 
Da  noi  divide,  e,  di  recente  aggiunto 
Al  consorzio  ci  vii ,  gareggia  ardito 
A  vendicar  di  lunga  età  l’oblio. 

Quivi,  poiché  agitò  possa  infinita 
Di  mirabili  ordigni ,  e  dei  metalli 
Foggiò  l’asprezza,  e,  non  che  a  molli  membra 
Fregio  di  lane  e  serici  tessuti 
Ordir  novello,  candidi  papiri, 

Custodi  eterni  di  fugaci  accenti  , 

Apparecchiò  del  saggio  alle  vigilie; 

\ano  rese  de’  remi  e  delle  vele 

L’ufficio  a  trar  fra  i  procellosi  abissi 

Ignote  merci  e  abitatori  ignoti 

Su  remota  contrada.  E  ben  potea 

La  testa  sollevar,  da  pauroso 

Stupor  compreso,  il  vasto  equoreo  gregge, 

Come  al  passar  delle  peliache  travi  ; 

Se  non  che  nulla  d’armonie  lusinga 
Accompagnò  l’inusitato  corso, 

Tranne  1  assiduo  murmure  dell’onde 
E  delle  rote  immerse  e  risorgenti, 
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NOZIONI  GENERALI  DI  GEOGRAFIA  FISICA 

del  prof.  Gaspare  Brugnatelli. 
art.  6.° 

(Continuazione  dalla  pa%.  95.) 

dell’  ACQUA  —  SUE  FISICHE  PROPRIETÀ’,  E  CHIMICA  NATURA. 

L’  acqua  è  un  liquido  trasparente  scolorato,  privo 
di  odore  e  sapore;  il  qual  difetto  piuttosto  che  fregio 
di  proprietà  bene,  come  all’  aria ,  all’  acqua  si  addice, 
tali  fluidi  essendo  destinati  a  servir  d’  ambiente  agli 
altri  corpi  senza  velare  le  loro  proprietà,  il  che 
sarebbe  avvenuto  se  il  suminentovato  difetto ,  se  così 
dir  Io  possiamo,  non  fosse.  È  1’  acqua  come  gli  altri 
liquidi  incompressibile,  o  scarsissimamente  compres¬ 
sibile;  e  le  pressioni  che  sopporta  o  da  se  stessa  o 
da  altri  corpi,  ad  altro  non  valgono  che  a  darle 
moto,  e  a  disgiugnerla  dalle  materie  sode.  Per  que¬ 
sta  dote  di  resistere  alla  compressione,  lungi  dal  rad¬ 
densarsi  ne’  fondi  de’  mari  e  de’  laghi,  è  colà  come 
in  ogn’  altra  porzion  di  sua  massa,  quasi  ugualmente 
densa ,  ed  ugualmente  abitabile  ai  pesci  ed  agli  altri 
acquatici  animali. 

Soggetta  è  l’acqua  a  cangiare  in  più  modi  di  for¬ 
ma,  secondo  il  variare  delle  temperature  che  vanno 
naturalmente  occorrendo.  A  100  gradi  del  termo¬ 
metro,  diviso  in  cento  parti,  bolle,  e  si  converte  ra¬ 
pidamente  in  visibil  vapore,  e  larga  copia  ne  va 
generando;  ma  quel  suo  lento,  inosservato  scio¬ 
gliersi  e  vaporare  nell’  aria,  che  dicesi  evaporazione, 
è  sempre  continuo;  così  tolta  ai  luoghi  che  vi  hanno 
eccesso ,  avviene  che  sia  recata  a  quelli  che  ne  scar¬ 
seggiano  ;  allo  zero  invece ,  o  ad  una  temperatura 
di  poco  a  questa  inferiore,  riducesi  in  ghiaccio,  e 


All’assennata  età  favola  e  riso 
E  il  vate,  e  il  plettro  che  i  leoni  aggioga! 
Dal  mar  quindi  passò  l’ignita  forza 
A  por  in  terra  celeri  vestigi , 

E  del  cavallo  emulator  del  vento 
Presagì  tra  le  mandrie  neghittosi 
1  dì  futuri,  se  a  pomposa  mostra 
Giovin  signor  noi  tragga  ,  o  tra  le  pugne 
Cenno  di  tromba  a  scompigliar  noi  chiami 
Di  pedestri  guerrier  fulminea  diga. 

Inno,  raffretta  il  volo.  Anela  Italia 
A  correre  il  cammin  novo  mostrato, 

Che  di  monti  non  teme  o  di  frapposte 
Acque  ritegno ,  e  repentini  guida 
Ospiti  mille  a  conversar  festosi, 

Ò  patteggiar  accorti  ,  nelle  piazze 
E  ne’  teatri  di  città  lontane , 

Prima  che  intera  compiano  la  danza 
L’ore  del  sol  gioconde  e  desiose. 

Ed  ecco  alla  rea!  donna  d’ Insubria 
Annodando  si  vien  la  mia  Cittade  : 

E  a  dritto,  se  da  lei,  linchè  giulivo 
Fu  dell’auguste  sponsalizie  il  mare , 

Non  sperati  tragitti  erano  aperti, 

E  d’una  ad  altra  gente  un  incessante 
Alternar  d’arti ,  di  dovizie  e  d’usi. 

Or ,  "Vinegia  ,  dal  mar  ,  che  non  più  fido 
A  te  sola,  benché  solo  ei  ti  cinga, 

Mille  riflette  variate  insegne, 

E  da  prore  infinite  in  mille  opposti 
Solchi  si  squarcia  ,  il  guardo  e  le  speranze 
Volgi  alla  terra  ,  a  te  non  lunge  tanto 
Che  dall’ardue  tue  torri  i  bruni  fianchi 
Tu  non  ne  scopra,  e,  quando  mite  aleggia 
Zeffiro  al  primo  aprii  tra  l’erbe  nove , 

De’  suoi  fiori  l’olezzo  a  te  non  porti. 

Inno  ,  raffretta  il  volo  . . 


nell’  atto  del  ridurvisi  aumenta  notabilmente  di  vo¬ 
lume  con  salto  e  rapidità  ,  comunque  già  sin  dallo 
scendere  dalla  temperatura  di  4  gradi  all’ incirca, 
incominciasse  ,  stranamente  diversificando  dagli  altri 
liquidi,  a  dilatarsi;  per  queste  cause  ha  luogo  il 
galleggiare  del  ghiaccio  sull’  acque ,  orni’  è  favorita 
la  sua  liquefazione,  che  troppo  lenta  avverrebbe 
quand’  ei  s’  affondasse.  La  propagazione  del  calorico 
quasi  non  si  fa  nell’  acqua  e  negli  altri  liquidi  da 
molecola  a  molecola ,  ma  vi  si  compie  per  ’il  rime- 
scolamento  che  consegue  al  variar  de’  pesi  specifici 
di  quelle  parti  in  cui  s’altera  la  temperatura.  Cosi 
se  d’ un’  acquea  massa  si  scaldino  le  parti  inferiori, 
queste  fatte  men  dense  e  meno  pesanti  salgono  alla 
superficie,  discendono  le  più  alte  al  fondo  per  op¬ 
poste  variazioni,  semai  si  raffreddano.  Però  le  acque, 
ove  sono  in  gran  copia  adunate,  come  ne’ mari  e 
ne’  laghi,  mitigano  il  rigore  dell’  inverno  facendo  le 
parli  di  magazzino  di  calorico  ;  esse  poi  egualmente 
propizie  alla  state  ne  temperano  gli  ardori,  come 
quelle  che  per  molto  e  continuo  evaporare  vanno 
consumando  il  calorico ,  e  poco  e  assai  meno  delle 
terre  irradiandolo  non  ne  rendono  pregna  l’ aria 
che  loro  sovrasta.  Propense  son  l’ acque,  in  somma, 
a  non  allontanarsi ,  quanto  alla  temperatura ,  da  un 
medio  prosperevole  stato ,  e  fanno  partecipi  di  que¬ 
sto  dono  1’  aria  e  la  terra  a  se  circonvicine. 

L’acqua,  non  differentemente  dall’aria,  è  fatta 
di  due  diversi  gas;  però  se  in  questa  i  componenti 
sono  soltanto  misti ,  in  quella  sono  chimicamente 
avvinti  tra  loro,  ond’ è  che  ciascun  d’essi  affatto 
nasconda  le  sue  naturali  proprietà,  e  formin  com¬ 
posto  (di’ è  appunto  l’acqua)  da  un  gas  sì  diverso. 
L’ossigeno,  principio  costitutivo  dell’aria,  lo  è  an¬ 
che  dell’acqua;  l’altro  principio  costitutivo  di  que¬ 
sta  n’ è  detto  idrogeno,  cioè  generatore  dell’acqua. 
Quand’  esso  si  ottenga  disgiunto  da  ogni  altra  so¬ 
stanza,  è  un  fluido  elastico  distinto  per  molta  legge¬ 
rezza;  infatti  è  specificamente  quasi  quindici  volte 
più  lieve  che  1’  aria  atmosferica ,  ond’ è  che  impie¬ 
ghisi  a  riempirne  i  palloni  apostatici.  Possiede  inol¬ 
tre  il  distintivo  di  accendersi  se  un  corpo  acceso 
lo  tocchi;  e  la  natura  in  varie  circostanze  ci  ap¬ 
presta,  benché  non  pretta,  quest’aria  infiamma¬ 
bile,  in  alcuni  luoghi  facendo  ch’ella  da  sé  esali 
dal  suolo,  e  preparandola  anche  tra  il  limo  delle 
paludi,  onde  al  rimuoverlo  ella  ne  sgorga  in  forma 
di  gallozzole ,  che  salgono  alla  superficie  dell’acqua 
e  vi  si  rompono.  Il  gas  idrogeno  nell’  abbruciare  va 
congiungendosi  al  gas  ossigeno  dell’aria,  e  produ¬ 
cendo  acqua ,  non  accompagnata,  quand’  esso  è  puro, 
da  alcun’altra  produzione.  D’altra  parte  l’acqua 
decomposta,  o  con  la  corrente  elettrica  o  con  altro 
mezzo,  si  risolve  compiutamente  ne’ due  gas  idro¬ 
geno  e  ossigeno  ;  e  le  più  certe  prove  analitiche  e 
sintetiche  ne  dimostrano  che  veramente  queste  due 
sole  sostanze  la  costituiscono,  trovandosi  in  un  siffatto 
ufficio  l’ una  rispetto  all’altra  in  tale  copia,  che, 
se  entrambe  ritornassero  alla  condizione  di  gas,  la 
mole  dell’  idrogeno  sarebbe  giustamente  doppia  di 
quella  dell’  ossigeno. 

L’  acqua  è  a’ viventi  tanto  utile  e  necessaria,  come 
ognuno  sa;  non  solo  perchè  diluisce  e  manlien  fluidi 
i  loro  umori  ;  ma  anche  per  altre  opere  che  dall’espo¬ 
sta  sua  chimica  natura  dipendono.  Per  tali  opere 
avviene  che  all' uopo  conceda  i  proprj  elementi, 
cioè  1’  ossigeno  e  l’idrogeno,  affinchè  nelle  sostanze 
proprie  degli  animali  o  de’  vegetabili  s’ incorporino 
e  si  convertano  ;  c  così  anche  avviene  che  queste 
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sostanze  nel  corrompersi  e  decomporsi  vadan  for¬ 
mando  accpia  insieme  ad  altri  prodotti.  E  veramente 
la  Chimica  dimostra  che  l’ossigeno,  l’idrogeno, 
1’  azoto,  elementi  dell’  acqua  e  dell’aria,  ed  il  car¬ 
bone  ossia  la  sua  pura  sostanza  che  è  detta  carbonio, 
sono  i  principj  che  mediante  le  loro  svariatissime 
combinazioni,  costituiscono  essenzialmente  (meno 
1’  ossa  e  qualch’  altra  )  le  sostanze  di  che  constano  i 
corpi  viventi.  Quindi  ne  appariscono  le  strette  rela¬ 
zioni  che  l’aria  e  l’acqua  hanno  co’ medesimi  corpi, 
non  solo  col  raccoglierli  dentro  di  se ,  ed  accoglier 
anche  quanto  si  separa  da  essi;  ma  anche  col  pre¬ 
stare  ad  essi  se  medesime,  cioè  la  propria  loro  sostan¬ 
za  ,  o  quella  de’  loro  componenti.  — 

(Sarà  continualo ) 


DELL’  ASTINENZA. 

Astinenza  è  privazione  volontaria  di  cose  permesse 
e  gradevoli ,  delle  quali  noi  vietiamo  a  noi  stessi 
T  uso  col  line  di  farci  migliori.  Nello  stile  mistico , 
la  mortificazione  de’  sensi  è  il  motivo  generale  della 
astinenza.  Appresso  noi  Cattolici ,  1’  astinenza  è  una 
virtù  religiosa.  In  filosofia  è  quasi  sinonimo  di  con¬ 
tinenza  ;  è  una  virtù  morale  che  sta  nell’  astenersi 
da’  piaceri  illeciti,  in  ispezieM  dagli  amorosi  (1). 

In  medicina  s’ intende  per  astinenza  la  privazione 
totale  di  alimenti  per  un  dato  tempo,  ovvero  la  pri¬ 
vazione  di  certi  cibi  o  di  certe  bevande,  o  finalmente 
ogni  privazione  qualunque.  Certi  animali,  come  la 
marmotta  ed  altre  bestie  soggette  a  letargo  nel  ver¬ 
no,  passano  tutta  quella  stagione  senza  prender  cibo; 
nella  specie  umana ,  gl’  individui  sani  e  robusti  soc¬ 
combono  in  generale  più  prontamente  de’  vecchi  e 
delle  persone  deboli. 

Gl'  iconologi  rappresentano  T  astinenza  in  figura 
di  donna  ,  la  quale  con  una  mano  si  chiude  la  bocca 
ed  accenna  coll’  altra  una  mensa  sontuosamente  im¬ 
bandita  ,  dalla  quale  mostra  di  allontanarsi. 


DEGLI  ARCHI  TRIONFALI  (2), 

»  Gli  archi  trionfali  consistevano  d’  ordinario  in 
grandi  portici,  innalzati  all’  ingresso  delle  città,  su 
le  grandi  vie,  o  anche  sui  ponti,  per  celebrare  le 
glorie  dei  vincitori,  o  consacrare  la  memoria  di  qual¬ 
che  importante  avvenimento.  L’ invenzione  di  questi 
archi  si  attribuisce  ai  Romani,  i  quali  eressero  porte 
trionfali  in  Roma  ed  in  altre  città.  Vitrtivio  però 
non  ne  parla ,  bensì  Cicerone ,  che  nomina  1’  arco 
di  Fabio  eretto  in  Roma  ,  e  quello  di  Verre  nella 
piazza  pubblica  di  Siracusa. 

»  La  forma  degli  archi  trionfali  variò  nei  diversi 
tempi  per  riguardo  alla  costruzione  ed  alla  decora¬ 
zione.  I  più  antichi  e  i  più  semplici  non  erano  com¬ 
posti  se  non  che  di  un  solo  arco  di  portico,  ornato 
di  colonne  doriche  o  toscane:  di  un  solo  arco  con¬ 
sistono  ancora  quelli  di  Tito  a  Roma  e  di  Trajano 
ad  Ancona  :  a  Verona  se  ne  vede  uno  tuttora  di  due 
arcate:  e  due  ne  esistevano,  che  sembrano  avere 
servito  di  porte  di  città,  presentando  due  aperture, 
l  una  all’  ingresso,  l’altra  all’ uscita.  Altri  sono  com- 


(i)  Secondo  Aristotile,  la  continenza  è  una  virtù  dell’ 
anima  per  la  quale  la  ragion  regolata  raffrena  dalla  vo¬ 
luttà  T  appetito  non  regolato. 

(i)  Vedi  pure  l’articolo  posto  nel  nostro  F.°  N.°  77. 


posti  di  tre  archi,  uno  in  mezzo  con  due  più  pic¬ 
coli  ai  lati ,  c  tali  sono  quelli  di  Settimio  Severo ,  e 
di  Costantino  a  Roma:  l’altro  arco  di  Settimio  Se¬ 
vero  ,  detto  anche  degli  Orefici  in  Roma ,  è  assai 
piccolo  e  colla  volta  non  arcuata. 

»  Molli  di  questi  archi  innalzati  furono  nelle  di¬ 
verse  città  dell’impero;  uno  se  ne  vedeva  sulla  via 
Flaminia,  che  è  stalo  distrutto;  un  altro  se  ne  vede 
a  Benevento,  altro  a  Rimini,  altro  a  Fola  nell’ Istria, 
altro  a  Susa,  ec.c.  Ad  esempio  degli  antichi,  molti 
se  ne  costruirono  ne’ tempi  a  noi  più  vicini,  tra  i 
quali  sono  celebri  quello  sulla  porta  di  Bologna  che 
conduce  a  Firenze,  quello  del  Castelnuovo  di  Na¬ 
poli,  qualche  arco  di  Vicenza,  ed  uno  se  ne  sta 
ora  costruendo  in  Milano,  che  supererà  in  buon  gu¬ 
sto  di  architettura  e  in  magnificenza  tutti  i  soprain¬ 
dicati  (1).» 

Quest’  arco  milanese  fronteggia  1’  ingresso  della 
magnifica  strada  del  Sempione,  ed  ora  diccsi  Arco 
della  Pace.  E  stupendissima  architettura  del  mar¬ 
chese  Cagnola ,  ed  ormai  s’  avvicina  al  suo  termine. 
Milano  ha  pure  a  varie  sue  porte  altri  archi  riguar- 
devoli  per  eleganza  0  grandezza. 

L’arco  trionfale  di  Aosta,  dedicato  ad  Augusto, 
è  un  monumento  antico  di  molta  bellezza  e  ben 
conservato.  Onde  accade  che  in  tanti  libri  ove  si 
parla  d’  archi  trionfali ,  esso  mai  non  venga  citato? 

Olire  gli  archi  trionfali  romani  che  sono  in  Italia 
e  nell’ Istria,  ve  ne  ha  di  parecchi  nella  Francia 
meridionale,  ove  quelli  di  Nismes  e  di  Orange  sono 
i  meglio  conservati  ;  parecchi  pure  ven  sono  in  Ma¬ 
cedonia,  in  Atene  ed  in  varie  altre  parli  della  Gre¬ 
cia  ,  tutti  del  periodo  romano  ;  sen  trova  pure  nella 
Siria  e  nella  Barberìa ,  particolarmente  uno  a  Tri¬ 
poli  ,  od  un  altro  a  Costantina ,  descritto  da  Shaw. 

Tra  gli  archi  trionfali  moderni  si  citano  i  tre  di 
Parigi,  uno  alla  porta  di  s.  Martino,  l’altro  alla 
porta  di  s.  Dionigi  (2),  il  terzo  sulla  piazza  del  Car- 
rousel ,  i  due  primi  fatti  in  onore  di  Luigi  XIV  ;  il 
terzo  cominciato  da  Napoleone,  e  testé  recato  a  fine. 
Londra  ha  due  archi  trionfali  recenti,  l’uno  all’an¬ 
golo  di  Hyde  Park,  l’altro  dinanzi  al  palazzo  Pim- 
lico  (5). 

L’  arco  di  Benevento  è  quello  che  porgiamo  fi¬ 
gurato  nella  stampa  che  accompagna  quest’  articolo. 
Esso  venne  innalzato  in  onore  di  Trajano.  11  severo 
Milizia  lo  dice  «  ben  inteso  per  la  scoltura  e  per 
F  architettura  » .  E  in  marmo  di  Paro  ed  intero, 
meno  una  parte  della  cornice.  A  Benevento  lo  chia¬ 
mano  la  Porta  Aurea ,  c  serve  per  porta  della  città 
ver  la  strada  che  mette  alla  Puglia.  Non  essendo 
Benevento  sulla  via  ordinaria  de’ viaggiatori ,  questo 
nobilissimo  monumento  dell’  antichità  non  è  troppo 
conosciuto  in  paragone  di  que’  di  Roma,  di  Ancona, 
di  Rimini.  E  d’ordine  composito,  e  due  colonne 
scanalate  per  ogni  banda  sostengono  1’  ornato  supc¬ 
riore,  0  l’iscrizione,  dalla  quale  appare  che  fu  eretto 
verso  l’anno  114  dell’ E.  V.,  quando  Trajano  co¬ 
minciò  la  guerra  Partica,  dopo  aver  vinto  Decebalo 
re  dei  Daci.  Le  battaglie  daciche,  il  suo  trionfo, 
j  ed  i  sacrifizj  per  la  vittoria  formano  1’  argomento 
!  de’  bassi  rilievi ,  i  quali  sono  assai  belli ,  non  meno 
per  V  invenzione  che  pel  lavoro.  Sventuratamente 


(  1  )  Dizionario  delle  origini ,  ccl.  milan. 

{1)  Vedine  la  descrizione  e  la  starnila  nel  nostro  F.° 

N.°  2. *  1 

(5)  The  Pcnny  Cyclopaedig. 
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(Arco  di  Benevento,) 


le  figure  sono  per  la  maggior  parte  guaste,  e  quasi 
nessuna  ve  n’  ha  d’intera.  —  Trajano  avea  fatto  aprire 
una  grande  strada  da  Benevento  a  Brindisi. 


Aggiungiamo  qui  una  tavola  sinottica  delle  dimensioni 
de’ principali  archi  trionfali,  tratta  dalla  Lombardia  mo¬ 
numentale. 


4  SO 
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INTORNO  ALL’  ALZARSI  DI  BUON  MATTINO. 

Il  nostro  gran  padre  Allighieri  ha  detto , 

Seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre, 

Senza  la  qual  {fama )  chi  sua  vita  consuma 

Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lassa 

Qual  fumo  in  aere  ed  in  acqua  la  spuma. 

I  danni  del  levarsi  tardi ,  i  vantaggi  del  levarsi  per 
tempo,  vengono  considerati ,  sì  nell' aspetto  igienico 
che  nell’  aspetto  morale ,  da  un  autore  tedesco  nel 
passo  che  segue. 

»  Il  soverchio  giacersi  nel  letto  non  solo  è  cagione 
dell’  indebolimento  del  corpo  e  dello  spirito  ,  ma  ben 
anco  di  una  infinità  di  malori ,  che  in  ispecie  sotto  il 
nome  di  malattie  nervali  tribolano  T  intera  vita.  E 
questi  mali  procedono  sicuramente  dal  lungo  dimora- 
mento  nel  letto  ,  comechè  riesca  difficile  di  addimo¬ 
strare  sempre  le  cagioni  di  queste  malattie  ,  e  perciò 
anche  poche  di  loro  possano  essere  rimosse  la  mercè 
de’  medicamenti.  Gli  è  evidente  però  che  tutte  queste 
morbose  affezioni  procedono  da  uno  stato  di  debo¬ 
lezza  del  corpo ,  la  quale  cagiona  un  rilassamento 
dello  spirito  ,  e  questa  doppia  debolezza  produce  do¬ 
lorose  e  triste  sensazioni  che  rendono  la  vita  una  vit¬ 
tima  infelice ,  oggetto  di  compassione  e  di  commise¬ 
razione.  Se  v’  ha  un  mezzo  addicevole  per  ristabilire 
pian  piano  le  abbattute  forze  del  corpo ,  anche  le 
forze  dello  spirito  ottuse  riceveranno  in  pari  tempo  e 
modo ,  robustezza  e  sanità.  Egli  è  quindi  della  più 
sentita  importanza  d’ imprimere  a’  fanciulli  consue¬ 
tudini  atte  a  distoglierli  dal  diventare  vittime  di  questi 
dominanti,  ed  a  quanto  sembra,  crescenti  malori. 
Certo  che  molti  non  vorranno  convenire ,  essere  la 
addotta  causa  il  principale  motivo  di  consimile  azio¬ 
ne,  ma  tuttavia  ciò  non  prova  che  io  abbia  errato.  Il 
male  è  divenuto  formidabile  con  questi  insensibili 
progressi ,  senza  che  si  abbia  punto  osservato  il  suo 
avvicinarsi. 

»  Lamentavansi  eglino  adunque  i  nostri  vigorosi 
antenati  intornò  al  male ,  sul  quale  or  noi  ci  lamen¬ 
tiamo?  Leggiam  noi  dunque  alcun  che  di  rilevante, 
alcuni  secoli  addietro,  sulle  malattie  nervose?  11  lusso 
modernamente  introdotto  non  che  alcune  altre  circo¬ 
stanze  avranno  a  ciò  per  certo  in  alcuna  cosa  contri¬ 
buito  ,  ma  io  credo  che  la  perniciosa  usanza  di  rima¬ 
nersi  inutilmente  ed  oltre  il  bisogno  nel  letto ,  ne  sia 
la  cagione  principale.  I  nostri  antenati  si  alzavano  in¬ 
torno  alle  quattro  ore  del  mattino ,  laddove  molti  dei 
loro  degenerati  discendenti  si  giacciono  nel  letto  an¬ 
che  dopo  le  otto ,  nove  ore  e  più  tardi.  Da  ciò  ne 
emerge  un  generale  allentamento  del  sistema  nervoso; 
i  muscoli  perdono  la  loro  forza  elastica,  l’attività  dello 
spirito  è  indebolita,  ed  a  ciò  tengono  dietro  tutte  le 
conseguenze  dell’ ipocondria ,  cìie  assalgono  la  vita 
nelle  sue  più  intime  parti. 

»  Ninna  cosa  riesce  più  dannosa  a  un  corpo  gra¬ 
cile  e  delicato,  ad  un  uomo  studioso  e  pensante,  di¬ 
ceva  il  Dott.  Che} ne,  di  quello  che  il  giacersi  troppo 
lungamente  a  letto  :  che  anzi  quel  dimenarsi ,  c  con¬ 
tinuo  distendersi ,  quell’  invilupparsi  e  scoprirsi,  cor¬ 
rompe  necessariamente  i  succhi,  snerva  le  parti  so¬ 
lide,  ed  il  corpo  tutto  rende  più  debile  e  fiacco,  qua¬ 
lora  già  siamo  pienamente  desti ,  ed  abbiamo  a  suffi¬ 
cienza  dormito.  L‘  aria  libera  che  si  respira  ,  e  che 
ghigne  a  contatto  del  corpo  allorché  si  esce  dal  letto, 
serve  qual  bagno  freddo ,  che  accelerando  la  circola¬ 
zione  dei  sughi,  li  rende  più  elaborati  e  perfetti,  e  di¬ 


stende  le  parti  solide:  che  allo  incontro  essi  si  disciol¬ 
gano  ,  e  vengano  espulsi  dal  corpo  quasi  a  forza  per 
una  troppo  elevata  temperatura  ,  prova  ne  sia  1’  ap¬ 
petito  ,  -aiizi  per  così  dire  la  fame  che  sentono  coloro 
i  quali  s’  alzano  per  tempo. 

»  Il  troppo  lungo  dormire,  od  anche  il  troppo  lungo 
dimorar  a  letto,  come  ebbe  ad  osservare  Wesley,  trae 
seco  qual  conseguenza  un  indebolimento  di  vista,  spe¬ 
cialmente  la  così  detta  debolezza  nervosa.  La  mia  vi¬ 
sta  che  debolmente  reggevasi,  quando  io  mi  trovava 
sul  più  bel  fiore  degli  anni,  cominciò  in  capo  a  tre 
lustri  a  divenir  più  forte  ed  acuta ,  questo  effetto  in 
ispecialità  attribuir  lo  deggio  a  quella  ottima  consue¬ 
tudine  a  cui  in  seguito  mi  determinai;  d’ alzarmi  cioè 
ogni  mattina  per  tempissimo. 

»  Un  dotto  legale  de’  più  rinomati ,  lord  Mansfield 
inglese,  al  quale  ninna  occasione  sfuggiva  per  ricer¬ 
care,  chè  certo  un’estesa  pratica  in  giudizio  gliel 
concedeva,  investigando  ognora  la  maniera  di  vivere 
tenuta  dai  testimoni  i  quali  arrivavano  ad  una  più 
tarda  vecchiezza ,  riscontrò  sempre  che  essi  già  da 
gran  tempo  avean  preso  il  costume  di  alzarsi  per 
tempo,  e  colai  uso,  abbenchè  sotto  alcuni  rapporti 
fosse  diverso,  e  tal  fiata  divenuto  anche  opposto,  pur 
nullameno  non  aveano  giammai  intralasciato.  Questo 
fatto  è  ben  più  meritevole  di  nota,  che  qualsiasi 
prova  speculativa. 

»  Il  dott.  Philip,  insigne  medico,  mostra  in  un  suo 
scritto:  che,  quantunque  1’  andar  a  letto  di  buon’ora 
sia  vantaggioso  per  gl’  individui  deboli,  tuttavia  nulla 
è  più  dannoso  che  il  rimanervi  troppo  lungamente. 
Facciasi  prova  di  far  una  levata  una  o  due  ore  più 
presto  dell  ordinario ,  e  si  sentirà  aver  acquistato  in 
tali  giorni  un  grado  di  energia  e  di  forza  ,  che  non 
si  saprebbe  ottener  altrimenti.  La  norma  migliore  da 
seguirsi  da  coloro  che  non  sono  troppo  indeboliti ,  e 
dormono  bene ,  quella  si  è  di  abbandonare  il  letto 
non  molto  dopo  risvegliati  nel  mattino.  Ciò  da  prin¬ 
cipio  può  essere  troppo  per  tempo ,  imperocché  il 
debole  più  del  sano  desidera  di  dormire.  Ma  quando 
si  alza  a  buon’  ora ,  egli  a  poco  a  poco  dorme  più 
a  lungo  nella  notte  veniente,  finché  la  quantità  del 
sonno ,  di  cui  gode  il  paziente,  s’agguaglia  al  biso¬ 
gno  del  medesimo.  Un  troppo  lungo  dimorare  nel 
letto  non  solo  è  svantaggioso  per  l’ indebolimento  che 
produce ,  ma  anche  pel  prezioso  spazio  che  si  perde 
del  giorno ,  nel  quale  il  movimento  sarebbe  somma¬ 
mente  proficuo. 

“  Quegli  il  quale  suol  porsi  a  lette  per  tempo  ,  ed 
alla  mattina  alzarsi  per  tempissimo,  diviene,  adire 
di  Franklin  ,  ricco  c  saggio,  e  si  trova  bene.  L’indo¬ 
lenza  in  tutte  le  posizioni  della  vita  è  origine  di  ma¬ 
lori,  ed  abbrevia  di  necessità  la  vita.  Essa  distrugge  la 
nostra  esistenza  a  gran  pezza  più  che  non  fa  il  lavoro. 

»  Tutti  i  grand  uomini  solevano  di  notte  consa¬ 
crare  alcune  ore  soltanto  al  dormire.  Eglino  dar  non 
volevano  al  sonno  se  non  se  quel  tanto  che  natura 
rigorosamente  richiedeva.  Eglino  giunsero  in  tal  mo¬ 
do  a  giovarsi  di  una  parte  del  tempo,  loro  carpito 
dallo  stato  di  sonnolenza.  L'uomo  non  ha  bisogno  che 
di  poco  dormire,  soleva  dire  il  filosofo  pensatore  Lo¬ 
cke:  i  gran  dormitori  divengono  stupidi. 

»  Il  famoso  Buffon  fece  risoluzione  di  farsi  trarre 
dal  letto  per  forza  dal  suo  servitore,  e  perfino  battere 
onde  vincere  il  sonno. 

»  Fontenelle  clic  pervenne  all’  età  di  100  anni,  si 
coricava  regolarmente  alle  9  ore  della  sera ,  si  alzava 
alle  ore  o  del  mattino,  e  lavorava  fino  al  tempo  di 
pranzo,  vale  a  (.lire  circa  sino  alle  2  o  3  ore  dopo 
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mezzodì  ;  indi  si  dava  a  sei  ore  di  ricreazione  fino  al 
termine  del  giorno ,  delle  quali  veramente  parte  con¬ 
sacrava  al  passeggio ,  parte  in  istruttivi  trattenimenti 
con  uomini  chiaro-veggenti,  o  con  donne  amorevoli 
ed  assennate. 

»  Le  madri  faran  certo  un  grande  benefizio  ai  loro 
figliuoli ,  assuefacendoli  nell’  età  loro  giovanile  ad  al¬ 
zarsi  di  buon’  ora.  In  questo  modo  la  loro  sanità  si 
fortifica ,  s’  accresce  la  voglia  al  lavoro  ,  insinuasi  la 
serenità,  ed  il  loro  spirito  non  è  trattenuto  da  veruna 
difficoltà  a  perfezionarsi.  Acquistano  una  moltitudine 
di  vantaggiose  cognizioni  che  agevolano  la  loro  con¬ 
dotta  nel  mondo,  e  le  quali  tornan  sempre  loro 
ad  onore  ed  a  piacere.  Non  desistasi  mai  dunque 
dallo  risvegliare  i  propri  figliuoli  a  buon’  ora ,  e  dal 
porli  in  letto  a  sera  per  tempo. 

»  L’  aria  del  mattino ,  goduta  ispeeiahnente  allo 
scoperto,  dona  loro  energia  e  vivacità.  Per  essa  molli 
mali  si  schivano,  alcuni  malori  non  li  tribolano,  nè 
riduconsi  infermicci  e  voluttuosi,  ma  imparano  per 
tempo  ad  amare  l’ordine,  l’ assiduità,  la  moderazione 
ed  il  sapere.  Di  vero  qual  gioja  maggiore  per  una 
madre  del  contemplare  radunarsi  intorno  a  se  una 
schiera  di  figli,  la  cui  perfetta  sanità  vien  tosto  fatta 
palese  dal  loro  bell’  aspetto,  ed  i  quali  spontaneamen¬ 
te  stanno  ascoltando  i  di  lei  ammaestramenti!  Si  ren¬ 
dono  specialmente  propensi  alla  riflessione ,  ed  il  loro 
vivace  e  possente  intendimento  ne  coglie  ogni  occa¬ 
sione.  L’aria  del  mattino,  come  più  ristorante  e  pura, 
rinvigora  lo  spirito  ed  il  corpo ,  ed  i  fanciulli  ascol¬ 
tano  tanto  volontieri  le  ammonizioni  quanto  di  buona 
voglia  le  adempiono.  Ogni  osservazione  inattesa,  ogni 
verità  grande  cd  importante ,  trova  agevolmente  ac¬ 
cesso  al  loro  cuore  ;  il  loro  sentimento  dirigesi  già  fin 
da  bel  principio  verso  al  Donatore  di  tutti  i  beni ,  e 
negli  anni  maturi  lo  hanno  costantemente  innanzi  agli 
occhi  e  nel  cuore, 

«Più  valevole  prova  addurne  per  avventura  io  non 
saprei  a  sostenimento  della  mia  opinione  ,  quanto  il 
fatto  reale  e  noto  che  la  memoria  nel  mattino  ha  una 
straordinaria  energia. 

»  Il  vescovo  Jewell  si  alzava  ogni  mattina  alle  ore 
4  per  istudiare.  Tomaso  Moro  soleva  alzarsi  ordi¬ 
nariamente  alla  medesima  ora  mattutina,  e  faceva 
egli  osservare  nella  prefazione  alla  sua  Utopia,  que¬ 
st’  opera  aver  avuto  il  suo  compimento  pel  tempo 
eh’  egli  rubava  al  sonno  ed  al  pranzo.  Ed  in  vero  ei 
pare  che  sia  stato  tanto  contento  di  questo  costume 
che  prese  a  delineare  gli  Utopi  come  gente  che  innan¬ 
zi  lo  spuntare  del  giorno  assiste  al  culto  divino. 

»  Il  filologo  dott.  Parthurst  si  levava  con  tutta 
regola  nella  state  e  nel  verno  intorno  alle  cinque 
ore ,  e  fin  negli  ultimi  anni  del  suo  vivere  accen- 
devasi  da  se  il  fuoco.  Lord  Ilervey  ci  fa  sapere  che 
egli  in  simili  ore  mattutine,  nelle  quali -tutto  d’ in¬ 
torno  si  giace  immerso  nel  sonno,  si  giovava  dell’oc¬ 
casione  di  questo  tempo  tranquillo  ed  allo  studio 
favorevole ,  e  spesse  volte  avea  già  passato  col  mag¬ 
gior  profitto  un  giorno  pria  che  altri  cominciasse  a 
goderlo. 

»  Era  costume  del  rinomato  poeta  Milton  di  alzarsi 
il  più  spesso  nel  verno  innanzi  ancora  che  la  cam¬ 
pana  invitasse  gli  uomini  al  lavoro  ed  alla  divozione; 
nella  state  poi  insieme  cogli  uccelli ,  che  prima  si 
laceano  sentire  ,  o  non  molto  dopo ,  ad  oggetto  di 
leggere  buoni  libri ,  o  farseli  leggere  sino  a  tanto 
che  1’ attenzione  stanca  o  la  memoria  piena  di  fatti 
reali  ne  fosse ,  indi  passava  ad  occupazioni  vantag¬ 
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giose  e  a  nobili  lavori ,  e  per  tal  modo  ottenne  la 
sanità  e  robustezza  del  corpo. 

»  Federico  il  Grande  era  dapprima  un  dormiglio¬ 
ne,  ma  allorché  (nel  1747)  giunse  all’impero,  ordinò 
al  suo  servitore  di  svegliarlo  alle  quattro  ore  del  mat¬ 
tino  ,  e  siccome  ciò  non  giovava ,  fece  prendere 
le  più  severe  misure  per  farsi  recar  fuor  dal  letto. 
Era  d’  uopo  per  esempio  gettargli  in  viso  una  sal¬ 
vietta  bagnata  ,  e  cose  simili ,  finché  si  avvezzò  a 
poco  a  poco  a  levarsi  di  buona  ora. 

»  Kant  ne’  suoi  migliori  anni  si  levava  a  cinque 
ore  ,  e  denominava  il  letto  il  nido  di  molle  malat¬ 
tie.  Colla  più  grande  applicazione  e  splendida  fortuna 
studiava  egli  durante  il  mattino ,  e  dice  che  la  die¬ 
tetica  condotta  non  deve  essere  appoggiata  agli  agi, 
ma  allo  stoicismo. 

»  La  regola  del  vivere  nell'uomo  debhe  essere  de¬ 
terminata  soltanto  dalla  forza  della  ragione,  padro¬ 
neggiando  egli  se  stesso  in  virtù  di  massime  da  se 
medesimo  prestabilite. 

«  Orazio  dice  :  va  di  buona  ora  e  veloce  al  mer¬ 
cato  e  quando  al  cantar  del  gallo  un  cliente  picchia 
alla  tua  porta. 

»  Quando  in  una  scienza  od  arte  vogliasi  riuscir 
bene  ,  bisogna  levarsi  di  buon’  ora  ed  impiegare  le 
ore  mattutine  a  studiare. 

»  Anche  nella  Sacra  Scrittura  vi  sono  molti  tratti 
che  inculcano  espressamente  il  levarsi  di  buona  ora 
e  proibiscono  il  lungo  giacersi  a  letto. 

»  Quanto  vuoi  tu  dunque  dormire  neghittoso  ? 
Quando  vorrai  tu  scuoterti  dal  tuo  letargo  ?  Dormi 
ancora  un  poco ,  sonnacchia  un  poco,  incrocicchia 
le  mani  acciocché  tu  dorma  :  in  tal  modo  la  povertà 
ti  sorprenderà  come  un  pedone ,  e  la  miseria  come 
un  uomo  armato  di  corazza  (Prov.  Saloni.  FI,  9,  I  I). 
—  Il  pigro  si  rivolta  nel  letto  come  la  porta  sul  gan¬ 
ghero.  L’ inerte  nasconde  la  sua  mano  nel  seno,  ed 
ha  difficoltà  di  recarla  fino  alla  bocca. 

«S’odano  i  saggi  consigli  di  Salomone:  Non  amare 
il  sonno  acciò  tu  non  cada  in  povertà,  apri  gli  occhi 
e  troverai  abbastanza  di  che  vivere  (  Prov.  Saloni. 
XX,  lo).  L’  inerzia  fu  uno  dei  rimproveri  che  furon 
dati  alle  guardie  d’  Israele.  «  Tutte  le  loro  guardie 
son  cieche;  esse  sono  tutte  ignoranti ,  sono  cani  muti 
che  non  posson  latrare;  esse  sono  pigre,  stan  sedute, 
e  dormono  volentieri  (Isaia,  LFI,  40). 

»  Il  principal  capitale  della  vita,  il  più  nobile  da 
non  compararsi  con  alcun  pecuniario  capitale,  il  pre¬ 
cipuo  capitale  della  vita  è  il  tempo.  Solo  in  esso  e 
per  mezzo  di  esso  avviene  ogni  cosa.  Colui  soltanto 
vive  lungamente ,  il  quale  molto  tempo  ha  messo  a 
profitto  ,  lungo  tempo  ha  goduto  ,  che  n’  ha  usalo 
attivo  ed  operoso  ;  dunque  solo  colui  che  forse  un 
terzo  del  tempo  di  sua  vi-ta  nel  totale  ha  perduto 
a  dormire. 

«Doloroso  abbastanza,  che  anche  alla  tenera  infan¬ 
zia  ed  all’  umana  età  venga  tolta  (  se  si  può  dirlo  ) 
una  sì  grande  porzione  di  tempo.  Chiunque  però  si 
leva  di  buon’  ora  (ciò  che  può  farsi  solo  quando  si 
vada  a  letto  per  tempo),  può  compensare  gran  parte 
di  questa  perdita.  Perciocché  queste  5-4  ore  si  som¬ 
mano  ad  una  serie  d’  anni  nel  corso  delia  vita  ;  e 
questo  è  guadagno  costante  non  solo  a  se  e  per  se, 
ma  in  particolar  modo  pel  giovamento  della  salute, 
che  ridonda  poi  in  altra  nuova  sorgente  di  prolun¬ 
gazione  di  vita  (1).  » 


(i)  Manuale  d’ Igiene  pubblica ,  versione  dal  tedesco  di 
G,  lì.  Sembeninu  Milano,  i8a4- 
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DI  ALCUNI  ERRORI  POPOLARI 
Articolo  2.0 

DEI.  S OPPOSTO  SORTILEGIO 
CHIAMATO  da’  FRANCESI  ENVOUTEMENT. 

Al  tempo  clic  la  superstizione  regnava  oltrepos- 
sente  in  Europa ,  e  vi  produceva  i  negromanti ,  le 
streghe ,  la  treggenda ,  il  noce  di  Benevento,  i  patti 
col  diavolo ,  e  tante  altre  sì  fatte  abbominazioni , 
nefandità  e  pazzie  raccolte  da  alcuni  moderni  in  una 
storia  degli  umani  delirj  cui  han  dato  il  nome  di 
Demonologìa ,  nessuna  cosa  era  più  temuta  de’  sor- 
tilegj ,  delti  altramente  ammaliamenti ,  malìe,  fat¬ 
tucchierie,  maleficj.  Noi  ne  ridiamo  al  dì  d’oggi, 
ed  al  più  ci  porge  ancor  fede  qualche  rozza  don- 
nicciuola  di  villa ,  qualche  pastore  ne’  monti  di  Sar¬ 
degna  o  di  Corsica.  Ma  appresso  i  nostri  maggiori, 
i  sortilegj  ed  i  loro  effetti  ottenevano  piena  creden¬ 
za  ;  v’  erano  leggi  sancite  a  punirli ,  sen  moltiplica¬ 
vano  ne’  tribunali  i  processi ,  e  i  delinquenti  veni¬ 
vano  consegnati  alle  fiamme.  Certamente  era  colpe¬ 
vole  la  malizia  di  chi  intendeva  nuocere  altrui  con 
un  sortilegio  ;  ma  il  credere  che  un  sortilegio  po¬ 
tesse  nuocere  era  superstizione  indegna  de’  Legisla¬ 
tori  e  de’  Magistrati. 

Si  annoveravano  sette  specie  di  sortilegj  o  male¬ 
ficj.  Ma  il  più  colpevole  nell’  intenzione,  benché  in¬ 
nocuo  come  gli  altri  nel  fatto ,  era  quello  che  i  Fran¬ 
cesi  chiamano  envoutement  0  envoussure,  e  che  con¬ 
sisteva  in  pungere  nel  cuore  la  figura  in  cera  di  una 
persona  che  volevasi  far  lentamente  morirà.  Più  em¬ 
pia  poi  diveniva  questa  operazione  stregonesca  per 
le  diverse  pratiche  di  religione  con  cui  s’  usava  ac¬ 
compagnarla.  Consimile  era  il  procedimento  ,  ado¬ 
perato  pure  dai  fattucchieri ,  di  mettere  in  un  vaso 
di  legno  l’ immagine  in  cera  di  colui  che  volevano 
far  morire  ,  ed  appressato  questo  vaso  a  un  gran 
fuoco ,  a  maniera  che  dileguavasi  quella  cera,  disfa- 
cevasi,  dicevano,  anche  la  persona  di  ciò  essa  ri¬ 
produceva  l’ immagine  (1). 

»  Per  tal  modo  raccontano  superstiziosi  storici , 
che  i  maghi  uccidessero  Eberardo  arcivescovo  di  Ti- 
voli  ;  formato  un  idoletlo  in  figura  del  prelato  ,  e 
stretto  un  prete  a  battezzarlo  col  nome  di  lui ,  lo 
posero  ad  un  ardente  fuoco  nel  sabbato  santo  men¬ 
tre  Eberardo  conduceva  le  sacre  funzioni,  sicché  fu 
preso  da  improvviso  malore  e  in  pochi  istanti  morì. 
Si  vede  che  allora  non  si  aveva  ancora  fatta  la  sta¬ 
tistica  delle  apoplessie. 

»  Duffus ,  re  di  Scozia  ,*  si  struggeva  ogni  giorno; 
si  arrestarono  le  streghe,  il  re  guarì.  Carlo  IX  morì 
pure  sfinito  ;  si  disse  che  erano  le  streghe ,  le  quali 
tutti  i  dì  facevano  liquefare  la  sua  immagine  in  cera. 

»  Questo  pregiudizio  riesciva  a  comodo  dei  tristi; 
a’  tempi  di  Enrico  VI  d’ Inghilterra ,  il  cardinale 
Winchester  voleva  liberarsi  del  duca  di  Glocester; 


(1)  Questo  malefìcio,  praticato  nella  prima  forma  , 
sì  è  rinvenuto  tra  i  selvaggi  dell’America  settentrionale. 
11  che  merita  attenzione  in  quanto  che  si  vincola  col 
magnetismo  animale  per  la  ferma  volontà  del  male  (  che 
si  suppone  dover  agire  in  distanza  )  nella  persona  che 
esercita  il  maleficio.  Sembra  pure  che  appresso  gli  Orien¬ 
tali  sia  sortilegio  antichissimo,  ed  il  Renaud  racconta 
che  i  nemici  di  Maometto  vollero  di  tal  guisa  farlo  mo¬ 
rire,  >’  Denis ,  Scienze  occulte. 


accusò  la  moglie  di  lui  di  magia  e  che  avesse  con 
Ruggero  Bolimbrocke  e  Maria  Gardemain  ,  negro¬ 
manti  ,  posta  al  fuoco  l’ immagine  del  re  in  cera  : 
1’  accusa  fu  creduta,  la  duchessa  condannata  a  car¬ 
cere  perpetuo ,  Bolimbrocke  impiccato  e  la  strega 
bruciata  (1).» 

Un  avvenimento  che  ha  relazione  coi  surriferiti , 
leggesi  nell’  istoria  del  Piemonte.  Lo  rapporteremo 
colle  parole  di  due  storici  irreprensibili. 

»  Fece  orrore  in  quest’anno  (  1 6 A 8 )  la  congiura 
ordinata  da  alcuni  tristi ,  cioè  da  don  Giovanni  Gan- 
dolfo  religioso  dell’  ordine  di  san  Bernardo ,  da  Ber¬ 
nardo  Sfilano  senator  di  Torino ,  e  da  Giovanni  An¬ 
tonio  Gioia ,  contro  1'  innocente  vita  del  giovinetto 
duca  di  Savoia  Carlo  Eminanuele ,  c  di  Madama 
Reale  Cristina  sua  madre.  Cercandosi  chi  avesse  com¬ 
posto  uno  scandaloso  almanacco  che  prediceva  tra¬ 
giche  avventure ,  castighi  di  ministri  e  morti  ili  gran 
personaggi ,  se  ne  scoprì  autore  il  suddetto  religioso. 
Preso  costui  sul  fine  dell’  anno  precedente  ,  venne 
poi  rivelando  i  complici ,  e  il  nero  disegno  da  lor 
fatto  di  estinguere  il  sovrano  e  la  madre  0  con  ve¬ 
leni,  0  con  fattucchierie.  Erano  costoro  del  partito 
de’  principi  Maurizio  e  Tommaso  zii  del  duca.  11 
Sfilano  improvvisamente  morì  in  prigione  ;  ebbero 
il  Gandolfo  e  il  Gioia  dalla  giustizia  il  meritato  fi¬ 
ne  (2).  » 

»  Il  Gioja ,  condannato  per  sentenza  del  Senato  a 
venir  chiuso  vivo  in  una  colonna  vuota  eretta  a  tal 
fine  sul  campo  de’ patiboli,  vi  fu  rinchiuso,  ma  stroz¬ 
zato  prima  in  prigione.  La  voce  del  popolo  accusava 
Gandolfo  e  i  suoi  complici  d’ aver  tentato  di  far  pe¬ 
rire  il  Duca  mercè  di  sortilegj  e  malìe ,  foracchiando 
con  aghi  e  spilli  il  busto  in  cera  del  giovane  prin¬ 
cipe:  egli  pare  che  quest’ assurda  credulità  pigliò 
credito  e  favore  nel  pubblico  fhe  da  qualche  tempo 
mirava  con  dolore  languire  la  salute  di  Carlo.  Oue- 
sle  favole  non  entrarono  certo  nella  mente  de’ giu¬ 
dici  che  profferirono  sentenza  degli  accusali ,  dei 
quali  tuttavia  mai  non  si  conobbero  nè  i  mezzi,  nè 
i  veri  disegni  (5).  »  T.  U. 


(1)  Defcndenle  Sacelli,  Le  Streghe. 

(2)  Muratori ,  stimali. 

(5)  Alessandro  S al  uzzo ,  Storia  militare  del  Piemonte. 


Tal  ride  in  vista,  che  s’asconde  in  seno 
Pianto  infinito,  e  spesso  invidia  s’have 
Di  tal  ,  ch  e  dentro  di  miseria  pieno. 

Luigi  Alamanni. 


Egli  è  mollo  più  difficile  il  sapere  ben  comandare 
ed  ordinare  che  il  bene  fare  ed  ubbidire. 

G.  B.  Celli. 

In  una  città  fornita  d’  uomini  illustri ,  non  si  de¬ 
vono  conferire  tulle  le  dignità  ad  un  solo. 

Tiberio  imperatore. 


l’ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra j 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tip.  Pomba  e  Coup.  — Con  perni, 
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Il  presso  annuo  di  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(Mercato  del  grano  {halle  aux  bles )  in  Parigi.) 


« 


MERCATO  DEL  GRANO  IN  PARIGI 

11  mercato  del  grano  (halle  aux  hlés)  siede  nel 
centro  di  Parigi,  in  uno  spazio  circolare  ch’era 
prima  il  sito  del  Palazzo  di  Soissons ,  edificato  da 
Caterina  de’  3Iedici  nel  1572.  Sei  strade  che  mettono 
a  differenti  sestieri  della  città,  si  spiccano  da  questo 
punto  centrale.  L’  ultimo  possessore  di  quel  Palazzo 
fu  il  principe  di  Carignano-Soissons,  che  mori  nel 

rol.  ir, 


1741.  Dopo  la  sua  morte,  quel  nobile  edilìzio,  uscito 
fuor  della  famiglia,  fu  demolito  per  venderne  i  mate¬ 
riali.  La  Città  di  Parigi  comprò  il  sito,  e  nel  1765  si 
stabilì  d’ innalzare  sui  terreno  vacante  una  fabbrica 
che  servisse  d’  emporio  pei  grani  e  per  le  farine, 
perocché  il  Mercato  Vecchio  più  non  porgeva  le 
agevolezze  e  i  comodi  richiesti  dal  crescere  della 
popolazione.  Nel  1772  questa  fabbrica  fu  condotta 
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a  buon  termine.  Era  di  forma  circolare ,  con  volte 
sotto  e  gallerie  nella  parte  superiore:  lo  spazio  in¬ 
terno  rimaneva  a  cielo  scoperto.  Nel  1782  alle  mura 
circolari  si  soprappose  una  cupola ,  ingegnosamente 
costruita  co’  disegni  dell’  architetto  Delorme.  Questa 
cupola  venne  distrutta  da  un  incendio.  Il  danno 
non  fu  riparato  sino  al  1812.  Essa  è  ora  formata 
di  spranghe  di  ferro,  e  coperta  di  rame:  tutto  l’edi- 
fìzio  è  a  prova  del  fuoco.  Il  diametro  di  essa  è  di 
156  piedi,  onde  non  cede  che  di  14  piedi  a  quello 
della  cupola  che  sovrasta  al  Panteon  di  Roma.  Gira 
410  piedi,  se  ne  alza  107.  La  luce  passa  per  una 
lanterna,  aperta  in  cima,  di  55  piedi  di  diametro. 

La  colonna  che  si  scorge  nell’  unita  stampa,  è  la 
sola  cosa  che  avanzi  del  palazzo  Soissons.  Un  cit¬ 
tadino  privato  la  scampò  dalla  demolizione  compe¬ 
randola  del  suo ,  poi  ne  fece  dono  alla  Città  ;  la 
quale,  gareggiando  di  generosità,  gli  ripagò  il  de¬ 
naro  speso.  Si  divisò  trasportarla  in  luogo  più  ac¬ 
concio,  ma  non  fu  recato  ad  effetto  il  disegno,  ed 
essa  è  ora  attinente  al  muro  esterno.  11  suo  capi¬ 
tello  è  d’  ordine  toscano ,  ma  la  base  appartien  me¬ 
glio  al  dorico.  L’altezza  di  questa  colonna  è  di  105 
piedi,  comprendendovi  l’ingegno  in  ferro  eh’  è  in 
cima  e  che  serve  di  conduttore  elettrico.  Un  oro¬ 
logio  a  sole  d’ ingegnosissima  costruzione  sta  all’alto 
della  colonna,  ed  alla  sua  base  v’  ha  una  fontana. 
Di  10  piedi  è  il  diametro  della  colonna;  essa  di 
dentro  ha  una  scala.  La  superstiziosa  e  fallace  scienza 
deli’  astrologia  era  in  riputazione  a’  tempi  di  Caterina 
de’  Medici ,  e  questa  principessa ,  comechè  d’animo 
forte  e  di  sottilissimo  ingegno,  n’  era  infatuata  a 
segno  che  sulla  cima  di  questa  colonna  ella  veniva 
ne’  notturni  silenzj  a  cercare  indarno  di  leggere 
negli  astri  le  cose  future.  Varj  bassi  rilievi,  rappre¬ 
sentanti  trofei  e  corone,  fiordalisi,  le  lettere  C  e  li 
intrecciate ,  come  iniziali  di  Caterina  e  del  suo  ma¬ 
rito  Enrico  ( Henry  li),  specchi  rotti  ed  altri  emblemi 
di  vedovanza  si  veggono  qua  e  là  scolpili  sulla  co¬ 
lonna. 

11  mercato  del  grano  è  aperto  ogni  giorno  per  lo 
smercio  delle  granaglie ,  delle  sementi  e  delle  fari¬ 
ne;  ma  il  mercato  principale  avviene  il  venerdì  ed 
il  sabbato.  Per  farsi  concetto  del  grandioso  negozio 
che  ivi  succede ,  basta  avvertire  che  1’  annuo  con¬ 
sumo  del  pane  in  Parigi  ascende  a  circa  400  mi¬ 
lioni  di  libbre,  e  circa  a  58  milioni  di  libbre  quello 
della  farina  in  paste  e  cose  altrettali  (1).  T.  U. 


(i)  Queste  libbre  sono  inglesi;  un  chilogramma  è  eguale 
a  a  lib.  3  j  inglesi. 


BEL  SONNO. 

ÀRT.  l.° 

»  Il  sonno  è  una  sospensione,  o  una  intermittenza 
delle  funzioni  spettanti  alla  vita  animale.  E  avve¬ 
gnaché  possa  nascere  da  molte  e  diverse  cagioni 
accidentali  e  morbifere,  nulladimeno  io  parlerò  so¬ 
lamente  di  quello  che  è  necessario  effetto  dello  stato 
ordinario ,  o  fisiologico  del  corpo.  Nel  quale  stato 
dalla  veglia  si  cade  nel  sonno  per  un  graduato  pas- 
saggio ,  che  dicesi  sonnolenza.  E  già  vengono  lo  sba¬ 
diglio,  la  noia,  una  certa  inquietudine,  una  certa 
lassezza  delle  membra.  I  muscoli  dependenti  dalla 
volontà  cominciano  a  perdere  la  loro  forza:  quelli 
infra  essi,  che  ministri  sono  dei  moli  della  laringe, 


operano  con  minore  energia ,  e  1’  uomo  inclinato  al 
sonno  va  sempre  meno  parlando.  1  muscoli  motori 
delle  palpebre  si  rilasciano ,  e  gli  occhi  si  chiudono, 
al  clic  contribuisce  eziandio  un  senso  di  peso  sopra 
essi  occhi ,  il  quale  sforza  ad  andare  chiudendo  le 
palpebre.  Per  la  stremata  forza  dei  muscoli  del  collo, 
incurvasi  il  capo.  Pel  simigliali  te  mutamento  in  quelli 
delle  articolazioni  superiori  ed  inferiori  cadono  dalle 
mani  i  corpi  innanzi  impugnati ,  riesce  impossibile 
la  stazione,  e  bisogna  procacciare  al  corpo  un  abile 
appoggio.  I  sensi  esterni  intormentiscono  ;  la  prima 
è  la  vista,  l’ultimo  l’udito.  Le  facoltà  intellettuali 
si  conturbano  e  svaniscono.  Vorremmo  pure  segui¬ 
tare  la  traccia  di  qualche  idea ,  che  passa  per  la 
mente ,  ma  indarno.  Cliè  ella  ben  tosto  dileguasi  : 
e  siamo  allora  in  una  specie  di  sogno,  o  delirio, 
il  quale  non  è  senza  qualche  nostro  diletto.  Nulla¬ 
dimeno  fino  a  questo  punto  abbiamo  ancora  un  qual¬ 
che  sentimento  della  nostra  esistenza.  Ma,  brevis¬ 
simo  tempo  passato ,  le  funzioni  animali  totalmente 
si  sospendono  ed  interrompono ,  non  conosciamo  più 
di  esistere,  e  veramente  dormiamo.  E  posciachè  le 
funzioni  animali  formano  gli  esterni  indizi  del  viver 
nostro ,  il  sonno  fu  detto  ancora  un’  immagine  della 
morte,  o  una  morte  apparente:  come  altresì  dire 
si  potrebbe,  che  durante  il  sonno  internamente  vi¬ 
viamo  ,  e  nell’  esterno  siamo  morti ,  e  che  noi  vi¬ 
viamo  assai  più  tempo  come  esseri  vegetabili,  che 
come  animali. 

»  Ma  onde  nasce,  che  le  funzioni  della  vita  ani¬ 
male  si  sospendono?  L’ Araldi  richiamando  le  dot¬ 
trine  Sthaliane ,  e  non  curando  le  mutazioni  che  ac¬ 
cadono  negli  organi ,  conchiuse ,  che  parlando  a  ri¬ 
gore  è  1’  anima  che  dorme ,  e  permette  al  corpo  di 
riposare.  Ma  ha  egli  poi  fatto  veramente  le  parti  di 
un  buon  psicologista  ,  credendo  1’  anima  stancabile? 
L’  anima  quantochè  immateriale  è  poi  essa  suscettiva 
di  questo  patimento  ?  In  una  apoplessia  la  sospen¬ 
sione  della  vita  animale  nasce  ella  da  una  mutazione 
dell’anima,  oppure  del  corpo?  La  depressione  del 
cranio,  e  il  versamento  del  sangue  fra  le  meningi 
mutano  essi  lo  stato  dell’anima,  o  quello  del  corpo? 
Per  me,  siccome  dall’ anima  abborrisce  ogni  idea  di 
materia,  non  posso  crederla  mutabile,  o  alterabile 
dalle  cagioni,  per  le  quali  si  altera,  e  muta  la  ma¬ 
teria.  Per  me  1’  anima  veglia  ancora  nel  sonno  :  e  la 
cagione  della  sospensione  della  vita  animale  credo  si 
debba  riporre  in  questo ,  che  gli  organi  per  1’  ope¬ 
rare  loro  nella  veglia  si  mulino  di  guisa  ,  che  non 
possano  più  essere  per  certo  tempo  ministri  del  po¬ 
tere  dell’  anima. 

»  Ma  in  che  consiste  ella  questa  mutazione  degli 
organi  appartenenti  alla  vita  animale?  E  qui  è  a 
confessare,  che  quanto  sembra  certa  quella  muta¬ 
zione,  altrettanto  è  oscuro  il  modo ,  col  quale  essa  si 
compie.  Tuttavia  è  lecito  il  congetturare,  che  per  la 
lunga  e  variata  azione  degli  stimoli  nella  veglia  si 
alteri  la  condizione  meccanica  dei  tessuti ,  e  forse 
anche  la  chimica:  che  l’alterazione  della  prima  con¬ 
sista  in  un  cangiamento  di  positura ,  di  forme  o  di 
attacchi  nelle  particelle  integrali  dei  tessuti  mede¬ 
simi,  procacciato  dai  lunghi  e  ripetuti  moli  delle  fi¬ 
bre  organiche  istcssc  :  e  che  1’  alterazione  della  se¬ 
conda  ,  ove  pure  avvenga ,  nasca  da  una  perdita 
maggiore  della  materia ,  perdita  che  sarebbe  un  ef¬ 
fetto  dei  medesimi  movimenti  vitali  dei  tessuti ,  e  per 
la  quale  il  misto  organico  non  sarebbe  abbastanza 
conservato.  E  posciachè  dalla  condizione  meccanica 
e  dalla  chimica  del  solido  vivo  risulta  1’  organizza' 
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zione,  e  da  questa  1’ eccitabilità ,  cosi  sembra  che 
per  1’  azione  prolungata  degli  stimoli ,  1*  eccitabilità 
a  poco  a  poco  si  venga  stremando.  In  somma  ha 
qui  luogo  una  legge  dell'  eccitabilità ,  cioè  che  questa 
forza  a  poco  a  poco  diminuisce,  e  produce  effetti 
sempre  minori  a  misura  che  1’  azione  degli  stimoli 
si  va  ripetendo.  Ma  perchè  adunque  il  cuore,  tut¬ 
toché  di  continuo  stimolato ,  non  patisce  lo  stesso 
mutamento  cui  soggiaciono  gli  organi  destinati  alla 
vita  animale?  Perchè  i  suoi  movimenti  proseguono 
anche  quando  le  funzioni  animali  sono  sospese? .Alla 
quale  costanza  del  moto  del  cuore  le  quante  volte 
io  ho  pensato ,  altrettante  ho  incontralo  insuperabili 
difficoltà  per  intenderla . 

»  Certi  psicologisti  sembrano  passarsi  di  tutte  que¬ 
ste  difficoltà  col  dire ,  che  il  moto  del  cuore  ,  e  tutte 
le  funzioni  organiche  essendo  independenti  dall’  ani¬ 
ma  ,  ed  effettuandosi  senza  che  ella  se  ne  accorga, 
continuar  deggiono  eziandio  nel  sonno.  La  faci¬ 
lità  della  quale  spiegazione  è  assai  più  presto  appa¬ 
rente  che  reale.  Perciocché  supposto  ancora ,  che 
per  la  veglia  1’  anima  si  stanchi ,  bisogna  anche  am¬ 
mettere  ,  che  gli  organi  della  vita  animale ,  essendo 
eglino  pure  operanti ,  si  alterino  per  modo  che  la 
loro  forza  a  poco  a  poco  illanguidisca.  E  se  quegli 
organi  si  stancano  per  cagioni  fisiche ,  e  in  quanto 
che  agiscono ,  rimane  sempre  a  cercare  il  perchè 
non  accada  il  simigliante  nel  cuore.  Conciossiachè 
ove  non  avesse  in  se  medesimo  le  cagioni  fisiche 
della  costanza  del  proprio  moto  ,  T  indipendenza  sua 
dall’  anima  altro  non  significherebbe ,  se  non  che  il 
cessare  del  suo  moto  non  sarebbe  dall’  anima  avver¬ 
tito  ,  ma  esso  dovrebbe  stremarsi ,  ed  anche  sospen¬ 
dersi.  Laonde  quanto  è  certa  la  sospensione ,  o  la 
intermittenza  della  vita  animale,  altrettanto  sono  in¬ 
certe  le  cagioni ,  dalle  quali  proviene  :  e  volendo 
pure  dar  valore  alle  predette ,  non  s’ intende  la  co¬ 
stanza  della  vita  organica  (1).  » 

(  Sai  a  continuato  ) 


(i)  Michele  Medici,  Prof,  nell ’  Urlio,  di  Bologna ,  Ma¬ 
nuale  di  Fisiologia.  Bologna,  1 855. 


DELLE  DUNE 

I  libri  di  Geografia  e  di  Viaggi  parlano  delle  dune 
assai  volte.  Nè  avendo  l’Italia  le  dune  propriamente 
dette  ed  essendo  questo  vocabolo  di  origine  celtica, 
ne  avviene  che  i  leggitori  italiani  i  quali  non  han 
a  eduto  le  coste  dell’  Oceano ,  durano  fatica  a  far¬ 
sene  un  giusto  concetto.  Laonde  giudichiamo  ben 
fatto  di  significare  che  veramente  sien  esse,  pren¬ 
dendo  per  nostra  guida  il  celebre  Giorgio  Cu- 
vier  (1). 


(\)  Le  coste  del  Mediterraneo  e  deli’Adriatiro  appartenenti 
all’  Italia  hanno  certamente  esse  pure  quei  poggerelli  di 
rena  che  il  mare  forma  a  guisa  d'argini  sulla  spiaggia  e 
che  noi  chiamiamo  tomboli  od  altrimenti  albajoni-,  sono 
essi  per  verità  delle  piccole  dune.  Ma  qual  diiierenza  in 
altezza  in  estensione  in  importanza  ed  in  effetti  tra  queste 
e  quelle  dell’Oceano?  Laonde  giova  meglio  conservare  il 
nome  di  tomboli  e  di  albajoni  a  questi  monticelli  di  rena 
de’  nostri  lidi  marini  e  riserbare  la  voce  duna  per  le 
lunghe  ed  elevate  colline  che  ne  forma  l’Oceano  colla 
sua  grande  azione  del  flusso  e  del  riflusso  ,  la  quale  è 
poca  o  nulla  ne’  nostri  mari.  Del  rimanente  la  voce  duna 
trovasi  registrata  ne’  nostri  Dizionarj  coll’autorità  del  Vi- 
viani. 


»  Quando  la  spiaggia  è  bassa ,  ed  il  fondo  sabbio- 
noso ,  i  flutti  spingono  la  sabbia  verso  il  lido  ;  a 
ciascun  riflusso  se  ne  disecca  un  poco,  e  il  vento 
che  quasi  continuamente  soffia  dal  mare ,  ne  getta 
su  la  spiaggia.  Così  formansi  le  dune,  o  monticelli 
sabbionosi,  i  quali  se  l’industria  dell’ uomo  non 
giunge  a  fissarli  con  vegetabili  convenienti,  si  avan¬ 
zano  lentamente  verso  l’interno  delle  terre,  e  vi 
cuoprono  campi  ed  abitazioni  ,  perchè  lo  stesso 
vento  che  solleva  la  sabbia  dalla  riva  sulla  duna, 
getta  quella  della  sommità  della  duna  sul  suo  lato 
opposto  ;  e  se  la  sabbia ,  e  l’acqua  che  con  quella 
si  solleva  sono  di  tal  natura  che  possa  formarsene 
un  cemento  durevole ,  le  conchiglie ,  le  ossa  get¬ 
tate  su  la  riva  ne  saranno  incrostate ,  le  legna ,  i 
tronchi  d’alberi ,  le  piante  che  crescono  lunghesso 
il  mare  saranno  compresi  in  questo  aggregato  ;  e 
così  sorgeranno  quelle  che  possono  chiamarsi  dune 
indurite  quali  se  ne  veggono  su  le  coste  della  Nuova 
Olanda.  Può  aversene  un’idea  netta  dalla  descrizione 
che  ne  ha  lasciata  Peron  nel  suo  viaggio  alle  terre 
australi  (Tom.  I,  pag.  161). 

»  Le  dune  molli  e  comuni,  ovunque  l’industria 
dell’uomo  non  ha  saputo  renderle  stabili  ,  come 
abbiamo  accennato,  si  avanzano  nelle  terre  così 
irresistibilmente  ,  come  le  alluvioni  dei  fiumi  si 
avanzano  nel  mare  ;  esse  spingono  innanzi  a  se  stagni 
formati  da  acque  piovane  sul  terreno  che  cingono, 
ed  a  cui  impediscono  la  comunicazione  col  mare, 
ed  il  loro  progresso  ha  in  molti  luoghi  una  rapidità 
spaventosa.  Foreste,  edifìzj  ,  campi  coltivali,  tutto 
esse  ingombrano.  Quelle  del  golfo  di  Guascogna 
hanno  già  coperto  un  gran  numero  di  paesi  nomi¬ 
nati  ne’  documenti  del  medio  evo  ;  ed  ora  nel  solo 
dipartimento  delle  Lande  esse  ne  minacciano  dieci 
d’una  inevitabile  distruzione.  Uno  di  questi  paesi, 
cioè  Mimisan,  lotta  conlr’esse  da  vent’anni,  ed  una 
Duna  di  oltre  60  piedi  di  elevazione  gli  si  avvicina 
per  così  dire  visibilmente. 

»  Nel  1802  gli  stagni  hanni  occupati  cinque  belli 
poderi  nel  dipartimento  di  S.  Giuliano  :  essi  hanno 
coperto  da  lungo  tempo  un  antico  argine  romano 
che  conduceva  da  Bordò  a  Baiona ,  e  che  si  vedeva 
ancor  quarantanni  addietro ,  quando  le  acque  erano 
basse.  L’Adour  che  in  epoche  conosciute  passava  per 
l’antico  Boucaut,  e  che  gettavasi  nel  mare  al  capo 
Breton  ,  è  ora  deviato  più  di  mille  tese. 

»  Il  signor  Bremontier ,  ispettore  de’  ponti  ed  ar¬ 
gini,  che  molte  indagini  ha  fatto  su  le  dune,  valutava 
il  loro  progresso  a  sessanta  piedi  per  anno ,  ed  in 
certi  punti  a  settantadue.  Secondo  questo  calcolo  non 
avrian  bisogno  che  di  due  mila  anni  per  arrivare  a 
Bordò  ;  ed  a  proporzione  di  questo  loro  attuale 
avanzamento  debbono  aver  cominciato  a  formarsi  da 
quattro  mila  anni  e  un  poco  più. 

»  Le  terre  coltivabili  dell’Egitto  ingombrate  da 
sabbie  sterili ,  che  dalla  Libia  vi  trasporta  il  vento 
di  ponente,  è  un  fenomeno  dello  stesso  genere  delle 
dune.  Queste  sabbie  hanno  coperto  città,  e  villag¬ 
gi,  di  cui  si  veggono  ancora  le  rovine;  e  ciò  dopo 
la  conquista  fattane  da’  Maomettani  ;  perciocché  veg- 
gonsi  infra  le  sabbie  sorgere  le  sommità  d’  alcune 
torricelle  di  Moschee.  Con  un  progresso  sì  rapido 
avrebbero  senza  dubbio  riempito  le  parti  strette 
della  Valle ,  se  da  tanti  secoli  avessero  cominciato 
ad  esservi  gettate  e  nulla  più  vi  resterebbe  tra  la 
catena  della  Libia  ed  il  Nilo.» 
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QUADRUPEDI  DEL  GENERE  MUSCHIO. 

Havvi  un  genere  di  mammiferi  ruminanti  i  quali 
tengono  qualche  rassomiglianza  co’  cervi  e  colle  ca¬ 
pre.  A  questo  genere  Linneo  ha  posto  il  nome  di 
muschio ,  perchè  la  più  celebre  delle  loro  specie 
produce  quella  sostanza  odorifera  si  nota  col  nome 
di  muschio.  Questi  quadrupedi  non  differiscono  dai 
ruminanti  ordinarj  se  non  se  per  la  mancanza  delle 
corna,  per  un  lungo  dente  canino  da  ciascuna  parte 
della  mascella  superiore,  il  qual  dente  esce  fuor 
della  bocca  ne’  maschi ,  e  finalmente  perchè  hanno 
eziandio  nello  scheletro  un  esile  peroneo  che  non 
esiste  nemmen  ne’  cammelli.  Sono  animali  molto 
graziosi  per  1’  eleganza  e  sveltezza  loro:  agilissime 
ed  atte  a  correre  ed  a  saltare  si  mostrano  tutte  le 
specie  comprese  in  questo  genere. 

Quella  specie,  a  buon  diritto  più  celebre,  prende 
il  nome  di  moschus  muschiferus  tra  i  naturalisti ,  e 
quello  di  muschio  o  animale  del  muschio,  o  meglio 
portamuschio  nel  linguaggio  comune  (i).  Abita  nella 
China,  nel  Tibet  e  nella  Siberia. 

Il  portamuschio  ha  la  grandezza  del  capriolo  ,  è 
quasi  senza  coda ,  va  coperto  di  un  pelo  sì  duro  e 
sì  frangibile  che  può  paragonarsi  a  spine  sottili. 
Ma  il  più  riguardevole  contrassegno  di  questa  spe¬ 
cie  egli  è  T  organo  che  hanno  i  maschi  nel  quale 
si  separa  e  si  raccoglie  T  odorosissimo  muschio . 

Consiste  quest’  organo  in  un  sacchetto  o  sia  folli¬ 
colo  sub-ovale,  situato  sotto  il  ventre...  «  L’ interna 
superficie  del  follicolo  ha  molte  piccole  meinbra- 
nuzze  elevate,  vicinissime  le  une  alle  altre,  distri¬ 
buite  in  guisa  ,  che  formano  una  specie  di  finissima 
rete,  non  però  simmetrica.  Negli  adulti  il  follicolo 
contener  suole  una  dramma  e  mezzo ,  ne’  vecchi 
più  di  due  dramme  di  muschio  ,  ne’  giovani  è  affatto 
vuoto.  Le  femmine  non  hanno  vestigio  del  follicolo 
indicato.  La  sostanza  del  muschio  ha  un’  apparenza 
di  cerume,  è  grumosa,  friabile,  di  un  bruno  cupo; 
nell’esteriore  superficie  è  compatta,  e  con  impres¬ 
sioni  corrispondenti  alle  cellette  della  rete  del  fol¬ 
licolo  ,  internamente  sonvi  grandi  vani ,  o  almeno 
è  assai  porosa.  Qual  sia  l’ odore  della  medesima 
sostanza,  e  quanto  facilmente  si  propaghi,  e  quanto 
duri  in  que’  corpi  che  lo  contrassero ,  non  vi  ha 
quasi  chi  lo  ignori. 

»  Il  portamuschio  abita  negli  alti  monti ,  e  non 
se  ne  diparte  quantunque  vi  abbondino  le  nevi;  es¬ 
sendo  aguzze  le  sue  unghie  tanto  vere  che  false, 
ed  avendo  queste  inoltre  la  particolarità  di  essere 
oltremodo  lunghe,  e  di  quasi  toccar  terra,  può  il 
muschio  camminare  impunemente  sul  ghiaccio.  Mi¬ 
rabile  è  poi  la  destrezza  ond’  esso  fa  salti  perico¬ 
losissimi  per  qualunque  altro^  animale  ,  precipitan¬ 
dosi  da  più  scoscesi  dirupi.  È  timidissimo ,  e  fugge 
1  uomo  appena  lo  scorge.  In  novembre  ed  in  dicem¬ 
bre  è  pingue  più  che  in  altro  tempo,  e  va  in  amore. 
Allora  se  ne  incontrano  numerosi  branchi,  che  da 
un  sito  passano  ad  un  altro ,  cd  allora  pure  acca¬ 
dono  fra  i  maschi  accaniti  combattimenti,  ne’qrali 
non  pochi  rimangono  feriti  da’  loro  rivali.  Le  anni 


.'?•  C'uier ,  R'egnc  animai.  —  1 ìanzani,  Zoologia. 

1  Musei) j  o  Muschidi  portano  tutti,  nel  sistema  "del 
Cuvier  ,  il  nome  francese  di  Chevrotains ,  ch’equivale  a 
caprioletti.  Avvertasi  però  che  nelì’uso  chiamansi  Chevro- 
tains  tutti  i  Muschi  eccetto  che  il  Portamuschio  che  da 
qualche  viaggiatore  e  pure  chiamalo  Muscado. 


usate  in  queste  battaglie  sono  i  lunghi  denti  canini. 
Non  si  sa,  al  dire  di  Pallas,  quanto  duri  la  gestazione; 
alcuni  affermano ,  che  non  oltrepassi  i  cinque  o  sei 
mesi.  In  ogni  parto  ordinariamente  viene  in  luce 
un  solo  figlio  e  talora  due.  Sembra  certo  che  in  in¬ 
verno  si  cibi  questo  ruminante  di  licheni,  in  altra 
stagione  anche  di  radici.  Alcuni  credettero,  che  i 
lunghi  canini  fossero  gli  strumenti  ad  esso  necessarii 
per  estrarre  dalla  terra  le  piante  onde  si  nutre.  Ma 
se  si  rifletta  che  nelle  femmine  sono  tali  denti  molto 
più  brevi,  si  deve  credere,  che  non  abbiano  nè  tam¬ 
poco  nei  maschi  il  testé  indicato  uffizio. 

»  Il  portamuschio,  preso  anche  piccolo,  conserva 
lungamente  la  natia  selvatichezza  ,  e  spesso  si  ostina 
di  non  mangiare,  e  muore  d’inedia.  La  caccia,  che 
se  ne  fa  è  assai  laboriosa;  giacché  codesti  animali 
oltre  T  essere  attissimi  a  saltare,  sono  pure  molto 
accorti  nell’ evitare  i  pericoli,  e  nel  sottrarsi  agli 
aguati.  Passano  a  nuoto  un  torrente  anche  rigonfio 
ed  impetuoso.  Tutta  l’arte  de’  cacciatori  consiste  nel 
chiudere  le  strette  per  le  quali  potrebbero  i  muschi 
fuggire ,  e  nel  tendere  ivi  numerosi  lacci ,  o  nel 
collocarvi  trappole.  La  carne  de’ giovani  dicesi  buo¬ 
na  ,  la  pelle  si  vende  a  discreto  prezzo  ;  non  così  il 
follicolo  de’  maschi  adulti ,  il  quale  viene  pagato  as¬ 
sai  bene.  Essendo  il  follicolo  de’  muschi  della  Siberia 
poco  ricco  di  sostanza  aromatica,  si  pospone  a  quello 
de’  tibetani,  che  ne  suol  essere  quasi  ripieno.  Anche 
la  qualità  di  delta  sostanza  è  sovente  inferiore  ne’ si¬ 
beriani.  Alquante  frodisi  fanno  da’ mercanti,  onde 
sostituire  ne’  follicoli  alla  sostanza  aromatica  altra  di 
niun  valore,  che  ne  abbia  contratto  l’odore.  I  com¬ 
pratori  adunque  debbono  stare  accorti ,  e  fare  le  ne¬ 
cessarie  prove  per  assicurarsi  della  legittimità  della 
medesima.  » 

Gli  altri  muschi,  detti  meglio  capriolelti,  non 
hanno  il  sacchetto  del  muschio.  Essi  vivono  tutti 
ne’ paesi  caldi  dell’antico  continente:  sono  essi  i 
più  piccoli  e  i  più  leggiadri  de’  ruminanti  (1). 

Vi  sono  varie  specie  di  questi  muschi- caprio¬ 
le  tti  (2).  Una  delle  più  conosciute  è  il  vero  clievro - 
tu  in  de’  Francesi,  ossia  il  muschio  pigmeo  de’  natu¬ 
ralisti.  Esso  non  è  più  grande  di  una  lepre,  fa  salti 
maravigliosi;  ma,  a  quel  che  pare,  non  può  cor¬ 
rere  lungamente.  Vive  soltanto  ne’  climi  caldissimi 
dell’  India  orientale.  La  sua  carne  è  grandemente 
pregiata  dagl’  Indiani. 

Due  caprioletti  ha  T  isola  di  Giava,  chiamalo  l’uno 
napù,  l’altro  kanchil  da’ natii  (3).  «Di  tutti  i  muschi 
caprioletti,  scrive  il  Itaffles,  il  kanchil  è  il  più  so¬ 
lerte  ed  il  più  elegante:  la  sua  destrezza,  il  suo 
ardire  sono  il  tema  del  comune  discorso  nell’  isola, 
e  si  raccontano  i  più  straordinarj  esempj  della  sua 
accortezza.  Vive  nel  profondo  delle  dense  foreste 
che  ingombrano  gran  parte  della  sua  contrada  na¬ 
tia.  Si  nutre  principalmente  d’ una  pianta  detta 
gmelìna  villosa  da’  naturalisti,  e  kayo-briang  da  quei 
del  paese.  Nello  stato  di  schiavitù  esso  vive,  ma 
impaziente  e  senza  quiete;  c  se  un  destro  di  fug¬ 
gire  gli  s’  àppresenta  ,  spicca  un  salto ,  e  rivola  alle 
care  sue  selve,  che  quanto  più  son  folte  tanto  più 
gli  porgono  un  salutare  ricovero.  La  sua  astuzia,  il 
suo  star  sempre  all’  erta,  i  sottili  spedieatì  eli’ egli 


(i)  Cianci',  ivi. 

(v.)  Moschus  pigmaeus. —  Moschus  manina.  —  Moschus 
lavanicus.  —  Moschus  Kanchil.  —  Moschus  Stanlejanuf, 
(3)  Li  Napù  è  il  31.  Javanicws  del  Uallks. 
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usa  per  sottrarsi  al  pericolo,  han  dato  origine  ad 
un  proverbio  malese,  nel  quale  per  indicare  uno 
scaltro  mariuolo ,  vien  detto  «  furbo  come  un  kan- 
cliil.  »  Sa  fingere  il  morto  e  trovar  cento  altri  ripie¬ 
ghi  per  ingannare  i  cacciatori;  ma  contro  de’ cani 
il  migliore  suo  stratagemma  sta  nello  spiccare  un 
gran  salto,  aggrapparsi  ai  rami  di  un  albero  colle 


adunche  sue  unghie ,  ed  ivi  restarsene  appeso  sin¬ 
tantoché  che  i  cani  sien  passali  di  sotto»(l).  —  Questo 
muschio-capriolctto  è  il  rappresentato  nell’annessa 
stampa. 


(i)  S.  Rajjles ,  Descriz,  dell’isola  di  Giara , 


(  C8prioletlo  o  Muschio  Kanchil.) 


LA  REPUBBLICA  DI  S.  MARINO 

LETTERA  A  N.  N.  (1). 

»  Aspetto  C.  a  Rimini  da  cinque  giorni.  Davanti 
a  che  statua  si  sarà  egli  petrilicato  ?  Ieri ,  dopo  la 
reiezione  ,  non  sapendo  che  farmi ,  viaggiai  nella 
repubblica  di  san  Marino  :  ho  percorso  il  paese  in 
tutti  i  sensi;  ho  visitato  le  città,  i  villaggi;  ho  deli¬ 
neato  alcuni  paesetti  ;  ne  Ito  studiato  la  storia  ,  i 
costumi,  e  rientrai  a  Rimini  la  sera,  un  quarto 
d’ora  prima  della  cena.  Ora  so  a  memoria  il  mio 
san  Marino,  l'ho  sul  mio  album,  e  nella  mia  testa. 
San  Marino  è  una  vecchia  medaglia  ,  una  piccola 
miniatura  delle  antiche  repubbliche  che  trovai  sulla 
mia  via ,  o  che  sento  muoversi  tuttora  nel  cavo  della 
mia  mano. 

»  Una,  montagna  arida ,  scoscesa ,  tre  leghe  c 


(i)  Nel  nostro  F.°  N."  60  abbiamo  recato  una  stampa 
che  rappresenta  la  veduta  di  san  Marino,  ed  un  articolo 
che  contiene  una  succinta  notizia  di  quella  piccoletta  Re¬ 
pubblica.  Riportiamo  ora,  a  maggior  illustrazione,  questa 
lettera  die  sta  inserita  nel  Gondoliere. 


mezzo  da  Rimini  ;  alcune  colline  circostanti  alla 
montagna  ,  qualche  .capanna,  una  o  due  borgate  , 
da  città  ,  una  chiesa ,  un  convento  ,  torri  qua  e  là 
sulle  rocce;  ecco  tutta  la  repubblica.  Si  traversa  il 
territorio  nella  maggiore  larghezza  in  meno  d’un’ora. 
La  popolazione  è  di  settemila  anime. 

»  La  capitale  è  situata  circa  duemila  piedi  sopra 
il  livello  del  mare.  È  una  piccola  città  bella,  ele¬ 
gante,  ben  tenuta,  adorna  di  molti  edifizii  di  buono 
stile.  Non  vedi  per  le  vie  nò  botteghe,  nò  locande; 
gli  abitanti  hanno  espressa  proibizione  di  vendere 
cosa  alcuna. 

»  Sono  salito  sul  battuto  della  prigione  :  da  un  lato 
m’appariva  la  bella  Rimini  c  le  oscure  acque  dell’ Adria¬ 
tico;  dall’allro  gli  Apennini,  e  sovresso  una  delle  lor 
cime  la  celebre  fortezza  di  san  Leo.  —  Sotto  la 
prigione  sonovi  sotterranei  tetri  ed  umidi ,  i  quali 
m’avrebbero  dato  un’assai  trista  idea  deli’  umanità 
della  repubblica,  se  non  fossi  stato  premurosamente 
istruito ,  che  a  memoria  d’uomo  nessuno  s’era  fatto 
mai  discender  laggiù.  11  carceriere  non  aveva  sotto 
la  propria  custodia  clic  uu  solo  prigioniero  colpevole 
di  fallo  leggiero. 
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»  Per  edificarmi  dell’amore  per  la  giustizia  che 
anima  i  magistrati  di  san  Marino,  mi  raccontarono 
la  storia  d’  un  veneziano  ,  ch’era  venuto  in  città  a 
reclamare  il  pagamento  d’  una  somma  da  lungo 
tempo  dovutagli  da  un  cittadino.  Condotto  in  casa 
del  capo  provvisorio  della  repubblica  ,  aspettatasi 
di  trovarvi  in  diminutivo  la  pompa  e  la  solennità 
de’  magistrati  di  Venezia;  ma  che  maraviglia  non 
fu  la  sua  quando  gli  venne  additalo  come  gran  giu¬ 
dice  del  paese  un  uomo,  nudo  le  braccia  e  i  piedi, 
che  pigiava,  nel  fondo  d’una  cantina,  dell’uva  in 
un  tino?  Senza  interrompere  il  suo  lavoro  udì  il 
giudice  supremo  l’ istanza  del  veneziano ,  e  Staccò 
un  mandato  verbale  d’arresto  contro  il  cattivo  de¬ 
bitore,  invitò  quest’ultimo  ad  esporre  le  sue  difese, 
e  trovandole  non  buone,  condannollo  alla  prigione, 
e  ordinò  che  nli  fosse  venduta  la  casa  senza  dila- 

O 

zione.  L’  indomani  il  veneziano  lascio  la  città  pa¬ 
gato  lino  all’ultimo  soldo  ,  e  bealo  della  giustizia 
ottenuta. 

«  La  costituzione  della  repubblica  ha  più  dell’ari¬ 
stocratico  che  del  popolare.  È  ben  vero  che  se¬ 
guendo  gli  antichi  patti  il  sovrano  potere  risiede  in 
un  gran  consiglio  chiamato  V Arengo ,  nel  qual  cia¬ 
scuna  famiglia  ,  povera  o  ricca  che  sia  ,  dee  farsi 
rappresentare  da  uno  de’  proprii  membri;  ma  nel 
fatto  l’autorità  è  lasciata  in  balìa  del  consiglio  dei 
sessanta  ;  e  questo  consiglio  non  è  composto  che  di 
quaranta  cittadini  scelti  fra  le  famiglie  più  ricche. 

»  Tuttavia  a  lunghi  intervalli ,  ne’  gran  pericoli , 
l’Arengo  è  convocato.  Suonasi  allora  una  grossa  cam¬ 
pana  i  cui  tocchi  giungono  all’orecchio  de’  deputati  fino 
all’estremità  più  remote  della  repubblica.  Un’antica 
legge  condanna  ogni  membro  che  non  accorre  im¬ 
mediatamente  al  suo  posto  a  pagare  un’ammènda  del 
valore  di  quattro  soldi  circa,  e  questo,  dice  il  testo, 
senza  diminuzione  o  grazia  (sine  aliqua  diminutione 
aut  grafia). 

»  Ogni  sei  mesi ,  in  marzo  e  in  settembre  ,  il 
consiglio  di  sessanta  sceglie  dal  suo  seno  dieci  mem¬ 
bri,  fra’ quali  si  estraggono  a  sorte  due  capitani 
reggenti  ;  la  giurisdizione  dell’uno  si  restringe  nel- 
l’ interno  della  città,  quella  dell’altro  s’estende  sul 
rimanente  paese.  I\on  si  può  essere  rieletto  ad  una 
di  queste  cariche  supreme  che  in  capo  a  tre  anni. 
I  personaggi  di  maggiore  importanza  nella  repub¬ 
blica ,  dopo  i  capitani  sono:  l.°  un  commissario 
che  l’antica  legge  incarica  di  giudicare  tutte  le  cause : 
dev’ esser  nato  fuori  del  territorio ,  non  avere  al¬ 
leanza  con  nessuna  famiglia  della  repubblica,  e  go¬ 
dere  fama  d’abile  dottore  in  diritto ,  e  di  onesto 
uomo  ;  2.°  e  5.°  il  medico  c  maestro  di  scuola,  il 
medico  è  eletto  per  tre  anni ,  cd  è  obbligato  le¬ 
galmente  a  mantenere  un  cavallo  per  condursi  in 
fretta  di  notte  o  di  giorno  su  tutti  i  punti  dello  Stato 
ove  fosse  chiamato  dal  proprio  ministero.» 


Della  rassomiglianza  nella  poesia,  e.  del  diletto  che 
recano  le  rappresentazioni  di  cose  meste. 

Quando  nelle  cose  finte  si  discerne  il  ritratto 
delle  cose  vere,  si  eccita  in  noi  la  reminiscenza,  e 
l’intelletto  riscontra  T immagine  chiusa  nella  parola 
con  quella  eli’  è  impressa  nella  fantasia  ;  e  compa¬ 
rando  le  due  cose  simili,  esamina  in  un  certo  modo 
le  lor  proprietà  che  con  tal  combinazione  avverte 
e  raccoglie.  Questa  reminiscenza  e  riflessione  di  pro¬ 
prietà  non  avvertita  apre  dentro  di  noi  rivi  d’interno 


diletto ,  simile  a  quello  che  scorre  dalle  scienze  e  dalla 
ricognizione  di  una  verità  in  noi  nascosta,  che  poi  espo¬ 
niamo  a  vista  dell’intelletto,  con  ordinare  e  riscon¬ 
trare  insieme  più  verità  :  della  qual  natura  sono 
le  dimostrazioni  geometriche,  le  (piali  nel  punto  che 
si  occupano  dalla  nostra  intelligenza  ,  vibrano  in 
noi  un  acuto  diletto  eccitalo  dalla  riconoscenza  dcl- 
l’esser  nostro,  e  delle  potenze  e  doti  nostre  mede¬ 
sime.  Oltre  a  ciò ,  l’ istessa  maraviglia  e  novità , 
prodotta  dalla  rassomiglianza,  piove  in  noi  non  lieve 
parte  dell’  interno  piacere.  E  perchè  le  immagini 
sono  affezioni  del  nostro  corpo  e  vestigia  delle  cose, 
quando  per  via  della  reminiscenza,  e  per  riscontro 
d’oggetti  simili  ravvisati  nelle  parole,  si  eccitano  in 
noi  moti  corrispondenti  alle  impressioni  delle  cose , 
e  con  le  parole  si  svegliano  le  vestigia  degli  og¬ 
getti  ,  allora  si  rinnovano  le  islesse  passioni  che 
l'uron  già  mosse  dagli  oggetti  reali ,  perchè  così  i 
moti  della  fantasia  corrispondono  a’  moti  veri  ,  e 
perciò  la  poesia  è  possente  a  muoverci  gli  affetti 
col  finto  a  paragone  del  vere.  Ma  la  commozione 
degli  affetti  anche  dolorosi  è  sempre  mista  col  di¬ 
letto  ,  quando  ■  ci  stimola  lentamente  e  fa  leggiera 
titillazione  ;  onde  a  molti  affetti  quantunque  mesti 
è  per  lo  più  innestato  il  diletto  ,  quando  il  moto 
agita  insensibilmente  le  parti  senza  distrarle  ,  e 
quando  all’  affetto  non  è  congiunta  1’  opinion  del 
danno  che  distrae  le  parti ,  ed  accresce  troppo  i 
punti  del  dolore;  né  tanto  è  atto  a  titillare,  quanto 
a  sciogliere.  Perciò  dalle  tragedie  e  dalle  mestizie 
rappresentate  si  trae  diletto,  e  godiamo  d’affligger- 
ci ,  perchè  l’animo  è  da  leggier  titillamento  stimo¬ 
lato,  senza  che  sia  scosso  e  costernato  dall’opinione 
del  danno.  Oltreché ,  compiangendo  il  male  altrui , 
sembriamo  giusti  ed  onesti  a  noi  stessi  ;  e  la  rico¬ 
noscenza  della  virtù  in  noi  occupa  e  lega  le  nostre 
potenze  con  un  piacere  intellettuale,  che  vince  ogni 
altro.  Sicché  la  sola  rassomiglianza  è  il  più  largo 
fonte  del  diletto  e  deirutile. 

Gianvincenzo  Gravina  (l). 


(i)  GianvincenzoGravina,  nato  presso  Cosenza  nelleCala- 
brie  nel  1664,  morto  nel  1717  a  Roma  ove  fiorì,  fu  grandissimo 
giureconsulto  e  filosofo  pari  agli  antichi.  Le  sue  opere  la¬ 
tine  di  giurisprudenza,  intitolate  De  Ortu  et  pregressa 
Juris  civili s ;  De  Romano  imperio,  et  De  censura  Roma - 
norum,  sono  tuttavia  reputate  classiche  in  tutti  gli  stu- 
dj  europei.  Non  felicemente  coltivò  egli  la  poesia  ,  ti¬ 
randoli?  la  sua  natura  ad  esercitar  meglio  la  facoltà  che 
giudica  che  non  quella  che  immagina.  Ma  nel  filosofare 
sopra  la  poesia  non  ha  forse  tra  i  moderni  chi  gli  vada 
innanzi.  Così  almeno  a  noi  pare  che  importino  i  due 
libri  della  Ragion  poetica  e  quello  della  Tragedia  ed  il 
Discorso  sopra  VEndimione ,  ed  altrettali  beuchè  minori 
scritture  di  questo  dottissimo  Calabrese.  Al  quale  l’Italia 
va  inoltre  debitrice  dell’  immortale  suo  Metastasio  ;  poi¬ 
ché  il  Gravina  fu  quegli  che  lo  raccolse  fanciullo  er¬ 
rante  e  tapinello  ,  lo  educò  quasi  proprio  figliuolo ,  e 
colle  sapientissime  sue  lezioni  ajutaudone  la  felicissima 
natura  ,  lo  trasse  a  recare  sul  teatro  i  tesori  dell’armonia 
conditi  di  filosofico  senno. 

I'  cinque  libri  che  il  Gravina  amava  e  studiava  sopra 
tutti ,  erano  ,  al  dire  del  Passeri ,  la  Scrittura  Sacra  ,  il 
Corpo  d  Ile  leggi  civili  ,  Cicerone  ,  Platone  ed  Cimerò  , 
come  fonti  d’ogni  erudizione.  T.  U. 

Tutte  1  età  son  buone  a  ehi  sa  viver  secondo  che  si 
conviene  a  quelle.  G.  11.  Gelli.  . 


La  maggior  allegrezza  che  sia  al  mondo,  è  quella 
de’  malinconici.  "  F.  M.  Zunoiti. 
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I  SETTE  SAPIENTI  DELLA  GRECIA. 

Mentre  ,  appresso  i  Greci  antichi ,  i  poeti  canta¬ 
vano  le  maraviglie  del  cielo  e  della  terra ,  i  filosofi 
attendevano  ad  insegnare  i  fondamenti  della  politica, 
le  regole  della  morale,  e  gli  elementi  delle  scienze 
naturali.  Sette  tra  que’  filosofi  vennero  insigniti  del 
glorioso  titolo  di  Savii  o  Sapienti.  Essi  furono  Cleo- 
boJo,  Pittaco,  Periandro,  Solone,  Biante,  Talele, 
Chilone.  Altri  li  schierano  in  ordine  diverso  ,  con¬ 
servando  i  medesimi  nomi.  Altri  in  cambio  di  Cleo- 
bolo  e  Periandro ,  mettono  Epimenide  ed  Anacarsi. 

Le  massime  dei  sette  Sapienti  della  Grecia  sono 
perfettissime  regole  dell' umana  vita  e  primi  elementi 
della  prudenza. 

Geobolo  disse:  Modum  serva,  perchè  la  mediocrità 
è  la  misura  del  convenevole. 

Pittaco  disse:  Nequid  nimis,  perchè  chi  fugge  gli 
estremi  viziosi,  necessariamente  si  contiene  dentro 
1’  equità  virtuosa. 

Periandro  disse:  Iram  rege ,  perchè  essendo  Tira 
la  più  indomabile  delle  passioni,  chi  domina  questa, 
domina  tutte  le  altre. 

Solone  disse:  Respice  fmem,  perchè  se  il  fine  è 
torto,  T  azione  non  può  esser  retta,  e  chi  considera 
T  esito  delle  cose,  andrà  cauto  nel  cominciarle. 

Biante  disse:  Plures  mali,  finissima  regola  della 
vita  civile,  perchè  chi  sa  che  i  buoni  sono  pochi  ed 
i  tristi  moltissimi,  da  niuno  sarà  ingannato,  perchè 
di  pochi  si  fiderà. 

Talete  disse:  Noli  spondere,  perchè  pericoloso  im¬ 
pegno  è  prometter  per  sè,  non  potendo  sapere  i 
futuri  accidenti  ;  ma  più  pericoloso  il  prometter  per 
altri,  non  potendosi  sapere  T  altrui  volontà. 

Chilone  finalmente  disse:  Nosce  te  ipsum.  Docu¬ 
mento  sopra  tutti  prudentissimo  ;  perchè  chi  conosce 
la  sua  debolezza  non  si  addosserà  un  incarico  mag¬ 
giore  delle  sue  forze.  Ma  documento  sopra  tulli  diffi¬ 
cilissimo,  perchè  ogni  amore  è  cieco,  ed  ognuno 
ama  sè  medesimo.  Laonde  ne  scriveva  Galeno: 
«  Quando  io  era  scioccarello,  sciocco  mi  pareva  que¬ 
sto  ricordo;  ma  quanto  più  vissi,  tanto  più  lo  am¬ 
mirai  » . 

Dai  monumenti  dell’  antica  Grecia  si  scorge  che 
que’  sette  Sapienti  avevano  tutti  le  loro  figure  gero¬ 
glifiche  che  servivano  a  distinguerli,  e  che  ricorda¬ 
vano  la  massima  principale  della  loro  morale. -Cleo- 
bolo  porta  le  bilance,  simbolo  che  ci  avverte  dover 
noi  sempre  pesare  e  misurare  le  nostre  azioni  per 
non  cadere  in  qualche  eccesso.  —  Pittaco  ha  un  dito 
sulla  bocca  :  era  massima  di  questo  filosofo ,  che  per 
non  tradirsi  è  d’  uopo  imparar  a  tacere.  Vien  pure 
rappresentato  con  un  ramo  di  nepitella ,  la  cui  se¬ 
mente  è  piccola  e  nera,  col  motto:  Nulla  di  troppo  , 
perchè  quella  semente' presa  con  moderazione  giova 
alla  salute,  mentre  presa  in  quantità  maggiore  avve¬ 
lena.  —  A  Periandro  si  è  dato  una  pianta  chiamata 
puleggio ,  colle  parole:  Moderati;  perchè  secondo  i 
naturalisti ,  quella  pianta  ha  grand’  efficacia  per  cal¬ 
mare  la  collera.  —  Solone  aveva  una  testa  di  morto, 
perchè,  secondo  il  suo  pensiero,  è  forza  attendere 
che  uno  sia  morto  per  decidere  se  sia  stato  felice. 
Molte  medaglie  lo  rappresentano  pure  con  un  termi¬ 
ne,  perchè  la  sua  morale  tendeva  a  farci  conoscere 
quanto  dobbiamo  considerare  la  fine  di  tutte  le  cose, 
—  Biante  è  rappresentato  con  una  reticella  a  lato  ed 
un  uccello  chiuso  in  una  gabbia;  emblema  indicante 
che  non  bisogna  rispondere  di  chicchessia.  Secondo 
la  morale  di  questo  saggio,  appena  possiamo  rispon¬ 


dere  di  noi  stessi.  —Talete  ha  un  singolare  attributo, 
cioè  un  uomo  a  cavallo  di  un  mulo.  Si  pretende  che 
quest’  oscuro  geroglifico  rappresenti  T  uomo  di  un 
popolo,  anticamente  tenuto  per  malvagio,  e  la  ca¬ 
parbietà  de’ muli,  onde  significare  l’abbondanza 
delle  cose  cattive.  —  Chilone  tiene  uno  specchio , 
emblema  di  una  molto  utile  lezione;  in  fatti,  qual 
cosa  più  importante  per  noi  che  T  imparare  a  cono¬ 
scerci? 


Uso  che  gli  antichi  facevano  dell'olio  per  rendere  più 
gagliardi  e  più  agili  i  corpi,  unti  e  stropicciati  da  esso. 

»  Anticamente  i  soldati ,  nelle  stagioni  e  luoghi 
freddi ,  quando  eglino  avevano  a  combattere  co’ 
nemici  e  venire  a  giornata  con  esso  loro  ,  prima 
s’  ungevano  il  petto  e  le  braccia  ;  e  cosi  le  facevano 
più  calde  e  spedite.  Nè  sono  mancati  degli  scrittori 
d’ istorie  antichi ,  i  quali  in  qualche  parte  hanno  at¬ 
tribuito  la  vittoria  che  ebbe  Annibaie  contro  a  Tibe¬ 
rio  ,  in  sul  fiume  della  Trebbia,  a  questa  diligenza. 
Perocché  Annibaie  ,  che  sapeva  che  i  suoi  avessero  a 
combattere  e  menar  le  mani  quel  giorno ,  fece  che  si 
unsero  ,  prima  che  eglino  uscissero  degli  alloggia¬ 
menti  ,  al  fuoco  ,  e  confortarono  le  membra  col- 
l’oìio  ;  dove  il  capitano  romano ,  che  non  aveva 
pensato  di  far  fatto  d’arme  quel  di ,  e  fu  tirato  fuora 
con  arte,  non  s’era  preparato  di  cosa  alcuna.  E  così  i 
suoi  soldati ,  oltre  agli  altri  disavvantaggi  che  ebbero 
per  colpa  di  chi  gli  guidava,  vennero  più  a  patir  del 
freddo ,  e  trovarsi  colle  braccia  quasi  rattrappate  e 
morte  :  perciocché  quella  battaglia  si  fece  nel  cuor 
del  verno  ,  e  in  un  giorno  nevoso  e  freddissimo.  E 
questa  era  una  di  quelle  cose  (insieme  con  altre  più 
ordinarie ,  ed  in  ogni  luogo  e  tempo  necessarie  )  che 
i  capitani  romani  intendevano  quando  eglino  ,  aven¬ 
dosi  poco  dopo  a  combattere  ,  ricordavano  a’  soldati 
loro  che  curdrent  corpus  ;  comprendendo  con  questo 
termine  ,  e  modo  di  dire,  tutte  le  cose  di  che  ha  bi¬ 
sogno  il  corpo  umano  per  esser  più  scarico  e  poter 
meglio  sostenere  la  fatica.  Le  quali  tutte  cose  ,  con 
gran  prudenza,  ordinò  in  quel  tempo  Annibaie,  come 
narra  diligentemente  Polibio. 

»  Sa  molto  bene  ancora  chiunque  ha  punto  di  no¬ 
tizia  degli  antichi  costumi  e  di  quello  studio  che  si 
metteva  in  esercitare  il  corpo  ,  come  innanzi  che  i 
giovani  entrassero  nella  palestra  e  cominciassero  a 
maneggiarsi  ,  spogliatisi  si  ungevano  ;  e  così  ve¬ 
nivano  a  farsi  più  destri  e  più  agili  alla  zuffa. 
Ed  era  in  ciò  questo  uso  dell’olio  tanto  frequente  e 
necessario  ,  che  si  sono  trovati  de’  poeti  leggiadri  che 
volendo  intendere  la  palestra,  secondo  l’usanza  loro 
di  parlare  e  per  ornamento,  l’hanno  chiamata  olio. 
Nè  era  cosa  più  nota  in  que’  tempi  che  i  palestriti 
e  giovani  che  usavano  la  palestra ,  esser  unti.  Ma 
mutati  i  costumi ,  nè  si  ponendo  quasi  oggi  alcuna 
cura  in  esercitare  il  corpo  ;  anzi  essendo  noi  infin¬ 
garditi  ,  e  più  tosto  attendendo  alle  morbidezze  ed 
agli  effeminati  piaceri  ;  e  lasciato  a  poco  a  poco 
ogni  somiglianza  e  preparazione  di  vera  milizia ,  ab¬ 
biamo  dimenticati  questi  termini. 

»  Usavasi  l’olio  eziandio  ne’  bagni  e  nelle  stufe 
degli  antichi ,  molto  più  usate  da  loro  ,  che  oggi  da 
noi  non  sono  per  la  medesima  cagione ,  cioè  per  es¬ 
sere  quegli  nutriti  su’  militari  esercizi ,  e  soliti  tutto 
il  giorno  a  sudare  ed  empiersi  di  polvere  ;  onde  era 
loro  necessario  il  lavarsi.  E  similmente,  avendo  i  mede¬ 
simi  per  costume  d’entrar  nella  stufa  avanti  che  eglino 
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sì  ponessero  a  mangiare,  e  quivi  lavatisi  ungersi  ;  in 
questo  ancora  si  consumava  molto  olio  :  ma  era  troppo 
bene  impiegato,  servendo  alla  sanità  c  gagliardi  del 
corpo  (1).  Vedesi  ancora  in  Roma,  scolpito  nc’  mar¬ 
mi  antichi ,  con  gli  altri  strumenti  delle  stufe ,  un 
servo  ehe  tiene  in  mano  un  vasetto  da  olio  ,  il  quale 
a  gocciola  a  gocciola  egli  versa  sopra  le  spalle  del  suo 
signore,  lavato  che  s’era.  Il  qual  vaso  per  questo  eglino 
chiamavano  gotto:  e  ne  parlano  ancora  i  p.oeti  latini, 
toccando  questo  costume.  Ciò  senza  fallo  volle  signi¬ 
ficare  il  detto  di  colui  che  dimandato  com’egli  s'era 
mantenuto  insino  alla  vecchiezza  sano  e  prosperoso  , 
rispose  :  dentro  col  miele  ,  di  fuori  coll'olio.» 

Pier  Vettori,  (a) 


(i)  L’.imperatore  Severo  che  avea  fatto  portare  a  Ro¬ 
ma  un’  immensa  quantità  d’ olio  ,  ne  fece  distribuire  al 
popolo  anche  per  l’uso  de’  bagni.  —  Gli  antichi  riguar¬ 
davano  l’olio  di  oliva  come  il  migliore  per  ungere  e 
stropicciare  i  corpi,  ma  essendone  molto  caro  il  prezzo, 
adoperavano  pure  a  tal  fine  gli  olii  tratti  da  diverse 
piante. 

(T)  Questo  celebre  fiorentiuo,  nato  nel  i499>  morto  nel 
1 585  ,  tenne  per  quaranta  cinque  anni  la  cattedra  di  elo¬ 
quenza  greca  e  latina  nella  sua  patria.  Faticò  assaissimo  per 
promuovere  e  far  progredire  i  buoni  studj.  Migliorò  infinite 
lezioni  di  classici.  Giovane,  sostenne  la  libertà  di  Firenze, 
non  meno  coll’eloquenza  che  colle  armi.  La  sua  vecchiezza 
fu  verde  e  robusta,  e  quantunque  morisse  quasi  nonagena¬ 
rio,  pure  Firenze  lo  pianse  come  se  le  fosse  stato  da  imma¬ 
tura  morte  rapito.  Lasciò  molte  orazioni,  moltissime  lettere, 
alcune  poesie,  e  l’elegante  Trattato  delle  lodi  e  della 
coltivazione  degli  Ulivi,  dal  quale  è  ricavato  il  fram¬ 
mento  sopra  trascritto.  Il  dottissimo  Grevio  scrisse  di 
lui:  »  Pier  Vettori,  principe  degl’ingegni  del  suo  tempo, 
era  potente  per  acerrimo  giudizio  e  per  grandissima  dot¬ 
trina,  alla  quale  andava  congiunta  una  pari  modestia,  j > 


LA  VIRTÙ’  ED  IL  VIZIO 

Egli  è  dannosissimo  errore  il  credere  ehe  la 
virtù  cammini  tra  le  spine ,  ed  il  vizio  riposi  sopra 
un  letto  di  fiori.  Indipendentemente  anche  dalla 
Religione ,  il  virtuoso  è  più  fortunato  in  questo 
mondo  che  non  il  vizioso. 

La  coscienza,  inevitabil  ospite,  contamina  le 
mense  ai  malvagi  ;  popola  per  essi  d’  orrendi  fan¬ 
tasmi  la  notte.  Le  colpe  sono  agli  empj  assidue  e 
domestiche  furie.  Come  la  damma  di  Virgilio  che 
fugge  invano  per  le  selve ,  e  sempre  ha  confitto 
nel  fianco  lo  strale  mortifero,  l’idea  del  delitto  mai 
non  abbandona  il  delinquente.  È  l’avoltojo  che  rode 
il  cuore  di  Prometeo  ,  la  serpe  che  lacera  le  v  i¬ 
scere  di  Tizio  ;  senza  citare  Caino,  ci  basti  l’esem¬ 
pio  di  Apollòdoro  ,  riferito  da  Plutarco.  Quel  mal¬ 
vagio  ,  appena  addormentavasi ,  sognava  di  essere 
fra  i  tormenti,  ed  il  proprio  cuore  gli  gridava:  di 
questi  tormenti  io  ti  sono  cagione.  Narra  .Tacito , 
che  per  martoriare  Tiberio  s’  erano  trasformate  in 
carnefici  le  proprie  scclleraggini. 

Ma  quand’anche  un  malvagio  giungesse  a  soffo¬ 
care  interamente  i  suoi  rimorsi ,  cosa  impossibile , 
egli  non  sarebbe  mai  fortunato.  Quante  fatiche , 
quante  cure  non  dee  sopportare  per  nascondere  agli 
occhi  degli  uomini  il  male  che  ha  fallo  agli  altri ,  e 
la  depravazione  del  proprio  cuore  ?  vane  cure,  vane 
fatiche  !  La  terra  stessa  manda  un  grido  per  rive¬ 
lare  le  triste  azioni ,  e  l’uomo  a  lungo  andare  è 
giudicato  nella  sua  nudità.  Egli  perde  la  stima  dei 
guoi  simili ,  e  nessuna  ricchezza  può  ristorarlo  di 


questa  perdita.  Lo  disprezza  la  moglie  vicina:  duolsi 
la  madre  d’averlo  generato  ;  arrossisce  il  figliuolo 
d’averlo  per  padre.  La  sua  vecchiezza  è  disonorata; 
il  pensiero  della  morte,  per  incredulo  ch’egli  sia ,  lo 
fa  rabbrividire.  «  Ci  siamo  affaticati  nella  via  dell’i¬ 
niquità  ,  ed  abbiamo  camminato  per  le  disastrose 
strade.  » 

L’inalterabile  serenità  dell’ Olimpo  risplende  sulla 
fronte  dell’  uomo  virtuoso.  La  sua  vita  è  d’  ordi¬ 
nario  più  lunga  ,  perchè ,  a  detta  d’  un  gran  me¬ 
dico  ,  nulla  giova  tanto  a  mantener  buona  la  salu¬ 
te  ,  quanto  una  buona  coscienza.  Le  sventure  pos¬ 
sono  ammucchiarsi  sul  suo  capo  ,  ma  non  perderà 
mai  la  stima  degli  uomini.  L’onore,  o  sia  considerato 
come  opinione  degli  altri  sopra  un  individuo,  o  sia 
riguardato  come  intimo  sentimento  che  ci  sublima  e 
rinfranca,  gli  viene  indivisibil  compagno.  È  l’onore 
frutto  legittimo  della  virtù.  Laonde  i  Romani  fabbri¬ 
carono  uniti  i  templi  a  queste  due  divinità  :  e  so¬ 
lamente  pel  tempio  della  virtù  entrar  si  poteva  in 
quel  dell’onore.  Perchè  quegli  stessi  che  si  disco¬ 
stano  dalla  virtù,  la  riguardano  con  riverenza  ed  af¬ 
fetto.  «  Il  mio  giogo  è  soave  »  disse  il  Maestro  della 
virtù.  Miratene  in  prova  la  vecchiezza  e  la  morte 
del  giusto. 

Conchiudiamo  :  il  malvagio ,  anche  in  questa 
vita  ,  somiglia  a  quell’  infelicissimo  Flegias  il  quale 

Ya  tra  l’ombre  gridando  ad  alta  voce: 

Imparate  da  me  voi  che  mirate 
La  pena  mia.  Non  violate  il  giusto, 

Riverite  gli  Dei. 

All’incontro  la  strada  della  virtù  conduce  l’uomo 

.  .  .  .  ai  luoghi  di  letizia  pieni , 

AU’amene  verdure ,  alle  giojose 
Contrade  de’ felici. 

0  veramente,  come  dice  lo  stesso  Virgilio,  quella  stra¬ 
da  offre  un  diffidi  adito  da  principio  ai  riguardanti, 
ma  porge  un  giocondo  riposo  agli  stanchi  sulla  sua 
vetta  suprema.  "  D. 


Che  nascer  puote  all’uom  cui  nullo  prema 
Desir  di  cosa  che  nel  tempo  pera  , 

E  nulla  speri  al  mondo  e  nulla  tema  ? 

Questo  è  il  sicuro  scudo  ,  e  l’arme  vera 
Contro  a  cui  poco  in  noi  fortuna  vale  ; 

Che  ad  ogni  colpo  suo  rimane  intera. 

11  viver  qui  come  caduco  e  frale 

Usar  conviensi ,  e  tener  fiso  il  guardo 
.  A  quel  viver  dappoi  chiaro  immortale. 

Ahi  secol  pigro,  al  ben  oprar  si  tardo  , 

Come  or  son  pochi  che  al  divino  e  al  sempre, 
Più  che  al  breve  e  al  mortai  tengan  riguardo  ? 

Luigi  Alamanni. 

Se  tu  vuoi  acquistare  nome  di  savio  e  prudente,  e’ 
bisogna  che  tu  lo  facci  coll’  operare  e  non  col  biasi¬ 
mare.  G.  B.  Celli. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra j 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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IL  POESIA  DE'  NIBELUNGHI. 

Carlo  Magno  co’ suoi  paladini,  Arturo  co’ suoi  ca¬ 
valieri  della  Tavola  Rotonda,  sono  i  due  grandi  argo¬ 
menti  de’  romanzi  cavallereschi  onde  s’  infiora  la 
letteratura  del  Medio  Evo.  Essi  diedero  origine  a  gran 


numero  di  poemi  romanzeschi  in  Italia  ed  oltre- 
monte,  e  finirono  col  produrre  in  due  generi  diversi» 
due  delle  più  eccedenti  opere  della  letteratura  mo¬ 
derna  ,  il  Furioso  dell’  A  riosta  e  il  Don  Chisciotte 
del  Cervantes  (1). 


(Freschi  tratti  dal  poema  da’ Nibelunghi.) 


Oltre  questi  du@  Cicli  poetici  allargatisi  a  quasi 
tutta  1’  Europa ,  ve  n’  ebbe  un  terzo  che  fu  pei  soli 


Tedeschi ,  e  eh’  ebbe  per  fonte  le  trasmigrazioni  dei 
popoli  germanici,  i  quali  nel  quinto,  nel  sesto  e  ne! 


(i)  Alle  imprese  de’ Franchi  ed  a  quello,  de’  Brettoni» 
alcuni  aggiungono  le  imprese  de’Gaulesi#  e  ne  fanno  enei 

fri.  tV\ 


terza  fonte  de’  romanzi  e  poemi  cavallereschi.  Ma  quest’ ul* 
tiroa,  per  nostro  avviso  ,  con  k  che  una  derivazione 
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Settimo  secolo  invasero  il  mezzogiorno  e  1’  occidente 
del  mondo  romano,  ora  stando  contenti  al  rapirne 
le  spoglie ,  ora  fermandovi  le  stanze  e  fondandovi 
nuovi  reami.  Questo  terzo  Ciclo  ha  prodotto  il  poema 
de’  Nibelunghi,  a  cui  s’accompagna  il  Libro  degli  Eroi. 
Del  quale  poema,  chiamato  da’ critici  tedeschi  la  loro 
vpopeja  nazionale  ,  e  l’ Iliade  alemanna ,  anzi  perfino 
detto  dallo  Schlegel  il  primo  fra  i  poemi  cavallere¬ 
schi  della  moderna  Europa,  noi  intendiamo  dare 
contezza,  per  quanto  i  nostri  limiti  cen  lasciano  la 
facoltà  ,  unendovi  alcune  stampe ,  delle  quali  dichia¬ 
reremo  il  soggetto  in  fine  de’  due  articoli  in  cui  di¬ 
vidiamo  questo  lavoro  (1). 

Il  poema  de’  Nibelunghi  è  una  leggenda  scritta  in 
Vecchio  tedesco,  e  composta  di  4316  strofe,  ciascuna 
di  quattro  versi  rimati  che  sono  una  specie  di  ales¬ 
sandrini.  Il  suo  titolo  ò  Der  Nibelungen  Not ,  cioè 
Il  tragico  fine  (o  le  sventure)  dei  Nibelunghi.  È  diviso 
in  quaranta  avventure. 

Questa  leggenda ,  od  epopeja  nazionale  o  romanzo 
metrico  che  dire  si  voglia,  venne  impressa  la  prima 
volta  nel  1737  da  Bodmer,  che  dedicò  la  sua  edi¬ 
zione  a  Federico  il  Grande,  al  cui  sublime  ingegno, 
dice  il  Bunsen  ,  non  potea  sfuggire  la  grandezza  del 
concetto  di  questo  poema.  Tre  sono  i  vecchi  mano¬ 
scritti  che  ne  esistono ,  uno  a  San  Gallo ,  1’  altro  a 
Ilohenems,  il  terzo  a  Monaco.  Tutti  e  tre  vennero 
consultati  dal  dotto  Miller,  il  quale  ne  diede  una 
compiuta  edizione  in  una  raccolta  di  siffatte  opere 
verso  il  fine  del  secolo  scorso.  La  miglior  edizione 
è  reputata  quella  fatta  ultimamente  da  Lachmann , 
valente  filologo  di  Berlino,  sul  manoscritto  più  antico. 

Il  nome  di  Nibelungen  ò  quello  di  un  popolo  fa¬ 
voloso  del  settentrione.  Si  vuole  eh’  esistano  relazioni 
tra  i  Niflungar  scandinavi,  e  i  Nibelungen  dell’Ale- 
magna.  Il  paese  de’  Nibelungen  che  pare  significhi 
paese  delle  nebbie,  potrebbe  essere  la  Norvegia; 
ma  nel  poema  si  chiamano  Nibelungen  gli  eroi  delia 
Borgogna  in  persona. 

La  più  difficile  9  men  determinata  questione  è 
quella  deli’  antichità  di  questo  poema  j  ove  nel  campo 
di  Attila,  ivi  chiamato  Etzel,  si  famoso  conquista¬ 
tore  del  quinto  secolo ,  si  trova  Rudigero  di  Pech- 
larn  ,  personaggio  storico ,  il  quale  era  margravio 
nell’  Austria  verso  la  metà  del  decimo  secolo.  Ora, 
ecco  ciò  che  ne  pensa  lo  Schlegel. 

È  noto  per  l’ istoria  ch«  Carlo  Magno  fece  racco¬ 
gliere  e  ridurre  in  iscritto  le  canzoni  degli  antichi 
bardi  tedeschi.  Queste,  per  molte  ragioni,  non  po¬ 
terono  essere  se  non  poemi  eroici  d’  argomento  sto¬ 
rico  sull’  emigrazione  armata  dei  Goti ,  dei  Franchi, 
dei  Borgognoni  in  tempi  già  cristiani.  Egli  è  adun¬ 
que  assai  probabile  che  il  poema  de’  Nibelunghi,  in 
quanto  al  suo  essenziale  soggetto  ,  sia  proceduto  da 
quelle  canzoni  eroico-storiche ,  e  sia  stato  con  esse 
compreso  nella  raccolta  Carolingia,  sebbene  in  altra 
forma  e  in  altro  dialetto.  Questo  poema  venne  poi 
rifatto  e  ridotto  alla  sua  forma  presento  da  uno  dei 


della  seconda ,  ed  Amadigi  non  sarebbe  nato  senza  Lan- 
cilotto  e  Tristano.  Di  tutto  ciò  ragioneremo  altra  volta. 

(i)  Autori  da  cui  son  ricavati  i  cenni  che  rechiamo 
Sui  Nibelunghi:  —  Federigo  de  Schlegel,  Storia  della 
Letteratura  antica  t  moderna.  —  A.  Lo  tv  e -  V cimar»  , 
Storia  della  Letteratura  Alemanna.  — Bunsen,  Note  sui 
Nibelunghi,  pubblicate  dal  Chateaubriand.  —  Il  giornale 
inglese  Che  ha  per  titolò  The  Penny  Magazine. 


primi  poeti  alemanni  che  si  levarono  in  sul  finire 
del  duodecimo  secolo  o  sul  principio  del  secolo  de- 
cimolerzo  ,  e  che  trovarono  belle  accoglienze  nella 
Corte  degli  Austriaci  Bamberghesi. 

«  Ad  uno,  scrive  lo  Schlegel,  di  questi  poeti  vissuti 
nell’Austria  appartiene  l’ultimo  lavoro  ancora  sussistente 
del  canto  così  detto  Nibelungen.  Non  solamente  l’esatta 
conoscenza  de’  luoghi ,  ma  anche  qualche  altro  riguardo, 
e  la  cura  di  magnificar  l’Austria  scoprono  il  luogo  della 
:  nascita  e  della  dimora  di  questo  poeta.  Quindi  s’  innestò 
j  nel  poema  l'eroe  favorito  del  paese,  il  Margravio  di  Rii- 
diger,  sebbene  ciò  fosse  contrario  aU’ordine  de’  tempi. 
E  questo  può  avere  contribuito  anche  alla  descrizione 
vantaggiosa  di  Attila  j  poiché  sussistevano  ancora  nell’On- 
gheria,  strettamente  unita  coll’Austria,  molti  racconti 
intorno  a  questo  personaggio,  nei  quali  egli  era  trattato 
come  un  eroe  patrio ,  e  per  ciò  non  senza  predilezione. 
Quando  il  Margravio  Rùdiger  assicura  Chnmhilda  ,  la 
quale  non  sa  risolversi  a  sposare  un  gentile  ,  che  alla 
Corte  di  Attila  vivono  molti  cavalieri  e  signori  cristiani, 
ciò  è  conforme  alla  storia.  E  ancor  più  notabile  un  altro 
passo  in  cui  narrasi  che  presso  Attila  si  viveva  ,  senza 
distinzione,  in  parte  secondo  gli  ordini  cristiani,  in  parte 
secondo  i  costumi  pagani;  ch’egli  donava  ad  ognuno  se¬ 
condo  la  sua  vita  e  le  sue  azioni  ,  ed  assai  riccamente 
ricompensava.  Cosi  la  poesia ,  coll’arbitrio  che  le  è  pro¬ 
prio  ,  trasformò  il  conquistatore  Attila  in  un  mite  e  ma¬ 
gnanimo  principe  ,  simile  ad  un  imperatore  cristiano  ; 
mentre  d’altra  parte  trasformava  il  piu  operoso  di  tutti  i 
sovrani,  Carlo  Magno,  nell’oziosa  figura  di  un  monarca 
che  nulla  per  sé  medesimo  conduceva  a  compimento. 

Il  tempo  di  quest’ultimo  rifacimento  dal  canto  Ni¬ 
belungen  potrebbe  collocarsi  con  verisimiglianza  nell’età 
di  Leopoldo  il  glorioso  che  fu  il  penultimo  dei  Bamber¬ 
ghesi  :  e  perchè  il  poeta  autore  di  un’opera  simile  non 
può  essere  stato  uno  sconosciuto,  chi  volesse  fare  una 
probabile  congettura  sopra  un  nome  conosciuto  e  deter¬ 
minato,  potrebbe  dirsi  che  questi  sia  stato  Enrico  d’Of- 
terdingen,  nato  nella  Turingia  ,  ma  però  cresciuto  nel¬ 
l’Austria  (i).  Alla  quale  verisimiglianza  o  presunzione  in 
questo  argomento  vuoisi  concedere  tanto  più  luogo  e  im¬ 
portanza  ,  giacche  il  magnifico  poema  ,  a  somiglianza  dei 
canti  d’Omero,  fu  in  più  modi  e  in  più  volte  parafrasato, 
comentato  ,  preso  in  esame,  giudicato  dagli  allegoristi; 
ed  è  tuttavia  sicuro  che  egli  non  può  esser  riuscito  nella 
sua  presente  figura  e  composizione  per  la  casuale  cor¬ 
rispondenza  di  parecchi  frammenti  tradizionali,  ma  pro¬ 
cede  da  un  solo  maestro  che  fu  senza  dubbio  il  più 
grande  della  sua  età  ;  come  anche  l’opera  per  se  stessa, 
per  la  sua  eccellenza  nella  lingua  e  nella  rappresenta¬ 
zione,  nello  spùifo  e  nell’andamento,  si  divide  altamente 
e  sta  sola  fra  tutte  le  altre  di  simil  natura  e  di  affini  ar¬ 
gomenti  prodotte  in  quel  secolo  stesso. 

*  Quest’opera  non  solo  è  scritta  nella  lingua  più  il¬ 
lustre  di  quel  tempo  ,  ma  anche  in  quanto  alla  intima 
forma  è  assai  regolare.  Essa  ha  uno  sviluppo  quasi  dram¬ 
maticamente  compiuto  ;  è  divisa  in  sei  libri  ,  ciascuno 
dei  quali  vien  ripartito  in  piccoli  pezzi  staccati  e  in  ca¬ 
pitoli  musicali  o  in  rapsodie,  come  se  fossero  destinate 
pel  canto,  li  poeta  debb'essersi  fedelmente  attenuto  alle 
sue  antiche  fonti  ;  perchè  nel  poema  ,  eccettuate  alcune 
parole,  non  si  trova  proprio  veruna  traccia  delle  Cro¬ 
ciate  (  o  per  lo  meno  non  trovasi  in  tutto  il  poema  o 
nella  maniera  del  poetare),  ciò  che  scorgesi  ordinaria¬ 
mente  in  tutte  le  opere  di  quel  tempo,  e  dappertutto 
campeggia.  « 


Le  grandi  gesto  dell’  eroe  germanico  Sigfrido  (Si- 
giffredo),  ucciso  a  tradimento  da  Hagen ,  principe 
borgognone,  la  vendetta  che  i  suoi  ne  trassero  nel 
campo  di  Attila ,  e  che  pose  fine  al  primo  regno  di 


(i)  La  comune  opinione  attribuisce  quel  poema  a  Wol- 
fram  di  Eschembacii  ;  altri  critici  lo  ascrivono  a  Corrado 
di  Wurtzburgor 
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Borgogna ,  costituiscono  1*  argomento  del  poema  dei 
Nibelunghi  (1). 

»  La  tradizione  eroica  di  tutti  i  popoli ,  soggiunge  lo 
Schlegel,  ha  nella  sua  parte  intima  ed  essenziale  molta 
somiglianza;  se  non  che  s’intreccia  in  una  maniera  pro¬ 
pria  e  speciale  colla  storia  particolare  della  nazione  a 
cui  appartiene,  e  si  foggia  in  modo  parimente  proprio 
e  speciale,  secondo  la  diversa  maniera  di  sentire  e  il  di¬ 
verso  canto  di  ciaScun  popolo.  Anche  nel  poema  de’  Ni¬ 
belunghi  la  comune  tragica  idea  c  rimembranza  della 
caduta  del  mondo  eroico  viene  rappresentala  nella  morte 
di  un  solo  eroe  prediletto,  fiore  di  nobiltà,  di  bellezza 
e  di  valore,  ma  destinato  già  innanzi  tratto  a  compe¬ 
rarsi  tutti  questi  magnifici  privilegi  sopra  lui  accumulati, 
al  prezzo  di  una  morte  precoce  nel  più  bel  fiore  della 
gioventù  :  e  però  è  la  rappresentazione  di  una  grande 
catastrofe  annodata  con  un  avvenimento  mezzo  istorico 
tratto  dalla  propria  nazionale  tradizione.  Da  questo  lato 
adunque  si  la  luogo  senza  dubbio  ad  una  comparazione 
coll’  Iliade  ;  e  se  nel  poema  tedesco  la  catastrofe  è  più 
tragica,  più  sanguinosa  e  più  somigliante  ad  una  titanica 
lotta,  di  quello  non  sia  nessuna  delle  battaglie  d’Omero, 
la  morte  invece  del  giovine  eroe  prediletto  è  più  com¬ 
movente  ,  e  dipinta  con  tratti  più  dolci  di  qualsivoglia 
consimile  scena  negli  altri  eroici  poemi.  Quest’opera  ama 
in  generale  di  rappresentare  tutti  e  due  i  lati  della  vita 
nell’intiera  loro  forza,  tanto  la  lieta  quanto'  la  sventu¬ 
rata;  e  il  dice  nel  bel  principio  del  componimento:  Voi 
udirete  ora  narrar  maraviglie  di  gioje  e  di  banchetti ,  di 
lagrime  e  di  querele,  di  audaci  battaglie  d’eroi.  « 

,  (  i Sarà  continuato  ) 


(i)  Staci,  Allcmagna.  —  Sigfrido  è  l’Achille  del  poe¬ 
ma,  invulnerabile ,  come  l’eroe  greco,  fuorché  da  una 
parte  sola.  Egli  è  il  vincitore  de’  Nibelunghi,  d’un  drago 
e  della  reina  d’Ijenland,  l’amazzone  Brunilde,  che  fu 
sposa  del  re  Guntero  ,  e  regina  di  Borgogna.  Il  padre 
di  lui,  chiamato  Sigmondo,  è  re  de’ paesi  Bassi  (  Nider- 
landt),  e  risiede  a  Santen,  sul  Basso  Reno. 

»  È  da  osservarsi  che  il  monumento  sepolcrale  del  re 
Sigberto  (  che  non  è  se  non  un  altro  modo  di  scrivere  lo 
stesso  nome),  eretto  a  Soissons  ,  nella  chiesa  di  S.  Me- 
dardo ,  da  quel  principe  costruita ,  presenta  un  drago 
sotto  i  piedi  del  re.  La  vita  di  questo  principe  sventu¬ 
rato  offre  una  somiglianza  con  quella  dell’eroe  del  poe¬ 
ma  ,  in  ciò  ch’ei  vinse,  come  Sigfrido,  i  Sassoni  e  i  Danesi, 
e  fu  assassinato  (  nel  570  )  a  istigazione  della  cognata 
F redegonda  ,  come  Sigfrido  per  le  suggestioni  di  Bru¬ 
nilde.  Sigberto  era  re  d’Austrasia,  ove  trovasi  Santen;  e 
Guntran ,  che  pare  lo  stesso  nome  di  Guntero  o  Gun- 
dar,  era  di  lui  fratello.  Finalmente  la  donna  di  Sigberto 
chiamasi  Bruneilde,  figlia  del  re  de’  Visigoti,  Atanaildo  di 
Spagna,  assassinato  nel  6i3.  La  versione  della  storia  del 
poema  nell’  Edda  chiama  Sigurdo  (  Sigfrido  ) ,  primo 
sposo  di  Bruneilde.  Bttnsen,  ivi. 


DI  ALCUNI  ALBERI  CELEBRI 
PER  VETUSTA’  E  PER  MOLE. 

Le  piante ,  non  meno  che  gli  animali ,  sono  sog¬ 
gette  alla  morte,  ed,  in  alcuni  casi,  hanno  il  perio¬ 
do  dell’  esistenza  loro  determinato  con  non  minor 
esattezza  che  quello  di  un  insetto.  Ma  nel  tempo 
stesso,  non  solo  la  loro  struttura,  ma  le  vitali  loro 
azioni  sono  così  peculiari  che  poca  analogia  può  rin¬ 
venirsi  tra  le  più  perfette  delle  piante  ed  il  mondo 
animale  ,  ed  assai  di  loro  pajono  capaci  di  giugnere 
ad  un  periodo  quasi  indefinito  di  esistenza,  se  que¬ 
sta  non  vien  lopo  rapila  da  accidenti  0  da  malattie, 
indipendenti  dalla  vecchiezza. 

Dell’estrema  vetustà  a  cui  possono  giungere  alcuni 
alberi  rendano  fede  i  seguenti  esempi. 

»  11  magnifico  cipresso  ( cupressus  disfidici),  detto 
cipresso  di  Montezwm,  che  ammirasi  al  Messico  nei 


giardini  di  Chapultepec ,  era  già  notabilissimo  per 
la  sua  grossezza  allorché  quel  monarca  sciagurato 
sedea  sul  trono,  nel  1620;  il  suo  tronco  ha  piedi 
quaranluno  di  circonferenza  ed  enorme  ne  è  1’  al¬ 
tezza  :  conserva  ancora  il  vigore  della  sua  gioventù 
quantunque  abbia  T  età  almeno  di  quattro  secoli,  e 
forse  di  venti  secondo  i  calcoli  di  alcuni  botanici. 
Nò  ciò  dee  far  maraviglia  quando  è  nolo  che  1’  età 
cui  posson  giungere  le  piante  non  ha  limite  deter¬ 
minato,  e  che  il  tasso  del  cimitero  di  Braburn  nella 
contea  di  Kent  dura  ,  se  ancora  esiste ,  da  tremila 
anni.  Famoso  è  il  baobab  al  cui  piede  sorge  in  Af¬ 
frica  un  santuario  de’  feroci  Marabuli ,  che  giusta 
recenti  calcoli  ha  forse  vegetalo  tino  dai  più  remoti 
secoli.  Si  sa  poi  che  il  tronco  del  cipresso  di  Santa 
Maria ,  pur  nel  Messico,  vicino  ad  Oaxaca,  gira  117 
piedi  e  10  pollici;  che  nella  valle  di  Bujuk-Derè  a 
tre  leghe  da  Costantinopoli  sorge  un  platano  della 
circonferenza  di  160  piedi  con  una  cavità  nel  mezzo 
che  gira  piedi  ottanta  ;  che  in  Samogizia  presso  la 
casa  di  campagna  del  sig.  Przkinwicz  fu  nel  1319 
tagliata  una  quercia ,  oggetto  di  culto  a'  tempi  del 
Paganesimo,  riconosciuta  dell’età  di  molti  secoli,  nel 
cui  tronco  il  proprietario  ha  fatto  scavare  una  pic¬ 
cola  sala  di  13  aune  e  5  pollici  in  giro  ornata  dei 
ritratti  de’  più  illustri  Polacchi  ;  che  il  grand’  olmo 
del  comune  di  Boston ,  e  quello  di  Northampton 
hanno  22  piedi  di  circonferenza  ;  che  ne  ha  à  7  il 
pino  bianco  sulle  montagne  di  Kaalskill(Nuova-York); 
che  a  Baleigh  nella  Carolina  del  Nord  una  quercia 
avea  nel  1817  venticinque  piedi  di  rotondità  al  li¬ 
vello  dèi  suolo ,  e  giunse  a  coprire  colla  sua  ombra 
uno  spazio  di  333  piedi ,  quando  il  suo  proprietario 
potea  stando  ritto  in  terra  scapitozzarla  60  anni  fa; 
che  il  burghut  0  fico  de’  baniani ,  ha  talvolta  la  gros¬ 
sezza  di  venticinque  0  trenta  piedi ,  e  fa  ombra  sino 
a  due  jugeri  di  terreno.  Potremmo  aggiugnere  che 
in  Russia  esiste  nel  giardino  del  castello  di  Kaminiee 
Podolski  un  tiglio  alla  cui  ombra  possono  stare  3200 
persone ,  e  che  a  Stanchio ,  patria  <T  Ippocrate  e 
d'Apelle ,  la  piazza  del  mercato  è  tutta  ombreggiata 
da  un  platano  il  cui  fusto  ha  un  circuito  di  là  brac¬ 
cia  ,  e  di  cui  47  rami  sono  sorretti  da  colonne  di 
marmo  ad  impedirne  lo  scoscendimento.  Sotto  la  noco 
di  Poclagachie  nel  circondario  d’ Istria  possono  rico¬ 
verarsi  all’  ombra  6000  persone,  spandendosi  i  suoi 
rami  per  un  diametro  di  80  piedi  in  giro.  Noi  pure 
abbiamo  un  ulivo  ne’  dintorni  di  Nizza  grosso  12 
metri  e  42  centimetri  alla  base ,  della  cui  pianta¬ 
gione  è  ignota  T  epoca;  ed  un  cipresso  di  mole  stra¬ 
ordinaria  osservasi  a  Somma  non  lungi  dal  Lago 
Maggiore  ;  esso  volgarmente  è  creduto  contempora¬ 
neo  di  Annibale  che  in  que’  luoghi  vinse  la  battaglia 
del  Ticino.  Ma  vantato  sopra  altri  è  il  castagno  detto 
de’  cento  cavalli  che  mette  le  sue  radici  nel  monte 
Etna ,  diviso  in  cinque  tronchi  i  quali  insieme  gi¬ 
rano  163  piedi,  avendone  trenta  di  circonferenza 
il  principale:  Giovanna  d’ Aragona  con  cento  cava¬ 
lieri,  secondo  narrasi  per  tradizione,  si  riparava  da 
un  temporale  nella  cavità  di  quest’ albero  fi).» 

A  Ellerfiie,  patria  di  Wallace,  nella  Scozia,  sorge 
una  quercia  ne’  cui  rami  narra  la  tradizione  che  si 
nascondesse  quel  celebre  condottiere  con  300  de’  suoi 
seguaci.  Per  quanto  paja  improbabile  questa  circo¬ 
stanza  ,  egli  è  certo  almeno  che  f  albero  doveva  già 
essere  di  notevol  grandezza  al  tempo  assegnatogli 


(1)  Dalla  Riva ,  Note , 
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dalla  tradizione ,  cioè  nel  principio  del  secolo  XIV, 
onde  egli  dee  avere  almeno  700  anni.  Raccontasi 
che  i  suoi  rami  coprissero  un  acre  scozzese  di  ter¬ 
reno  ,  ma  1’  istorico  suo  interesse  lo  fece  preda  alla 
curiosità  dello  straniero ,  e  le  sue  membra  a  poco  a 
poco  scomparvero,  sicché  poco  ormai  non  ne  rimane 
che  il  tronco. 

Nel  1776  esistevano  nel  giardino  del  palazzo  di 
Granata  alcuni  famosi  cipressi ,  chiamati  cupreso *  de 
la  Sultana  ,  in  conseguenza  di  qualche  avventura  se¬ 
guitavi  a’  giorni  dei  re  mori ,  nel  quale  tempo  for¬ 
mavano  parte  di  un  bosco  di  cipressi.  Si  crede  che 
essi  avessero  almeno  800  o  900  anni  d’età. 

Il  noce ,  se  è  lasciato  vivere ,  viene  pure  talvolta 
a  portentosa  grossezza.  Lo  Seamozzi  racconta  di  aver 
veduta  a  San  Nicola  in  Lorena  una  tavola  di  noce 
di  un  pezzo  solo ,  larga  25  piedi ,  sulla  quale  l’ im¬ 
peratore  Federico  III  diede  un  sontuoso  banchetta. 

Otto  olivi  si  veggono  nell’  Orto  degli  olivi  a  Geru¬ 
salemme  ,  de’ quali  con  istorici  documenti  si  prova 
eli’  esistevano  prima  che  i  Turchi  conquistassero 
quella  città,  laonde  sono  vecchi  almeno  di  800  anni. 
La  pia  tradizione  li  fa  contemporanei  della  Passione 
del  Redentore. 

In  un  luogo  d’ Inghilterra,  detto  Ankerwyke-Hou- 
se,  presse  Staine* ,  s’  erge  un  tasso  più  antico  che 
non  1’  adunanza  de’  baroni  inglesi  a  Runnymede 
quand’  essi  costrinsero  il  re  Gioì  anni  «a  concedere 
la  Magna  Citarla.  Fsso,  a  5  piedi  dal  suolo,  misura 
9  piedi  di  diametro,  e  i  suoi  rami  ombreggiano  207 
piedi  di  terreno  in  giro. 

In  somma  egli  è  da  tenersi  per  fermo  che  certi 
alberi  possono  giungere  ad  un’  estrema  vetustà ,  nè 
fisicamente  è  impossibile  che  tuttora  n’  esistano  al¬ 
cuni  i  quali  sieno  stali  taciti  testimonj  del  cataclismo 
diluviano  (1). 

Non  dobbiamo  però  dar  bue  a  quest’  articolo  senza 
recare  l’opinione  di  un  celebre  nostro  naturalista. 

»I1  progressivo  assodamento,  egli  dice,  che  l’eser¬ 
cizio  della  vita  induce  negli  organi  d’ogni  vegetabile 
cd  animale  ha  per  necessaria  conseguenza  la  cessa¬ 
zione  della  vita  stessa ,  ossia  la  morte.  Nondimeno  di¬ 
verse  piante  a  prima  giunta  presentano  eccezione  a 
questa  legge  ;  e  i  giganteschi  cedri  del  Ubano ,  i 
baobab  dal  tronco  enormemente  grosso  dell’  isola 
della  Maddalena  ecc. ,  come  posseggono  un’antichità 
anteriore  a  qualunque  storica  memoria ,  cosi  sem¬ 
brano  essere  fatti  per  accompagnare  indefinitamente 
la  sussistenza  del  mondo.  Ma  queste  ed  altre  piante 
debbono  ciascuna  ,  non  come  un  solo  individuo,  ma 
qual  congerie  d’  individui  considerarsi ,  in  cui  dei 
nuovi  ne  vanno  succedendo  ad  altri  clic  niuojono , 
e  cosi  ad  onta  dell'  apparente  perpetuità  delle  stesse, 
la  morte  in  realtà  non  perde  i  suoi  diritti.  In  questi 
casi  niuojono  bensì  le  foglie,  e  in  parte  anche  le 
radici ,  e  uno  strato  legnoso  che  fu  da  queste  no- 
drito  si  solidifica  appieno  e  cessa  d’  esser  vitale ,  ma 
radici  e  foglie  si  rinnovellano ,  un  altro  strato  le¬ 
gnoso  viene  rigenerato,  ed  è  questo  il  nuovo  indi¬ 
viduo  clic  soltenlra  all’  antico,  e  ristora  di  vita  il 
vegetabile  ammasso ,  che  in  se  con  morti  gli  ancor 
viventi  individui  comprende  (2).» 


(i)  The  Penny  Cyclopaedia. 

(i)  Gaspare  BrugnateUi,  Elevienli  di  Storia  naturale 
generale. 


BE’  GHIOTTONI 

Tra  le  fiere  plantigrade ,  cioè  che  camminando 
Dosano  a  terra  l’intera  pianta  de’ piedi,  havvi  un 
genere  a  cui  venne  dato  il  nome  di  Ghiottone  ( Culo , 
Storr)  per  la  voracità  che  lo  contraddistingue.  Lin¬ 
neo  avea  collocalo  i  Ghiottoni  fra  gli  Orsi,  ma  essi, 
dice  il  Cuvier ,  si  ravvicinano  maggiormente  alle 
Martore  pei  loro  denti  non  meno  che  per  le  loro 
inclinazioni ,  nè  *’  attengono  agli  orsi  se  non  se  per 
a  loro  andatura  plantigrada.  S’  assomigliano  poi 
molto  ai  Tassi  nel  loro  portamento  (1). 

Nutronsi  i  Ghiottoni  ordinariamente  di  sostanze 
animali  ;  ma  possono  servir  loro  di  cibo  anche  i 
vegetabili ,  e  di  ciò  .un  indizio  ci  vien  dato  dal 
piccolo  tubercolo  eh’ è  sul  lato  interno  del  dente  fe¬ 
rino  superiore.  Non  intorpidiscono  d’ inverno  ;  al¬ 
cuni  scavansi  tane  ,  altri  no. 

La  più  celebre  specie  di  questo  genere  è  il  Ghiot¬ 
tone  voracissimo  (2). 

»  Chiamasi  voracissimo  perchè  tale  è  in  effetto. 
Esso  fa  strage  di  animali  anche  assai  grandi ,  (piali 
sono  i  cavalli  ,  le  alci  ,  i  rangiferi  :  al  varco  gli 
attende  esso  ascoso  fra  le  foglie  di  un  albero  ,  e 
mentre  vi  passano  sotto,  salta  sul  loro  dorso,  e  vi 
si  tiene  saldo  ,  mercè  delle  unghie  penetrantissime; 
li  morde  indi  spietatamente ,  e  li  fa  ben  presto 
morire  ;  famelico  disotlerra  i  cadaveri  ;  non  teme 
l’uomo  ,  nè  i  cani ,  ed  allorquando  venga  assalilo  , 
se  non  possa  sottrarsi  al  pericolo  ,  si  difende  con 
tale  accanimento  c  furore,  che  non  di  rado  fa  costare 
assai  cara  la  propria  pelle.  Non  si  fabbrica  tana  di 
sorta  alcuna  ;  la  femmina  negli  antri  o  ne’  tronchi 
cavi  degli  alberi  ©  nelle  tane  abbandonate  dai  tassi  dà 
alla  luce  in  ogni  parto  2-5  figli.  La  pelle  è  ricer¬ 
cata  ,  massime  se  sia  quasi  tutta  nera  ;  la  carne  ha 
cattivo  sapore.  Questo  Ghiottone ,  misurato  dalla 
punta  del  muso  sino  all’estremità  della  parte  ester¬ 
na,  è  lungo  2  piedi  e  6  o  7  pollici  ;  la  coda ,  non 
compresovi  il  pelo  dell’estremità  ,  è  lunga  6  pollici 
ed  8  linee.  Sotto  la  coda  ha  un  piccolo  solco  ,  da 
cui  geme  un  umor  fetido.  Acutissime  sono  le  un¬ 
ghie  di  questa  fiera  :  ha  orecchiette  brevi ,  roton¬ 
date  ;  pelo  nero  sul  dorso  ,  nella  gola  ,  nel  petto  , 
nell’addomine  e  sulle  gambe;  fascia  cinericcia  d’ogni 
lato  ,  dalle  spalle  diretta  alla  coda  ;  questa  con  peli 
lunghi.  » 

Ammettendo  ,  come  or  fanno  i  migliori  natura¬ 
listi  inglesi,  che  il  Ghiottone  voracissimo,  detto  nella 


(1)  G.  Cuvier,  Rógne  animai.  —  Caratteri  scientifici 
del  genere  Ghiottone.  —  «  Testa  piccola;  muso  non 
molto  aguzzo;  occhi  mediocremente  grandi;  orecchiette 
piccole  ,  rotondate  ;  mustacchi  lunghi  ;  lingua  liscia  ;  in¬ 
cisivi  i  laterali  superiori  più  grossi,  ed  alquanto  più 
lunghi  degli  altri ,  gl  inferiori  piccoli,  il  secondo  di  ogni 
lato  situato  più  indietro;  canini  ‘  grandi,  conici,  un  pò 
ricurvi;  molari  Ts0  -  li  falsi  a.  -  |;  F ultimo  molare 
d’ogni  lato  sì  supcriore  ,  che  inferiore,  a  corona  più  o 
meno  tubercolosa;  collo  lungo;  corpo  ristretto  e  lungo  ; 
coda  nè  breve  ,  nè  "prensile  ;  estremità  corte  ;  piedi 
tutti  a  5  dita  ;  unghie  adunche  ed  aguzze ,  semi-ntira- 
bili  ;  niun  sacchetto  vicino  all’  ano  ;  bensì  due  piccole 
glandole,  che  separano  un  umore  più  o  meno  puzzo¬ 
lente  ,  i  condotti  delle  guidi  sboccano  nell’  intestino 
retta  Ranzani,  Zoologia. 

(2)  Così  chiamalo  dal  Ranzani.  E  1’  Ursus  Culo  di 
Linneo.  Ed  è  quasi  certamente  lo  st«sso  che  1’  Ursus 
luscus  pur  di  Linneo,  o  la  Volvertnna  dell’ America  set¬ 
tentrionale  che  solo  ne  differisce  per  colori  più  pallidi. 
E  perciò  i  naturalisti  inglesi  chiamano  sì  l’uno  che  l’altro 
Gillo  lujcus*  Jiesin&roU  lo  Ì13  nominato  Gaio  Jjxiu.us» 
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Svezia  Ierff,  in  tedesco  TFilfras,  in  islavo  Rossomaca, 
sia  lo  stesso  che  il  losco  ,  detto  Volverenne ,  Quick- 
chatch  e  Garcajou  in  America ,  dobbiamo  concedere 
ch’egli  abita  le  regioni  settentrionali  sì  dell’  Antico 
che  del  Nuovo  Mondo,  Trovasi  in  Isvezia  ,  in  Rus¬ 
sia  ,  in  Siberia ,  nelle  parti  settentrionali  dell’Ame¬ 


rica  ,  dalle  coste  del  Labrador  e  dello  stretto  di 
Davis  sino  alle  rive  del  mar  Pacifico ,  e  visita  pure 
le  isole  del  mar  Polare,  essendosene  trovate  delle  ossa 
nell’isola  Melville  che  giaco  quasi  nel  75. 1110  grado  di 
latitudine  (1). 

Le  altre  due  specie  più  notabili  sono  il  Ghiottone 


(Ghiottone  voracissimo,  nell’ atto  che  ha  ghermito  un  Rangifero.  ) 


fasciato  (2)  e  il  Ghiottone  nielli voro  (5).  Ne  daremo 
breve  contezza. 

»I1  Ghiottone  fasciato  è  nero  ,  ha  grigia  la  parte 
superiore  della  testa  e  del  collo  ;  una  fascia  o  stri¬ 
scia  bianca  gli  va  dalla  fronte  alle  spalle.  Esso  abita 
nell’America  meridionale.  Questo  Ghiottone  spande 
un  forte  odore  di  muschio,  è  oltremodo  fiero,  uccide 
mammiferi,  uccelli,  rettili,  anche  senza  aver  bisogno 
di  nutrimento.  Sledman  racconta  che  nella  nave  , 
che  lo  ricondusse  in  Europa,  essendovi  uno  di  questi 
ghiottoni ,  molte  scimmie  e  molti  uccelli  ,  di  notte 
tempo  il  ghiottone  ruppe  la  gabbia  in  cui  era  cu¬ 
stodito  ,  e  fece  macello  di  tutte  Le  scimmie  e  di  tutti 
gli  uccelli  ,  e  cagionò  grave  timore  alle  stesse 
guardie  ,  da  una  delle  quali  fu  poscia  ucciso,  il 
maschio  adulto  di  cui  ha  scritto  F.  Cuvier,  era 
carezzevole  indistintamente  cogli  uomini ,  si  mante¬ 


lli  The  Penny  Magazine. 

(a)  Gulo  vittatus ,  Ranzani.  —  Viverra  vittata,  Linneo. 
Le  Grison  ,  in  francese. 

(5)  Gulo  mellivorus ,  Ranzani.  —  Viverra  mellivora  , 
Sparmann.  —  Viverra  capensis ,  Schreber.  Le  Ratei  in 
francese» 


nea  però  fiero  in  verso  i  bruti,  ed  avidissimo  si  mo¬ 
strava  del  loro  sangue.» 

Vive  nelle  parti  calde  dell’ America  un  altro  qua¬ 
drupede  posto  tra  i  Ghiottoni  da  G.  Cuvier  ,  il  quale 
spande  un  odor  di  muschio  al  pari  del  fasciato.  Esso 
è  bruno  ,  ha  grigia  la  parte  superiore  del  capo  , 
e  sotto  la  gola  gli  biancheggia  una  larga  mac¬ 
chia  (t). 

11  Ghiottone  mellivoro  ha  la  statura  di  un  tasso  co¬ 
mune.  E  grigio  sopra  ,  nero  sotto  ,  con  una  linea 
bianca  tra  questi  due  colori  ,  e  talora  anche  è 
tutto  biauco  di  sotto.  Esso  abita  nelle  vicinanze  del 
Capo  di  Buona  Speranza  (2). 

»  Quasto  Ghiottone  ,  chiamato  Ratei  dagli  Ot- 
tentoti ,  è  avidissimo  del  mele  ,  ed  al  tramontar  del 
sole  va  in  cerca  degli  alveari,  che  le  api  costruiscono 
sovente  all’  ingresso  delle  tane  di  varj  mammiferi  : 
dicesi ,  che  segue  quegli  uccelli ,  i  quali  col  nome 


(t)  Cuvier ,  ivi.  —  Questi  due  Ghiottoni  vennero  spes¬ 
so  collocati  tra  le  Viverre  ,  e  talvolta  tra  le  Lontre,  per¬ 
chè  hanno  i  piedi  alquanto  palmati.  Il  Ghiottone  Taire 
è  la  Mustela  barbara  di  Linneo. 

(2)  G.  Qwier,  ivi 
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di  Indicatori  sono  chiamati ,  perchè  e  col  loro  gri¬ 
dare  e  col  loro  svolazzare  indicano  i  siti  ove  trovansi 
gli  alveari.  Allorché  poi  le  api  hanno  il  loro  nido 
sopra  un  albero  ,  non  potendo  il  Ratei  montarvi  so¬ 
pra  ,  si  ferma  a  piedi  del  medesimo  ,  e  di  tratto  in 
tratto  lo  morde.  Si  gli  uccelli  indicatori ,  come  il 
presente  ghiottone  ,  sono  di  molta  utilità  agli  Ot- 
tentoti ,  allorché  essi  fanno  la  raccolta  del  mele.  La 
pelle  dura  e  grossa  del  Ratei  non  è  probabilmente 
penetrata  dai  pungoli  delle  api  ;  difendasi  esso  dai 
cani  co’  denti  e  cogli  artigli ,  e  sovente  dopo  una 
lunga  pugna,  de’  medesimi  rimane  vincitore  ,  ed 
avendone  uccisi  alcuni  ,  costringe  gli  altri  a  fug¬ 
gire  (!)•» 


(i)  Ranzani,  ivi 


DELLA  POESIA- 

Que’  primi  uomini ,  che  a  ragionar  si  posero  so¬ 
pra  le  cose ,  osservato  avendo  che ,  cosi  i  segni  del 
dolore ,  come  que’  del  piacere ,  r,ecan  diletto  a  chi 
li  mira,  eccitando  ne’  cuori  le  stesse  passioni,  non 
fino  a  quel  grado  però  che  le  sente  colui  onde  pri¬ 
mamente  provengono  i  medesimi  segni ,  si  diedero 
ad  imitarli ,  giudicando  che  l’ imitazione ,  quanto  si 
allontanerebbe  dalla  cagion  del  dolore ,  tanto  s’avvi¬ 
cinerebbe  al  puro  e  solo  piacere. 

Così  essi  applicaronsi  ad  imitare  le  giaciture  e  i 
movimenti  del  corpo  dell’  uomo  appassionato ,  e  ne 
composero  il  ballo  ;  le  diverse  modulazioni  della  vo¬ 
ce  ,  e  ne  fecero  la  musica  ;  i  sentimenti  e  le  parole, 
e  ne  nacque  la  poesia. 

Come  però  i  segni  dell’  uomo  appassionato  sono 
sempre  più  veementi,  più  forti,  c,  per  così  dir, 
più  scolpiti  che  non  son  quelli  dell’  uomo  che  tro¬ 
vasi  in  calma ,  così  riescono  tali  le  parole  e  1’  espres¬ 
sioni.  Quindi  è  che  la  poesia  ha  un  linguaggio 
diverso  da  quello  della  prosa  ;  esso  esprime  più  ar¬ 
ditamente  e  più  sensibilmente  i  nostri  pensieri;  e 
vien  sostenuto  dalle  immagini ,  e  da  certi  tratti  più 
vivaci  e  lampeggianti  ;  in  guisa  che  corre  tra  il  lin¬ 
guaggio  della  prosa  e  quello  della  poesia  lo  stesso 
divario  che  corre  tra  1’  uomo  che  riflette  e  discorre, 
e  tra  1’  uomo  eh’  è  commosso  ed  agitato,  le  cui  idee 
sogliono  essere  più  rapide ,  e,  per  così  dire,  dipinte 
a  più  sfacciati  colori.  Perciò  il  linguaggio  della  poe¬ 
sia  è  così  naturale  come  quel  della  prosa  ;  e  quindi 
è ,  che  sì  1’  uno  come  1’  altro  sono  sempre  stati  co¬ 
muni  ad  ogni  nazione. 

Da  questa  teorica  facilmente  altri  può  dedurre, 
se  sia  o  no  vero  o  reale  diletto ,  o  se  dalla  sola  opi¬ 
nione  dipendano  o  no  que’  dolci  movimenti  d’  ira  , 
di  nausea ,  d’  abbominazione  ,  d’  orrore  ,  d’  amore  , 
d’  odio,  di  tema,  di  speranza,  di  compassione,  di 
sospetto  ,  di  disprezzo  ,  di  maraviglia  ,  che  pruova 
nel  suo  cuore  colui  che ,  assiso  nella  platèa ,  vede 
da  eccellenti  attori  rappresentarsi  la  Merope,  o  che 
in  un’amabile  solitudine  osserva  gli  affetti  sempre 
diversi  dell’  illustre  amante  di  Laura,  i  sublimi  ca¬ 
pricci  e  grotteschi  di  Dante,  le  gelosie  di  Brada- 
mante ,  le  lusinghe  d’ Alcòva,  i  furori  eli  Rinaldo, 
le  tenerezze  d’  Erminia  e  simili. 

Egli  è  adunque  certissimo  che  la  poesia  è  un’  arte 
atta  per  sé  medesima  a  dilettarci,  coll’  imitar  ch’ella 
fa  deila  natura,  e  coll’ eccitare  in  noi  le  passioni 
ch’ella  copia  dal  vero.  E  questo  è  un  pregio  non 
t  ane  »  non  ideale ,  non  puerile  dell’arte  Stessa, 


Le  si  aggiungono  nondimeno  altri  pregi  non  man¬ 
co  reali  di  questo.  La  versificazione,  lo  stile,  la  lin¬ 
gua  e  simili ,  che  formano  la  parte  meccanica  di 
lei,  non  meritano  meno  d’ esser  considerate;  ma 
noi  per  ora  le  tralasceremo ,  bastandomi  che  sia 
chiaro ,  come  la  poesia  abbia  la  facoltà  di  piacerne 
per  via  del  sentimento,  eh’ è  la  parte  più  nobile, 
anzi  1’  anima  e  lo  spirilo  di  quest’  arte. 

Che  se  altri  richiedesse ,  se  la  poesia  sia  utile  o 
no ,  io  a  questo  risponderei ,  eh’  ella  non  è  già  ne¬ 
cessaria  come  il  pane,  nè  utile  come  1’  asino  o  il 
bue ,  ma  che  con  tutto  ciò  bene  usata  può  essere 
d’  un  vantaggio  considerabile  alla  società.  E  benché 
io  sia  d’  opinione  che  l’ insti  tu  to  del  poeta  non  sia 
di  giovare  direttamente ,  ma  di  dilettare ,  nulladi- 
meno  son  persuaso  che  il  poeta  possa ,  volendo,  gio¬ 
vare  assaissimo.  Lascio  ,  che  tutto  ciò  che  ne  reca 
onesto  piacere  ,  si  può  veramente  dire  a  noi  vantag¬ 
gioso  ;  conciossiachè ,  essendo  certo  che  utile  è  ciò 
die  contribuisce  a  render  1’  uomo  felice ,  utili  a  ra¬ 
gione  si  posson  chiamare  quelle  arti  che  contribui¬ 
scono  a  renderne  felici  col  dilettarci  in  alcuni  mo¬ 
menti  della  nostra  vita. 

Ma  la  poesia  può  ancora  essere  utile  a  quella  guisa 
che  utili  sono  la  religione ,  le  leggi  e  la  politica.  E 
non  invano  si  gloriano  i  poeti  che  la  loro  arte  abbia 
contribuito  a  raccoglier  insieme  i  dispersi  mortali 
sotto  le  grazioso  allegorie  d’Anfione  o  d’ Orfeo.  Ome¬ 
ro  ha  pure  insegnato ,  molto  imperfettamente  bensì, 
ma  pure  quanto  era  permesso  alla  sua  stagione ,  la 
condotta  delle  cose  militari  ;  e  i  primi  capitani  della 
Grecia  hanno  fatto  sopra  l’ Iliade  i  loro  studj ,  di 
che  mi  possono  essere  buoni  testimonj  Platone,  Ari¬ 
stotile,  Plutarco  ed  altri  autori.  Nè  sono  da  dimen¬ 
ticarsi  i  cantici  militari  di  Tirtéo  ,  che  infiammarono 
e  spinsero  alla  vittoria  gli  sconfitti  Spartani ,  e  che , 
per  pubblico  decreto ,  cantavansi  in  ogni  guerra 
dinanzi  alla  tenda  del  capitano.  Esiodo  ha  insegnato 
l’ agricoltura,  ed.  altri  altre  arti  o  sia  fisiche,  o  sia 
morali. 

Egli  è  certo  che  la  poesia ,  movendo  in  noi  le  pas¬ 
sioni  ,  può  valere  a  farci  prendere  abborrimento  al 
vizio  ,  dipingendocene  la  turpezza  ,  e  a  farci  amar  la 
virtù  indiandone  la  beltà.  E  che  altro  fa  il  poeta  che 
ciò  coll’  introdurre  sulla  scena  i  caratteri  lodevoli  e 
vituperevoli  delle  persone  ?  Per  qual  altro  motivo  cre¬ 
diamo  noi  che  tante  ben  regolate  repubbliche  mante¬ 
nessero  dell’  erario  comune  i  teatri  ?  Solamente  per  lo 
piccolo  fine  di  dare  al  popolo  divertimento?  Troppo 
male  noi  penseremmo  delle  sagge  ed  illuminate  menti 
de’ loro  legislatori.  Il  loro  intento  si  fu  di  spargere, 
per  mezzo  della  scena ,  i  sentimenti  di  probità ,  di 
fede,  di  amicizia,  di  gloria,  di  amore  della  patria 
ne’  lor  cittadini  ;  e  finalmente  di  tener  lontano  dall’o¬ 
zio  il  popolo ,  in  modo  che  non  gli  restasse  tempo  da 
pensare  a  dannosi  macchinamenti  contro  al  governo  ; 
e  perchè  trattenuto  in  quegli  onesti  sollazzi  non  si 
desse  in  preda  de’  vizj  alla  società  perniciosi.  Ciò  che 
io  ho  detto  de’ componimenti  teatrali  si  può  dire  colla 
debita  proporzione  ancora  d’  ogni  altro  genere  di 
poesia. 

11  poeta  dee  toccare  c  muovere  ;  c  per  ottener  ciò 
dee  prima  esser  tocco  e  mosso  egli  medesimo.  Perciò 
non  ognuno  può  esser  poeta  ,  come  ognuno  può  esser 
medico  o  legista. 

Non  a  torto  si  dice  che  il  poeta  dee  nascere.  Egli 
dee  aver  sortito  dalla  natura  una  certa  disposiziono 
degli  organi,  e  un  certo  temperamento  che  il  renda 
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abile  a  sentire  in  una  maniera,  allo  stesso  tempo  forte 
e  (liticata  ,  le  impressioni  degli  oggetti  esteriori  ;  im¬ 
perocché  come  potrebbe  dilicatamente  o  follemente 
dipingerli  ed  imitarli  chi  per  un  certo  modo  grosso¬ 
lano  ed  ottuso  le  avesse  ricevute  ? 

La  poesia,  che  consiste  nel  puro  torno  del  pensiere, 
nell’  eleganza  dell’  espressione ,  nell’  armonia  del  ver¬ 
so  ,  è-  come  un  alto  e  reale  palagio  ,  che  in  noi  desta 
la  maraviglia ,  ma  non  ci  penetra  al  cuore.  Al  con¬ 
trario  ,  la  poesia  che  tocca  e  muove ,  è  un  grazioso 
prospetto  della  campagna ,  che  ci  allarga  e  ci  inonda 
di  dolcezza  il  seno. 

Giuseppe  Paiuju 
nel  Discorso  sopra  la  Poesia. 


TACITO 

Cajo  Cornelio  Tacilo,  storico  incomparabile,  del 
quale  disse  il  Vossio  non  potersi  nemmeno  immagina¬ 
re  uno  scrittore  dolalo  di  più  giudizio,  fu  eletto  con¬ 
sole  di  Roma  nell’anno  97  dell’  E.  V.,  essendo  Nerva 
imperatore.  Sposò  la  figlia  del  celebre  Agricola,  con¬ 
sole  e  vittorioso  generale  Romano.  Questo  è  all’incir- 
ca  quanto  di  autentico  si  conosce  intorno  alla  sua 
vita.  Vuoisi  poi  che  nascesse  ad  Inlcramo  ,  l’odierna 
Terni,  nell’anno  55  dell’ E.  V.  ,  che  fosse  figliuolo  di 
Cornelio  Vero  Tacito,  cavaliere  romano  che  fu  procu¬ 
ratore  nella  Gallia  Belgica  ;  che  coltivasse  da  giovane 
la  poesia  ;  che  Domiziano  sotto  cui  fu  pretore  ,  lo 
esiliasse  da  Roma  ;  che  dimorasse  qualche  tempo  in 
Germania  ,  e  finalmente  che  morisse  ottuagenario,  e 
lasciasse  prole. 

L’ imperatore  Tacilo ,  due  secoli  circa  dopo  la 
morte  dello  Storico  ,  si  recava  a  gloria  di  portarne  il 
nome  ,  e  di  esserne  un  discendente.  Ne  fece  porre  la 
statua  in  tutte  le  biblioteche,  e  ricopiarne  ogni  anno 
fino  a  dieci  volle  gli  scritti ,  per  timore  non  avessero 
col  tempo  a  smarrirsi  e  andar  perduti  pei  posteri. 
Questo  pio  intendimento  non  sortì  lo  speralo  effet¬ 
to.  La  miglior  parte  degli  scritti  di  Tacito  è  perduta 
per  noi. 

Cornelio  Tacilo  scrisse  le  Storie,  gli  Annali,  la  Vita 
di  Agricola  ,  il  ritratto  da’ costumi  de’  Germani ,  e 
varie  orazioni  e  poesie  ,  affatto  smarrite  (1).  La  vita 
di  Agricola,  modello  inarrivabile  degli  elogj  storici, 
e  il  ritratto  de’  costumi  germanici ,  perfetto  esem¬ 
plare  di  descrizione  ,  ci  vennero  conservati.  Non  così 
de’  libri  storici.  Le  Storie  di  Tacito  venivano  dall’anno 
69  all’anno  96,  ma  non  cen  rimase  se  non  la  narra¬ 
zione  delle  cose  accadute  nell’anno  69  ed  in  una  par¬ 
te  del  susseguente.  Gli  Annali  cominciavano  alla  mor¬ 
te  di  Augusto  e  scendevano  all’  imperio  di  Galba  ;  se 
ne  perdette  pure  gran  parte  (2). 

11  ritrovamento  di  ciò  che  ne  manca  ne’ libri  storici 
di  Tacito  ,  cioè  di  quasi  la  metà  loro  sarebbe  una 
fortuna  letteraria  d’ indicibile  prezzo.  Ma  invano  or¬ 
mai  si  desidera  nell’  Occidente;  nell’Oriente  quel  ri¬ 
trovamento  è  ancora  sperabile. 


Infinito  è  il  numero  dei  giudizj,  spesso  contrarj  tra 
loro  ,  che  i  più  illustri  critici  han  recato  di  Tacito. 
Quei  medesimi  che  gli  si  mostran  più  avversi ,  gli 
concedono  la  gloria  d’essere  riconosciuto  come  lo  storico 
de’  filosofi  ed  il  maestro  de’  politici  (1). 

Ma  il  migliore  di  que’  giudizj  è,  per  nostra  senten¬ 
za,  quello  che  Carlo  Rotta  ne  profferisce.  Questi,  dopo 
aver  diviso  gli  storici  tutti  in  Ire  classi ,  cioè  di  pa¬ 
trioti,  di  morali,  di  positivi,  ed  aver  parlato  de’  pri¬ 
mi  ,  soggiunge  : 

»  Ora  veniamo  a  quelli ,  che  morali  abbiamo  chia¬ 
mati.  Fra  costoro  il  primo  ,  e  forse  anche  l’unico  è 
Cornelio  Tacito  :  non  che  in  altri  storici ,  dico  nei 
buoni,  non  vi  sia  vestigio  di  questo  andare,  che  anzi  vi 
è,  ma  perchè  in  essi  non  è  il  principale  proposito,  come 
in  Tacito  è  ,  di  muovere  gli  affetti  o  verso  il  bene  o 
contro  il  male  ,  abbracciando  io  sotto  questi  nomi  di 
bene  e  di  male  non  tanto  ciò  ,  che  stimato  è  tale  da 
una  particolare  patria  ,  quanto  quello  ,  che  secondo 
il  consenso  c  la  coscienza  universale  degli  uomini  tale 
si  crede,  e  come  tale  è  da  essi  o  lodato  o  biasimalo  , 
o  approvato  o  condannato.  Tacito  è  uno  storico  tanto 
di  singoiar  natura ,  che  a  lui  altri  male  paragonare  si 
potrebbe.  L'amore  verso  la  virtù  e  la  libertà  ,  come 

10  sdegno  contro  la  tirannide  e  il  vizio  sono  sommi  in 
lui  :  adora  egli  chi  di  virtù  è  dotato  ,  e  fallo  adorare 
altrui;  da  un’altra  parte  tempesta  ardentissimamente, 
e  quasi  direi  ferocemente  contro  i  tiranni  ed  i  viziosi, 
per  modo  che  non  solamente  gli  fa  schivare  come  pe¬ 
ricolosi  ,  ma  abborrire  come  flagelli  delie  umane  ge¬ 
nerazioni.  Grande  maestro  di  virtù  è  costui ,  grande 
forza  d’ ingegno  avea  ,  sublime  ministerio  fra  i  cor¬ 
rotti  uomini  esercitò.  Fera  ad  un  tempo  e  dolce  ani¬ 
ma  era  in  lui  infusa  ,  pari  al  descrivere  le  cupi  frau¬ 
di  e  le  crudeltà  o  aperte  od  occulto  di  Tiberio  ,  pari 
ad  impressionarci  d’amore  pel  suo  buono  è  virtuoso 
Agricola.  Ma  nelle  dolcezze  sue  stesse,  in  quelle  stes¬ 
se  lagrime  ,  che  per  Agricola  sparge  ,  non  debolezza 
vi  è  ,  non  decadenza  alcuna  della  umana  natura  ,  ma 
un  non  so  che  di  alto  e  degno,  che  al  pianto  s’ incli¬ 
na  sì,  ma  ad  un  romano  e  spartano  pianto:  profondo 

11  suo  dolore  ,  ma  sublime  e  forte. 

»  Tacito  della  patria  non  tanto  parla  quanto  Livio, 
perchè  ai  tempi,  che  descrisse,  più  patria  non  v’  era  : 
gli  empj  se  l’avevano  divorata  ;  ma  se  i  tempi  rac¬ 
contati  da  Livio  descritto  avesse  ,  non  l’avrebbe  cer¬ 
tamente  fatto  colla  medesima  grandezza  ,  ma  l’avreb¬ 
be  fatto  con  maggiore  profondità  ,  perciocché  il  suo 
ingegno  più  alto  fosse  a  profondarsi  che  ad  allargarsi. 
Unico  uomo  è  costui ,  nè  imitare  da  alcuno ,  se 
non  inettamente,  si  potrebbe,  mentre  nel  fare  di  Li¬ 
vio  altri  acconciamente  camminare  potrebbe  ,  sebbe¬ 
ne  però  non  così  altamente.  Sommo  moralista  egli  è , 
e  quando  lo  leggo,  mi  par  di  sentire  un  venerando 
sacerdote  del  genere  umano  ,  che  con  le  sue  sante 
voci  al  buon  sentiero  c’  invita,  e  dal  cattivo  ci  disvia: 
ei  cacciò  con  la  sua  tremenda  sferza  i  malvagi  dal  sa¬ 
cro  tempio  (2).  *  T.  U. 


(i)  Tacito  scrisse  prima  le  Storie  e  poi  gli  Annali ,  e 
questi  chiamò  cosi ,  perchè  tenne  in  essi  accuratamente 
l’ordine  cronologico;  ma  amendue  le  opere  si  possono 
intitolare  Storia  degl’  Imperatori  romani. 

(i)  Bossi,  Storia  d’Italia.  —  La  prima  edizione  delle 
Opere  di  Tacito  uscì  in  foglio  senza  data;  ma  credesi 
tra  il  1469  e  h  1470:  la  dicono  di  Venezia.  Celebri  poi 
ne  sono  le  edizioni  degli  Aldi,  degli  Elzeviri,  quella  ad 
usura  Delphini ,  ecc,  ecc, 


(1)  Andres  ,  Star,  della  Leder. 

(9.)  Carlo  Botta,  Prefazione  alla  Storia  d’Italia. 

5’  non  è  cosa  clic  impedisca  più  la  ragione  e  il  di¬ 
scorso  dell’uomo,  che  l’ ira.  G.  B.  Celli. 

11  fine  e  la  perfezione  dell’  uomo  è  lo  intendere. 

Lo  stessa 


168  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  27  maggio  18S7 


IL  SONNO  DELLE  PIANTE 

Nelle  foglie  e  particolarmente  nelle  composte 
si  osserva  che  airawicinarsi  della  notte  prendono 
una  posizione  diversa  da  quella  che  tengono  durante 
il  giorno  ,  di  maniera  che  sembra  che  1*  individuo 
cambi  fisonomia.  Cotesto  fenomeno  venne  primamen¬ 
te  veduto  da  Garzias ,  e  Carlo  Clusio  nel  1565  viag¬ 
giando  nelle  Indie  verificò  che  le  foglie  del  Tamarindo 
coprivano  i  loro  frutti  al  sopravvenire  della  notte  e 
che  di  giorno  li  tenevano  scoperti.  Ma  Linneo  nella 
sua  dissertazione  Somnus  Plantarum  fu  quegli  che 
mise  in  chiaro  questo  fatto  e  che  al  suddetto  cambia-' 
mento  delle  foglie  impose  il  nome  di  Sonno  (Somnus) 
pensando  die  senisse  a  difendere  le  giovani  messi 
dalle  ingiurie  dell’atmosfera.  Quindi  lo  Svedese  Natu¬ 
ralista  si  deliberò  di  ridurre  ad  undici  le  attitudini 
che  prendono  le  piante  nel  Sonno  e  conseguentemente 
dar  loro  i  seguenti  nomi  ;  1.*  Sonno  connivente  (Som¬ 
nus  connivens)  ;  2.°  chiudente  (includens);  3.°  cir¬ 
condante  o  altorniante  (eircumsepiens);  4.°  muniente 
o  proteggente  (municns);  5.°  raddoppiale  (condupli- 
cans);  6.°  involgente  (involvens);  7.°  divergente  (  di- 
vergens);  8.°  pendente  (dependens)  ;  9.°  invertente  o 
stravolgente  (invertens);  IO.0  embricante  (imbricans): 
II.0  relrovergentc  o  retrovolgente  (retroversus).  I  pri¬ 
mi  quattro  appartengono  alle  foglie  semplici  e  gli  altri 
sette  alle  composte. 

Le  diverse  forme  poi  che  prendono  le  foglie  nel 
Sonno  stanno  in  ragione  della  loro  struttura  ,  cioè  ri¬ 
guardo  alla  loro  semplicità  o  composizione  rispettiva. 
Puossi  difatti  in  molte  piante  osservare  questa  diversa 
maniera  di  chiudere  le  loro  foglie.  Imperocché  le  fu¬ 
ghette  della  Lupinella  (//edvs«nr/n  coronarivm )  si  acco¬ 
stano  le  une  contro  le  altre  durante  la  notte  colla  supe¬ 
riore  loro  superficie;  all’incontro  quelle  della  Sensitiva 
(  Mimosa  pudica )  si  chiudono  nella  lunghezza  dei  pic¬ 
ciuoli  i  quali  vengono  ricoperti  dalla  pagina  superiore 
delle  foglie.  Nel  Trifoglio  poi  le  foglie  ternate  formano 
tra  di  esse  una  cavità  col  riunirsi  nelle  estremità ,  e 
nello  Stramonio  ( Datura  Stramonium )  parecchie  delle 
sue  foglie  semplici  s’ innalzano  per  coprire  alcuni  te¬ 
neri  germogli.  In  diverse  altre  piante  inoltre  ha  luogo 
il  Sonno  due,  quattro  o  sei  ore  dopo  il  mezzo  giorno, 
e  reca  stupore  il  vedere  che  tutte  le  foglie  della  mede¬ 
sima  pianta,  sebbene  abbiano  provata  l’eguale  azione 
del  sole,  pure  non  si  aprono  alla  medesima  ora.  Fi¬ 
nalmente  il  Sonno  può  nelle  piante  anticipare  per  ca¬ 
gione  di  qualche  atmosferico  cangiamento  ,  come  per 
esempio,  all’awicinarsi  di  una  tempesta,  nel  qual  caso 
le  foglie  si  chiudono  anche  nel  giorno  come  avrebbero 
fatto  alla  sera. 

Non  è  poi  il  Sonno  esclusivamente  prQprio  delle 
foglie,  ma  bensì  esso  ha  effetto  ancora  nelle  parti  della 
fruttificazione.  Infatti  i  fiori  del  Vilucchio (Convolvulus 
arvensis )  e  di  molte  piante  semiflosculose  si  sogliono 
chiudere  al  tramontare  del  sole,  come  per  guarentire 
dal  freddo  e  dall’umido  della  notte  le  loro  parli  della 
fruttificazione  e  non  si  riaprono  che  tino  al  nuovo 
giorno  per  godere  i  benefici  influssi  che  dalla  luce  ad 
essi  vengono  con  larga  mano  offerti.  Altri  fiori  per  lo 
contrario  come  per  esempio  quelli  del  Gelsomino  di 
notte  ( Mirabilia  Jalapa)  ,  del  Geranio  notturno  (  Pe- 
largonium  triste)  ecc.  se  ne  rimangono  chiusi  durante 
il  giorn»  e  vegliano  alla  notte. 

»  I  Fisiologi  non  vanno  d’accordo  nello  spiegare  la 
causa  del  Sonno  o  delle  mutazioni  delle  foglie^  c  dei 
fiori  nelle  differenti  epoche  del  giorno.  Linneo  attri¬ 
buisce  principalmente  questo  fenomeno  alla  mancanza 


di  luce  non  potendolo  ripetere  dal  freddo  della  notte,, 
perchè  nelle  stufe  si  chiudono  alla  notte  nella  stessa 
guisa  cha  si  chiuderebbero  se  si  trovassero  all’aria 
aperta.  Alcuni  altri  opinano  che  fumidità  possa  essere 
quella  che  verosimilmente  v’  influisca.  Imperocché  i 
vapori  sparsi  nell’atmosfera  portano  la  loro  azione  ad 
onta  della  luce  e  del  calore.  Bonnet  infatti  fece  ese¬ 
guire  ad  alcune  foglie  della  falsa  gaggia  (  Robinia 
Pseudo-acacia )  dei  movimenti  d’innalzamento  ed  ab¬ 
bassamento  presentando  alternativamente  alla  pagina 
superiore  delle  foglioline  un  ferro  caldo  e  delle  spu¬ 
gne  umettate  alle  loro  pagine  inferiori.  Epperò  dietro 
cotesti  esperimenti  ha  conchiuso  ,  che  la  pagina  su¬ 
periore  ha  la  medesima  proprietà  che  hanno  le  per¬ 
gamene  d’incresparsi  all’azione  agente  del  calorico,  e 
che  all’  incontro  la  superficie  inferiore  ha  l’altra  pro¬ 
prietà  di  contenersi  per  l’umidità  nella  stessa  foggia 
che  si  contrae  un  filo  di  lino  o  di  canape.  Ma  ad  onta 
di  tutto  ciò  nò  il  calore,  nè  l’umidità  possono,  secondo 
il  professore  Pollini,  essere  la  causa  del  Sonno,  o  alme¬ 
no  essi  non  ne  sono  la  principale.  Perciò  crede  egli 
più  plausibile  il  pensamento  di  Linneo  e  di  Hill ,  i 
quali  l’attribuiscono,  comesi  è  detto,  all’azione  del  lu- 
mico.  L’epoca  difatto  in  eui  si  palesa  il  Sonno,  il  pie¬ 
garsi  delle  foglie  a  paro  del  tronco  e  dei  rami  verso  la 
luce,  e  seguirne  il  movimento  diurno,  l’osservare  di¬ 
ritte  le  foglie  delle  piante  de’  paesi  caldi ,  in  cui  la 
luce  è  vivace  ,  e  vederle  pendenti  al  contrario  nelle 
regioni  settentrionali  ove  essa  è  debole  ,  e  finalmente 
il  chiudersi  di  molte  foglie  e  fiori  ne’  tempi  piovosi  e 
coperti,  sono  tutte  osservazioni  che  sembrano  confer¬ 
mare  colale  opinione.  In  conferma  di  ciò  aggiugnere 
si  devono  ancora  diversi  altri  esperimenti  instituiti  dal 
sig.  Decandolle  e  da  altri.  Posero  questi  alcune  piante 
a  foglie  pennate  in  luoghi  continuamente  illuminali  , 
ed  osservarono  che  il  movimento  alternativo  del  Sonno 
e  dellà  veglia  veniva  accelerato  ,  anzi  se  si  ponevano 
di  notte  in  luogo  illuminato  e  di  giorno  infra  le  tene¬ 
bre,  si  vedevano  aprirsi  dopo  qualche  tempo  alla  sera, 
e  viceversa  chiudersi  al  mattino. 

'S  i  sarebbero ,  ancora  altre  positure  non  ancora 
state  descritte  come  per  esempio  il  chiudersi  del  co¬ 
perchio  della  Nepentes ,  che  secondo  il  professore 
Pollini,  annoverar  si  potrebbe  fra  i  Sonni.  Così  aggiu¬ 
gnere  si  potrebbe  un’altra  specie  di  Sonno  apparte¬ 
nente  tanto  alle  foglie  semplici  che  alle  composte  ,  il 
quale  esso  chiama  Sonno  piegante  (  Somnus  plicans)  e 
che  ha  luogo  quando  i  due  lati  delle  medesime  s’ ac¬ 
costano  parallelamente  fra  di  loro.  Un  esempio  di  tale 
Sonno  a  foglie  semplici  ci  somministrano  le  Buuhinie, 
e  di  quello  a  foglie  composte  ci  offrono  la  Vulneraria 
Barba  di  Giove  (  Anthyllis  Barba  Jovis)  ,  e  la  Glieina 
bituminosa  (Glicine  bituminosa). 

Prof.  Pellegrino  Bertoni. 


I  \izj  sono  o  connaturali  nell’ uomo  o  consuetudi- 
narj.  Per  buona  consuetudine  loro  opposta  si  vincono 
i  secondi,  si  correggono  i  primi. 

Dante  nel  Convito. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra j 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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Il  prereo  annuo  per  52  fascicoli  ili  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(Freschi  tratti  dal  poema  de’ Nibelunghi.) 


IL  POE  11A  BE’  NIBELUNGHI. 

ARTICOLO  9..° 

Dichiarato  che  cosa  sia  il  poema  de’  Nibelunghi, 
veniamo  ora  a  recarne  1’  analisi,  come  ci  venne  data 
dal  Bunsen. 

*’  Guntero  ,  figlio  di  Danckart  e  d’Uta,  re  di  Borgo¬ 
gna  ,  dimorante  a  Worms,  avea  due  fratelli,  Gernot  e 
Giseler,  ed  una  sorella,  oggetto  di  loro  cure,  nominata 
Crimilde  (Chrimilda).  La  corte  loro,  ove  servivano  i 
più  famosi  de’  cavalieri ,  era  la  prima  a  que’  tempi ,  e  la 
giovine  principessa  era  celebre  del  pari  in  ogni  loco  per 

ì voi,  ir, 


bellezza  e  per  nobiltà  di  cuore.  Ella  sogDÒ  che  mentre 
avea  nelle  mani  un  falcone ,  due  aquile  piombavano  su 
di  lui  e  noi  lasciavano  andare.  Spiegò  la  madre  questo 
sogno  ,  dicendole  significare  il  falconé  un  prode  cavalie¬ 
re  ch’ella  avrebbe  a  sposo,  e  perderebbe  per  morte  vio¬ 
lenta. 

Era  in  quei  tempi  a  Santen  un  eroe  ,  per  beltà  e 
prodezza  fior  de’ cavalieri ,  Sigfrido  cioè,  figliuolo  di 
Sigmondo  e  Sigelinda.  Dopo  ucciso  un  drago,  il  cui  san¬ 
gue  lo  fe’ invulnerabile,  tranne  in  una  certa  parte  frale  due 
spaile,  e  vinti  i  fratelli  Nibelungo  e  Scilbungo,  padroni 
di  un  tesoro ,  portossi  alla  Corte  di  Worms  per  diman¬ 
dare  la  mano  ai  Crimilde.  A  ciò  si  opponeva  Ilagen, 
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primo  tra’ cavalieri  del  re;  ma  questi,  in  vista  di  due 
grandi  servigi  resigli  da  Sigfrido,  promise  dargli  in  mo¬ 
glie  la  figliuola. 

»  Primo  servigio  fu  quello  di  combattere  i  Sassoni  e  i 
Danesi,  potenti  nemici  di  Guntero  ;  l’altro  di  ajutarlo  a 
vincere  la  famosa  amazzone  Brunilde,  regina  d’ Isenlant. 
Obbligava  costei  ognuno  che  chiedea  la  sua  mano  a  com¬ 
batter  seco  tre  volte  ;  s’eran  vinti  perdevano  il  capo ,  se 
vincitori  la  guadagnavano  in  isposa.  Tutti  fin  allora  erano 

Feriti ,  e  l’ istesso  destino  avrebbe  corso  Guntero  se  non 
avesse  assistito  Sigfrido  invisibilmente ,  com’ei  potealo , 
in  virtù  di  un  magico  vestimento ,  rapito  ad  un  nano, 
Albrico,  custode  del  tesoro  dei  Nibelunghi. 

»  Brunilde  vinta  ,  fu  condotta  a  Worms,  dove  si  ce¬ 
lebrarono  le  nozze  di  Guntero  con  lei  e  quelle  di  Sigfri¬ 
do  con  Crimilde.  Ma  la  fierezza  della  sposa  non  permise 
a  Guntero  l’usare  de’  proprj  diritti ,  e  quando  ei  fu  per 
accostarsele ,  venne  stretto  di  vincoli ,  e  dovette  far  pro¬ 
messa  di  non  tentarne  mai  il  candore.  Però  Sigfrido  soc¬ 
corse  di  nuovo  il  cognato  a  superare  la  bella  amazzone, 
ed  una  notte  assalirono  all’  improvvista  Brunilde ,  che  in¬ 
vocò  perdono  e  divenne  sposa  ubbidiente  a  Guntero. 

».  Lottando  con  Brunilde ,  le  aveva  Sigfrido  tolta  e 
portata  con  se  la  cintura,  e  questa  fu  causa  prima  di 
sue  sventure  e  della  caduta  della  casa  di  Borgogna. 

»,  Scopertasi  la  cintura  da  Crimilde,  questa  stancò  il 
marito  colle  sue  gelosie  a  segno,  che  egli  in  un  momento 
di  debolezza  ,  ad  onta  della  parola  data  a  Guntero ,  di¬ 
svelò  l’arcano ,  e  diede  il  cinto  di  Brunilde  alla  moglie , 
che  da  parte  sua  promise  custodirlo  segretamente. 

Dopo  alcun  tempo  le  due  principesse  andarono  a 
chiesa  ;  Brunilde  non  soffrì  che  la  sposa  di  Sigfrido , 
presentatosi  qual  vassallo  di  Guntero,  entrasse  allato  di 
lei  :  Crimilde  offesa  le  diede  a  vedere  il  cinto ,  e  cliia- 
inolla  con  un  nome  d’obbrobrio.  Giurò  Brunilde  far  ven¬ 
detta  di  tanto  affronto ,  ed  accusò  Sigfrido  come  si  fosse 
millantato  che  arresa  si  era  a  lui  la  regina.  Ma  avendo 
questi  dato  prova  dell’  innocenza  sua  con  un  pubblico 
giuramento ,  e  andandone  il  re  soddisfatto  ,  la  regina 
invitò  a  se  Ifagen ,  che  promise  vendicarla  colla  morte 
di  Sigfrido,  comunicando  siffatto  progetto  ai  principi  ed 
al  re,  che  dovette  pur  cedere  alle  insinuazioni  del  tra¬ 
ditore  ed  al  pianto  della  -moglie.  Hagen  mentì  la  mag¬ 
gior  amicizia  per  Sigfrido,  e,  veggendo  Crimilde  ,  non 
mai  dimentica  del  sogno  avuto,  dubbiosa  e  inquieta  sulla 
sorte  del  marito,  le  fece  promessa  di  non  discostarsene 
mai,  soggiungendo  per  altro  che  questa  cura  gli  pareva 
inutile,  essendo  l’eroe  invulnerabile.  Ed  avendo  ella, 
senza  alcun  sospetto,  svelato  ad  Hagen  che  Sigfrido  non 
era  invulnerabile  in  tutte  le  membra,  questi  col  pretesto 
di  poter  meglio  difenderlo ,  la  indusse  a  distinguere  per 
mezzo  di  una  croce  rossa,  quella  parte  fra  le  spalle  ove 
il  sangue  del  drago  non  era  penetrato. 

»■  Fatto  in  tal  modo  sicuro  l’esito  del  tradimento,  fu 
apparecchiata  una  caccia  in  un’isola  del  Reno,  e  mentre 
l’ eroe  se  ne  stava  dissetandosi  ad  una  fontana  nel  bosco, 
restò  da  Hagen  trafitto  :  il  cadavere  di  Sigfrido  fu  fatto 
collocare  innanzi  alla  soglia  di  Crimilde ,  che  la  dimane 
fu  atterrita  dall’orribile  spettacolo  nel  punto  che  usciva 
dalle  sue  stanze. 

».  Qui  ha  fine  la  prima  parte  del  poema.  Per  tredici 
anni  visse  Crimilde  nel  più  profondo  lutto  ,  piangendo 
il  marito  e  il  tesoro  de’ Nibelunghi  ch’erale  stato  involato. 

«  Etzel ,  ossia  Attila  ,  re  degli  Unni ,  avendo  inteso 
parlare  della  storia  di  Sigfrido  e  della  bellezza  della  ve¬ 
dova  di  lui,  risolse,  alla  morte  della  prima  sua  moglie 
Helche ,  chieder  la  destra  di  Crimilde  (ì).  L’idea  di  ri¬ 
maritarsi,  principalmente  con  un  pagano,  spaventava  Cri¬ 
milde  ,  che  non  cedette  se  non  quando  il  margravio  Ru- 
digero,  uno  de’ vassalli  alemanni  d’ Etzel,  le  fece  pro¬ 
messa  di  non  lasciarla  mai,  e  d’ajutarla  a  vendicare  l’as¬ 
sassinio  del  primo  marito ,  e  la  rapina  del  tesoro  de’  Ni¬ 
belunghi. 


(i)  Etzel  era  ,  secondo  il  Muller,  il  nome  originale 
cT  Attila, 


*  Crimilde  sposò  il  re  degli  Unni ,  che  l’ accolse  a 
Vienna,  ma  il  dolor  suo  continuò,  e  ia  sua  smania  di 
vendetta  contro  Hagen  s’accrebbe.  Finse  perciò  gran  de¬ 
siderio  di  rivedere  i  suoi  parenti ,  ed  Etzel ,  per  con¬ 
solarla,  promise  invitar  a  vederla  tutta  la  corte  de’  Bor¬ 
gognoni.  Guntero  fu  anch’esso  tra  gli  invitati,  e  sebbene 
gli  fosse  da  Hagen  dato  il  consiglio  di  non  recarvisi,  partì 
con  mille  e  sessanta  cavalieri  e  novemila  fanti. 

»  Giunti  al  Danubio ,  Hagen  si  fe’  predire  l’esito  del 
viaggio  dalle  ninfe  del  fiume  ,  cui  volle  toglier  le  vesti, 
ed  esse  risposero  che  tutti  nella  spedizione  doveano  pe¬ 
rire  all’  infuori  del  cappellano  del  re.  Hagen ,  per  dare 
una  mentita  al  destino  ,  gettò  il  sacerdote  nel  fiume , 
ma  per  miracolo  fu  salvato.  Allora  distrusse  Hagen  l’unico 
vascello  sul  quale  aveano  attraversato  il  Danubio,  ed  an¬ 
nunziò  a’  compagni  che  non  sarebbero  tornati  più  a 
casa. 

»<  Etzel  accolse  cordialmente  i  suoi  ospiti,  ma  la  re¬ 
gina  non  seppe  nascondere  il  furor  suo  contro  Hagen. 
Tentò  prima  di  farlo  uccidere  solo ,  ma  non  essendole 
riuscito,  stabilì  di  farli  tutti  perire.  Un  giorno,  mentre  gli 
eroi  della  Borgogna  sedeano  a  banchetto,  sopravvenne 
il  maresciallo  del  re  tutto  bagnato  di  sangue  ,  coll’an¬ 
nunzio  che  i  suoi  novemila  soldati  erano  stato  trucidati 
da  Biodei,  fratello  d’ Etzel ,  ch’egli  avea  ucciso.  Sorse 
Hagen,  e  d’un  colpo  di  spada  troncò  la  testa  del  gio¬ 
vine  principe  ,  figliuolo  d’ Etzel  e  di  Crimilde,  che  sfa¬ 
vasi  a  mensa,  poi  si  ritrasse  cogli  altri  Borgognoni  nel  ca¬ 
stello  loro  fissato  per  soggiorno.  Gli  Unni  spediti  dalla 
regina,  non  valendo  ad  entrarvi,  posero  fuoco  ai  quat¬ 
tro  angoli  della  fortezza  ;  i  cavalieri  di  Borgogna  soffo¬ 
carono  l’ incendio  coi  cadaveri  de’  nemici ,  e  rinfiamma¬ 
rono  le  stanche  lor  forze  bevendo,  per  consiglio  d’IIagen, 
del  sangue  ;  ciò  che  somministrò  loro  una  rabbia  e  un 
ardire  invincibile. 

»  Alla  dimane  ,  Rudigero  e  Teodorico  indarno  cer¬ 
carono  ottenere  la  libera  ritirata  de’  Borgognoni  :  Crimil¬ 
de  chiedeva  la  testa  di  Hagen  ,  che  il  re  non  volea  con¬ 
cedere  alla  sua  vendetta.  Rudigero  ,  la  cui  figlia  sposar 
dovea  il  principe  Giselero  di  Borgogna  ,  fu  obbligato  , 
qual  vassallo  di  Etzel,  a  rinnovare  l’assalto,  e  dopo  una 
scena  commovente  fra  lui  ed  Hagen ,  cui  diede  il  proprio 
scudo  (  tocco  dall’eroismo  di  quel  suo  nemico  che  gli 
chiedeva  siffatto  ultimo  segno  della  sua  stima  )  ,  attaccò 
gli  eroi  di  Borgogna.  11  principe  Gernot  cadde  nelle  sue 
mani ,  ma  infine  egli  e  Giselero  perirono  nell’  istante 
medesimo  ,  combattendo  a  corpo  a  corpo  1’  un  contro 
l’altro. 

»  La  gente  di  Rudigero  fu  tutta  uccisa.  Quando  ciò 
seppero  i  vassalli  di  Dietrico,  re  degli  Amelonghi  (Ostro¬ 
goti),  chiesero  licenza  di  trasportare  il  coq>o  del  mar¬ 
gravio.  Disposto  di  loro  concederlo  era  Guntero  ,  ma 
Volkner  ed  Hagen  esigettero  ch’essi  venissero  a  ricono¬ 
scerlo  fra  gli  altri  morti  :  dal  che  nacque  una  disputa  , 
cui  seguitò  un  nuovo  combattimento  ,  nel  quale  tutte  le 
genti  di  Dietrico  spedite  incontro  a’  Borgognoni  rimasero 
sul  campo. 

>•  Il  gran  principe  degli  Amelongbi  si  fe’  allora  in¬ 
nanzi  con  Ildebrando,  il  più  prode  de’  suoi  compagni,  e 
dimandò  al  re  che  si  desse  a  lui  con  que’  pochi  eroi  che 
ancora  vivevano,  promettendo  a  tal  condizione  salvarne 
la  vita. 

»>  I  fieri  Borgognoni  ricusarono  d’ arrendersi  :  1’  eroe 
degli  Ostrogoti  vinse  un  dopo  l’altro  il  re  ed  Hagen,  che 
in  catene  condusse  avanti  a  Crimilde,  pregandola  a  rispet¬ 
tare  la  vita  loro.  Da  principio  Crimilde  parlò  al  solo  Ha¬ 
gen  ,  promettendogli  salva  la  vita  ov’  ei  le  dicesse  che 
fosse  addivenuto  del  tesoro  de’  Nibelunghi.  Hagen  si  ri¬ 
fiutò  di  tradire  il  secreto,  finche  il  suo  re  vivesse,  e 
tosto  Crimilde  gli  fe’  presentare  il  capo  di  Guntero.  Yeg- 
gendo  tal  cosa  ,  le  disse  Hagen  aver  preveduta  la  sua 
crudeltà  ;  e  averla  voluta  spingere  fino  ad  uccidere  il 
proprio  fratello  ;  poi  dichiarò  che  mai  non  avrebbe  sa¬ 
puto  l’arcano ,  ormai  da  lui  solo  posseduto  dopo  la  morte 
di  tutti  i  principi  di  Borgogna. 

»«  A  queste  parole  Crimilde,  presa  una  spada,  fe’ bal¬ 
zare  dal  busto  il  capo  dell'eroe,  Ildebrando  j  compagno 
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di  Dietneo,  cui  era  stata  affidata  la  custodia  di  Hagen, 
preso  d’orrore ,  ammazzò  la  regina.  Di  tal  modo  periro¬ 
no  i  Borgognoni,  ed  Etzel  rimase  solo  con  Dietrico  a 
piangere  gli  estinti.» — 

Abbiamo  già  veduto  in  qual  magnifico  concetto 
Federico  di  Schlegel  tenga  il  poema  de’  Nibelunghi, 
riputato  anche  dal  Goethe  degno  del  titolo  d’ Iliade 
tedesca.  Daremo  ora  fine  col  riportare  il  giudizio 
che  ne  reca  il  Loeve-Weimars  (1). 

»  Il  poema  de’  Nibelunghi  non  è  ,  come  quasi  tutti  i 
lavori  epici  di  quell’età,  una  mistione  di  novelle  ammas¬ 
sate  senza  garbo,  senz’ordine  e  senza  scopo  determinato: 
un  pensiero  fondamentale ,  che  ad  ogni  pagina  si  mani¬ 
festa  ,  regge  il  poema  e  ne  opera  lo  scioglimento.  Uno 
strenuo  cavaliere  soccombe  per  aver  appagato  la  gelosa  cu¬ 
riosità  della  sua  donna.  L’amore  sospinge  costei  alla  ven¬ 
detta ,  nè  le  concede  riposo,  fino  a  che  ella  non  abbia 
immolato  per  proprio  risentimento  e  con  la  più  orribile 
crudeltà  ,  quanti  a’  suoi  disegni  si  oppongono ,  siano  in¬ 
nocenti  o  colpevoli,  avversi  od  amici;  tale  è  il  nodo  di 
questo  poema  il  quale  si  scioglie  in  una  duplice  pro¬ 
gressione  di  casi  bizzarri  e  di  straordinarie  avventure. 
Solo  un’  analisi  compiuta  dell’opera  potrebbe  far  cono¬ 
scere  con  quanto  ingegno  il  poeta  abbia  trattato  questo 
soggetto ,  la  forza  e  la  semplicità  dei  caratteri  ch’ei  pose 
in  iscena,  la  varietà  e  la  ricchezza  de’ suoi  quadri,  e  con 
tutto  ciò  la  sua  semplicità  veramente  omerica.  La  crudezza 
di  questa  vecchia  poesia  romantica  potrebbe  offendere,  egli 
è  vero ,  i  delicati  ingegni  della  nostra  epoca  ;  ma  l’uomo 
accorto,  e  in  ispecie  il  poeta ,  saprebbono  discoprire  sotto 
quella  scorza  grossolana  mille  beltà  originali.  Malagevole 
tornerebbe  il  rintracciare  nel  canto  de’  Nibelunghi  quella 
galanteria  cavalleresca  per  la  quale  serbansi  oggidì  le  ri¬ 
prove  di  un’  ammirazione  esclusiva  ;  la  misticità  delle 
poesie  del  norte  vi  occupa  minor  luogo  che  non  si  po¬ 
trebbe  aspettarvisi  ;  la  gradazione  tragica  non  vi  è  troppo 
osservata,  e  il  lettore  assiste  a  prima  giunta  allo  spetta¬ 
colo  il  più  spaventevole*  e  si  pasce  sino  dalle  prime  linee 
di  impressioni  la  cui  violenza  durerebbe  fatica  ad  accre¬ 
scersi.  A  malgrado  di  tanti  difetti,  il  poema  è  del  più 
vivo  interesse;  vi  s’incontrano  le  maggiori  attrattive,  nè 
il  lettore  può  esimersi  dal  pagare  un  giusto  tributo  di 
ammirazione  al  variato  ingegno  che  tanti  pensieri  bril¬ 
lanti  seminò  in  quel  vastissimo  campo,  avvicendando  le 
immagini  più  ridenti  e  i  più  malinconici  quadri.  Il  ver¬ 
sificar  finalmente  del  Nibelunghen  è  celebre  tra  gli  Ale¬ 
manni.  » 

Noi  non  sappiamo  se  questa  rozza  ed  aggiunge¬ 
remo  feroce  epopea  potrebbe  piacere  molto  agli  ita¬ 
liani  ,  (piando  venisse  trasportata  con  amore  nella 
nostra  favella;  benché  «vi  si  ammirino,  al  dir  della 
Slael ,  1’  eroismo  e  la  fedeltà  che  distinguevano  gli 
uomini  di  quella  stagione ,  allorché  tutto  era  verace, 
schietto  e  robusto ,  come  i  primitivi  colori  della  na¬ 
tura  »(2).  Sappiamo  bensì  che  la  nazione  tedesca  non 
cominciò  a  tenerlo  in  gran  pregio  se  non  verso  il 
principio  di  questo  secolo,  ma  che  d’allora  in  poi  esso 
produsse  un  sensibilissimo  effetto  sopra  la  letteratura 
e  le  belle  arti  in  Germania.  I  pittori,  in  ispezieltà, 
presero  ad  attignervi  argomenti  d’ ispirazione,  e  per 
questa  via  pervennero  più  d’  una  volta  a  conseguire 
quell  originalità  e  quella  nazionalità  che  il  genio  dei 
nostri  tempi  richiede  dai  pittori  romantici.  Del  che 
rendono  testimonianza  i  dipinti  a  buon  fresco  di  cui 
abbiamo  recato  le  stampo,  e  di  cui  dobbiamo  ora 
chiarire  i  soggetti. 


(0  Fé*  passi  recati  dello  Schlegel  abbiamo  usato  la  tra¬ 
duzione  dell  Ambrosoli ,  per  quelli  del  Bunsen  la  tradu¬ 
zione  del  Molinelli ,  per  questo  del  Loève-Yeiinars  usia¬ 
mo  la  traduzione  del  Piazza. 

(-)  Siaci ,  Allcmagnu, 
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Le  stampe  riportate  a  pagine  161,  169,  sono  co¬ 
piate^  da  una  serie  di  magnificili  freschi,  dipinti  pel 
re  di  Baviera  da  Schnor ,  artista  assai  celebre.  Il 
primo  rappresenta  Sigfrido  che  piglia  comiato  da  Cri- 
milda  nel  partire  per  la  caccia  in  cui  fu  trucidato. 
Il  secondo  ci  mostra  Crimilda  nell’  atto  in  cui  ella 
scopre  il  cadavere  del  suo  tradito  consorte. 

Il  dipinto  a  buon  fresco,  rappresentato  a  pag.  176, 
è  disegno  del  Cornelius ,  primo  fra  i  pittori  tedeschi 
de’  nostri  giorni.  I  compartimenti ,  numerati  da  man 
destra  a  manca,  rappresentano:  l.°  Sigfrido  con¬ 
duce  in  trionfo  i  vinti  re  di  Sassonia  e  di  Danimarca. 
2.°  Nozze  di  Sigfrido  con  Crimilde.  o.°  Sigfrido,  vit¬ 
torioso  di  Brunilde,  le  toglie  1’ anello  ed  il  cinto. 
à.°  Sigfrido  parte  per  la  caccia.  S.°  I  Nibelunghi 
combattono  nel  palazzo  del  re  degli  Unni.  6.°  cioè 
il  centro  e  il  basso  della  divisione  inferiore  :  Etzel 
e  Dietrico  piangono  sopra  gli  estinti.  T.  U. 


DEL  MALMANTILE 

Evvi  nella  letteratura  italiana  un  poema  burlesco  , 
collocato  tra  le  opere  classiche  in  fatto  di  lingua,  ma 
letto  da  pochissimi  ;  perché ,  sia  detto  ad  onor  del  ve¬ 
ro  ,  è  stucchevole  a  leggersi  per  intero  ,  quantunque 
abbia  molte  parti  piacevolissime  ,  e  risplenda  per  vi¬ 
vezza  e  naturalezza  di  stile.  Questo  poema  è  il  Mal¬ 
mantile,  del  quale  prendiamo  a  darne  quella  contezza 
che  può  bastarne  a  chi  della  nostra  poesia  ama  solo 
cogliere  il  fiore. 

Lorenzo  Lippi,  fiorentino  ,  nacque  nel  1606,  morì 
nel  1664.  Egli  fu,  come  Salvator  Rosa,  pittore  e 
poeta.  Il  Lippi ,  «  sotto  il  nome  anagrammatico  di 
Per  Ione  Zipoli,  compose  in  ottava  rima  il  Malmantile 
Riacquistato,  poema  giocoso,  ma  tanto  pieno  zeppo 
di  proverbj ,  di  riboboli  e  idiotismi  toscani ,  che  mala¬ 
gevolmente  s’ intende  anche  dai  medesimi  nazionali , 
ove  non  siano  pratici  della  lingua  proverbiale  fioren¬ 
tina.  Perlocchè  fu  comenlato  da  Paolo  Minucci  sotto  il 
nome  di  Puccio  Lamoni ,  e  da  altri ,  e  divenne  così 
intelligibile  »  (1). 

Il  Baldinucci ,  che  scrisse  la  vita  del  Lippi  ,  rac¬ 
conta  che  passando  un  giorno  il  Lippi  dal  castello  di 
Malmantile,  «  vennegli  capriccio  di  comporre  una 
piccola  leggenda  in  istile  burlesco  ,  la  quale  dovesse 
essere ,  come  sogliamo  dir  noi ,  tutto  il  rovescio  della 
medaglia  della  Gerusalemme  Liberata,  bellissimo  poe¬ 
ma  del  Tasso  :  e  dove  il  Tasso,  elettosi  un  alto  e  nobi¬ 
lissimo  soggetto  per  lo  suo  poema ,  cercò  di  abbellirlo 
co’  più  sollevati  concetti  e  nobili  parole  ,  che  gli  potò 
suggerire  l’eruditissima  mente  sua  ;  il  Lippi  deliberò 
di  mettere  in  rima  certe  novelle,  di  quelle  che  le  sem¬ 
plici  donnicciuole  hanno  per  uso  di  raccontare  a’  ra¬ 
gazzi  :  cd  avendo  fatta  raccolta  delle  più  basse  simili¬ 
tudini  ,  e  de’  più  volgari  proverbj  e  idiotismi  fio¬ 
rentini  ,  di  essi  tessè  tutta  l’opera  sua  ,  fuggendo  al 
possibile  quelle  voci ,  le  quali  altri  (  a  guisa  di  quel 
rettorico  Atticista  ,  ripreso  da  Luciano  ne’  suoi  piace¬ 
volissimi  Dialoghi)  affettando  ad  ogni  proposito  l’an¬ 
tichità  della  toscana  favella  ,  va  ne’  suoi  ragionamenti 
senza  scelta  inserendo.  Fu  sua  particolare  intenzione 
il  far  conoscere  la  facilità  del  parlar  nostro  ;  e  che 
ancora  ad  uno  ,  clic  non  avea  (  come  esso  )  altra  elo¬ 
quenza  che  quella  che  gli  dettò  la  natura  ,  non  era 
impossibile  il  parlar  bene.  Ora,  perchè  spesso  accade, 


(')  Carde  Ila,  Della  Letter.  Ita?. 
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che  anche  le  grandissime  cose  ,  da  basso  e  tal¬ 
volta  minutissimo  cominciamento ,  traggono  i  loro 
principj  ;  egli ,  che  da  prima  (non  avendo  altro  fine, 
che  dare  alquanto  di  sfogo  al  suo  poetico  capriccio  ,  e 
passar  con  gusto  le  ore  della  veglia  )  aveva  avuta  in¬ 
tenzione  di  imbrattar  pochi  fogli ,  de’  quali  anche  già 
si  era  condotto  quasi  al  destinato  segno,  fu  necessitato 
partire  per  Germania  al  servizio  della  Serenissima  Ar¬ 
ciduchessa:  e  con  tale  sua  gita  venne  ad  incontrare 
congiuntura  più  adeguata  ,  per  dilatare  alquanto  l’o¬ 
pera  sua.  Perchè  essendo  egli  colà  forestiero  e  senza 
l’uso  di  quella  lingua ,  e  perciò  non  avendo  con  chi 
conversare  ,  talvolta  ,  o  stanco  dal  dipingere  ,  o  atte¬ 
diato  dalla  lunghezza  de’  giorni  o  delle  veglie  ,  si  ser¬ 
rava  nella  sua  stanza  ,  c  si  applicava  alla  leggenda  , 
finché  la  condusse  a  quel  segno  che  gir  pareva  abbi¬ 
sognare  ,  per  dedicarla  alla  Serenissima  sua  Signora  , 
siccome  fece.  Tornatosene  poi  alla  patria  ,  ed  avendo 
fatto  assaporare  agli  amici  il  suo  bel  concetto  ,  gli  fu¬ 
rono  tutti  addosso  con  veementi  e  vive  persuasioni , 
acciocché  egli  dovesse  darle  fine  ,  non  di  una  breve 
leggenda  ,  come  egli  si  era  proposto ,  ma  di  un  intero 
e  ben  ordinato  poema  ....  L’allegoria  del  suo  Poe¬ 
ma  fu  ,  che  Malmantile  vuol  significare  in  nostra  lin¬ 
gua  toscana ,  una  cattiva  tovaglia  da  tavola  :  e  che  chi 
la  sua  vita  mena  fra  rallegri»  de’  conviti ,  per  lo  più 
si  riduce  a  morire  fra  gli  stenti.  Nè  è  vero  ciò  che  da 
altri  fu  detto,  che  egli  per  beffa  anagrammaticamente 
vi  nominasse  molli  gentiluomini  ed  altri  suoi  confiden¬ 
ti  ;  perchè  ciò  fece  egli  per  mera  piacevolezza ,  con 
non  ordinario  gusto  di  tutti  loro,  i  quali  con  non  poca 
avidità  ascoltando  dall’organo  di  lui  le  proprie  rime  , 
oltre  modo  goderono  di  sentirsi  leggiadramente  per¬ 
cuotere  da’  graziosi  colpi  dell’  ingegno  suo.  » 

A  dare  un  saggio  delle  bizzarre  invenzioni  del  Lip- 
pi  ed  anche  del  suo  stile  ,  trascriviamo  parte  di  una 
novella  ,  tratta  dal  Canto  ,  o  (  com’  egli  disse  )  Can¬ 
tare  VII. 

Due  giovani  gentiluomini  rimangono  orfani  de’  lor  geni¬ 
tori;  Nardino  chiamasi  il  primogenito, Brunetto  il  secondo, 
ed  amendue  si  trattano  da  buoni  fratelli. Nardino  s’apprende 
d’amore  per  una  donna  immaginaria  di  cui  sembragli 
aver  veduto  il  ritratto  in  alcune  stille  del  proprio  san¬ 
gue  ,  cadutegli  sul  bianco  del  tovagliuolo.  E  questo  suo 
amore  s’aggrava  a  segno  che  ne  inferma,  onde  Brunetto, 
a  cui  l’altro  rivela  la  cagione  del  suo  male ,  si  mette  in 
viaggio 

•<  per  vedere 

Di  trovargli  una  moglie  di  suo  gusto , 

Com’ei  ghel’ha  dipinta  giusto  giusto. 

Dopo  molto  girare  invano,  Brunetto  finalmente  arriva 
alla  stanza  di  Pigolone,  romito:  gli  dice  la  cagione  del 
suo  viaggio ,  e  sente  da  lui  eh’  ivi  presso  è  un  certo  ne¬ 
gromante  detto  Magorto  ,  il  quale,  fra  l’altre  maraviglie, 
ha  in  un  suo  giardino  cocomeri  di  tal  sorta,  che  chi  ne 
parte  qualcuno  vede  uscirne  una  ragazza  bellissima.  Co¬ 
stei  (  soggiunge  )  tosto  come  sarà  uscita  del  cocomero  ti 
pregherà  di  darle  da  bere:  ma  se  tu  la  compiaci, 

Tu  puoi  far  conto  allor  d’averla  vista, 

Perchè  mentr’ella  beve  un’acqua  tale , 

Ti  fuggirà  in  un  subito  di  vista  , 

E  tu  resterai  quivi  uno  stivale  : 

Se  tu  nou  l’ubbidisci,  ella,  ch’è  trista  (i), 
Vedendo  che  il  pregare  e  il  dir  non  vaie, 
Intorno  ti  farà  per  questo  fine 
Un  miiiou  di  forche  e  di  moine  (•>.). 


( i )  Trista.  Maliziosa. 

»  Forche  e  moine  si  dicono  quelle  affettate  carezze 
che  uno  fa  ad  un  altro  per  recarlo  alla  propria  volontà. 


E  se  di  compiacerla  poi  ricusi. 

Dirà,  che  tu  buon  cavalier  non  sia, 

Mentre,  conforme  all’obbligo  ,  non  usi 
Servitù  colle  dame  e  cortesia; 

Ma  lascia  dire,  e  tien  gli  orecchi  chiusi, 

Non  ti  piccar  di  ciò,  sta  pure  al  quia, 

Gracchi  a  sua  posta ,  tu  non  le  dar  bere , 
Acciò  non  fugga,  e  poi  ti  stia  il  dovere  (i). 

Con  questa,  che  sarà  fatta  a  pennello, 

Come  tu  cerchi ,  leverai  dal  cuore 
Ogni  doglia,  ogni  afianno  al  tuo  fratello, 

Ed  io  ten’  entro  già  mallevadore. 

Vientene  dunque  meco,  e  sta  in  cervello. 
Cammina  piano  ,  e  fa  poco  romore; 

Che  se  e’  ci  sente  a  sorte,  o  scuopre  il  cane. 
Non  occorr’altro ,  noi  abbiam  fatto  il  pane  (2). 

Con  questi  avvisi,  Brunetto  e  il  suo  servo  seguitando 
Pigolone  avviaronsi  alla  casa  di  Magorto:  il  quale,  stan¬ 
do  come  soleva  all’erta,  si  accorse  della  loro  venuta,  e 
preso  il  vecchio  romito  lo  cacciò  in  un  sacco,  e  lo  so¬ 
spese  al  palco  d’  una  sua  stanza  ;  poi  uscì  cercando  un 
bastone  per  farne  vendetta.  Brunetto  allora  entrato  col 
servo  liberarono  il  romito  ,  e  chiusero  nel  sacco  il  cane 
di  Magorto ,  con  alcuni  piatti  e  vasi  di  terra ,  e  con  due 
fiaschi  di  via  rosso.  Postisi  poi  tutti  e  tre  in  agguato  , 
come  videro  rientrare  nella  stanza  Magorto  ,  col  chiavi¬ 
stello  eh’  era.  di  fuori  lo  serrarono  dentro  ;  dove  egli  , 
credendosi  percuotere  il  romito,  martellò  i  fiaschi  del  vino 
ed  il  cane. 

Brunetto  in  questo  mentre  col  suo  fante 
Avea  di  già  ,  scorrendo  pel  giardino  , 

Il  luogo  ritrovato,  e  quelle  piante, 

Ov’  è  colei  che  chiede  il  suo  Nardino  : 

E  già  l’ha  tratta  fuor  bell’ e  galante. 

Che  non  si  vedde  (5)  mai  il  più  bel  sennino  : 

E  con  un  suo  boccimi  da  sciorre  aghetti  (4) 
Chiede  da  ber  ;  ma  non  già  se  l’aspetti. 

Perch’ei  del  certo,  in  quanto  a  contentarla. 

Non  ci  ha  nè  meno  un  minimo  pensiero  : 

E  però  quante  volte  ella  ne  parla, 

Muta  discorso ,  e  la  riduce  al  zero  ; 

Ma  perch’ella  è  mozzina  (5),  e  colla  ciarla 
Le  monache  trarrla  del  monastero  , 
àede,  che  s’ella  bada  troppo  a  dire. 

Si  lascerebbe  forse  convertire. 

Però  per  non  cadere  in  questo  errore , 

La  piglia  a  un  tratto  e  se  la  porta  in  strada. 

Ed  al  vecchio  (6)  fa  dir  pel  servitore  , 

Che  più  tempo  non  è  di  stare  a  bada  , 

E  ch’ei  ne  venga,  cli’ei  l’aspetta  fuore; 

Acciò  con  essi  aneli’  egli  se  ne  vada  , 

Che  lì  non  vuol  lasciarlo  nelle  peste , 

Ma  condurlo  al  paese  alle  lor  feste  (7). 


(1)  Non  ti  piccar  eli  ciò.  Non  adirartene.  —  Sta  pure 
al  quia.  Pensa ,  bada  a  ciò  che  più  importa.  —  Ti  stia 
il  dovere.  Ti  succeda  quel  che  tu  meriti. 

(2)  Abbiam  fatto  il  pane  è  un  modo  proverbiale  che 
significa  Non  v’  ha  speranza  più  di  riuscire  a  quel  che 
cerchiamo. 

(3)  Si  vedde.  Si  vide.  —  Sennino  ,  da  senno  ,  dicesi 
per  vezzo  ad  una  giovane  bella ,  graziosa  e  prudente. 

(4)  Aghetti  sono  que’  puntali  di  ottone  o  di  latta  in 
cui  finiscono  le  cordicelle  o  stringile  per  allacciar  busti  e 
simili.  Diccsi  bocchino  da  sciorre  aghetti  di  quelle  donne 
che,  credendosi  parer  belle,  tengono  la  bocca  più  stret¬ 
ta  del  naturale,  come  fa  chi  vuole  co’  labbri  e  Co’  denti 
Sciogliere  un  nodo. 

(5)  Mozzina.  Maliziosa. 

(6)  Al  vecchio.  Al  romito,  rimasto  a  vedere  quel  che 

facesse  Magorto. 

(7)  Nelle  peste.  Nel  pericolo.  In  questo  significato  il 
primo  e  di  veste  si  pronuncia  stretto.  — •  Alle  lor  feste. 
Alle  feste  che  si  farebbero  per  le  nozze. 


1837 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


473 


Cosi  di  là  poi  tutti  fèr  partita , 

Ma  più  d’ogn’altro  allegra  la  fanciulla  ; 

Perchè  non  prima  fu  dell’orto  uscita , 

Ch’ogni  incanto,  ogni  voglia  in  lei  s’annulla  : 
Anzi  a’ior  preghi  in  sul  cavai  salita. 

Senza  più  ragionar  di  ber  nè  nulla, 

Va  sempre  innanzi  agli  altri  un  trar  di  mano. 
Fiera  e  bizzarra  come  un  capitano. 


Magorto  intanto  finalmente  stracco 

Di  menar  il  randello  a  quel  partito  (1), 

Sciolto  ed  aperto  avendo  ornai  quel  sàcco, 

Per  cucinar  la  carne  del  Romito  ; 

Ed  in  quel  cambio  vistovi  il  suo  bracco  , 

Tra  cocci  e  vetri  macolo  e  basito  (2), 

Resta  maravigliato  in  una  forma, 

Ch’ei  non  sa  s’ei  sia  desto  o  s’ei  si  dorma. 

S  io  percossi  quel  vecchio  mariuolo  , 

Com’  ho  io  fatto  (  disse  )  un  canicidio  ? 

So,  eh’  io  lo  presi,  e  lo  serrai  qua  solo, 

Che  gnun  (5)  potea  vedermi  o  dar  fastidio: 
Non  so,  s’io  sono  il  Grasso  Legnajuolo  (4) 

A  queste  metamorfosi  d’  Ovidio  , 

Che  sono  in  ver  maravigliose  e  strane  , 

Poiché  un  Romito  mi  diventa  un  cane. 

Cane  infelice,  povero  Melampo! 

Che  netto  qua  tenèi  quanto  si  scerne  1 
Chi  più  farà  la  guardia  al  mio  bel  campo 
Adesso,  che  t’hai  chiuse  le  lanterne  ?  (5) 

Io  ho  una  rabbia  addosso  ch’io  avvampo  , 

Con  quel  vecchiaccio,  barba  d’ Oloferne, 

Chè  al  certo  fatto  ei  m’  ha  così  bel  giuoco  : 
Che  dubbio  ?  metterei  le  man  nel  fuoco. 
Ohimè!  le  mie  stoviglie  e  il  vin  di  Chianti, 
Ch’io  tolsi  in  dar  la  caccia  a  un  vetturale, 

A  cagion  di  quel  tristo  graffiasanti  (6), 

In  un  tempo  è  versato  e  ito  male. 

Giuro  al  ciel,  ch’io  non  vuo’  ch’ei  se  ne  vanti  ; 
E,  s’ei  non  vola,  può  far  capitale  (7) 

Ch’io  voglia  ritrovarlo:  e  s’ei  c’incappa, 

Che  mi  venga  la  rabbia  s’ei  mi  scappa. 

Lo  troverò  bensì ,  perdi’  io  vuo’  ire 

Qua  intorno  ,  per  veder  s’io  lo  rintraccio. 

Così  corre  alla  porta  per  uscire; 

Ma  ei  non  può  farlo,  perch’e’  v’è  il  chiavaccio  (8)  : 
Lo  scuote  e  sbatte,  per  voler  aprire. 

Ed  or  v’attacca  l’uno ,  or  l’altro  braccio  : 

Nojato  alfine  vanne  e  corre  ad  alto  , 

E  da’  balconi  in  istrada  fa  un  salto. 

Accortosi  poi  ,  alla  vista  del  cocomero  diviso ,  della 
fanciulla  che  gli  hanno  rapita,  monta  in  maggior  furore. 
Ma  intanto  la  fanciulla  cogli  altri  è  giunta  dov’  è  Nar- 
dino. 

Entra  la  Donna  ,  col  Romito  appresso , 

E  cominciaro  a  pianger  ambidui  : 

Entra  il  famiglio  ,  e  anch’egli  fa  lo  stesso , 
Senza  saper  perchè,  nè  men  per  cui: 

Trovan  Nardino  ancor  di  male  oppresso, 

E  sbietolar  (9)  lo  veggono  ancor  lui  : 


(1)  Il  randello.  Il  bastone.  —  A  quel  partilo.  A  quel 
modo  che  si  disse  già  contro  il  sacco  in  cui  credeva  che 
fosse  ancora  il  romito. 

(2)  Cocci.  I  rottami  dei  vasi.  —  Macolo  e  basito.  Mal¬ 
concio  e  morto  dalle  battiture. 

(3)  Gnu/i  per  ninno  è  voce  del  dialetto. 

(4)  Il  Grasso  ecc.  Questo  Grasso  fu  un  legnajuolo  fio¬ 
rentino  che  per  la  sua  grande  semplicità  si  persuase  di 
esser  divenuto  un  altro. 

(5)  Le  lanterne.  Gli  occhi. 

(6)  Graffiasanti.  Bacchettone,  ipocrito. 

(7)  Può  far  capitale.  Può  essere  certo. 

(8)  Il  chiavaccio.  Il  chiavistello. 

(9)  Sbietolar  e.  Piangere  scioccamente, 


L’Astante,  che  porgevagli  l’orzata. 

Pur  ne  faceva  la  sua  quattrinata  (1). 

Nardin  vede  colei  bell’ e  vezzosa, 

Coni’  appunto  l’aveva  nel  pensiero , 

E  dice:  Ben  venuta  la  mia  sposa, 

Voi  mi  piacete  a  fè  da  cavaliero. 

Dopo  varj  ragionari,  Brunetto  gli  unisce  in  moglie  e 
in  marito. 

Ma  torniamo  a  Magorto ,  che  frattanto , 

Per  saper  quel  che  sia  di  questi  tali , 

E  dove  la  sua  figlia  si  ritrovi. 

Ha  fatto  al  consueto  incanti  nuovi. 

E  veduto,  eh’ eli’ è  tra  buona  gente, 

Moglie  d’un  ricco  e  nobil  baccalare  (2) , 

E  che  giammai  le  può  mancar  niente. 
Perch’ella  è  in  una  casa  come  un  mare  (5): 
Non  vi  so  dir,  s’ei  gongola,  e  ne  sente 
Contento  grande  e  gusto  singolare  , 

Di  modo  ch’ei  si  pente,  affligge  e  duole, 

Di  quanto  ha  fatto ,  e  risarcir  lo  vuole. 

E  il  risarcimento  fu  questo,  che  raccolse  da  un  Suo 
albero  una  gran  quantità  di  pomi  d’oro,  e  li  recò  per 
dote  alla  fanciulla. 

Gli  sposi  allor  brillando  con  Brunetto 

Gli  rendon  grazie,  e  fan  grata  accoglienza  : 

Ed  ordinato  un  grande  e  bel  banchetto, 
Reiterar  le  nozze  in  sua  presenza  : 

Ed  egli  poi  al  fin  con  ogni  afletto 
Riverì  tutti,  e  volle  far  partenza, 

Lodandosi  del  furto  del  Romito, 

Che  sì  grand’allegrezza  ha  partorito. 


(1)  L’Astante.  L’infermiere.  —  Dicesi  poi  Fare  una 
quattrinaia  di  pianto  o  d’altro,  in  senso  di  Piangere  assai 
per  poca  o  ninna  cagione. 

(2)  Baccalare  dicevasi  per  uomo  di  gran  conto  ;  ma 
poi  è  divenuta  voce  propria  soltanto  dello  stile  burlesco. 

(3)  Come  un  mare  ;  cioè  :  sempre  piena  di  roba. 


ERA  DELLA  REPUBBLICA  FRANCESE. 

Ne’  libri  ed  alti  stampati  0  manoscritti  dal  1792 
al  1803,  trovatisi  frequentissime  date  prese  dall’era 
della  repubblica  francese.  Pochissimi  ormai  cono¬ 
scendo  quell’  era  che  direbbesi  stata  instituita  solo  a 
fine  d’ imbrogliare  vie  maggiormente  la  cronologia, 
scienza  già  cotanto  intricata ,  reputiamo  ben  fatto 
di  porgerne  un  breve  ragguaglio. 

»  L’  era  della  repubblica  francese  principiò  col  22 
settembre  1792,  giorno  dell’equinozio  vero  d’au¬ 
tunno  per  Parigi.  L’anno  di  quest’era  fu  di  563  giorni 
divisi  in  dodici  mesi  di  trenta  giorni  per  cadauno, 
e  seguiti  da  cinque  altri  complementarj.  Un  sesto 
giorno  complementario,  aggiunto  periodicamente,  fa¬ 
ceva  gli  anni  sestili.  Il  mese  era  diviso  in  tre  decadi 
di  dicci  giorni.  Questo  calendario  durò  meno  di  li 
anni:  il  suo  li.0  anno,  cominciato  nel  25  settembre 
1805,  terminò  col  51  dicembre  seguente,  il  quale 
corrispondeva  al  giorno  10  nevoso  anno  xiv.  Un  de¬ 
creto  del  senato ,  del  21  fruttidoro  anno  xm,  rista¬ 
bilì  il  calendario  gregoriano,  incominciando  dall.0 
gennaio  seguente,  1806.  1  nomi  dei  mesi  del  calen- 
dario  repubblicano  rammentavano  il  progresso  od  1 
lavori  successivi  della  campagna ,  oppure  lo  stato 
dell’  atmosfera  nelle  diverse  epoche  dell’  anno.  Il 
primo  giorno  del  calendario  repubblicano  era  il  22 
settembre  per  gli  anni  1,  ir,  ih,  v,  vi  e  vii  repub¬ 
blicani,  che  sono  il  1792,  95,  9à,  96,  97  e  98  gre¬ 
goriani  ;  25  settembre  per  gli  anni  iv,  vm ,  ix,  x? 
xi,  xui  e  xiv,  che  furono  Ù  1795,  99,  1800,  1801, 


m 


TEATRO  UNIVERSALE 


O  GIUGNO 


2,  4  c  5  gregoriani:  finalmente  il  1 .°  vendemmiale 
corrispondeva  al  24  settembre  dell’  anno  xir,  che  era 
il  1803.  Questi  dati  possono  servire  di  regola  per 
trovare  la  concordanza  dei  mesi  e  dei  giorni  fra  i 
due  calendarj.  Se  ne  conoscono  altresì  molte  tavole 
già  fatte  (1).» 

Di  queste  tavole  le  migliori  od  almeno  le  più  co¬ 
mode  ci  sembrano  quelle  che  si  leggono  nella  Cro¬ 
nometrìa  dell’  ab.  Dalmazio  Lavelli  De-Capitani,  Mi¬ 
lano,  1853. 

11  calendario  della  repubblica  francese  avea  tanti 
disconci  che  generale  fu  la  contentezza  quando  Bo- 
naparte  lo  tolse  di  mezzo.  Non  ne  accenneremo  che 
alcuni. 

1. °  Sarebbe  bisognato  clic  tutti  i  popoli  civili  aves¬ 
sero  adottato  questo  calendario ,  altrimente  la  nazio¬ 
ne  che  lo  usava  dovea  trovarsi  in  continuo  imba¬ 
razzo  nelle  sue  relazioni  cogli  stranieri.  Ora  questa 
adozione  era  impossibile  per  mille  ragioni. 

2. °  I  nomi  de’  mesi  eli’  erano  Vendemmiale,  Bru¬ 
male  ,  Frimale ,  Nevoso ,  Piovoso,  Ventoso,  Germile , 
Pratile,  Fiorile,  Messidoro,  Termidoro,  Fruttidoro, 
erano  desunti  dal  clima  e  dall’agricoltura  della  Fran¬ 
cia  ,  onde  avveniva  che  non  potevano  nemmeno  ser¬ 
vire  per  tutta  1’  Europa,  e  nelle  colonie  transatlan¬ 
tiche  poi  presentavano  un  significato  falso. 

5.°  »  Il  sistema  dei  mesi  di  50  giorni  conduce  na¬ 
turalmente  alla  loro  divisione  in  5  decadi,  e  questo 
periodo  offre  la  facilità  di  trovare  ad  ogni  istante  il 
numero  del  giorno  del  mese;  ma  alla  fine  dell'anno 
i  giorni  complimentarj  turbano  T  ordine  delle  cose 
collegate  ai  diversi  giorni  della  decade ,  il  che  rende 
allora  necessarie  alcune  disposizioni  amministrative 
imbarazzanti.  A  questo  inconveniente  si  pone  riparo 
coll’uso  di  un  piccolo  periodo  independente  dalla  di¬ 
visione  dei  mesi  e  degli  anni;  questo  è  la  settimana, 
la  di  cui  origine  si  perde  nella  più  remota  antichità, 
e  che  ha  circolato  senza  interruzione ,  e  si  è  man¬ 
tenuto  attraverso  i  secoli ,  introducendosi  successi¬ 
vamente  nei  calendarj  dei  diversi  popoli.»  Questo  è 
stato  esposto  al  re  di  Francia  dall’  Ufficio  delle  lon¬ 
gitudini  nell’  Annuario  del  1825. 

Aggiungasi  che  l’idea  irreligiosa  di  bandir  le  do¬ 
meniche  col  mezzo  delle  decadi ,  dovea  bastare  per 
far  esoso  quel  calendario  a  tutti  i  popoli  cristiani. 


(i)  Champollion-Figcau ,  Compendio  di  Cronologia. 


DELLA  SPERANZA. 

La  Speranza,  dice  il  Trissino,  è  il  sogno  della  gente 
desta.  Ed  un  altro  poeta  la  chiama  «ultima  dea»  per¬ 
chè  la  Speranza  non  ci  abbandona  se  non  alla  tomba. 

In  molte  belle  maniere  allegoriche  i  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani  rappresentarono  la  Speranza ,  della  Elpis  dai 
primi,  Spcs  dai  secondi,  e  sì  da  quelli  clic  da  questi 
deificata.  Tra  le  quali  figurazioni  vaghissima  ci  par  la 
seguente espressa  in  un  basso  rilievo.  La  figura  della 
Speranza  ivi  sta  ritta  in  piedi,  è  coronata  di  fiori ,  ha 
nella  sinistra  mano  dei  papaveri  e  delle  spiche ,  e 
colla  destra  s’appoggia  ad  una  colonna.  Dinanzi  a  lei 
giace  un  alveare  d’onde  escono  e  fiori  e  frutti.  Tutti 
quest  i  emblemi  sono  non  meno  ingegnosi  die  leggia¬ 
dri:  e  ritta  in  piedi,  e  saldamente  appoggiata,  perchè 
sempre  vigila,  e  non  cade  mai,  sebbene  spesso  delusa: 
ì’  uomo  non  sa  sperare  che  beni  e  piaceri ,  quindi  lo 


spiche  simbolo  de’  primi ,  i  fiori  'emblema  de’  secondi: 
i  papaveri  esprimono  l’ obblio  de’  mali ,  indotto  dalla 
Speranza  ;  e  quell’  alveare  ond’  escono  le  spiche  ed  i 
fiori ,  c’  indica  tesori  i  quali  non  sono  punto  il  pro¬ 
dotto  de’  lavori  dell’  uomo  ,  e  significano  quelle  illu¬ 
sioni  di  cui  sì  spesso  la  Speranza  si  pasce  (1). 

Alcune  rappresentazioni  simboliche  della  Speranza 
la  dipingono  colle  ale  al  tergo  ;  perchè  propriamente 
ella  rassembra  a  quella  farfalla  che  il  fanciullino  ad 
ogni  istante  si  crede  di  cogliere ,  e  tosto  vola  d’ un 
fiore  all’  altro ,  appena  egli  ha  steso  la  mano  ad  affer¬ 
rarla.  Il  verde  è  il  suo  colore,  siccome  emblema  della 
prima  verdura  che  presagisce  la  raccolta  dei  grani. 
L’  àncora  di  naviglio  che  i  moderni  le  danno  per 
attributo ,  e  che  non  trovasi  in  verun  monumento 
antico ,  forse  non  le  s’ addice  troppo,  perchè  l’àncora 
è  un  mezzo  di  salvamento,  non  un  pronostico  di  beni 
futuri.  L’ arcobaleno  che  altri  le  attribuiscono ,  non 
appartiene  che  alla  Speranza  in  Dio ,  alla  Speranza , 
virtù  teologale ,  la  quale  è  aspettamento  della  beati¬ 
tudine,  ed  in  questo  senso  anche  l’àncora  le  può  con¬ 
venire  ,  perchè  1’  anima  spera  di  riposarsi  nel  vero 
suo  porto ,  eh’  è  il  Paradiso. 

In  filosofia  morale ,  la  Speranza  è  la  prospettiva 
di  un  bene  al  quale  noi  miriamo  colla  fiducia  di  go¬ 
derne  ;  è  un  sentimento  di  confidenza  che  ci  sostiene 
nell’  espettazione  dell’  oggetto  de’ nostri  desiderj. 

»  In  qualunque  condizione  il  cielo  abbia  collocato 
gli  uomini,  sono  essi  mai  sempre  abbandonati  a  tante 
vicissitudini ,  a  tante  cure ,  sottoposti  a  tanti  bisogni , 
circondati  da  tanti  pericoli,  da  tanti  mali ,  clic  neces¬ 
sariamente  essi  fanno  voti  per  una  sorte  più  prospera. 
Il  lor  animo  va  in  traccia  degli  oggetti  e  de’  mezzi 
acconci  a  questo  miglioramento  di  fortuna ,  li  coglie 
avidamente  ,  se  ne  occupa  ,  ne  prevede  la  possibilità 
o  la  certezza  ;  onde  gli  nasce  il  sentimento  della  spe¬ 
ranza  :  la  quale,  offrendogli  nell’  avvenire  il  possesso 
di  ciò  eli’  egli  considera  come  il  fine  o  l’ alleviamento 
delle  sue  pene ,  basta  ,  da  quell’  istante ,  per  raddol¬ 
cirle  in  effetto.  Spesso  questa  speranza  riesce  vana  ,  c 
si  dilegua.  Ed  anche  allora  quando  essa  è  adempita  , 

1’  avvenimento  non  è  che  un  bene  di  poca  durata  o 
assai  lieve,  la  cui  sensazione  viene  infralita  dal  godi¬ 
mento  ,  di  cui  l’ esperienza  ci  disinganna.  Ma  incon¬ 
tanente  1’  animo  è  ingegnoso  a  idearsi  un  nuovo  con¬ 
forto  ,  ossia  a  concepire  una  nuova  speranza.  Di  tal 
modo  1’  espettazione  de’  beni  e  piaceri  che  devono 
venire,  ora  ci  ristora  de’  mali,  ora  ci  consola  dell’ in¬ 
sufficienza  de’  beni  o  piaceri  presenti:  essa  costituisce 
le  dolcezze  che  meglio  si  sentono.  Quindi  è  che  to¬ 
gliere  la  speranza  ai  mortali ,  sarebbe  lo  stesso  che 
dargli  in  preda  al  più  crudele  sconforto. 

»  La  speranza  è  il  maggiore  de’  nostri  beni ,  per¬ 
chè  ci  ajuta  a  sopportare  i  nostri  nudi ,  e  c’inspira  la 
fermezza  di  resistere  agli  ostacoli ,  c  la  pazienza  di 
sostenere  le  sventure  presenti.  I  piaceri  che  noi  gu¬ 
stiamo  in  questo  mondo  sono  sì  pochi  e  sì  piccoli  e  si 
transitorj ,  che  1’  uomo  sarebbe  la  più  misera  delle 
creature ,  se  dotato  ei  non  fosse  di  questa  passione , 
a  quale  gli  procaccia  un  prelibamento ,  a  così  dire, 
di  una  felicità  la  quale  è  possibile  gli  venga  in  ap¬ 
presso. 

»  La  speranza  è  l’ oppio  che  addormenta  le  nostre 


(i)  A  queste  illusioni,  trapassate  iu  castelli  in  aria, 
allude  il  verso  proverbiale  : 

Ma  chi  vive  a  speranza,  muore  a  stento. 
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pene  ;  essa  mercè  de’  fiori  di  cui  ci  sparge  la  via ,  fa 
si  che  men  dura  ci  rassembri  la  nostra  mortale  car¬ 
riera.  Laonde  a  buon  diritto  gli  antichi  poeti  favo¬ 
leggiarono  che  la  Speranza  fosse  sorella  del  Sonno 
che  sospende  i  nostri  affanni,  e  della  Morte  che  li  fi¬ 
nisce.  »  — 

«Altro  vorria,  e  sperando  s’appaga.»  — 

D. 


IL  VENTO  CALDO  DEL  DESERTO,  w 

Abbiam  ragionato  altrove  (F.°  N.°  76)  della  terri- 
bil  meteora ,  che  prendendo  i  varj  nomi  di  Semoum 
o  Simun  ,  di  Samiel,  di  Sum  ,  c  di  Kamsin  secondo  i 
varj  paesi,  vicn  chiamata  dagli  Europei  il  vento  caldo 
del  deserto.  Aggiungiamo  ora  intorno  ad  essa  alcuni 
cenni,  tolti  dal  racconto  de  viaggi  di  Fatalia  Seyaghir 
nel  gran  deserto  di  Siria. 

»  Ci  avviammo  alla  volta  del  paese  di  Eggias ,  dor¬ 
mendo  ogni  notte  fra  le  tribù  che  coprivano  il  de¬ 
serto.  Il  quinto  giorno,  dopo  passata  la  notte  sotto  le 
tende  di  E1  Enadi ,  ci  alzammo  col  sole  :  ed  usciti  per 
metter  la  sella  ai  nostri  dromedarj ,  li  trovammo  col 
capo  sepolto  nella  sabbia,  d’onde  ci  fu  impossibile 
fargliela  cavare.  Chiamammo  in  ajuto  i  Beduini  della 
tribù,  che  ci  ragguagliarono  come  l’ istinto  de’ cam¬ 
melli  li  traeva  a  nascondersi  a  tal  modo  per  evitare 
il  simun  ;  e  quest’era  presagio  che  quel  terribile  ven¬ 
to  del  deserto  non  larderebbe  guari  a  scoppiare  , 
onde  non  potevamo  metterci  alla  strada  senza  correre 
a  morte  certa. 

»I  cammelli,  che  sentono  due  o  tre  ore  prima  rac¬ 
costare  di  questo  tremendo  flagello ,  si  volgono  dalla 
parte  opposta  al  vento  e  sprofondatisi  nella  sabbia , 
nè  sarebbe  possibile  toglierli  da  quella  posizione  nep¬ 
pure  per  mangiare  e  bere ,  quand’  anche  il  turbine 
durasse  molte  giornate.  La  Provvidenza  diede  ad  essi 
quest’  istinto  di  conservazione ,  che  mai  non  gl’  in¬ 
ganna. 

»>  Quando  comprendemmo  il  pericolo  che  minac¬ 
ciava ,  partecipando  al  terror  generale,  ci  affrettam¬ 
mo  di  prender  tutte  le  precauzioni  che  ci  indicarono. 
Non  basta  porre  i  cammelli  a  riparo ,  bisogna  anche 
tappar  loro  la  testa  e  turare  le  orecchie ,  altrimenti 
resterebbero  soffocati  dai  turbini  di  sabbia  fina  c  sot¬ 
tile  ,  che  il  vento  spinge  a  furia  contro  di  loro.  Gli 
uomini  si  radunano  sotto  le  tende;  ne  ristoppano  ogni 
apertura  attentamente,  dopo  essersi  provvisti  d’acqua, 
che  collocano  in  sito  da  arrivarvi  colla  mano  :  poi  si 
sdraiano  per  terra  colla  testa  coperta  dai  macia ,  e  si 
tengono  così  per  quanto  dura  il  turbine  desolatore. 

»  Quel  mattino  ogni  cosa  fu  in  tumulto  pel  campo, 
cercando  ognuno  provveder  alla  sicurezza  del  suo 
bestiame ,  poi  ritirandosi  a  precipizio  sotto  la  tenda. 

«Non  avevamo  fatto  che  riparar  le  belle  cavalle  no¬ 
stre  ,  quando  il  turbine  cominciò.  Furiose  buffate 
portavano  nuvoli  di  sabbia  rossa  e  ardente ,  che  vor¬ 
ticosa  infuriava,  rovesciando  che  che  trovasse  sul  suo 
passaggio  ;  ed  ammonticchiandosi  in  colline  ,  sotter¬ 
rava  tutto  ciò  che  aveva  forza  di  resisterle.  Se  in  quel 
momento  alcuna  parte  del  corpo  n’  è  tocca ,  la  carne 
infiammasi ,  e  fa  coeciuole  come  fosse  bruciala  da  un 
ferro  rovente.  L’  acqua  che  dovea  rinfrescarci  era 
divenuta  bollente ,  e  la  temperatura  della  tenda  supe¬ 
rava  quella  d’un  bagno  turco. 

»  Dieci  ore  durò  la  tempesta  nella  furia  maggiore , 
poi  a  gradi  a  gradi  diminuì  per  sei  ore;  un’  altr’ ora, 


che  fosse  durata,  saremmo  rimasti  soffocati.  Quando 
ci  arrischiammo  ad  uscir  dalle  nostre  tende ,  un  orri¬ 
bile  spettacolo  ci  si  mostrò  :  cinque  fanciulli ,  due 
donne  ed  un  uomo  giaceano  morti  sulla  sabbia  ancora 
cocente;  molti  Beduini  aveano  il  viso  annerito  c  lutto 
calcinato ,  come  dalla  bocca  di  una  fornace  ardente. 
Se  il  simun  coglie  uno  al  capo ,  il  sangue  gli  esce  a 
sgorghi  dalla  bocca  e  dalle  narici ,  il  viso  gli  si  gon¬ 
fia  ,  diventa  nero  e  ben  presto  muore  soffocato. 

»  Noi  ringraziammo  il  Signore  di  non  essere  stati 
sorpresi  da  questo  tremendo  flagello  in  mezzo  al  de¬ 
serto,  e  così  preservati  da  questa  morte  orrenda.  »  — 


DELLA  INDEGNAZIONE 

»  La  indegnazione  è  una  passione  regolata,  la  quale 
si  rallegra  del  bene  de’  buoni  e  del  male  de’  cattivi  ; 
e  conseguentemente  si  duole  del  bene  de’  cattivi  e  del 
male  de’  buoni ,  conforme  alla  ragione. 

»  Essa  è  quella  Dea ,  da  Esiodo  detta  Nemesi ,  cioè 
adirata,  e  da  Omero  Adrastéa,  cioè  vindice  de’  super¬ 
bi,  figliuola  della  Giustizia  ,  che  dagli  antichi  filosofi 
poetando  fu  collocata  allato  al  tribunale  di  Giove,  con 
una  geometrica  misura  in  mano  :  acerbissima  nemica 
di  coloro  i  quali ,  non  misurando  il  proprio  merito  , 
s’ innalzano  oltre  il  dovere ,  o  commettono  pubbliche 
ingiustizie. 

»  Ma  non  convien  confondere  l’ indegnazione  con 

10  sdegno  dell’  iracondia  od  altre  passioni.  Se  alcuna 
si  rammarica  del  bene  de’  cattivi  per  averne  sentila 
ingiuria  ,  sarà  iracondia  ;  se  per  paura  di  disonore  , 
sarà  vergogna  ;  se  per  tema  eli  qualche  suo  danno  , 
sarà  timore  ;  ma  non  mai  indegnazione. 

»  La  bellezza  di  questa  virtù  si  conosce  dalla  de¬ 
formità  de’  suoi  estremi ,  la  malevolenza  e  l’invidia. 
L’ invidia  è  una  sregolata  passione  che  si  duole  del 
bene  altrui ,  benché  meritato.  La  malevolenza  è  una 
sregolata  passione  che  si  rallegra  del  male  altrui,  ben¬ 
ché  non  meritato. 

»  1  principali  oggetti  dell’  indegnazione  sono  i  beni 
della  fortuna  ,  gli  onori ,  il  potere  donati  a  chi  n’è 
immeritevole  ,  tolti  a  chi  n’è  meritevole.  Qual  cuor 
generoso  potea  senza  indignazione  mirare  quello  schia¬ 
vo  dell’  imperator  Claudio  ,  chiamato  Narciso  ,  can¬ 
giati  i  ceppi  in  collane  e  le  manette  in  anclla  equestri, 
raccogliere  tant’oro  che  i  tesori  di  Narciso  passarono 
in  proverbio  come  quelli  di  Mida  ?  E  chi  a  rincontro 
potea  senza  indignazione  mirare  un  Belisario  con 
quella  mano  trionfale,  che  tante  palme  avea  riportate 
all’ imperator  Giustiniano,  andar  limosinando  un  ba- 
jocco  dai  passeggieri ,  con  gli  occhi  accecati ,  e  non 
guidato  che  da  un  fanciullo  mendico  ? 

»  Gli  antichi  poeti,  veggendo  quaggiù  si  mal  distri¬ 
buiti  i  beni  ed  i  mali,  finsero  che  il  caso  rivol¬ 
ga  l’urna  delle  umane  sorti.  Ma  l’uomo  per  una  sua 
innata  probità ,  giudica  che  i  beni  debbano  essere 
premio  de’  virtuosi  ed  i  mali  supplizio  degli  scellerati. 
Quindi  niuna  cosa  tanto  commove  un’anima  quanto  il 
veder  sovvertito  quest’ordine  con  la  felicità  de’  tristi 
c  con  la  calamità  de’  virtuosi.  Provasi  quest’effetto  an¬ 
che  sulle  tragiche  scene,  onde  godiamo  nel  veder  pu¬ 
nito  l’adultero  Egisto  e  ci  affliggiamo  nel  veder  con¬ 
dannato  l’ innocente  Ippolito.  La  virtù  senza  premio, 

11  misfatto  senza  pena,  la  miseria  de’  buoni ,  il  fiorire 
degli  empj,  per  naturai  movimento  accendono  l’animo 
di  giusta  indignazione.  » 

Compendialo  dalla  Filosofia  monde  del  Temui'o. 
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L’  ornamento  delle  donne  è  la  bellezza,  degli  uo¬ 
mini  la  robustezza.  Omero. 

Essendo  dimandato  Aristide  pèrche  si  attristasse 
tanto  di  esser  mandato  in  esilio,  rispose:  «Per  la  ver¬ 
gogna  che  riceve  la  mia  patria  dell’  ingiustizia  che 
mi  è  stala  fatta.  » 


Le  ricchezze  mal  acquistate  soglion  partorir  brevi 
piaceri  e  lunghi  affanni.  Epilteto. 

l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  MagNAGHI;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


Tutti  i  vizj  sono  brutti  in  ogni  età  ,  ma  nella  vcc 

ehiezza  certamente  sono  bruttissimi.  0.  B.  Ovili. 


TORINO,  Tip.  Poùua  e  Comp.  — Con  perm, 
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il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  olio  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(  Monchi  patagonici.  ) 


IL  MONCO  PATAGON'lCO  0). 

Chi  potria  numerar  le  ignote  e  rare 
Forti  specie  volatili  ,  grifagne 
O  sui  stagni  volteggino  o  sul  mare, 

O  abitino  le  rupi  e  le  montagne, 

O  preda  cerchin  far  di  pesce  o  d’angue , 

O  di  carne  si  pascano  o  di  sangue? 

Casti. 

Veleggia  la  nostra  nave  per  l’immensità  dell’O- 
eeano  Pacifico.  Un’  isola  si  discopre  ai  nostri  occhi. 
Quale  spettacolo  !  un  esercito  di  pigmei  con  brac¬ 
cia  cortissime  è  schierato  su  quelle  piagge  ;  essi  vo- 


(i)  Pinguino  è  il  nome  dato  già  dagli  Olandesi  a  certi 
uccelli  dell’ordine  de’  palmipedi  e  della  famiglia  de’ bra- 
chipteri  ,  che  abitano  i  mari  meridionali.  Esso  indica 
l’oleosa  loro  pinguedine,  (Palmipedi,  cioè  che  hanno  i 

rok  iv\ 


gliono  contendercene  1’  accesso.  Avviciniamoci  me¬ 
glio.  Quell’  esercito  è  un  innumerevole  stormo  di  uc¬ 
celli  marittimi  (monchi  patagonici),  sì  poco  nemici 


piedi  somiglianti  a  palma  di  mano,  vale  a  dire  le  dita 
del  piede  congiunte  da  una  membrana  ,  per  la  quale 
sono  assai  atti  al  nuoto.  Brachipteri ,  voce  greca  formata 
da  brachis,  breve,  corto,  e  yteron ,  ala,  è  il  nome  imposto 
da  G.  Cuvier  alla  prima  famiglia  dell’ordine  de’ Palmipedi.) 
Da  Alk  o  Aak ,  nome  dato  nella  Scozia  ai  medesimi 
uccelli  abitanti  i  mari  settentrionali ,  Linneo  trasse  il 
nome  scientifico  Alca.  Questi  uccelli  furono  poi  partiti 
in  due  generi  ;  i  Pinguini  o  siano  le  Alche  ,  ed  i  Monchi 
o  siano  gli  Apteroditi  \  i  quali  generi  si  dividono  in 
sottogeneri,  e  questi  in  molte r  specie-  (Apteroditi ,  voce 
greca  formata  da  a  privativo,  da  jjteròs  alato  e  dio  io 
tuffo,  significa  impenne-tuffantesi.  È  il  nome  dato  da  G. 
Cuvier  ad  un  genere  di  brachipteri ,  atteso  che  essendo 
forniti  di  piccolissime  ale  somiglianti  piuttosto  a  natalo- 
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ili  noi,  sì  poco  tementi,  che  si  lasceranno  andar  so¬ 
pra  senza  pur  darsi  a  fuggire.  Come  già  i  marinaj 
del  capitano  Cook  nell’  isola  del  Nuovo  Anno ,  noi 
potremo  prenderne  più  di  cinquecento  se  ne  ab¬ 
biamo  vaghezza ,  perchè  anche  qui  occupano  il  paese 
a  migliaja.  Oh  come  lo  strano  aspetto  e  il  singoiar 
portamento  di  quest’  uccello  ben  s’  accordano  colle 
deserte,  selvagge  e  remote  isole  che  gli  danno  l'al¬ 
bergo  ! 

»  Il  monco  patagonico  ha  la  grandezza  d’  un’oca 
domestica.  Le  sue  ale  non  possono  servirgli  per  vo¬ 
lare  ,  perocché  sono  cortissime ,  coperte  di  piumi- 
cine  ispide,  e  pendono  sempre  aperte  sui  iianchi. 
Le  penne  della  testa ,  del  dorso  e  del  groppone  sono 
irte  e  nere ,  mentre  quelle  della  pancia  e  del  ventre 
sono  d’  un  bianco  di  neve  ,  segnato  appena  da  pic- 
ciola  striscia  nera.  Il  becco ,  la  cid  base  è  solcata 
fino  alla  metà  ,  è  nero  e  traversato  verso  la  punta 
da  una  riga  gialla. 

»  Quando  gli  uccelli  di  questa  specie  stanno  sui 
loro  piedi  o  camminano ,  tengono  il  corpo  ritto ,  la 
testa  alla ,  e  le  loro  aiucce ,  come  si  disse ,  pen¬ 
denti  sui  banchi  a  guisa  di  piceiole  braccia.  Tali 
particolarità  aggiunte  alla  bianchezza  del  loro  ventre 
suggerirono  al  cavaliere  Narboroug  la  bizzarra  idea 
di  paragonarli  a  fanciulli  che  stiano  ritti  e  portino 
uno  scossaletto  bianco.  Si  è  pur  detto  che  i  monchi 
posseggono  le  qualità  dell’  uomo,  degli  uccelli  e  dei 
pesci  ;  perocché  si  tengono  ritti  come  il  primo  ;  sono 
coperti  di  penne  come  i  secondi  ;  e  le  loro  ali  simili 
alle  pinne  dei  terzi ,  loro  servono  a  solcar  T  acque 
e  ad  attuffarvisi ,  non  a  volare. 

«Essi  nutronsi  di  pesci,  nè  vengono  che  assai  di 
rado  a  riva,  e  solo mella  stagione  della  covata.  Sic¬ 
come  i  mari  della  parte  del  mondo  ch’essi  abitano, 
forniscono  una  varietà  infinita  di  pesci ,  è  assai  raro 
che  gli  uccelli,  di  cui  parliamo,  abbiano  penuria  di 
cibo.  D’  altronde  la  pinguedine  eccessiva  della  loro 
carne  prova  1’  abbondanza  in  cui  vivono.  Essi  cor¬ 
rono  sotto  1’  acqua  con  mirabile  celerità ,  e  sono  ec¬ 
cessivamente  voraci.  Clusio  ne  ha  descritto  uno,  che, 
sebben  molto  giovane ,  inghiottiva  in  un  solo  boc¬ 
cone  un’  intera  aringa,  e  spesso  tre,  l’una  subito 
dopo  T  altra ,  nè  ancor  parea  sazio.  Forse  in  grazia 
di  tanta  ghiottornìa ,  la  carne  dei  monchi  è  dura  e 
d’  un  sapor  detestabile ,  sebbene  i  marinaj  inglesi  la 
trovino  aggradevole.  La  pelle  di  alcuni  di  tali  uc¬ 
celli  è  un  vero  cuojo ,  e  le  piume  sono  sì  dense , 
eh’  essi  possono  ricevere  un  colpo  di  sciabola,  senza 
rimaner  feriti. 

»  I  monchi  patagonici  vivono  in  società ,  soprat¬ 
tutto  quando  vengono  alla  riva.  Si  veggono  allora 


rie ,  e  coperte  di  piume  non  più  lunghe  che  quelle  del 
corpo  ,  sono  inetti  al  volo  e  vivono  ordinariamente  nell’ 
acque.  )  Ma  siccome  i  Pinguini  degli  Olandesi  sono  pro¬ 
priamente  i  Monchi  eie’  Francesi ,  e  d’altro  canto  gl’  In¬ 
glesi  chiamano  Alche,  Aux ,  i  Pinguini  de’  Francesi  ,  e 
Pinguini  i  Monchi  di  costoro,  n’ è  nata  una  confusione 
da  cui  non  s’esce  se  non  usando  i  nomi  scientifici  stabi¬ 
liti  da  Giorgio  Cuvier,  ed  ormai  adottati  da  tutti  i  dotti 
naturalisti  d  Europa.  Ne  sia  prova  l’uccello  di  cui  qui  re¬ 
chiamo  la  figura  e  che  trovasi  appellato  con  questi  diffe¬ 
renti  nomi  - —  il  gran  Monco  —  il  Monco  magellanico 
—  il  Pinguino  patagonico  —  il  Pinguino  re.  Chiaman¬ 
dolo  col  Cuvier  Ajoterodytes  Patagonico.  ,  cessa  imman¬ 
tinente  ogni  confusione.  'Volgarmente  noi  lo  chiameremo 
Monco  Patagonico,  T,  U. 


schierati  sugli  scogli  unitamente  agli  albatri ,  come 
se  tenessero  consiglio  con  loro.  Tali  riunioni  hanno 
luogo  prima  della  covata,  che  comincia  in  novembre. 
Essi  non  fanno  alcun  nido ,  e  si  contentano  di  ra¬ 
spare  la  superficie  della  terra  ,  per  formarvi  piceiole 
buche,  ove  depongono  le  loro  uova.  Il  calore  delle 
lor  penne  e  del  loro  corpo  è  tanto ,  che  i  progressi 
della  loro  incubazione  sono  rapidissimi.  Non  fanno 
che  due  uova  (Vii  color  bianco)  ogni  anno ,  e  difen¬ 
dono  coraggiosamente  la  loro  prole.  »  — 

»  Nelle  latitudini  al  mezzogiorno  della  linea  è  ri¬ 
stretta  T  abitazione  del  monco  patagonico  ;  ma  in 
que’  limiti  egli  è  largamente  distribuito,  abbondando 
non  solo  nello  Stretto  Magellanico  ed  in  tutte  le  adja- 
centi  isole ,  ma  stendendosi  all’  Australia ,  per  tutte 
le  isole  dell-  Oceano  Pacifico  meridionale.  Innumere¬ 
vole  n’ è  la  copia  in  quelle  che  sono  deserte,  ed  il 
naturalista  Bennet  ne  trovò  una  colonia  che  copriva 
trenta  o  quaranta  jugeri  nell’  estremità  settentrionale 
dell’isola  Macquarie  in  quell’Oceano.  Nel  riguar¬ 
dare  ,  egli  dice ,  un  punto  sulla  superfìcie  del  nostro 
globo,  abitato  da  migliaja  di  questi  uccelli,  i  quali 
da  secoli ,  di  generazione  in  generazione ,  sono  stati 
i  tranquilli  possessori  del  luogo ,  il  nostro  pensiero 
ricorre  ai  dì  primitivi,  ed  involontariamente  ci  ram¬ 
mentiamo  del  Dodo  ,  la  cui  specie  ora  è  estinta  ,  uc¬ 
cello  impenne  che  anticamente  possedeva  le  isole  di 
Borbone ,  Maurizio  e  Rodriguez ,  quando  solitarie 
esse  erano  e  non  calpestale  dal  piede  dell’  uomo , 
così  come  ora  sono  ancora  molti  ricetti  dei  monchi, 
—  e  naturale  quinci  emerge  l’idea  che,  del  pari  che 
il  Dodo ,  il  Monco  altresì  in  qualche  futuro  tempo 
sarà  spento  ed  annichilato  del  tutto.  » 

La  natura  ha  dato  a  tulli  gli  uccelli  le  ale  ;  ma 
in  quante  differenti  maniere  non  le  ha  conformate! 
Qual  diversità  tra  i  potenti  vanni  del  Condoro  che 
s’  alza  sin  sopra  le  nubi ,  poi  in  un  attimo  piomba 
sino  al  suolo  ,  e  sen  ritorna  a  poggiare  per  gli  aerei 
spazj  con  larghissimi  giri ,  alle  impenni  ale  del  Mon¬ 
co  ,  le  quali  per  lui  più  non  sono  uno  stromento  al 
volare  ,  ma  bensì  una  specie  di  remo  che  lo  ajuta 
nelle  sue  acquatiche  corse  e  gli  porge  agevolezza  al 
tuffarsi  ed  all’  aggirarsi  sulla  superficie  dell’  onde  , 
affine  di  ghermir  la  sua  preda  !  Oli  quanto  ben  disse 
1’  autore  della  Filosofia  zoologica,  che  la  contempla¬ 
zione  delle  opere  di  Dio  nel  mondo  corporeo  porge 
una  delle  più  nobili ,  più  dilettevoli ,  più  utili  occu¬ 
pazioni  alle  ragionevoli  sue  creature  !  (1). 


(i)  Noi  prendiamo  quest’opportunità  per  riportare  la 
dichiarazione  del  Cuvier  ,  eli  è  pur  la  nostra ,  sulla  voce 
Natura,  a  fine  di  scansar  pur  sempre  qualunque  interpreta¬ 
zione  sinistra.  «  Nella  maggior  parte  delle  lingue  la  pa¬ 
rola  Natura  significa:  talora,  le  proprietà  che  un  essere 
tiene  dalla  nascita,  in  opposizione  a  quelle  eli’ ei  può 
dovere  all’arte;  talora,  il  tuttinsieme  degli  enti  che  com¬ 
pongono  l’universo;  talora  alfine,  le  leggi  che  governano 
questi  enti.  Egli  è  soprattutto  in  quest’ultimo  senso  che 
si  usa  di  personificar  la  Natura  e  di  adoperare  per  rispet¬ 
to  il  suo  nome,  in  luogo  del  nome  del  suo  Creatore.»- —  La 
Natura  personificata  è  per  noi  sempre  sinonimo  della 
Provvidenza.  T.  U. 


Sì  come  le  legne  mentre  che  alimentano  il  fuoco 
sono  consumate  da  lui ,  così  le  ricchezze,  mentre  nu¬ 
triscono  gli  adulatori,  sono  dissipale  da  loro. 

Arnione, 
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IL  TEVERE  (0- 

Il  Maranon  o  fiume  delle  Amazzoni  ha  5350  miglia 
di  corso  ;  esso  reca  un  sì  immenso  volume  d’  acqua 
all' Oceano,  e  con  tanta  violenza,  che  quella  rimane 
dolce  e  non  mista  alla  marina  per  la  distanza  di  cin¬ 
quanta  e  più  miglia.  Circa  ottanta  miglia  ha  di  lar¬ 
ghezza  la  sua  foce  nell’  Atlantico.  Le  sue  inondazioni 
trasmutano  in  un  lago  1’  adjacente  contrada  per 
1’  estensione  di  parecchie  centinaja  di  miglia.  Che 
cosa  al  confronto  di  quel  dismisurato  fiume  diventa 
egli  il  Tevere  che  ha  circa  200  miglia  di  corso,  e  che 
non  più  che  la  gettata  d’un  sasso  ha  di  larghezza  ove 
è  più  largo?  — E  non  pertanto  qual  differenza  nella 
celebrità  fra  il  barbaro  Maranon  ed  il  padre  Tebro, 
il  Tebro  trionfale ,  il  Tebro  terrore  e  speranza  delle 
nazioni ,  il  Tebro  incoronato  d’  alloro  ,  simbolo  della 
vittoria  riportata  dai  Romani  sopra  tutte  le  genti? 
Non  altrimente  antichissime  città  popolate  da  molte 
centinaja  di  migliaja  di  abitatori  nella  China  o  nell’ 
India,  appena  son  conosciute  di  nome,  mentre  eterna 
dura  la  fama  della  piccola  Atene. 

La  Falterona  che  abbiamo  descritto  ragionando 
dell’  Arno  (F.°  N.°  145)  fiume  che  in  sulle  falde  le 
nasce,  è  la  vetta  suprema  di  un  gruppo  centrale  della 
giogaja  apennina  ,  il  quale  siede  tra  il  Tirreno  e  l’A¬ 
driatico  ,  mari  che  si  scorgono  da  quella  vetta  ad  un 
tempo.  In  questo  gruppo  ,  a  levante  della  Falterona  , 
o  se  vuoisi,  tra  Falterona  e  le  ultime  diramazioni  delle 
Alpi  di  Bagno  ,  sorge  un  monte  detto  Fumajuolo  ;  il 
quale 

E  il  giogo  di  che  Te  ver  si  disserra. 

Presso  la  selvosa  sua  cima  scaturiscono  tra  l’ erbe 
due  grosse  polle,  divise  per  25  passi  dall’  incurvatura 
di  un  prato.  Le  due  sorgenti ,  ivi  dette  con  giusto 
nome  le  vene  del  Tevere ,  scendono  in  rivi  disgiunti 
per  lo  spazio  di  150  passi,  poi  confluendo  diventali 
fiume.  Nato  appena ,  scende  il  Tevere  impetuoso  tra 
balze  scoscese ,  e  giunto  in  fondo  alla  valle  serpeggia 
in  alveo  tortuosissimo  lino  a  Val  Savignone;  si  disten¬ 
de  poi  in  linea  quasi  retta ,  sempre  però  chiuso  fra  i 
monti ,  servendo  ad  esso  di  ripe  il  declivio  delle  loro 
falde;  giunto  a  monte  Doglio  si  sprigiona  dall’angusto 
letto,  e  traversa  con  ismodata  licenza  l’ adjacente  pia¬ 
nura. 

Questo  fiume  che  sin  dalla  sua  origine  vede  il  vo¬ 
lume  delle  sue  acque  ingrossato  dalla  derivazione  dei 
vicini  ruscelli ,  ricevendo  quindi  sempre  nuovi  tri¬ 
buti,  scende  lungo  i  confini  della  Toscana  e  dell’  Um¬ 
bria  ,  dove  entra  negli  Stati  Romani,  presso  Borgo  S. 
Sepolcro.  Inaffiate  quindi  le  valli  dell’  Umbria  ,  passa 
nel  Patrimonio  ,  e  di  là  per  la  Sabina  ,  finché  arric¬ 
chito  di  sempre  nuove  acque  entra  maestoso  a  dividere 
Roma  dal  nord  al  sud ,  e  quindi  scorrendo  per  l’Agro 
Romano  va  a  scaricarsi  nel  Mediterraneo  ad  Ostia  e 
pel  canale  di  Fiumicino,  dividendosi  a  Gapo-due-rami 
poco  prima  di  giungervi. 

Plinio  annoverava  40  fiumi  tributarj  del  Tevere, 
ma  forse  egli  decorava  di  tal  nome  anche  certi  ru¬ 
scelletti  in  esso  cadenti ,  o  molti  sen  sono  deviati  nel 
suo  corso  superiore ,  come  sembra  probabile. 

Tra  gl’  influenti  principali  del  Tevere  ricorderemo 


(i)  Tibris  o  Tibcris  in  latino;  il  Tebro  od  il  Tevere  in 
italiano.  —  Libri  da  cui  è  tratto  questo  articolo  :  Mei- 
chiorri ,  Guida  di  Roma.  —  Rampoldi ,  Corografia.  — 
Dizion.  Enciclop.  —  Dizion.  mitolog.  —  Zuccagni  Or- 
/andini,  Atlante.  —  Balbi,  Geografìa. — ■  Satunlay  Ma¬ 
gatine. 
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la  Chiana  che  riceve  la  Paglia  e  lo  fa  comunicare  coll’ 
Arno;  il  Topino  ch’è  ingrossato  dal  Chiascio  e  da  quel 
Cliturno  già  sì  celebre  per  le  limpide  sue  acque,  per 
l’amenità  delle  sue  rive  e  per  la  bianchezza  degli  ar¬ 
menti  che  vi  pascolavano  ;  la  Nera  che  gli  reca  le 
acque  del  Velino,  il  quale  fa  presso  a  Terni  la  cascata 
delle  Marmore,  giudicata  da  lord  Byron  più  Bella  di 
tutte  le  elvetiche  ;  il  Teverone  ossia  l’ antico  Aniene  , 
che  precipitandosi  spumoso  e  romoreggiante  da  erte 
rupi  forma  la  cascata  e  le  cascatene  di  Tivoli ,  ed  at¬ 
traversa  luoghi  di  tutta  Bellezza. 

Otto  ponti  ebbero  gli  antichi  sul  Tevere  in  Roma  , 
ed  erano  molti,  considerata  la  poca  popolazione  della 
città  occidentale ,  dove  F  antica  Roma  non  aveva  che 
una  regione.  Ora  non  ne  rimangono  che  sei ,  uno  dei 
quali  fuori  della  città  ,  1’  altro  inservibile. 

Quello  fuori  della  città  chiamavasi  Emilio  perchè  lo 
lece  edificare  M.  Emilio  Scauro  censore  l’anno  di  Ro¬ 
ma  645.  Ne’  medii  tempi  quel  nome  fu  corrotto  in 
Milvio;  ora  il  volgo  lo  dice  Molle.  Fu  distrutto  in  gran 
parte  nella  famosa  battaglia  di  Costantino  contro  Mas¬ 
senzio  ,  dopo  la  quale  nel  ritirarsi  questi  perì  anne¬ 
gato  nel  Tevere.  Lo  rifecero  in  legno,  poi  Niccolò  V 

10  riedificò  in  pietra,  Calisto  III,  Pio  VII  lo  ripararo¬ 
no.  Ha  4  archi  grandi  e  5  piccoli.  Dell’antico  non 
resta  che  poca  parte  de’  piloni. 

Entrato  in  Roma ,  il  Tevere  trova  il  ponte  sant,’ An¬ 
gelo  ,  chiamato  anche  di  san  Pietro  ,  perchè  si  passa 
comunemente  soVr’  esso  per  andare  alla  gran  basilica 
Vaticana.  Anticamente  chiamavasi  Elio  perchè  fab¬ 
bricato  dall’  iinp.  Elio  Adriano  verso  il  150  affine  di 
dar  comodo  accesso  al  suo  mausoleo  ed  ai  giardini  di 
Domizia.  Aveva  allora  5  archi ,  era  coperto  da  una 
tettoja  di  rame  sostenuta  da»42  colonne,  con  altret¬ 
tante  statue  sui  parapetti.  Ora  ha  5  archi  grandi  e  2 
piccoli ,  come  si  scorge  nell’  annessa  stampa  che  lo 
rappresenta.  Niccolò  V,  Clemente  VII,  Urbano  VII! 
furono  i  papi  che  principalmente  lo  restaurarono. 
Clemente  IX  lo  fece  adornare  nel  modo  che  ora  si 
vede,  con  disegno  del  Bernini,  il  quale  vi  fece  le  rin¬ 
ghiere  con  i  cancelli  ai  parapetti,  e  vi  collocò  le  10 
statue  colossali  degli  angeli  che  recano  in  mano  gli 
emblemi  della  Passione.  L’angiolo  col  titolo  della 
Croce ,  è  lavoro  di  esso  Bernini  ;  gli  altri  lo  sono  dei 
migliori  scultori  di  quel  tempo  ,  ed  ammanierati ,  co¬ 
me  portava  il  degenere  gusto  di  quell’  età.  Questo 
ponte  ha  100  metri  di  lunghezza  e  62  di  larghezza  di 
sbocco.  Si  pretende  che  la  grossezza  e  ristrettezza  dei 
suoi  archi  molto  contribuiscano  alle  inondazioni.  Esso 
è  il  più  bel  ponte  di  Roma ,  e  la  veduta  della  mole 
Adriana  e  della  Basilica  Vaticana  che  da  òsso  si  gode, 
presenta  al  riguardante  maravigliato  le  grandi  opere 
dell’  arte  antica  e  della  moderna. 

Succede  il  ponte  Sisto,  già  detto  Gianicolense  per¬ 
chè  metteva  al  Gianicolo,  ed  ora  chiamato  così,  perchè 
Sisto  IV  lo  fece  innalzare  nel  1475  da  faccio  Pintelli 

11  quale  fece  uso  degli  antichi  piloni.  E  composto  di 
4  archi,  ed  ha  94  metri  di  lunghezza  e  74  di  lar¬ 
ghezza  di  sbocco. 

Vien  dopo  il  ponte,  già  detto  Fabricio,  perchè  fab¬ 
bricato  da  Lucio  Fabricio  curatore  delle  strade  (  cu- 
rator  viarum )  nel  753,  ed  ora  de’  Quattro  Capi  per 
alcune  scolture  di  erme  di  Giano  quadrifonie  ch’erano 
collocate  sugli  angoli  di  ponte ,  e  de’  quali  rimane  ve¬ 
stigio.  Esso  ha  5  archi  antichi ,  e  fu  ristorato  da  In¬ 
nocenzo  XI.  La  sua  lunghezza  è  di  metri  58  ,  ed  ha 
48  metri  di  larghezza  di  sbocco. 

11  ponte  già  Cesilo ,  ora  di  S.  Bartolomeo ,  venne 
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edificato  al  tempo  della  Repubblica ,  nè  si  sa  perchè 
prendesse  nome  di  Ceslio  ;  gl’  imperatori  lo  rifecero 
verso  il  559,  papa  Celestino  III  lo  restaurò  nel  12. 0 
secolo.  Ha  metri  05,  87  di  lunghezza  e  25,  87  di 
sbocco  nell’  unico  suo  arco,  poiché  gli  altri  due  archi 
sono  assai  alti  e  servono  di  passaggio  alle  acque  nei 
soli  casi  di  piena. 

L’  ultimo  che  succede  è  l’ inservibile.  Chiamossi 
Palatino  e  Senatorio.  Scipione  l’ a  firmano  e  L.  Mum- 
mio  censori  lo  condussero  a  compimento  nell’anno, di 
Roma  612,  e  fu  il  primo  che  si  fabbricasse  di  pietra 
nell’eterna  città.  Rovinò  a’ tempi  di  Onorio  III,  che  lo 
rifece  ;  tornò  a  rovinare,  e  Giulio  111  commise  a  Miche- 
langiolo  che  lo  rinnovasse  :  ma  intanto  che  questo 
massimo  architetto  studiava  a  ben  fondarlo,  i  chierici 
di  camera  ne  affidarono  l’ incarico  a  Banio  Bigio  che 
non  lo  fece  saldo  abbastanza.  Cadde  pertanto  nella 
piena  del  1551 ,  e  Gregorio  XIII  lo  restaurò  ;  ma  ri¬ 
caduto  nuovamente  in  quella  del  1598,  non  fu  più 
rifatto.  Perciò  i  Romani  lo  chiamano  Ponte  Rotto. 

11  ponte  Fabricio  ed  il  Cestio  mettono  all’  isola  Ti¬ 
berina  che  divide  in  due  la  corrente  del  fiume.  Que¬ 
st’  isola ,  1’  unica  che  ha  il  Tevere  dentro  la  città  e 
che  giace  verso  il  fine  dell’abitato,  portò  varj  nomi. 
Fu  chiamata  Tiberina  dal  fiume,  Licaonia  da  un  fa¬ 
moso  tempio  di  Esculapio  che  vi  era,  e  chiamasi 
ora  di  S.  Bartolomeo  dalla  chiesa  di  quest’  apostolo. 
Si  raccontava  altre  volte  che  i  covoni  di  grano  ap¬ 
partenenti  al  re  Tarquinio  Superbo,  gettati  nel  fiume 
dal  popolo  allorché  questo  tiranno  fu  cacciato  dalla 
città  e  dal  trono ,  fermandosi  per  la  bassezza  delle 
acque ,  porgessero  la  prima  origine  fisica  di  quest’ 
isola  :  ma  siffatti  racconti  ora  si  tengono  per  favole. 

I  due  canali  del  fiume  abbraccianti  l’ isola  non  sono 
eguali  per  mole  d’  acqua.  Anticamente  era  più  forte 
il  ramo  sinistro ,  ora  il  maggior  confluente  passa 
nel  ramo  destro.  Oltre  il  tempio  di  Esculapio,  eranvi 
in  quest’  isola  i  templi  di  Giove  c  di  Fauno  (1). 


(i)  «  La  peste  da  cui  fu  afflitta  Roma  nel  462  dalla 
sua  fondazione,  fece  sì  che  si  ricorresse  ai  numi,  e  si 
spedissero  legati  in  Epidauro  a  consultare  i  sacerdoti  di 
Esculapio  dio  della  medicina.  La  nave  tornò  recando  seco 
uno  di  quei  serpi  sacri,  di  cui  abbondava  il  sacro  recinto 
di  quella  greca  divinità.  Nel  giungere  all’isola  la  nave, 
quel  rettile  vi  si  nascose,  ed  in  memoria  di  ciò  venne 
ivi  edificato  un  tempio  ad  Esculapio,  l’isola  stessa  prese 
il  nome  di  Licaonia,  e  le  fu  data  la  forma  di  nave  ,  ri¬ 
vestendola  tutta  di  travertini  scolpiti  a  similitudine  di 
vascello.  11  tempio  di  Esculapio  trovavasi  nel  luogo  dove 
ora  è  la  Basilica  di  S.  Bartolomeo,  ed  entrando  per  l’orto 
dell’annesso  convento  si  scende  verso  la  sponda  del  Te¬ 
vere  dove  un  residuo  si  vede  della  poppa  della  nave  co¬ 
struita  di  travertini  ,  dove  sono  da  un  lato  le  immagini 
di  Esculapio  e  del  serpe  rozzamente  scolpite.  Non  si  co¬ 
nosce  bene  la  forma  di  questo  tempio ,  si  sa  però  che 
eranvi  alcuni  portici  sotto  de’  quali  esponevansi  gl’  in¬ 
fermi  ,  onde  impetrare  dal  nume  la  loro  guarigione  ,  ma 
molto  più  per  essere  curati  dai  sacerdoti  del  tempio  ,  i 
quali  erano  senza  dubbio  esperti  nella  medicina.  Le  guari¬ 
gioni  che  succedevano  erano  quindi  attribuite  alla  divinità, 
e  le  tabelle  votive  occupavano  il  portico,  e  quei  risana¬ 
menti  scrivevansi  sulle  colonne  del  medesimo. 

<•  Presso  il  tempio  d’  Esculapio  e  di  fronte  era  il  tem¬ 
pio  di  Giove ,  che  vi  si  univa  con  i  sopradetti  portici  :  la 
sua  posizione  nell’isola  era  quasi  centrale.  All’altra  estre¬ 
mità  poi  ,  cioè  verso  la  prua  della  nave  dalla  parte  che 
guarda  il  ponte  Sisto,  era  il  tempio  del  dio  Fauno.  Eravi 
ancora  un  obelisco,  i  di  cui  avanzi  erano  eretti  alla  villa 
Albani ,  di  là  passarono  a  Parigi ,  nè  sono  mai  più  ritor¬ 
nati,  1 4  M,  Melchior ii:  Monumenti  antichi  di  Bontà, 


Sino  da’  tempi  più  remoti  il  Tevere  ha  di  sua  na¬ 
tura  soverchiato  spesso  le  sponde ,  ed  uscendo  dal- 
1’  ordinario  suo  alveo  ha  recato  a  Roma  gravissimi 
danni. 

»La  maggior  parte  degli  scrittori  s’accorda  nell’at- 
tribuire  a  doppia  cagione  le  straordinarie  escrescenze 
del  fiume;  cioè  al  vento  di  Ovest,  che  alzando  il 
livello  del  mare  spinge  le  arene  alla  foce  del  fiume, 
e  rispinge  indietro  le  sue  acque  innalzandone  il  li¬ 
vello.  Ciò  però  avviene  allorché  i  venti  meridionali, 
versando  dirotte  pioggie ,  col  loro  tepore  sciolgono 
le  nevi  delle  vicine  montagne.  A  queste  due  cause, 
bene  spesso  riunite ,  voglionsi  attribuire  le  inonda¬ 
zioni  ,  che  hanno  tante  volte  coperta  la  superficie 
del  basso  suolo  della  città,  e  delle  prossime  campa¬ 
gne.  Molto  adoperaronsi  gli  antichi  onde  liberare  la 
città  da  questo  flagello.  Ebbero  perciò  cura  di  man¬ 
tenere  principalmente  arginate  le  sponde  del  fiume, 
ed  a  quest’effetto  eravi  un  particolar  magistrato,  cui 
apparteneva  la  vigilanza  della  conservazione  del  suo 
alveo ,  detto  :  curatores  alvei  et  ripartivi  Tiberis.  — 
Tarquinio  Ibisco  aveva  divisato  di  cambiare  il  suo 
corso ,  dividendolo  in  più  rami.  Tiberio  propose  di 
deviare  i  fiumi  che  vi  confluiscono.  Traiano  o  fece 
scavare  la  prima  volta,  o  ristabilì  il  canale  destro 
alla  foce  del  Tevere ,  onde  procurargli  un  esito  più 
facile.  Si  ricorse  però  sempre  al  miglior  rimedio  della 
arginatura,  ed  infatti  sino  ad  Aureliano,  le  sponde 
furono  sempre  mantenute  e  restaurate,  e  così  ven¬ 
nero  minorati  i  perniciosi  effetti  delle  escrescenze, 
e  quali  se  ne’  tempi  posteriori  divennero  maggiori, 
derivò  dalla  poca  o  niuna  cura  che  si  ebbe  ne’  bassi 
tempi  dell’  alveo  e  delle  ripe.  Le  provvide  cure  dei 
pontefici  dissiparono  negli  ultimi  tempi  ogni  timore 
di  veder  rinnovati  questi  straordinari  accidenti ,  ai 
quali  del  resto  si  potrebbe  ovviare  del  tutto  se  venis¬ 
se  introdotto  l’uso  delle  strade  arginate  lungo  il  fiume, 
a  foggia  delle  città  di  Toscana  bagnate  dall’  Arno,  e 
di  quelle  oltre  i  monti  (1).» 

Tra  le  più  celebri  inondazioni  del  Tevere  in  Roma, 
citeremo  quella  dell’anno  di  Roma  751,  ricordata 
da  Dione,  che  rovinò  il  ponte  Sublicio ;  quella  dell’ 
anno  di  Roma  744,  ricordata  da  Orazio ,  nella  quale 
cadde  il  tempio  di  Vesta;  quella  dell’anno  856  della 
E.  V. ,  in  cui  giunse  a  metter  sott’  acqua  la  chiesa 
di  san  Marco;  quella  del  1080,  in  cui  salì  4  piedi 
sopra  il  suolo  del  Panteon;  quella  del  1515,  de¬ 
scritta  in  versi  dall’ Alamanni  ;  quella  del  1550,  nella 
quale  venne  attribuito  a  protezione  di  Maria  Vergine 
se  Roma  tutta  non  fu  subbissata  ;  e  quella  finalmente 
del  1590  che  fu  la  maggiore  di  tutte.  In  quest’ ul¬ 
tima  1’  acqua  salì  fino  a  palmi  52,  6  sopra  il  livello 
ordinario  del  fiume.  Nell’ ultima  più  notabile,  che 
fu  del  1806,  essa  non  salì  che  a  palmi  24,  6,  e 
nondimeno  la  maggior  parte  di  Roma  abitata  fu  co¬ 
perta  dalle  acque  per  più  di  otto  giorni.  Nell’inon¬ 
dazione  del  1550  era  salita  a  palmi  50,  6  (2). 

La  bianchezza  delle  acque  del  Tevere,  prodotta 
forse  dall’  argilla  di  cui  abbonda  il  suo  letto,  le  fece 
dare  anticamente  il  nome  di  Albula  (bianchiccio), 
laonde  cantò  Virgilio 

caelo  gratissimus  amnis 
Tiberis,  amisi i  veruni  vetus  Albula  nomen. 


(1)  M.  Melchiorri ,  Notizie  storiche ,  fisiche ,  politiche  e 
statistiche  di  Roma. 

(2)  Dieci  palmi  romani  fanno  una  canna  architettonica, 
Vna  canna  architettonica  equivale  a  metri  2,  2,  5,  4» 


Dalle  particelle  di  essa  argilla  eh’  e’  tiene  sospese 
nelle  sue  acque ,  Orazio  ed  altri  1’  appellarono  biondo 
( flavus ). 

Per  questo  fango  giallognolo  di  cui  torbide  vanno 
quasi  sempre  le  acque  del  Tevere  nell’  inferiore  suo 
corso,  esse  non  riescono  troppo  buone  a  bere.  Non¬ 
dimeno  sono  potabili,  ed  anche  buone  e  salubri 
quando  si  lascino  deporre  per  alcuni  giorni,  e  sieno 


attinte  sopra  dei  ponti,  cioè  superiormente  al  Porlo 
di  Pipetta ,  dove  il  fiume  non  ha  ricevuto  lo  scarico 
delle  cloache  c  delle  immondizie  della  città.  Perciò 
Lodovico  Ariosto ,  scrivendo  al  fratello  nella  satira 
III,  ed  annoverando  gli  oggetti  che  vuol  trovar  ap-> 
parecchiati  al  suo  arrivo  in  Roma  ,  gli  dice 

Fa  eh’  io  trovi  dell’  acqua,  e  non  di  fonte. 

Di  fiume  sij  che  già  sei  dì  veduto 
Non  abbia  Sisto ,  uè  alcun  altro  ponte. 


(Ponte  S.  Angelo  sul  Tevere  a  Roma, — Mausoleo  di  Adriano,  ora  Castello  S.  Angelo,  —  Basìlica  di  san  Pietro  in  Vaticano.) 
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Delle  acque  del  Tevere  bevettero  i  Romani  prima 
che  Appio  Claudio  vi  conducesse  l’ acqua  che  da  lui 
prese  il  nome  di  Claudia,  e  spesso  poi  quando  gli 
acquedotti  esterni  erano  guasti.  Gregorio  Xlll  che 
morì  di  84  anni ,  ne  fece  uso  continuo.  Paolo  III 
sen  faceva  portar  dietro  ne’  suoi  viaggi ,  e  così  pure 
ordinò  il  suo  predecessore  Clemente  VII  quando  si 
trasferì  a  Marsiglia  a  celebrare  le  nozze  di  Caterina 
de’  Medici ,  col  principe  di  Francia  che  fu  poi  re 
Enrico  II.  E  veramente  per  l’analisi  fattane  dal  prof. 
Chimenti  risulterebbe  che  sia  superiore  nelle  sue 
qualità  tìsiche  a  quelle  della  Senna  e  del  Tamigi(l). 

Anche  i  pesci  che  il  Tevere  alimenta  vengono  co¬ 
munemente  reputati  non  troppo  gustosi.  Conviene 
però  distinguere  gli  avventizj,  cioè  che  vi  passano 
dal  mare,  dagl’  indigeni  fluviatili.  Tra  i  primi  s’  an¬ 
noverano  gli  storioni  che  formano  la  delizia  delle 
mense  signorili. 

Lo  stadio  del  sinuoso  corso  del  Tevere  dalle  sue 
scaturigini  al  mare  trovasi  segnato  con  grandissime 
varietà  anche  ne’  migliori  scritti  recenti.  Assegnan¬ 
dogli  200  miglia,  col  Rampoldi,  crediamo  di  non 
andar  lontani  dal  vero. 

»  Veloce  è  il  corso  del  Tevere,  ed  il  volume  delle 
sue  acque  ristrette  in  uno  spazio  poco  vasto,  molto 
contribuisce  ad  aumentarne  la  forza ,  essendo  in 
proporzione  di  quello  assai  profondo  il  suo  letto , 
che  tale  per  le  suddette  ragioni  perennemente  si 
mantiene.  Il  suo  corso  entro  di  Roma,  calcolato  dalla 
colonna  inferiore  al  porto  di  Ripetta ,  sino  al  para¬ 
petto  inferiore  del  porto  di  Ripa  Grande,  è  di  miglia 
romane  2  e  canne  216  architettoniche,  pari  a  metri 
5460,  5,  4,  7. 

»  La  caduta  totale  del  suo  livello  ordinario  presa 
alle  rovine  del  Ponte  Sublicio,  rispettivamente  al 
livello  del  mare,  per  giungere  al  quale  percorre 
Tina  distanza  di  circa  miglia  romane  21,  è  di  palmi 
21,  5,  0,  e  perciò  si  calcola  dagl’  idraulici  ad  onde 
31  a  miglio  nella  traversa  della  città.  (2)  # 

Si  computò  che  il  Tevere  ,  presa  la  media,  sopra 
osservazioni  fatte  per  otto  anni,  trasporti  ogni  anno 
metri  cubici  285,  043,  565,  86/100  d’acquai  La  sua 
larghezza  è  soggetta  a  variazioni  secondo  le  stagioni, 
ed  atteso  che  il  fiume  non  ha  veruna  arginatura 
regolare  e  costante  ,  meno  quella  delle  abitazioni 
che  tocca  n  le  acque  (5). 

Nella  state  le  acque  di  questo  fiume  sono  di  otti¬ 
ma  temperatura  pei  bagni,  e  questi  vengono  repu¬ 
tati  salubri  per  le  qualità  minerali  che  ad  esse  si 
attribuiscono.  La  quale  temperatura,  in  quella  sta¬ 
gione  ,  varia  dai  18  ai  24  gradi  T.  R.  e  suol  essere 


(i)  L’analisi  venne  fatta  nel  luglio  del  i83o  sopra  due 
grandi  quantità  d  acqua ,  prese  al  ponte  Milvio ,  cioè 
prima  che  il  fiume  traversi  la  città ,  e  al  disotto  del 
porto  di  Ripa  Grande,  allora  ch’esce  dall’abitato.  Risultare 
dell’analisi.  «  Una  libbra  di  acqua  del  Tevere  presa  al 
Ponte  Milvio  contiene  pollici  cubici  7,  e  47  centesimi  di 
fluidi  elastici  ;  e  grani  4  ?  e  79  cent,  di  materie  saline. 
Una  libbra  dell’acqua  presa  a  Ripa  Grande  Contiene  pol¬ 
lici  cubici  6  e  44  cent,  di  fluidi  elastici;  e  grani  4  e  80 
cent,  di  materie  saline.  Furono  potute  determinare  così 
minutamente  queste  proporzioni ,  perchè  fu  fatta  l’esne- 
rienza  sopra  una  massa  di  100  libbre. 

(9.)  Melchiorri ,  ivi. 

(3)  Tra  il  palazzo  Falconieri  e  il  giardino  della  Far¬ 
nesina  misure  prese  nell’ aprile  del  1744  —  larghezza 
palmi  255,  altezza  palmi  33.  1. 


da  2  a  6  gradi  minore  della  temperatura  dell’aria. 
Onde  risulta  che  il  suo  tepore  è  favorevole  a  chi 
vi  si  bagna.  Ed  è  noto  come  la  gioventù  di  Roma 
antica  si  tergesse  dalla  polvere  e  dal  sudore  de’  gin¬ 
nici  esercizj  col  gettarsi  a  nuoto  nel  Tevere,  e  da 
quest’  abito  contraesse  vigore  di  membra  e  destrezza. 

Abbiamo  accennato  come  il  Tevere  prima  di  ver¬ 
sarsi  nel  mare,  si  parla  in  due,  nel  luogo  per  ciò 
detto  Capo  due  rami.  Il  ramo  a  destra  è  quello  che 
chiamasi  Fiumicino,  quello  a  sinistra  conserva  il 
nome  di  Tevere.  Quest’  ultimo  braccio  era  antica¬ 
mente  1’  unica  foce  del  Tevere;  laonde  alla  città  si¬ 
tuata  sull’  orientale  sua  sponda  erasi  dato  il  nome 
di  Ostia,  siccome  porta  per  la  quale  il  Tevere  en¬ 
trava  nel  mar  Tirreno.  Ostia  ora  siede  più  miglia 
lontano  dal  mare.  Lo  spazio  di  terreno  che  giace  tra 
i  due  rami,  chiamasi  Isola  Sacra,  ove  altre  volte 
sorgeva  un  tempio  dedicato  ai  Dioscuri  e  vi  si  cele¬ 
bravano  feste  e  giuochi  ad  onore  di  questi  numi 
propizj  a’  naviganti  ;  ora  vi  spaziano  i  bufali  per  le 
macchie  deserte. 

I  grandi  e  successivi  interramenti  portati  dal  Te¬ 
vere  alla  sua  fóce  e  che  hanno  fatto  ritirare  il  mare 
di  varie  miglia,  avvolgono  gli  archeologi  in  molle 
questioni.  Il  più  semplice  è  stabilire  che  il  canale 
destro  ossia  di  Fiumicino,  sia  stato  scavato  0  rifatto 
da  Trajano,  poi  ristorato,  riaperto  alla  navigazione 
da  Paolo  V.  Il  porto  di  Claudio  è  ora  molto  discosto 
dal  mare;  quello  di  Trajano  è  uno  stagno  d’ acqua 
dolce.  La  fossa  Trajana  è  il  detto  canale  di  Fiumi¬ 
cino. 

Plinio  chiamava  il  Tevere  capace  di  grandi  navi 
vegnenti  dall’  italo  mare ,  e  placidissimo  mercatore 
delle  cose  nascenti  in  ogni  parte  del  globo.  Egli 
narra  che  la  pavé  recante  dall’  Egitto  a  Roma  il 
grande  obelisco  che  ora  sorge  nella  piazza  di  san 
Pietro,  risalì  il  Tevere  colla  stessa  facilità  con  cui 
era  scesa  pel  Nilo.  Presentemente  solo  le  navi  mi¬ 
nori  possono  risalire  il  Tevere ,  tirale  da  bufali,  ed 
arrivare  in  Roma  sino  al  porto  di  Ripa  Grande.  L’im¬ 
boccatura  del  Tevere  a  Fiumicino  è  assai  pericolosa 
pe’naviganti,  ed  è  impraticabile  l’uscire  dal  fiume  nel 
mare ,  quando  questo  respinge  indietro  le  acque  del 
Tevere  colle  furiose  sue  ondate. 

Impossibile  è  poi  descrivere  1’  aspetto  dì  solitudine 
e  di  singolare  tristezza  eli’  esibito  viene  da  tutti  co- 
testi  luoghi  di  Capo  due  Rami ,  Isola  sacra ,  Ostia, 
Porto,  Fiumicino,  ne’  quali  solo  la  caccia  può  recare 
qualche  materiale  diletto.  Se  non  che  l’animo  di  chi 
s’  è  nutrito  de’  classici  studj  ivi  va  riandando  anti¬ 
che  e  solenni  memorie  istoriche ,  o  veramente  ri¬ 
membra  la  mitologica  apparizione  del  Tebro  ad  Enea, 
in  cui  gl’  intimò  di  fermarsi  sul  littorale  latino  e  fu 
così  la  prima  origine  del  nome  romano. 

Era  la  notte,  e  già  per  ogni  pirte 
Del  mondo  ogni  animai  d’aria  e  di  terra 
Altamente  giacea  nel  sonno  immerso , 

Ailor  che  ’l  padre  Enea  così  corn’era 
Dal  pensier  de  la  guerra  in  ripa  al  Tebro 
Già  stanco  e  travagliato,  addormentossi. 

Ed  ecco  Tiberino,  il  dio  del  loco, 

Veder  gli  parve  ,  un  che  già  vecchio  al  volto 
Sembrava.  Avea  di  pioppe  ombra  d’intorno, 

Di  sottil  velo  e  trasparente  in  dosso 
Ceruleo  ammanto ,  e  i  crini  e  ’l  fronte  avvolto 
D’ombrosa  canna.  E  de  l’ameno  fiume 
Placido  uscendo  ,  a  consolar  lo  prese 
In  cotal  guisa:  Enea,  stirpe  divina, 

Che  Troia  da’  nemici  ne  riporti 
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E  la  ravvivi  e  la  conservi  eterna; 

O  da  me ,  da’  Laurenti  e  da’  Latini 
Già  tanto  tempo  a  tanta  speme  atteso, 

Questa  è  la  casa  tua,  questo  è  secura- 
mente  (non  t’arrestare)  il  fatai  seggio 
Che  t’è  promesso.  Le  minacce  o  ’l  grido 
Non  temer  de  la  guerra.  Ogni  odio,  ogn’ira 
Cessar  già  de’  Celesti.  E  perchè  ’l  sonno 
Credenza  non  ti  scemi ,  ecco  a  la  riva 
Sei  già  del  fiume,  u’  sotto  a  l’elce  accolta 
Sta  la  candida  troia  con  quei  trenta 
Candidi  figli  a  le  sue  poppe  intorno. 

Questo  fia  dunque  il  segno  e  ’l  tempo  e  ’l  loco 
Da  fermar  la  tua  sede.  E  questo  è  ’l  fine 
De’ tuoi  travagli;  onde  il  tuo  figlio  Ascanio 
Dopo  trentanni  il  vnemorabil  regno 
Fonderà  d’Alba ,  che  così  nomata 
Fia  dal  candore  e  dal  felice  incontro 
Di  questa  fera.  E  tutto  adempirassi, 

Ch’io  ti  predico,  e  t’è  predetto  avanti. 

La  mitologia  faceva  il  Tebro  padre  ad  Ocno,  il 
quale  fondava  Mantova,  così  appellandola  da  Manto, 
sua  madre. 

Trovasi  spesso  il  Tebro  figurato  negli  antichi  mo¬ 
numenti.  È  personificato  in  maestosa  sembianza, 
colla  lupa  ed  i  gemelli  al  fianco ,  e  colla  fronte  cir¬ 
condata  d’  alloro,  per  indicare  ch’era  il  fiume  trion¬ 
fale  ,  il  fiume  attraversante  Roma ,  la  capitale  del 
mondo.  Teneva  il  cornucopia  colle  frutta ,  simbolo 
dell’  abbondanza  ;  il  remo  lo  indicava  per  fiume  na¬ 
vigabile;  le  Ninfe  che  gli  stavano  intorno ,  rappre¬ 
sentavano  colle  urne  loro  i  fiumi  che  gli  recano 
F  acque.  T.  U. 

MAUSOLEO  DI  ADRIANO 

ORA  CASTELLO  SANT*  ANGELO  A  .ROMA. 

A  destra  del  ponte  sul  Tevere  mira  il  lettore  nella 
antecedente  stampa  un  monumento  dell’  antica  ma¬ 
gnificenza,  ed  è  quello  che  prendiamo  ad  illustrare. 

L’  imperatore  Elio  Adriano  volle  che  un  maravi- 
glioso  sepolcro  gli  fosse  edificato  di  là  dal  Tevere 
presso  gli  orti  di  Domizia.  Egli  stesso  diede  i  disegni 
di  questo  mausoleo  e  del  ponte  che  dovea  dargli 
accesso,  e  eli’  è  il  sopradescritto. 

Era  questo  monumento  formato  d’  un  grande 
basamento  o  sostruzione  quadrata  ,  in  mezzo  al  quale 
nel  centro  innalzavasi  1’  edificio  rotondo ,  che  ancora 
in  oggi  si  vede  e  serve  di  maschio  al  Castello.  La 
costruzione  interna  è  di  grandi  massi  di  pietra  indi¬ 
gena  ,  T  esterno  però  era  adorno  di  marmi  nobilis¬ 
simi,  colonne  e  statue.  Il  corpo  rotondo  era  rive¬ 
stito  senza  dubbio  di  marmi,  ed  era  circondato 
dalle  famose  colonne  di  marmo  frigio  o  paonazzetlo, 
che  miseramente  perirono  nell’  incendio  della  basi¬ 
lica  di  san  Paolo  ^dove  furono  collocate  da  Onorio 
imperatore.  La  sua  forma  era  a  guisa  di  tempio,  e 
ne’  quattro  angoli  del  sottoposto  quadrato  erano  grup¬ 
pi  di  statue  e  di  cavalli  a  foggia  di  quelli  che  ve- 
donsi  al  Quirinale. 

La  sommità  dell’  edificio  andava  a  restringersi 
in  tanti  grandi  scaglioni,  e  sulla  sommità  vuoisi  fosse 
collocata  la  bella  pigna  di  bronzo  che  ora  si  ammira 
nel  giardino  pontificio  al  Vaticano ,  in  mezzo  ai  due 
pavoni  dello  stesso  metallo.  Rimpetto  al  ponte  era 
l’ ingresso  principale  del  mausoleo ,  e  da  quello  per 
una  strada  obliquamente  circolare  e  senza  gradi 
potevasi  salire  anche  in  cocchio  sino  alla  prima  som¬ 
mità  del  monumento  ,  c  quella  era  lastricata  di  mu¬ 
saico.  ISelle  cscavaziyni  degli  anni  scorsi  fu  scoperta 


di  nuovo  la  porta  e  la  scala.  Nell’  interno  eravi  una 
o  più  celle  destinate  a  ricevere  le  ceneri  dei  defunti 
della  famiglia  Elia,  per  la  quale  Adriano  fece  co¬ 
struire  questo  maestoso  sepolcro. 

Ai  tempi  d’  Onorio  quest’  edificio  servi  di  ca¬ 
stello  ,  e  durante  la  guerra  de’  Goti  fu  in  molte  parti 
danneggiato  sì  dalle  milizie  che  il  presidiavano,  si 
dagli  oppugnatori.  Nel  IX  secolo  Crescenzio  si  so¬ 
stenne  in  quel  castello  colla  sua  fazione  contro  l’ im¬ 
peratore  Ottone  III,  e  non  ne  uscì  che  per  tradi¬ 
mento.  D’ allora  in  poi  cominciò  a  pigliar  forma 
di  regolare  fortezza,  ed  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Ma¬ 
gno  prese  il  nome  di  Castel  S.  Angelo.  Alessandro 
VI  vi  eresse  una  torre  quadrata  sopra  il  maschio  che 
ancora  si  scorge ,  e  fece  pure  construire  1’  annesso 
corridojo  o  strada  coperta  che  dal  Castello  comunica 
col  palazzo  pontificio  Vaticano ,  onde  nei  tempi  di 
fazioni  e  di  guerre  aver  pronto  ricovero.  Di  là  trovò 
rifugio  nel  castello  Clemente  VII  nel  famoso  assalto 
di  Borbone. 

Con  gigantesche  dimensioni  fece  Adriano  costruire 
il  suo  mausoleo,  poiché  il  basamento  quadrato  misura 
255  piedi  da  ogni  lato ,  che  formano  una  circonfe¬ 
renza  di  piedi  1012.  Il  corpo  rotondo  ha  il  diametro 
di  188  piedi. 

In  questo  castello  s’ incendia  il  famoso  fuoco  di 
artificio  detto  la  Girandola ,  ne’  giorni  solenni  della 
vigilia  e  festa  degli  Apostoli  ss.  Pietro  e  Paolo  (28  e 
29  giugno)  protettori  di  Roma,  e  per  la  Pasqua  di 
Risurrezione.  Vuoisi  che  questo  spettacolo  venisse 
immaginato  dal  Buonarroti  e  perfezionato  dal  Berni¬ 
ni.  La  più  sorprendente  parte  di  questo  spettacolo 
consiste  nelle  così  dette  scappate ,  cioè  in  due  grandi 
quantità  di  razzi  che  vengono  incendiate  in  un  sol 
punto  al  principio  ed  alla  fine ,  ognuna  delle  quali 
conta  4500  razzi.  La  posizione  della  mole  così  isolala 
rende  più  bello  lo  spettacolo  che  può  godersi  da 
più  punti. 

In  questo  castello  risiede  continuamente  un  castel¬ 
lano  che  suol  avere  il  grado  di  generale ,  e  col  suo 
permesso  soltanto  può  visitarsi  il  forte ,  il  quale  oltre 
all’  alloggio  della  guarnigione  serve  ancora  ad  uso  di 
prigione  di  Stato  (1). 


(i)  Melchiorri,  Guida  di  Roma.  —  Roma  in  sette  gior¬ 
nate. 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  D’  ITALIA 

SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTORI 

del  Teatro  Universale  (i). 

Breve  storia  ilei  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

CAPITOLO  I. 

Introduzione. —  Cenni  generali  sulle  conquiste  degli  Ara¬ 
bi. —  Idea  del  nostro  lavoro. —  Regni  maomettani  nel¬ 
l’Affrica  e  nella  Spagna. 

In  mezzo  a  tanto  fervore  per  gli  studj  storici  che  si 
vien  palesando  in  Italia,  egli  reca  maraviglia  lo  scorgere 
che  nessuno  abbia  scelto  ad  argomento  della  sua  tratta- 


(i)  Con  questo  titolo  disegniamo  di  pubblicare  una 
serie  di  articoli  atti  ad  instruire  e  dilettare  il  comune 
de’ leggitori,  ma  nel  tempo  stesso  acconci  ad  offerire 
qualche  novità  e  qualche  diletto  anche  ai  dotti  nelle  no¬ 
stre  istorie.  Chiariremo  poi  meglio  questo  nostro  disegna 
in  appresso. 
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zione  lo  stabile  soggiorno  e  il  dominio  che  tennero  gli 
Arabi  in  varie  parti  d’  Italia  dalla  metà  del  settimo  se¬ 
colo  sino  alla  fine  dell’  undecimo.  La  ricchezza,  la  novità, 
la  pellegrinità  di  questo  argomento  superano  d’assai  ogni 
aspettazione  primiera.  La  storia  dell’  Oriente  e  dell’  Oc¬ 
cidente  si  danno  per  esso  mano  in  Italia;  gli  annali  ec¬ 
clesiastici  rivelano  memorandi  portenti,  e  le  lettere  ed 
arti  del  Medio  Evo  s’ illustrano  d’  origini  tuttora  ignorate. 
Ma  nell’  atto  stesso  che  indichiamo  questa  feconda  sor¬ 
gente  ai  nostri  giovani  autori,  ci  corre  l’obbligo  di  di¬ 
chiarare  che  i  ristretti  limiti  del  Teatro  non  ci  conce¬ 
dono  che  di  attignervi  parcamente ,  non  senza  speranza 
che  a  qualche  nobile  ingegno  nasca  vaghezza  ai  farne 
scorrere  un  liume. 

Maometto  mancò  di  vita  nel  Gbi.  Al  tempo  in  cui  egli 
mori,  la  sua  signoria  temporale  e  religiosa  comprendea  tutta 
la  penisola  dell’Arabia,  senza  oltrepassarne  ì  confini.  Ma 
gli  entusiasti  discepoli  del  falso  Profeta  già  riguardavano 
come* campo  aperto  alle  conquiste  loro  l’intero  mondo 
allor  noto.  La  Persia,  la  Siria,  l’Egitto,  caddero  in  po¬ 
chi  anni  sotto  il  lor  giogo;  indi  sottoposto  tutto  il  litto- 
rale  delP  Affrica  sino  alle  Colonne  d’  Ercole ,  dall’  oppo¬ 
sta  riva  del  Mediterraneo  tragittarono  nella  Spagna  (710) 
che  in  breve  tempo  recarono  in  loro  potere.  Ottantadue 
anni  dopo  la  morte  di  Maometto,  il  suo  nome  era  invo¬ 
cato  a’ piedi  de’  Pirenei  (1). 

Potevano  gli  Arabi  allora  venire  in  Italia  per  terra 
varcando  que’  monti  e  parte  della  Gallia  e  le  Alpi  come 
già  fecero  i  Cartaginesi  dipartitisi  essi  pure  dall’Aflrica; 
ovvero  potevano  venirci  per  mare  da  tutto  quell’  immenso 
tratto  di  spiaggia  che  si  stende  dai  porti  dell’  Asia  minore 
sino  allo  Stretto,  e  da  Gibilterra  sino  a  Tarragona.  Arri¬ 
varono  diffatto  gli  Arabi  nell’  estrema  parte  occidentale 
dell’Italia  per  terra  attraversando  la  Gallia  meridionale 
e  la  Provenza  nella  quale  entrarono  l’anno  stesso  (716) 
in  cui  tenevano  assediata  Costantinopoli,  e  due  anni  dopo 
aver  conquistato  il  Turkestan  e  portato  le  lor  armi  sino 
alle  frontiere  dell’  India.  Ma  essi  non  passarono  le  Alpi 
nè  s’avanzarono  gran  fatto  di  qua  dal  Varo,  ed  al  sacco 
dato  ad  alcune  terre  della  Liguria  marittima  si  ridusse 
tutto  il  danno  recato  all’  Italia  da  quelle  spedizioni  ter¬ 
restri  (1).  Bensì  è  fama  che  Abd  al  Malek  ,  condottiere 
di  uno  de’ loro  eserciti  nella  Gallia  Narbonese,  essendo 
sulle  rive  del  Rodano,  additasse  a’ suoi  soldati  i  gioghi 
dell’ Alpi  biancheggianti  di  neve  in  lontano,  e  che  non 
meno  ambizioso  dell’  affocano  Annibaie,  intendesse  egli 
pure  di  superarle  e  di  sottoporre  l’ Italia  alle  leggi  del 
Corano  (3).  Ala  le  memorande  vittorie  di  Carlo  Martello 
liberarono  per  allora  la  Francia  e  con  essa  l’Italia  dal 
pericolo  di  esser  ridotte  a  provincie  musulmane  (4). 

Ma  più  che  non  le  vittorie  de’  Franchi,  le  discordie 
•degli  Àrabi  fermarono  il  corso  de’  loro  trionfi.  I  califfi 
Ommiadi  aveano  più  di  tutti  allargato  l’ impero  fondato 
da  Maometto  ;  esso  stendevasi  dal  mar  Caspio  sino  all’O¬ 
ceano  Atlantico  ,  dalle  sorgenti  dell’  Indo  sino  alle  fonti 
dell’  Ebro  in  Ispagna.  Questo  vasto  impero  cadde  in 
preda  alle  dissensioni  ed  alle  guerre  civili.  Sorse  sulle 
rovine  dell’  Ommiade  la  monarchia  Abasside  (  760)  che 
trasportò  la  sede  da  Damasco  a  Bagdad  ;  e  quindi  Abd- 
al-rahaman,  unico  Ommiade  sfuggito  alla  strage  della 
sua  schiatta,  riparatosi  in  Affrica  poi  in  Ispagna,  quivi 
fondò  un  possente  regno,  indipendente  dall’  impero  dei 
Califfi  (755).  Il  bianco  stendardo  degli  Ommiadi  fu  inal- 


(1)  Ballavi ,  S/or.  del  Medio  Evo. 

(?)  Ai  Saracini  che  condotti  dal  terribile  Abderamo  , 
invasero  la  Linguadoca,  la  Guascogna,  la  Borgogna  e  la 
Fiovenza  verso  il  751,  e  che  per  le  arsioni  e  devasta¬ 
zioni  loro  vennero  paragonati  ad  un  fiume  di  lava  info¬ 
cata,  si  attribuisce  la  distruzione  di  Cimella,  antica  città 
di  qua  dal  Varo,  presso  a  Nizza. 

(3)  Rampoldi ,  ninnali  musulmani. 

(4)  La  gran  vittoria  die  fece  biancheggiare  d’ossa  mao¬ 

mettane  1  campi  di  Tours ,  fu  riportata  da  Carlo  Mar¬ 
tello  ,  1  ornarono  gli  Arabi  in  Francia  nel 

700  e  nel  70»;  ma  ne  furono  ributtati. 


berato  contro  il  nero  stendardo  degli  Abassidi,  e  là  Cri¬ 
stianità,  non  per  anco  fortificata  coll’  unione  da  Carlo 
Magno,  riconobbe  in  quest’  opera  della  Provvidenza  il 
suo  salvamento. 

Ma  se  il  timore  di  veder  gli  Arabi  tornare  in  Oriente 
pel  Settentrione,  come  venuti  erano  nell’  Occidente  pel 
Mezzogiorno,  e  l’imminente  pericolo  dell’ Europa  di  ca¬ 
dere  sotto  il  loro  servaggio,  furono  dissipati  da  quella 
discordie,  non  cosi  avvenne  per  le  contrade  poste  al  mare 
ove  essi  potevano  condursi  sui  loro  navigli,  e  special- 
mente  per  l’ Italia  e  le  sue  isoli?,  che  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  de’  mari  Tirreno  e  Ligustico  siedono  di  contro 
all’  Affrica  ed  alla  Spagna  dominata  da’  Mori.  E  se  fino 
alla  recente  conquista  di  Algeri  i  pirati  dell’  Affrica  bau- 
no  insultato  le  italiche  spiagge,  se  a’ nostri  giorni  an¬ 
cora  le  torri  che  coronano  le  coste  della  Sardegna  non 
erano  bastevol  riparo  contro  gli  sbarchi  de’  Barbare¬ 
schi  (1),  che  non  doveva  essere  a’  tempi  in  cui  floridis¬ 
simo  era  1'  impero  degli  Arabi  nella  Spagna  e  nell’  Af¬ 
frica,  e  la  sete  delle  conquiste  agitava  i  lor  petti ,  ed 
il  terrore  delle  lor  armi  conturbava  i  popoli  dell’  Occi¬ 
dente,  e  l’Italia  era  debole,  inerme,  divisa? 

Non  è  nostro  divisamente  descrivere  le  rapine,  le  scor¬ 
rerie,  gl’ incendj ,  mort* ,  recate  da’ Musulmani  nei 
temporanei  loro  sbarchi  sulle  spiagge  dell’  Italia  conti¬ 
nentale  e  delle  sue  isole;  che  ciò  ci  trarrebbe  a  com¬ 
pendiare  un’  iliade  di  mali,  durati  per  quasi  dodici  se¬ 
coli.  Ma  intendiamo  soltanto  di  porgere  un  succinto  rag¬ 
guaglio  delle  conquiste ,  dello  stabile  soggiorno  e  del 
lungo  dominio  degli  Arabi  in  varie  parti  delle  nostre 
contrade  il  che  non  conduce  il  nostro  compendio  oltre 
1’  undecimo  secolo. 

Divideremo  pertanto  il  lavoro  in  quattro  articoli  ai 
quali  daremo  per  titolo;  i.°  gli  Arabi  in  Sicilia —  gli 
Arabi  al  Garigliano — gli  Arabi  in  Sardegna  ed  in  Cor¬ 
sica  —  gli  Arabi  al  Frassineto.  D.  B. 

( Sarà  continuato  ) 


(1)  Editto  del  i."  settembre  1807. 


Questa  nostra  vita ,  innoltraridosi  verso  il  fine,  si 
fa  simile  al  vino  del  quale  il  poco  che  avanza  nel 
fondo  della  botte  diviene  acetoso.  Antifone. 


Sì  come  è  leggerezza  l’andar  preso  da  un  vano 
grido  c  seguitar  1’  ombra  d!  una  falsa  gloria ,  così  è 
cosa  di  un  animo  leggiero  e  fugace  ricusar  la  luce  e 
lo  splendore  e  quella  giusta  gloria  cli’è  frutto  onestis¬ 
simo  della  vera  virtù.  "  Cicerone. 

Quelle  cose  che  s’ imparano  ne’  primi  anni  sono 
quelle  che  si  ritengono  più  che  le  altre  nella  memoria. 

G.  B.  Gelli. 

Chiunque  è  disprezzatore  della  sua  religione,  non 
merita  d’ esser  chiamato  uomo,  ejaon  che  d’  esser 
messo  fra  gli  amatori  della  sapienza.  Lo  stesso. 

L  non  sono  le  lingue  che  fanno  gli  uomini  dotti, 
ma  le  scienze  ;  e  le  lingue  s’ imparano  per  acquistar 
le  scienze  che  sono  in  quelle.  Lo  stesso. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pomfeo  Magnaci»;  recapito  dai  libra j 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tip  Romba  e  Cqmf,  —  Con  pentì, 
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(N,0  li  Coro  della  cappella  di  san  Giorgio,  a  Windsor.) 
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IL  CASTELLO  DI  WINDSOR. 

Sopra  un  colle,  alquanto  ripido  a  tramontana ,  ma 
di  dolce  salita  dalle  altre  parti ,  siede  il  reai  castello 
di  Windsor,  posto  nel  Berkshire  a  ventidue  miglia  da 
Londra.  Esso  gode,  dice  il  vecchio  topografo  Cam- 
den  ,  il  più  delizioso  prospetto  all’  intorno  ;  perchè  di 
fronte  esso  guarda  una  valle ,  che  lungamente  e  lar¬ 
gamente  si  stende ,  ornata  di  biondeggianti  messi , 
di  fiorite  praterie,  vestita  di  boschetti  quinci  e  quindi, 
e  rigata  dalle  placide  acque  del  vago  Tamigi  ;  dietro 
ad  esso  si  rilevano  colli  e  poggi  per  ogni  dove ,  non 
discoscesi,  non  erti,  ammantali  di  boschi,  e  dedicati 
dalla  natura  ai  piaceri  della  caccia  ed  al  diporto.  Il 
magnifico  castello  che  incorona  quest’eminenza,  è  col¬ 
legato  a  rimembranze  de’  più  importanti  avvenimenti 
e  ile’  più  ragguardevoli  personaggi  dell’  istoria  in¬ 
glese.  Esso  fu  spettatore  di  tutte  le  pompe  de’  tempi 
cavallereschi ,  e  ne’  suoi  cortili  riSuonò  lo  strepito 
delle  feste  e  de’  torneamenti  degli  Odoardi  e  degli 
Arrighi.  Alcuni  re  quivi  sortiron  la  culla ,  altri  vi  eb- 
ber  la  tomba  ,  ed  a  malgrado  di  ogni  metamorfosi  di 
moda  e  di  opinione ,  il  castello  di  Windsor  è  tuttora 
la  più  superba  residenza  del  re  d’ Inghilterra ,  non 
meno  che  già  lo  fu  sette  secoli  addietro.  Il  Parlamen¬ 
to  in  questi  ultimi  anni  stimò  convenevole  di  stanziare 
larghissime  somme  di  denaro  per  ristorare  e  condur¬ 
re  interamente  a  fine  questo  regio  castello ,  ed  il  po¬ 
polo  inglese  giudicò  bene  spesi  que’  monti  d’oro,  per¬ 
chè  le  antiche  reminiscenze  di  una  nazione  hanno  da 
collocarsi  tra  i  più  preziosi  beni  eh’ essa  possiede  (1). 

I  restauri ,  gli  abbellimenti  fatti  al  castello  di  Win¬ 
dsor  dal  1824  a  questa  parte,  lo  hanno  ridotto  all’ 
aspetto  che  vien  esibito  dalle  unite  stampe ,  e  sono 
ormai  condotti  a  finimento.  Ma  essi  non  tolgono  che 
molto  evidente  non  sia  tuttora  la  seguente  descrizione 
fattane  dal  Rezzonico  nel  1787. 

«Fu  questo  castello  fabbricato  da  Guglielmo  il  con¬ 
quistatore  ,  e  credo  che  le  imminenti  colline ,  l’ op¬ 
portunità  delle  caccie  e  1’  ampiezza  della  vista  allet¬ 
tassero  il  guerriero  normanno,  che  tanto  paese  lasciò 
inselvaticare  per  correr  dietro  a’  daini  e  a’  cervi  (2). 
Il  castello  fu  accresciuto  da  Arrigo  I  e  cinto  di  forte 
muro.  Edoardo  III,  vincitore  de’  Francesi  e  pieno  di 
magnifiche  idee,  non  fu  contento  dell’  antico  edilìzio  , 
e  sulle  sue  rovine  alzò  quello  che  si  ammira  oggidì , 
ornandolo  di  più  colla  maestosa  cappella  di  s.  Giorgio 
in  memoria  dell’  Ordine  della  Giarrettiera ,  di  cui  fu 
F  institutore  quel  re,  modello  dell’antica  cavalleria(o). 
Enrico  VII,  Enrico  Vili,  Elisabetta  e  Carlo  li,  di  cui 
qui  vedesi  la  statua  equestre ,  accrebbero  la  rocca  di 
fabbriche  e  la  ornarono  di  preziosi  arredi.  La  cap¬ 
pella  di  s.  Giorgio,  fondata ,  come  dissi ,  da  Edoardo 
III,  fu  ampliata  da  Edoardo  IV,  e  da  Arrigo  VII  fu 
poscia  compiuto  sul  disegno  antico  questo  bellissimo 
edilìzio ,  che  panni  un  paragone  di  gotica  eleganza 
soprattutto  ne’  trafori  mirabili  della  volta  e  del  coro. 
Lna  Risurrezione  disegnala  da  West  e  dipinta  da  Jar- 
vis  su’  vetri  della  finestra  merita  molta  lode  ed  è  pie¬ 
na  il’  effetto  ;  ma  vi  avrei  desiderata  più  castigatezza 
ne  dintorni ,  e  qualche  maggiore  riposo  nella  coinpo- 


(i)  The  Penny  Magazine. 

(a)  La  famosa  foresta  di  Windsor  fu  da  Pope  leggia¬ 
dramente  cantata  in  un  Poemetto. 

(3)  L  architetto  del  castello  di  Windsor  per  Edoardo 
111  fu  Guglielmo  di  Wykeham  ,  cappellano  di  esso  Re, 
poi.  vescovo  di  Winchester.  La  fabbricazione  ebbe  prin¬ 
cipio  nel  i359  e  durò  sette  anni,  Vi  lavorarono  circa  £oo 
operaj  al  jpprno, 


Isizione ,  in  cui  le  mani  delle  figure  mi  parvero  sover¬ 
chiamente  confuse  ed  intrecciate  fra  loro.  La  Cena  è 
pure  di  West,  ed  è  ben  dipinta.  La  scoltura  del  coro, 
disegno  di  Sandby ,  ed  eseguita  sotto  la  direzione  di 
Emìyn,  è  molto  operosa  ed  accompagna  bene  il  go-., 
tico  della  chiesa. 

»  Appena  può  immaginarsi  il  delizioso  e  variato 
aspetto  delle  campagne  immense  che  soggiacciono  al 
vasto  passeggio  della  terrazza,  opera  di  Elisabetta; 
e  volgendo  1’  occhio  in  giro  a  quel  sì  largo  orizzonte 
ei  va  fuggendo  per  cultissimi  boschetti,  ameni  pascoli 
e  fertilissimi  campi  fino  a  Londra ,  dove  vedesi  tor¬ 
reggiare  la  cupola  di  s.  Paolo  in  azzurre  lontananze , 
e  nei  dì  sereni  parte  eziandio  degli  altri  edifizj. 

»  Aon  avendo  potuto  vedere  gli  appartamenti  nel 
giorno  del  mio  arrivo,  16  agosto,  li  vidi  alla  mattina 
del  dì  seguente.  Le  pitture  del  Verrio  napolitano  fan¬ 
no  qualche  onore  all’  Italia ,  ed  escono  dal  mediocre , 
essendone  la  composizione  poetica  e  grandiosa  :  molti 
lampi  delle  migliori  scuole  vi  si  scorgono  ne’  gruppi 
delle  principali  figure ,  ed  il  suo  colorito  è  buono 
assai.  Vidi  con  piacere  i  ritratti  d’  Edoardo  e  del 
Principe  Nero  ;  il  primo  è  pieno  di  maestà  con  folte 
basette  e  gran  barba  bionda  cadente  sul  petto  ;  il  se¬ 
condo  spira  una  nobile  fierezza  ;  e  la  memoria  di  loro 
geste  nell’  assedio  di  Calais  ,  nella  battaglia  di  Crecy  e 
di  Poitiers,  me  li  fece  lungamente  considerare.  Osser¬ 
vai  che  Hunter  e  Green  probabilmente  avevano  da 
questo  secondo  ritratto  tolte  le  sembianze  di  Riccardo 
con  lodevole  diligenza  nel  bel  disegno  della  pietà  di 
Filippa  sua  consorte  verso  gli  eroi  calesiani.  Altri  ri¬ 
tratti  pur  vi  sono  ed  altri  quadri  che  meritano  molta 
attenzione ,  come  i  due  avari  di  Quinto  Matsyes ,  che 
nella  faccia  arcigna  ben  mostrano  1’  avidità  del  gua¬ 
dagno  e  T  amore  de’  preziosi  metalli  ;  alcune  feste 
villerecce  di  David  Teniers  ;  la  famiglia  di  Dupres  ; 
una  buona  copia  di  quella  del  marchese  del  Vasto 
tratta  dall’  originale  di  Tiziano;  una  Giuditta  di  Guido 
della  prima  maniera  forte  ed  ombrata  ;  le  Belle  di 
Carlo  II  ;  le  antiche  Arazzerie  sui  disegni  di  Rubens  , 
ed  alcuni  paesi  con  picciole  figure  del  Pussino. 

»  Nel  castello  ammirai  con  piacere  la  gran  sala  di 
s.  Giorgio ,  dove  Antonio  Verrio  ha  dipinta  l' istitu¬ 
zione  dell’  Ordine  della  Giarrettiera  e  le  geste  del 
Principe  Nero  c  il’  Edoardo  suo  padre  in  bei  freschi , 
imitando  gli  antichi  trionfi  di  Roma:  il  che  non  mi 
piacque ,  essendovi  posto  il  re  Giovanni  e  Davidde  re 
di  Scozia  in  catene  servilmente  colle  braccia  dietro  le 
spalle,  e  trascinati  da  lui.  Il  Principe  Nero  fu  ben  lon¬ 
tano  dal  trattare  con  tanta  superbia  e  disprezzo  il  re  di 
Francia  :  non  volle  sedere  alla  sua  tavola ,  ed  entrò 
seco  in  Londra  sovra  un  picciolo  cavallo ,  quasi  suo 
scudiero,  seguendo  il  re  che  ne  montava  uno  bellissimo 
tutto  bianco  e  riccamente  bardato.  A’  costumi  dei 
tempi  pose  1’  animo  con  mollo  discernimento  West,  e 
figurò  così  quel  fatto  ne’  suoi  quadri  che  qui  si  veg¬ 
gono.  Tre  ve  ne  sono  grandissimi  nella  camera  o  sala 
ilei  trono  ,  cioè  T  istituzione  dell’  Ordine  della  Giar¬ 
rettiera  o  Periscelide ,  dove  il  pittore  ha  dipinto  se 
sfesso  in  lontananza  ;  la  battaglia  di  Poitiers  colla  pri¬ 
gionia  del  re  Giovanni,  e  quella  di  Crecy.  Tutto  è 
condotto  con  sommo  amore  e  con  diligenza  sì  minuta 
che  più  conviene  a  miniatura  che  a  vasta  tela.  Le  li- 
sonomie  sono  nelle  femmine  troppo  simili,  nè  molto 
variano  le  forme  degli  uomini ,  avendo  quasi  tutti  lo 
stesso  carattere  (1).  » 


(i)  Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzonico,  Piaggio 
in  Inghilterra* 
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De’  nuovi  restauri  ed  abbellimenti,  i  principali  sono 
quelli  fatti  alla  fronte  meridionale,  rappresentata 
nell’  annessa  stampa  n.°  2.  Si  atterrarono  molte  me¬ 
schine  fabbriche  che  ne  ingombravano  l’ ingresso.— 
Questo  ingresso  meridionale  riserbasi  ad  uso  privato. 
Il  viaggiatore  entra  "nel  castello  per  una  porta,  con 
due  torri,  fabbricata  da  Arrigo  Vili.  Passata  la  quale 
egli  trovasi  nel  magnifico  quadrangolo  ,  o  piazza  qua¬ 
drangolare  che  scorgesi  nella  stampa  n.°  5.  A  tra¬ 
montana  sono  gli  appartamenti  dello  Stato ,  ne’  quali 
è  racchiusa  la  celebre  cappella  di  san  Giorgio  ;  a  le¬ 
vante  ed  a  mezzogiorno  sono  gli  appartamenti  privati 
del  re  e  della  sua  Corte.  L’ effetto  che  questo  quadran¬ 
golo,  racconciato  com’è  al  presente,  produce  sull’ani¬ 
mo  di  chi  per  la  prima  volta  lo  scerne,  può  senza  esi¬ 
tazione  chiamarsi  maraviglioso. 

La  torre  rotonda ,  figurata  nell’  anzidctta  stampa 
n.°  2,  e  chiamata  dal  Burbe  «  l’ orgogliosa  custode  di 
Windsor  #  sorge  da  ogni  parte  sopra  tutti  gli  altri 
cdifizj ,  ed  attira  a  sè  gli  occhi  in  lontano. 

Mirasi  nella  stampa  n.°  U  il  terrazzo  di  Elisabetta , 
davanti  la  fronte  settentrionale  del  castello.  Oltre  que¬ 
sto  terrazzo ,  Elisabetta  fabbricò  a  Windsor  una  gal¬ 
leria  che  porta  tuttora  il  suo  nome.  In  questo  castello 
la  Vergine-Regina  (così  la  chiamavano  i  poeti  del  suo 
tempo)  si  riparava  a  ricrearsi  dalle  cure  dello  Stato  , 
e  ridestandosi  in  lei  1’  amore  della  poesia  che  avea 
coltivata  ne’  pruni  suoi  anni ,  spesso  dettava  versi  al 
suo  segretario  particolare,  ovvero  dilettavasi  ad  ascol¬ 
tare  le  piacenterie  del  compitissimo  Leicester.  Ella 
era  non  meno  dotta  che  amante  de’  classici  studj ,  e 
nell’  archivio  dello  Stato  (  State-Paper  Office  )  si  con¬ 
serva  manoscritta  una  traduzione  dell’  Arte  Poetica  di 
Orazio,  fatta  da  Elisabetta  in  questi  reali  suoi  ozj. 

L’ interno  della  cappella  di  san  Giorgio  è  figurato 
nella  stampa  n.°  1.  — Le  bandiere  che  ivi  si  veggono, 
sono  quelle  de’ Cavalieri  della  Giarrettiera.  Sventolano 
esse  sopra  gl’ intagliati  loro  stalli,  ne’  quali  sono  af¬ 
fissi  gli  stemmi  di  ciaschedun  cavaliere  dal  tempo  di 
Edoardo  III  lor  fondatore,  sino  a’  dì  nostri.  Sono  in 
questa  cappella  le  tombe  di  Edoardo  IV,  Enrico  VI , 
Enrico  VII!  e  Carlo  I,  monarchi  la  cui  istoria  ram¬ 
menta  maravigliosi  contrasti  di  felice  e  di  avversa  for¬ 
tuna  ,  di  orgoglio  e  di  umiltà ,  di  trionfi  e  di  mise¬ 
rande  abbiezioni.  Sorge  pure  in  questa  cappella  il  ce- 
notafio ,  ossia  il  vuoto  monumento  sepolcrale  della 
principessa  Carlotta  ,  bene  scolpito  in  alcune  figure  , 
ma  nel  tuttinsieme  di  gusto  cattivo.  Al  piè  dell’  altare 
s’  apre  un  passaggio  sotterraneo  che  comunica  col  se¬ 
polcreto  (tomb-house)  ov’ è  il  cimitero  della  presente 
dinastia  de’  re  d’ Inghilterra. 

La  cappella  di  san  Giorgio  ,  dice  uno  scrittore  in¬ 
glese  ,  è  un  edilizio  senza  rivali  in  Inghilterra ,  anzi 
in  Europa,  in  quanto  all’  essere  ella  un  perfetto  esem¬ 
plare  di  quell’  architettura  gotica  riccamente  ornata 
che  predominava  in  sul  finire  del  secolo  decimoquinto 
e  in  sul  principiare  del  decimosesto.  —  L’  esterno  di 
questa  cappella  viene  espresso  nella  stampa  n.°  5  (i). 

Le  pitture  del  Verrio,  lodate  dal  Rezzonico  pel  loro 
merito  pittorico,  furono  trovate  ammirabili  dall’Orti: 
ma  esse  non  vanno  più  a  genio  agli  Inglesi  per  la 
loro  composizione.  «  In  esse,  dice  un  loro  giornale, 
Carlo  II  e  la  Regina  sua  moglie  sono  umilmente  cor- 


(i)  Le  stampe  n.°  4  e  5  saranno  poste  in  uno  de’ fogli 
seguenti,  insieme  con  la  continuazione  ed  il  fine  dell’ 
articolo. 


teggiati  da  Giove  e  da  Nettuno  ;  e  il  vile  dissipatore 
che  vendette  il  suo  paese  a  Luigi  XIV  per  una  me¬ 
schina  pensione ,  e  contaminò  la  Corte  inglese  col 
treno  di  tutti  i  vizj ,  viene  effigiato  come  il  pacifica¬ 
tore  dell’  Europa  e  il  ristoratore  della  religione». 

Oltre  i  dipinti  qui  sopra  ricordati  dal  Rezzonico , 
ve  ne  ha  di  altri  nel  Castello  di  Windsor  che  vi  fu¬ 
rono  collocali  più  tardi,  come  sono  i  ritratti  che  sir 
Tommaso  Lawrence ,  egregio  dipintore  di  questo  ge¬ 
nere  ,  fece  de’  principi ,  guerrieri  e  ministri  i  quali 
contribuirono  a  far  vincere  la  battaglia  di  Waterloo. 
Altri  poi  ancora  ven  sono  che  o  non  v’  erano  allora 
o  non  gli  furono  lasciali  vedere ,  tra’  quali  citeremo 
il  Tiziano  e  1’  Aretino  ,  del  Tiziano  ;  la  Morte  di  Cleo¬ 
patra  e  Venere  attillala  dalle  Grazie ,  di  Guido  ;  Carlo 
I  e  il  duca  d’  Hamilton  ,  e  la  famiglia  di  Carlo  I,  del 
Vandyck  ;  e  il  Silenzio  ,  di  Annibaie  Caracci.  L’Orti 
che  visitò  Windsor  qualche  anno  prima  degli  ultimi 
restauri ,  ne  dice  ;  «  Pochissime  gallerie  di  pitture 
possono  a  mio  avviso  gareggiare  con  questa  in  genere 
di  finitezza  ed  espressione.  Vi  sono  raccolte ,  direi 
quasi,  le  più  insigni  pitture  di  Wandyck  ,  Rubens, 
Guido,  Caracci,  Holbein  ed  altri.» 

Gli  appartamenti  del  Re  e  della  sua  Corte  sono  non 
meno  spaziosi  che  splendidi.  Quelli  dello  Stato  furono 
parte  lasciati  com’  erano  nel  regno  di  Giorgio  III , 
parte  rinnovellati  quasi  interamente  dalla  giunta  par¬ 
lamentaria  pel  ristauro  del  castello.  Specialmente  la 
magnifica  sala  di  san  Giorgio  ,  purificata  dagli  orna¬ 
menti  di  cattivo  gusto  introdottivi  al  tempo  di  Carlo  II, 
venne  acconciata  nel  gusto  migliore.  Dalle  sue  pareti 
pendono  ora  i  ritratti  de’  successivi  sovrani  dell’  or¬ 
dine  della  Giarrettiera ,  e  le  araldiche  insegne  degli 
antichi  cavalieri  posano  sopra  gli  scudi  che  circon¬ 
dano  questa  magnifica  sala.  La  sala  da  ballo  sfavilla 
d’  oro  brunito ,  ed  è  nuova  affatto ,  come  nuova  è 
pure  la  galleria  di  Waterloo  ove  si  ammirano  i  ritrat¬ 
ti  del  Lawrence,  che  abbiamo  indicati.— 

Nella  torre  rotonda  è  da  vedersi  l’ armerìa  ove 
stanno  alcuni  curiosi  esemplari  delle  pesanti  ed  inco¬ 
mode  arme  da  fuoco ,  adoperate  dall’  infanteria  nei 
primi  tempi  dell’  uso  della  polvere  in  guerra,  quando 
gli  archibusi  erano  a  miccia ,  e  la  provisione  della 
polvere  veniva  portata  dal  soldato  in  una  cassettina 
di  legno  che  gli  pendea  dalle  spalle.  Vi  sono  pure 
due  armature  di  maglia  che  si  dice  appartenessero 
l’una  a  Giovanni  re  di  Francia,  l’altra  a  Davide  re 
di  Scozia  che  stettero  prigionieri  in  questa  torre.  La 
leggenda  è  ben  inventata,  ma  non  degna  di  fede. 

Abbiamo  accennato  che  nel  lungo  e  vittorioso  re- 
gnamento  di  Edoardo  III  il  castello  di  Windsor ,  il 
quale  prima  era  una  fortezza ,  fu  ridotto  a  magnifica 
residenza  reale ,  come  or  lo  veggiamo  ,  c  che  questo 
principe ,  vaghissimo  dell’  antica  cavalleria ,  vi  diede 
splendide  feste;  nè  abbiamo  taciuto  come  il  re  di 
Francia  Giovanni  vi  abitasse  prigioniero.  Ora  ci  fa¬ 
remo  a  recare  un  passo  di  Matteo  Villani ,  che  pinge 
maravigliosamente  le  usanze  dell’età  di  Edoardo  e  di 
Giovanni ,  e  che  non  è  straniero  a  Windsor ,  chia¬ 
mato  Guindisora  dal  cronachista  fiorentino ,  il  quale 
non  solo  viveva  in  quel  tempo ,  ma  pare  che  avesse 
viaggialo  per  la  Francia  e  l’ Inghilterra.  Questa  nar¬ 
razione  è  pure  un  modello  di  purissima  e  leggiadris¬ 
sima  favella  italiana. 

Ma  prima  conviene  avvertire  come  nel  settembre 
del  1556  i  Frances'  furono  rotti  dagl’inglesi  in  bat¬ 
taglia  presso  a  Poit’ers.  ed  il  re  Giovanni  di  Francia, 
caduto  prigioniere  <  el  duca  di  Galles ,  detto  il  Prin¬ 
cipe  Nero ,  figliuolo  di  Edoardo  III ,  fu  menato  in  In- 
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ghilterra  nell’aprile  del  1357.  Il  re  inglese  eh’  era 
astutissimo  politico ,  trasse  da  questa  prigionia  del  re 
francese  maggior  profitto  ,  che  non  ne  ricavasse  po¬ 
scia  Carlo  V  dalla  prigionia  di  Francesco  I.  Ma  nel 
tempo  stesso  Edoardo  usò  grande  mansuetudine  nella 
vittoria,  e  prese  a  consolare  la  sventura  del  vinto 
monarca  coll’  apparato  della  splendidezza  c  colle  gen¬ 
tili  accoglienze.  Ora  lasciamo  che  favelli  il  Villani. 

»  Avendo  il  duca  di  Gaules ,  e  gli  altri  baroni  d’  In¬ 
ghilterra  condotto  il  re  di  Francia,  e  ’l  figliuolo  del  re, 
e  gli  altri  baroni  presi  nella  battaglia,  nell’isola  d’In¬ 
ghilterra  ,  feciono  a  sapere  al  re  Adoardo  la  loro  venu¬ 
ta.  11  re  di  presente  fece  assembrare  in  Londra  di  tutta 
l’isola  baroni  e  cavalieri  d’arme,  e  gran  borgesi  per  vo¬ 
lere  fare  singolare  festa  in  onore  del  re  di  Francia,  per 
la  sua  venuta.  E  fece  eli’  e’  cavalieri  si  vestissero  d’assisa, 
e  li  scudieri  e  borgesi.  E  per  piacere  al  loro  re,  catuno 
si  sforzò  di  comparire  orrevole  e  bello;  e  ordinato  fu 
che  tutti  andassono  incontro  al  re  di  Francia ,  e  faces- 
songli  reverenza  e  onore  e  compagnia.  E  ’I  re  Adoardo 
in  persona  vestito  d’assisa  con  alquanti  de’  suoi  più  alti 
baroni ,  avendo  ordinata  sua  caccia  a  una  foresta  in  sul 
cammino  fuori  di  Londra  ,  si  mise  là  co’  detti  suoi  ba¬ 
roni.  E  mandato  innanzi  incontro  al  re  di  Francia  tutta 
la  sopradetta  cavalleria ,  coni’  egli  s’approssimò  alla  fo¬ 
resta,  il  re  d’Inghilterra  uscito  della  foresta  per  trava¬ 
so  s  aggiunse  al  re  di  Francia  in  sul  cammino;  e  avval¬ 
lato  il  cappuccio,  e  inchinatolo  con  riverenza,  gli  disse, 
salutandolo:  Caro  cugino ,  voi  siate  il  ben  venuto  nell’i¬ 
sola  d  Inghilterra.  E ’l  re,  avvallato  il  suo  cappuccio, 
gli  disse,  Ben  fosse  egli  trovalo.  »  E  appresso  il  re  d’In¬ 
ghilterra  lo  uvito  alla  caccia.  Ed  e’ rispose ,  dicendo  che 
non  eia  tempo.  L  d  re  disse  a  lui  :  Poi  potete  a  caccia , 
e  a  riviera,  ogni  vostro  diporto  prendere  nell’  isola.  lire 
di  Francia  gliene  rendè  grazia,  E  detto,  a  dio  bel  cu- 


gin ,  si  ritornò  nella  foresta  alla  sua  caccia.  E  ’l  re  di 
Francia  con  tutta  la  compagnia  degl’ Inghilesi ,  con  gran 
feste  fu  condotto  nella  città  di  Londra.  Essendo  montato 
in  sul  maggiore  destriere  dell’  isola ,  spagnuolo  ,  adorno 
realmente ,  e  guidato  da  baroni  al  freno  e  alla  sella,  con 
dimostramento  di  grande  onore  fu  guidato  per  tutte  le 
buone  vie  della  città,  ordinate  e  parale  a  quello  reale 
servigio,  acciocché  tutti  gl’ Inglesi  piccoli  e  grandi,  donne 
e  fanciulle,  il  potessono  vedere,  e  con  questa  solennità 
fu  condotto  fuori  della  terra  all’abitazione  reale.  E  ivi 
apparecchiata  la  desinea  con  magnifico  paramento  d’  oro 
e  d’arnesi  e  di  argento  e  di  nobili  vivande ,  fu  ricevuto 
e  servito  alla  mensa  realmente,  e  tutti  gli  altri  baroni  , 
e  ’l  figliuolo  del  re  ,  che  erano  prigioni  ,  furono  onorati 
conseguentemente  in  questa  giornata  ,  che  fu  a  dì  o4  di 
maggio  di  detto  anno.  Per  questa  singolare  allegrezza  e 
festa  si  diede  piti  piena  fede  che  la  pace  fosse  ferma  e 
fatta.  Ma  chi  vuole  riguardare  la  verità  del  fatto  ,  cono¬ 
scerà  in  questo  processo  accresciuta  la  miseria  dell’uno 
re,  e  esaltala  la  pompa  dell’altro,  e  quello  che  si  nascose 
nella  simulata  festa,  si  manifestò  appresso  ne’  fatti  che 
ne  seguirono  (i).  >' 

.  (  Sai  à  continuato  ) 


(i)  Matteo  Villani,  Istorie. 


I  DENTI 

Chiamatisi  denti ,  come  ognun  sa,  quegli  organi 
durissimi,  d’apparenza  ossea ,  i  ([itali  muniscono  le 
mascelle  o  l’orificio  anteriore  del  canale  digestivo  ,  e 
servono  ,  nella  maggior  parie  degli  animali ,  ad  af¬ 
ferrare  ,  ritenere ,  dividere ,  e  triturare  i  cibi ,  e  i 
([itali  pi  esso  alcuni  animali,  valgono  pure  di  vere  ar¬ 
mi  offensive  e  difensive.  La  somma  importanza  di  que- 
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sti  organi  nell’economia  animale  ci  spinge  a  dar  par¬ 
ticolare  ragguaglio  della  struttura  ,  che  hanno  ,  del 
modo  con  cui  si  formano  ,  della  durata  loro  ,  e  delle 
qualità  in  che  si  distinguono. 

»  La  superficie  del  dente  destinata  a  masticare  si 
denomina  sommità,  o  corona ,  la  porzione  che  rimane 
nascosta  sotto  la  gengiva  dicesi  la  sua  radice ,  e  la 
parte  intermedia  ,  porta  il  nome  di  corpo  del  dente. 
Coteste  tre  parti  distinte  mostransi  di  rado  costrutte 
degli  stessi  materiali,  ma  risultano  ordinariamente 
da  sostanze  diverse ,  intitolate  Avorio ,  Smalto  e 
Cemento. 

»  V  avorio  è  più  duro  dell’osso  comune ,  di  un  tes¬ 
suto  più  denso  ,  e  contiene  minor  copia  di  materia 
animale.  Ei  sembra  constare  di  varj  strati  di  delicate 
fibre  intimamente  congiunte  ,  che  presentano  rimar¬ 
chevoli  peculiarità  nelle  differenti  speeie.  E  suscetti¬ 
bile  di  assumere  una  bella  pulitura,  e  riceve  un’estesa 
applicazione  nelle  arti.  Si  trae  principalmente  dalle 
diverse  specie  dell’ Elefante  ,  e  dall’ Ippopotamo.  Al¬ 
cuni  denti ,  come  le  zanne  di  coteste  specie  or  nomi¬ 
nate,  sono  formati  per  intero  di  avorio;  mentre  in 
altre  specie  trovasi  questo  frammisto  collo  smalto  ,  o 
col  cemento. 

»  Lo  smalto  è  più  duro  ancora  dell’avorio  ,  contie¬ 
ne  minor  quantità  di  materia  animale ,  e  risulta  di 
minute  fibre  disposte  uniformemente  in  direzione  per¬ 
pendicolare  al  piano  della  sua  superficie.  Non  incon¬ 
trasi  mai  solo  ,  ma  sempre  come  un  intonaco  dell’  a- 
vorio. 

»  Il  cemento  è  di  consistenza  più  tenera  di  ognuna 
delle  precedenti  sostanze  ;  contiene  più  abbondante 
la  materia  animale,  ed  è  prossimamente  simile  all’osso 
ordinario.  Presentasi  qual  ricuoprimento  dell’avorio, 
e  dello  smalto,  ovvero  riempie  gl’  interstizj  delle  loro 
ripiegature. 

»  Óve  si  esponga  all’  azione  del  fuoco  un  dente 
che  consti  di  queste  tre  sostanze  diverse,  il  cemento 
annerisce  pel  primo ,  e  poscia  l’avorio ,  laddove  lo 
smalto  mantiene  per  buon  tratto  di  tempo  ancora  la 
originaria  sua  candidezza.  Cotesti  effetti  provengono 
dall’  incarbonimento  della  materia  animale  (1). 

»  Formazione  dei  denti.  —  I  denti  si  formano  en¬ 
tro  certi  incavi  delle  ossa  mascellari,  che  si  chiamano 
alveoli.  In  ciascun  alveolo  v’  ha  una  sostanza  polposa 
che  consta  di  gelatina  e  di  albumina  ,  e  riccamente 
provveduta  di  vasi  sanguigni  e  di  nervi.  Cotesta  polpa 
trovasi  circondata  da  una  capsula,  cui  tuttavia  non  sta 
aderente  se  non  alla  base  ,  e  che  si  insinua  in  tutte  le 
sue  anfrattuosilà.  L’avorio  viene  segregai#  da  questa 
polpa  istessa  ,  lo  strato  esteriore  pel  primo,  e  succes¬ 
sivamente  gli  altri  che  vengono  sovr’esso  nella  parte 
interiore  depositati.  Il  corpo  del  dente  rimane  dap¬ 
prima  cavo  in  grazia  della  presenza  della  polpa  sum¬ 
menzionata  ;  e  qualora  le  radici  sieno  più  di  una , 
ciascuna  di  esse  rinchiude  una  porzione  della  base 
della  polpa.  A  misura  che  l’avorio  si  va  segregando , 
essa  polpa  sminuisce  in  volume,  ed  in  ultimo  quasi  to¬ 
talmente  scomparisce. 


(i)>.  Trovasi  a'cuna  volta  depositata  sulla  superficie  del 
dente  una  sostanza  che  dicesi  Tartaro  dei  denti.  Prende 
questa  frequentemente  presso  il  bue  e  la  pecora  un  co¬ 
lor  giallo,  con  superficie  liscia,  e  venne  un  tempo  riguar¬ 
data  erroneamente  per  oro  proveniente  dairaliineuto.  Es¬ 
sa  è  meramente  un  precipitato  proveniente  dalla  scialiva. 
Berzelius  la  trovò  composta  di  fosfato  terroso  79,0;  muco 
non  ancor  decomposto  in,5;  materia  salivate  particolare 
1,0;  e  materia  animale  solubile  nell’ acido  muriatico  7,5: 


»  La  capsula  che  circonda  la  polpa  è  di  natura 
membranacea ,  e  consta  di  due  strali ,  de’  quali  il 
centrale  0  interno  è  quello  che  segrega  la  materia 
dello  smallo.  Talvolta  si  spande  questo  su  di  una  super¬ 
ficie  uniforme  ;  mentre  tal’  altra  penetra  invece  nel 
corpo  del  dente  sotto  la  forma  di  zone  tortuose,  che  si 
estendono  dalla  corona  alla  radice  ,  ovvero  discen¬ 
dono  sino  ad  una  certa  profondità  nel  corpo  del  den¬ 
te.  In  quel  caso  ed  in  questo  si  depone  lo  smalto  dopo 
che  l’avorio  ha  già  acquistato  la  propria  forma  ,  lad¬ 
dove  in  que’  denti  ne’  quali  esso  smalto  si  estende 
dalia  base  alla  corona,  sembra  che  l’avorio  e  lo  smalto 
sieno  di  formazione  quasi  contemporanea.  In  certi 
denti ,  come  quelli  del  coniglio ,  l’accrescimento  si 
può  estendere  indefinitamente  ,  così  che  il  logora¬ 
mento  del  dente  nella  corona  può  venir  compensato 
mediante  il  suo  incremento  alla  base.  Così  fatti  denti 
si  mostrano  in  ogni  lor  parte  di  uguale  grossezza  , 
mentre  tutti  gli  altri  finiscono  in  radici  assottigliate,  e 
ristrette. 

«Grande  discrepanza  di  opinioni  regna  circa  la  for¬ 
mazione  del  cemento.  Secondo  Tenon  deve  questo  ri¬ 
guardarsi  come  formato  per  l’ossificazione  della  mem¬ 
brana  della  capsula.  Blake  lo  riguardò  come  un  de¬ 
posito  formato  dalla  superficie  peri  feriale  della  capsula 
stessa  ,  mentre  Cuvier  opina  venir  esso  depositato  da 
quella  superficie  medesima  della  capsula  che  depone 
anche  lo  smalto. 

»  In  tempo  che  si  forma  la  corona  del  dente  ,  la 
capsula  rimane  ricoperta  dalla  gengiva.  Verso  la  fine 
però  del  processo ,  spunta  la  corona  stessa  attraverso 
di  questa ,  e  s’ innalza  al  proprio  suo  posto  ,  mercè 
1’  ulteriore  incremento  del  corpo  del  dente  e  della 
radice. 

»  I  denti  dei  mammiferi  presentano  assai  notabili 
diversità  quanto  alla  loro  durata.  I  denti  da  latte 
nascono  ne’  primi  periodi  della  vita,  e  cadono  innanzi 
che  l’individuo  giunga  alla  maturità.  Altri  ne  sor¬ 
gono  a  prenderne  il  posto ,  e  si  mantengono  nell’età 
vigorosa  deH’animale,  e  sino  alla  vecchiaja.  Alcuni  di 
questi  denti  stabili  non  sono  altrimenti  preceduti  da 
altri  lemporarj ,  la  qual  cosa  si  vede  essere  de’  denti 
estremi  posteriori  nella  mascella ,  ma  prendono  posto 
in  quegli  spazj  che  risultarono  dall’accrescimento  ed 
allungamento  della  mascella  stessa.  Le  menzionate  ca¬ 
duta  e  rinnovazione  dei  denti  succedono  in  tempi  di¬ 
versi  secondo  le  specie.  Presso  l’elefante,  il  cinghiale, 
e  poche  altre  specie,  i  denti  molari  cadono  e  si  rinno¬ 
vano  successivamente  per  tutta  la  vita  dell’animale. 
Intanto  che  va  logorandosi  il  dente  formato  per  l’ulti¬ 
mo,  un  altro  di  maggior  volume,  e  proporzionato 
all’accrescimento  della  mascella  ,  si  sta  formando  per 
succedervi  e  prenderne  il  posto.  Coteste  mute  si  suc¬ 
cedono  fra  di  loro  ad  intervalli  che  si  estendono  a  varj 
anni. 

»  Dislinguensi  comunemente  i  denti  in  tre  sorta  di¬ 
verse,  dipendentemente  dal  luogo  che  occupano  nelle 
mascelle.  Gli  anteriori  0  incisivi  sono  nell’uomo  in 
numero  di  quattro  per  caduna  mascella  ;  e  presso  gli 
animali  inferiori,  quantunque  numerosi,  si  determi¬ 
nano  per  la  loro  inserzione  nell’osso  intermascellare  , 
parlando  della  superiore ,  e  per  la  loro  opposizione 
a  questi  od  all’osso  intermascellare  istesso  ,  per  1’  in¬ 
feriore.  I  denti  laniarj,  ovvero  le  zanne,  sono  situati 
immediatamente  dopo  gl’  incisivi ,  posteriormente  ,  e 
presso  l’uomo  trovansi  in  numero  totale  di  quattro  , 
cioè  due  per  caduna  mascella.  Diconsi  anche  con  al¬ 
tro  nome  denti  canini  0  denti  cuspidati.  I  mascellari 
poi  0  molari ,  occupano  la  parte  più  posteriore  di 
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ciascuna  mascella.  Coteste  diverse  sorta  di  denti  of¬ 
frono  ordinariamente  delle  particolarità  assai  distinte. 
Gl’  incisivi  hanno  in  generale  una  sommità  piana  ta¬ 
gliente  ,  acconcia  per  incidere.  Affine  di  mantenere 
la  loro  acutezza ,  la  parte  esteriore  soltanto  trovasi  in 
alcune  specie,  come  per  esempio  nel  lepre,  ricoperta 
di  smalto  ,  il  quale  logorandosi  meno  dello  strato  in¬ 
terno  di  avorio ,  conserva  il  dente  costantemente 
adattato  all’uso  che  gli  è  proprio.  I  canini  sono  in 
generale  conici.  La  corona  dei  molari  riceve  sem¬ 
pre  una  maggiore  estensione.  Nei  carnivori  essa  è 
ineguale  ,  e  completamente  ricoperta  di  smalto  ; 
mentre  negli  erbivori  trovasi  piana ,  o  lo  smalto  vi  si 
trova  soltanto  parzialmente  distribuito  (1). 

(i)  Fleming,  Filos.  Zoolog.,  traci,  del  prof.  Zendrini. 


ESERCITAZIONI  SOL'ItA  LA  STOSUA  D'ITALIA 

SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTORI 
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Breve  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia.  , 


califfo  di  questa  potentissima  stirpe ,  la  quale  nel  969 
[stabilì  nell’Egitto  un  imperio  il  quale  si  estese  alla  Si* 
[ria  ed  all’ Arabia  (1).  V’ erano  adunque  allora  tre  ca- 
li flati;  degli  Abassidi  in  Oriente,  de’  Fatimiti  in  Affrica, 
degli  Ommiadi  in  Ispagna,  i  quali  tutti,  come  scrive  il 
Gibbon  ,  si  contendeano  il  trono  di  Maometto,  ed  a  vi¬ 
cenda  si  scomunicavano  tra  loro.  11  primo  avea  la  sede 
in  Bagdad,  il  secondo  a  Cairvan  indi  al  Cairo,  il  terzo 
a  Cordova ,  città  che  al  tempo  degli  Ommiadi  non  ebbe 
forse  rivale  in  Europa.  — 

I.a  dinastia  de’  Fatimiti  cominciò  verso  1’  anno  908,  é 
durò  sin  verso  l’anno  ligi.  —  I  primi  monarchi  di  que¬ 
sta  dinastia  furono  sì  potenti  che  1’  Aflrica  non  sofferse 
molte  commozioni  sotto  di  loro.  Nondimeno  vi  si  fonda¬ 
rono  varie  dinastie  che  poi  si  raffòrzaron  di  molto ,  ed 
ora  furon  ligie  ai  Fatimiti,  ora  in  guerra  con  essi. 

Le  principali  furono  quelle  de’  Zeiridi  nella  Barberia 
orientale,  quella  de’ Marabutti  od  Almoravidi  nella  Mau¬ 
ritania,  quella  degli  Almohadi  che  distrussero  gli  Almo¬ 
ravidi.  Gli  Almohadi  furono  i  fondatori  del  secondo  im¬ 
pero  di  Fez  e  Marocco;  gli  Almoravidi  aveano  fondato 
il  primo.  Ambedue  queste  dinastie  regnarono  pure  in 
Ispagna.  La  dinastia  de’ Zeiridi  durò  circa  due  secoli, 
essendo  cominciata  verso  il  g35;  quella  degli  Almoravidi 
cominciò  verso  il  io5o,  e  si  spense  verso  il  1 1 4C  ;  la  terza 
degli  Almondi  cominciò  nel  1123,  durò  i5o  anni,  ed  ebbe 
tredici  monarchi  col  titolo  di  sceriffi  (a).  — 


CAPITOLO  I. 

(con/i/iualo  dalla  pag.  t83.) 

Prima  di  passare  a  narrazioni  particolari  ci  conviene 
accennare  alcuni  fatti  ed  alcune  date  ragguardanti  alla 
storia  musulmana  nella  Spagna  e  nell’  Aflrica,  ma  che 
lian  relazione  colle  imprese  de’  Saracini  in  Italia. 

Sino  all’  anno  ^55  la  Spagna  e  1’  Affrica  vennero  go¬ 
vernate  da  emiri  (principi  o  capi) ,  dipendenti  dai  califfi 
d’  Oriente. 

In  quell’  anno  o  nel  seguente  Abderahman  o  Abde- 
ramo  I,  principe  della  dinastia  degli  Ommiadi,  fondò  il 
califfato  d’  Occidente,  ossia  il  regno  di  Cordova,  o  di 
Spagna  che  vogliasi  dire.  —  La  dinastia  d’  Abderamo  o 
degli  Ommiadi  in  Ispagna  si  spense  1’  anno  iodi,  e  con 
essa  cesso  il  califfato  d’  Occidente ,  ossia  1’  unico  regno 
di  Spagna  o  di  Cordova,  come  era  detto.  1  governatori 
delle  provincie  si  fecero  re  ,  e  ne  nacque  una  moltitu¬ 
dine  di  piccoli  Stali.  Nel  iog4,  i  Musulmani  d’ Affrica , 
conquistata  la  Spagna ,  vi  diedero  principio  alla  dinastia 
degli  Almoravidi,  alla  quale  succedette  nel  1147  quella 
degli  Almohadi.  La  dominazione  degli  Affricani  sulla 
Spagna  fini  nel  123%  —  Ricominciò  poscia  la  divisione 
della  Spagna  maomettana  in  piccoli  regni,  de’  quali  il 
più  potente  fu  quel  di  Granata.  Questa  divisione  e  le  con¬ 
tinue  discordie  e  guerre  tra  i  Musulmani  fecero  sempre 
più  prevalere  le  anni  de’  re  cristiani  di  Leon  e  Castiglia, 

1  quali  finalmente,  regnando  Ferdinando  ed  Isabella, 
presero  Granata  nel  1 492,  e  posero  fine  alla  dominazione 
degli  Arabi  e  de’  Mori  in  Ispagna.  Questo  impero  musul¬ 
mano  in  Europa,  cominciato  nel  712,  era  stato  florido  e 
potentissimo  ne’  suoi  primi  tre  secoli  (1). 

Per  l’ instituzione  del  califfato  d’  Occidente  fatta  da 
Abaeramo  I  nel  256,  non  cessò  tosto  il  dominio  de’  ca¬ 
bli!  d  Oriente  sull  Affrica,  che  anzi  i  loro  emiri  di  Cair- 
van  (Ivairvan,  Ivairouau)  Lamica  Cirene  ,  metropoli  degli  j 
Arabi  in  Affrica,  continuarono  a  guerreggiare  in  Ispagna 
per  ristorarvi  1’  autorità  degli  Abassidi."  Ma  1’  esempio  ! 
della  Spagna  trovò  imitatori  anche  in  Affrica.  Da  prima,  j 
essendo  Califfo  d’Oriente  Ilaroun  Airaschid  (dal  786? 
all  809)  si  formarono  in  Affrica  due  principati;  uno  degli! 
Agl, unti,  i  quali  regnarono  sulla  Barberia  orientale  ossia! 
sui  paesi  che  ora  chiamiamo  gli  Stati  barbareschi;  e  uni 
altro  degli  Edrissiti  a  Fez  e  nelle  regioni  occidentali  del¬ 
la  Barberia.  Circa  un  secolo  appresso ,  sì  questi  che 
quelli  cedettero  il  luogo  ai  Fatimiti,  che  fondarono  il 
califfato  ailricauo  od  egizio;  Obeid  Al’  lah  fu  il  primo 

(1)  Ve  Marlcs ,  Slor.  degli  Arabi  e  dei  Mori  in  Ispa - 

gn  a.  - 


I  Saracini  che  si  stanziarono  ed  ebbero  dominio  in 
Italia,  ci  vennero  in  principio  dall’Egitto,  mentre  il  ca¬ 
liffato  era  indiviso;  poi,  nella  divisione  de’ califfati,  [ci 
vennero  talora  dalla  Spagna  ma  raramente,  e  dalla  Bar¬ 
beria  spesso  e  solitamente.  La  maggiore  loro  potenza 
nelle  nostre  contrade  fu  al  tempo  degli  Aglabiti,  poi  dei 
l' affiniti  da’ quali  dipendevano  i  Zeiridi,  cioè  nel  nono  e 
nel  decimo  secolo (3).  Ma  l’abito  preso  dagli  emiri  in  Ispa* 
gna  ed  in  Affrica  di  farsi  più  o  meno  indipendenti  dai 
loro  monarchi,  durò  anche  in  Italia,  e  quei  di  Sicilia 
vennero  persino  a  guerra  coi  loro  siguori  affricani  (4). 


(1)  Chiamasi  la  dinastia  de’  Fatimiti,  perchè  Obeid 
Al’  lah ,  suo  fondatore  ,  si  diceva  disceso  in  linea  retta 
da  Alì,  e  da  Fatima,  figliuola  di  Maometto. 

(2)  Marigny ,  Star,  degli  Arabi. — De  Guigh.es,  Storia 
degli  Unni.  —  Storia  degli  Affricani ,  in  continuaz.  alla 
Stor.  Unir,  del  Rollin.  • — 

(3)  Verso  l’anno  800  Aaroun  Airaschid,  califfo  di  Bag¬ 

dad,  mandò  Ibrahim,  figlio  d’ Aglab ,  nella  parte  occi¬ 
dentale  d’  Affrica  per  comandarvi  sopra  un  notabilissimo' 
tratto  di  paese.  Ibrahim  vi  si  fece  indipendente ,  ag¬ 
giunse  agli  Stati  che  gli  eran  commessi ,  altri  Stati  da 
iui  sottoposti  coll’  armi,  e  li  trasmise  a’  suoi  discendenti 
che  vi  reguarono  112  anni.  Questi  principi  Aglabiti  fu¬ 
rono  quelli  che  prima  devastarono,  poi  soggiogarono  la 
Sicilia.  Storia  Universale,  degl' Inglesi. 

(4)  I  nomi  di  Arabi,  di  Mori  e  di  Saracini  o  Saraceni 
vengono  applicati  promiscuamente  ai  Musulmani ,  ante¬ 
riormente  alla  conquista  de’  Turchi.  Li  chiamavano  Ara- 
Ili,  perchè  arabo  era  l’impero,  arabo  il  fondatore  della 
lor  setta,  arabi  almeno  in  origine  erano  i  principali  loro 
sovrani  e  condottieri ,  araba  finalmente  la  loro  favella. 
Erano  appellati  Saracini  perchè  questo  era  il  nome  dato 
anticamente  dai  Cristiani  ai  Maomettani.  Del  qual  nomo 
Girolamo  Serra  riporta  questa  etimologia.  “  Saracn,  egli 
dice ,  era  una  città  dell’Arabia  petrosa,  così  denominata 
da  Sara,  moglie  del  patriarca  Abramo,  che  abitò  quelle 
contrade.  Il  popolo  di  Saraca  non  era  numeroso  nè  po¬ 
tente,  ma  così  inclinato  a  stare  in  sull’  armi  ,  che  nelle 
guerre  di  Giustiniano  contro  i  Persiani,  egli  vendè  ajuti 
a  chi  più  lo  pagava.  I  Greci  cominciarono  allora  a  chia¬ 
mar  Saracini  tutti  gli  Arabi  indistintamente.”  Slor.  della 
Liguria. 

Si  addimar davano  finalmente  Mori,  perchè  padroni 
delle  due  Mauritauie,  ove  i  natfi,  avendo  abbracciato 
1’  islamismo ,  s’  erano  accomunati  cogli  Arabi, 

Havvi  tuttavia  questa  differenza  che  i  Musulmani  d’A- 
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Queste  particolarità,  sebbene  esposte  sommariamente, 
possono  parere  incresciose ,  ma  non  pertanto  fa  d’  uopo 
che  il  lettore  le  abbia  presenti  al  pensiero  s’  egli  vuole 
collegare  la  storia  generale  de’  Saracini  coll’  istoria  degli 
Arabi  e  de’ Mori  in  Italia.  ,  D.  B. 


sia  e  d’Egitto  vengono  chiamati  Arabi  o  Saracini,  ma 
non  mai  Mori,  mentre  i  Musulmani  della  provincia  d’Af- 
frica  e  quei  di  Spagna  ricevono  indifferentemente  i  tre 
nomi;  almeno,  per  questi  ultimi,  dopo  l’estinzione  degli 
Ommiadi,  perchè  prima  di  essa  non  ricevono  o  non  do¬ 
vrebbero  ricevere  il  nome  di  Mòri. 

Aggiungiamo  il  seguente  brano  del  Muratori:  «E  qui 
per  gli  poco  pratici  del  mondo  passato  voglio  ben  ricor¬ 
dare  che  se  mai,  perchè  odono  sovente  nominare  sotto 
nome  di  Maomettani,  i  soli  Turchi,  si  faeessero  a  cre¬ 
dere  che  gli  Arabi  o  sia  Saraceni,  tante  volte  sinora  men¬ 
tovati,  fossero  gli  stessi  Turchi,  s’ingannerebbero  di 
molto.  Sono  i  Turchi  una  nazione  di  Tartaria ,  ben  di¬ 
versa  da  quella  degli  Arabi  Saraceni.  Adottarono  anche 
essi  col  tempo  la  setta  di  Maometto,  stesero  per  vastis¬ 
simo  tratto  di  paese  le  loro  conquiste,  e  finalmente  di¬ 
strussero  la  monarchia  de’  Saraceni  nel  secolo  decimose- 
sto  coll’  impadronirsi  dell’  Egitto».  Annali,  all’  an.  698. 

Nelle  antiche  cronache  italiane  i  Saraceni  si  trovano 
pure  talvolta  nominati  Agareni  od  Ismaeliti ,  per  la  fama 
che  gli  Arabi  discendessero  da  Agar  serva  d’Àbramo  e  da 
Ismaele  lor  figlio. 


NOZIONI  GENERALI  DI  GEOGRAFIA  FISICA 
del  prof.  Gaspare  Brugnatelli. 

ART.  rJ.° 

( Continuazione  dalla  pag.  148.) 

DELL’  ACQUA.  —  MARI. 

Raecolgonsi  ne’  terrestri  avvallamenti  grandi  corpi 
di  acque ,  i  quali ,  prestandosi  alla  navigazione  ,  faci¬ 
litano  le  comunicazioni  tra  T  umana  famiglia  dispersa 
in  sì  discoste  contrade.  I  maggiori  appellansi  mari  ,  e 
i  loro  piani  ondosi  porgono  spettacolo  in  cui  si  con¬ 
giungono  mirabilmente  semplicità  e  maestà ,  chè  l’at¬ 
tonito  sguardo  vi  spazia  senza  incontrar  mai  confine. 
Però  il  mare  è  come  una  gran  tomba  dove,  mediante 
1’  acque  correnti  che  vi  traboccano  immonde  dopo 
aver  lavato  la  terra ,  in  gran  parte  va  a  perdersi 
quanto  sui  continenti  procede  da  corrompimento  e 
ruina  ;  ma  da  esso  continuamente  sorgon  nell’  aere 
schietti  acquei  vapori ,  destinati  a  ristorare  la  terra , 
gli  animali  e  le  piante  d’  acqua  benefica  e  pura. 

La  salsedine  delle  acque  marine,  e  i  moti  continui 
cui  esse  sono  in  preda  ,  sono  precipue  cause  del  loro 
serbarsi  incorrotte  e  salutifere.  La  salsedine,  ossia 
quella  salsa  natura  conferita  all’  acqua  del  mare  dal 
sai  comune  e  da  sali  amari  che  vi  sono  disciolti ,  fa 
sì  che  questa  ,  non  che  resistere  alla  corruzione,  cor¬ 
roda  in  breve  e  scomponga,  anziché  si  putrefacciano, 
gli  avanzi  dei  vegetabili  ed  animali ,  che  in  sé  per 
qualunque  modo  raccoglie.  Mediante  que’  sali  si  ac¬ 
cresce  inoltre  la  densità  dell’  acqua,  onde  avviene  che 
i  corpi  leggieri  meglio  riescano  a  galleggiarvi.  Fra 
le  molte  utilità  che  quindi  derivano  è  a  distinguersi 
quella  relativa  alla  liquefazione  de’  ghiacci ,  tanto 
più  promossa  quant’  essi  sono  più  galleggianti;  ma 
si  noli  che  ad  accrescere  la  loro  relativa  leggerezza, 
e  quindi  a  render  maggiore  il  loro  galleggiamento, 
si  aggiunge  eh’  essi  sempre  constano  d’  acqua  dolce, 
comunque  da  una  salata  provengano.  La  copia  dei 
sali  compresa  nell’  acqua  marina ,  la  quale  d’  ordi¬ 
nario  è  tanta  che  cento  parti  di  acqua  ne  conten¬ 
gono  tre  e  mezzo  di  sali  >  può  dirsi  uguale  in  ogni 


region  dell’  Oceano  ,  nè  col  tempo  cangiabile  ;  pic¬ 
cole,  accidentali,  non  crescenti  variazioni,  quali 
appunto  son  quelle  che  avvengono ,  non  possono  of¬ 
fendere  questa  regola  generale. 

La  costanza  della  salsedine  è  ammiranda  tra  l’agi¬ 
re  di  tante  cause  che  intendono  ad  alterarla;  la  sua 
uniformità  ne’  diversi  spazj  del  mare  è  procurata  dai 
moti  che  sempre  ne  animano  Tacque,  e  giovano, 
come  già  si  disse,  alla  loro  salubrità.  Tra  questi  moti 
più  segnalato  è  quello  incessabile  che  tutta  magni¬ 
ficamente  comprende  la  mole  immensa  dell’  acque 
marine  ;  cioè  il  flusso  e  riflusso  prodotto  dalla  forza 
attrattiva  che  la  luna  e  il  sole  esercitano  inegual¬ 
mente  sulla  massa  del  globo  terracqueo ,  e  per  cui 
T  acque  si  alzano  e  s’  abbassano  con  perenne  alter¬ 
nativa  in  ciascun  giorno  due  volte.  I  mari  sono  an¬ 
che  commossi  da  correnti,  ossia  da  certa  sorta  di 
grandi  fiumi  0  corpi  d’  acqua  distinti ,  che  nel  loro 
seno  medesimo  trascorrono  con  costante  direzione. 
Quella  che  è  detta  grande  corrente  equatoriale,  e 
nella  direzione  s’  accorda  con  i  venti  che  nella  zona 
torrida  spirano  costantemente  dall’  est  e  sono  detti 
alisei,  è  sovra  tutte  celeberrima  per  la  stupenda  lun¬ 
ghezza  del  suo  giro ,  per  le  variazioni  di  velocità  e 
grandezza  che  da  luogo  a  luogo  dimostra,  e  perchè 
produttrice  di  molte  altre  correnti  di  minore  mo¬ 
mento.  Queste  trascorrevoli  acque  (da  cui  l’abil  noc¬ 
chiero  sa  trarre  tanto  profitto)  servono  a  condurre 
da  un  clima  all’  altro  le  produzioni  del  mare  e  delle 
sue  rive ,  non  che  a  moderare  con  la  propria  loro 
temperatura  quella  dell’  acque  a  cui  si  vanno  me¬ 
scendo.  Aneli’  essi  i  cangiamenti  di  temperatura  son 
causa ,  come  dal  già  descritto  modo  di  propagarsi 
del  calorico  dentro  T  acqua  possiamo  conoscere,  di 
perpetuo  rimescolamento  delle  acque  marine;  e  final¬ 
mente  altre  commozioni  capricciose  ,  irregolarissime, 
ognora  v’  insorgono  per  T  urto  de’  venti.  Quindi  il 
mare  è  quasi  sempre  agitato,  e  coperto  d’ende  spu¬ 
mose  ;  ed  è  increspato  ,  anche  in  tempo  di  tutta  bo¬ 
naccia  ,  pel  propagato  effetto  di  trascorse  perturba¬ 
zioni  ,  0  di  quelle  in  discosto  luogo  avvenute. 

Però  nel  mentre  stiamo  favellando  dei  moti  del 
mare  per  notarne  i  benefici  effetti,  occorrono  anche 
al  pensiero  i  terribili  danni  eh’  esso  ha  recato  tal¬ 
volta  alle  terre  adjacenti  in  conseguenza  di  fiera  tem¬ 
pesta  ,  e  nasce  il  timore  che ,  in  un  suo  straordi¬ 
nario  commovimento ,  possa  un  giorno  rompere  af¬ 
fatto  gli  usati  confini ,  e  rovesciarsi  a  devastare  e 
sommergere  i  continenti  che  lo  circondano.  Ma  il  cal¬ 
colo  dimostra  impossibile  questo  caso  ogni  qualvolta 
la  densità  dell’  acqua  del  mare  sia  minore  della  me¬ 
dia  densità  della  terra  :  e  certo  eli’  è  minore,  poiché 
sicure  prove  ci  istruiscono  quella  stare  al  confronto 
di  questa  come  T  uno  al  cinque  a  un  dipresso  (1). 
Quindi  T  infuriare  dell’Oceano  non  può  sfogarsi  che 
sulle  opere  dell’  uomo ,  di  lor  natura  caduche ,  nè 
mai  verisimilmente  varrà  a  cangiare  le  forme  dei 
continenti.  Al  loro  schermo  proveggono  le  saldissime 
rupi  di  che  in  si  gran  parte  è  ricinto ,  provvede  la 
gravità  con  respingerlo  sempre  nel  consueto  suo  letto. 
Lasciando  di  aver  riguardo  a  piccole  e  locali  varia¬ 
zioni  puossi  veramente  asserire  che,  dai  tempi  isto¬ 
rici  in  poi  il  mare  non  abbia  sensibilmente  cangiato 


(1)  Del  non  essere  possibile  un  rovesciamento  de’ mari 
per  un  cambiar  di  situazione  dell’asse  terrestre  ne  porge 
le  prove  l’astronomia  dimostrando  come  non  vi  sia  possi¬ 
bilità  di  questo  secondo  cangiamento  da  cui  il  primo,  cioè 
quello  della  situazion  de’  mari  dovrebbe  procedere, 
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livello  nè  col  crescere  nè  col  scemare,  e  che  ad 
onta  delle  continue  sue  commozioni  rispetti  sempre 
que’  termini  che  dall’  Autore  stesso  della  natura  gli 
furono  prescritti. 


Concludiamo  che  cosi  nell’  aequa  come  nell’  aria: 
nulla  è  più  stupendo  quanto  trovare  perpetua  co¬ 
stanza  laddove  perpetue  sono  le  cause  di  una  fatale 
alterazione. 


msm 


p 

(N.*  2.  Castello  di  Windsror.  Gran  Quadrangolo.) 


IL  SEDILE  DI  MUSCHIO. 

(Istor  ietta.) 

Assisa  Sopra  un  sedile  di  muschio ,  nel  più  chiuso 
recesso  del  suo  boschetto ,  Paolina  esalava  in  questi 
accenti  ad  alta  voce  il  suo  cuore:  e  Paolina  non 
aveva  che  sedici  anni  ed  un  mese  : 

»  Egli  dice  che  il  mio  sguardo  è  puro  come  un 
bel  giorno  d’  aprile.  Egli  dice  che  il  languido  mio 
pallore  lo  commuove  e  lo  rende  distratto.  Egli  dice 
che  il  più  vivo  suo  desiderio  è  di  vedermi  ^  felice. 
Eppure  egli  mai  non  mi  parla  d’  amore  ! 

»  Egli  dice  che  il  timido  e  mesto  accento  della 
mia  voce  ha  la  dolcezza  dell’auretta  di  sera.  Egli  mi 
dice  che  mi  segue  alla  chiesa ,  al  diporto ,  in  ogni 
luogo;  ed  in  ogni  luogo  ch’io  vada,  io  lo  miro.  Egli 
conosce  ogni  angolo  di  questa  villa.  Il  suo  aspetto 
mi  consola  ;  la  sua  rimembranza  m’impedisce  il  son¬ 
no.  Eppure,  egli  mai  non  mi  parla  d’amore! 

»  Egli  mi  dice  che  trema  nel  vedermi  allegra  e 
scherzevole  cogli  altri  ;  che  gode  nel  vedermi  mesta 
e  pensosa  con  lui.  Egli  ha  voluto  sapere  se  la  mia 
anima  ha  scelto  un’  altr’  anima.  Io  gli  risposi  con 
una  lagrima;  eppur  egli  non  mi  ha  parlato  d’amore!» 

Una  delle  bianche  e  picciole  mani  di  Paolina  era 
languidamente  stesa  sul  sedile  dal  lato  opposto  a 
quello  ov’  ella  taro  fitti  gli  Pagina  jentì 


quella  mano  improvvisamente  riscaldata  da  un  bacio 
d’amore.  Ella  si  volse  e  vide  Emilio,  quell’ Emilio 
che  mai  non  le  parlava  d’  amore. 

Paolina  volle  fuggire,  Emilio  la  rattenne,  e  con 
supplice  voce  le  disse  :  «  Mi  permettete  voi  eh’  io 
vi  dimandi  a  vostro  padre?  »  — Il  rossore,  il  palpito, 
la  confusione  di  Paolina,  le  impedirono  di  rispon¬ 
dere  ;  ma  i  suoi  sguardi  risposero  per  lei. 

Un  anno  dopo,  Paolina  ed  Emilio  tornarono  a  quel 
sedile  di  muschio  ;  ma  non  erano  più  due  soli.  Era 
terzo  con  loro  un  bimbo,  che  Paolina  recavasi  in 
braccio.  A  questo  frutto  de’ loro  conjugali  amori  ella 
volle  dare  il  latte  su  quel  sedile  medesimo  ove  in¬ 
nocentemente  ella  aveva  svelato  il  suo  cuore.  D. 


Egli  è  molto  più  grave  e  faticoso  il  pensiero  di  go¬ 
vernare  le  cose  superflue ,  che  la  dolcezza  del  posse¬ 
derle.  G.  B.  Getti. 


l’  ufficio  centrale  d’amministrazione 
i  presso  Pompeo  Macnaght;  recapito  dai  libra) 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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IL  CASTELLO  RI  WINDSOR. 

Articolo  i.° 

( Continualo  dalla  pag.  190) 

Il  trattato  della  pace  tra  Edoardo  III  re  d’ Inghil¬ 
terra  e  Giovanni  re  di  Francia  fu  indugiato  per  ra¬ 
gioni  che  qui  non  importa  narrare ,  e  frattanto  il  re 
Giovanni ,  insieme  col  suo  figliuolo  e  co’  principali  si¬ 
gnori  francesi  fatti  prigionieri  nella  stessa  battaglia  , 
soggiornava  nel  castello  di  Windsor ,  ove  la  torre  ro¬ 


tonda  gli  dava  albergo(l).  Era  una  larga,  una  cortese, 
una  regai  prigionia ,  molto  diversa  da  quella  eh’  ebbe 
poscia  a  soffrire  il  re  Francesco  I  nel  castello  di  Ma¬ 
drid  ;  ma  prigionia  pur  era ,  ed  essa  già  prolungavasi 
da  dodici  mesi ,  e  tanto  più  acerba  dovea  riuscire  al 
re  di  Francia  in  quanto  che  correva  il  grido  che  il  re 


(i)  La  residenza  assegnata  da  Edoardo  III  al  suo  reai 
prigioniero  era  stata  a  bel  primo  il  palazzo  di  Savoja  in 
Londra,  donde  fu  poi  trasmutato  al  castello  di  Windsor. 


d’ Inghilterra  divisava  di  passar  il  mare  per  farsi  co¬ 
ronar  re  di  Francia.  Così  andando  le  cose,  «il  re 
Adoardo  d’ Inghilterra  si  pensò  di  volere  fare  pace 
col  re  di  Francia ,  la  quale  avesse  principale  movi¬ 
mento  dalla  sua  persona.  E  per  fare  questo,  fece  ban¬ 
dire  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Brabante,  in  Irlanda, 
nella  Magna ,  in  Iscozia ,  e  altri  reami  una  solenne 
festa  di  cavalieri  della  Tavola  Ritonda  alla  Sangiorgio 
di  aprile  del  detto  anno  (1558);  facendo  ogni  maniera 
di  gente  sicura  in  suo  reame ,  e  offerendo  arme ,  ca¬ 
valli  e  arnesi  a  ogni  cavaliere  che  alia  festa  venisse , 
Voi  JV. 


e  appresso  le  spese  a  chi  far  nolle  potesse  ;  e  ancora 
a  tutta  gente  d’  arine  per  loro ,  e  chi  per  loro  servigj 
venisse ,  ogni  cosa  che  loro  bisognasse  per  loro  vita  e 
per  fare  prove  di  loro  cavallerie.  Perchè  molta  gente, 
udito  il  bando  ,  si  mise  in  assetto  ,  per  esservi  al  tem¬ 
po  ,  chi  per  mostrare  di  sua  virtù  ,  olii  per  vedere. 

»  A  dì  14  d’  aprile,  essendo  bandita  la  gran  festa 
che  il  re  d’ Inghilterra  dovea  fare  alla  Sangiorgio  ,  il 
re  mandò  innanzi  a  Guindisora  ,  ove  era  prigione  il 
re  di  Francia  e ’I  figliuolo  e  altri  baroni  di  Francia, 
messer  Lionello  suo  figliuolo  a  dirgli  che  il  re  suo 
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padre  volea  venire  a  fare  con  lui  colezione.  li  re  di 
Francia  il  ricevette  a  gran  festa  ,  c  tcnnclo  la  mattina 
con  seco  a  desinare.  Appresso  mangiare ,  il  re  d' In¬ 
ghilterra  fu  là ,  c  il  re  di  Francia  gli  si  fece  incontro 
e  ricevettonsi  insieme  con  molta  reverenza.  E  dopo 
molta  contesa  di  mettere  innanzi  e  onorare  l'uno  l'al- 
tro,  il  re  di  Francia  lo  prese  di  pari,  e  andarono  a 
bere  insieme  con  gran  festa  e  allegrezza.  Di  che  uno 
ministricre  festeggiando  disse  :  Mala  morte  possa  fare 
chi  di  voi  sturba  la  pace.  Il  re  d’ Inghilterra  rispose  al 
molto  ,  che  già  per  lui  non  rimarrebbe ,  e  che  collo 
ajuto  di  Dio  ,  tra  loro  sarebbe  buona  pace.  E  ’nvitò  il 
re  di  Francia  alla  festa ,  eh’  avea  ordinala  alla  San- 
giorgio  ,  e  il  re  di  Francia  accettò  ,  e  fece  suo  sforzo 
per  potervi  comparire  magnificamente»  come  a  lui 
s’ appartenea.  Dopo  ciò  il  re  d’ Inghilterra,  preso  il 
congìo  ,  si  tornò  al  suo  ostiere. 

«Avendo  il  valoroso  Adoardo  re  d’Inghilterra  pro¬ 
messa  pace  al  re  di  Francia,  come  di  sopra  dicemmo, 
c  ordinato  alla  Sangiorgio  d’  aprile  la  solenne  c  vana 
festa  de’  cavalieri  erranti  alla  città  di  Londra ,  gran¬ 
dissima  quantità  di  baroni  e  di  cavalieri  e  di  nobili 
uomini  d’ arme  del  reame ,  s’  accolsono  per  essere 
alla  festa.  Li  baroni,  come  meglio  poterono,  ciascuno 
bene  montato  e  con  nobili  armadure  e  sopra  veste  e 
insegne  vaghe  e  maravigliose  ;  e  le  donne  vestite  di 
ricchi  drappi  e  ornate  di  ghirlando ,  fermagli  e  cin¬ 
ture  di  perle  e  d’  altre  pietre  preziose  di  gran  valuta, 
ciascuna  come  meglio  potè.  IS ella  città  di  Londra  era 
per  tutto  apparecchiato  a  ricevere  i  forestieri  onora¬ 
tamente,  ciascuno  secondo  il  grado  suo.  Quivi  rinno- 
vellandosi  l’ antiche  favole  della  Tavola  Ritonda  ,  fu¬ 
rono  fatti  24  cavalieri  erranti:  i  quali  seguendo  i  fal¬ 
laci  romanzi,  che  della  vecchia  parlano  ,  richiedieno, 
ed  erano  richiesti  di  giostra  e  battaglia  per  amore  di 
donna.  E  intorno  alla  piazza  erano  levati  incastella¬ 
menti  di  legname  con  panche  da  sedere ,  coperti  di 
riccìii  drappi  a  oro  e  forniti  di  dietro  di  ricche  spal¬ 
liere,  dove  il  re  e  le  reine  c  altre  nobili  dame  stavano 
a  vedere.  E  davanti  al  re  venieno  dame  c  cavalieri 
con  finti  e  composti  richiami  di  gravi  oltraggi  e  diffe¬ 
renti  l’uno  dall’altro,  domandando  l’ammenda  del 
misfatto  o  battaglia.  E  il  re  discernea  la  giostra.  E 
quale  era  vinto  ,  perdeva  sua  dama ,  le  quali  faceano 
alle  lor  giostre  cavalcare ,  quasi  come  presente  pre¬ 
mio  di  colui  che  vincesse.  Le  conquistate  erano  di 
presente  menate  a  Corte,  e  assegnate  alla  reina,  come 
gaggio  del  vincitore  ;  e  altre  molte  cose  simili  a  que¬ 
ste  ,  vane  e  pompose  e  piene  di  tante  invecerie ,  che 
forse  a  Dio  ne  dispiacque.  Le  mense  furono  poste 
ornatissime,,  vezzose  e  dilieate  con  molte  e  varie  vi¬ 
vande.  Alle  prime  mense  fu  posto  sopra  tutte  quella 
della  reina  vecchia  d  Inghilterra,  appresso  quella 
del  re  di  Francia ,  alla  quale  cinque  figliuoli  del  re 
d’  Inghilterra  servirono  in  su’  grandi  destrieri.  Il  re 
d’  Inghilterra  medesimo  ,  eh’ era  all’  altra  tavola  con 
quello  di  Scozia  ,  alcuna  volta  si  levò  dalla  mensa  e 
andò  a  visitare  quella  del  re  di  Francia.  Questa  so¬ 
lennità  di  festa  si  copri  sotto  il  titolo  della  pace,  e 
per  tanto  alcuna  scusa  ricevette  della  disordinata 
burbanza  e  vanità.  E  nota  lettore  che  le  parole  del 
savio ,  che  dicono  :  Li  estremi  della  allegrezza  sono 
occupati  dal  pianto,  si  verificarono  nel  re  d’Inghilter¬ 
ra  ,  a  cui  la  morìa,  che  poco  appresso  seguelle,  tolse 
i  figliuoli  con  molto  dolore  e  tristizia  (1).  » 


(i)  Malico  J  Ulani ,  Istorie.  11  re  di  Francia  ottenne  la 
libertà  col  trattato  di  Brettiguì  lòdo. 


!  La  pomposa  festa  qui  descritta  si  fece  in  Londra  , 
ma  il  rinnovellamento  della  Tavola  Ritomla  era  stata 
immaginato  prima  dal  re  Edoardo  111,  e  Windsor  era 
la  sede  di  queste  cavalleresche  solennità.  In  un  solen- 
:  ne  torneo  fallo  a  Windsor  1’  anno  18.m0  del  suo  re¬ 
gno  ,  egli  avea  restaurato  la  favolosa  instituzione  del 
re  Arturo  ,  e  fondato  la  nuova  Tavola  ritonda.  Anzi 
fatto  egli  avea  fabbricare  nello  stesso  castello  di  Win¬ 
dsor  una  gran  sala  ritonda  del  diametro  di  dugenfo 
piedi  per  le  deliberazioni  e  le  feste  de’  cavalieri  di 
essa  che  lo  circondavano  qual  nuovo  Arturo,  e  quella 
sala  immensa  chiamavasi  la  Tavola  rotonda  essa  an¬ 
cora  (1). 

La  romanzesca  Tavola  mori  col  suo  fondatore  ;  ma 
non  cosi  avvenne  dell’  Ordine  cavalleresco  della  Giar¬ 
rettiera,  instiluito  da  Odoardo  III,  e  che  rimane  tut¬ 
tora  F  Ordine  primario  dell’  impero  britannico ,  ed 
uno  de’  più  pregiati  ordini  del  mondo  monarchico. 

Egli  sembra,  dice  il  barone  di  Roujoux,  che  verso 
l’anno  1549  Edoardo  instituisse  1’  ordine  della  Giar¬ 
rettiera.  Non  si  conosce  gran  fatto  la  sua  origine  ve¬ 
ra.  Il  re,  dicono,  corteggiava  la  contessa  di  Salisbu- 
ry,  la  (piale  onestamente  gli  si  mostrava  ritrosa.  In 
uno  de’  viaggi  di  Edoardo,  egli  capitò  al  castello  della 
Contessa ,  ed  ella,  cortese  com’  era ,  lo  accolse  cou 
grandi  dimostrazioni  d’  onore.  Ma  nel  mentre  che 
graziosamente  ella  faceva  il  suo  inchino  al  re,  le  cad¬ 
de  una  giarrettiera ,  cioè  una  delle  sue  legacce  ch’era 
mal  attaccata  alla  calza.  Edoardo  fu  sollecito  a  rico¬ 
glierla  ,  e  scorgendo  che  alcuni  cavalieri  ne  sogghi¬ 
gnavano,  sciamò:  Sia  svergognato  chi  mal  ci  pensa(2). 
lo  ne  farò  un  onore  sì  grande  che  non  vi  sarà  duca 
nè  prence  che  non  si  rechi  a  vanto  1’  ottenerlo.  Egli 
creò  pertanto  1'  ordine  della  Giarrettiera ,  e  lo  com¬ 
pose  di  ventiquattro  cavalieri  soltanto  (o).  »  — 


(1)  Non  è  facile  il  dire  che  fosse  l’antica  Tavola  ro¬ 
tonda,  appartenendo  essa  molto  più  al  romanzo  che  non 
all’istoria.  Nondimeno  ecco  ciò  che  più  ne  sembra  proba¬ 
bile.  Arturo  re  de’ Brettoni,  il  qual  fioriva  verso  il  5o6, 
aveva  raccolto  alla  sua  corte  i  più  valenti  cavalieri  del 
suo  tempo  ch’egli  esercitava  in  giostre  e  finte  battaglie. 
Questi  esercizj  militari  terminavano  d’ordinario  in  una 
cena  nella  quale  i  cavalieri  sedevano  intorno  ad  una  ta¬ 
vola  rotonda,  a  fine  di  evitare  il  cerimoniale  e  le  dis¬ 
pute  che  nascer  poleano  tra  loro  sopra  il  grado  ed  il 
posto  d’ onore.  Una  tavola  di  marino ,  che  credesi  la 
stessa  a  cui  sedevano  i  cavalieri  d’Arturo  e  sulla  quale 
si  vedevano  incisi  colla  punta  del  pugnale  i  lor  nomi, 
fu  mostrata  per  lungo  tempo  ai  curiosi.  Quindi  nacquero 
i  romanzi  eli  ebbero  per  argomento  la  Tavola  rotonda, 
e  de’  quali  i  principali  furono  il  Lancilotto  e  il  Tristano. 

(2)  Honni  soit  qui  mal  y  pense.  — •  I  Re  inglesi  d’ori* 
gine  normanna  usavano  al  più  spesso  la  lingua  natia. 

(5)  Histoire  d’ Jngleterre ,  par  M.  le  baroli  de  Rou¬ 
joux.  —  Altri  raccontano  che  quell’avventura  succedesse 
in  un  ballo  ;  ed  altri  ancora  portano  opinione  che  quell’ 
ordine  fosse  instituito  in  commemorazione  della  vittoria 
di  Crecy ,  nella  qual  battaglia  la  parola  d’ordine  ossia  il 
segno  militare  fu  Carter. 

L’ordine  della  Giarrettiera  (  Order  of  thè  Carter)  venne 
instituito,  secondo  il  sig.  Perrot,  da  Edoardo  il  dì  19  gennaio 
i55o.  “  Enrico  Vili  ne  riformò  in  parte  i  vecchi  sta¬ 
tuti,  e  ne  aggiunse  de’ nuovi  il  di  20  aprile  IÒ22.  L’or¬ 
dine  è  composto  del  sovrano  e  di  venticinque  cavalieri  , 
che  debbono  essere  d’una  nobiltà  senza  macchia.  1  prin¬ 
cipi  della  famiglia  reale  e  gli  stranieri  (  in  numero  di 
quattordici  nel  1 854  )  non  vi  sono  compresi.  Il  capitolo 
si  raduna  ogni  anno  il  22  aprile  nella  cappella  di  S. 
Giorgio  al  castello  di  Windsor.  Le  proposizioni  pei  posti 
vacanti  sou  fatte  dal  capitolo,  il  cancelliere  raccoglie  i 
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Le  feste  di  questa  instituzione  furono  celebrale  con 
gran  magnificenza  nel  castello  di  Windsor ,  ove  ogni 
anno  si  rinnovavano.  Egli  eresse  pure  la  cappella  di 
san  Giorgio  pel  servigio  speciale  dell’  Ordine. 

Ma  le  pompe  e  le  feste  romanzesche  e  cavallere¬ 
sche  ,  lo  splendore  degli  edifizj  innalzati  da  Edoardo 
VI  ,  le  sue  cortesie,  le  sue  audaci  imprese,  le  sue  vit¬ 
torie  e  la  sua  lunga  fortuna,  non  debbono  illuderci  nò 
sul  suo  carattere  isterico,  nè  sui  costumi  dell’età  sua. 
Egli  rinnovava  i  sogni  della  cavalleria  favolosa ,  non 
tanto  per  compiacere  al  suo  genio  vago  di  lai  passa¬ 
tempi  ,  quanto  per  indurre  la  nobiltà  inglese  a  spar¬ 
gere  giojosamente  il  suo  sangue  nelle  guerre  di  Fran¬ 
cia  ,  che  adescavano  la  sua  ambizione ,  ma  spopola¬ 
vano  senza  frutto  ed  impoverivano  Y  Inghilterra ,  e 
suscitavano  il  mal  umore  de’  suoi  Parlamenti.  Del 
rimanente  le  sue  simulazioni,  le  sue  scaltrezze,  V estre¬ 
mo  abuso  da  lui  fatto  del  potere  assoluto  che  s’  era 
arrogato ,  le  violenze  che  gli  erano  comuni  e  le  cru¬ 
deltà  da  lui  stesso  ordinate,  col  dimostrano  ben  di¬ 
verso  nel  fatto  da  quegli  esemplari  di  perfetta  caval¬ 
leria  che  la  lettura  dei  romanzi  ci  fa  spesso  immagi¬ 
nare  ,  tea  che  1T  istoria  mai  non  ci  esibisce  esistenti 
in  realtà.  E  per  ciò  che  concerne  ai  costumi  di  quel- 
1’  età  che  alcuni  a’  nostri  giorni  ci  vorrebher  rappre¬ 
sentar  per  sì  bella  ,  onde  invogliarci  a  far  ad  essa  ri¬ 
torno  ,  eccone  la  vera  pittura  isterica  che  da  un  va¬ 
lente  critico  inglese  ci  viene  esibita:  «  Tempi  erano 
quelli  in  cui  la  proprietà  non  veniva  guarentita 
all’  uomo  da  leggi  eque  ed  eguali  ;  teTnpi  in  cui 
l’ interna  pace  de’  regni  era  turbata  dalle  preten¬ 
sioni  de’  rivali  che  aspiravano  alla  sovranità  ;  tempi 
in  cui  s’  imprendevano  guerre  straniere ,  non  per 
mantenere  T  onor  nazionale  o  per  amore  della  na¬ 
zionale  salvezza ,  ma  bensì  per  arbitrario  volere  di 
ogni  guerresco  possessore  di  un  trono ,  ed  il  valore 
individuale  era  considerato  come  il  merito  più  emi¬ 
nente,  ed  i  grandi  erano  stimati  non  per  1’  intel¬ 
lettuale  loro  coltura  o  per  le  morali  virtù,  ma  bensì 
per  la  loro  valentìa  ne’  torneamenti ,  e  la  loro  fero¬ 
cità  sul  campo  di  battaglia (1).»— Questa  è  la  vera 
pittura  de’  tempi  cavallereschi  istorici ,  come  furono 
quelli  di  Edoardo  III  ;  chè  quanto  ai  tempi  cavalle¬ 
reschi  di  Arturo  o  di  Carlo  Magno,  essi  mai  non  eb¬ 
bero  vita  se  non  nella  fantasia  degli  scrittori  che 
inventarono  i  Paladini  c  i  Cavalieri  erranti,  per  fog¬ 
giarne  ,  misti  ai  negromanti  ed  alle  fate ,  i  loro  ca¬ 
pricciosi  romanzi.  T.  U. 


Voti  j  e  il  re  decide.  Oltre  questi  venticinque  cavalieri  , 
il  re  nomina  anche  quelli  che  si  chiamano  i  poveri  ca¬ 
valieri  di  Windsor,  che  ritraggono  una  pensione  di  3oo 
lire  sterline  ,  e  debbon  fare  la  preghiera  del  mattino  e 
della  sera. 

»  La  decorazione  consiste  in  un  legaccio  di  velluto  az¬ 
zurro  carico  ,  orlato  d’oro ,  coll’  iscrizione  :  Honni  soit 
qui  mal  y  pense.  Essa  è  legata  sotto  il  ginocchio  sinistro 
con  una  piccola  fibbia  d’oro.  I  cavalieri  portano  ,  oltre 
un  largo  nastro  azzurro  scuro,  anche  un  medaglione 
doro  rappresentante  S.  Giorgio  che  cavalca  il  drago,  e 
una  stella  d’argento  screziato  sul  lato  manco  del  petto.» 

Perrot,  Storia  degli  ordini  cavallereschi. 

Prima  della  riforma  degli  statuti  fatta  da  Enrico  Vili, 
i  cavalieri  non  portavano  la  collana ,  ma  solamente  la 
legacela. 

Ci  piace  qui  soggiugnere  che  la  voce  Onire  per  isver- 
ognare ,  vituperare ,  far  onta  ,  trovasi  non  di  rado  usata 
a’  trecentisti;  come  p.  e.  nelle  Novelle  Antiche  si  legge. 
*\Or  ci  dì,  Guglielmo,  perchè  hai  tu  così  onìte  le  donne 
di  Provenza  ?  » 

(i)  The  Penny  Magazine. 
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»  0  carità  della  patria  quanto  sei  potente ,  che 
quegli  effetti  subitamente  produci,  i  quali  da  un  lungo 
uso ,  da  una  molta  esperienza  ,  da  una  certa  e  lunga 
disciplina  sogliono  esser  prodotti  !  Tu  fai ,  che  ìo 
splendore  delle  non  più  vedute  barbare  armi  i  nostri 
occhi  non  abbagli  ;  che  noi  arditi  mirar  possiamo  nei 
feroci  aspetti  de  rabbiosi  nemici,  che  i  maggiori  disagi 
a  noi  sieno  piaceri  grandissimi ,  che  le  piu  dure  fa¬ 
tiche  dilettevoli  giuochi  riputiamo’,  che  nella  povertà 
viviamo  lieti ,  e  nei  grandissimi  pericoli  pieni  di  si¬ 
curtà.  Tu  infiammi  i  già  tiepidi  nostri  cuori.  Tu  armi 
e  fortifichi  i  già  nudi  e  deboli  animi  nostri.  Tu  dalle 
più  spaventevoli  cose  gli  rendi  invitti.  Tu  le  crudeli 
ferite  ,  tu  l’acerba  morte  ne  fai  lieti  ricevere.  » 

Bartolomeo  Cavalcanti  (1). 


(i)  »  Bartolomeo  Cavalcanti  fu  uno  de’  più  celebri 
reton  dell’  età  sua.  I  tumulti  di  Firenze ,  ove  era  nato 
da  nobile  famiglia  nel  i5o5,  lo  costrinsero  negli  anni 
giovanili  ad  abbandonare  i  libri  per  brandire  ie  armi. 
In  mezzo  però  al  grido  di  guerra  mostrò  tutta  la  sua 
eloquenza,  recitando  un’orazione  alla  milizia  fiorentina. 
Fu  del  partito  contrario  ai  Medici,  e  dopo  l’elezione  di 
Cosimo  visse  prima  in  Ferrara,  quindi  in  Roma  ,  final¬ 
mente  iti  Padova  ove  morì  nel  1 56a.  La  sua  Rettorica  fu 
assai  reputata  quantunque  abbia  il  difetto  comune  a 
tante  altre  di  riguardare  le  altrui  autorità  come  canoni  più 
infallibili  che  la  voce  della  natura.  Anco  i  Trattati  sopra 
gli  ottimi  reggimenti  delle  repubbliche  antiche  e  moderne 
sono  tenuti  in  gran  pregio.  » 

Il  passo,  recato  sopra,  è  tratto  dell’anzidetta  Orazione 
alla  Milizia  Fiorentina.  Egli  recitò  quell’Orazione,  armato 
in  corsaletto,  nella  chiesa  di  s.  Spirito  il  febbrajo  del 
i53o.  Narrasi  che  letta  piacque  meno  che  udita;  il  che 
c  avvenuto  ad  altre  orazioni. 


DEGLI  ASILI  MORTUARI. 

Una  funesta  esperienza  pur  troppo  ne  ammaestra 
che  molte  persone  furono  vittima  d’ una  precoce  tre¬ 
menda  morte,  e  che  i  medici  più  cauti  ed  avveduti 
talvolta  furono  tratti  in  errore  dall’  asfissia  ,  apoples¬ 
sia,  isterismo  e  da  altre  malattie,  simulanti  la  morte. 
In  generale  pare  che  la  sola  putrefazione  sia  sicuro 
indizio  della  vera  morte  ;  l’ interramento  prima  che 
si  manifesti  essa  putrefazione  può  torre  la  vita  a  per¬ 
sone,  che  per  la  continuazione  di  attente  cure,  avreb¬ 
bero  potuto  ricuperarla,  il  sig.  Francesco  Pelizo  (per 
tacere  di  molti  altri  scrittori  di  polizia  medica)  espo¬ 
ne  sei  casi  accaduti  in  Udine  nel  periodo  di  mezzo 
secolo;  ed  il  sig.  Julia  de  Fontenelle  cita  un  caso  di 
morte  apparente  che  ha  durato  perfino  venti  giorni. 

Questa  tremenda  verità  non  è  a  parer  nostro  ba¬ 
stantemente  sentita  nel  bel  paese.  In  Livorno  ,  Bre¬ 
scia  ,  Bologna ,  ed  in  alcune  altre  città  si  rese  pitto¬ 
resca,  splendida,  magnifica  T  ultima  nostra  dimora, 
ma  in  nessun  pubblico  cimitero  vedemmo  introdotti 
gli  asili  mortuarj. 

L’ introduzione  di  questi  asili  mortuarj  sarebbe  il 
solo  ed  unico  mezzo  onde  finalmente  metter  fine  ai 
gemiti,  che  partendo  dalle  tombe,  ci  accusano  d”  una 
crudele  indolenza.  V’  hanno  le  balierìe  ,  asili  per  gli 
esposti,  scuole  infantili ,  orfanotrofii ,  pie  case  d’in¬ 
dustria  ,  ospedali ,  istituti  d’  arti  e  mestieri,  ritiri  pei 
vecchi,  ecc.  ma  le  filantropiche  istituzioni  non  ven¬ 
nero  fra  noi  estese  anche  dopo  che  veniamo  involti 
nel  fatai  lenzuolo  mortuario.  S’ imiti  la  dotta  cd 
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affettuosa  Alemagna  ove  questi  asili  già  furono  intro¬ 
dotti,  ed  aggiungiamoli  ai  nostri  cimiterj. 

Daremo  ora  qualche  idea  di  siffatti  stabilimenti. 
Essi  per  lo  più  sono  composti  da  due  sale,  una  per  le 
donne,  l’altra  per  gli  uomini,  con  tubi  per  rinnovare 
1’  aria  ed  un  calorifero  ;  quella  del  custode  è  divisa 
da  una  sola  porta  invetrata ,  affinchè  egli  possa  avere 
costantemente  sott’ occhio  i  cadaveri.  Nelle  adjacenze 
trovansi  1’  abitazione  del  medico  ,  la  cucina  ,  i  bagni 
ed  il  gabinetto  provvisto  degli  apparecchi ,  onde  ri¬ 
chiamare  in  vita  gli  annegati ,  coloro  che  vennero 
colpiti  dall’  asfissia  ,  o  da  altre  malattie ,  simulanti  la 
morte.  I  custodi  poi  hanno  una  compiuta  istruzione 
del  modo  con  cui  deggiono  amministrare  i  primi  soc¬ 
corsi;  ed  affinchè  sieno  più  vigili  ed  accurati,  si  dan¬ 
no  premj  a  chi  pel  primo  tra  essi  avrà  scoperto  segni 
di  vita  nel  corpo  d’  uno ,  giudicato  morto.  Alle  estre¬ 
mità  de’  cadaveri  si  adatta  un  congegno ,  posto  in 
comunicazione  con  uno  svegliarino ,  di  guisa  che  il 
più  piccolo  movimento  d’  un  dito,  produce  subito  un 
frastuono  grandissimo.  I  cadaveri  sono  adagiati  sur 
una  tavola  leggermente  inclinata  e  coperta  d’  un  pa¬ 
gliariccio  ,  e  separati  1’  un  1’  altro  da  altrettanti  para¬ 
venti.  Un  medico  dimora  costantemente  in  queste 
case  mortuarie ,  ed  è  incaricato  d’  esaminare  i  cada¬ 
veri;  allorché  li  trova  in  istato  di  vicina  putrefazione, 
lo  attesta  in  iscritto,  e  si  interrano  ;  se  in  vece  scopre 
in  essi  il  più  leggero  indizio  di  vita ,  tosto  si  pongono 
in  opera  tutti  i  mezzi  possibili ,  onde  rianimarli. 

Carlo  Morbio. 


DEL  3IERLUZZO 

Gaclus  è  il  nome  dato  dai  Naturalisti  ad  un  gran 
genere  di  pesci  ossei ,  i  caratteri  del  quale  sono  ; 
pinne  ventrali  situate  sul  collo ,  ed  aguzzate  in  punta; 
membrana  branchiostega  da  sette  raggi  (1).  Questo 
esteso  genere  è  stato  diviso  in  molte  specie  (2).  Noi 
non  intendiamo  parlare  che  del  merluzzo  propria¬ 
mente  detto  che  chiamasi  anche  baccalà  (3),  ossia 
del  pesce  che  salato  fa  sì  gran  parte  de’  cibi  quadra¬ 
gesimali  :  esso  appartiene  principalmente  alle  specie 
Gadus  morruha  c  Gadus  aeglefinus,  benché  molte  al¬ 
tre  specie  di  questo  genere  vengano  scambiate  con 
essa. 

“  La  testa  del  merluzzo  è  liscia;  il  dorso  e  i  fianchi 
sono  color  d’oliva  pura  con  macchie  gialle;  il  ventre  è 
bianco  ;  una  linea  bianca  laterale  va  dritta  insino  all’ano 
ove  un  poco  si  curva  ;  le  scaglie  sono  picciolissime  e 
molto  inerenti  alla  pelle  ;  gli  occhi  pure  son  piccioli  ; 
all  angolo  delle  mascelle  è  una  sola  barbetta  non  più 


(i)  Gadus  è  in  Ateneo  il  greco  di  un  pesce,  detto  al¬ 
tramente  Onos.  Artedi  lo  ha  applicato  a  questo  genere, 
forse  perchè  somiglia  alquanto  alla  voce  cod,  nome  in¬ 
glese  del  merluzzo.  —  Nel  sistema  di  Giorgio  Cuvier  il 
genere  Gadus  appartiene  atterzo  ordine  de' pesci,  eh’ è 
de’  Malacopterigj  subbrachiani. 

(a)  Le  principali,  secondo  Fleming,  sono  le  seguenti: 
Gadus  morrhua  ,  Gadus  aeglefmus ,  G.  merlangus  ,  G. 
mcrlucius ,  G.  Lola,  G.  Mustela,  G.  Brosme,  Blennius 
Phrcis ,  G.  raninus. 

(3)  Monte  e  il  nome  che  i  Francesi  danno  al  baccalà, 
e  dicesi  che  venga  da  merwel,  antico  noine  inglese  del 
merluzzo.  Secondo  un  Dizionario ,  baccalà  è  il  nome  del 

!>esce  si  vivo  che  mangiato  fresco,  e  merluzzo  o  stocco- 
isso  (  Stoch-Jìsh  ;  bastone  -  pesce)  è  il  nome  che  prende 
quando  s  è  indurito  seccando.  Col  nome  di  stoccofisso 
ordinariamente  però  s’intende  una  specie  di  baccalà  di 
qualità  inferiore. 


lunga  di  un  dito;  la  lingua  è  larga,  e  come  quella  del 
luccio  guernita  di  più  file  di  denti;  altri  denti  ha  il  pa¬ 
lato  ;  ed  altri  se  ne  veggono  presso  alla  gola  e  alle 
branchie;  tre  pinne  si  attaccano  al  dorso,  due  alle  bran¬ 
chie,  due  alla  pancia,  e  due  dietro  l’ano;  la  coda  non  è 
forcuta. 

«  Non  si  trovano  merluzzi  che  ne’  mari  del  settentrio¬ 
ne;  ma  abbondano  sopra  tutto  presso  i  banchi  di  Terra 
Nuova  ,  della  Nuova  Scozia  e  della  Nuova  Inghilterra  , 
ove  trovano  gran  quantità  di  vermi ,  loro  cibo  favorito , 
ed  ove  ,  dopo  aver  deposto  le  loro  uora  alle  rive  dei 
vicini  mari  del  polo,  essi  tornano,  appena  che  i  ghiac¬ 
ci,  cominciando  a  sciogliersi,  ne  danno  loro  la  via.  Si 
possono  quindi  collocare  i  merluzzi  a  capo  de’  pesci  di 
passaggio.  Non  se  ne  prendono  che  pochissimi  nel  set¬ 
tentrione  dell’ Islanda;  nè  mai  essi  si  avanzano  fino  alla 
latitudine  dello  stretto  di  Gibilterra. 

«  Prima  della  scoperta  di  Terra  Nuova  le  principali 
pesche  de’  merluzzi  si  facevano  ne’  mari  d’ Islanda  e  del- 
l’ isole  situate  all’occidente  della  Scozia.  Sotto  il  regno 
di  Giacomo  primo  gli  Inglesi  impiegavano  a  quest’  uopo 
fino  a  centocinquanta  vascelli. 

*<  Oggi  i  luoghi  più  celebri  per  tali  pesche  sono  la 
baja  del  Canadà  ,  il  gran  banco  di  Terra  Nuova,  e  quelli 
dell’isole  di  San  Pietro  e  di  Sable.  S’impiegano  in  essa 
vascelli  di  cento  e  fino  a  ducento  tonnellate  :  ciascun 
de’  quali  porterà  un  carico  di  trenta  e  più  mila  merluzzi. 
L’  uncino  e  la  lenza  sono  i  soli  mezzi  adoperati  onda 
prenderli  ad  una  profondità  di  sedici  in  sessanta  braccia» 

»  Il  gran  banco  di  Terra  Nuova  rassomiglia  ad  un’im¬ 
mensa  montagna,  lunga  cento  settanta  leghe  sopra  quasi 
cento  di  larghezza;  e  il  numero  dei  marinaj  ivi  impie¬ 
gato  alla  pesca  sarà  di  quindici  mila.  La  stagione  per 
essa  più  favorevole  è  dal  principio  di  febbraio  alla  lina 
di  aprile;  e  quantunque  ciascun  pescatore  non  pigli  cha 
un  pesce  per  volta  ,  se  è  destro ,  può  prenderne  fino  a 
quattrocento  per  giorno.  11  freddo  del  clima  e  il  peso 
del  pesce  rendono  questa  fatica  molto  penosa.  Appena  il 
merluzzo  è  tratto  fuor  d’acqua  gli  si  taglia  la  testa ,  si 
sventra,  si  sala,  ed  indi  si  pone  in  fondo  alla  stiva  in 
mucchio  con  altri,  sovra  ogni  strato  de’  quali  si  ha  cura 
di  sparger  sale.  Dopo  averli  lasciati  così  per  tre  o  quat» 
tro  giorni,  onde  ne  sgoccioli  l’acqua,  si  cangia  lor  po¬ 
sto,  si  salano  di  nuovo,  nè  più  si  muovono;  e  si  attende 
frattanto  a  compiere  il  carico  del  vascello.  Talora  questi 
pesci  si  tagliano  a  grossi  pezzi  ;  e  si  mettono  entro  barili 
per  la  comodità  del  trasporto. 

»  A  Terra  Nuova  si  trae  da’  merluzzi  la  vescica  aerea 
prima  che  possa  putrefarsi ,  e  netta  d’ogni  viscosità  e  sa¬ 
lata  si  fa  entrare  in  commercio.  Così  è  delle  lingue ,  le 
quali  sono  poste  in  barili ,  che  peseranno  quattro  in 
cinquecento  libbre  ciascuno.  Dal  fegato  poi  si  estrae 
quantità  d’olio  grandissima. 

•»  I  Norvegi  pescano  i  merluzzi  sulle  loro  coste  in  reti 
di  spago  forte  ,  lunghe  venti  braccia  ognuna,  sicché  le¬ 
gate  insieme,  a  diciotto,  a  ventiquattro,  tengono  spazii 
di  quattrocento  braccia  ove  l’acqua  ne  avrà  cinquanta  o 
settanta  di  profondità.  Comunemente  queste  reti  si  dis¬ 
tendono  alla  sera ,  e  non  è  raro  il  trovarvi  tre  o  quat¬ 
trocento  bei  merluzzi,  quando  si  levano  alla  mattina. 

»>  In  Lapponia  e  in  alcuni  distretti  della  Norvegia  il 
merluzzo  ed  il  torsk,  altra  specie  dell’istesso  genere,  elio 
si  pescano  d’inverno,  sono  disposti  in  alte  stipe  entro  ba¬ 
stimenti  costrutti  a  tal  uopo  coi  fianchi  aperti,  onde  la¬ 
sciar  libero  il  passaggio  all’aria.  Da  questi,  appena  il 
tempo  si  raddolcisce,  si  trasportano  in  altri,  per  asciu¬ 
garli  e  acconciarli.  Quelli ,  che  si  prendono  in  prima¬ 
vera,  sono  sventrati  e  rasciutti  immediatamente;  ma  i 
presi  in  estate  non  si  possono  conservare  che  a  forza  di 
sale. 

"  I  merluzzi  si  nutrono  principalmente  di  pesciolini  di 
mare ,  di  vermi ,  di  conchiglie  e  di  granchi.  Moltissima  è 
la  forza  digestiva  del  loro  stomaco,  e  non  minore  la  loro 
voracità,  onde  si  gettano  su  quanti  piccioli  corpi  muovonsi 
nell’acqua,  perfino  sui  sassi. 

»•  Della  loro  fecondità  basti  dire ,  che  Leeuvvenhoek 
trovò  al  di  là  di  nove  milioni  d’uova  in  una  delle  fem- 
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filine  di  grandezza  media.  Ne’  mari  d’ Europa  esse  comin¬ 
ciano  a  deporle  in  gennaio  (alcune  tardano  fino  ad  apri¬ 
le)  frammezzo  agli  scogli;  e  allora  cosi  esse  come  i  maschi 
sono  di  una  grande  magrezza;  indi  ritornano  al  buono  stalo 
i  <(i  prima. 

*•  Il  peso  ordinario  d’un  merluzzo  è  di  quattordici  in 
venti  libbre;  ma  spesso  è  assai  più.  Il  più  grande  forse, 
che  siasi  veduto  in  Inghilterra,  fu  pescato  nel  1775  a 
Scarborough,  ed  era  del  peso  di  settantotto  libbre,  aven¬ 
do  cinque  e  più  piedi  di  lunghezza,  e  cinque  di  circon¬ 
ferenza.  Non  ogni  parte  di  tal  pesce  è  ugualmente  buona 
a  mangiarsi  :  le  più  grasse  de’  fianchi  e  della  coda  son 
preferite. 


»  L’eglefino  ( Gadus  aeglefuuis)  e  del  genere  de’ mer¬ 
luzzi  ;  ha  picciole  barbe  alla  bocca  ;  tre  pinne  sul  dorso  ; 
la  mascella  superiore  più  lufiga  che  1’allra;  la  ceda  un 
po’ forcuta:  da  ciascun  lato  e  sotto  le  branchie  una  mac¬ 
chia  nera ,  che  i  superstiziosi  nella  Gran  Bretagna  dicono 
essere  un  segno  del  pollice  di  san  Pietro  ,  quando  per 
ordine  del  suo  maestro  tolse  dalla  bocca  del  pesce  la 
moneta ,  con  cui  pagò  il  tributo. 

»  Verso  la  metà  dell’inverno,  eserciti  immensi  d’egle¬ 
fini  arrivano  sulle  coste  del  Yorckshire ,  di  cui  occupano 
lo  spazio  d’  una  lega  di  larghezza  sopra  sedici  di  lun¬ 
ghezza ,  dal  capo  Flamborough  al  castello  di  Tinmouth, 
e  forse  più  oltre.  Per  dare  un’idea  della  loro  grande  ab- 


(  Merluzzo.) 


bondanza  ,  il  Bingley  riferisce  che  tre  pescatori  del 
porto  di  Scarborough  caricavano  spesso  i  lor  battelli  due 
volte  al  giorno  di  tali  pesci ,  riempiendo  ciascuno  un 
barile.  Appena  hanno  figliato  (il  che  sempre  è  d’estate) 
passano,  per  ciò  che  credesi,  a  visitare  le  coste  d  Ale¬ 
magna  e  del  Jutland ,  lasciando  dietro  sè  una  prole  in¬ 
numerevole. 

n  Mai  essi  non  divengono  molto  grandi  ;  è  raro  che 
pesino  dodici  o  quattordici  libbre;  e  al  di  sotto  di  quattro 
sono  più  delicati.  Fra  le  molte  specie  d’animaletti  acqua¬ 
tici  fanno  preda  specialmente  d’aringhe.  Dicesi  che  nelle 
tempeste  si  nascondano  entro  l’arena  od  il  limo  ,  ovvero 
sotto  le  piante  marine.  Le  femmine  depongono  sovra 
queste  le  loro  uova  presso  la  riva ,  cominciando  in  no¬ 
vembre,  e  continuando  per  due  mesi.  I  novelli  sono 
buonissimi  da  febbraio  a  maggio,  gli  altri  da  maggio  al 
novembre. 

»  Altra  specie  di  merluzzo  è  il  merlano,  Gadus  mer- 
langus  ,  il  quale  ,  fra  gli  altri  distintivi,  ha  il  mancar  di 
barbette  (1). 


(1)  Tommaso  Smith.  —  Il  merlano  de’ Piemontesi  è  il 
nasello  de’ Genovesi;  i  primi  lo  chiamano  così  ad  imita¬ 
zione  de’  Provenzali  che  danno  questo  nome  al  Gadus 
merlucius ,  come  nota  il  Cuvier.  Questo  pesce  vive  nel- 
l’ Oceano  e  nel  Mediterraneo.  Il  vero  merlano  (  Gadus 
merlangus  )  appartiene  all’  Oceano. 
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CAPITOLO  IL 

Gli  Arabi  in  Sicilia. 

La  prima  calata  degli  Arabi  in  Sicilia  è  pure  la  prima 
menzione  che  facciali  le  storie  della  comparsa  di  questi 
Barbari  orientali  sulle  spiagge  italiane.  Non  è  ben  noto 
in  che  anno  seguisse,  ma  sappiamo  che  nel  602  ad  Olim¬ 
pio,  esarco  d’Italia,  fu  commesso  dall’  imperatore  di  Co¬ 
stantinopoli,  cui  la  Sicilia  allora  obbediva,  di  passare 
con  un’  armata  in  quest’  isola  per  isnidarne  i  Saracini  , 
ospiti  malaugurati,  i  quali  già  prima  vi  avean  messo  pie¬ 
de.  Sappiamo  parimente  che  Olimpio,  ito  a  combatterli, 
rimase  sconfitto  da  loro  ,  e  per  1’  affanno  e  per  malattia 
sopraggiuntagli  ne  perdette  la  vita  (i).  —  Quest’  anno 


(1)  Muratori,  all’anno  652. —  Ed  all’anno  654-  egli 
annovera  tra  le  calunniose  accuse  mosse  dai  Greci  a  san 
Martino  papa,  quella  di  aver  dato  mano  alla  passata  dei 
Saracini  in  Sicilia.  Il  santo  Papa,  condotto  prigioniero  a 
Costantinopoli,  protestò,  in  quanto  a  quest’accusa,  di 
non  aver  inai  scritte  lettere  a  que’  nemici  del  Cristiane- 


Savio  non  è  chi  non  è  buono.  Dante  nel  Convito 
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652,  trentesimo  dopo  la  morte  di  I\Iaometto,  fu  pur 
quello  in  che  gli  Arabi  diroccarono  Cartagine,  ed  abbat¬ 
terono  il  colosso  del  Sole  nell’  isola  di  Rodi,  e  precede 
immediatamente  1’  anno  in  cui  essi,  saccheggiate  molte 
isole  del  mar  Egeo ,  s’ avvicinarono  colle  lor  navi  allo 
stretto  dell’ Ellesponto,  e  minacciarono  Costantinopoli (i). 
Regnava  a  quel  tempo  Otmano  ,  terzo  loro  califfo;  Co¬ 
stante  sedeva  sul  trono  di  Bisanzio,  e  Rodoaldo  era  re 
de’  Longobardi  in  Italia.  Gli  Arabi  adunque  s’  erano  già 
annidati  in  un’  isola  italica,  Sessantanni  prima  di  passar 
a  conquistare  la  Spagna ,  ed  egli  fu  la  Sicilia  il  primo 
paese  dell’  Europa  che  sentisse  il  taglio  delle  lor  armi. 
Già  conquistato  essi  avevano  la  Siria,  la  Persia,  l’Egitto; 
T  intera  Mauritania  e  1’  isola  di  Cipro  erano  venute  in 
loro  potere. 

La  guerra  civile,  nata  nel  656  e  durata  più  anni,  tra 
ì  Musulmani  per  la  successione  del  califfato,  conteso  tra 
Ah  e  Muavia ,  diede,  a  quanto  pare,  abilità  ai  Greci  ed 
ai  Romani  di  cacciare  i  Saracini  dalla  Sicilia.  O,  più  pro¬ 
babilmente  ancora,  Muavia,  che  dominava  in  Egitto,  ritirò 
dalla  Sicilia  le  schiere  saracine  per  ingrossarne  il  suo 
esercito  guerreggianle  contro  di  Ah.  Perchè  da  quell’an¬ 
no  sino  al  nono  secolo  più  non  si  trova  che  i  Saracini 
avessero  alcuna  stabile  signoria  in  quell’  isola. 

E  certamente  la  ridetta  guerra  civile  «  rintuzzò  al¬ 
quanto  la  superbia  de’  Saracini,  e  frenò  il  corso  impe¬ 
tuoso  delle  loro  conquiste  che  minacciava  l’istessa  Italia 
(continentale),  e  le  provincie  che  restavano  in  Oriente 
^  romano  imperio  »  (2). 

Gli  Arai,,  v, tornarono  in  Sicilia  l’anno  66g,  chiamativi, 
a  quanto  pare,  in  a]uf0  dal  tiranno  Melezio  eli’  e’  non 
Im  ono  a  tempo  di  salvare  dalle  armi  dell’  imperato!'  greco 
c  dall  eccidio  che  gliene  venne.  Essi  all’  improvviso  con 
molle  navi  arrivarono  in  Sicilia,  entrarono  in  Siracusa, 
e  misero  a.  lil  di.  spada  quell’infelice  popolo,  con  esser¬ 
sene  salvati  pochi  col  favor  della  fuga.  Pare  eziandio  che 
scorressero  pel  resto  dell’  isola ,  commettendo  gli  atti 
della  medesima  crudeltà  dappertutto.  Ma  questo  non  è 
cei  to;  ne  sicuro  documento  è  una  lettera  in  r.ui  vien  detto 
che  Messina  e  novantanove  altre  città  e  ville  della  Sicilia 
erano  stale  saccheggiate  e  date  alle  fiamme  dai  Saraceni. 
Asportarono  in  quell’  occasione  i  Barbari  tutti  i  bronzi 
che  1  imperador  Costante  avea  rubato  ai  Romani,  e  se 
ne  tornarono  ad  Alessandria  di  Egitto  »  (5). 


sìmo,  ne  lor  mandato  denaro;  solamente  avea  data  qual¬ 
che  limosina  ai  servi  di  Dio,  che  venivano  da  quelle 
parli ,  ma  non  mai  ai  Saraceni.  » 

«L’accuratezza  del  Muratori,  dice  l’inglese  Hallam, 
menta  una  fede  quasi  assoluta,  e  la  sua  franca  ingenuità 
si  palesa  in  ogni  scrittura..-  Laonde,  benché  noi  abbiamo 
al  più  spesso  consultali  gli  autori  ch’ei  cita,  posti  nella 
sua  grande  raccolta  ( Scrintores  Re  rum  Ttalicarum),  non¬ 
dimeno  stiamo  contenti  al  citare  lui  solo,  ne’ fatti  ch’egli 
rapporta,  persuasi  esser  egli  autorità  sufficiente,  che°ci 
dispensa  dal  far  pompa  di  un’  erudizione  intempestiva. 

(1)  Rami) oidi,  Cronologia.—  Il  Muratori  inette  la  presa 

di  Rodi  all’  anno  654- *  1 2 * * 5 

(2)  Muratori,  all’  anno  656.  —  Nel  661  il  califfo  Ah 
venne  ucciso;  gli  succedette  il  suo  figliuolo  Ilassan  ,  il 

quale  dopo  sei  mesi  rinunciò  il  calillato  a  Muavia;  que¬ 
sto  fu  il  principio  della  dinastia  Ommiade  che  dilatò  poi 

tanto  la  monarchia  de’  Maomettani.  Rampoldi,  ivi,  ed  An¬ 
nali  Musulmani. 


(5)  L’imperatore  Costante,  venuto  a  Roma  nel  66; 
nel  partirne  portò  via  seco  tutti  i  bronzi  che  le  servi 
vano  d  ornamento,  e  tolse  infino  le  tegole  di  bronzo,  or 
de  era  coperta  la  chiesa  di  santa  Maria  ai  Martiri,  ciò 
la  Rotonda.  Quanta  fosse  1’  avarizia  de’  Greci  e  1’  oppre; 
smne  che  tacevano  degl’italiani,  s’  argomenta,  per  tacer 
di  mille  altri  fatti,  dal  vedere  che  nel  665  molti  Sic 
barn ,  disperati  per  le  angherie  di  quell’  imperatore,  fut 
girono  dalla  lor  patria  e  andarono  a  porre  l’ abitazion 
loro  in  Damasco,  fatta  dal  califfi,  Muavia  metropoli  del 
arabo  impero.  Muratovi,  agli  anni  citati. 


Dal  669  in  poi  varie  altre  scorrerie  fecero  i  Saracini 
in  Sicilia;  ma  la  stabile  loro  conquista  dell’  isola  appar¬ 
tiene  al  secolo  nono,  ed  al  tempo  in  cui  essendo  già  sta¬ 
bilito  in  Ispagna  il  califfato  occidentale  indipendente  dal- 
1’ orientale,  Abderamo  II  regnava  in  Cordova,  e  i  prin¬ 
cipati  degli  Edrissiti  e  degli  Aglabiti ,  poco  meno  che 
indipendenti  dai  due  Califfati,  si  reggevano  in  Affrica. 

La  vendetta  di  un  padre  oltraggiato  nell’  onore  di  sua 
figlia  da  un  re  dissoluto ,  aperse ,  siccome  è  fama ,  le 
porte  della  Spagna  ai  Saracini.  La  vendetta  di  un  marito 
amante  a  cui  era  stata  tolta  la  sposa,  li  condusse  nella 
Sicilia  e  loro  ne  agevolò  la  conquista.  11  che  seguì  nell’ 
anno  827. 

».  Narra  Cedreno,  storico  greco,  che  un  certo  Eufemio 
capitano  di  milizia,  perdutamente  innamorato  di  una  mo¬ 
naca,  la  rapì  per  forza  dal  monastero;  ma  essendo  ri¬ 
corsi  i  fratelli  all’imperatore  d’Oriente,  venne  ordine  di 
gastigarlo ,  onde  Eufemio  prese  la  fuga,  e  ritiratosi  presso 
i  Saraceni  dell’  Affrica  gl’  istigò  ad  invadere  la  Sicilia» 
L’ anonimo  Salernitano  al  contrario  ne  rigetta  tutta  la 
colpa  sopra  gli  stessi  Greci,  dicendo  che  Eufemio  aveva 
contratti  gli  sponsali  colla  giovine  Onomiza  di  mirabile 
bellezza;  che  il  governatore  greco  sedotto  con  denari 
gliela  levò,  e  la  diede  in  moglie  ad  un  altro;  che  infu¬ 
riato  Eufemio  per  un  tale  affronto  passò  nell’Affrica,  e 
condotti  seco  i  Saraceni  nella  Sicilia,  aprì  loro  la  via  di 
impadronirsene  nello  spazio  di  pochi  anni.  In  sulle  prime 
essi  presero  Catania  ,  vi  fecero  un  gran  macello  di  citta¬ 
dini,  ed  uccisero  lo  stesso  greco  governatore  (i).« 

Questi  Àrabi  venivano  dalla  provincia  di  Cairvan,  ossia 
da  quella  parte  della  Barberia  orientale  che  ora  chiamia¬ 
mo  lo  Stato  di  Tunisi  (2)  ;  della  quale  era  allora  sovrano 
1’  aglabita  Abù-Mahommed.  Questo  principe  pose  a  gover¬ 
natore  della  sua  nuova  conquista  un  principe  della  sua 
famiglia  che  prese  il  titolo  di  Emiro  di  Sicilia  (3). 

La  conquista  di  tutta  l’ isola  non  fu  si  facil  opera  ai 
musulmani  Aglabiti,  perocché  il  greco  impero,  possente  in 
mare  a  que’  tempi,  spediva  tratto  tratto  armate  a  difen¬ 
dere  la  Sicilia  eh’  era  una  delle  sue  più  ubertose  pro- 
vincie,  e  che  maravigliosamente  gli  giovava  per  conser¬ 
vare  la  sua  supremazia  nella  Bassa  Italia.  E  il  patrizio 
J'eodoto ,  passato  da  Costantinopoli  in  Sicilia  con  grandi 
forze  di  terra  e  di  mare,  li  respingeva  da  Siracusa.  Non¬ 
dimeno,  rotto  e  vinto  quel  condottiero  greco  ne’ campi  di 
Minto,  i  Musulmani  s’  incamminarono  verso  Palermo  ,  e 
strinsero  d’  assedio  questa  città  che  per  cinque  anni  fece 
loro  contrasto.  Finalmente  e’  se  ne  impadronirono  per  ac» 
cordo  nell’  anno  855.  Messina  era  venuta  nelle  lor  mani 
quattro  anni  prima. 

Ma  nè  Palermo,  né  Messina  erano  la  capitale  dell’isola. 
Lo  era  Siracusa ,  quella  Siracusa  cotanto  famosa  che  ai 
tempi  antichi  conteneva  nella  sua  Pentapoli  più  popola¬ 
zione  che  non  ne  abbia  oggigiorno  l’intera  Sicilia  (4).  E 


Il  Rampoldi,  negli  Annali  Musulmani ,  mette  all’anno 
668  il  soprannarrato  sbarco  degli  Arabi  in  Sicilia,  e  rac¬ 
conta  che  alcune  immagini  religiose  de’  Cristiani,  in  oro  e 
in  argento,  caddero  in  mano  de’ Maomettani  discesi  in  Si¬ 
cilia,  e  questi  le  spedirono  al  califfo  in  Bagdad,  il  quale 
le  mando  a  vendere  nell’  Indostan  per  ritirarne  un  mag¬ 
gior  prezzo,  stante  l’  avversione  de’  Musulmani  a  questa 
immagini,  idoli  da  loro  chiamate. 

(0  Muratori,  Annali.  —  La  versione  dell’  Anonimo 
Salernitano  è  reputata  la  più  vera  dagli  storici  siciliani, 

(2)  La  città  di  Cairvan  o  Kairvan,  Ivairoan,  venne  fon¬ 
data  presso  le  rovine  dell’antica  Cirene  da  Ocuba,  ca¬ 
pitano  arabo ,  nel  6^5,  e  fu  per  un  tempo  la  capitale  de¬ 
gli  Arabi  in  Affrica.  Ibrahim  Ebn  Aglab,  fondatore  della 
dinastia  degli  Aglabiti,  vi  si  fece  gridar  sovrano  l’anno 
800.  Fi ori  molto  sotto  i  primi  Fatimiti.  Il  Cairvan,  preso 
in  pii*  largo  senso,  significava  la  provincia  d’ Affrica  o 
1’  Affrica  propria. 

(5)  Storia  degli  AJJricani,  c.  s. 

(4)  L’antica  Siracusa  era  formata  di  quattro  parti, 
Ortigia ,  Pica,  Aerodina  e  Ncapoli ,  onde  alcuni  scrit¬ 
tori  la  chiamarono  Tctrapoli,  ed  altri  Pentapoli  incbiu- 
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quantunque  già.  devastata  da’ Vandali  circa  tre  secoli  pri¬ 
ma,  poi  da’  Saracini  nel  66g,  essa  era  ritornata  ad  essere 
una  delle  più  floride  città  cieli’  impero  orientale.  Contro  i 
Saracini  le  cui  forze  venivano  del  continuo  rifornite  dall’ 
Aflrica,  Siracusa,  difesa  non  meno  dai  Greci  che  da’ suoi 
cittadini,  tenne  fermo  sino  all’ 878,  ributtandone  in  varj 
tempi  ben  sei  assalti.  Ma  finalmente  ella  dovette  soggia¬ 
cere  al  lor  impeto  dopo  nove  mesi  d  assedio. 

Strettamente  oppugnata  e  battuta  con  varie  sorte  di 
macchine ,  quantunque  i  cittadini  e  il  presidio  greco  fa¬ 
cessero  di  grandi  prodezze  nella  difesa,  Siracusa  fu  tut¬ 
tavia  miseramente  espugnata  da’  Musulmani  che  furibondi 
trucidarono  quasi  tutti  gli  abitanti  in  cui  s’ avvennero 
durante  il  saccheggio  ,  il  quale  continuò  per  quasi  due 
mesi:  conciossiachò  fosse  città  ricchissima.  Scrive  lo  storico 
INovairi  che  quel  bottino  fu  il  più  ragguardevole  che  i 
Musulmani  abbiano  fatto  in  qualunque  città  da  loro  oc¬ 
cupata,  ne’  tanti  paesi  che  conquistarono,  esclusa  Madaen, 
metropoli  della  Persia.  Il  che,  meglio  d’ogni  altra  parola, 
può  renderci  immagine  dell’  opulenza  di  Siracusa  innanzi 
che  cadesse  nelle  mani  degli  Arabi.  Questi  feroci  con¬ 
quistatori  diedero  la  città  tutta  alle  fiamme  e  ne  abbat- 
ieron  le  mura,  indi  ritornarono  carichi  di  bottino  a  Pa¬ 
lermo.  Tutti  i  Siracusani,  scampati  alL’  eccidio,  furono 
trasportati  in  Aflrica,  e  venduti  schiavi.  Siracusa  cessò 
d’  allora  in  poi  d’  essere  la  capitale  della  Sicilia,  nò  potè 
mai  più  risorgere  ad  un’  ombra  pure  del  suo  antico  splen¬ 
dore  (1). 

L’ espugnazione  di  Siracusa  vien  citata  come  il  più 
grande  avvenimento  del  regno  di  Ibrahim,  principe  agla- 
Iuta,  il  quale  trasferì  la  sua  corte  da  Cairvan  a  Tunisi 
e  prese  ad  abbellire  la  nuova  sua  capitale.  Egli  morì  in 
Sicilia  nel  906,  e  vien  chiamato  da  alcuni  storici  Califfo 
di  Cairvan  (a). 

La  caduta  di  Siracusa  trasse  con  se  quella  di  lutti  gli 
altri  luoghi  fin  allora  conservati  dai  Greci  in  Sicilia,  e 
tutti  poi ,  per  attestato  di  Cedreno  ,  furono  smantellati 
dai  vittoriosi  Mori ,  fuorché  Palermo ,  città  che ,  scelta 
per  loro  fortezza,  crebbe  da  lì  innanzi  in  popolazione  e 
grandezza ,  e  divenne  poi  capitale  della  Sicilia  (3). 

Ma  Taormina  e  Rametta,  due  luoghi  forti  per  sito  e 
er  opere  di  difesa,  tennero  saldo,  1’ una  sino  al  908, 
altra  sino  al  g65.  A  soccorso  di  quest’  ultima  l’ impe- 
rator  greco  avea  mandato  una  poderosa  armata  composta 
di  Greci ,  di  Russi ,  di  Armeni  e  di  Persiani  che  sbarca¬ 
rono  ne’  dintorni  di  Messina;  ma  tutti  furono  messi  a  fil 
di  spada  o  fatti  schiavi  dai  Mori,  alle  vittoriose  cui  mani 
ur  vennero  le  navi  che  avean  portate  quelle  sfchiere  in 
icilia  (4). 

Miglior  ventura  era  toccata  prima  all’  ammiraglio  greco 
Basilio.  11  quale  sbarcato  in  Sicilia  nel  g56,  e  spianatavi 
la  moschea  di  Riva,  prese  la  città  di  Termini,  poi  ve¬ 


dendovi  1’  Epipoli.  Questi  quartieri  di  Siracusa,  separati 
gli  uni  dagli  altri  per  alte  mura  merlate,  ricevevano  cia¬ 
scuno  il  nome  di  città ,  onde  i  Promani  dicevano  Sira- 
gzisae  nel  numero  del  più. 

(1)  Rampolcli,  Annali  musulrn.  e  Corografia  dell’  Italia. 

.  (2)  Stor.  degli  Africani . 

(3)  Muratori,  Annali. — 

Abbattuti  gli  Aglabiti  in  Affrica,  anche  i  Maomettani 
Idi  Sicilia  cacciarono  il  loro  governatore  aglabita ,  e  nel 
pio  Obeid  Al’  lah,  fondatore  della  dinastia  de’  Fati¬ 
miti,  prese  il  soprannome  di  Mehedi  o  Mohodi,  cioè  Di¬ 
rettore  de’ Fedeli,  e  spinse  caldamente  le  sue  conquiste 
nell’  Aflrica.  Egli  passò  anche  in  Sicilia,  e  vi  si  fece 
prestar  giuramento  di  fedeltà  dai  Musulmani  di  questa 
isola.  Yi  convocò  pure  un’assemblea  di  magnati,  e  pre¬ 
siedette  alle  loro  deliberazioni.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Sicilia,  Isa,  principe  di  Sejelmessa  in  Affrica,  il  quale 
avea  ricusato  di  riconoscerlo,  fu  condotto  innanzi  a  lui,  e 
posto  a  morte  per  suo  comando.  Dopo  aver  passato  qua¬ 
ranta  giorni  in  Sicilia,  egli  tornò  in  Aflrica,  d’onde 
mandò  Hasan,  figlio  d’Ahmed,  suo  governatore  in  Sicilia. 

Storia  universale,  degl  Inglesi . 

(4)  Torremuzza ,  Fasti  siciliani. — > 


nuto  a  conflitto  con  l’emiro  Al-Assan,  gli  diede  una  scon¬ 
fitta  presso  a  Mazzara.  Ma  essendosi  Basilio  rimesso  in 
mare,  le  cose  tornarono  allo  stato  primiero,  ed  Al-Assan 
nel  961  «condusse  in  Affrica,  dice  la  Cronica  arabica, 
gli  ottimati  de’  Siciliani  ,  e  gl’  instituì  nella  religione 
dell’  emir  Al-Mumenin ,  il  quale  largheggiò  nel  regalarli 
e  beneficarli  ><  (1). 

L'  emir  Al-Mumenin,  ossia  Principe  de’ Credenti ,  di 
cui  qui  si  parla,  è  quasi  certamente  Al  Moez  Ledini 
l’ilah,  quinto  califlo  fatimita ,  il  quale  avea  dato  1’  inve¬ 
stitura  dell’  Aflrica  e  della  Sicilia  ad  Aboul-Yousouf,  prin¬ 
cipe  valoroso  ,  secondo  della  dinastia  de’  Zeiridi. 

( Sarà  continualo ) 


(1)  Per  Optimatcs  Sicidorum  conghiettura  il  Muratori 
doversi  solo  intendere  i  figliuoli  giovanetti  de’  nobili  Si¬ 
ciliani.  —  Da  questi  e  da  altri  fatti  s’  argomenta  che  i 
Saracini  in  Sicilia  non  costrignevano  i  Cristiani  a  farsi 
maomettani,  ma  s’adoperavano  ad  indurgli  a  quest’apo¬ 
stasia  con  varie  maniere.  Essi  più  che  probabilmente  si 
attenevano  al  precetto  d’ Abu  Bekr,  riprodotto  nel  g65 
da  Alakem  II  re  di  Cordova  :  «  Al  nemico  s’  intimerà 
d’adottar  l’islamismo,  ove  non  voglia  soggettarsi  alle 
tasse  da  noi  imposte  agl’  infedeli.  Quest’  intimata  non  oc¬ 
correrà  ,  qualora  il  nemico  sia  1’  aggressore.  »  Conde , 
Storia  degli  Arabi  iti  Ispagna. 


LA  GIOVENTÙ’ 
melodia  di  Tommaso  Moore 
Traduzione  del  Cav.  A.  M A F  F  E I. 

D’  amore  ella  cantava  ,  e  1’  occidente 
Sull’  arpa  riflettea 
La  vespertina  porpora  lucente, 

E  del  suo  lume  alimentar  parea 
L’  anima  sospirosa 

Nel  sen  di  quella  dolce  arpa  nascosa. 

E  splendea  sulle  guance  e  coloria 
La  sua  bocca  inspirata, 

Che  parole  formava  e  melodia 
Come  se  favellasse  un’  incantata 
Rosa,  ed  avesse  amore 
Dato  il  suo  labbro  armonioso  al  fiore. 

Ma  1’  espero  si  chiuse  entro  la  scura 
Benda  che  il  cielo  adombra , 

E  la  raggiante  femminil  figura 

Pur  dileguava  e  si  perdea  nell’ombra, 

Come  se  il  cielo  ed  essa 

Fosse  un  tessuto  della  luce  istessa. 

Tutti  avea  quegli  angelici  sembianti 
La  gloria  abbandonati, 

E  la  dolcezza  degli  eterei  canti 
Dal  fantastico  labbro  modulati 
Morìa  come  1’  arcana 
Voce  d’ un  immortai  che  s’  allontana. 

Chi  s’  inebbria  d’  amore  e  non  presente 
11  dì  dell’  amarezza? 

Corsi,  in  questo  timore,  alla  fuggente, 

E  gridai  lagrimando:  O  giovinezza, 

Dunque  al  tuo  breve  aprile 

Cade,  come  un  tramonto,  il  fior  gentile? 


IL  SENTIMENTO  DELL’  INFINITO. 

»  Sì  chiede  se  sia  possibile  di  concepir  l’ infinito  ; 
nulladimeno  non  vien  esso  forse  concepito  ,  almeno 
in  una  negativa  maniera ,  quando  nelle  matematiche 
non  si  può  supporre  alcun  termine  alla  durata  ed  alla 
estensione?  Quest’infinito  consiste  nell’assenza  dei 
limiti  ;  ma  il  sentimento  dell’  infinito ,  come  V  imma¬ 
ginazione  e  il  cuore  lo  provano,  è  positivo  e  creatore. 

»  L’  entusiasmo  che  il  bello  ideale  ci  fa  risentire , 
quell’  emozione  piena  di  tumulto  e  di  purezza  ad  un 
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tempo,  dal  sentimento  dell’ infinito  riceve  l’impulso. 
IS’oi  ci  sentiamo  come  svincolati ,  per  mezzo  dell’  am¬ 
mirazione  ,  da’  ceppi  dell’  umano  destino ,  e  ci  sem¬ 
bra  che  alcun  ci  riveli  maravigliosi  secreti  per  libe¬ 
rar  1’  anima  per  sempre  dal  languore  e  dalla  deca¬ 
denza.  Quando  noi  contempliamo  il  cielo  stellato , 
ove  delle  scintille  di  luce  sono  degli  universi  come  il 
mostro ,  ove  la  brillante  polvere  della  via  lattea  segna 
coi  mondi  una  strada  nel  firmamento ,  il  nostro  pen¬ 
siero  si  dilegua  nell’  infinito  ,  il  nostro  cuore  palpita 
per  l’ incognito  ,  per  1’  immenso  ,  e  noi  sentiamo  che 
solamente  al  di  là  delle  terrestri  sperienze  la  vera 
nostra  vita  dee  incominciare.  Le  religiose  emozioni 
finalmente  ,  più  che  tutte  le  altre  ancora  ,  destano  in 
noi  il  sentimento  dell’  infinito  ;  ma  col  destarlo  esse 
lo  appagano  ;  ed  è  perciò  senza  dubbio  che  un  uomo 
di  grande  ingegno  diceva:  «  che  la  creatura  pensante 
non  era  l'elice  se  non  se  quando  l’ idea  dell’  infinito 
era  divenuta. per  lei  un  diletto  in  vece  d’essere  un 
peso.  » 

»  Infatti  quando  noi  ci  abbandoniamo  interamente 
alle  riflessioni,  alle  immagini,  ai  desiderj  che  sorpas¬ 
sano  i  limiti  della  sperienza,  allora  soltanto  noi  respi¬ 
riamo.  Quando  vogliamo  attenersi  agl’  interessi ,  alle 
convenienze ,  alle  leggi  di  questo  mondo ,  il  genio,  la 
sensibilità,  l’entusiasmo  agitano  penosamente  l’anima 
mostra;  ma  essi  l’ inondano  di  delizie  quando  vengono 
consecrate  a  quella  rimembranza ,  a  quell’  aspetta¬ 
zione  dell’  infinito  che  si  presenta  nella  metafisica 
sotto  la  forma  delle  innate  disposizioni,  nella  virtù 
sotto  quella  del  sacrificio  di  noi  medesimi ,  nelle  arti 
sotto  quella  dell’  ideale ,  e  nella  religione  stessa  sotto 
la  forma  dell’  amore  divino. 

»  11  sentimento  dell’  infinito  è  il  vero  attributo  del- 
1’  anima  ;  tuttociò  eli’  è  bello  in  tutti  i  generi  eccita  in 
moi  la  speranza  e  il  desiderio  di  un  eterno  avvenire  e 
«li  un’esistenza  sublime;  non  si  può  sentire  nè  il 


vento  nella  foresta ,  nè  il  delizioso  concento  delle 
umane  voci ,  non  si  può  provare  l’ incanto  dell’  elo*- 
quenza  e  della  poesia  ,  soprattutto  infine  non  si  pud 
amare  con  innocenza  e  con  profondità  ,  senza  esser 
pieni  di  religione  e  d’ immortalità. 

»  Tutti  i  sacrificj  del  personale  interesse  derivano 
dal  bisogno  di  porsi  in  armonia  con  questo  sentimento 
dell’  infinito  di  cui  si  prova  tutto  l’ incanto  ,  benché 
non  sia  dato  di  esprimerlo.  Se  la  potenza  del  dovere 
fosse  racchiusa  nel  breve  spazio  di  questa  vita,  come 
dunque  essa  aver  potrebbe  un  impero  maggiore  che 
le  passioni  sulla  nostr’  anima?  Chi  sacrificherebbe  un 
limite  ad  un  limite?  Tutto  ciò  che  ha  un  fine  è  cosi 
breve',  sciama  S.  Agostino.  Gl’istanti  di  godimento  cui 
possono  partorire  le  inclinazioni  terrestri ,  e  i  giorni 
di  pace  che  un  buon  governo  morale  ne  assicura , 
differirebbero  d’  assai  poco  fra  loro,  se  de’  moti  senza 
confine  e  senza  termine  non  s’ innalzassero  dal  fonda 
del  cuore  dell’  uomo  il  quale  si  consacra  alla  virtù. 

»  Molli  niegheranno  questo  sentimento  dell’ infinito, 
e  certamente  essi  1’  hanno  assai  buona  per  niegarlo  , 
poiché  impossibile  riesce  lo  spiegarlo  ad  essi  ;  alcune 
parole  di  più  non  giungeranno  a  far  loro  compren¬ 
dere  ciò  che  1’  universo  lor  non  ha  detto.  La  Provvi¬ 
denza  ha  rivestito  1’  universo  de’  diversi  simboli  che 
possono  farla  pervenire  sino  a  noi  :  la  luce  e  le  tene¬ 
bre  ,  la  procella  e  il  silenzio ,  il  piacere  e  il  dolore , 
tutto  inspira  all’  uomo  quella  consolatrice  religione 
di  cui  il  suo  cuore  è  il  santuario.  » 

Signora  di  Stael. 


L’  UFFICIO  CENTRALE  D’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra j 
G.  I.  E  (viglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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I'RIDOLINO  ,  BALL  ATA  DI  SCHILLER  — 

SE MELE,  TRAGEDIA  DELLO  STESSO 

Allora  quando  uno  di  quegli  oltrepossenli  ingegni 
die  alla  moderna  usiamo  chiamar  genii ,  quasi  te¬ 
nenti  il  mezzo  tra  1’  umana  e  la  celeste  natura  , 
prende  ad  insignorirsi  d’ un  qualche  argomento; 
questo,  per  quanto  rozzo  od  ingrato  o  non  trattabile 
sia  tenuto  da  prima,  diventa  nelle  mani  di  lui  una 
fonte,  di  pellegrine  bellezze  che  nessuno  avrebbe 
saputo  pure  sognarvi  per  entro.  La  verga  delle  Fate 
che  gli  alpestri  scogli  trasmutava  in  ridenti  giardini, 
è  il  simbolo  dell’immaginazione  de’ genii.  L’  epi¬ 
zoozia  ,  trattata  da  Virgilio  ,  diventa  un  sublime  epi¬ 


sodio  ,  il  mondo  della  Luna  fa  scaturire  dalla  vena 
dell’  Ariosto  le  più  fantastiche  creazioni,  e  Federico 
Schiller  da  una  fiaba  popolare  moderna ,  e  da  un 
brano  dell’  antica  mitologia ,  trae  una  composizione 
lirica  ed  una  composizione  tragica  egualmente  mi¬ 
rabili. 

Era  il  Fridolino  una  rozza  leggenda  che  le  nonne 
e  bisnonne  del  Basso  Reno  raccontavano  accanto  al 
fuoco  a’  lor  nipotini  per  insegnar  loro  ohe  la  Prov¬ 
videnza  suol  talora  co’  più  inaspettati  modi  far  ca¬ 
dere  il  vizio  nel  laccio  medesimo  eli’  egli  ha  teso  alla 
virtù.  Schiller,  tolta  questa  leggenda  di  sotto  la  volta 
del  cammino ,  ne  fece  una  ballata  che  tutti  i  popoli 


(Arrivo  di  Fridolino  alla  fornace  nella  foresta.) 


tedeschi  impararono  a  mente  e  ripeterono  con  amore 
dalle  rive  del  Baltico  alle  alpi  de’  Grigioni.  Holbein, 
direttore  del  teatro  a  Praga ,  lo  ridusse  in  dramma, 
e  Weber ,  il  Bellini  dell’  Alemagna  ,  lo  vesti  delle 
sue  musiche  note.  Dal  Fridolino  di  Schiller,  Menzel 

Voi  IV, 


trasse  la  prova  che  F  angelica  innocenza  era  una 
delle  pitture  nelle  quali  Schiller  sovrastava  a  tutti  i 
moderni.  Questa  ballata  infine  ,  divenuta  popolare 
oltre  ogni  dire  in  Germania  ,  porse  al  celebre  artista 
Moritz  Retzch  un  tema  assai  acconcio  a  far  risplen- 
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dere  la  feconda  invenzione  e  la  tecnica  perizia  dello 
incisore.  Delle  otto  stampe  di  cui  egli  corredò  il 
Fridolino  una  è  la  ricopiata  nella  pagina  antecedente. 

La  leggenda  Renana ,  clic  Schiller  ammantò  di  va¬ 
ghissima  veste  poetica ,  può  venir  espressa  in  sem¬ 
plice  prosa  nel  modo  che  segue. 

Un  giovane  ed  innocente  paggio  per  nome  Frido¬ 
lino,  serviva  con  somma  fedeltà  il  conte  e  la  contessa 
di  Saverna,  i  quali,  dal  canto  loro,  mostravano  di  co¬ 
noscere  e  di  stimare  le  ottime  di  lui  qualità.  Ma  chi 
non  è  bersaglio  agli  strali  dell’  invidia  !  Il  favore  di 
che  la  nobile  famiglia  largheggiava  ver  Fridolino , 
pel  suo  zelo  in  servirla ,  suscitò  amarissimi  sensi  di 
rancore  nel  petto  di  Roberto ,  cacciatore  del  Conte. 
L’ iniquo  spiò  1’  occasione  non  solo  di  perderlo  nella 
grazia  del  suo  signore,  ma  eziandio  di  farlo  perire. 
Ora  è  da  notare  che  la  bella  e  virtuosa  contessa  di 
Saverna,  alla  quale  Fridolino  era  addetto  nel  suo 
ufficio  di  paggio ,  lo  guardava  più  come  un  parente 
che  come  un  donzello ,  c  di  continuo  ne  ridiceva 
le  lodi.  La  quale  circostanza  ,  unita  al  compiaci¬ 
mento  che  il  giovane  paggio  lasciava  divedere  nello 
eseguire  i  comandamenti  della  sua  padrona ,  porse 
un  bel  destro  all’  astuto  cacciatore  per  accusare  il 
bel  paggio  dinanzi  al  troppo  credulo  Conte.  Questi 
nel  turbamento  de’  suoi  gelosi  sospetti ,  rammen¬ 
tando  alcune  coserclle  innocenti,  ma  che  sinistra- 
niente  da  lui  interpretate  gli  parvero  colpevoli,  ten¬ 
ne  per  vera  1’  accusa.  Laonde  operando  nell’  impeto 
di  un  subitaneo  furore ,  cavalcò  ad  una  fonderia  di 
ferro  che  gli  apparteneva ,  posta  nel  mezzo  di  una 
vicina  foresta.  E  quivi  voltosi  agli  abbronzati  guar¬ 
diani  della  fornace  ,  lor  diede  questo  terribile  ordi¬ 
ne:  «  Verrà  qui  un  mio  messo  il  quale  vi  diman¬ 
derà  se  la  commissione  del  conte  di  Saverna  è  fatta? 
E  voi.  senza  frappor  dimora,  lo  caccerele  dentro  della 
fornace,  e  baderete  che  non  ne  rimanga  un  bri¬ 
ciolo  » .  Tornossene  egli  poscia  al  castello ,  e  com¬ 
mise  il  funesto  messaggio  a  Fridolino  ,  il  quale  nella 
purezza  della  sua  anima  di  ninna  cosa  si  dubitava. 

Ma  il  bel  paggio  sebbene  bramoso  di  porre  ad 
esecuzione  F  ordine  del  suo  signore,  aveva  tuttavia 
un  altro  dovere  da  adempiere,  ed  era  di  dimandare 
alla  contessa  di  Saverna  se  ella  non  avesse  alcun  co¬ 
mando  da  dargli  per  la  strada  eh’  ei  dovea  fare  por¬ 
tandosi  alla  foresta.  *  11  mio  bimbo ,  rispose  la  Con¬ 
tessa  ,  è  pericolosamente  ammalato  ;  io  non  posso 
andare  alla  chiesa  :  vacci  tu  per  me ,  e  prega  Iddio 
che  tenga  noi  e  te  nella  sua  santa  custodia». 

Suonava  la  campana  annunziante  il  divino  servi¬ 
zio  mentre  Fridolino  passava  pel  villaggio ,  e  sicco¬ 
me  tutti  erano  allora  ai  campi  per  essere  la  sta¬ 
gione  della  mietitura,  egli,  entrato  in  chiesa,  vi  si 
fermò  a  servire  la  messa. 

Adempito  questo  religioso  ufficio  che  durò  più  a 
lungo  del  consueto,  Fridolino  con  piè  snello  e  col 
cuore  contento  avviossi  alla  foresta.  In  mezzo  alla 
quale  arrivato ,  egli  trovò  i  due  orridi  fornaciaj  di¬ 
nanzi  alla  loro  fornace ,  eh’  era  uno  spaventevole 
gorgo  di  fiamme. 

Fridolino  dimandò  loro  :  «  Se  la  commissione  del 
conte  di  Saverna  era  falla?» 

»  Si ,  rispose  uno  di  que’  ceffi  da  Satanasso  ;  noi 
l’ abbiamo  cacciato  dentro ,  c  stiamo  badando  che 
non  ne  rimanga  un  briciolo.» 

Attonito  restò  il  bel  paggio  a  questa  misteriosa 
risposta,  di  cui  non  intendeva  parola,  ma  nessun 
terrore  glien  venne  nell’animo.  Perchè  soltanto  dap¬ 


poi  che  fu  ritornato  a  casa,  egli  seppe  che  Roberto 
era  caduto  nella  trappola  che  aveva  a  lui  tesa  ,  e 
che  le  fiamme  lo  avean  divorato. 

La  qual  cosa  gli  venne  raccontata  dal  conte  me¬ 
desimo  ,  il  quale ,  supponendo  che  il  paggio  fosse 
ito  di  subito  ad  adempiere  il  suo  fatale  messaggio, 
aveva  ,  dopo  di  lui ,  mandato  il  suo  cacciatore  a  ri¬ 
conoscere  se  la  sua  commissione  era  fatta.  Ciò  che 
risultasse  può  argomentarsi  senza  fatica.  I  fornaciaj 
aveano  caccialo  Roberto  nella  fornace. 

La  portentosa  salvazione  del  giovane  paggio,  col- 
legata  colla  più  immediata  cagione  di  essa ,  cioè  lo 
adempimento  di  un  atto  religioso ,  e  nel  tempo  stesso 
il  tremendo  giudizio  divino  che  avea  punito  l’ accu¬ 
satore  ,  erano  stati  bastanti  a  manifestare  al  Conte 
di  Saverna  che  non  solo  Fridolino  era  innocente  , 
ma  eh’  egli  godeva  lo  speciale  favore  del  Cielo ,  e 
quindi  si  meritava  da  lui  ogni  riguardo,  nOn  meno 
che  1’  amabile  sua  Contessa,  mentre  parimente  lo 
aveano  convinto  che  il  supplizio  di  Roberto  era  de¬ 
gno  castigo  della  sua  perfidia.— 

Questa  fredda  analisi  mostra  F  argomento  della 
ballata  di  Schiller.  Ma  il  porgere  nel  loro  splendore 
le  liriche  bellezze  del  suo  componimento ,  non  è 
impresa  a  cid  ci  bastino  gli  omeri.  Il  cavaliere  An¬ 
drea  MalTei  che  alle  altre  sue  stupende  traduzioni 
di  tragedie  di  Schiller ,  ha  testé  aggiunto  la  nuova 
di  Scmele  e  la  rifatta  della  Sposa  di  Messina,  po¬ 
trebbe  egli  solo  adempiere  il  bel  desiderio  col  vol¬ 
tare  in  versi  italiani  e  il  Fridolino,  e  la  Campana, 
e  tante  altre  maravigliose  composizioni  liriche  del 
gran  cantore  germanico  ;  il  quale ,  oltre  ad  essere 
il  sovrano  de’  poeti  della  sua  nazione,  è,  per  nostro 
avviso,  quegli  pure  tra  loro  il  cui  genere  d’ispira¬ 
zione  e  di  esecuzione  s’  accorda  maggiormente  colla 
maniera  del  poetico  sentire  italiano.— 

Dell’  anzidetta  Semele,  breve  tragedia  o  dramma 
di  Schiller,  ora  ci  piace  dar  succinta  notizia,  usando 
all’  uopo  i  versi  del  valoroso  suo  traduttore.  Ma 
prima  ricordiamo  ciò  che  la  mitologia  racconta  di 
quella  prediletta  ed  infelice  amante  di  Giove. 

Semele,  figlia  di  Cadmo  e  di  Armonia,  era  cara¬ 
mente  amata  dal  re  de’  numi.  La  gelosa  Giunone, 
tolte  le  sembianze  della  vecchia  Beroe  nutrice  di 
Semele,  insinuò  alla  malaccorta  giovine  il  sospetto 
che  un  mortale  la  ingannasse  ;  e  la  persuase  ad  in¬ 
durre  Giove ,  se  veramente  egli  era  quel  desso  ,  a 
mostrarsele  in  tutta  la  sua  maestà  qual  si  mostrava 
a  Giunone.  Semele  ottenne  da  Giove  che  le  giurasse 
per  le  acque  di  Stige  di  adempiere  un  suo  deside¬ 
rio  ;  il  che  fatto  ,  gliel  palesò.  Giove  avea  tentato 
invano  di  chiuderle  la  bocca  al  primo  intendere  che 
fatai  desiderio  fosse  quello  di  Semele.  Costretto  dall’ 
inviolabile  suo  giuramento,  egli  le  comparve  dinanzi 
in  tutto  il  suo  splendore,  ed  armato  delle  sue  fol¬ 
gori.  La  misera  Semele  ne  fu  incenerita ,  e  così  la 
vendetta  di  Giunone  ebbe  compimento. 

Il  tragico  tedesco ,  nulla  immutando  nella  favola 
antica ,  è  stato  contento  a  porla  in  dialogo  ed  in 
azione,  e  ne  formò  due  atti,  da  lui  intitolati  scene, 
con  accompagnamento  di  musica  e  di  apparizioni 
maravigliose. 

L’  azione  è  in  Tebe  nella  reggia  di  Cadmo.  Giu¬ 
none  scende  dal  cocchio ,  avvolta  in  una  nube ,  e 
dice  : 

Trafugate,  o  pavoni,  il  carro  alato, 

E  la  diva  attendete  in  sui  nembosi 
Gioghi  del  Citerone. 

(il  cocchio  e  la  nuvola  spariscono) 
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Io  ti  saluto , 

Casa  divota  al  mio  furor!  nemico 
Tetto,  infami  pareti,  io  vi  saluto 
Nell’ira  mia — Qui  dunque  Egioco  insulta 
Qui  sotto  il  raggio  della  casta  luce 
Al  nuzi'al  mio  letto  ?  in  queste  mura 
Una  figlia  del  tempo,  una  mortale  , 

Un  atomo  di  polve  osa  rapinai 

Dalle  braccia  il  tonante  ?  incatenarlo 

Nel  poter  de’  suoi  vezzi?...  O  Giuno ,  Giuno, 

Solitaria  tu  siedi  e  derelitta 

Sul  trono  de  le  stelle  :  a  te  gli  altari 

Ben  vaporano  incenso,  a  te  s’  inchina 

Il  ginocchio  dell’uom,  ma  che  ti  sono 

Senza  il  riso  d’amore  incensi  e  cielo? 

—  Lassa  !  a  piegarti  1’  altera  cervice 
Nascere  dalla  vile  alga  del  mare 
Afrodite  dovea?  quella  sembianza 
De’  numi  incantatrice  e  de’  mortali  ? 

Dovea,  per  più  dolore,  uscir  dall’alvo 
Abbon  ito  Ermion  ?  quell’  Ermione 
Che  ti  volse  in  veleno  ogni  dolcezza? 

—  Ed  io  rema  degli  dei  mi  vanto? 

Io  suora,  io  moglie  del  Saturnio?  e  trema 
Del  cenno  mio  l’immoto  asse  de’ cieli, 

E  1’  olimpico  serto  il  cria  in’  avvolge  ? 

Ah  qual  sono  io  mi  sento!  11  regio  sangue 
Di  Crono  effuso  per  1’  eterne  vene 
Mi  solleva  altamente  il  cor  divino. 

\endetta  sulla  perfida,  vendetta! 

Svergognarmi  impunita?  in  fra  gli  Eterni 
Suscitar  la  discordia  e  1’  empia  Erinne 
Chiamar  nelle  beate  aule  del  cielo? 

Tu  noi  devi,  o  superba!...  Ah  scendi  all’Orco; 

E  sulle  rive  d’  Acheronte  impara 
Quanto  1’  eteree  qualità  distanno 
Dalla  creta  mortai.  —  Gl’  immoderati 
Tuoi  desiderj  >  malnata  sete 
Dell’  ambrosia  celeste ,  al  duro  passo 
rl  i  condurranno.  —  Dal  sublime  Olimpo 
Mi  calò  la  vendetta  ;  adulatrici 
Blande  parole,  in  cui  bolle  segreta 
La  sventura  e  la  morte,  i  miei  saranno 
Non  fallibili  strali .  .  .  Odo  i  suoi  passi . . . 

Ella  viene  !...  agli  orditi  ami  s’  accosta. 

La  sua  perdita  è  fissa.  —  Or  di  terrene 
Sembianzej  o  mia  divinità,  ti  cela. 

Giunone  assume  le  forme  dell’  antica  Eeroe ,  e  qui 
segue  tra  lei  e  Semele  un  dialogo  eli’  è  veramente 
il  magistero  dell’  arte.  Togliete  ad  esso  i  magnifici 
nomi  e  gli  splendidi  colori  della  greca  mitologia,  e 
rimarrà  pur  sempre  un  dialogo  ammirando  per  arte, 
nel  quale  una  donna  superba ,  ed  oltraggiata  nella 
più  sensitiva  sua  parte,  si  travaglia  a  vendicarsi  di 
una  ingenua  e  felice  rivale ,  traendola  per  inganno 
a  farsi  da  se  stessa  autrice  della  sua  propria  rovina. 
Finissimo  soprattutto  è  1’  accorgimento  con  cui  il 
poeta  che  s’  è  dilettato  a  fregiar  d’  ogni  adornezza 
il  carattere  di  Semele,  per  isminuire  poi  la  sover¬ 
chia  odiosità  che  verrebbe  a  Giunone  dal  basso  in¬ 
ganno  che  una  tanta  diva  adopera  contro  ad  un’  ine¬ 
sperta  mortale ,  conduce  la  giovine  amante  a  raccon¬ 
tare  alla  sposa  di  Giove  le  contumelie  che  ne  dice 
1  infido  consorte  :  contumelie  di  un  genere  incom¬ 
portabile  ad  un  cuor  femminile.  Ed  appunto  il  cuore 
femminile,  informato  dalle  sue  più  veementi  pas¬ 
sioni  ,  1’  amore  ,  la  gelosia  ,  1’  ambizione  ,  la  sete 
della  vendetta  ,  dipingere-  volle  Schiller  in  questa 
scena  che  ci  sembra  paragonabile  alla  famosa  tra 
Ègisto  e  Cliteunestra  in  Alfieri. 

.  La  seconda  scena  ,  o  meglio  direbbesi  1’  atto  se¬ 
condo  ,  comincia  a  questa  guisa:. 

Improvviso  splendore.  —  Giove  in  sembianza  di  gio¬ 
vane,  e  Mercurio  in  lontananza.  — 


GIOVE 

Figlio  di  Maja. 

MERCURIO 

(  inchinando  le  ginocchia  e  la  fronte  ) 
Giove. 

GIOVE 

Olà ,  t’  affretta  ! 

Drizza  rapido  1’  ali  allo  Scamandro. 

Ivi  geme  un  pastor  sulla  receute 
Tomba  della  sua  cara.  —  Alcun  non  pianga 
Quando  in  braccio  d’  amore  Egicco  esulta. 

—  Chiama  1’  estinta  a  nova  vita. 

MERCURIO 

(sorge ) 

Il  cenno 

Del  tuo  capo  divino  ire  e  redire 
Come  strale  mi  fa. 

GIOVE 

M’  odi.  Radea 

Pur  or  del  popoloso  Argo  le  mura, 

Quando  uscì  dal  mio  tempio  il  pingue  fumo 
D’  un  olocausto.  Ne  godei;  mi  piacque 
La  pietà  degli  Argivi.  —  Alla  divina 
Cerere,  mia  sorella,  il  voi  solleva, 

E  dille  in  nome  mio  che  dieci  mila 
Volte  agli  Argivi  la  ricolta  aumenti 
In  dieci  e  dieci  lustri. 

MERCURIO 

11  cor  mi  trema 

S’ io  reco,  o  padre,  l’ira  tua,  ma  lieto 
Le  tue  grazie  dispenso. —  A  noi  Celesti 
E  suprema  dolcezza  il  far  beate 
Le  umane  creature ,  e  grave  affanno 
L’  avvolgerle  ne’  mali.  —  Ove  ti  debbo 
Susurrar  de’ felici  i  grati  accenti? 

Qui  nella  polve  o  su  nel  cielo?  Imponi. 

GIOVE 

Qui  nel  ciel!  qui  nel  cielo  ove  soggiorna 
La  mia  Semele! — Vanne. 

Succede  un  soliloquio  che  dipinge  l’ ebbrezza  della 
passione  di  Giove.  Indi  viene  il  dialogo  tra  lui  e  Se¬ 
mele,  la  quale  lo  discrede  il  maggior  degli  dei,  e 

10  tratta  come  un  vile  seduttore  mortale ,  non  arren¬ 
dendosi  nemmeno  ai  grandissimi  portenti  eh’  egli 
opera  innanzi  a  lei  per  trarla  d’  errore.  E  così  con¬ 
tinua  sintanto  eh’  ella  non  gli  ha  cavato  di  bocca  il 
fatai  giuramento  per  le  acque  di  Slige,  indi  palesato 

11  desiderio  che  alla  misera  deve  esser  morte.  Que¬ 
sto  dialogo,  ancorché  vivo  assai ,  ci  sembra  tuttavia 
inferiore  al  primo  tra  Giunone  e  Semele.  — La  cata¬ 
strofe  è  con  sottile  giudizio  rimossa  dalla  scena ,  e 
solo  lasciata  indovinare  agli  astanti.  Giove  dice  a 
Semele 

Va,  tradita  infelice,  ed  alle  care 
Compagne  il  tuo  dividi  ultimo  vale  ! 

Nulla  è  più  che  ti  scampi...  Io  sono  il  tuo... 

(Ahi  non  più  tuo!)  Saturnio!.. 

Ella  s’  allontana  inconsapevole  del  suo  fato  a  mal¬ 
grado  di  queste  parole  ,  e  la  gioja  ch’ella  palesa  del 
dover  rivedere  Giove  in  tutta  la  sua  gloria,  è  lo  strale 
che  ferisce  il  cuore  dello  spettatore  il  quale  sa  che 
quella  gloria  struggerà  la  vita  dell  ingannata  fan¬ 
ciulla. 

Ritorna  Mercurio,  e  tra  lui  e  Giove  succede  que¬ 
sto  breve  dialogo. 

GIOVE 

A  che  vieni  in  tanta  fretta? 

MERCURIO 

Calde,  riconoscenti,  affettuose 
Lagrime  de’  felici . . . 

GIOVE 

Una  seconda 

Volta  li  getta  nell’  affanno. 
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MERCURIO 

(  attonito) 

Giove  l 

GIOVE 

Ella  muor...  più  felice  alcun  non  sia. 

Ne’  due  contrarj  comandi  dati  da  Giove  a  Mer¬ 
curio  si  scorge  aver  voluto  il  poeta  mettere  in  azione 
la  sentenza  oraziana 

Quidquid  delirant  Regcs ,  plectuntur  A citivi. 

La  bellezza  del  verseggiare  non  è  il  solo  pregio 


di  queste  traduzioni  dal  tedesco  del  Maffei.  Egli  sa 
dar  loro  un’  impronta  originale  italiana:  e  chi  co¬ 
nosce  l’ indieibil  difficoltà  che  havvi  nel  porgere  un 
aspetto  italiano  alle  cose  tedesche ,  è  costretto  a  lo¬ 
darlo  cento  volte  più  che  non  farebbe  se  il  Maffei 
avesse  trasportato  in  si  fatti  versi  una  tragedia  dalle 
lingue  di  Atene  o  di  Roma ,  all’  indole  delle  quali 
moltissimo  s’  accosta  la  nostra ,  nel  tempo  stessoehe 
dalle  favelle  germaniche  ella  sembra  per  sua  natura 
abbonò  re.  T.  U. 
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Fontana  Paolina  in  Roma. 


FONTANA  PAOLINA  IN  ROMA- 

Il  nostro  articolo  sulle  fontane  di  Roma ,  pubbli¬ 
cato  nel  F.°  N.°  91,  ha  ottenuto  1’  onore  della  ri¬ 
stampa  in  altre  opere  ,  il  che  ci  lira  a  credere  che 
esso  non  mancasse  di  pregio,  mentre  dall'  altro  canto 
siam  certi  di  averlo  con  ogni  cura  composto.  Lo  ac¬ 
compagnavano  due  stampe ,  rappresentanti  la  fonta¬ 
na  del  Tritone  e  la  Quirinale.  Aggiungiamo  ora  a 
queste  la  rappresentazione  della  Paolina;  così  detta 
da  papa  Paolo  V  che  la  edificò ,  e  chiamata  anche 
di  san  Pietro  Montorio  dal  luogo  ove  sorge.  Per  la 
descrizione  della  quale  noi  rimandiamo  i  lettori  a 
quell’articolo;  bastandoci  di  qui  aggiugnere  il  poco 
che  nc  scrive  il  Milizia  nella  vita  di  Giovanni  Fon¬ 
tana ,  architetto  comasco,  nato  nel  1540,  morto  nel 
1G14.  «  Egli  rislaurò  e  rifece  gli  antichi  acquedotti 
d’  Augusto ,  per  convogliarvi  d’  ordine  di  Paolo  V 
1’  acqua  di  Bracciano  che  sbocca  per  cosi  dire  a  fiu¬ 
mi  in  cinque  bocche  sopra  S.  Pietro  .Montorio,  dove 
eresse  la  grandiosa  fontana,  sorella  a  quella  di  Ter¬ 
mini.  Le  colonne  gracili  d’  ordine  jonico  sopra  que’ 
secchi  piedestalli  ,  sembra  che  a  stento  sostengano 
quell’  attico  così  allo  coll’  arma  sì  greve.  » 


DELL'  IPPOPOTAMO. 

Ippopotamo  è  voce  che  viene  dal  greco  ippos  ca¬ 
vallo  e  potamos  fiume,  e  significa  cavallo  fluviatile 
ossia  di  fiume.  E  nondimeno  il  voluminoso  e  strano 
quadrupede  che  porta  questo  nome,  s’assomiglia  as¬ 
sai  poco  al  generoso  nostro  corsiero ,  e  sembra  in 
vece  partecipare  del  porco  e  del  bue.  Affatto  pro¬ 
pria  è  poi  la  seconda  parte  del  suo  nome.  Impe¬ 
rocché  gl’  ippopotami  stanno  al  più  spesso  nell’acqua 
dolce,  e  principalmente  ne’ fiumi.  Essi  nuotano  con 
molta  velocità  ;  per  respirare  mettono  il  muso  fuori 
dall’  acqua  ;  a  terra  camminano  lentamente. 

Gl’  ippopotami ,  mammiferi  dell’  ordine  de’  pachi¬ 
dermi  ,  si  nutrono  di  vegetabili  ;  le  zanne  e  gl’  inci¬ 
sivi,  massime  gl’  inferiori,  servono  ad  essi  per  Era¬ 
dicare  le  piante  erbacee  ;  questi  stessi  denti  sono 
pure  armi  terribili;  i  maschi  ne  fanno  uso  al  tempo 
degli  amori ,  battendosi  fieramente  fra  loro;  la  fem¬ 
mina  dà  in  luce  un  figlio  solo  ad  ogni  portato. 

Non  si  conosce  nel  genere  ippopotamo ,  altro  che 
una  sola  specie  vivente ,  ed  è  l’ ippopotamo  anfibio 
(  Hippopotamus  amphibius,  Linneo);  essa  ora  è  con¬ 
finata  ai  fiumi  dell’  Affrica  interna  e  dell’  Affrica  me- 
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ridionale.  Altre  volte  veniva  giù  pel  Nilo  sino  in 
Egitto;  ma  presentemente  se  n’ è  dilungato»  (1). 

Per  quanto  si  ragguarda  al  volume  del  corpo  , 
questa  belva  è  di  poco  inferiore  agli  elefanti  (2). 
«  Un  ippopotamo  adulto  ba  sovente  due  mila  libbre 


di  grasso,  la  pelle  nel  dorso  è  grossa  un  pollice 
nel  ventre  sette  linee  ;  diseccata  è  difficilmente  pe¬ 
netrabile,  anche  da  una  palla  di  fucile.  Non  è  senza 
gravi  pericoli  il  navigare  ne’  fiumi  ov’  esso  vive,  giac¬ 
ché  non  di  rado  per  qualche  tempo  sta  nel  fondo, 


(  Ippopotamo.  ) 


indi  lutto  a  un  tratto  sale  alla  superficie  ,  ove  se 
incontri  un  battello  lo  solleva  e  lo  rovescia  :  alla 
sola  minaccia  di  offenderlo,  ed  alle  volte  anche  senza 
questa,  s’avventa  ai  battelli,  ne  rompe  le  tavole 
de’ fianchi  co’ denti  superiori,  e  cogl’inferiori  ne 
trafora  il  fondo.  D’ ordinario  all’  imbrunir  della  sera 
viene  a  terra,  e  vi  passa  la  notte;  il  peso  del  corpo 
è  la  cagione  per  cui  montando  più  volte  sulla  stessa 
riva ,  vi  produce  una  specie  di  largo  canale.  Assa¬ 
lito  ,  mentre  era  inteso  a  venire  a  terra,  cerca  to¬ 
stamente  di  fare  un’  atroce  vendetta,  spalanca  1’  enor¬ 
me  bocca  per  stritolare  co’  denti ,  non  già  per  divo¬ 
rare  1’  assalitore.  Non  è  veloce  nel  camminare,  e  con 
qualche  stento  cangia  direzione.  A  terra  le  madri 
pa/toriscono  ,  ed  allattano  i  proprj  figliuoli. 


(1)  G.  Cmrier,  Rèflue  animai. 

(2)  Caratteri  dell’ippopotamo:  Testa  assai  grande, 
muso  larghissimo,  foci  delle  narici  molto  distanti  Ira  loro, 
occhi  piccoli,  apertura  della  bocca  enorme,  lingua  molto 
larga  all’estremità;  incisivi  j,  canini  q,  molari  {f,  collo 
grosso  e  corto;  tronco  voluminosissimo;  estremità  brevi 
e  molto  grosse;  piedi  simili  a  quelli  degli  elefanti,  ha 
dita  però  un  po’  distinte  e  quattro  soltanto  di  numero 
anche  nello  scheletro;  unghie  corte,  ottuse;  coda  breve, 
compressa:  orecchiette  aguzze,  internamente  ed  sii’  orlo 
fornite  di  peli  bruno-rossigni  ;  fascetti  di  peli  rigidi  sulle 
labbra;  pochissimi  peli,  corti,  sparsi,  bruni  nel  tronco 
degli  adulti,  meno  rari  e  rossigni  in  quello  de’  giovani; 

eli  alquanto  lunghi  ne’ due  spigoli  della  coda;  pelle, 
araata  che  sia,  bruno-azzurrognola  nelle  parti  superiori, 
dello  stesso  colore  ma  più  chiaro  nelle  laterali,  bianca¬ 
stra  nel  ventre  ;  diseccata  ba  gli  stessi  colori ,  ma  più 
cupi. 


»  L’ ippopotamo,  menlr’  è  nell’  acqua,  mangia  le 
piante  che  crescono  sulle  rive  ,  co’  denti  le  sradica  : 
a  terra  dà  il  guasto  alle  campagne  coltivate.  Il  grido 
assai  forte  ed  acuto  somiglia  alquanto  il  nitrire  dei 
cavalli ,  e  n"è  quindi  forse  derivato  il  nome  di  cavallo 
fluviatile.  Se  ne  fa  la  caccia  colle  armi  da  fuoco,  o 
anche  scavando  in  que’canali  delle  rive,  che  abbiamo 
accennato  poc’  anzi ,  larghe  e  profonde  fosse.  Gli  Ot- 
tentoti,  incontrando  una  madre  colfigliuolino,  cerca¬ 
no  di  spaventarla  ,  di  metterla  in  fuga,  e  di  prender 
vivo  il  figliuolino ,  che  non  può  seguirla  d’  appresso. 
Ben  tosto  addiviene  esso  mite  e  familiare  ;  nè  man¬ 
cano  esempj  d’  ippopotami  cresciuti  nella  schiavitù  , 
i  quali  erano  domesticissimi.  I  romani  imperadori , 
per  attestazione  di  Plinio  e  di  altri  antichi  scrittori , 
più  volte  fecero  vedere  nel  circo  ippopotami  adulti. 
La  carne  è  riputata  buonissima ,  il  grasso  dicesi  di 
sapore  assai  dilicato  ;  della  pelle  si  fa  uso  come  di 
euojo  ;  le  zanne  servono  per  far  dentature  posticce  , 
e  sono  preferite  all’  avorio  perchè  meno  facilmente 
ingialliscono. 

»  Sembra  assai  probabile ,  che  il  Behemoth  dei 
libri  santi  sia  1’  ippopotamo.  Errò  grandemente  Ari¬ 
stotile  allorché  attribuì  a  questo  pachidermo  una  cri¬ 
niera  ed  il  piè  bisulco.  E  ciò  mostra  eli’  egli  non  ne 
parlò  di  propria  scienza.  Gli  errori  d’ Aristotile  ven¬ 
nero  generalmente  adottati  fino  all’  epoca  in  cui  xin 
italiano,  per  nome  Zerenghi,  vide  in  Egitto  due  ippo¬ 
potami  e  li  descrisse  con  un’  accuratezza  degnissima 
di  lode.  Il  corpo  de’  maschi  adulti  è  talvolta  lungo 
15  piedi ,  alto  sette  :  una  femmina  misurata  da  Ze¬ 
renghi  era  lunga  1 1  piedi  e  2  pollici ,  alta  piedi  e 
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mezzo ,  la  circonferenza  del  venire  era  di  dieci 
piedi  (1).  » 

Gli  strati  mobili  dell’  Europa  ricettano  le  ossa  fos¬ 
sili  di  una  specie  d'  ippopotamo  similissimo  a  quello 
d’  Affrica ,  c  quelle  di  due  o  tre  specie ,  di  mano  in 
mano  più  piccole.  Molte  sono  le  ossa  fossili  d’  ippo¬ 
potamo  che  si  trovano  nella  Toscana. 


(i)  Rnnzani,  Zoologia. 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  »’  ITALIA 

SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTOIU 

DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Breve  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

CAPITOLO  II. 

( continuato  dalla  pag.  199) 

Stanchi  finalmente  i  Greci  di  combattere  senza  frutto 
contro  de’  Mori  in  Sicilia  fecero  con  essi  la  pace,  la 
quale  fu  conchiusa  in  Cairvan  col  califfo  fatimita  Al  Moez, 
1’  anno  967.  Questo  califfo  fece  fortificare  Palermo  e  co¬ 
struire  var]  castelli  nell’  isola  per  radunarvi  gli  abitatori 
dispersi  nelle  campagne.  Ne’  sessant’  anni  che  poi  segui¬ 
rono  apparisce  per  molti  argomenti  che  i  Mori  Licessero 
fiorire  quest’  isola  in  cui  avevano  assodato  il  loro  domi¬ 
nio.  La  rovina  de’  Mori  in  Sicilia  ebbe  la  stessa  origine 
che  la  rovina  foro  in  Ispagna  cd  in  altre  contrade,  cioè 
lo  spartimento  del  potere  tra  i  capi,  e  la  discordia  nata 
dalle  ambiziose  lor  gare.  Per  le  quali  Maniaco,  prode 
capitano  greco ,  fu  quasi  in  procinto  di  abbatterli. 

><  Era  negli  anni  precedenti  il  io58,  insorta  discordia 
fra  i  due  fratelli  saraceni  Abulafar  e  Abucab,  governa¬ 
tori  della  Sicilia.  Si  venne  all’  armi,  ed  Abulafar  supe¬ 
rato,  ebbe  ricorso  a  Michele  imperador  greco  per  otte¬ 
ner  soccorso.  Prese  queìL’  Augusto  pe’  capelli  questa  con¬ 
giuntura  per  isperanza  di  ritorre  la  Sicilia  ai  Saraceni  , 
e  con  una  buona  armata  spedì  in  Italia ,  oltre  a  Michele 
Luciano  e  Stefano  patrizj ,  anche  Giorgio  Maniaco,  fa¬ 
moso  generai  d’  armi  de’  Greci  in  questi  tempi.  Costoro 
unirono  al  foro  esercito  quanti  Longobardi  e  Normanni 
poterono  allettare  con  ingorde  promesse  a  quell’  impresa, 
e  passarono  in  Sicilia.  l'elice  fu  il  Imo  ingresso  colla 
presa  di  Messina,  e  poi  di  Siracusa,  dove  spezialmente 
si  distinse  Guglielmo  figliuolo  di  Tancredi  d’ Altavilla , 
venuto  dalla  Normandia  a  cercar  fortuna  con  altri  Nor¬ 
manni  in  Puglia.  Le  sue  prodezze  gli  acquistarono  il  so¬ 
pranome  di  Fei Todibr accio.  Intanto  venuto  dall’  Albica 
un  gran  rinforzo  di  gente,  i  Saraceni  siciliani  formarono 
un’  armata  di  circa  cinquantamila  combattenti.  Maniaco 
andò  coraggiosamente  coila  sua  gente  ad  assalir  quegli 
Infedeli  al  fi  urne  Remata,  e  diede  loro  una  gran  rotta, 
alla  quale  tenne  dietro  la  presa  di  tredici  picciole  città 
di  quell’  isola  ,  colla  più  bella  apparenza  del  mondo  di 
ridur  tutta  la  Sicilia  all’  ubbidienza  del  greco  Augusto. 

«  Ma  la  greca  avidità  c  superbia  tagliò  il  corso  agli 
ulteriori  progressi,  e  rovinò  anche  gli  acquisti  fatti.  Gran 
cose  avea  promesso  Giorgio  Maniaco  ai  Longobardi  e 
Normanni,  suoi  ausiliarj  a  quell’  impresa.  Quando  si  fu 
a  partire  il  bottino,  aneli’  essi  ne  pretesero,  come  era  il 
duvere  ,  la  lor  parte.  Nulla  poterono  ottenere.  Inviarono 
Ardoino,  nobile  longobardo,  a  Maniaco  per  farne  nuova 
istanza;  e  questi,  forse  perchè  parlò  con  troppo  calore, 
altro  non  riportò  che  strapazzi  e  bastonate.  Voleano  i 
Longobardi  c  Normanni  correre  all’  armi  e  farne  ven¬ 
detta  ;  ma  il  saggio  Ardoino  li  consigliò  a  dissimular  lo 
sdegno;  ed  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare 
in  Calabria,  imbarcatosi  con  tutti  i  suoi  aderenti,  feli¬ 
cemente  si  ridusse  a  Reggio  di  Calabria  in  terra  ferma. 
Allora  fu  eh’ essi,  preso  per  lor  capitano  yesso  Ardoino, 
si  diedero  a  far  vendetta  dell’  ingratitudine  de’  Greci  con 
devastar  tutto  quanto  poterono  delle  terre  possedute  da 


essi  Greci  in  quella  provincia.  Di  qui  ebbe  principio  la 
rovina  del  dominio  greco  in  Italia  (1).  » 

Invano  Maniaco  riportò  ne)  io4o  un’  altra  vittoria  sui 
Saracini.  Venuto  a  dissidio  col  patrizio  Stefano,  cognato 
dell’  imperatore,  e  bastonatolo,  egli  fu  mandato  ne’ ferri 
a  Costantinopoli.  Il  comando  dell’ armi  greche  fu  dato  a 
Stefano,  uomo  vile  e  dappoco,  che  lasciò  ai  Mori  il  tempo 
di  riaversi  e  l’opportunità  di  riconquistare  il  perduto. 

Ricominciarono  tra  i  Saracini  le  ambizioni  e  le  gare; 
e  i  loro  capi  si  spartirono  la  Sicilia  tra  foro,  e  si  fonda¬ 
rono  separati  ed  indipendenti  governi.  «  Palermo  da  prin¬ 
cipio  cadde  sotto  il  dominio  dei  più  potenti  e  dei  grandi. 
Il  Gaito,  ossia  capitano  Abd’  alia  Benmencut  occupò  Maz- 
zara,  Trapani,  Sciacca,  Marsala  e  i  luoghi  vicini.  Il 
Gaito  Bennham  s’ impadronì  di  Castrogiovanni,  Giargenti 
e  Castronuovo.  Benalteman  fu  signore  di  Siracusa,  e  prese 
indi  Catania,  avendovi  ucciso  Benalkelabi ,  ed  avendo 
occupati  altri  luoghi ,  fu  poi  riconosciulo  in  Palermo;  ei 
certo  incàmminavasi  al  sovrano  dominio  dell’  isola  ,  se 
avesse  potuto  trarre  al  suo  partito  il  Gaito  Bennham,  da 
cui  fu  pienamente  sconfitto  in  una  battaglia  data  nei  campi 
di  Castrogiovanni.  In  tanta  e  sì  generale  perturbazione 
di  cose  entrarono  i  Normanni  in  Sicilia  nel  1061  (a).  j> 

11  fatto  vien  così  raccontato  dal  Muratori: 

>’  Dopo  la  conquista  della  Calabria  il  valoroso  conte 
Ruggieri  mirava  con  occhio  di  cupidigia  ed  insieme  di 
compassione  la  vicina  misera  Sicilia  posta  sotto  il  giogo 
degli  empj  Saraceni,  e  cominciò  a  meditarne  la  conquista. 
La  buona  fortuna  portò  che  si  rifugiò  presso  di  lui  in 
R.eggio  Benhuniena ,  ammiraglio  saraceno  della  Sicilia, 
maltrattato  e  perseguitato  da  Bennameto ,  uno  de’  prin¬ 
cipi  di  quell’  isola'.  Questi  gli  fece  conoscere  assai  facili 
i  progressi  in  Sicilia ,  da  che  essa  era  divisa  fra  varj  si¬ 
gnorotti  mori ,  ed  offerì  il  suo  ajuto  per  1’  impresa.  Rug¬ 
gieri  adunque  sul  fine  del  carnovale  dell’  anno  presente 
con  soli  cento  sessanta  cavalli  passò  il  Faro  per  ispiar  le 
forze  de'  Mori  nell’  isola ,  diede  una  rotta  ai  Messinesi , 
fece  gran  bottino  verso  Melazzo  e  Rameta  ;  poi  felice¬ 
mente  si  ricondusse  in  Calabria,  dove  per  tutto  il  mese 
di  marzo  e  d’  aprile  attese  a  far  preparamenti  per  por¬ 
tare  la  guerra  in  Sicilia.  A  questa  danza  invitato  il  duca 
Roberto  Guiscardo  suo  fratello,  colà  si  portò  con  buon 
nerbo  di  cavalleria,  ed  anche  con  un’  armata  navale.  Pre¬ 
sentivano  veramente  i  Mori  la  disposizione  dei  due  fra¬ 
telli  Normanni,  e  però  accorsero  da  Palermo  con  una 
flotta  assai  più  numerosa  per  impedire  il  loro  passaggio. 
Ma  l’ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro 
sito  passò  lo  Stretto,  e  trovata  Messina  con  poc^  gente, 
perchè  i  più  erano  iti  nelle  navi  moresche  ,  se  ne  impa¬ 
dronì  :  il  che  fece  ritirar  le  navi  nemiche,  e  lasciò  aperto 
il  passaggio  a  quelle  di  Roberto  Guiscardo,  il  quale  colà 
sbarcò  colle  sue  soldatesche.  Nel  testo  di  Gaulrido  o  sia 
Goflrcdo  Malaterra  questa  sì  gloriosa  conquista  ,  per  cui 
dopo  a3o  anni  si  rialberò  la  Croce  nella  città  ai  Mes¬ 
sina,  si  vede  riferita  all’  anno  precedente  1060.  Ma  io 
credo  fallato  quell’  anno ,  portando  la  serie  del  racconto 
che  la  presa  di  Messina  accadesse  nell’  anno  presente. 
Venne  poi  -un  grosso  esercito  di  Mori  e  Siciliani,  raunato 
da  Bennameto,  ad  assalire  il  picciolo  de’  Normanni,  ma 
restò  da  essi  sbaragliato  colla  morte  di  dicci  mila  di  que¬ 
gl’  Infedeli.  Non  è  già  viotato  il  credere  assai  meno.  Die¬ 
dero  il  sacco  dipoi  i  due  fratelli  principi  normanni  a  va¬ 
rie  castella  e  contrade  di  quell’isola  sino  a  Girgenti , 
colla  presa  di  Traina ,  finché  venuto  il  verno  si  ritira¬ 
rono  a’  quartieri.  >» 

Il  ridetto  Ruggieri,  al  quale  aggiungevasi  il  soprannome 
di  Bosso,  facendo  meravigliose  prove  d’ardire,  e  debel¬ 
lando  in  molte  battaglie  i  Mori,  ridusse  poscia  sjran 
parte  dell’isola  in  suo  potere,  e  nel  1070  s’  intitolò  Gran 
Conte  di  Sicilia  (5). 


(1)  Muratori,  Annali. 

(a)  Torremuzza,  Fasti  siciliani. 

(3)  Le  geste  eroiche  con  che  i  Normanni  vinsero  e  de¬ 
bellarono  1  Saracini  in  Sicilia,  meriterebbero  una  distesa 
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Egli  espugnò  Palermo  nel  1072  dopo  cinque  mesi  di 
faticoso  assedio ,  accompagnato  da  una  vittoria  navale , 
nella  quale  i  Normanni  sconfissero  un’  armata  di  Mori , 
venuta  dall’  Affrica  in  soccorso  di  quella  città.  1  Musul¬ 
mani  resero  Palermo  a  Ruggieri  col  patto  che  fosse  loro 
permesso  di  vivere  liberamente  nella  lor  legge  maomet¬ 
tana.  La  presa  di  Trapani  nel  1077,  Taormina  nel 
1078,  di  Siracusa  nel  1088,  e  finalmente  quelle  di  Agri¬ 
gento  e  di  Castello  San  Giovanni  nel  1089,  e  di  Noto 
nel  1000,  procacciarono  a  Ruggieri  Bosso  il  dominio  di 
tutta  1’  isola  (1). 

La  perdita  della  Sicilia  avvenne  ai  Mori  nel  lungo  re¬ 
gnare  di  Tamim,  principe  Zeiride  nella  Barberia  orien¬ 
tale.  Benché  la  sua  autorità  non  fosse  più  molto  ricono¬ 
sciuta  dai  capi  saracini  in  Sicilia ,  tuttavia  ei  non  trala¬ 
sciò  di  soccorrerli  con  ogni  suo  sforzo.  Ma  il  valore  dei 
Saracini  mal  potea  giostrare  contro  il  prevalente  valor 
dei  Normanni,  i  quali  conquistala  la  Sicilia,  fecero  sen¬ 
tire  all’  Affrica  stessa  il  terribile  peso  dell’  armi  loro  (’. 1 ). 

Ruggieri  I,  figliuolo  di  Ruggieri  Bosso,  cambiò  il  titolo 
di  Gran  Conte  in  quello  di  Re  di  Sicilia ,  e  fu  solenne¬ 
mente  coronato  in  Palermo  il  dì  23  dicembre  n5o.  Egli 
passò  in  Affrica,  e  cacciò  da  Tripoli,  da  Mahadia  e  da 
varie  altre  città  Ha  ssan  ,  figlio  d’ Alì,  che  fu  1  ultimo 
principe  della  dinastia  de’  Zeiridi  (3). 

Non  tutti  i  Mori  però  esularono  dalla  Sicilia.  «  Ve  ne 
restò  una  gran  quantità  a’  quali  fu  permesso  il  vivere  e 
credere  secondo  la  loro  legge,  p'urchè  osservassero  la 
fedeltà  dovuta  al  sovrano  >'  (4)- 

Essi  continuarono  ad  abitare  principalmente  i  luoghi  ! 
rivolti  a  mezzogiorno  ,  sottoposti  al  dominio  di  Ruggieri 
re,  il  quale  permise  loro  di  ritener  le  costumanze  native 
e  di  poter  possedere  i  loro  beni  con  diritto  di  proprietà, 
di  poterne  disporre,  e  contrarre  alla  maniera  loro,  ed  aver 
notari  della  propria  loro  nazione  (5). 

I  primi  arrivi  de’  Saracini  in  Sicilia  furono  contrasse¬ 
gnati  da  incendj  e  rapine  e  morti  e  crudeltà.  Ma  rasso¬ 
datisi  poi  nella  conquista ,  essi  la  fecero  rifiorire.  “  Se¬ 
date  in  qualche  modo  le  guerre  arabo-greche,  gli  emiri 
di  Sicilia  diedero  asilo  alle  scienze;  il  che  a  sufficienza 
vien  dimostrato  dallo  studio  delle  arti,  da  essi  professato  e 
favoreggiato,  specialmente  dell’architettura,  della  scoltura, 
della  pittura  a  musaico  e  dell’arte  vetraria.  Lo  studio  prin¬ 
cipale  in  cui  parimente  si  esercitavano  gli  Arabi,  era  quel¬ 
lo  della  religione  loro,  cioè  l’alcorano;  restringevano  essi 
in  pochi  versi,  e  scolpivano  non  che  in  grosse  colonne, 
ed  in  tante  altre  iscrizioni  di  marmo,  ma  in  tutti  gli  uten¬ 
sili  casarecci  di  bronzo  e  di  metallo  le  loro  massime.  11 
canonico  Schiavo,  ed  il  gesuita  Giovanni  Battista  Giat- 
tini  son  di  parere  che  il  palazzo  della  Zisa,  edilìzio  an¬ 
cora  sussistente  in  Palermo,  fu  edificato  per  pubblico  let¬ 
terario  convitto,  in  cui  a  pubbliche  spese,  come  lo  erano 


narrazione,  ma  siamo  costretti  ad  accennarle  appena  per 
non  allungarci  oltre  i  nostri  confini. 

(1)  La  cronaca  araba  di  Hazi-Alifa-Mustafà,  pubblicata 
dal  Caruso  e  poi  nuovamente  dal  Muratori,  dice  che  i 
Musulmani  furono  al  tutto  soggiogati  in  Sicilia  nell’  anno 
dell’  Egira  482.  Il  principe  di  Torremuzza  ha  mostrato 
assai  bene  che  le  date  di  questa  cronaca  sono  esattis¬ 
sime  ove  solo  si  consideri  T  anno  dell’  Egira  e  non  il  cor¬ 
rispondente  dell’  E.  V.  aggiuntovi  erroneamente  dal  Ca¬ 
ruso  che  trasse  nell’  inganno  anche  1’  esattissimo  Mura¬ 
tori,  e  che  quell’anno  4S2  dell’Egira  cominciò  ai  16 
marzo  dell’ anno  1089  dell’ E.  V. —  In  generale  ci  siamo 
applicati  a  stabilire  con  tutta  accuratezza  le  date  che 
rechiamo  in  questo  nostro  lavoro;  ma  se  qualche  volta 
abbiamo  errato  seguendo  qualche  illustre  autore,  ci  giova 
sperare  nell’  indulgenza  di  que’  dotti  che  conoscono  1  in¬ 
certezza  della  cronologia  di  quelle  età  tenebrose. 

(2)  Hist.  des  Jfricains. 

(5)  Ivi,  e  De  Guignes. 

(4)  Muratori,  Annali. 

(5  j  Torremuzza ,  ivi. 


quelli  dell’Affrica,  alimentavasi  la  gioventù  saracina,  e 
nella  carriera  delle  lettere  si  educava  (1).” 

Oltre  il  palazzo  della  Zisa,  non  pochi  altri  edifizj  de¬ 
gli  Arabi  rimangono  tuttora,  più  o  men  conservati,  in  Si¬ 
cilia  (2).  Farebbe  buon’opera  chi  li  pubblicasse,  diligen¬ 
temente  disegnati  ed  illustrati,  come  venne  fatto  per  le 
fabbriche  moresche  in  Ispagna  (3). 

Gli  Arabi  divisero  la  Sicilia  in  tre  vai  che  sono  Val 
Demona,  Val  di  Noto  e  Val  di  Mazzara;  quella  parola 
vai  e  araba,  e  significa  distretto  o  regione,  e  non  già 
valle,  come  alcuni  credettero. 

Essi  tennero  la  Sicilia  dall’anno  827,  sino  circa  al  JO90, 
in  cui  i  Normanni  rannodarono  quell’  isola  al  sistema 
europeo,  e  vi  stabilirono  un  governo  quasi  affatto  eguale 
I  a  quello  che  Guglielmo  il  Conquistatore,  pure  normanno, 
avea  stabilito,  pochi  anni  prima,  nell’ Inghilterra  (4). 

(  Sarà  continualo  ) 


(1)  Torremuzza ,  ivi. 

(2)  Il  palazzo  della  Zisa  in  Palermo  è  un  edificio  Sa¬ 
racino  ,  ben  conservato.  Scrivono  alcuni  che  quel  nome 
in  arabo  significhi  luogo  di  delizia  o  fiore  nascente,  e 
fòsse  dedicato  da  un  Emiro  alla  sua  figlia ,  morta  nel 
fiore  degli  anni. 

(3)  L’  arco  acuto  e  la  sottigliezza  degli  ornati  sono  i 
caratteri  che  più  contraddistinguono  l’ architettura  del 
Medio  Evo.  Gli  Arabi,  dice  il  Ferrara,  edificarono  in 
Sicilia  con  muri  traforati  a  giorno'  come  i  merletti  ,  con 
fasci  di  torce  o  bastoni ,  piuttosto  che  con  colonne,  cer¬ 
cando  il  maraviglioso,  il  laborioso  e  non  il  bello  e  il 
grandioso,  il  manierato  e  non  il  semplice.  Ma  egli  non 
ci  dice  se  quegli  edifizj  erano  ad  arco  acuto,  benché 
sembri  indicarlo. 

(4)  Aggiungiamo  qui  un  cenno  sopra  i  Normanni  che 
non  parrà  soverchio  alla  maggior  parte  de’  nostri  lettori. 
—  ><  Nei  secoli  Vili  e  IX  i  pirati  della  Scandinavia  ave¬ 
vano  depredate  tutte  le  coste  marittime  dell  Oceano, 
spingendosi  fino  al  Mediterraneo.  Carlo  il  semplice ,  sul 
cominciare  del  secolo  X,  diede  a  Rollone  loro  capo  un 
luogo  della  Neustria  da  stabilirvisi ,  dove  i  Normanni 
conservarono,  con  qualche  parte  dei  loro  costumi  e  del 
loro  linguaggio,  anche  lo  spirito  avventuriere  della  loro 
nazione.  L’  usanza  dei  pellegrinaggi,  tanto  conforme  alle 
erranti  costumanze  dei  nuovi  abitanti  della  Neustria,  di¬ 
venne  comune  fra  loro.  In  uno  di  questi  religiosi  viaggi 
al  Monte  Gargano  alcuni  pellegrini  normanni,  conobbero 
un  abitante  di  Bari,  nemico  mortale  dei  Greci  e  dell  im¬ 
perio  di  Bisanzio.  La  speranza  di  arricchire  destò  1  am¬ 
bizione  di  que’  pellegrini ,  i  quali  ritornati  alla  patria  ec¬ 
citarono  i  proprj  compagni  a  seguitarli.  Bentosto  una  scel¬ 
ta  compagnia  di  Normanni  percorse  l’Italia  in  abito  di 
pellegrini;  si  pose  al  servigio  di  tutti  i  principi,  e  con¬ 
dusse  mai  sempre  la  vittoria  allo  stendardo  sotto  cui 
combatteva.  11  duca  di  Napoli  gli  stabilì  nella  città  d  A- 
versa  ,  la  quale  divenne  così  una  specie  di  colonia  fran¬ 
cese.  In  quel  tempo  i  Saraceni  possedevano  la  Sicilia.  I 
Greci,  dopo  inutili  sforzi,  chiamarono  in  soccorso  i  Nor¬ 
manni.  Guglielmo  d’  Altavilla,  soprannomato  Braccio  di 

ferro,  pigliando  seco  cinquecento  de’ suoi  prodi  compa¬ 
gni,  si  unì  ai  Greci  e  tutti  insieme  sfidarono  sessanta 
mila  Saraceni.  1  Normanni  avendo  in  quell  occasione  spe¬ 
rimentata  1’  ingratitudine  e  la  perfidia  dei  Greci,  piglia¬ 
rono  le  armi  e  sterminarono  le  legioni  di  Costantinopoli. 
Ben  tosto  gli  imperatori  non  possedettero  piu  se  non 
Bari,  Otranto,  Brindisi  e  Taranto.  I  Normanni  adotta- 
ron  da  prima  un  governo  quasi  repubblicano:  eleggevano 
dodici  conti ,  e  nel  caso  di  guerra  uno  che  ne  fosse  capo; 
ma  nondimeno  ricevettero  1’  investitura  dall  imperatore 
d’ Alemagna.  Siccome  il  patrimonio  di  san  Pietro  era  stato 
manomesso  dalle  conquiste  dei  Normanni ,  perciò  il  Papa, 
unito  coll’  imperatore  d’ Alemagna,  andò  ad  assalirli;  ma 
quelle  milizie,  guidate  da  Roberto  Guiscardo,  ebbero  la 
vittoria.  Pur  prevalendo  lo  spirito  religioso  fra  i  Cristiani 
di  quel  secolo,  i  Normanni,  quantunque  vincitori,  obblb 
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DELLA  FELICITA’ 

SECONDO  GLI  ARISTOTELICI. 

La  prima  proprietà  della  felicità  è,  secondo  Aristo¬ 
tele  ,  1’  essere  una  vita  sommamente  dilettevole.  Che 
se  la  felicità  non  è  dilettevole,  qual  cosa  dilettevole 
sarà  nel  mondo  ?  Ma  convien  sapere  qual  sia  il  suo 
diletto. 

Di  qui  comincia  lo  svario  di  coloro  che ,  allettati 
dal  vocabolo  ;  prendono  la  falsa  voluttà  per  la  vera. 

Cosi  i  discepoli  di  Epicuro,  udendo  che  il  lor  mae¬ 
stro  collocava  il  sommo  bene  umano  nella  voluttà ,  e 
non  intendendo  qual  voluttà  fosse  quella ,  a  briglie 
sciolte  correvano  appresso  alle  voluttà  sensuali ,  cer¬ 
cando  non  il  diletto  nella  felicità  ,  ma  la  felicità  nel 
diletto. 

Se  tu  addimandi  al  giumento  qual  sia  il  cibo  più 
saporoso ,  ti  risponderà  :  <<  Fieno  di  maggio  ed  avena 
di  agosto  ».  E  se  all’  uomo  sensuale  tu  cliiedi  qual  sia 
la  maggior  felicità ,  risponderà  senza  dubbio  :  «  La 
voluttà  del  senso  ».  A  tal  palato,  tal  civaja. 

Non  può  dar  perfetto  giudicio  delle  cose  chi  non 
ha  perfetto  giudicio.  Dal  sapiente  adunque  e  non  dal 
volgo  si  prenda  il  vero  sapore  del  dilettevole. 

Il  diletto  è  un’  ultima  perfezione  ed  un  soave  con¬ 
dimento  di  quelle  operazioni  che  a  ciascuno  conven¬ 
gono.  Che  se  la  contemplazione  è  1’  operazione  più 
propria  e  più  convenevole  all’  uomo ,  certamente 
niuna  è  più  dilettevole  ,  perchè  niuna  è  più  conve¬ 
nevole. 

Se  le  delizie  dell’  intelletto  immerso  nella  contem¬ 
plazione  delle  cose  sublimi  si  potessero  vedere  da’vo- 
luttuosi ,  avverrebbe  loro  ciò  che  si  è  raccontato  dei 
compagni  di  Ulisse  ,  i  quali ,  avendo  gustate  le  cali¬ 
nomele  nella  solinga  piaggia  della  Libia  ,  allettati  da 
quella  inopinata  dolcezza ,  obbliando  1’  amenità  della 
Grecia  e  gli  agi  de’  paterni  Penati ,  voleano  in  quella 
solitudine  finire  il  viaggio  e  la  vita. 

Inerente  alla  felicità  è  non  meno  1’  onoranza  che  il 
diletto. 

Se  1’  onore  è  una  stima  che  noi  facciamo  deH'altrui 
eccellenza ,  e  perciò  la  virtù  è  più  onorevole  d’  ogni 
altro  bene  umano  ,  senza  dubbio  il  sapiente  sarà 
tanto  più  onorevole  degli  altri  uomini,  quanto  le  virtù 
divine  son  più  eccellenti  che  le  virtù  umane. 

Nè  solamente  egli  è  onorevole,  ma  rende  onorevoli 
i  genitori  che  lo  diedero  a  luce ,  la  patria  che  lo  ac¬ 
colse  ,  il  luogo  dove  contemplò  e  dove  la  sua  mente 
partorì  que’  sublimi  concetti  ;  come  si  onorava  la 
culla  dove  posò  bambino  Giove  nell'  Ida. 


garonsì  di  pagare  un  tributo  al  Pontefice,  e  d’ allora  in 
poi  il  regno  di  Napoli  fu  considerato  come  feudo  della 
Santa  Sede.  In  conseguenza  di  questi  trionfi  Roberto 
Guiscardo  ottenne  una  certa  autorità  sopra  i  suoi  compa¬ 
trioti.  Il  Papa  gli  conferì  il  titolo  di  Duca  con  sovrano 
potere  sopra  la  Puglia ,  la  Calabria  e  tutto  ciò  che  com¬ 
pone  oggidì  il  regno  di  Napoli.  Intanto  Ruggieri  Bosso 
fondava  un  altro  regno  nella  Sicilia,  dove  sotto  il  titolo 
di  Gran  Conte  divenne  Legato  perpetuo  della  Santa  Sede. 
Il  suo  figlio  Ruggieri  I  assunse  titolo  di  Re.  I  due  regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia  furono  in  perpetua  guerra  coi  Greci. 
Alla  metà  del  secolo  XI  la  linea  di  Guiscardo  si  estinse: 
sopravvisse  quella  sola  di  Ruggieri  di  Sicilia ,  i  cui  di¬ 
scendenti  unirono  i  due  regni.  Guglielmo  il  Malvagio 
regnò  dal  1 1 54  al  1166.  Guglielmo  il  Buono  dal  1166  al 
1189.  Suo  figlio  Ruggieri  II  morì  giovine  ancora.  Dopo 
di  lui  la  nobiltà  siciliana  fece  re  Tancredi,  nel  quale 
finirono  i  Normanni,  cedendo  alla  fortuna  di  Enrico  VI 
della  Casa  di  Svevia.  « 


Mostravansi  in  Samo  le  venerabili  reliquie  della 
taciturna  casuccia  dove  a’  mutoli  insegnò  Pitagora  la 
sapienza  :  quella  di  Solone  in  Salamina ,  di  Anassa¬ 
gora  in  Clazomene,  di  Senocrate  in  Calcedone,  e 
fuor  d’  Atene  1’  oscura  grotta  di  Epicuro  e  Metro- 
doro  ,  fatta  chiara  dalla  lor  fama. 

Non  è  dunque  maraviglia  se  Aristotele,  avendo 
formato  dell’  uom  sapiente  un  si  alto  concetto  che 
parevagli  piuttosto  un  Dio  che  un  uom  mortale ,  e 
riconoscendone  1’  idea  nel  suo  maestro  Platone,  gli 
consecrò  un  altare  con  la  statua  di  lui,  ogni  giorno 
inghirlandata  di  fiori,  e  le  appose  1’  epigrafe  :  Questi 
è  colui  che  tutti  debbono  onorare  ed  imitare. 

Apprese  il  grande  Alessandro  e  la  dottrina  e  l’esem¬ 
pio.  Onorò  anch’ egli  il  suo  Aristotele ,  come  Aristo¬ 
tele  aveva  onorato  il  suo  Platone.  Eresse  in  gran  città 
la  piccola  Stagira  ove  il  suo  maestro  era  nato ,  e 
dove  questi  avea ,  meditando ,  composto  i  conienti 
delle  cose  celesti. 

Diede  Aristotele  il  Libro  del  Cielo  al  suo  discepolo; 
diede  il  discepolo  al  suo  maestro  la  Terra  ove  era 
nato.  Dono  onorevole,  ma  disuguale;  perchè  mag¬ 
giori  cose  può  donare  il  sapiente  al  principe ,  che 
non  il  principe  al  sapiente. 

Articolo  compendialo  dalla 
Filosofia  Morale,  del  Tesauro. 


Ritratto  dell’  Imidia  , 

Di  Antonio  Vinciguerra  (i). 

In  fra  voglie  crudeli,  atroci  e  rie 
Siede  l’ Invidia,  di  Virtù  nemica, 

Tutta  ripiena  d’odj  e  gelosie. 

Questa  è  la  fera  livida  che  intrica 
Tutti  i  disegui  gloriosi  e  chiari  : 

Questa  è  colei  che  i  cuor  gentil  fatica. 

Pallida  e  macra  siede  fra  i  preclari 

Scettri  con  gli  occhi  vagabondi  e  torti  , 

Che  a  mirar  dritto  par  che  mai  no’  impari, 

Denti  scabri  di  ferro,  acuti  e  forti, 

Fan  siepe  a  quella  sua  lingua  di  serpe, 

Che  molti  ingegni  tien  sepolti  e  morti. 

Fele  e  cicuta  per  il  petto  serpe; 

Nè  ride,  s’altrui  doglia  non  l'invita; 

Brama  Ferror  del  mondo ,  ed  odia  Euterpe. 

In  lei  non  regna  sonno  ,  ma  vestita 
Di  vigilanti  cure  sempre  mira 
Nell’altrui  bene  con  doglia  infinita. 

Questo  è  il  supplizio  che  l’annoia  e  gira  ; 
Questo  è  quell’incurabile  letargo 
Che  lei  a  morte  distruggendo  tira. 


(1)  Antonio  Vinciguerra  fu  segreta:  io  della  Repubblica 
di  Venezia,  e  fiorì  nel  1480.  Egli  fu  il  primo  che  nelle 
satire  usasse  la  terza  rima.  Da  una  sua  satira  in  cui  de¬ 
scrive  i  sette  peccati  mortali,  è  tolto  questo  ritratto  del- 
l’ Invidia. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazioni: 
è  presso  Pompeo  Magnagiii;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reeiglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tipografia  Pomba  e  Cote.  —  Con  perni. 
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DEGLI  ALBATRI. 

Gli  Albatri  sono  i  più  grandi  e  più  voluminosi  au¬ 
gelli  che  volino  sopra  1  mari.  L’enorme  loro  strut¬ 
tura  gli  lia  fatti  chiamare  Montoni  del  Capo  dagli  Olan¬ 
desi  ,  e  Vascelli  di  guerra  dagl’  Inglesi ,  nomi  co’  quali 
sono  generalmente  conosciuti  da’marinaj.  S’incontra¬ 
no  in  tutta  l’ immensa  estensione  d’oceani  che  diparte 
il  continente  americano  dall’Asia  e  dall’ Affrica;  ma  più 
specialmente  ne’  mari  australi,  e  soprattutto  in  quelli 
clic  più  s’avvicinano  al  Capo  di  Buona  Speranza,  tra  le 
isole  di  ghiaccio  che  ondeggiano  alla  loro  superfìcie, 
fino  alla  Nuova  Olanda,  ed  anche  sino  alla  costa  N.  O. 
dell’America.  Verso  il  mese  di  giugno,  si  trasportano 
a  grandi  stormi  dai  mari  della  China  e  del  Giappone 


fino  alle  gelide  piagge  del  Kamtschatka  e  dello  stretto 
di  Bchring,  ove  il  loro  arrivo  precede  immediata¬ 
mente  quello  di  eserciti  di  pesci  viaggiatori  (1). 

I  naturalisti  hanno  dato  all’Albatro  il  nome  di  Dio- 
medea ,  ch’è  l’antico  nome  di  certi  uccelli,  abitanti 
l’ isola  di  Diomede  ,  presso  Taranto  ,  e  de’  quali  favo- 
leggiavasi  clic  accogliessero  i  Greci  e  s’avventassero 
contro  de’ Barbari.  Fanno  parte  della  famiglia  de’Lon- 
gipenni  o  grandi  veleggiatpri  dell’ordine  de’  Palmi¬ 
pedi  (2). 

»  11  fondo  delle  piume  dell’Albatro  è  bianco-grigio; 


(i)  Dìclion.  pillor.  (VBìst.  nalur. 
(?)  G.  Cueier,  Rógne  animai. 


(Albatro  connine  o  vagabondo,) 


ma  il  suo  nìantello  è  brutto  facciole  strisele  nero 
sul  dorso  e  sull’ali,  ove  diventano  quasi  macchie.  Una 
parte  delle  penne  maggiori  dell’ali,  e  l’estremità  della 
coda  son.  nere.  La  testa  ò  grossa  e  di  forma  rotonda. 
Il  becco  è  d’una  struttura  simile  a  quello  della  Fregata, 
del  Folle  e  del  Corvo  marino  ,  composto  cioè  di  più 
pezzi  die  sembrano  articolati ,  e  uniti  insieme  da  cu¬ 
rdi  IV. 


citare ,  cón  un  uncino  aggiunto  alla  parte  superiore , 
mentre  l'inferiore  è  tronca  e  aperta  ili  forma  di  gron- 
daja.  Un’altra  particolarità  di  questo  becco  fortissimo 
e  grandissimo  si  è  d’avere  le  narici  aperte  come  pic¬ 
cioli  astucci ,  onde  partono  due  solchi ,  i  quali  lo 
percorrono  per  intero  nella  sua  lunghezza.  Esso  è  di 
un  bianco  gialliccio;  almeno  se  deve  giudicarsene 
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dall’uecello  porto.  I  piedi  grossi  e  robusti  non  hanno 
che  tre  dita  congiunte  da  larga  membrana  ,  le  une 
d’un  bruno  rossiccio,  e  l’altra  rossa.  La  lunghezza 
del  corpo  è  quasi  di  tre  piedi ,  e  l’aprimento  da  un 
apice  all’altro  delle  ale  almeno  di  dieci.  Queste  ale 
sono  lunghissime  e  strettissime  ;  perocché  le  nove 
penne  ,  che  seguono  la  prima  ,  vanno  impicciolendosi 
d’una  maniera  singolare,  e  le  più  vicine  ad  essa  ap¬ 
pena  oltrepassano  la  parte  che  debbono  coprire.  Gli 
steli  delle  penne  maggiori  sono  gialli ,  ma  quelli  delle 
minori  non  hanno  un  tal  colore  che  all  estremità.  La 
lingua  è  corta  ,  non  quanto  però  alcuni  naturalisti 
hanno  supposto  ,  poiché  giunge  alla  metà  del  bec¬ 
co  »  (1). 

Gli  Albatri  sono  i  più  terribili  nemici  de’  pesci  vo¬ 
lanti.  Divorano  pure  gli  altri  pesci  che  posson  gher¬ 
mire.  «  Sono  essi  voracissimi ,  dice  un  viaggiatore ,  e 
vessonsi  radunati  all’  imboccatura  de’  fiumi  ,  per 
aspettarvi  i  salmoni ,  che  vi  si  presentano.  Lssi  in¬ 
ghiottiscono  interi  de’  pesci  assai  grossi ,  anche  del 
peso  di  più  di  quattro  libbre  ;  e  lo  fanno  con  tanta 
ghiottornìa  che  spesso  uno  di  questi  pesci  pende  fuori 
dal  becco ,  finché  la  parte  inghiottita ,  sciolta  dalla 
digestione ,  loro  permette  di  far  passare  l’altra  nel 
larghissimo  gozzo.  Si  empiono  essi  talmente  di  cibo  , 
che  più  non  possono  volare  o  fuggire  all’ approssimarsi 
delle  barche ,  le  quali  gli  inseguono  ,  nè  sottrarsi  ai 
colpi ,  che  contro  loro  sono  scagliati.  Loro  unica  sal¬ 
vezza  in  questo  pericolo  è  il  rigettare  gli  alimenti ,  di 
cui  hanno  lo  stomaco  sopraccarico  ,  il  che  fanno  con 
grande  sforzo.  I  Kamtschadali  traggono  avvantaggio 
da  questo  appetito  eccessivo  degli  albatri  ,  onde 
prenderli  con  grossi  ami ,  a  cui  attaccano  pesci. 
Poco  conto  essi  fanno  dèlia  loro  carne  ,  cui  non  si  ri¬ 
ducono  a  mangiare  se  non  stimolati  da  gran  fame  , 
tanto  è  dura  e  di  cattivo  gusto.  Quindi  non  vanno 
per  essa  a  caccia  di  tali  uccelli ,  ma  solo  per  averne 
gli  ossi  dell’ ali ,  con  cui  fanno  tubi  per  pipe  ,  astucci 
e  specie  di  pettini  per  scardassare  una  gramigna,  che 
loro  tien  luogo  di  lino.  » 

»  Gli  albatri,  dice  Wicquefort,  eccettuato  il  tempo 
in  cui  covano ,  mai  non  vengono  sopra  terra ,  ma  vi¬ 
vono  quasi  interamente  in  aria.  Alla  notte,  quando  si 
sentono  oppressi  dal  sonno ,  si  alzano  nelle  nubi ,  più 
alto  che  loro  è  possibile,  e  nascondendo  la  testa  sotto 
di  un’ala ,  battono  l’aria  coll’altra.  In  capo  però  a 
qualche  tempo  ,  il  peso  del  loro  corpo ,  il  quale  non 
è  sostenuto  che  per  metà,  gli  strascina  al  basso,  onde 
si  veggono  scendere  con  rapido  movimento  sulla  su¬ 
perficie  del  mare.  Essi  fanno  allora  ogni  sforzo  per 
sollevarsi  di  nuovo  ,  e  passano  così  la  notte  a  salire  e 
discendere  alternativamente.  Avviene  però  loro  tal¬ 
volta  di  perdere  l’equilibrio  ,  e  di  cadere  sui  vascelli, 
ove  sono  presi  facilmente.  » 

Scrivono  alcuni  che  questi  uccelli  si  riposano  sulla 
superficie  del  mare  e  vi  posson  dormire ,  onde  pas¬ 
sano  settimane  e  mesi  interi  senza  vedere  la  terra.  I 
sigg.  Quoy  e  Gaimard ,  che  ne’  loro  viaggi  hanno 
spesso  avuto  opportunità  di  osservar  gli  albatri  in 
contrade  ove  quasi  nulla  è  la  notte  ,  asseriscono  che 
sen  veggono  per  giorni  interi  gli  stessi  stormi  volare 
sopra  le  navi ,  senza  che  un  esercizio  ,  in  apparenza 
cotanto  penoso ,  sembri  affaticarli  punto  o  rallentare 
menomamente  i  lor  moli  (2). 


■■  . «.ni.  i  .  i  — 

»  Ad  ogni  modo  è  certissimo  che  pochi  uccelli  vo¬ 
lano  con  tanta  facilità ,  o  sì  sostengono  così  lunga¬ 
mente  in  aria  come  gli  albatri  :  inai  essi  non  sembrano 
stanchi.  Sono  intanto  sempre  affamati  e  magrissimi , 
malgrado  l’abbondanza  in  cui  vivono. 

»  Sebbene  di  naturale  tirannico,  si  associano,  sia  ca¬ 
priccio,  sia  necessità,  ad  altri  uccelli  non  meno  tiranni  di 
loro.  Sembrano  aver  particolare  affezione  pei  monchi; 
scelgono  gli  stessi  luoghi  per  covare  ,  e  confondono 
insieme  i  loro  nidi ,  come  per  soccorrersi  e  proteg¬ 
gersi  vicendevolmente.  Il  capitano  Hunt ,  il  quale  co¬ 
mandò  per  qualche  tempo  nell’  isole  Falkland  ,  dice 
che  fu  maravigliato  dell’unione  che  regna  fra  tali  uc¬ 
celli  ,  e  della  regolarità  con  cui  costruiscono  i  loro 
nidi.  Quelli  degli  albatri  s’alzano  due  piedi  al  di  sopra 
della  terra  frammezzo  agli  altri ,  i  quali  non  consisto¬ 
no  che  in  buchi  rozzamente  scavati  nella  terra  mede¬ 
sima.  Oggi  però  quei  pacifici  asili  sono  distrutti.  E  gli 
albatri  e  i  monchi  si  ritirano  sulle  rive  più  deserte  , 
onde  covarvi  in  sicurezza  ,  evitando  la  vicinanza  del¬ 
l’uomo  ;  il  che  prova  quanto  sia  giusta  l’osservazione 
del  signor  di  Buffon ,  il  quale  dice  che  la  presenza 
dell’uomo  non  solo  rompe  ogni  società  fra  gli  animali, 
ma  cangia  perfino  il  loro  istinto. 

»  La  maniera  di  volare  degli  albatri  è  singolare. 
Non  si  vede  il  battimento  delle  loro  ali  che  all’  istante 
in  cui  prendono  il  volo  ,  al  qual  uopo  s’ ajutano  spes¬ 
so  coi  loro  piedi ,  che  essendo  palmati ,  loro  servono 
a  batter  l’aria  per  elevarsi.  Dato  una  volta  a  sé  me¬ 
desimi  il  necessario  impulso ,  non  hanno  bisogno  di 
batter  l’ali.  Essi  le  tengono  ben  aperte  ,  e  cercano  la 
loro  preda  ,  librandosi  alternativamente  da  destra  a 
manca ,  e  radendo  con  rapido  volo  la  superficie  del 
mare.  Questo  librarsi,  che  fanno  ,  giova  senza  dubbio 
ad  accelerare  il  loro  corso,  ma  non  sembra  dover  ba¬ 
stare  per  ritenerli  in  aria.  Forse  un  tremito  impercet¬ 
tibile  delle  loro  penne  è  la  principal  cagione  del  loro 
volo  straordinario  »  (1). 

La  specie  più  conosciuta  da’  navigatori  è  l’albatro 
comune  o  vagabondo  ( Diomedea  exulans ,  Lin.  )  eh’  è 
la  rappresentata  nell’antecedente  stampa ,  ove  pure  si 
vede  un  nido  di  questi  uccelli  sul  quale  sta  seduto  un 
marinajo  inglese,  in  uno  scoglio  dell’Oceano  indiano. 
Il  grido  di  quest’uccello  è  fortissimo ,  spiacevolis¬ 
simo  ,  e  s’assomiglia  al  raglio  d’un  asino.  Le  sue  uova 
sono  buone  a  mangiare,  e  perciò  molto  ricercate  dagli 
abitanti  del  Capo  e  delle  isole  dell’  Oceano  indiano.  Si 
nota  come  fatto  singolare  che  il  tuorlo  di  queste  uova 
mai  non  s’ Indurisce  coll’ ebollizione. 

L’ istoria  degli  uccelli  d’alto  mare  ,  sparsi  sopra 
una  superficie  immensa ,  che  d’ ordinario  mal  si 
possono  osservare  se  non  se  alla  sfuggita  mentre  essi 
volano ,  e  che  generalmente  esibiscono  infinite  varia¬ 
zioni  di  colore  nella  specie  medesima ,  debbe  natural¬ 
mente  riuscir  confusa  ed  incerta.  Laonde,  benché  si 
sieno  osservati  diversi  albatri  più  o  meno  bruni  o  ne¬ 
reggianti  ,  non  si  sa  tuttora  ben  certamente  fino  a 
qual  punto  essi  formino  delle  varietà  o  delle  specie 
distinte.  Nondimeno  ,  oltre  la  specie  succitata  ,  due 
altre  specie  pajono  ben  caratterizzate  ,  c  sono  1  alba¬ 
tro  bruno  ( Diomedea  (uliginosa )  che  ha  il  corpo  color 
di  fumo  e  il  bécco  nero,  e  l’albatro  dal  becco  giallo  e 
nero  ( Diomedea  chlororhynchos),  il  cui  solo  carattere 
degno  di  nota  è  la  striscia  gialla  che  gli  copre  la  parte 
superiore  del  becco  (2). 


(i)  T.  Smith,  Gabinetto  del  giovine  naturalista . 

(z)  Union,  e,  s. 


(i)  T.  Smith,  ivi. 

W  Cuvier,  ivi ,  —  Dictionì  c,  s, 
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SCOPERTA  DEL  PASSAGGIO  DALL*  EUROPA 
ALL’  INDIA  PER  MARE  - 
CAPO  DI  BUONA  SPERANZA. 

La  scoperta,  quasi  contemporanea,  del  Nuovo  Mon¬ 
do  ,  e  del  passaggio  marittimo  all*  India  pel  Capo  di 
Buona  Speranza ,  è  forse ,  per  la  specie  umana  in 
generale  e  pei  popoli  dell’  Europa  in  particolare  l’av¬ 
venimento  di  più  rilievo  che  registrato  sia  nell’  istoria. 

«  Ebbe  allora  principio  una  rivoluzione  nel  commer¬ 
cio  ,  nella  potenza  delle  nazioni ,  nelle  opinioni ,  nei 
costumi  e  nel  governo  de’ popoli  tutti.  Da  quel  punto 
gli  uomini  delle  più  distanti  contrade  si  sono  accostati 
tra  loro  per  nuove  relazioni  e  per  bisogni  novelli.  I 
prodotti  de’  climi  posti  sotto  1’  equatore  si  consumano 
ne’  climi  prossimi  al  polo  ;  i  lavori  industriali  del 
Settentrione  si  trasportano  al  Mezzogiorno  ;  le  stoffe 
dell’  Oriente  son  divenute  il  lusso  degli  Occidentali  ; 
e  dappertutto  gli  uomini  hanno  fatto  una  reciproca 
permutazione  delle  idee  ,  delle  leggi ,  delle  malattie , 
delle  medicine  e  spesso  delle  virtù  e  de’vizj  loro(l).» 

Della  seconda  soltanto  di  queste  scoperte  ora  divi¬ 
siamo  parlare. 

Prendete  un  mappamondo  qualunque  ,  e  gettatevi 
sopra  uno  sguardo.  Voi  scorgerete  tosto  che  per  an¬ 
dar  dall’  Europa  nell’  India  per  mare  conviene  far  il 
giro  dell’  Affrica  ,  la  quale  si  prolunga  assaissimo  ver 
mezzogiorno.  Osservate  poi  il  nome  di  quell’  ultimo 
promontorio  meridionale  dell’  Affrica ,  e  leggerete 
Capo  di  Buona  Speranza.  Questo  Capo  era,  per  quanto 
pare ,  ignoto  al  mondo  greco  e  romano ,  benché  Ero¬ 
doto  scriva  che  Neco  re  d’Egitto  mandò  un’armatella 
a  un  viaggio  di  scoperte  marittime  ,  la  quale ,  mon¬ 
tata  da  navigatori  fenicj ,  partì  dal  Mar  rosso  ,  ora 
Golfo  Arabico  ,  e  ritornò  in  Egitto  sul  Mediterraneo , 
laonde  essa  dovette  circuire  quell’ ultimo  promontorio 

meridionale  affricano. 

\  . 

Il  Capo  di  Buona  Speranza  era  certamente  poi  co¬ 
nosciuto  dagli  Arabi  del  Medio  Evo  ,  i  quali  avean 
recato  sino  a  Mozambiche  la  religione  del  falso  loro 
profeta ,  ed  esteso  le  loro  conquiste  dall’  India  ai  con¬ 
fini  della  Francia.  3Ia  essi  facevano  il  commercio 
coll’  India  dalle  proprie  lor  piagge,  e  1’  Egitto,  da  lor 
dominato  ,  il  quale  da  un  lato  ha  il  Mediterraneo  , 
dall’altro  il  Golfo  Arabico,  eh’ è  un  ramo  dell’Oceano 
indiano ,  era  a’  que’  tempi  1’  emporio  e  il  veicolo  dei 
traffichi  tra  l’ India  e  1’  Europa  (2). 

Non  sappiamo  di  certo  se  le  geografiche  cognizioni 
degli  Arabi  sull’  Affrica  meridionale  fossero  a  con¬ 
tezza  de’  Portoghesi  nel  secolo  decimoquinto ,  ma  ciò 
è  all’  estremo  probabile ,  e  pel  dominio  che  avean  te¬ 
nuto  gli  Arabi  in  Portogallo,  e  per  le  relazioni  che 
tuttora  sussistevan  tra  loro,  e  per  la  cura  che  l’ Infante 
Don  Arrigo,  gran  promotore  delle  scoperte  portoghesi, 
si  pigliava  d’ informarsi  dell’  Affrica  da’  Mauritani.  Ad  j 
ogni  modo  i  Portoghesi  furono  i  primi  tra  i  Cristiani  | 
e  gli  Europei  che  navigarono  all’  india  ,  onde  la  sco-  ! 
perta  della  via  marittima  dall’  Europa  alle  doviziose 
regioni  dell’Asia  volta  a  mezzogiorno  viene  a’  Porto¬ 
ghesi  giustamente  attribuita. 

Il  che  avvenne  nel  modo  che  or  narreremo  citando 
ed  accorciando  le  parole  del  Bartoli. 


(i)  Raynal,  Hist.  des  Indes. 

(i)  Questi  traffichi,  per  quanto  è  dell’Europa,  erano 
affatto  in  mano  degl’italiani,  e  specialmente  de’ Vene¬ 
ziani  ,  i  quali  prendendo  nell’  Egitto  ie  merci  e  derrate 
dell’  India ,  le  distribuivano  per  tutta  1’  Europa,  La  sco¬ 


ti  Il  mare  Oceano ,  che  fuor  dello  Stretto  di  Gibilterra 
s’  incontra ,  e  scende  a  mezzodì  lungo  le  coste  occiden¬ 
tali  dell’  Affrica ,  fino  ab  antico  si  credè  essere  imprati¬ 
cabile  a  navigare:  imperocché,  chiunque  si  era  àrdito  a 
imprenderne  il  passaggio,  o  rotto  dalle  tempeste,  non 
era  mai  più  tornato  a  recarne  novella ,  o  dopo  breve 
spazio,  nsospinto  da  furiose  maree,  avea  tolto  a’  più 
animosi  la  speranza,  e  a’ più  avidi  il  desiderio  di  ten¬ 
tarlo.  11  primo  e  alla  rozza  e  poco  sperimentata  arte 
marinaresca  d’  allora  insuperabile  incontro ,  erano  le  ra¬ 
dici  del  monte  Atlante,  che  nei  confini  del  regno  di 
Marocco,  mettono  in  mare  con  un  celebre  promontorio, 
detto  volgarmente  il  Capo  Non  ,  infame  per  tanti  nau¬ 
fragi  fattivi  da  famosi  piloti  ;  talché  oramai  si  aveva  per 
d’ impossibile  riuscimento  navigarvi  d’ intorno ,  e  non 
rompere  o  affondare  :  e  sopra  ciò  correva  fra’  marinai  un 
cotal  detto:  Chi  passa  il  Capo  Non,  o  tornerà  indietro, 
o  non  (i).  >i 

Nel  secolo  decimoquinto  i  Portoghesi,  liberatisi  dal 
giogo  de’  Mori,  erano  pieni  d’  ardire  nell’  armi ,  fer¬ 
vidi  ne’  concetti,  temperati  a  somma  alacrità  nell’im- 
prendere,  e  ad  instancabile  costanza  nell’ operare. 
Abitanti  quella  lunga  costa  dell’  Oceano  che  dal  Capo 
di  S.  Vincenzo  si  stende  quasi  fino  al  Capo  di  Fini- 
sterra,  essi  pareano  deputati  dalla  Provvidenza  a  sco¬ 
prire  le  isole  abbracciate ,  le  terre  bagnate  da  quell’ 
Atlantico  le  cui  onde  si  rompono  sopra  il  lor  lido. 
Mancava  ad  essi  una  guida ,  un  capo ,  un  conforto  ,  e 

10  trovarono  nell’Infante  Don  Arrigo,  quintogenito 
degli  otto  figliuoli  di  Don  Giovanni  I  re  di  Portogallo. 
Datosi  interamente  ai  pensieri  della  navigazione,  e 
trovato  il  padre  proclive  a  favoreggiarli ,  egli  verso 

11  1420  cominciò  ad  inviar  navi  allo  scoprimento  delle 
costiere  oltre  a  Marocco.  Era  suo  fine  e  sua  speranza 
trovare  il  passaggio  all’  India  per  via  della  naviga¬ 
zione  ,  cosa  fino  a  quel  tempo  creduta  impossibile. 
Frutto  di  quella  prima  spedizione ,  anzi  d’ una  bur¬ 
rasca  che  portò  le  navi  fuor  del  loro  cammino  ,  fu  la 
scoperta  dell’  isola  di  Madera.  Dal  quale  felice  suc¬ 
cesso  animato  l’ Infante  continuò  a  cimentare  nuovi 
legni  allo  scoprimento,  onde  nel  1455  Gileanes,  mon¬ 
tato  il  terribile  Capo  Non ,  giunse  al  Capo  Bogiadore, 
poi  nel  1455  Tristano  Nugnez  scoperse  il  Capo  Bianco 
e  nel  1455  Dionigi  Fernandez  passò  oltre  a  Capo 
Verde  nella  Senegambia,  E  finalmente  si  proseguì  fino 
al  promontorio  della  Sierra  Liona,  eh’ è  una  lunga 
catena  di  monti  che  mettono  in  mare  presso  a’confìni 
della  Ghinea. 

»  E  quivi  terminarono  gli  scoprimenti  che  nel  corso  di 
quarant’auni  si  fecero  dall’Infante;  cui  Iddio  chiamò, 
1*  anno  1460,  a  prendere  in  cielo  il  porto  delle  sue  glo¬ 
riose  navigazioni.  Principe  di  rare  virtù,  e  d’immortale 
memoria;  degno  di  quel  celebre  detto,  che  fino  da’ pri¬ 
mi  anni  levò  per  suo  proprio  motto;  e  i  capitani  e  i  noc¬ 
chieri  suoi  solevano  inciderlo  nelle  pietre  e  nelle  cor¬ 
tecce  degli  arbori,  dovunque  giungevano  a  riconoscere 
nuovi  paesi,  ed  era:  Talento  di  ben  fare. 

»  Su  le  vestigie  d’ un  così  avventuroso  principio ,  se¬ 
guirono  di  tempo  in  tempo.  Alfonso,  Giovanni  e  Ma¬ 
nnello,  che  l’un  dopo  l’altro  succedettero  nella  coro¬ 
na  di  Portogallo  ad  Odoardo,  il  quale,  morto  Giovanni 
I,  regnò  solo  cinque  anni.  E  ne’ tempi  d’ Alfonso,  quinto 
di  questo  nome,  l’anno  147D  Fernando  Gomez  navigò 
fino  al  Capo,  che  chiamano  Delle  tre  punte,  verso  il 
mezzo  della  Ghinea,  presso  dove,  indi'  a  dieci  anni,  si 
fabbricò  la  fortezza  della  Mina  di  S.  Giorgio ,  per  assi¬ 
curazione  delle  permute,  che  quivi  si  fanno,  principal- 


perta  della  via  marittima  ali’  India  fece  passare  que’  com- 
mercii  nelle  mani  de’  Portoghesi ,  poi  degii  Olandesi  a 
degl’inglesi,  con  grandissimo  detrimento  dell’Italia. 

(i)  L'Asia  descritta  dal  P,  Daniello  Bfirtoli. 
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mente  coll’  oro,  di  che  i  fiumi  di  quel  paese  abbondano 
a  gran  dovizia.  Più  avanti  si  portò,  sotto  Giovanni  li, 
Diego  Can,  fin  di  là  dall’Equinoziale,  seicento  miglia  di 
costa  oltre  al  regno  di  Congo.  Poscia  1’  anno  seguente , 
che  fu  il  1487,  Bartolomeo  Diaz,  uscì  del  Tropico,  fino 
all’  ultimo  Capo  dell’  Affrica  :  e  quivi  rizzato,  nell’isola 
Santa  Croce ,  una  colonna  (  ciò  elle  parimenti  avea  fatto 
Diego  Can,  nelle  spiagge  da  lui  riconosciute)  con  in  te* 
sta  una  croce,  e  nel  fusto  intagliata  in  amendue  queste 
lingue ,  portoghese  e  latina,  una  brieve  nota,  in  memoria 
del  tempo ,  dello  scopritore  e  del  re  D.  Giovanni ,  per 
cui  servigio  era  ito,  tornossene  a  Portogallo:  dove,  con¬ 
tando  al  re  i  fatti  della  sua  navigazione  e  ’l  termine  di 
essa;  'perchè  in  quell’estremo  Capo  dell’ Affrica  trovò 
che  vi  facevano  mari  altissimi,  a  cagione  de’ due  oceani 
che  quivi  s’ aflrontano  e  frangono  1’  un  contra  1’  altro , 
disse:  che  perciò  1’ avea  soprannomato  il  Capo  Tempe¬ 
stoso.  Ma  il  re  più  accortamente,  acciocché  quell’ odioso 
nome  non  rinnovasse  i  terrori  del  Capo  Non,  onde  i 
marina j  smarriti  si  avvilirebbero:  No,  disse;  anzi  in  av¬ 
venire  si  chiami  Capo  di  Buona  Speranza  :  e  tal  nome 
fattogli  proprio,  tuttavia  ritiene,  e  trovasi  in  gradi  tren- 
taquattro  e  due  terzi  di  latitudine  verso  1’  antartico.  Non 
però  avea  Iddio  destinata  a  questo  re  la  felicità  di  ve¬ 
dere  al  suo  tempo  adempiuto  il  lungo  desiderio  del  ritro¬ 
vamento  dell’  Indie,  ma  riserbatala  al  suo  successore ,  il 
re  Manuello;  cui  ben  parve  che  Giovanni  antivedesse  lui 
dover  essere  l’ avventurato  ;  mentre  alle  armi  antiche 
gli  persuase  d’  aggiungere  una  sfera  celeste  col  motto  In 
Deo:  e  così  avvenne,  che  Iddio  sì  fattamente  il  prosperò 
che  con  le  prime  navi  che  mise  in  mare ,  trovò  egli 
quello  che  i  suoi  antipassati  nel  corso  di  settantacinque 
anni  avean  cercato  indarno.  Nè  minor  gloria  dovrassene 
allo  scopritore,  che  fu  Vasco  Gama,  cavalier  portoghese, 
di  sangue  illustre  e  d’  animo  coraggioso.  Questi ,  avuti 
da  Manuello  quattro  legni ,  tre  armati  a  corso  e  uno  da 
vittovaglia ,  e  con  essi  titolo  di  generale  (  che  dipoi  gli 
si  accrebbe  nell’  altro  più  nobile  di  ammiraglio),  si  pose 
in  apparecchio  di  gente  e  d’armi,  per  mettersi  in  mare 
il  luglio  del  i497»  temp°  (come  poscia  la  sperienza  in¬ 
segnò  )  il  più  disacconcio  che  fosse  per  la  navigazione 
delle  Indie  ;  perciocché  al  proseguir  del  viaggio,  non  si 
avviene  in  quella  che  chiamano  Mozione  de’  venti  gene¬ 
rali  e  distesi ,  che  portano  a  quelle  parli.  Ma  Iddio  così 
avea  disposto,  a  fin  che  da  lui  solo  si  riconóscesse  in 
dono  ,  quello  a  che  nè  l’ industria  dell’  arte ,  nè  il  favore 
della  natura  concorsero.  Oltre  che  le  cose  di  prima  in¬ 
venzione  e  di  gran  fare,  non  si  formano  a  un  tempo 
medesimo  tutto  intere ,  ma  a  poco  a  poco  j  e  spesso 
prendendo  dagli  errori  regola  per  non  errare. 

».  Or  Vasco,  già  ben  fornito  di  quanto  gli  bisognava 
a  navigare,  un  dì,  prima  di  metter  vela ,  andò  con  gli 
altri  capitani  di  quei  piccolo  stuolo,  a  vegghiar  la  notte 
avanti  la  Reina  del  cielo  nella  casa  di  Betiem,  che  è  nel 
serraglio  dove  le  navi  s’  adunano  e  muovono  alla  par¬ 
tenza.  Indi,  egli  con  tutti  appresso  i  soldati  e  inarinaj 
dell’  armata  ,  comparvero  spediti  per  mettersi  nel  navilio. 
Intanto  una  numerosa  moltitudine  del  gran  popolo  di 
Lisbona,  e  nobiltà,  e  corte,  erano  usciti,  chi  a  vedere 
la  solennità  di  quell’ ultima  dipartenza,  chi  ad  accom¬ 
pagnare  gli  amici  e  i  parenti  ;  i  quali  quel  ,  periglioso 
rischio  d’ una  sì  dubbiosa,  e  la  piu  parte  al  tutto  inco¬ 
gnita  navigazione  a  un  altro  mondo  facea  mirare  con 
istraordinaria  tenerezza  d’  affetto ,  come  mai  più  non  si 
avessero  a  rivedere.  E  nello  scambievole  abbracciarsi  e 
darsi  l’ultimo  addio,  facevasi  un  pianger  dirotto  da  amen- 
due  le  parti  :  e  allora  più ,  quando  i  religiosi  del  romi¬ 
torio  di  Betiem,  condottisi  in  processione  al  lito,  dove 
gli  aspettavano  i  battelli  per  tragittarli  alle  navi,  li  fecero 
por  ginocchioni,  e  raccomandatili  a  Dio  e  alla  sua  Madre, 
diedero  loro  una  generale  assoluzione  e  indulgenza  in 
caso  di  morte  ;  secondo  la  concessione  del  Pontefice 
ottenuta  con  bolla  particolare  dall’  Infante  D.  Arrigo  per 
quegli  che  avventuravano  la  vita  a  quel  passaggio.  Ciò 
latto,  salirono  sopra  le  navi,  e  date  le  vele  a  tramontana, 
uscirono  del  porto  a’  nove  di  luglio  del  i497>  seguendoli 
lungamente  il  popolo  con  gli  occhi  fissi ,  e  lor  pregando 
ad  alta  voce  un  felice  viaggio,  e  un  più  felice  ritorno. 


a  Era  in  que’  tempi  migliorata  d’  assai  1’  arte  del  navi¬ 
gare  ;  perocché  dove  prima  andavano  poco  men  che  terra 
terra,  non  osando  inoltrarsi  gran  fatto  in  mare,  per  non 
aver  1’  uso  di  veruno  strumento  onde  guidarsi  col  sole  ; 
poscia  il  re  D.  Giovanni  li  ne  li  provide ,  valendosi  a  ciò 
del  sapere  in  matematica  di  due  suoi  medici ,  Rodrigo 
e  Giuseppe  giudeo;  e  più  che  del  loro,  d’ un  tal  altro 
Martin  Buemo,  Uscito  della  scuola  del  celebre  astronomo 
Giovanni  di  monte  Regio.  Questi  divisarono  la  maniera 
di  navigare  per  iscienza,  osservando  come  regolatrice 
l’ altezza  meridiana  del  sole  ;  delle  cui  declinazioni  di 
qua  e  di  là  dal  cerchio  equinoziale,  compilarono  tavole 
e  ne  insegnarono  i  canoni  e  1’  uso  a  Vasco  e  a’  piloti 
delle  sue  navi.  Ed  essi,  con  sì  buon  indirizzamento  assi¬ 
curati  ,  misero  le  prode  ad  alto  mare  ;  e,  dopo  gran  pe¬ 
ricoli  di  burrasche ,  toccarono  l’ isola  s.  Jacopo ,  che  è 
la  maggiore  delle  dieci  di  Capo  Verde;  e  quivi  dato 
porto  alle  navi,  e  rinfrescatisi  di  ciò  che  lor  faceva  bi¬ 
sogno,  s’avviarono  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e  in 
verità  il  trovarono,  secondo  il  nome  che  gli  avea  posto 
il  Diaz,  estremamente  tempestoso,  e  miracolo  fu  che  ne 
campasser  la  vita.  Onde  si  levò  contro  al  Gama  ,  nella 
nave  stessa  che  il  portava  ed  era  scorta  alle  altre,  una 
tempesta  de’ marina j ,  assai  peggior  di  quella  del  mare; 
perocché  questi ,  atterriti  dal  presente  pericolo ,  e  più 
temendo,  se  andavano  oltre;  per  dar  volta  indietro,  si 
congiurarono  di  gettarlo  in  mare,  e  con  la  morte  sua 
riscattare  a  sè  e  a’  compagni  la  vita.  Di  che  il  Gama 
avvedutosi ,  mise  i  capi  della  cospirazione  in  ferri  ;  e  , 
postosi  egli  medesimo  al  governo  delle  navi ,  lece  il  ti¬ 
moniero  e  il  piloto,  fin  che  diè  volta  al  Capo,  e  tutti 
seco  uscirono  di  quel  mare.  Indi  messe  le  prode  fra  tra¬ 
montana  e  levante,  sempre  lungo  le  Costiere  dell’ Alb  ica, 
afferrarono  all’  isola  Mozambiche,  poscia  a  Melinde,  città 
metropoli  di  quel  regno  ;  e  quivi  avuto  un  piloto  usato 
a  que’  mari ,  si  misero  a  traverso  d’ un  golfo  di  due  mila 
e  cinquecento  miglia;  e  a’ diciotto  di  maggio  del  1498, 
dieci  mesi  da  che  si  partirono  di  Lisbona,  dieder  fondo 
nell’  India  sopra  un  porto ,  trenta  miglia  lungi  da  Cale- 
cut,  città  del  Malavar,  popolatissima  in  que’  tempi ,  per 
lo  traffico  delle  spezierie,  parte  natie  di  quelle  contrade, 
parte  recatevi  da  Zeilan;  onde  perciò  i  mercatanti  del 
rimanente  dell’  India  e  d’  altri  regni  più  oltre,  quivi  ap¬ 
prodavano  e  facevano  scala. 

”  Sì  fatti  furono  i  passi ,  coti  che ,  per  tanti  anni ,  si 
camminò  da  Portogallo  all’  Iudie  ;  prima ,  come  di  bam¬ 
bino,  piccoli  e  timorosi;  poscia  grandi  e  arditi,  non  meno 
che  da  gigante.  E  nè  pur  quivi ,  quasi  tocchi  gli  ultimi 
confini  del  mondo ,  ristettero  ;  ma  ricominciato  dall’  In¬ 
dia  lo  scoprimento  de*  paesi  più  rimoti,  s’  andò  poscia  al 
grande  imperio  della  Cina  e  del  Giappone,  e  piu  dentro 
mare  verso  il  mezzodì ,  alle  inuumerabili  isole  di  quel 
grande  arcipelago  ;  e  dietro  agli  scoprimenti  vennero  i 
conquisti ,  con  incomparabile  accrescimento  ,  non  meno 
d’  anime  alla  Chiesa,  che  di  gloria  e  di  stati  alla  corona 
di  Portogallo  (1)-  *• 

Nè  Bartolomeo  Diaz  che  scopri  fl  Capo  di  Buona 
Speranza ,  nè  Vascó  di  Gama  che  1’  oltrepassò ,  nè 
i  primi  navigatori  portoghesi  che  seguitarono  la  via 
da  lui  fatta ,  sbarcaron  punto  su  questo  celebre  pro¬ 
montorio.  Stettero  essi  contenti  al  gettar  le  àncore 
dinanzi  all’ isoletta  lloben,  due  leghe  distante,  dove 
le  navi  potevano  facilmente  rifornirsi  d’  acqua. 

Una  squadra  portoghese  che  mancava  affatto  di 
vettovaglie,  approdò  finalmente  in  terra  ferma  nel 
1509.  Sia  che  gli  Ottentoti,  natii  del  paese,  non  si 
fidassero  degli  stranieri ,  ossia  che  i  Portoghesi  vo¬ 
lessero  rapir  loro  le  mandre ,  ne  nacque  sanguinosa 
zuffa  tra  loro.  Un  buon  numero  di  Portoghesi  vi 
cadde  estinto ,  e  Francesco  d’Almeyda,  che  tornava 
in  Europa  ornato  de’  chiari  allori  colti  al  Malabar, 
peri  egli  stesso  pel  colpo  di  una  freccia  avvelenata. 


(1)  Bartoli ,  ivi. 
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Questo  infausto  avvenimento  spiacque  assai  alla  Corte 
di  Lisbona ,  ed  i  Portoghesi  tralasciarono  di  fermar 
le  stanze  sopra  una  costa  ove  senza  gloria  s’ era  ver¬ 
sato  il  lor  sangue. 

Circa  un  secolo  dopo  gli  Olandesi  presero  a  fre¬ 
quentar  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Mai  non  si  di- 
lungavan  essi  dal  lido ,  e  sempre  aspettavano  dentro 
a  ripari,  in  fretta  innalzati  ad  ogni  viaggio ,  che  i 
natii  lor  conducessero  pecore  e  buoi.  Il  loro  costume 
era  di  lasciare,  nel  fesso  di  qualche  rupe ,  uno  scritto 


in  cui  i  navigatori  susseguenti  avessero  a  trovare 
utili  informazioni.  Quest'  ordine  di  cose  non  cessò 
sino  al  1650. 

ÀI  qual  tempo  il  chirurgo  Van-Riebeck  ebbe  piu 
larghi  divisamente  Un  soggiorno  di  alcune  settimane 
ivi  fatto ,  avea  messo  quest’  uomo  assennato  in  grado 
di  giudicare  che  una  colonia  situata  in  quell’  estre¬ 
mila  meridionale  dell’  Affrica ,  tornerebbe  utilissima 
alle  navi  che  mantenevano  i  commercj  tra  1’  Europa 
e  1’  Asia.  Gli  Olandesi  diedero  ascolto  alle  proposte 
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del  loro  concittadino ,  e  gli  fu  commessa  la  cura  di 
stabilire  la  colonia  del  Capo.  La  quale  in  meno  di 
un  secùlo  divenne  mollo  fiorente ,  usurpando  le  terre 
degli  Otlenloti.  Al  tempo  in  cui  Raynal  scriveva, 
cioè  verso  il  1780,  v’ erano  20,000  coloni  bianchi , 
tra  Olandesi,  Fiamminghi ,  Francesi  e  soprattutto 
Tedeschi  o  loro  discendenti.  Il  rimanente  della  po¬ 
polazione  che  in  tutto  ascendeva  ad  80,000  persone, 
compresivi  40,000  schiavi  negri,  era  composta  di 
Ottentoti ,  dei  suddetti  schiavi  negri ,  e  di  meticci  e 
mulatti ,  ossia  nati  dall’  unione  delle  tre  schiatte , 
bianca ,  bruna  e  nera.  Questa  colonia  era  sparsa 
sopra  un  paese  assai  vasto. 

I  coloni  del  Capo  aveano  sin  d’  allora  quella  pe¬ 
regrina  maniera  di  pensare  e  di  vivere  che  in  loro 
notano  i  viaggiatori  de’  nostri  giorni.  «  Cotesti  uo¬ 
mini  ,  egli  scrive ,  separati  gli  uni  dagli  altri  per 
mezzo  di  monti ,  di  laghi ,  di  rupi  e  di  arene,  spet¬ 
tatori  ogni  giorno  di  que’  singolari  fenomeni  che 
lasciano  una  lunga  reminiscenza  ,  circondati  del  con¬ 
tinuo  da  variate  e  pittoresche  scene ,  cotesti  uomini 
hanno  per  1’  adottiva  lor  patria  un  affetto  sconosciuto 
agli  abitatori  delle  grandi  città ,  agli  abitatori  delle 
uniformi  pianure ,  agli  abitatori  che  nelle  campagne 
si  addensano  e  si  premon  tra  loro.  La  stessa  priva¬ 
zione  delle  grandi  strade,  generalmente  considerate 
per  imo  de’  principali  veicoli  della  sociabilità,  ha  per 
essi  molta  attrattiva  ;  eglino  si  reputano  più  liberi, 
perchè  i  lor  passi  non  sono  anticipatamente  nove¬ 
rati.  Laonde ,  paghi  della  lor  sorte ,  di  rado  si  tras¬ 
mutano  a  cercare  nuove  dilettanze  in  Europa,  ov¬ 
vero  più  larghe  ricchezze  nell’  India  »({). 

Di  fatto  il  colono  del  Capo ,  specialmente  nell’  in” 
terno  ed  all’  estremità  del  paese ,  vive  in  grandissima 
abbondanza  delle  cose  necessarie ,  e  poco  si  cura 
delle  superflue  ;  vive  indipendente  ,  senza  brighe  , 
fuor  d’occasione  di  sfoggiare  nel  lusso;  i  Negri  col¬ 
tivano  la  terra  per  lui  ;  e  le  donne  della  sua  casa, 
ajutate  dalle  Negre,  fabbricano  quanto  occorre  alla 
famiglia,  biancheria,  vesti ,  suppellettili  ed  utensili. 
Sono  esse  le  massaje.  Egli  non  ha  altra  cura ,  altro 
divertimento  fuor  che  la  caccia.  Egli  è  un  originario 
europeo,  dice  un  viaggiatore  recente,  che  tiene  il 
mezzo  tra  la  vita  civile  e  la  vita  agricola-pastorale- 
cacciatrice-selvaggia.  Numerosissime  sono  le  loro 
mandre  di  buoi.  Il  grano  vi  prospera  ;  il  vino  del 
Capo ,  proveniente  dal  vigneto  di  Costanza ,  è  pre¬ 
giatissimo  anche  in  Europa. 

II  Capo  di  Buona  Speranza ,  conquistato  dagl’  In¬ 
glesi  nel  1795,  restituito  colla  pace  d’Amiens  nel 
1802,  nuovamente  ripreso  nel  1806,  rimase  d’ allora 
in  poi  nel  loro  potere. 

Più  d’  uno  scrittore  politico  avea  già  prima  pre¬ 
detto  che  il  ministero  britannico  nulla  avrebbe  in¬ 
tralasciato  per  acquistare  quest’  olandese  colonia  ,  la 
quale  è  il  punto  intermedio  dal  quale  l’ Inghilterra 
può  difendere  colle  sue  armate  navali  il  vasto  im¬ 
pero  che  la  sua  Compagnia  delle  Indie  orientali  ha 
fondalo  nel  centro  dell’  Asia. 

Il  paese  ora  occupato  dai  coloni  si  stende  circa 
600  miglia  da  levante  a  ponente,  ed  ha  di  larghezza 
media  da  settentrione  a  mezzogiorno  circa  255  mi¬ 
glia;  esso  presenta  circa  140,000  miglia  quadrate 
di  superficie.  Benché  contenga  notabili  traiti  di  ec¬ 
cellente  pascolo,  tuttavia  la  maggior  porzione  di  que¬ 
sta  sua  superficie  è  occupata  da  sabbiose  e  sterili 


(t)  Raynal ,  ivi. 
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pianure  e  da  giogaje  d’ ignudi  ed  inaccessibili  monti. 
Quest’  osservazione  non  può  per  altro  applicarsi  a 
tutte  le  parti ,  nè  soprattutto  all’  ultime  sue  piagge 
orientali ,  che  formano  il  Distretto  d’Albany,  nè  al 
paese  de’  Caffri  oltre  i  confini ,  i  quali  sono  coperti 
in  gran  parte  della  più  lussureggiante  vegetazione. 

La  contrada  sotto  il  governo  degl’  Inglesi  è  divisa 
in  cinque  grandi  distretti,  che  han  nome.  — Distretto 
del  Capo  — di  Stellenbosch  — di  Zwellendam— di  Graaf 
Reynet— di  Albany(l). 

La  città  del  Capo  ( Cape  Town )  s’ alza  in  anfiteatro 
dalle  rive  dell’  Atlantico  sino  al  piè  delle  montagne 
della  Tavola  e  del  Leone.  Le  sue  strade  sono  tutte 
a  filo,  e  molte  di  esse  larghe,  ombreggiate  d’alberi 
e  fiancheggiate  da  case  ben  fabbricate  e  di  rilucente 
bianchezza.  E  una  città  che  tien  dell’  olandese  e  del- 
l’ inglese ,  ed  ha  1’  aspetto  talmente  europeo  che  poca 
curiosità  inspira  a  chi  vi  arriva  dall’  Occidente. 

«Ma  l’impressione,  dice  Lord  Amherst ,  che  vi  si  ri¬ 
sente  venendo  dalle  Indie  è  affatto  diversa.  La  mondezza 
e  la  regolarità  delle  strade ,  il  fresco  salubre  dell’  aria , 
il  colorito  sano  degli  Europei  che  vi  si  incontrano ,  tutto 
fa  godere  in  prevenzione  di  ciò  che  fu  per  lungo  tempo 
l’oggetto  dei  nostri  desiderj,  la  vista  ed  i  piaceri  della 
patria  (n). 

Il  maggiore  attrattivo  della  città  del  Capo  proviene 
dalle  sue  molte  fontane.  E  queste  debbono  le  sempre 
limpide ,  sempre  copiose  lor  acque  alla  montagna 
della  Tavola,  le  cui  sorgenti  irrigano  pure  i  campi  ed 
i  prati  posti  alle  sue  falde  od  alla  riva  del  mare. 

La  montagna  della  Tavola ,  rappresentala  a  manca 
del  riguardante  nell’  annessa  stampa ,  prende  nome 
dal  largo  rispianato  eh’  è  in  cima. 

«Salii  questa  montagna,  soggiunge  Lord  Amherst, 
qualche  giorno  appresso  il  mio  arrivo,  e  giunsi  dopo  una 
strada  noiosa  e  faticosa  di  più  di  tre  ore  alla  sommità, 
ove  nessuna  vista  interessante  ci  risarcisce  di  tanta  fatica. 
La  natura  di  quella  montagna  fu  soggetto  delle  osserva¬ 
zioni  e  delle  ricerche  dei  geologi ,  specialmente  per  la 
supposta  esistenza  di  una  massa  di  ferro  nativo  presso 
alla  sua  sommità.  Non  si  potè  per  noi  ad  onta  di  tutta 
la  postavi  attenzione  discoprirne  traccia  alcuna  ;  dicesi 
che  il  ferro  che  si  vuole  avervi  veduto  altre  volte  con¬ 
sistesse  in  un’  àncora  trasportatavi  per  burla,  e  la  sto¬ 
riella  sembra  non  priva  di  fondamento.  « 

I  dintorni  del  Capo  verso  terra  sono  vaghissimi 
nella  buona  stagione  per  varietà  di  fiori  e  di  arbo¬ 
scelli  (5). 

«  Ma  verso  il  mare  e’  presentano  1’  aspetto  di  una  na¬ 
tura  sterile  e  matrigna.  Scogli  enormi  che  sembrano  fan¬ 
tasmi  e  piramidi;  precipizj  che  l’occhio  non  osa  guardare; 
pianure  senza  alberi,  senza  verdura  e  senz’acqua,  allon¬ 
tanano  qualunque  idea  di  piacere,  e  non  ispirano  in  vece 
che  sentimenti  d’  orrore  e  di  tristezza. 

«  La  cresta  delle  montagne  che  si  lascia  fuggendo  dal 
punto  più  al  sud  dell’ Affrica,  si  prolunga  lungo  le  due 
coste,  ed  insensibilmente  si  allontana  dalla  spiaggia  dalla 
parte  d’  òvest ,  partendo  dallo  stesso  punto  dove  è  fab- 


(i)  The  Penny  Magatine. 

(9)  Viaggio  di  Lord  Amherst  alla  China. 

(3)  L’  anno  al  Capo  suol  dividersi  in  due  periodi,  detti 
la  buona  e  la  cattiva  Mozione.  Ma  si  può  dividere  in 
quattro,  alla  nostra  maniera,  e  sono:  la  primavera,  dal 
principio  del  settembre  a  quello  di  dicembre ,  eh’  è  la 
jìù  vaga  stagione  ;  1’  estate  dal  dicembre  al  marzo,  ch’c 
a  pili  calda;  l’autunno,  dal  marzo  al  giugno,  eli’  è  tempo 
variabile,  generalmente  bello,  e  l’inverno  dal  giugno  al 
settembre,  che  quantunque  in  generale  piacevole,  c  spesso 
burrascosissima ,  piovosa  e  fredda. 
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bricata  la  città  del  Capo,  e  si  nasconde  ben  presto  quasi 
in  mezzo  alla  terra ,  per  ravvicinarsi  tutto  ad  un  tratto 
al  mare ,  alla  distanza  di  nove  o  dieci  leghe  dalla  mon¬ 
tagna  della  Tavola. 

»,  I  primi  navigatori  che  passarono  questo  Capo,  hanno 
avuto  ben  ragione  di  nominarlo  il  Capo  delle  Tempeste. 
Il  mare  è  continuamente  agitato  con  tutta  la  violenza  ; 
la  tinta  nericcia  delle  montagne  ,  il  fremito  delle  onde , 
che  battono  e  smuovono  le  masse  della  roccia  che  arre¬ 
sta  il  loro  furore  ;  T  idea  del  ritorno  ,  che  doveva  sem¬ 
brar  loro  lontano  e  diffiede  ad  avverarsi  ;  tutto ,  nella 
loro  impresa,  era  tristo  ed  atto  a  scoraggiarli.  Riflettendo 
sul  numero  delle  vittime  che  questa  spiaggia  ha  divorato, 
non  posso  leggere  senza  la  più  viva  agitazione,  l’episodio 
del  gigante  Àdamastor  nel  poema  di  Camoens  (i).  »» 

La  città ,  e  noi  diremmo  il  borgo  di  Graham  ( Gra¬ 
ham’ s  Town  J  è  la  seconda  della  colonia ,  ed  è  la  ca¬ 
pitale  della  frontiera  orientale.  Tolse  il  suo  nome  dal 
colonnello  Graham  che  ivi  comandava,  e  fu  colonizzata 
nel  1820  da  2700  persone,  mandatevi  a  tal  uopo 
dall’  Inghilterra.  Annovera  seicento  case  d’  ogni  spe¬ 
cie  impiacevolite  da  orti  e  giardini.  Il  più  riguarde¬ 
vole  suo  edifizio  è  la  chiesa ,  fabbricata  nello  stile 
che  comunemente  chiamasi  gotico  (2).  Noi  citiamo  con 
piacere  questa  piccola  e  nuova  città ,  perchè  non  la 
troviamo  ricordata  nemmeno  nelle  più  recenti  geo¬ 
grafie. 

La  colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  è  il  più  im¬ 
portante  acquisto  che  gl’  Inglesi  abbiano  fatto  nelle 
ultime  guerre ,  perchè  senza  di  essa  mal  potrebbero, 
in  caso  di  nuova  guerra ,  proteggere  efficacemente 
gl’  immensi  loro  dominj  nell’  India.  La  città  poi  del 
Capo  ,  benché  non  abbia ,  a  tutto  rigore ,  un  porto 
vero ,  perchè  le  due  sue  baje  sono  esposte  ai  venti,  è 
tuttavia  uno  de’  punti  più  importanti  del  globo ,  nell’ 
aspetto  militare  e  mercantile ,  perchè  il  Capo  è  la  più 
forte  piazza  dell’  Affrica ,  e  T  ordinaria  stazione  da 
fermarsi  in  sull’ àncore  per  le  navi  che  vanno  in  Asia 
o  ne  vengono  (5). 


(i)  Arago ,  Passeggiata  intorno  al  mondo. 
[■?.)  The  Penny  Magazine. 

(5)  Balbi,  Descriz.  dell’ Affrica. 


LA  STATE. 

Da’  campi  fulgidissimi  dell’  etere 
Figlia  del  Sol,  vivida  State,  ah  scendi 
In  giovenil  baldanza,  e  ne’  profondi 
Della  natura  il  tuo  calor  si  stampi. 

Ecco  ella  viene ,  ed  a  lei  fan  corteggio 
Le  fervid’  ore  e  le  frescose  aurette  ; 

Mentre  fuggendo  dal  suo  ardente  sguardo, 

Timida  Primavera  il  viso  asconde, 

E  terra  e  cielo  eh’  ella  fece  un  riso, 

Al  fiammante  di  lei  scettro  concede. 

Thomson ,  le  Stagioni,  imitazione  libera. 

»  La  state  è ,  delle  quattro  stagioni  dell’  anno , 
quella  eh’  è  compresa  tra  il  solstizio  di  giugno  e 
T  equinozio  di  settembre.  Il  Sole  sembra  allora  discor¬ 
rere  i  segni  del  Cancro ,  del  Leone  e  della  Vergine , 
mentre  la  Terra  discorre  reahnente  i  segni  del  Capri¬ 
corno  ,  dell’  Aquario  e  de’  Pesci. 

»  Incomincia  la  state  quando  il  sole ,  accostandosi 
successivamente  sempre  più  al  zenit,  ha  acquistato 
la  sua  più  grande  altezza  meridiana,  vale  a  dire 
quando  esso  è  giunto  al  punto  dell’  eclittica  che  in¬ 
terseca  il  coluro  de’ solstizj.  Essa  finisce,  quando  il 
sole ,  allontanandosi  poscia  successivamente  sempre 
più  dal  zenit ,  è  giunto  ad  un’  altezza  meridiana  me¬ 


dia  tra  la  sua  altezza  maggiore  e  minore  ;  vale  a  dire 
quando  esso  è  arrivato  al  punto  dell’  eclittica  che  in¬ 
terseca  T  equatore.  Laonde  per  coloro  che  abitano 
T  emisfero  settentrionale ,  almeno  per  gli  abitanti  la 
zona  temperata  e  la  zona  glaciale  settentrionale ,  la 
state  principia  quando  il  sole  arriva  al  primo  punto 
del  segno  del  cancro  (21  o  22  giugno),  e  finisce 
quando  il  sole  arriva  al  primo  punto  del  segno  della 
libra  (22  o  25  settembre).  Ma  per  gli  abitatori  della 
zona  temperata  e  della  zona  glaciale  meridionale  ,  la 
state  principia  quando  il  sole  arriva  al  primo  punto 
del  segno  di  Capricorno  (21  o  22  dicembre),  e  finisce 
quando  il  sole  arriva  al  primo  segno  dell’  ariete  (20  o 
21  marzo).  Quanto  a  coloro  che  abitano  sotto  la  zona 
torrida ,  la  state  loro  comincia  quando  il  sole  è  a 
mezzogiorno  al  loro  zenit. 

»I1  giorno  in  cui  la  state  comincia  è  quello  ch’èpiù 
lungo  dell’  anno  e  la  notte  più  corta ,  vale  a  dire  che 
il  sole  dimora  al  di  sopra  T  orizzonte  il  più  lungo 
tempo  e  al  di  sotto  il  meno  di  tempo  eh’  è  possibile 
per  ciascun  luogo  ;  e  la  differenza  della  lunghezza  del 
giorno  a  quella  della  notte  è  tanto  maggiore ,  quanto 
il  luogo  di  cui  si  tratta  ha  una  più  gran  latitudine. 

»  La  state  è  la  seconda  stagione  dell’  anno,  quella 
in  cui  il  calore  fa  nascere  una  moltitudine  di  enti  no¬ 
velli  animatori  della  terra,  e  in  cui  esso  maggiormente 
si  fa  sentire ,  benché  nel  durare  di  essa  il  sole  venga 
ogni  giorno  scemando  di  forza.  Nel  meriggio  ogni 
cosa  tace  ne’  campi ,  e  cede  al  bisogno  del  riposo  c 
del  sonno.  Le  pioggie  rinfrescano  1’  aria  e  fan  calare 
la  temperatura  spesso  di  più  gradi  in  brev’  ora.  I 
venti  conducono  le  procelle ,  la  folgore  e  gli  acquaz¬ 
zoni  ,  o  riempiono  T  aria  di  turbini  di  polvere.  Spes¬ 
so  le  nere  masse  de’  nugoli  oscurano  la  luce  del 
giorno ,  e  camminano  lente ,  maestose ,  o  scoppiano 
improvvise ,  ed  inondano  i  campi.  La  terribile  gru¬ 
gnitola  che  distrugge  le  speranze  degli  agricoltori , 
appartiene  specialmente  alla  state.  Questa  è  pure  la 
stagione  delle  malattie  contagiose  ,  delle  epidemie , 
de’  miasmi  pestilenziali ,  della  mal  aria.  Ma  è  pari¬ 
mente  la  stagione  della  ricolta  de  fieni ,  delle  messi , 
di  tutti  i  frutti  estivi ,  ed  è  la  preparatrice  delle  ven¬ 
demmie  autunnali.  Nella  state  i  lavori  rurali  sono  più 
penosi  che  non  nelle  altre  stagioni»  (1). 

Gratissimi  son  nella  state  i  campestri  ricetti  di  fre¬ 
scura;  le  dimore  in  riva  de’  laghi.  I  fiumi,  le  fontane, 
le  selve ,  i  monti ,  gli  spechi  confortano  in  questa  sta¬ 
gione  le  membra  e  il  pensiero.  E  T  uomo  ripete  con 
Virgilio 

O  qui  me  gelidis  in  vallibus  Hoemi 
Sistat,  et  ingenti  ramorum  protegat  umbra! 

Il  Barbieri  così  ne  canta 

Valli  chiuse,  ermi  boschi,  alme  fontane, 

Verdi  grotte  ederose ,  a  voi  nel  fitto 
Dell’  ardente  stagion ,  quando  più  ferve 
L’astro  in  mezzo  del  ciel,  chieggono  i  sensi 
Dolce  ristoro ,  e  T  anima  tranquilla 
Riposo.  Tra  le  vostre  ombre,  segrete 
Vengono  molli  i  sonni,  e  gli  lusinga. 

Il  ventolin,  che  scherza  intra  le  foglie, 

L’  ape  che  intorno  ronza ,  e  T  acquicella 
Che  mormora  dal  greppo.  Dna  freschezza 
Consolatrice,  una  beante  calma 
Ti  molce  i  sensi  e  T  anima  t’  acqueta. 

Solitarj  recessi,  ov’  han  frequente 
Le  Muse  ospizio ,  e  belle  Ninfe  albergo  ; 


(i)  Diction,  des  connaiss ,  utiles. 


216  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  8  luglio  1 837 


Dove  1’  Eco  romita  agli  amorosi 
Carmi  risponde  (i). 

Ma  anche  le  città  hanno  i  loro  estivi  sollazzi,  come 
le  corse  de’  barberi ,  i  teatri  diurni ,  i  balli  ne’  giar¬ 
dini  illuminali,  i  vespertini  passeggi,  le  serenate,  ecc. 
ecc.  Tra  i  quali  divertimenti  annovera  il  Barbieri  la 
Regata  che  s’  usava  in  Venezia  : 

E  chi  dirà  le  prove,  onde  sì  lieta 
Gioia  la  donna  dell’  adriaco  mare , 

L’  alma  Vinegia ,  allor  che  in  su  quell’ onde, 

Di  eh’  ella  si  fe’  muro ,  e  spaldo  e  fossa , 

Apriva  il  campo  all’  emole  barchette 
Nella  giostra  del  corso  ?  Era  festivo 
Il  giorno,  la  gran  pompa  era  solenne, 

Domestica  la  gara ,  e  cittadina 
La  gloria.  Non  avea  squillato  appena 
La_  tromba ,  e  dalle  mosse  i  gondolieri 
Spiccavansi  ad  un  tempo;  e  sì  da’  rostri 
Aperta  1’  onda,  e  da  remi  stracciata 
Meltea  per  lunghi  solchi  e  suono,  e  spuma, 

E  come  una  sottil  nebbia  d’  argento. 

Dall  alte  prode ,  e  dai  palagi  eccelsi , 

Miracolo  dell’  arte,  e  da  una  selva 
D  agili  schifi  e  di  velate  antenne , 

Fra  le  porpore,  i  lini  e  le  bandiere 
Qua  e  là  svolazzanti ,  un  indistinto 
Grido  sorgea  di  mille  voci  e  mille , 

Che  t’  allargava  di  letizia  il  core  (a). 

Il  giuoco  del  pallone  è  pure  in  quasi  tutte  le  città 
e  terre  d  Italia ,  uno  degli  estivi  divertimenti 

Al  truce 

Ludo  guerrier  delle  vetuste  etadi 
Successe  aitili  colle  pacific’  arti , 

E  co’  più  miti  ed  onorati  studj , 

Vivace  giostra  d’innocenti  atleti, 

11  cuojo  volator.  Le  avverse  bande 
S  arman  le  destre,  la  persona  e  gli  atti 
Vibrano  a’  colpi ,  e  con  alterne  gare 
Mirano  opposti  a  superar  la  meta. 

Il  vincitor  dalla  sudata  arena 
Move  superbo  tra  le  braccia  e  i  viva 
Dell’  acclamante  popolo  festoso  (3). 

I  bagni,  soprattutto,  formano  1’  estiva  delizia.  Ma 
quest’  argomento  è  troppo  ricco  per  non  essere  trat¬ 
tato  a  pai  te. 

Gli  antichi  hanno  figuralo  T  estate  in  molte  manie¬ 
re  simboliche.  La  più  comune  è  quella  che  la  rap¬ 
presenta  in  sembianza  di  donna  seminuda  ,  coronata 
di  spiclic ,  con  una  falciuola  nella  destra  c  il  cornu¬ 
copia  nella  sinistra.  Alcuni  covoni ,  emblema  delle 
messi,  a  suoi  piedi,  ed  il  segno  del  leone  nel  zodiaco 
dan  compimento  alla  simbolica  figurazione.  T.  U. 


(1)  Gius.  Barbieri,  le  Stagioni. 

( 2 )  /ci. 

(5)  Ivi. 


fanciulla  ,  la  benedizione  d’ Iddio  t’ accompagni  sopra  là 
terra  e  nel  Cielo.  Io  fui  giovane  pure,  e  son  divenuto 
vecchio,  e  in  questa  incerta  vita  l’Onnipossente  mi  ha 
mandato  molta  gioja  e  molto  dolore.  Sia  egli  benedetto 
per  amenduel  Io  men  vado  ben  presto  a  deporre  senza 
rammarico  l’ incanutita  mia  fronte  nella  sepoltura  de’  miei 
padri ,  poiché  la  mia  figlia  è  felice  ;  essa  è  felice,  perchè 
sa  che  un  Dio  paterno  medica  la  nostr’  anima  così  col 
dolore  come  colla  letizia.  Qual  più  commovente  spetta¬ 
colo  di  quello  oflerto  da  questa  giovane  e  leggiadra  sposa 
promessa  1  Nella  semplicità  del  suo  cuore  ella  si  appoggia 
sulla  destra  dell’  amico  che  deve  condurla  pel  sentiero 
della  vita;  con  lui,  in  una  santa  intimità,  con  lui  ella 
dividerà  il  giubilo  e  la  sventura;  ella,  se  il  vuole  Iddio 
deve  astergere  1’  estremo  sudore  sopra  la  fronte  del  mor¬ 
tale  suo  sposo.  La  mia  anima  era  pur  essa  ingombra  di 
presentimenti  allorquando,  nel  giorno  delle  mie  nozze 

10  condussi  in  questi  luoghi  la  timida  mia  compagna  : 
contento,  ma  senza  sorriso,  io  le  mostrai  da  lunge  il 
limite  de’  nostri  campi,  la  torre  della  chiesa  e  la  dimora 
del  pastore  dove  noi  abbiamo  provato  tante  dolcezze  e 
tanti  affanni.  Unica  figlia  mia,  poiché  tu  sola  mi  avanzi 
altri  fanciulli,  a  cui  io  aveva  dato  la  vita,  dormono  colà 
sotto  le  verdi  zolle  del  cimitero;  unica  figlia  mia,  tute 
ne  andrai  seguendo  il  sentiero  per  cui  io  men  venni  La 
cameretta  della  mia  figlia  rimarrà  deserta,  il  suo  posto 
alla  nostra  mensa  non  sarà  più  occupato;  indarno  io  ten¬ 
derò  l’orecchio  a’  suoi  passi,  alla  sua  voce.  Sì,  quando 

11  tuo  sposo  ti  condurrà  lunge  da  me,  i  singulti  sfuggi¬ 
ranno  dalle  mie  labbra,  e  i  miei  occhi  inondati  di  lagrime 
ti  seguiranno  lungo  tempo  ancora  ;  poiché  io  son  uomo  e 
son  padre,  ed  amo  con  tenerezza  questa  figlia  che  cosi 
sinceramente  pur  m’ama.  Ma  ben  tosto,  raffrenando  le 
mie  lagrime,  innalzerò  verso  il  cielo  le  supplici  mie  mani, 
e  mi  prosternerò  innanzi  alla  volontà  d’iddio  che  coman¬ 
da  alla  moglie  di  lasciar  la  sua  madre  e  il  suo  padre 
per  seguire  il  suo  marito.  Vanne  adunque  in  pace,  o  mia 
fanciulla ,  abbandona  la  tua  famiglia  e  la  magione  pa¬ 
terna  ;  segui  il  garzone  che  quinci  innanzi  li  terrà  luogo 
di  coloro  a  cui  tu  vai  debitrice  della  vita  ;  sii  nella  sua 
casa  come  una  vite  feconda;  circondala  di  generosi  ram- 
polli.  Un  matrimonio  religioso  è  la  più  bella  delle  ter¬ 
restri  felicità;  ma  se  il  Signore  non  fonda  egli  stesso 
1’ edilìzio  dell'uomo,  a  che  giovano  tutte  le  sue  vane  fa- 
liche?  « 

Ecco  una  vera  semplicità,  soggiunge  la  Slael,  la 
semplicità  dell’  anima  che  conviene  ai  popoli  come 
ai  monarchi,  ai  poveri  come  ai  ricchi,  a  tutte  final¬ 
mente  le  creature  d’ Iddio.  Ben  prontamente  la  poe¬ 
sia  descrittiva  c’infastidisce  quando  ella  si  applica 
a  cose  che  nulla  han  di  grande  in  se  stesse;  ma  i 
sentimenti  discendono  dal  ciclo',  cd  in  qualsivoglia 
umile  soggiorno  che  penetrino  i  raggi  loro,  nulla 
essi  possono  perdere  della  loro  bellezza. 


Sì  come  non  può  ben  correre  colui  che  vuol  met¬ 
tere  i  piedi  solamente  nelle  pedate  altrui ,  così  non 
può  bene  scrivere  quegli  clic  timidamente  va  imitando 
e  non  esce  dai  termini  detti  dagli  altri.  Menundro. 
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del  pastore  di  grunau  a  sua  figlia. 


Il  poeta  tedesco  Voss  compose  un  idillio  in  tre  cat 
intitolato  Luisa  ,  il  quale  s’aggira  intorno  alle  pac 
che  nozze  della  figlia  del  venerabile  pastore  di  Gì 
nau  La  commovente  purezza ,  dice  la  Stael,  in 
nste  c  d  principale  attrattivo  di  questo  poema 
manifesta  soprattutto  nella  benedizione  che  jl  pasti 
da  alla  sua  figlia  nell’  alto  di  maritarla. 


”  0  mia  figlia, 
nedizione  d’iddio 


con  voce  commossa  ei  le  dice ,  la  be- 
i  iposi  sopra  di  te.  Amabile  e  virtuosa 


Questa  nostra  vita ,  camminando  di  continuo  per 
un  circolo ,  è  soggetta  ad  esser  sempre  aggirata ,  e 
per  conseguente  a  non  potersi  mai  fermare  in  un  me¬ 
desimo  stalo  di  fortuna,  Erodoto. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
i  presso  Pompeo  Magnac.hi;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragr'ossa. 


TORINO,  Tip  Pomba  e  Comf,  —  Con  perni, 
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LA  VALLE  DI  HASLI. 

L’ Oberland ,  contrada  montaosa  del  cantone  di 
Berna,  viene  giustamente  chiamato  da  un  viaggiatore 
«  un  compendio  della  Svizzera ,  il  quale  racchiude  in 
angusto  spazio  le  bellezze  di  vario  genere  che  si  van¬ 
no  cercando  ne’ ventidue  cantoni».  Ivi,  in  effetto  , 
trovi  il  lago  di  Thun ,  il  più  incantevole  forse  dei 
laghi  rinserrati  tra  altissimi  monti ,  e  nel  quale  spec¬ 
chia  le  immortali  sue  nevi  la  Vergine  (Jungfrau),  e  il 
lago  di  Brienz ,  che  n’  è  diviso  da  una  lingua  di  terra 
sulle  quali  oltre  ad  Unterseen ,  giace  il  vago  villaggio 


d’ Interlaken,  gratissima  fermata  de’  viaggiatori.  Ivi 
quelle  colossali  montagne  che  portano  il  nome  di  Fin- 
steraarhorn ,  di  Jungfrau ,  di  Schreckhorn,  giganti 
che  spingono  al  ciclo  le  lor  vette  eternamente  incap¬ 
pellale  di  geli.  Ivi  quelle  maravigliose  cascate  di  Stau- 
bach  ,  di  Giesbach  ,  di  Richenbach ,  dell’  Handeck , 
le  quali  piombando  da  grandi  altezze  formano  piog¬ 
ge  d’  argento  su  cui  l’ iride  stende  la  sua  zona  di  sette 
colori.  Ivi  le  ghiacciaje  di  Grindelwald,  che  conten¬ 
dono  alle  famose  di  Sciamoni  il  vanto  della  terribilità 
e  della  bellezza.  Ivi  finalmente  le  valli  di  Lauterbrun- 


(Passo  del  Grimsel  in  cima  all  alta  valle  di  Ila  sii.  ) 


nen ,  di  Grindelwald,  di  flash,  popolate  da  donne, 
spesso,  nella  lor  gioventù ,  di  singolare  bellezza,  le 
cui  vivaci  canzoni  allettano  il  viatore  ,  e  da.  uomini 
che  rinnovano  i  giuochi  ginnici  degli  antichi ,  onde 
il  Dandolo  ebbe  a  chiamare  1’  Oberland  1’  Arcadia 
della  Svizzera  (1). 


(i)  L’  Oberland,  nel  senso  piu  largo,  comprende  ezian¬ 
dio  le  valli  di  Simmenthal  e  di  Render  che  si  confondono 
sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Thun, 

Foli  IV. 


Non  avendo  qui  lo  spazio  a  descrivere  tutto  l’ Ober¬ 
land,  ci  contenteremo  di  ritrarre  colla  scorta  dell’or 
citato  autore  la  valle  di  Basii ,  di  cui  Meyringen  è  la 
terra  principale. 

»  La  valle  di  Basii,  di  cui  Brienz  c  il  suo  lago 
stanno  appunto  sullo  sbocco,  un  de’ più  fertili  c  po¬ 
polosi  distretti  dell’  Oberland  ,  bagnata  dall’  Aar  che 
vi  ha  le  scaturigini ,  lunga  dieci  leghe ,  vanta  gentili 
costumanze,  curiose  tradizioni ,  scene  mirabilmente 
pittoriche,  ed  abitatori,  i  più  vigorosi  e  begli  uomini 
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di  tutta  Svizzera.  La  Natura  vi  fa  pompa  d’  ogni  sua 
più  ricercata  vaghezza.  Monti  sovrapposti  a  monti , 
diresti  che  vi  minacciano  il  cielo  colle  lor  guglie  ; 
spaventosi  ammassi  di  roccie  vi  s’ incoronano  di 
gruppi  d’  alberi  graziosi  ;  su  morbido  pendìo  sta  di¬ 
steso  il  tappeto  della  più  fertile  prateria.  Piante  aro¬ 
matiche  fanno  balsamica  1’  aria  de’  lor  profumi  ;  i 
colori  tutti  assumonvi  singolare  e  piacente  vivacità  ; 
oggetti  cento  volte  osservali  pria,  qui  paion  più  va¬ 
ghi,  e  rivelano  nuove  attrattive:  le  sorprese  tengonvi 
dietro  alle  sorprese.  Qua  avvisi  di  penetrar  in  un  or¬ 
rido,  e  scovri  un  Eden  ;  là  credi  che  s’ inselvi  e  serri 
la  valle ,  e  lo  sguardo  spazia  su  vaste  lontananze  e  su 
pianure  ubertose. 

»  Ma  ti  piacerà  meglio  udir  il  grande  Ilaller  cele¬ 
brare  co’  più  bei  versi  del  suo  poema  dell’  Alpi  que¬ 
sta  incantevol  regione.— 

»  Quando  i  primi  raggi  del  sole  saettan  le  cime ,  e 
le  notturne  nebbie  si  raccolgon  fuggendo  intorno  gli 
erti  gioghi,  dolce  unione  di  monti,  di  piani,  di  laghi, 
di  correnti  acque ,  chiusa  in  lontananza  da  scure  fo¬ 
reste  ti  si  presenta  :  a  poco  a  poco  spogliatisi  del  ro¬ 
seo  mattutino  gli  oggetti  rivestono  le  proprie  lor  tin¬ 
te.  Le  vallale  erbose  suonan  di  muggiti  :  le  balze  so¬ 
vrastanti  eccheggian  del  colpo  di  carabina  del  vigile 
cacciatore  :  scosceso  monte  veste  i  suoi  precipizj  di 
ghiaccio ,  da  cui ,  siccome  da  cristallo  ,  ribalzano  im¬ 
potenti  i  raggi  del  maggior  pianeta.  L’ inferior  clivo 
di  ricchi  pascoli  si  veste  o  fa  pompa  della  messe  ma¬ 
tura  :  opposti  climi  qui  si  guardan  in  viso,  e  la  mira- 
bil  varietà  della  natura  spicca  più  gentilmente. 

»  T’ innoltri  ;  e  dalla  fenditura  d’  uno  scoglio,  erto 
qual  muraglione ,  un  rapido  torrente  s’  è  lanciato. 
L’  onda  impetuosa  rompendosi  segna  nel  vano  nuvo¬ 
letta  di  mohil  vapore,  entro  cui  l’iride  si  dipinge. 

»  Qui  le  scienze  s’  aggirano  innamorate  in  cerca 
(T  osservazioni  e  di  scoperte.  Oro  ed  argento  annidan 
nelle  viscere  de’  monti ,  e  fanno  luciccar  le  sabbie 
de’  torrenti:  il  regno  di  Flora  nuovi  tesori  ti  rivela: 
i  fiori  in  tutta  la  pompa  del  loro  manto  variopinto  vi 
si  contendono  1’  un  1’  altro  i  primi  onori.  L’  altera 
genziana  alza  il  capo  sovra  la  turba  delle  altre  minori 
pianticelle  ;  la  stessa  sua  suora  dal  manto  ceruleo  si 
umilia  innanzi  a  lei.  I  raggi  d’ oro  della  sua  corolla 
sembrano  amorosamente  abbracciare  lo  stelo;  e  le  sue 
foglie  splendono  brillantate  da  un  verde  azzurrino  : 
leggiadro  involucro  che  in  sè  racchiude,  quasi  anima 
gentile  ,  una  soave  fragranza.  —  Pianticella  a  cui  na¬ 
tura  diè  foglie  cineree ,  tagliate  a  foggia  di  croce , 
drizza  superbetla  il  suo  fiore  che  s’  assomiglia  ad  au¬ 
gello  d’  un  color  ametista ,  e  che  fa  pompa  di  due 
becchi  dorati.  Erba  lucente  dal  verde  margine  sporge 
a  specchiarsi  nella  tranquilla  superficie  dell’  acqua  il 
suo  calice  di  cinabro  segnato  di  candida  croce.  Ame¬ 
tiste  e  smeraldi  diresti  che  attraverso  il  moltiplice 
prisma  della  rugiada  scintillino  fra  i  cespugli  ;  e  le 
rupi  ti  si  mostran  coverte  di  porpora. 

»  Le  ricche  miniere  tra  cui  1’  Aar  scaturisce  n’  in¬ 
dorano  la  correntìa ,  e  mescolano  alla  sua  sabbia  il 
più  prezioso  dei  metalli.  Nè  il  pastore  per  raccoglier¬ 
lo  le  sue  gregge  abbandona  :  vedel  trascorrere  e  non 
sen  cura. 

»Lom  cieco  che  da  avarizia,  da  ambizione  adescato 
avveleni  gli  scarsi  piaceri  degli  anni  tuoi  brevi  con 
sempre  rinascenti  cure  ,  mira  questo  popolo  in  mezzo 
al  viver  laborioso ,  alla  povertà  ;  ed  impara  da  lui  ciò 
che  basta  a  render  1’  uomo  felice  !  »  — 

»  Questo  popolo,  vantato  dal  poeta,  vuoisi  per  antica 


tradizione  disceso  da  una  colonia  che  dall’  Ostfrisia  e 
dalla  Svezia  emigrò  tra  1’  Alpi.  II  Land-Urbar,  che  è 
il  vecchio  codice  della  Valle,  il  libro  delle  costuman¬ 
ze  del  paese ,  contiene  questo  racconto  ,  sfigurato 
però  dall’ignoranza  de’ copisti,  e  poco  intelligibile 
altresi  per  la  dimenticanza  in  cui  cadde  1’  antico 
idioma  nel  quale  è  scritto.  Allorché  durante  la  guerra 
dei  trent’  anni  Gustavo  Adolfo,  1’  eroe  svedese,  inta¬ 
volò  negoziati  cogli  Svizzeri ,  non  onnnise  di  ricor¬ 
dar  loro  le  remote  origini  comuni  con  taluna  delle 
loro  tribù. 

»  La  valle  fattasi  cristiana  ,  non  si  sa  precisamente 
in  qual  tempo  ,  trovossi  ascritta  all’  impero  d’Allema- 
gna  siccome  feudo  immediato  ;  godea  d’  ampie  immu¬ 
nità  ,  e  pagava  un  censo  di  sole  cinquanta  lire.  Nel 
1508,  l’ Imperadore  la  diede,  a  guarentia  di  certo  suo 
debito,  in  podestà  del  conte  Ottone  di  Strassberg, 
poi  del  barone  Giovanni  di  Weissenburg ,  contro  al 
quale,  per  aver  egli  voluto  gravarli  di  maggior  censo, 
i  vallegiani  rivoltaronsi ,  e  dieronsi  nel  1584  ai  Ber¬ 
nesi  sotto  le  condizioni  stesse  che  dianzi  legavanli 
all’  impero. 

»  Checché  ne  sia  delle  origini  e  della  storia  di  que¬ 
sta  tribù  dell’  Alpi ,  eli’  è  certamente  ammirabile  per 
la  sua  lingua  mezzo  scandinava  ,  pe’  costumi  patriar¬ 
cali  ,  per  la  bellezza  delle  forme  in  ambo  i  sessi ,  e 
per  l’ardente  suo  amor  di  patria. 

»  Le  fanciulle  dell’  Hasli  all’  alta  statura  ed  alla  re¬ 
golar  fisonomia  aggiungono  una  spezie  di  dignità  o 
naturai  ritenutezza,  che  rimuove  dal  loro  atteggiarsi, 
dalle  parole  e  dal  guardo ,  così  ogni  affettazione  co¬ 
me  ogni  rozzezza.  E  bandita  tra  esse  la  civetteria  ma¬ 
ligna  dell’  altre  vallegiane  bernesi  ;  distinguonsi  in 
cambio  per  la  serenità  del  loro  volto,  per  la  lealtà 
delle  lor  parole.  » 

La  valle  di  Hasli  dividesi  in  alla  ed  in  bassa.  Nella 
bassa  è  la  celebre  cascata  di  Richenbach. 

»  La  colonna  d’  acqua  qui  non  si  spicca  con  gra¬ 
ziosa  curva,  ma  si  versa  dapprima  perpendicolar¬ 
mente  da  un  ciglione  semicircolare ,  a  cui  mancan 
cespugli  e  boschine  a  rendere ,  pel  contrasto  ,  più 
vago  lo  spumeggiar  del  torrente  ;  e  poiché  si  fu  rac¬ 
colta  di  sotto  ,  precipitasi  di  bel  nuovo  ;  e  qui  la  più 
pittoresca  cornice  serve  di  pittoresca  cornice  alla  mug- 
ghiante  cateratta.  » 

Nell’  alta  evvi  la  cascata  dell’  Handeck.  «  Ecco  il 
fiume  (l'Àar)  sprigionatosi  poco  più  in  su  dalle  ghiac- 
ciaje  del  Grimsel ,  e  nel  breve  tragitto  ,  torbido  già 
fattosi  e  mugghiante  ,  descrivere  quel  balzo  meravi¬ 
glioso  che  forma  una  delle  più  singolari  e  maestose 
cascate  d’  Europa.  Giovandomi  d’  una  scala  intagliata 
rozzamente  nel  masso  ,  ascesi  sovra  uno  scoglio  tap¬ 
pezzato  di  musco ,  da  cui  potei  calar  non  senza  qual¬ 
che  periglio  in  fondo  al  precipizio  che  1’  Aar  occupa 
co’  suoi  liotti  tempestosi.  Postomi  appiè  d’  enorme 
scoglio  che  la  fiumana  spezzò  per  Schiudersi  il  passo, 
me. la  vedeva  dugento  piedi  discosto  precipitar  come 
dalle  nuvole ,  con  alto  rimbombo  e  indescrivibil 
violenza  :  la  parabola  che  in  lanciarsi  descrive ,  con¬ 
sente  di  penetrare  frammezzo  la  cascata  ed  il  monte; 
là  tra  ’l  nembo  della  minuta  piova ,  e  le  gocciole  che 
dall’  acqueo  vólto  che  mi  tuonava  sul  capo  slaccansi 
di  continuo ,  io  mi  rimasi  quasi  fuor  de’  sensi  appog¬ 
giato  un  istante  all’  umida  rupe  ;  poi  mi  ritrassi  vinto 
da  involontario  terrore.  » 

Dall’alta  valle  di  Hasli  si  dispicca  la  via  che  trava¬ 
lica  le  somme  Alpi  al  passo  di  Ober hasli ,  ossia  del 
Grhusel ,  e  inette  nel  Vallese  superiore  e  quinci  in 
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Italia.  Questo  passo  è  il  rappresentalo  nell’  annessa 
stampa.  Udiamone  ora  la  descrizione  che  ne  fa  ancora 
il  Dandolo,  movendo  dalla  pastoral  capanna  che  corona 
un  dossetto  vicino  alla  cascata  dell’Handeck,  nella 
quale  egli  avea  preso  ristoro  e  riposo. 

»  Proseguii  alacremente  il  mio  viaggio . .  .  L’orrido 
della  via  che  percorsi  non  dovea  più  subire  metamor¬ 
fosi  ;  crescere  anzi  ad  ogni  passo  sin  a  vincere  qual¬ 
siasi  aspettazione.  Immense  rupi  drizzarono  le  nude 
lor  cime  ;  da’  lor  franchi  frammenti  giganteschi  si 
erano  staccati,  che  ammucchiatisi  al  lor  piede ,  occu¬ 
pavano  il  fondo  del  burrone.  Il  sentiero  diventato  più 
faticoso  ed  erto ,  valica  roccie  granitiche ,  sdrucciole¬ 
voli  e  liscie  quasi  ghiaccio.  Abeti  tisici ,  che  la  vio¬ 
lenza  degli  uragani  curvò,  o  spezzò,  s’aggruppan  qua 
e  là  su  terreno  che  un  terremoto  pare  aver  posto  sos- 
sopra. 

»  Giunsi  all’  ospizio  del  Grimsel  ;  nè  mi  tratterrò  a 
descrivertelo.  Tenterei  invece,  se  il  potessi,  di  farti 
comprendere  il  sublime  suggello  di  desolazione  e  di 
maestà  di  che  s’ improntano  queste  solitudini.  M’ avea 
innanzi  gli  occhi  un  caos.  Non  più  rupi ,  ma  interi 
monti  nella  lor  minacciosa  decrepitezza  son  presso  a 
succombere  al  proprio  peso  ,  a  colmar  co’  lor  rottami 
l’ aride  gole  sottostanti.  E  vano  che  1’  anima  oppressa 
cerchi,  in  mezzo  a  questa  scena  di  desolazione,  qual¬ 
che  immagin  dolce  e  confortatrice  ;  è  vano  che  provi 
a  sottrarsi  coll’aiuto  della  fantasia  alle  impressioni 
penose  che  1’  assediano  :  lo  stesso  ricordarci  delle  ri¬ 
denti  prospettive,  di  cui  testé  ci  allegrammo ,  sembra 
sogno  :  stannoci  intorno  immobilità  e  morte.  Le  alte 
Alpi,  vestite  della  lor  corazza  di  gelo,  s’  elevan  quasi 
insuperabil  barriera  tra  noi  e  il  rimanente  della  ter¬ 
ra.  Per  tutto  veggiamo  spiccare  sull’  azzurro  carico 
del  cielo  moltitudine  di  candide  guglie ,  e  sovra  quel- 
1’  orizzonte  bizzarramente  frastagliato  il  gigantesco 
Finsteraarhorn  rizzare  la  superba  sua  testa. 

»  Qui ,  valicata  la  vetta  che  segna  il  confine  del 
Bernese  e  del  Vailese  ,  ha  principio  la  gran  ghiac- 
ciaja  del  Rodano  (1).  » 

Termineremo  quest’articolo  colla  descrizione  di  una 
sfida  di  lottatori,  parte  della  valle  di  Hasli ,  parte  del 
finitimo  Unterwald,  alla  quale  fu  presente  il  ridetto 
autore. 

»  Garzoncelli  di  quindici  anni  in  farsetto ,  brache 
di  tela  fortissima ,  cominciarono  la  lotta  con  tendersi 
la  mano  in  segno  d’  amicizia  ;  poi ,  chinato  a  terra 
un  ginocchio ,  con  pigliarsi  alle  cosce  per  le  lor  bra¬ 
che  ,  e  testa  contro  testa ,  spalla  contro  spalla ,  spi- 
gnersi ,  stirarsi ,  sforzarsi  di  far  perdere  all’  antago¬ 
nista  1’  equilibrio  ,  levarlo  di  terra ,  e  rigettarvelo  su¬ 
pino.  Onde  uscir  vincitore  in  cotesti  giuochi ,  è  me¬ 
stieri  aver  tre  volte  rovesciato  il  rivale  sulla  schiena  ; 
sicché  studiansi  i  lottatori  di  cader  bocconi,  o  di  fian¬ 
co  ,  per  render  nullo  il  colpo.  Tostochè  un  de’  due 
era  vinto,  il  Cantone  che  nel  suo  rappresentante 
aveasi  avuto  la  peggio ,  mandava  un  suo  campione 
più  vigoroso  a  vendicare  1’  onor  patrio  ;  e  così  dagli 
adolescenti  si  fe’  passaggio  agli  atleti.  Tocca  il  mag¬ 
gior  premio  a  colui  che  ha  trionfato  successivamente 
di  tre  avversarii ,  atterrandoli  ognun  tre  volte  ;  e  ri- 
portollo  un  pastor  di  Hasli  di  soli  vent’  anni ,  con 
grande  mortificazione  degli  Untervaldesi.  Allorché  il 
lor  primo,  il  lor  secondo  campione  fu  vinto,  vidersi 
aggruppati  discuter  gravemente  intorno  la  scelta  del 
terzo  ;  e  piaceami  studiare  su  quell’  espressive  fisono- 


mie  il  proceder  d’  una  deliberazione  il  cui  risul  la¬ 
mento  premea  si  forte  all’  orgoglio  di  que’  montanari. 
E  intanto  il  vincitore  ansante ,  innondato  di  sudore , 
riposava  disteso  sull’  erba.  Or  ecco  il  terzo  Unterval- 
dese  innollrarsi.  Egli  è  uomo  di  treni’  anni,  piccolo, 
ma  tarchiato;  gran  mastro  in  siffatti  esercizii  :  quel 
d’  Hasli  oppone  all’  agilità  del  suo  nuovo  avversario 
i  disperati  sforzi  di  chi  sente  già  venirsi  meno  la  vigo¬ 
ria  ;  quegli  sforzi  lo  fanno  per  la  terza  fiata  vincitore. 
Romorosi  e  lieti  applausi  degli  affollati  spettatori  pro¬ 
clamano  la  sconfitta  degli  Untervaldesi ,  il  trionfo  del 
loro  compatriota  (4).  » 


(Q  Ivi. 


L’  ANGELO  CUSTODE, 
di  Silvio  Pellico  (i) 

Angiol  mio ,  dove  sei  ?  Mai  dal  mio  fianco 
Non  ti  partir,  che  s’ appo  me  non  t’odo, 

Tu  sai  quanto  al  ben  far  divenga  io  stanco. 

Di  vane  inquietudini  mi  rodo , 

Se  a  me  incessantemente  non  favelli , 

E  ai  vili  penso ,  e  d’  abbon  irli  godo. 

Ottienmi  eh’  io  perdonar  sappia  ai  felli. 

Ed  opri  ognor  secondo  te,  secondo 
L’  orme  de’  miei  più  nobili  fratelli. 

Gareggia  cogli  altr’  Àngioli  che  al  mondo 
Offron  nelle  guidate  anime  forti 
D’  ardue  virtù  spettacolo  giocondo. 

Perchè  ne’ dì  lunghissimi  che  assorti 
Vissi  in  prigion ,  mi  sfavillò  sì  grande 
La  dolce  carità  de’  tuoi  conforti? 

Perchè  tratto  m’  hai  poscia  infra  ammirande 
Anime  care ,  ond’  una  al  guardo  mio 
Raggi  con  te  di  Paradiso  espande  ? 

Perchè  in  me  suscitasti  alto  desìo 

D’obbedire  a  quell’ una,  e  perchè  festi 
Ch’ella  a  me  dir  curasse:  «Amiamo  Iddio»? 

Grazie,  grazie,  Angiol  mio,  de’  manifesti 
Segui  di  fratellanza!  ah  sì,  tu  m’  ami! 

Tu  vuoi  condurmi  a  giubili  celesti! 

Tu  in  guise  inenarrabili  mi  chiami, 

Per  me  paventi  della  colpa  i  lutti, 

E  mi  sveli  d’  inferno  i  lacci  infami. 

Salve,  bell’ Angiol  mio!  salvete  tutti, 

Angioli  tutelanti  1’  universo  , 

Perch’  egli  a  Dio  suprema  gloria  frutti  ! 

Quanti  siete  v’  imploro,  a  fin  che  immerso 
Non  vada  alcun  d’ infra  gli  amati  miei 
Nella  voragin  dello  stuol  perverso  ! 

E  te  precipuo  invoco,  Angiol,  che  sei 
Protettor  delle  belle  Itale  rive, 

Difendi  il  popol  mio  da  influssi  rei! 

Tuoni  del  Campidoglio  in  sul  declive 
Sì  possente  la  voce  della  Chiesa , 

Che  salvatrice  a  tutte  genti  arrive  ! 

E  la  face  crudel  della  contesa 

Fra  le  varie  contrade  Itale  spegni, 

E  ferva  ognuna  al  coniun  bene  intesa  ! 

E  dell’  alma  Penisola  i  bei  regni 

Di  dura  signoria  non  giaccian  preda, 

Nè  di  plebei  sovvertitori  ingegni! 


(i)  Noi  rechiamo  questo  Capitolo  a  saggio  delle  Poesie 
inedite  di  Silvio  Pellico;  tomi  (lue;  Torino,  Chirio  c  Mina, 
1 83"’.  Si  vendono  dal  sig.  Giuseppe  Locca,  librajo  di  S. 
M.  al  prezzo  di  lire  sei  nuove  di  Piemonte,  pari  a  fr.  sei. 


(i)  T.  Dandolo,  Viaggio  nella  Svizzera  occidentale. 
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Ad  ogni  alta  virtù  1’  Italo  creda  ! 

Ogni  grazia  da  Dio  l’ Italo  speri  ! 

E  credendo  e  sperando ,  ami  e  proceda 
Alla  conquista  degli  eterni  veri. 


DI  ALCUNI  ERRORI  POPOLARI 
Art.  3." 

LE  STRIGI. 

Antichissima  e  quasi  universale  è  la  superstizione 
che  trova  un  annunzio  di  morte  od  almeno  di  qual¬ 
che  imminente  sventura  nel  grido  di  certe  strigi  dal 
tristo  ,  lugubre  c  lamentevole  grido.  Ma  per  quanto 
questo  grido  tenga  a’  nostri  orecchi  non  so  che  di 
funesto ,  per  la  vocale  u  eh’  esso  esprime ,  ora  aspi¬ 
rata  ,  ora  accompagnata  con  qualche  consonante  ma 
sempre  profferita  in  tuono  roco  c  sinistro  ,  esso  tut¬ 
tavia  non  è  altro  che  un  grido  d’ amore  con  cui  e 
barbagianni ,  ed  allocchi ,  e  civette  e  gufi  d’ ogni  ma¬ 
niera  chiamano  la  loro  compagna  o  le  significano  la 
loro  presenza.  Quel  sentimento  istesso  che  sì  gaio 
cantare  inspira  alla  lodolella  alzantesi  a  volo  nell’aere 
e  clic  delta  si  soave  ed  affettuosamente  malinconico 
gorgheggio  all’  usignuolo  celalo  tra  le  frondi  ne’  not¬ 
turni  silenzj,  quel  sentimento  istesso  ispira  parimente 
alle  strigi  d’  ogni  specie  il  loro  grido  che  a!  nostro 
udito  suona  lamentoso  ,  cupo,  funereo.  La  Provvi¬ 
denza  ha  variato  all’  infinito  le  armonie  della  natura 
nella  favella  degli  animali;  ma  negli  uccelli  il  canto 
<»d  il  grillo  è  quasi  sempre  la  significazione  dell’amore 
o  delle  pietose  cure  paterne. 

Queste  strigi  poi ,  così  calunniale  c  perseguitate, 
non  furono  già  destinate  dalla  Provvidenza  ail  essere 
uno  de’ flagelli  dell’uomo;  ma  bensì  a  beneficarlo. 

«  La  maggior  parte  di  questi  rapaci ,  scrive  il  Ran- 
zani ,  rende  alla  nostra  agricoltura  utilissimi  servici 
divorando  un  gran  numero  di  que’  piccoli  mammi¬ 
feri  roditori,  c  di  quegl’ insetti  che  tanto  danneggiano 
le  piànte  da  noi  coltivale  ,  e  che  intesi  sono  mai  sem¬ 
pre  a  dare  il  guasto  a  quelle  sostanze  o  vegetabili  o 
animali  che  da  noi  si  riserbano  all’  uopo  di  trarne  il 
necessario  nutrimento  ». 

La  famiglia  de’  rapaci  notturni  ossia  degli  uccelli 
di  rapina  che  volano  di  notte  ,  è  composta  secondo  lo 
stesso  autore,  di  un  genere  unico  eh’ è  la  strige  (slrix, 
Linneo).  «  La  pupilla  degli  occhi  di  questi  uccelli, 
egli  dice ,  è  assai  grande ,  e  si  può  da  essi  ristringere 
circolarmente.  Molte  specie  della  presente  famiglia 
rimangono  abbagliate  alla  luce  del  giorno  ,  e  vanno 
quindi  in  traccia  degli  animali,  di  cui  voglion  far 
preda,  soltanto  al  nascer  dell’aurora,  ed  all’  imbrunir 
della  sera ,  o  anche  durante  la  notte ,  se  sia  essa 
rischiarata  dal  pallido  splendor  della  luna.  Che  se  poi 
vengano  esse  costrette  a  rimanere  esposte  alla  viva 
luce  del  giorno  ,  cogli  strani  e  ridicoli  movimenti  de¬ 
gli  occhi,  della  testa,  del  collo  e  di  altre  parti,  danno 
a  conoscere  il  grave  incomodo  clic  ne  soffrono.  Ho 
deito  ciò  di  molte  specie  e  non  già  di  tutte,  giacché 
e  certo  ,  che  ad  alcune  la  diurna  luce  non  impedisce 
di  scorgere  distintamente  gli  oggetti,  e  che  astrette 
dal  bisogno  escono  anche  nel  corso  del  giorno  da’  lor 
nascondigli ,  e  fanno  preda  degli  animali ,  di  cui  si 
nutrono. 

»  Le  penne  de’  rapaci  notturni  sono  fornite  di  bar¬ 
be  Ime  ed  oltremodo  molli,  motivo  per  cui,  mentre 
■volano,  non  fanno  essi  alcun  rumore  capace  di  risve¬ 
gliare,  e  di  rendere  avvertiti  gli  animali  che  vogliono 


sorprendere.  In  questi  uccelli  1’  esofago  è  assai  largo, 
l’ ingluvie  vasta,  il  ventriglio  notabilmente  muscoloso, 
ed  alto  a  digerire  prontamente  le  carni ,  ed  in  parte 
almeno  anche  le  ossa ,  ma  non  già  i  peli  de’  mammi¬ 
feri  ,  le  penne  degli  uccelli ,  nè  tampoco  le  sostanze 
vegetabili.  Quindi  avviene ,  che  qualora  un  rapace 
notturno  inghiottito  abbia  l’ intero  corpo  di  qualche 
piccolo  mammifero ,  o  di  qualche  uccelletto,  dopo  un 
certo  tempo ,  digerite  le  carni ,  ed  in  parte  ancora  le 
ossa,  rigetti  tutto  il  resto  sotto  la  figura  di  una  pallot¬ 
tola  più  o  meno  grande ,  e  più  o  meno  compatta.  At¬ 
tesa  la  mobilità  di  amendue  le  mandibole  ,  possono  i 
rapaci  notturni ,  urtandone  e  strisciandone  una  con¬ 
tro  l’ altra ,  produrre  un  rumore ,  che  sovente  alme¬ 
no  è  indizio  del  loro  malcontento  e  della  loro  col¬ 
lera.  » 

Grande  è  il  numero  delle  specie  del  genere  strige  : 
le  principali  sono  :  la  strige  dei  monti  Ural  ;  la  strige 
funerea  ;  la  strige  bianca;  la  strige  stridula  o  il  bar¬ 
bagianni  ;  la  fiammante  ossia  1’  allocco  ;  la  passerina 
ossia  la  civetta  ;  la  lengmalm ,  1’  ulula,  il  chiù  o  gufo, 
il  gran  gufo  eh’  è  il  grand-due  de’ Francesi,  l'assiolo, 
la  choliba,  la  nudipede,  la  feroce,  la  tanajuola  fi). 

Strige  è  il  nome  dato  da’  Latini  ad  uno  o  forse  a 


(i)  Temmìnck  fa  del  genere  strige  due  divisioni,  Luna 
delle  quali  è  da  Ini  chiamala  delle  civette  propriamente 
tali ,  di  quelle  cioè  che  non  hanno  nella  testa  fascetti  di 
penne  erigibili;  l’altra  è  detta  dei  gufi  che  hanno  cotesti 
fascetti.  Distingue  poi  le  prime  in  diurne  e  notturne.  Gior¬ 
gio  Cuvier  divide  il  genere  strige  in  nove  sotto-generi. 
Isidoro  Geofiioy  ripartisce  gli  accipitri  notturni  in  due 
gruppi,  il  primo  de’  quali  comprende  le  specie  che  lian 
nullo  od  imperfetto  il  disco,  ossia  la  raggiatura  del  con¬ 
torno  degli  occhi ,  c  il  secondo  quelle  che  1’  hanno  per¬ 
fetto. 

La  specie  rappresentata  nell’  annessa  stampa  è  l’ al¬ 
locco ,  detto  strix  flammea  da  Linneo.  Abita  nell’ Europa, 
nell  Asia,  nelle  due  Americhe,  ed  è  frequente  anche 
nell’ Affrica  australe ,  ove  i  coloni  olandesi  del  Capo  la 
chiamano  Doodvogcl  ossia  uccello  della  morte.  I  Francesi 
1  appellano  effiaye. ,  e  gl’  Inglesi  svitile  or  barn  ovvi.  1! 
nome  francese  deriva  dal  terrore  (  effroi ,  effrayer ,  atter¬ 
rire),  eli  essa  mette  nel  popolo;  appresso  il  quale  questa, 
al  dir  del  Cuvier ,  è  la  strige  specialmente  riguardata 
come  uccello  di  mal  augurio.  L’  epiteto  di  bianca  eh’  essa 
ha  presso  gl’  Inglesi,  le  viene  dal  suo  colore  bianchiccio , 
alternato  con  macchiette  nere.  Ila  bensì  varie  parti  fulvo- 
rossiccie;  ma  talvolta  c  tutta  bianca  o  biancastra  con  punti 
neri,  o  anche  senza. 

«  L’allocco  si  ciba  di  sorci,  di  altri  piccoli  mammiferi 
roditori  ,  di  pipistrelli ,  di  scarafaggi  ecc.  Durante  il  gior¬ 
no  per  lo  più  sta  ascosa  nelle  torri  o  ne’ granai,  fa  il  nido 
nelle  fessure  de’  muri  vecchi ,  o  ne’  granai ,  rare  volte 
ne’  cavi  tronchi  degli  alberi  ;  le  uova  sono  3-5  per  ogni 
covata  ,  ed  hanno  una  tinta  biancastra  uniforme.  I  fìgliuo- 
1  ini  nella  prima  epoca  della  loro  vita  sono  coperti  d’  una 
ben  lunga  e  finissima  lanugine  bianca.  11  grido  ordinario 
della  medesima  è  che ,  chea,  chiou,  ovvero  grei,  gre,  crei. 
Se  taluno  le  vada  vicino,  russa  come  un  uomo  che  dorme 
a  bocca  aperta.  Presa  giovane  si  addomestica  facilmente. 
La  lunghezza  totale  della  femmina  adulta  è  di  piedi  i  e 
poli.  1-2;  il  Lecco  misurato  dall’apice  dell’uncino  sino  ad 
uno  degli  angoli  della  bocca  è  lungo  poli,  i  e  linee  4;  la 
coda  pollici  4  e  linee  6;  le  ali  piegate  vanno  al  di  là  della 
coda  pel  tratto  di  poli,  i  e  linee  4;  fra  gli  apici  delle  ali 
aperte  evvi  la  distanza  di  quasi  3  piedi.  » 

Non  conviene  però  confondere  questa  strix  flammea 
eh’ è  1  allocco  del  Ranzani ,  e  Yeffrayc  del  Cuvier,  colla 
strix  aluco  c  la  strix  ulula  di  Linneo  ,  che  non  sono  am¬ 
bedue  se  non  il  barbagianni  del  Ranzani,  e  il  chat-huant 
del  Cuvier, 
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più  di  questi  uccelli  di  rapina  notturni ,  a  cagione 
dell’  acuto  e  lugubre  strido  (1).  Al  quale  strido  attri¬ 
buivano  essi  pure  infausti  presagi  ;  le  uova,  le  penne, 
le  viscere  di  quest’  uccello  servivano  ai  malefizj ,  alle 
fattucchierie ,  alle  magiche  preparazioni  ;  onde  il  no¬ 
me  di  strix  veniva  dato  ad  ogni  maliarda ,  e  questo 
nome  s’  è  perpetuato  nel  moderno  di  strega ,  o,  come 
pronunziano  i  Veneziani ,  di  striga,  che  meglio  ritrae 
la  sua  origine.  —  Orazio  dice  che  la  maga  Canidia , 
scarmigliata  e  colle  chiome  attorcigliate  da  vipere, 
facea  preparare  sul  fuoco  magico  una  composizione , 
in  cui  mescolava  radici  di  cipresso  e  di  fico  selvatico 


(i)  Est  illis  strigibus  nonien ,  sed  naminis  hujas 
Causa ,  quod  horrenda  stridere  nocte  solcnt. 

Ovid.  Fast. 


disotterrate  in  un  cimitero ,  penne  ed  uova  di  not¬ 
turna  strige  ,  inzuppate  nel  sangue  d’ un  rospo ,  erbe 
di  Jolco  e  d’  Iberia ,  paesi  fecondi  di  veleni ,  ed  ossa 
strappate  dalla  bocca  d’  un  cane  digiuno  (1). 

Tutto  ciò  prova  che  se  le  superstizioni  sono  anti¬ 
chissime  ,  esse  almeno  vanno  ognidì  scemando  e  per¬ 
dendo  valore.  Onde  taluno  che  goffamente  ancor  cre¬ 
de  al  mal  augurio  del  gridar  d’ una  strige ,  abitatrice 
d’  un  antico  campanile  o  d’  un  cimiterio ,  o  posatasi 
notturnamente  sopra  una  finestra  ,  sentirebbe  nausea 
ma  non  più  terrore  all  udire  la  mistura  di  Canidia  ; 
se  pure  le  Canidie,  e  tutte  le  streghe  e  maliarde  sue 
pari,  non  si  fossero  esse  pure  dileguate  alla  face  della 
ragione  e  della  scienza.  D. 


(i)  Hor,  od.  V  Epod. 


■  4  -  M 

•4 


(Allocchi.) 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  D’ ITALIA 

SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTORI 

DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Breve  storia  del  soggiorno  c  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

(  continualo  dalla  pag.  1 9 1 .  ) 

CAPITOLO  111. 

Gli  Arabi  al  Garigliano. 

Il  Garigliano  è  il  fiume  principale  della  Terra  di  La¬ 
voro,  detta  anticamente  Campania  felice,  che  T  impera¬ 
tore  Federico  li  chiamava  più  bella  della  Terra  promessa. 
Ha  le  sue  fonti  alle  falde  australi  dell’  Apeanino  Abruz¬ 
zese,  e  la  sua  foce  nel  mar  Tirreno,  presso  alle  rovine 
didl’  antica  Miniamo ,  ove  forma  le  Paludi  Liriaue ,  cosi 


dette  perche  Liris  era  il  nome  Ialino  di  questo  fiume.  11 
Garigliano  ove  perì  annegato  Pietro  de’ Medici,  è  fiume 
famoso  anche  nella  storia  militare  de’  tempi  moderni. 

Dall’  avere  i  Saracini,  nel  nono  e  decimo  secolo,  te¬ 
nuto  il  più  fotte  lor  nido  alla  foce  di  questo  fiume,  ne 
avvenne  che  Saracini  del  Garigliano  sono  comunemente 
addimandati  nell’  istorie  que’  Maomettani  d’  Affrica  e  di 
Sicilia  che  recarono  più  guasti  alla  Campania  ed  al  du¬ 
cato  romano.  Altri  nidi,  nondimeno,  e  ben  muniti  ricove¬ 
ri  ,  e  rocche  e  terre  e  castella  ed  anche  forti  città  pos¬ 
sedettero  i  Saracini  di  que’ secoli  sulle  spiagge,  sì  tirrene 
clie  adriatiche,  del  presente  Regno  di  Napoli  che  quasi 
tutto  depredarono  o  successivamente  signoreggiarono , 
tranne  Napoli,  Amalfi,  Benevento,  Capua  e  Gaeta  (i). 


(t)  Il  presente  regno  di  Napoli  comprende  tutta  la  bas- 
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Sin  dal  penultimo  anno  di  Carlomagno,  cioè  dall’ 810, 
aveano  i  Mori  saccheggiato  1’  isola  di  Lampedusa,  quella 
di  Ponza  ;  e  la  Maggiore  presso  Napoli ,  la  quale  debbe 
essere  Ischia.  Era  poi  succeduta  pace  tra  essi  e  il  patri¬ 
zio  Gregorio,  comandante  1’  armata  navale  de’  Greci ,  il 
quale  ne  aveva  riportato  vittoria.  Nella  qual  pace  i  Mori 
non  aveano  voluto  obbligarsi  a  verun  accordo  pei  Sara¬ 
ceni  di  Spagna,  perchè  non  sottoposti  questi  alla  loro 
giurisdizione ,  anzi  ribelli  al  loro  calitlo.  Questo  califfo 
era  Musa  al  Amia,  del  quale  riconoscevano  ancora  l’alto 
dominio  gli  Aglabiti  che  esteso  aveano  in  quel  torno  il 
loro  dominio  nella  Mauritania ,  e  eli’  erano  i  Mori  passali 
a  disertare  le  coste  dell’  Italia  e  delle  sue  isole.  Gli  Om- 
miadi  di  Spagna  erano  in  nimistà  coi  califfi  Abassidi  re¬ 
gnanti  in  Oriente. 

Ma  poscia  che  que’  Mori  si  furono  stanziati  nella  Sici¬ 
lia  (827),  e  quivi  assodatisi  colle  vittorie,  imminente  si 
fece  il  pericolo  pei  lidi  della  terraferma  italiana ,  propin¬ 
qua  a  quell’  isola.  Laonde  il  pontefice  Gregorio  IV  fab¬ 
bricava  (833)  una  nuova  città  nel  sito  d’  Ostia,  e  la  mu¬ 
niva  di  petriere  e  di  buona  fossa  all’  intorno ,  ordinando 
che  in  avvenire  quella  chiave  del  Tevere,  si  chiamasse 
Gregoriopoli.  Pel  converso  Andrea,  duca  di  Napoli,  di¬ 
mandava  i  Saracini  (847)  in  suo  ajuto  contro  Sicardo  duca 
di  Benevento.  I  quali  vennero  dalla  Sicilia,  ma  tosto  vi 
tornarono,  ben  regalati  da  Andrea  con  cui  Sicardo  avea 
fatto  pace  e  restituitigli  i  prigionieri ,  vinto  dal  timore  di 
questi  nuovi  nemici.  Ma  il  buon  esito  della  prima  spedi¬ 
zione  dovea  naturalmente  invitare  i  Mori  a  successive  e 
maggiori  imprese  contro  la  terraferma  d’Italia. 

Prima  di  farci  ad  accennarle  ci  è  forza  ricordare  ai  let¬ 
tori  qual  fosse  lo  stato  dell’  Italia  a  que’  tempi. 

A’ giorni  in  cui  Carlomagno  morì  (9.8  gennaio  81 4)  il 
suo  alto  ed  immediato  dominio  si  stendeva  sopra  tutta 
quanta  1’  Italia  ,  meno  la  Sicilia  ed  alcune  città  della  Ca¬ 
labria  che  obbedivano  ali’  imperator  greco ,  il  quale  pure 
conservava  le  sue  ragioni  sopra  Napoli ,  Gaeta  ed  Amalfi. 
Il  potente  ducato  longobardo  di  Benevento  s’era  fatto  tri¬ 
butario  di  Carlomagno.  Questi  aveva  deputato  a  governare 
P  Italia ,  col  titolo  di  re ,  prima  Pippino  suo  figliuolo ,  poi 
Bernardo  suo  nipote.  Questa  condizione  di  cose  non  s’un- 
mutò  sostanzialmente  gran  fatto  sotto  i  suoi  successori ,  a 
malgrado  delle  scandalose  guerre  de’  figliuoli  contro  il 
padre,  e  de’ fratelli  contro  i  fratelli  che  formano  la  prin¬ 
cipale  orditura  della  storia  de’  Carolingi.  Anzi  ne’  settan- 


sa  Italia,  ed  è  tutto  circondato  dal  mare,  tranne  ove  con¬ 
fina  cogli  Stati  romani.  Chiamasi  con  tal  nome,  perchè 
Napoli  n’  è  la  capitale.  Ne’  cinquecentisti  trovasi  spesso 
indicato  col  solo  titolo  di  Regno,  perchè  era  l’unico  regno 
in  Italia.  Esso  forma  la  maggior  parte  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  ed  in  quest’  appellazione  vien  distinto  col  nome 
di  Dominii  di  qua  dal  Faro,  mentre  per  Dominii  di  là  dal 
Faro  s’ intendono  la  Sicilia  e  varie  isolette.  L’  origine  del 
nome  di  Due  Sicilie,  dato  a  quella  parte  dell’  Italia,  è 
molto  curiosa,  e  noi  qui  la  riferiamo  perché  s’attiene  alla 
storia  degli  Arabi  nelle  nostre  contrade. — 

»  Mentre  il  greco  impero  era  invaso  ed  in  gran  parte 
occupato  dagli  Arabi ,  1’  orgoglio  de’  despoti  eli  Bisanzio 
non  mai  divenne  minore;  continuando  essi  a  chiamarsi 
augusti  ed  invincibili ,  non  vollero  lasciare  scorgere  die  i 
loro  dominii  scemati  fossero.  Già  da  alcuni  secoli  il  nome 
di  teme  era  stato  surrogato  a  quello  di  provincia.  In  origine 
vi  erano  17  provincie  in  Asia  e  12  in  Europa.  L’  Italia  e 
la  Sicilia  formavano  due  teme  o  governi  militari  ;  ed  al¬ 
lorquando  1’  intera  isola  di  Sicilia  fu  occupata  nel  IX  se¬ 
colo  dai  Musulmani ,  non  si  volle  a  Costantinopoli  dimi¬ 
nuire  il  numero  dei  governi  ;  la  bassa  Italia,  benché  a 
pezzi  divisa  tra  1  Greci,  1  Longobardi,  gli  Arabi  ed  alcune 
repubbliche ,  fu  distribuita  iu  due  separati  governi ,  e 
1  estrema  parte  dello  stivale  o  Calabria  fu  chiamata  teme 
di  Sicilia.  Allorché  poi  questa  parte  conquistata  venne  dai 
Normanni ,  continuarono  essi  pure  a  chiamarla  Sicilia ,  e 
quando  poi  s  impadronirono  della  vera  Sicilia,  essi  si 
intitolarono  duci  e  poi  re  delle  Due  Sicilie.  >• 

Rampoldi,  Corografia. 


tre  anni  (dall’  8 1 4  all’  888)  che  la  famiglia  di  Carlomagno 
conservò  la  vasta  monarchia  da  lui  fondata,  1’  Italia  fu  al¬ 
quanto  meno  infelice  degli  altri  regni  sottoposti  a’  Caro¬ 
lini,  perchè  governata  per  ventisei  anni  (dall’ 849  all’ 875), 
da  Lodovico  li,  principe  virtuoso,  nè  sfornito  di  senno, 
nè  senza  valore  nell’  armi.  —  Il  principale  rivolgimento  di 
Stato  fu  nel  ducato  di  Benevento,  che  comprendeva  la 
maggior  parte  del  presente  regno  di  Napoli,  e  che  venne 
a  dividersi  in  tre  diverse  signorie,  cioè  ne’  principati  di 
Benevento  ,  di  Salerno  c  di  Capua.  Ciò  seguì  verso  il 
io4i,  e  v  ebbe  allora  nel  regno  di  Napoli  un  singolare 
viluppo  di  signorie  ;  eh  erano  que’  tre  principati  dipen¬ 
denti  dall’  impero  occidentale  ;  Napoli ,  Gaeta  ed  Amalfi 
dipendenti  dall  impero  orientale  ;  ma  specie  di  repub¬ 
bliche  con  duchi  propri!  ,  e  non  sempre  ;  poi  i  dominj 
greci  nella  Calabria. 

Le  emulazioni ,  le  discordie  ,  le  gare  tra  tante  signorie 
opposte  tra  loro ,  furono  la  buona  ventura  de’  Saracini ,  i 
quali  chiamati  or  da  una  parte  or  dall’  altra  in  soccorso  , 
inai  non  lasciarono  fuggire  la  propizia  occasione ,  e  si  ra¬ 
dicarono  di  tal  guisa  in  Calabria,  in  Puglia,  in  Campania, 
con  infinito  danno  e  lamento  de’  popoli  da  loro  predati,  e 
spesso  con  rovina  de’  signori  che  ne  aveano  chiesto  e  pa¬ 
gato  il  soccorso.  Accorrendo  in  sussidio  di  tutti ,  essi  ra¬ 
pivano  le  spoglie  di  tutti. 

l' arile  fu  per  essi  in  que’  trambusti  il  passare  e  1’  affor¬ 
zarsi  in  Calabria,  padroni  com’  erano  de’  lidi  siciliani,  se¬ 
parati  da  quella  per  sì  breve  tratto  di  mare.  Il  modo  poi 
con  che  si  piantarono  nella  Puglia,  1’  anno  843,  fu  il  se¬ 
guente. 

«Radelgiso,  duca  di  Benevento,  veggendo  prosperare  gli 
affari  dell  emulo  Siconolfo,  principe  ai  Salerno,  si  appigliò 
al  disperato  consiglio  di  chiamare  in  ajuto  i  Saraceni  po¬ 
stati  nella  Calabria ,  ed  ordinò  a  Pandone  governatore  di 
Bari  di  dar  quartiere  a  quegli  infedeli  fuori  della  città  dalla 
parte  del  mare.  Ma  i  Saraceni  astuti  spiarono  tanto  le  for¬ 
tificazioni  della  città  che  trovarono  modo  una  notte  di  ar¬ 
rampicarsi,  e  di  entrar  dentro  senza  resistenza.  Messo  a  fìl 
di  spada  una  parte  del  popolo,  e  fatta  schiava  l’altra,  ed 
affogato  Pandone,  si  fortificarono  in  Bari,  e  presero  Taranto 
ed  altre  città,  cui  diedero  il  sacco.  Radelgiso,  che  si  era 
unito  col  lor  emiro,  marciò  contro  Siconolfo  e  contro  i 
Salernitani,  a  cui  recò  infiniti  danni.  Intanto  il  duca  di 
Benevento  era  costretto  a  spogliare  la  cattedrale  di  questa 
citta  per  pagare  i  Saracini  di  Bari;  ed  il  principe  di  Sa¬ 
lerno  faceva  lo  stesso  per  assoldare  i  Saracini  di  Taranto, 
anzi  non  potendo  con  essi  prevalere,  ne  chiamava  altre 
brigate  dalla  Spagna  e  dall’  isola  di  Candia.  Con  questo 
rinforzo  egli  vinse  una  battaglia  contro  Radelgiso  nel 
luogo  appellato  le  Forche  Caudine,  così  celebre  nella  ro¬ 
mana  istoria.  Ma  quantunque  fosse  vittorioso  ed  avesse 
occupato  tutte  le  città  del  duca  suo  rivale,  tranne  Bene- 
vento  e  Siponto ,  pure  non  avendo  con  che  pagare  i  Sara¬ 
ceni,  sotto  nome  di  prestito  spogliò  di  quasi  tutto  l’insi¬ 
gne  suo  tesoro  il  monastero  di  monte  Casino.  Assediò  poi 
a  stessa  Benevento  che  non  andò  debitrice  della  sua  sal¬ 
vezza  che  all’  ajuto  di  Guido  duca  di  Spoleti,  ed  all’  in¬ 
ganno  con  cui  egli  indusse  Siconolfo  a  ritirarsi  (843). .. 

Posto  il  nido  nella  Calabria  e  nella  Puglia,  giovava  ai 
Saracini  il  piantarsi  anche  nella  Campania.  E  ciò  fecero 
due  anni  dopo  (845).  Perchè  venuti  con  poderosa  armata 
ad  assaltare  1  isola  di  Ponza ,  furono  bensì  sconfitti  da 
Sergio ,  duca  di  Napoli ,  il  quale  alle  sue  forze  avea  col¬ 
legate  quelle  di  Amalfi,  di  Gaeta  e  di  Sei  cento;  ma  essi, 
ratinato  più  formidabile  stuolo  a  Palermo,  ritornarono  più 
feroci  per  lavar  1  onta  della  disfatta  ,  e  s’  impossessarono 
del  castello  di  Miseno ,  posto  sulle  falde  boreali  del  pro¬ 
montorio  dello  stesso  nome  che  si  stende  tra  Napoli  e 
Pozzuoli.  Da  quel  forte  castello  essi  presero  ad  infestare 
lutti  i  littorali  vicini,  ricevendo  sempre  nuovi  rinforzi  dal- 
1  Affrica  o  dalla  Sicilia.  Ed  a  tanto  giunse  il  loro  potere 
ed  ardire  che  1  anno  seguente  (84ò)  con  gagliardo  arma¬ 
mento  di  navi  entrarono  nel  Tevere,  e  giunsero  fin  sotto 
le  mura  di  Roma.  .<  Ma  trovandola  ben  fortificata,  sfoga¬ 
rono  la  lor  crudeltà  nei  dintorni  ;  posero  a  sacco  le  basi¬ 
liche  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo  che  eran  fuori  del  re¬ 
cinto  della  città;  diedero  alle  fiamme  la  città  di  Fondi,  e 
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trucidaron  parte  di  quel  popolo  e  condussero  il  resto  in  I 
servitù  ;  arrivarono  fin  presso  al  Garigliano  in  vicinanza  di  ! 
Monte  Casino ,  e  solo  luron  ritenuti  dalle  pioggie ,  che 
ingrossando  quel  fiume ,  loro  impedirono  di  passarlo  e  di 
avvicinarsi  al  monastero.  Postisi  a  campo  sotto  Gaeta,  la 
, avrebbero  presa  se  non  fosse  giunta  nel  suo  porlo  la  flotta 
di  Cesario  figliuolo  di  Sergio,  duca  di  Napoli,  a  cui  si 
erano  uniti  anche  gli  Amalfitani;  e  se  una  furiosa  tempe¬ 
sta  non  avesse  posto  in  pericolo  lutto  il  naviglio  dei  Sara¬ 
ceni.  Pregarono  allora  Cesario  di  permettere  alle  loro 
navi  di  approdare  al  lido  con  promessa  di  andarsene  via 
subito  che  si  fosse  rasserenato  il  cielo.  Conchiuso  il  trat¬ 
tato ,  mantennero  la  parola,  e  venuto  il  sereno  s  imbar¬ 
carono,  ma  furono  sorpresi  da  un’  altra  tempesta  per  cui 
la  loro  flotta  pressoché  tutta  perì.  Questa  novella  sì  sparse 
in  Roma  nel  tempo  in  cui  Leone  IV  era  stato  sostituito  a 
Sergio  (847).  Il  nuovo  pontefice  determinò  di  fabbricare 
intorno  alla  basilica  Vaticana  una  città  colle  sue  mura , 
porte  e  fortificazioni,  e  questa  fabbrica  grandiosa  fu  com¬ 
piuta  nello  spazio  di  quattro  anni. 

»  I  Saraceni  continuavano  ad  infestare  il  littorale  del 
Mediterraneo,  e  presa  Luni,  città  della  Toscana,  le  die¬ 
dero  il  sacco  e  la  desolarono  talmente  ,  che  non  risorse 
mai  più  (849).  Tutta  la  spiaggia  del  mare,  dal  fiume  Ma¬ 
gra  alla  Provenza,  fu  devastata  da  questi  barbari ,  che  si 
rivolsero  di  nuovo  a  Roma ,  scopo  dei  loro  desiderii.  Ma 
i’  indefesso  papa  Leone  aveva  risarcite  le  mura  ,  le  torri , 
e  le  porte  della  città,  aveva  alzato  due  torri  a  Porto  sulle 
rive  del  Tevere  con  catene  di  ferro  che  si  estendevano 
dall’  una  all’  altra  sponda  per  impedire  alle  navi  di  salire 
su  per  quel  fiume.  Accorsero  anche  in  ajuto  colle  loro 
navi  i  Napoletani,  gli  Amalfitani  e  que’  di  Gaeta,  e  quan¬ 
do  comparvero  i  Mori  o  Saraceni,  alla  spiaggia  d’  Ostia, 
attaccarono  coraggiosamente  la  battaglia.  Ma  un  vento 
furioso  dispensò  i  Cristiani  dal  fare  ulteriori  sforzi,  poiché 
divise  i  combattenti,  e  disperse  le  navi  affricane,  che 
ruppero  in  varie  isole.  Molti  Saraceni  furono  presi  ed  uc¬ 
cisi,  molti  condotti  a  Roma  schiavi»'  (1). 

In  Leone  IV,  natio  di  Roma ,  scrive  il  Rampoldi ,  vi¬ 
veva  il  coraggio  de’  tempi  repubblicani  di  quella  città,  ab¬ 
bandonata  allora  sì  dagl’  imperatori  greci  che  dall’  impe¬ 
ratore  de’  Franchi.  Nel  difendere  Roma  da  egregio  capi¬ 
tano,  papa  Leone  mostrossi  degno  di  comandarvi  da  so¬ 
vrano.  Vinti  poscia  i  nemici  del  nome  cristiano,  adoperò 
egli  i  prigionieri  ad  innalzare  le  nuove  mura  intorno  al 
Vaticano,  onde  poi  dal  suo  nome  quel  borgo  fu  detto  la 
Città  Leonina.  Egli  accoglieva  in  Porto  i  Corsi,  fuggiti 
dalla  scimitarra  de’  Saracini,  ed  incitava  Lodovico  il  re 
d’  Italia  a  far  guerra  ad  essi  infedeli.  Questo  santo  e  ma¬ 
gnanimo  Pontefice  morì  nell’  855,  l’anno  stesso  in  cui  pure 
morì  1’  imperatore  Lotario,  e  in  cui  Muhammed  salì  al 
trono  degli  Aglabiti  in  Aflrica,  stendendo  il  suo  dominio 
anche  su  quelli  della  Sicilia  e  dell’  odierno  regno  di  Na¬ 
poli. 

Lodovico  II,  sì  prima  come  re  d’ Italia ,  sì  dappoi  come 
imperatore ,  lottò  con  onorevole  perseveranza ,  se  non 
sempre  con  felice  successo,  contro  de’  Saracini.  La  più 
gloriosa  sua  impresa  fu  la  liberazione  della  Puglia  e  l’espu¬ 
gnazione  di  Bari  (871)  con  grandissima  strage  de’ Mori 
che  difendevano  quella  città  ,  fortissimo  loro  ricovero  (2). 


(1)  Muratori,  Annali. 

(2)  «  Una  colonia  di  Musulmani  già  da  molti  anni  stabi¬ 
lita  si  era  in  Bari,  da  essi  loro  fortificata.  Questa  città,  la 
quale  domina  1’  entrata  del  golfo  adriatico ,  non  desisteva 
mai  dal  commettere  frequenti  depredazioni  non  tanto  sulle 
vicine  spiagge ,  quanto  negli  adjacenli  territorii;  il  che 
diede  occasione  al  greco  imperadore  Basilio  il  macedonico 
ed  a  Lodovico  nipote  di  Carlo  Magno  di  contrarre  un’  al¬ 
leanza  a  fine  di  togliere  Bari  dalle  mani  degli  Affricani , 
e  con  ciò  liberare  intieramente  la  Puglia.  L’ Italia  già  da 
alcuni  anni  era  il  teatro  d’  una  guerra  che  durò  quasi  due 
secoli  tra  i  Greci,  i  Franchi  ed  i  Maomettani.  Le  scissure 
insorte  fra  i  duchi  di  Lombardia  avevano  creato  i  princi- 

Kati  di  Benevento,  di  Salerno,  di  Capua,  di  Gaeta  e  di 
lapoli;  e  la  sconsiderata  ambizione  dei  competitori  gli 

iiiduceva  sovente  a  chiamare  i  Musulmani  per  compiere  la 


L’ imperatore  Lodovico  II  morì  ai  ti  agosto  875,  senza 
lasciar  prole  maschile.  «  Da  questo  mancar  di  successori 
abili  all’  impero  ebbe  principio  la  rovina  d’ Italia,  poiché 
non  ebbe  più  sovrano  che  la  abitasse ,  e  tenesse  in  freno 
l’ambizione  dei  principi  e  dei  duchi ,  onde  fu  data  in 
preda  alla  discordia  di  questi  rivali  (1).  » 

Se  ne  avvantaggiarono  i  Saraceni.  11  nuovo  imperatore 
e  re  d’  Italia,  Carlo  il  Calvo,  non  curavasi,  come  il  suo 
antecessore ,  di  tener  testa  a  questi  fieri  nemici  ;  i  quali , 
ingrossatisi  nella  Calabria  con  gagliardi  rinforzi  venuti 
loro  dall’  Aflrica,  ripresero  a  desolare  impunemente  il  du¬ 
cato  di  Benevento,  ed  a  minacciare  colle  lor  navi  persino 
la  città  degli  Apostoli.  Laonde  papa  Giovanni  Vili  scri¬ 
veva  (876)  a  questo  imperatore:  «  1  pagani ,  e  certi  iniqui 
cristiani  senza  timor  di  Dio ,  ci  opprimono  di  tanti  mali 
che  la  memoria  degli  uomini  nulla  vi  trova  di  paragona¬ 
bile.  Dentro  alle  mura  della  città  santa  si  è  ricoverato 
1’  avanzo  del  popolo.  Questi  infelici  vi  lottano  contro  una 
povertà  che  non  si  può  ridir  con  parole,  intanto  che  fuori 
dal  recinto  di  Roma  ogni  luogo  è  devastato  e  ridotto  a 
solitudine.  Più  non  ci  rimane  che  una  sciagura  a  temere, 
e  la  tolga  Iddio.  Essa  è  la  presa  e  la  rovina  di  Roma 
istessa.  >• 

Alcuni  anni  dopo,  nell’  882,  i  Saracini  si  annidarono  alla 
foce  del  Garigliano,  e  fortificarono  questo  loro  nuovo  e 
stabile  soggiorno,  servendosi  a  tal  uopo  delle  pietre  che 
trassero  dalle  rovine  della  vicina  Minturno.  Da  quella  ben 
munita  loro  stanza  e’  si  stesero  ad  insultare  tutte  le  coste 
della  Campania,  trascorrendo  alla  foce  del  levere,  e  da 
questa  alle  porte  dell’  antica  capitale  del  mondo.  Capua , 
Benevento,  Salerno  e  Napoli  provarono  i  tristi  effetti  di 
quella  dimora  de’  Saracini  al  Garigliano  ove  si  fermarono 
per  lo  spazio  di  circa  quarant’  anni  (2). 

Tuttavia  la  maggior  lor  forza  proveniva  dalle  discordie 
che  regnavano  tra  principi  e  popoli  italiani  e  dalla  poca 
fede  de’  Greci  a’  quali  non  s  osava  ricorrere  per  timore 
di  peggior  danno  :  come  era  avvenuto  al  popolo  di  Bari 
nell’  876.  Il  quale,  chiamato  in  suo  ajuto  contro  i  Mori 
Onorato  Gregorio,  generale  de’  Greci,  questi  venne  con 
forte  schiera  ad  occupar  la  città,  poi  ghermitine  il  gover¬ 
natore  e  i  principali  cittadini ,  li  mandò  prigionieri  a  Co¬ 
stantinopoli.  Onde  nell’  anno  stesso  noi  troviamo  che  quei 
di  Salerno,  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Amalfi,  stretta  pace 
co’  Saracini ,  anzi  unitisi  con  essi ,  avean  cominciato  colie 
lor  navi  ad  infestare  la  riviera  romana.  Nè  questa  colle¬ 
ganza  de’  popoli  e  principi  italiani  co  Saracini  a  quel 
tempo  dee  muoverci  a  maraviglia,  poiché  vediamo  Atana¬ 
sio  Il  vescovo  e  duca  di  Napoli ,  a  malgrado  dell  eccle¬ 
siastica  sua  dignità,  essere  uno  de’  più  fidi  loro  confede¬ 
rati. 

Egli,  «nella  stessa  settimana  santa  di  quaresima,  cre¬ 
dendo  di  poter  sorprendere  Capua  mentre  il  popolo  era 


rovina  dei  comuni  loro  patrimonii.  Come  si  e  preceden¬ 
temente  osservato,  le  flotte  albicane,  sempre  formidabili 
contro  chi  non  aveva  pure  una  navedaoppor  loro,  esegui¬ 
vano  a  piacimento  i  loro  sbarchi;  e  gli  Arabi  di  Spagna  , 
i  quali  alternativamente  soccorrevano,  o  pure  opponevansi 
ai  Musulmani  d’  un  partito  nemico ,  contribuivano  essi 
pure  a  rovinare  la  bassa  Italia.  L’  unione  pero  di  due  im- 
peradori  cristiani ,  de’  quali  Lodovico  volle  in  quest  anno 
dirigere  le  operazioni  militari,  facilitò  la  conquista  di 
Bali  ;  ma  la  gelosia  e  1’  orgoglio  ruppero  ben  presto  quel 
legame;  e  le  grandi  progettate  imprese  che  dovevano 
distruggere  la  potenza  musulmana  in  Italia  e  nelle  isole 
ad  essa  spettanti ,  vennero  sospese  per  la  morte  dei  due 
imperadori ,  e  massimamente  per  la  decadenza  de  Carlo- 
vingi,  le  quali  cose  animarono  1  nemici  del  nome  distiano 
a  rientrare  in  Italia.  »'  Rampoldi  ,  Annali  musulmani. 

(1)  Muratori,  ivi. 

(2)  Docibile,  duca  di  Gaeta,  fatto  accordo  co’  Saracini 
contro  de’  quali  infelicemente  combatteva  assegnò  loro 
per  abitazione  quel  sito  presso  la  foce  del  Garigliano. 

Muratori,  Annali. 

Altri  raccontano  diversamente  il  fatto,  ed  anticipano  di 
molto  la  data. 
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alle  divozioni,  spedì  colà  un  esercito  composto  di  Greci, 
di  Mori  e  di  Napoletani,  che  diedero  la  scalata  alla  città, 
ma  ne  furono  bravamente  respinti»  (1). — Questo  solo  fatto 
vale  meglio  d’  ogni  parola  a  dipignere  la  disordinata  e 
misera  condizione  di  quell’  età. 

(  Sarà  continuato  ) 


(t)  Muratori  all' anno  885. 


DELL’  OSCURITÀ’  NEL  COMPORRE. 

».  Vi  sono  certe  infelici  nienti  che  traggono  oscu¬ 
rità  dal  sole,  padre  della  chiarezza,  e  imparano  la 
confusione  dalla  sapienza,  madre  dell’  ordine.  In¬ 
darno  adoprerebbe  con  essi  la  solita  sua  congettura 
il  savissimo  Socrate,  che  sapendo  la  favella  essere 
un’  immagine  viva  dell’  anima ,  per  aver  cognizione 
di  citi  altri  fosse ,  gli  diceva  *  Parla  aeciocch’  io  ti 
vegga». 

»  Ma  non  è  opinione  accettata  dal  volgo,  ogni 
oscurità  essere  argomento  d’ ingegno ,  e  T  altezza"  di 
un  grande  intendimento  misurarsi  da  essa  sì  bene, 
come  già  da  novecento  stadj  d’  ombra  si  rintracciò 
la  sublimità  della  mole  del  Monte  Ato?  La  natura 
aver  date  all’  oscurità  della  notte  le  stelle ,  ed  a 
quella  degl’  ingegni  la  sapienza?  Dio  medesimo  negli 
oracoli  suoi  essere  tutto  caligine,  e  l’eccessiva  luce 
in  cui  abita ,  in  cui  si  vede  ,  aver  nome  di  tenebre, 
perchè  sì  fattamente  lo  mostra,  che  in  un  medesimo 

10  nasconde?  Non  altro  essere  stalo  lo  stile  de’  più 
Savj  antichi,  le  cui  menti  sublimi,  i  cui  ingegni  di 
alti  pensieri ,  quasi  montagne  d’  ertissimo  giogo,  te¬ 
nevano  quasi  sempre  fra  le  nebbie,  e  fra  le  nuvole 

11  capo?  1  loro  scritti  tanto  più  sicuri  alla  pescagione, 
quanto  più  torbidi  ;  tanto  più  abili  ad  iscoprire  car¬ 
bonchi  e  diamanti  di  sodissime  e  chiarissime  verità, 
quanto  aveano  più  folte  le  tenebre? 

»  Così  ingannato  il  volgo  da  una  falsa  apparenza 
di  verità,  ammira  sempre  più  quello  che  meno  in¬ 
tende.  11  limpido,  il  chiaro,  quantunque  profóndo, 
perchè  1’  arriva  coll’  occhio,  noi  cura:  un  palmo  di 
acqua  torbida,  perchè  non  può  collo  sguardo  pene¬ 
trarvi  all’  imo ,  giudica  essere  un  abisso  di  sapienza. 
Così  ancor  nelle  lettere  : 

■Alba  ligustra  cadunt ,  vaccinia  nìgra  legitnlur. 

*  Quindi  alcuni  prendono  per  ambizione  d’ inde¬ 
gno ,  affettazione  d’  oscurità ,  e  con  Y  arte  di  non 
farsi  intendere,  pretendono  di  farsi  adorare.  Si  mu¬ 
tano  in  più  forme,  che  Protei,  per  uscir  dalle  mani 
di  chi  li  tiene,  sì  che  non  li  conoscano  quel  che  sono. 
Inventano  più  geroglifici  dell’Egitto,  perchè  si  cre¬ 
da  esservi  un  midollo  di  soda  verità  sotto  una  cor¬ 
teccia  di  finti  misteri. 

»  Ogni  loro  periodo  è  un  nodo  gordiano,  che  pro¬ 
mette  un  imperio  a  chi  lo  scioglie.  Confondono  le  pa¬ 
role  più  di  quello ,  che  già  fossero  le  foglie  della  Si¬ 
billa  disordinate  dal  vento,  e  lasciano  che  i  miseri 
creduli  vi  cerchino  dentro  gli  oracoli ,  accozzandole 
in  sensi  che  agli  autori  mai  non  caddero  in  pensiero. 

»  Altre  volte  fanno  comparire  i  loro  concetti  come 
le  deità  in  teatro,  avvolte  in  un  gruppo  di  nuvole. 
Mostrano  una  picciola  particella  di  qualche  aggiustalo 
discorso,  per  lare  con  essa  credilo  al  rimanente,  che 
in  una  torbida  piena  di  confusi  pensieri  si  perde. 
Leggere  gli  scritti  di  costoro,  pare  che  sia  pescare 
calamaj ,  accortissimi  pesci,  che  dagli  occhi  e  dalle 
mani  altrui  maliziosamente  è  jnyolano ,  intorbidando 


il  chiaro  dell’  acque  con  ispargervi  una  nuvola  (fi 
certo  negro  umore ,  di  che  son  pieni. 

D  0  quante  volle  non  islà  nulla,  sotto  dove  altri 
crede  esservi  grandi  misteri.  Giacché  ordinaria  usan¬ 
za  di  costoro  è  coprire,  come  Timante,  col  velo 
quello  per  cui  esprimere  non  hanno  nè  ingegno  nè 
arte  che  basti. 

è  questa  oscurità,  e  colpa  di  genio  ambi¬ 
zioso. 

«Ravvi  poi  un’altra  oscurità  che  viene  da  povero  o 
da  torbido  ingegno.  Ma  questa  è  più  infelice  che  rea; 
e  difetto  di  natura ,  non  vizio  di  volontà. 

»  Una  terza  ve  n’  è  che  chiamano  oscurità,  ed  è 
voi  amente,  ma  oscurità  dell’  ingegno  di  chi  non  in¬ 
tende,  non  dell’  autore  ,  clic  non  iscriva,  o  parli  sì, 
che  da  uomini  di  mezzano  intendimento  non  possa 
agevolmente  capirsi. 

»  Se  si  discorre  con  certe  prime  ed  universali 
massime,  onde,  come  da  veri  loro  principj,  altre  di¬ 
pendenti  si  traggono ,  fin  che  ad  una  particolar  ma¬ 
teria  si  cala  (che  è  la  più  nobile  e  sublime  d’ ogni 
altra  forma  di  saggio  discorso),  facendo  come  i  fal¬ 
coni,  clic  con  grandi  volate  e  raggiri  prendono  la 
salita ,  onde  da  alto  si  buttano  alla  preda  :  se  si  tra¬ 
veste  la  sapienza  con  finti  sì,  ma  acconci  ritrovamenti, 
che  a  guisa  di  vestimenta  rassettate  attorno  e  cuo- 
prano,  e  mostrino  ciò,  che  nè  celar  si  vuole,  nè  pub¬ 
blicar  si  deve  :  costume,  che  Sinesio  chiama  antichis¬ 
simo  e  platonico  :  se  si  fa  talvolta  esente  la  penna  dal 
disegnar  per.  minuto  ogni  cosa  alla  stesa ,  ed  alcune 
se  ne  mettono  in  iscorcio,  sì  che  e  tutte  si  veggano, 
e  non  occupili  luogo:  se  si  compone  sì  come  dipinge¬ 
va  1  immite  nelle  cui  opere  poi  s’  intendeva  che  non 
fosse  dipinto,  essi  ci  condannano  d’  oscurità,  e  di¬ 
cono  che  per  intendere,  e  penetrar  tai  cose  hanno 
bisogno  di  tutto  lo  splendore  del  sole.  E  non  s’  av- 
veggono,  che  non  i  componimenti  hanno  bisogno  di 
luce,  ma  gli  ocelli  loro  di  collirio,  poiché  sono  come 
quella  -scimunita  Arpaste  di  Seneca,  che  divenuta 
quasi  repente  cièca ,  non  dubitando  sè  essere  come 
prima  veggente,  diceva  essere  tenebrosa  la  casa.  » 

P.  Daniello  Burlali. 


Piu  mnpj  sono  li  termini  dell’  ingegno  a  pensare 
che  a  parlare,  e  più  ainpii  a  parlare  che  ad  accen- 
nare>  Dante  nel  Convito. 

(E  questa  una  sentenza  acutissima  e  che  chiederebbe 
lungo  cemento.  A  capirla,  basta  che  l’uomo  consideri 
quanto  spesso  gli  avvenga  di  non  poter  ordinare  in  pa¬ 
role  e  con  esse  significare  ciò  che  ha  dentro  dell’  aniino, 
e  quanto  spesso  parimente  le  sue  parole  non  giungano  a 
recare  il  suo  concetto  nell’  intelligenza  del  suo  ascolta¬ 
tore.  Clic  accennare  qui  significhi  individuare ,  determi¬ 
nare  con  precisione  un  oggetto,  non  può  cader  dubbio.) 

La  bontà  degli  uomini  nasce  dall’ amore,  il  (piale 
partorisce  desiderio  e  letizia  dell’  altrui  bene. 

0.  B.  Celli. 


l’  ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Macnaghi  ;  recapito  dai  librai 
G.  I.  lìeviglio  e  figlio  in  Doragt'ossa. 


TORINO,  Tipografia  Poma  c  Comt.  —  Con  perirti 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  ili  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


DE*  FAGIANI. 

Il  Fasi  (Phasis)  è  un  fiume  dell’  antica  Colcliide, 
che  ora  chiamiamo  Mingrelia.  Nelle  vicinale  di  que¬ 
sto  fiume  vivono  anche  al  presente  fagiani ,  rino¬ 
mati  per  bellezza ,  grossezza  e  bontà.  Anticamente 
v’  erano  più  copiosi.  Gli  Argonauti ,  «  siano  i  primi 
navigatori  greci  intorno  al  mar  Nero,  trasportarono 
dalle  rive  del  Fasi  in  Europa  questo  pregiatissimo 
augello  che  ritrasse  il  nome  di  fagiano  (phasianus) 
da  quell’  asiatico  fiume. 


La  famiglia  de’ fagiani  (phasianiclae)  splendida  pei 
colori  delle  piume ,  e  famosa  per  lo  squisito  sapore 
della  carne ,  appartiene  all’  ordine  de’  gallinacei.  So¬ 
no  i  fagiani  tutti  natii  deir  Asia ,  e  si  dividono  in 
varie  specie. 

La  specie  più  nota ,  la  più  frequente  tra  noi ,  è 
quella  del  fagiano  comune ,  detto  Colchico  ( phasia- 
nus  Colchicui  )  da’  naturalisti  per  1’  originaria  sua 
patria ,  la  Colchide.  Si  alleva  esso  domestico  in  ogni 
parte  d’  Europa. 


(Fagiano  cornuto.) 


»  Il  fagiano  comune  ha  becco  grigio ,  guancia  nu-  ' 
da ,  verrucosa ,  così  pure  il  contorno  degli  occhi  ; 
niuna  cresta  sul  capo;  uno  sprone  più  o  meno  grande 
nel  tarso  di  amendue  i  sessi.  Ha  1‘  iride  gialla.  La 
parte  nuda  e  verrucosa  delle  guanee  può  essere  da 
questi  uccelli  gonfiata,  principalmente  allorquando 
sono  caldi  d’  amore  :  il  maschio  può  eziandio  solle¬ 
vare  alquanto  il  fascctto  di  penne  verde-dorate  dei 
lati  dell’  occipite.  Le  ali  piegate  eoli1  apice  loro  non 
eccedono  la  base  della  coda  ;  nelle  femmine  giovani 
vi  ha  un  tubercolo  poco  elevato  nel  sito  dello  spro¬ 
ne  ,  il  quale  è  grandicelle  nello  vecchie,  però  ottuso 
Voi.  ir . 


nell’apice;  la  membrana  che  riunisce  la  base  delle 
dita  anteriori  è  larga ,  ed  in  ciò  codesti  fagiani  so¬ 
migliano  gli  uccelli  delle  rive.  Di  fatto  anche  il  fa¬ 
giano  ,  di  cui  si  parla,  ama  a  preferenza  i  siti  umidi 
e  le  vicinanze  delle  acque  o  stagnanti  o  correnti. 
Durante  il  giorno  sta  ordinariamente  in  terra.  Nella 
notte  dorme  sulle  cime  degli  alberi ,  tenendo  la  testa 
sotto  una  delle  due  ali.  11  grido  del  maschio  è  poca 
gradevole ,  nè  molto  diverso  da  quello  della  gallina 
così  detta  di  Faraone. 

»  Codesto  fagiano  si  nutro  di  erbe ,  di  semi ,  di 
bacche  e  d'insetti  ancora,  Fa  nido  in  terra  a  pie 
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d’  un  albero ,  e  lo  costruisce  con  stccelielli  e  con 
erbe  secche:  la  femmina  cova  12-15  uova  per  ogni 
volta,  le  quali  sono  più  piccole  di  quelle  della  gal¬ 
lina  comune,  e  di  colore  grigio-verdastro,  con  pic¬ 
cole  macchie  brune.  La  covatura  dura  23-24  giorni; 
i  pulcini  appena  nati  seguono  la  madre  loro ,  e  man¬ 
giano  quasi  unicamente  piccoli  insetti.  Il  maschio  è 
grande  quanto  una  gallina,  la  femmina  è  un  terzo 
più  piccola.  Dicesi  che  talvolta  divenendo  vecchia 
acquisti  essa  colori  simili  a  quelli  del  maschio.  Il  fa¬ 
giano  colchico  è  naturalmente  rustico ,  ciò  nulla 
ostante  si  alleva  domestico  con  non  molta  difficoltà. 
Ve  n’  hanno  alcune  varietà  :  tali  sono  il  fagiano  bian¬ 
co  ,  io  screziato  ecc.  Si  unisce  alla  gallina  comune, 
\ì  ne  nascono  ibridi ,  i  quali  hanno  il  contorno  degli 
occhi  e  le  guance  di  un  rosso  smorto ,  c  la  coda  più 
breve  di  quella  del  fagiano  che  li  generò.  Se  ne  tro¬ 
vano,  in  diverse  parti  d’Europa,  alcuni  individui  sal¬ 
vatici,  derivanti  forse  da’ fagiani  domestici,  che  ricu¬ 
perarono  la  libertà.  Se  ne  fa  la  caccia  per  mangiarne 
la  carne  che  ha  un  eccellente  sapore  (1).  » 

La  China  ci  ha  mandalo  ne’  tempi  moderni  tre  al¬ 
tre  specie  di  fagiani  che  fanno  1’  ornamento  delle  no¬ 
stre  uccelliere,  e  sono  il  fagiano  bianco  e  nero,  detto 
argenteo  da’ Francesi  (phasianus  nyethemerus  ,  Lin¬ 
neo),  il  fagiano  screzialo  o  color  d’oro  (ph.  piclus,  L.) 
c  il  fagiano  dal  collare  (ph.  torquatus,  L.).  Quest’ul¬ 
timo  non  differisce  molto  dal  comune  se  non  per  una 
macchia  di  un  bianco  vivissimo  da  ciascuna  parte 
del  collo.  11  primo  è  bianco,  con  petto  e  ventre  nero, 
c  striscio  nere  trasversali  finissime  sopra  le  penne; 
ha  coda  lunga  cuneiforme ,  sproni  bianchi ,  piedi 
rossi ,  becco  giallastro.  Ma  il  secondo  poi  è  si  bello, 
si  ricco  ,  si  magnifico  per  le  tinte  e  varietà  delle  sue 
penne,  che  al  dire  del  Cuvier  la  pomposa  descri¬ 
zione  della  favolosa  Fenice,  data  da  Plinio  ,  sembra 
delineata  sopra  questo  vaghissimo  uccello  (2).— 

Questi  tre  fagiani  natii  della  China  si  addomesti¬ 
cano  facilmente  ,  si  propagano  anche  ne’  climi  tem¬ 
perali  d’  Europa ,  c  si  uniscono  col  fagiano  comune 
e  ne  nascono  ibridi.  Ma  lo  screziato  è  delieatuzzo,  c 
mal  soffre  il  freddo,  l’ umidità,  c  soprattutto  gl’  im¬ 
provvisi  cangiamenti  di  temperatura. 

Una  delle  più  singolari  specie  d’  uccelli  è  F  argo 
(phasianus  argus ,  L.),  gran  fagiano  dell’Asia  meri¬ 
dionale  ,  con  la  testa  e  gli  occhi  quasi  nudi ,  ed  i 
tarsi  senza  sproni.  Il  maschio  ha  la  coda  lunghis¬ 
sima  e  soprattutto  le  penne  secondarie  delle  ali  ec- 


(i)  Ranzani ,  Zoologia. 

(o)  G.  Cuvier,  Règne  animai.  —  È  noto  che  negli  uc¬ 
celli  la  bellezza  principale  delle  specie  appartiene  pei 
solito  ai  maschi.  Ecco  ora  i  colori  del  maschio  adulto 
nel  fagiano  screziato.  «  Penne  della  fronte  e  del  vertice 
[palle,  colle  barbe  disgiunte  ;  quelle  dell’occipite  tron¬ 
cate  all’estremità,  di  colore  aranciato,  con  strisce  tras¬ 
versali  nere  ;  codeste  penne  possono  sino  ad  un  certo 
segno  essere  sollevate  ;  quelle  della  nuca  di  colore  ver¬ 
de-dorato  ,  coll’orlo  nero;  gola  fulva;  collo,  petto,  ven- 
tre  di  un  bel  colore  rosso,  lucente  ;  dorso  di  un  giallo 
vivacissimo;  cuopritrici  della  coda  dello  stesso  colore,  ed 
orlate  di  rosso  carico;  coda  bruna  con  strisce  trasversali 
nere  ;  penne  scapolari  ceruleo-cariche  ,  tendenti  al  vio- 
r  u’  CuoP'!tr'c‘  delle  ali,  c  remiganti  secondarie  variate 
di  bruno-chiaro ,  e  di  bruno  carico;  remiganti  primarie 
brune  con  macchie  fulve.  » 

Le  femmine  di  tutti  i  fagiani,  descritti  sopra,  hanno  la 

C-).U  5*Ujmrevc  de’ maschi,  e  le  penne  diversamente  va¬ 
riate  di  dillerenti  colori  grigj  o  bruni. 


cessivamente  allungate  ed  allargate ,  coperte,  sopra 
tutta  la  loro  lunghezza  ,  di  macchie  in  forma  d’oc¬ 
chi  ;  queste  penne,  quando  il  maschio,  caldo  d’  amo¬ 
re  ,  abbassa  le  ali  distese  verso  terra,  solleva  ed  apre 
la  coda  a  foggia  di  ventaglio ,  porgono  all’  uccello 
un  aspetto  veramente  straordinario.  Abita  i  monti 
dell’isola  di  Sumatra,  e  di  alcune  altre  contrade 
del  sedeste  dell’  Asia  (1). 

Egli  pare  che  nell’  interno  della  China  viva  un  uc¬ 
cello  le  cui  penne  della  coda  sono  ancora  più  lun¬ 
ghe  ed  arrivano  sino  a  quattro  piedi,  biancastre, 
cangianti  in  rosso  verso  i  margini ,  con  molte  linee 
trasversali  nere  o  brune.  Credesi  ch’egli  sia  il  rappre¬ 
sentato  sopra  diverse  carte  della  China ,  inservienti 
a  decorare  le  stanze.  Temminck  lo  ha  intitolato  pha¬ 
sianus  superbita  (2).  —  Appartiene  pure  ai  fagiani  della 
China  1’  elegante  specie  chinese,  chiamata  phasianus 
licevesii,  della  quale  un  bell’  esemplare  adorna  gli  orli 
della  società  zoologica  di  Londra  (3). 

Una  curiosa  ed  assai  rara  specie  egli  è  quella  chia¬ 
mala  fagiano  satiro  o  cornuto.  Vieillot  scriveva  non 
esistervi  le  spoglie  preparate  di  questo  fagiano  in  ve- 
run  museo  di  storia  naturale.  Ora  però  sen  trovano 
e  di  benissimo  conservate,  nel  museo  anzidetto; 
L’  unita  stampa  che  lo  rappresenta,  è  tratta  dalla  son¬ 
tuosa  opera  di  Gould  intitolata,  Centuria  di  Uccelli. 

Il  fagiano  satiro  o  cornuto  abita  gli  alti  monti 
dell’  India  e  del  Tibet;  la  sua  grossezza  cede  alquanto 
a  quella  del  gallo  d’ India ,  col  quale  tiene  del  rima¬ 
nente  grandissima  affinità.  Ha,  ne’ maschi,  la  testa 
assai  bizzarramente  ornala ,  come  quella  clic,  quasi 
nuda ,  ha  dietro  a  ciascun  occhio  un  piccolo  corno; 
chè  corna  veramente  sembrano  le  due  caruncole  cal¬ 
lose  ,  coniche ,  alquanto  lunghe ,  dirette  all’  indie¬ 
tro  ,  le  quali  gli  spuntano  dietro  degli  occhi. 

Questo  uccello  appartiene  propriamente  ad  un 
gruppo  o  sollogenere  della  famiglia  de’  fagiani  chia¬ 
mato  Iragopano  dal  Cuvier ,  del  quale  tre  sole  specie 
si  conoscon  finora.  E  sono  l.°  il  suddetto  fagiano 
cornuto,  detto  dal  Nepal  ( iragopan  satyrus);  2.°  il 
fagiano  descritto  dal  Cray  nella  Zoologia  indiana  e 
da  lui  intitolato  iragopan  Temininckii,  della  quale  spe¬ 
cie,  non  meno  rara  che  bella,  vive  ora  un  individuo 
negli  Orti  della  ridetta  Società  zoologica  di  Londra, 
ed  è  il  primo  esempio  che  si  conosca  di  un  indivi¬ 
duo  del  presente  sottogenere  che  sia  stato  recato  vivo 
in  Europa:  fu  acquistato  nella  China.  3.°  Il  fagiano, 
illustrato  per  la  prima  volta  da  Gould  nella  succi¬ 
tata  Centuria  ,  col  nome  di  iragopan  Hastinghii  ; 
adulto ,  ha  ventitré  pollici  di  lunghezza.  La  testa  del 
maschio  adulto  è  coperta  di  una  cresta  pendente  di 
piume.  Vive  sugli  alti  gioghi  de’  monti  Imalaja  non 
meno  clic  i  due  precedenti.  — Yen  sono  alcune  spo¬ 
glie  ben  preparate  nel  museo  della  Società  sullo- 
dala  (4). 

Oltre  a  questi  fagiani  del  genere  Iragopano,  i  ne¬ 
vosi  monti  Imalaja  ricettano  un  magnifico  fagiano 


(i)  G.  Cuvier,  ivi.  — ■  L’argo,  si  maschio  che  fem¬ 
mina  ,  uguaglia  in  grossezza  un  pollo  d’ India  ordinario. 
«  Esso  rimane  offeso  da  una  luce  abbondante  ,  ed  ama 
quindi  l’oscurità  ;  ha  un  grido  disaggradevole  c  forte  al 
pari  di  quello  del  pavone;  non  soffro  altrimenti  la  schia¬ 
vitù,  e,  costretto  a  rimanervi,  muore  ben  presto.  La  carne 
è  di  buonissimo  sapore  ;  le  penne  servono  agl’indiani 
come  ornamento.  >, 

(•z)  G.  Cuvier  ivi. 

(3)  The  Penny  Magatine, 

(4)  /ri. 
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clie  abbaglia  col  lustro  delle  sue  penne ,  sfavillanti 
d’  oi’o  ,  di  zaffiro  e  di  smeraldo.  Gl’  Inglesi  lo  chia¬ 
mano  fagiano  impejano  (lodophorus  impejanus  ),  ed 
hanno  finora  tentato  senza  frutto  di  trasportarlo  vivo 
in  Europa.  Essi  però  non  si  perdono  d  animo  ,  c 
sperano  di  riuscire  a  naturarlo  nel  loro  paese,  non 
meno  che  il  fagiano  cornuto  che  sarebbe,  più  d’ogni 
altro,  un  prezioso  acquisto  per  l’Europa.  Imperoc¬ 
ché  esso  è  affinissimo  alle  tribù  gallinacee  delle  no¬ 
stre  aje  per  la  forma ,  per  l’ inclinazioni  e  pei  modi 
del  vivere  ;  di  maniera  che  venendo  esso  introdotto 
e  moltiplicato  fra  noi ,  il  tesoro  delle  nostre  massaje 
si  troverebbe  arricchito  di  un  uccello,  quasi  pari  al 
gallo  d’ India  nella  mole ,  più  vistoso  per  le  sue  pen¬ 
ne  di  rosso  vivace,  sparse  di  macchiette  bianche, 
o  più  gustoso  a  mangiare ,  pel  suo  sapor  di  fagiano. 

Conchiudiamo.  Il  fagiano  comune  asiatico  ossia 
della  Colchide,  è  da  gran  tempo  divenuto  comune  in 
Europa.  I  fagiani  della  China,  introdotti  modernamen¬ 
te  tra  noi,  si  sono  moltiplicati  ;  ma  nò  gli  abbiamo 
tutti,  nè  tutti  riescono  sì  bene  da  poter  divenire  co¬ 
muni.  I  fagiani  dell’  Imalaja  già  toccarono  i  lidi  euro¬ 
pei,  benché  in  una  sola  specie;  ma  possiamo  confidare 
che  la  perseveranza  britannica  riuscirà  a  farci  dono 
di  tutte  le  specie  loro;  e  segnatamente  della  cor¬ 
nuta  che  aumenterebbe  le  nostre  dovizie  in  pollame. 
Sono  essi  natii  di  una  regione  fredda  o  temperata, 
volano  sin  sopra  la  linea  delle  nevi  perpetue ,  e  si 
nutrono  di  grani ,  come  tutte  le  tribù  gallinacee. 
Laonde  nè  pel  clima,  nè  pel  vitto  sembra  avervi  ra¬ 
gione  clic  possa  impedir  loro  di  prosperare  in  questa 
nostra  porzione  del  globo  (1). 

V  uccello  che  volgarmente  vien  chiamato  fagiano 
nero  od  alpestre ,  è  un  tetrao  ossia  gallo  di  monta¬ 
gna  ,  non  un  fagiano  salvatico.  A  differenza  de’  le- 
traoni  che  abitano  nelle  selve  circondanti  le  vette  dei 
monti,  i  fagiani  selvatici  amano  di  soggiornare  nei 
boschi  che  si  trovano  alla  metà  od  alle  falde  di  quelle. 
Le  nostre  Alpi  ed  i  nostri  Apennini  non  mancano 
di  questi  fagiani  selvatici ,  che  sono  della  specie  del 
fagiano  comune. 

Noi  chiamiamo  fagiania  o  fagianiera  il  luogo  ove 
si  allevano  e  custodiscono  i  fagiani  nello  stato  dome¬ 
stico.  11  suburbano  passeggio  di  Firenze  chiamato  le 
Cascine,  è  come  una  gran  fagiania.  In  quel  delizioso 
ricetto  vedi  d’  ogni  parte  i  fagiani  aggirarsi  per  le 
verdi  praterie  o  svolazzare  sotto  le  alte  piante.  Io  di¬ 
mandai  un  giorno  ad  un  contadino  in  qual  pena  ca¬ 
desse  chi  fosse  trovato  aver  ucciso  uno  di  que’  fa¬ 
giani.  «  Noi  so  troppo  ,  egli  mi  rispose,  ma  essi  ap¬ 
partengono  al  nostro  Padrone  (così  i  Toscani  sogliono 
chiamare  il  loro  Gran  Duca),  c  nessuno  oserebbe  uc- 


(x)  Evvi  pure  un  altro  sottogenere  della  famiglia  dei 
fagiani ,  al  quale  il  Cuvier  ha  dato  il  nome  di  Ciiif- 
futi  ( Hoicpjrife’rcs\  Non  sen  conosce  che  uno  ,  natio 
delle  isole  della  Sonda ,  grande  come  un  gallo  ,  nero , 
brillante ,  col  dorso  rosso  dorato  ,  con  le  due  copritrici 
superiori  della  coda  giallastra  o  binncicanti ,  i  fianchi 
picchiettati  di  bianco  o  di  giallo.  Chiamasi  Phasianus 
ignitus  ,  e  si  distingue  per  le  penne  che  possono  diriz¬ 
zarsi  sulla  testa  e  formarvi  un  pennacchio  analogo  a 
quello  del  pavone.  G.  Cuvier,  ivi. 

Oltre  le  specie  descritte  od  accennate  in  quest’articolo 
sen  citano  ancora  le  seguenti:  Ph.  Reyn audii ,  Pii.  Soem- 
merìnghi ,  Ph.  Amhcrstiae ,  Ph.  versicolor ,  ecc.  Parec¬ 
chi  altri  uccelli  poi  hanno  ricevuto  da  Linneo  e  da  La- 
iham  il  nome  di  Phasianus ,  i  quali  vanno  distinti  dai 
veri  fagiani. 


ciderne  per  non  recargli  dispiacere».  Questa  risposta 
merita  ricordo. 

Una  bellissima  fagiania  è  nel  Parco  I.  R.  di  Mon¬ 
za.  L’  amenità  del  sito ,  la  lindura  de’  ricoveri  pei 
fagiani  e  la  copia  loro,  ne  fanno  una  gratissima  fer¬ 
mata  per  chi  si  rende  a  visitare  quel  luogo  di  delizia. 

T.  U. 


UFFICIO  DELLA  PITTURA  E  DELLA  POESIA 

NEI,  RAPPRESENTAR  LA.  BELLEZZA. 

La  bellezza  fisica  risulta  dall’  armonia  delle  di¬ 
verse  parti  vedute  contemporaneamente.  Laonde  è 
necessario  che  queste  parti  siano  coesistenti,  e  poiché 
l’ ufficio  proprio  della  pittura  è  di  rappresentare 
quelle  cose  le  cui  parti  coesistono,  così  ne  siegue 
che  essa  sola  può  imitare  la  bellezza  fisica. 

Il  poeta  non  potendo  esporne  gli  elementi  se 
non  se  1’  uno  dopo  l’ altro ,  si  astiene  perciò  assolu¬ 
tamente  dal  descrivere  la  bellezza  fisica ,  conside¬ 
rata  unicamente  come  tale.  Egli  sa  che  questi  ele¬ 
menti  descritti  successivamente  non  possono  produrre 
lo  stesso  effetto  come  quando  sono  rappresentati  nella 
loro  naturale  coesistenza  ;  che  dopo  averne  ascoltata 
la  successiva  descrizione,  noi  non  possiamo,  se  mi 
è  lecito  di  usare  questa  espressione ,  gettare  indietro 
un’  occhiata  per  considerare  V  insieme  delle  singole 
parti  e  formarne  un  tutto  armonico  ;  che  non  è  dato 
alla  mente  umana  d’immaginarsi  l’effetto  che  possono 
fare  uniti  insieme  quel  tal  naso,  quella  tal  bocca  e 
que’  tali  occhi,  a  meno  che  la  memoria  non  ne  som- 
ministri  a  lei  un  esempio  nella  natura  vivente  o  nelle 
opere  dell’  arte. 

Ed  anche-  in  questo ,  Omero  è  sempre  il  maestro 
dei  maestri.  Egli  dice:  Nireo  era  bello,  Achille  an¬ 
cor  più  bello.  Elena  era  dotata  d’  una  bellezza  di¬ 
vina.  Ma  egli  non  s’ impegna  mai  in  una  descrizione 
particolarizzata  di  queste  loro  bellezze.  E  tuttavia 
l’ intero  poema  è  fondato  sulla  bellezza  d’ Elena. 
Qual  vasto  campo  sarebbe  stato  questo  per  1’  estro 
lussureggiante  d’  un  moderno  poeta  ! 

Costantino  Manasse  credette  di  infiorare  l’ arida 
sua  cronica  con  inserirvi  un  ritratto  d’  Elena.  Io 
devo  essergli  grato  di  questo  suo  tentativo,  perchè 
realmente  non  saprei  dove  trovare  un  altro  esem¬ 
pio  clic  meglio  di  questo  provi  all  evidenza  quanto 
sia  da  pazzo  il  tentare  di  far  ciò  che  Omero  tanto 
saviamente  tralasciò  di  fare.— Quando  io  leggo  nella 
sua  cronaca  : 

Era  questa  donna  bellissima ,  aveva  il  volto  e  le  ciglia, 
dipinti  di  vaghissimi  colori ,  belle  le  gote  e  bello  il  viso , 
grand ’  occhi  rotondi,  bianca  come  neve  la  carnagione; 
tutta  piena  di  grazia  c  di  eleganza  spirava  voluttà  co¬ 
me  un  ameno  boschetto;  aveva  candido  il  viso  e  por¬ 
porine  le  guancie ,  bello  il  sembiante ,  ben  fatti  gli  oc¬ 
chi  ;  splendeva  di  bellezza  non  artefatta  ma  naturale. 
La  bianchezza  della  pelle  era  soavemente  mista  di  co¬ 
lor  di  rosa  come  alabastro  tinto  di  delicata  porpora; 
mi  sembra  di  vedere  dei  macigni  strascinati  a  grande 
stento  sulla  cima  d’  un  monte  per  servire  alia  fab¬ 
brica  d’ un  palazzo ,  i  quali  appena  giunti  colà,  pre¬ 
cipitano  dalla  parte  opposta.  Che  immagine  presenta 
alla  mente  questa  congerie  di  parole?  Ne  risulta 
forse  im  ritratto  eguale  per  tutti  que’  che  la  leg¬ 
gono?  E  invece  non  si  forma  ciascuno  un’idea  di¬ 
versa  della  forma  c  del  sembiante  d’  Elena  ? 

Luciano  non  sa  come  meglio  dare  un’  idea  della 
bellezza  di  Pantea  se  non  col  paragonarla  a  quella 
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delle  più  belle  statue  femminili  degli  antichi  artisti. 
Che  altro  è  questo  adunque  fuorché  riconoscere  che 
qui  la  lingua  non  ha  forza  sufficiente  d’  espressione , 
che  la  poesia  balbetta ,  e  1’  eloquenza  ammutisce  al¬ 
lorché  1’  arte  non  serve  loro  in  certo  qual  modo  di 
interprete? 

Ma  non  è  egli  troppo  il  togliere  alla  poesia  ogni 
facoltà  di  rappresentare  la  bellezza  fisica?  —  E  chi 
pensa  a  far  questo?  Perchè  si  brama  di  interdirle  una 
strada  per  cui  essa  cerca  di  giungere  a  questo  scopo, 
e  nella  quale  non  fa  che  strascinarsi  inutilmente  sulle 
orme  dell’  arte  sorella ,  si  dovrà  dire  che  si  cerca  di 
chiuderle  tutte  le  altre  vie  in  cui  questa ,  a  vicenda , 
non  può  che  restarle  di  gran  tratto  indietro  ? 

Mi  varrò  anche  in  questo  d’  Omero.  Egli  che  si 
guarda  cosi  scrupolosamente  da  ogni  particolare  de¬ 
scrizione  della  bellezza  corporale,  che  ci  fa  conoscere 
appena  una  sola  volta ,  in  tutto  il  suo  poema  e  solo 
alla  sfuggita ,  che  Elena  aveva  e  bianche  braccia  e 
bei  capelli,  sa  nondimeno  darci  della  bellezza  di 
lei  un’  idea  che  supera  di  gran  lunga  tutto  ciò  clic 
la  pittura  è  capace  di  fare  a  questo  riguardo.  Ri¬ 
chiamisi  alla  memoria  il  luogo  dell’Iliade  in  cui  Elena 
compare  in  mezzo  agli  anziani  di  Troja.  Al  vederla, 
que’ venerandi  vecchioni  si  vanno  dicendo  l’un  l’altro: 

In  vero 

{  Riasmarsi  i  Teucri  nè  gli  Achei  si  denno 
Se  per  costei  sì  diuturne  e  dure 
Sopportano  fatiche.  Essa  all’  aspetto 
Veracemente  è  dea. 

(‘ Trad .  del  Monti.) 

Che  cosa  può  mai  dare  un’idea  più  viva  della 
bellezza  di  questa  donna ,  quanto  il  vedere  la  stessa 
senile  fredda  età  giudicarla  degna  cagione  d’  una 
guerra  così  feroce  e  sanguinosa?  Ciò  che  Omero 
non  poteva  dipingere  parte  a  parte,  ce  lo  ritrae  più 
efficacemente  tutt’  insieme  ne*  suoi  cffelti.  Il  poeta  ci 
dipinga  il  piacere,  l’inclinazione,  l’amore,  l’entu¬ 
siasmo  che  ispira  la  bellezza ,  eri  allora  ci  potrà  van¬ 
tarsi  di  averci  rappresentato  anche  meglio  del  pit¬ 
tore  la  bellezza  con  tutti  i  suoi  pregi  e  le  sue  attrat¬ 
tive.  Chi  può  immaginarsi  deforme  l’oggetto  della 
passione  di  Saffo  quando  ella  confessa  di  perdere , 
al  solo  vederlo,  1’  uso  della  ragione  c  dei  sensi?  Chi 
non  crederà  di  vedere  il  più  bello  e  perfetto  sem¬ 
biante  allorché  sente  svegliarsi  in  sé  stesso  quegli 
effetti  clic  è  dato  alla  sola  bellezza  di  potere  ispirare? 

Zcusi,  dopo  aver  dipinta  nuda  la  figura  di  Elena, 
ebbe  1  ardimento  di  scrivervi  sotto  que’  celebri  versi 
di  Omero  ne  quali  gli  anziani  di  Troja  esprimono  la 
loro  meraviglia,  il  loro  incanto,  nel  mirare  tanta 
bellezza.  Certamente  la  pittura  e  la  jHìesia  non  ven¬ 
nero  mai  a  così,  gran  cimento.  La  vittoria  rimase 
indecisa,  perchè  ambedue  meritarono  egualmente 
la  palma.  Imperciocché  siccome  il  poeta,  conoscendo 
H1  non  Poter  descrivere  la  bellezza  d’  Elena  nelle 
singole  sue  parti,  saviamente  si  limitò  a  rappresen¬ 
tarla  ne’ suoi  effetti ,  così  non  meno  saviamente  il 
pittore  s’  avvisò  di  rappresentarne  soltanto  le  forme 
apparenti,  giudicando  sconveniente  per  l’arte  sua 
di  ricorrere  a  vermi  altro  estranio  ajuto. 

Il  conte  Caylus  consigliava  mollo  fuor  di  ragione 
ai  moderni  pittori  di  ricavare  un  quadro  da  quei 
versi  di  Omero  e  di  far  risaltare  il  trionfo  della  bel¬ 
lezza  di  Elena  per  mezzo  dei  cupidi  sguardi  c  delle 
dimostrazioni  di  maraviglia  degli  anziani  di  Troja. 

Imagùùamoci  ora  un  tal  quadro  eseguito  dal  mi-  j 


glior  pittore  dell’  età  nostra ,  e  contrapponiamolo  a 
quello  di  Zcusi.  Quale  dei  due  rappresenterà  meglio 
il  vero  trionfo  della  bellezza  ?  Questo  ,  dove  possiamo 
giudicare  secondo  la  nostra  propria  sensazione ,  o 
quello ,  in  cui  dobbiamo  congetturare  dalle  smorfie 
di  que’ commossi  vecchioni?  Turpe  senilis  amor  :  un 
volto  venerando  per  l’ età  ,  il  quale  voglia  esprimere 
sensi  d’  amore  diventa  ridicolo  ;  ed  un  vecchio  che 
palesa  desiderj  giovanili,  è  un  oggetto  clic  muove  a 
nausea.  Tale  rimprovero  non  può  farsi  ai  vecchi  de¬ 
scritti  da  Omero,  poiché  la  passione  che  manifestano 
al  primo  vedere  tanta  beltà  è  una  scintilla  che  viene 
sul  momento  estinta  dalla  loro  saviezza  e  clic  onora 
Elena  senza  avvilire  chi  la  sente.  Essi  confessano 
l’ impressione  che  fanno  sul  loro  cuore  tante  attrai 
tive  ,  ma  tosto  soggiungono  : 

Ma  tale  ancora 

Via  per  mar  se  ne  torni,  e  a  nostro  danno 
Più  non  si  resti,  nò  de’  nostri  figli. 

(  Trad.  del  Monti  ) 

Senza  questa  risoluzione  essi  non  sarebbero  che  vec¬ 
chi  pazzi ,  come  appunto  apparirebbero  nel  quadro 
di  Caylus. 

Lessine/ ,  nel  Laocoontc. 


FORO  ROMANO  — CAMPO  VACCINO- 

k  Roma  col  suo  Tevere  maestoso ,  colla  vasta  sua 
campagna  c  i  magnifici  suoi  monumenti  antichi  ;  Ro¬ 
ma  ,  nel  cui  grembo  giacciono  tanti  illustri  nomi ,  si 
presenta  alla  mente,  anche  nell’avversità  ,  tutt’  au¬ 
gusta  e  grandiosa.  Chi  è  quegli,  che  indifferente  pos¬ 
sa  per  un  poco  fermarsi  in  questa  città  gloriosa  dell’ 
antico  suo  nome ,  piena  di  palazzi  superbi  e  di  mo¬ 
derno  splendore  ,  in  mezzo  ad  un  popolo  disceso  da 
quelli,  che  il  mondo  soggiogarono  ed  illuminarono... 
chi  può  di  poi  ricordarsene  pur  solamente  senza  es¬ 
sere  commosso  da  una  reminiscenza  mesta  e  grata  ad 
un  tempo  medesimo?  Chi  può  obbliare  che  sul  mondo 
intiero  essa  signoreggiava,  che  con  potere  assoluto 
spandeva  il  dominio  suo  anche  nelle  più  rimote  abi¬ 
tabili  terre  ,  stendendo  il  suo  braccio  potente  dall’or¬ 
lo  all’  occaso?  No  ,  quegli  che  delle  sue  fontane  ha 
bevuto  ,  uscito  clic  sia  delle  sue  porlo  non  può  mai 
più  togliersi  dalla  memoria  i  segni  della  sua  antica 
grandezza. 

»  Ad  onta  della  sua  decadenza ,  ella  è  sempre  città 
cara  a  coloro,  elio  pensano  c  che  sentono.  La  memo¬ 
ria  sola  del  valore  o  della  potenza  risvegliare  non  può 
tali  sentimenti  d’  affezione.  Nè  Venezia  con  i  sontuosi 
suoi  palazzi  che  sembrano  galleggianti  sull’ onde  ,  nè 
Firenze  colla  sua  dovizia  e  splendore  ,  nè  bassura  , 
Paimira,  liagdad  o  Menti ,  nè  le  più  belle  città  dell’o¬ 
riente  possono  infondere  nell’  anima  quella  soave 
malinconia,  che  il  forestiero  prova  nel  visitare  le  ta¬ 
cite  e  solinghe  mura  di  Roma ,  cd  i  suoi  campi  de¬ 
serti  (1).  » 

Il  viaggiatore  che,  arrivato  in  Roma,  s’ accinge  a 
visitare  ordinatamente  quelle  antiche  rovine  piene 
di  poesia,  ed  i  monumenti  moderni  pieni  di  splen¬ 
dore  ,  suole  al  più  spesso  cominciare  dal  Campido¬ 
glio,  che  non  è  più  affallo  l’aulico,  ma  eh’ è  tut¬ 
tora  diversamente  per  molli  rispetti  ammirabile,  indi 
scende  nel  Foro  Romano ,  ora  Campo  Vaccino ,  cd 
innoltrasi  sino  all’  anfiteatro  Flavio ,  ora  Colosseo , 


(i)  Gio,  Dell,  Osservazioni  sopra  C  Italick, 
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mirando  da  ogni  lato  stupendi  avanzi  dell*  antico 
splendore,  colonne,  templi,  portici,  archi  trionfali, 

Ira  cui  nell’  odierno  silenzio  gli  sembra  eli’  errino 
tuttora  le  ombre  affollate  delle  generazioni  di  Roma 
antica.  Proviamoci  a  dar  un  qualche  ragguaglio  del 
Foro  Romano. 

»  La  strada  che  presentemente  dal  Campidoglio  qualo  giace  il  Carcere  Mamertino 


conduce  al  Foro  è  tortuosa  ,  ineguale ,  c  a  destra  del 
palagio  Senatorio  di  cui  rasenta  le  sostruzioni  di  die¬ 
tro. 

«Tenendo  questo  cammino  moderno  prima  di  giun¬ 
gere  all’  arco  di  Settimio  Severo  s’  entra  a  sinistra 
nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  de’ Falegnami,  sotto  la 


(Angolo  settentrionale  del  Foro  Romano,  ora  Campo  Vaccino,  e  parte  posteriore  dell’odierno  Campidoglio.) 
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»  All’uscire  della  chiesa  di  S.  Giuseppe ,  ci  si  para 
dinanzi  agli  occhi  il  Foro  Romano ,  con  tutta  la  sua 
maestosa  desolazione.  Nei  famosi  giorni  della  repub¬ 
blica  ,  quivi  si  congregava  il  popolo  in  mezzo  ad  un 
doppio  ordine  di  templi  e  di  statue,  e  fra  gli  archi 
trionfali  che  sorgevano  dovunque  in  onore  degli  illu¬ 
stri  Romani.  Questo  luogo,  un  tempo  il  più  insigne 
dell’  universo,  bello  per  tutte  le  sublimi  rimembran¬ 
ze  della  repubblica ,  non  è  ora  che  Campo  Vaccino  , 
il  mercato  de’  buoi  !  E  si  può  nuovamente  dire  di 
questo  foro ,  dove  tanto  alto  rimbombava  la  parola 
dell’  oratore  romano ,  come  dei  tempi  d’  Evandro , 
tranne  l’ innocenza  dei  costumi  : 

Passimque  armenta  videbant 
Romanoque  foro  et  lautis  inugire  càrinis. 

En.  Vili,  36  r. 

«Ricordiamo  brevemente  al  lettore  ciò  che  antica¬ 
mente  significava  la  parola  Foro.  Roma  antica  dava 
questo  nome  alle  sue  piazze,  e  talvolta  a’  suoi  mer¬ 
cati  :  per  ciò  vennero  divisi  in  due  classi.  Gli  uni 
Fora  civilia ,  erano  riguardati  siccome  abbellimenti 
della  città ,  e  quasi  luoghi  per  1’  amministrazione 
della  giustizia;  gli  altri,  delti  Fora  vernila ,  come 
F  Olitorìum,  il  Cupeclinarium ,  erano  mercati  dove  si 
vendevano  erbaggi  ed  altri  eomestibili.  Alla  prima 
delle  accennate  due  classi  spettava  il  Foro  Romano  il 
cui  centro  era  occupato  dai  Rostri,  finche  Cesare  non 
li  fece  trasportare  all’  angolo  verso  il  Velabro.  Que¬ 
sta  tribuna ,  renduta  celebre  da  tante  voci  eloquenti , 
si  chiamava  rostro  (becco  o  prua),  perchè  guarnita 
esternamente  da  prue  di  navi  prese  alla  città  il’Anzio. 
Ella  sorgeva  sul  pozzo  medesimo  che  celava  il  rasojo 
e  la  pietra  di  Navio.  Rammenterà  certamente  il  let¬ 
tore  essere  per  lungo  tempo  stata  credenza  fra  i  Ro¬ 
mani  che  quel  sacerdote,  sfidato  da  Tarquinio,  avesse 
col  rasojo  tagliata  una  pietra.  Cesare  tolse  di  quivi  i 
rostri  onde  sorgessero  in  un  angolo  dal  quale  F  ora¬ 
tore  non  potesse  vedere  il  palagio  del  Senato  sul  Cam¬ 
pidoglio.  Lisandro  avea  pure  mutato  di  luogo  la  tri¬ 
buna  degli  Ateniesi ,  in  guisa  clic  F  oratore  volgesse 
le  spalle  al  mare.  Vane  precauzioni!  Trasibulo  rien¬ 
trò  dal  Fireo ,  e  Cesare  cadde  sotto  i  pugnali  de’  se¬ 
natori!  (1)# 

Maraviglioso  è  il  numero  de’  monumenti  che  tro- 
vansi  accumulati  nel  Campo  Vaccino.  Facciamone 
un  rapido  cenno  colle  parole  del  Tenore. 

»  Dall’  arco  di  Settimio ,  cui  è  addossato  il  Cam¬ 
pidoglio,  sull’estremità  occidentale  di  questo  Foro, 
fino  all’  arco  di  Costantino  ed  al  prossimo  anfiteatro 
Flavio  sull’altra  punta  orientale,  veggonsi  successi¬ 
vamente  schierarsi  il  tempio  della  Fortuna  ,  quello 
di  Giove  Tonante,  F  altro  di  Giove  Statore,  credulo 
piuttosto  il  Comizio.  La  famosa  colonna  di  Foca,  gli 
avanzi  della  Curia  Ostilia  ,  i  templi  di  Antonino  e  di 
Faustina,  la  basilica  di  Costantino,  ossia  il  t'empio 
della  Pace,  1’  arco  di  Tito,  ed  il  tempio  di  Venere. 

»  Occupandosi  a  parlilamente  osservarne  le  bel¬ 
lezze  ,  tra  gli  edifizj  clic  gli  sono  più  d’  appresso  , 
s’affisa  il  viaggiatore  sugli  avanzi  de’ due  famosi 
templi  della  Fortuna  e  di  Giove  Tonante ,  e  di  essi 
ammira  le  otto  colonne  jonichc  di  granito  orientale 
e  le  tre  corintie  di  marmo  greco  di  un  sol  pezzo 
F  una.  Procedendo  quindi  verso  il  centro  del  l  oro, 

1  altra  gran  colonna  corintia  vi  osserva,  delta  di 
Foca ,  anche  di  marmo  greco  scanalata.  Cosi  passa 


(i)  L’  Italia  descritta  e  dipinta. 


ad  ammirare  le  altre  tre  colonne  corintie  di  marmo 
pario  del  voluto  tempio  di  Giove  Statore ,  finché  al 
famoso  arco  di  Settimio  Severo  trovasi  giunto. 

»  Questo  grandioso  monumento,  che  ha  esercitato 
le  più  dotte  penne  ed  i  più  pregevoli  bulini,  figura 
sul  primo  piano ,  allorché  dal  foro  verso  F  anfiteatro 
Flavio  procedesi.  Le  sue  sculture  sono  tanto  più  pre¬ 
gevoli  ,  quanto  che  attraverso  de’  secoli  si  son  con¬ 
servato  nella  più  perfetta  integrità. 

»  Incamminandosi  verso  il  Cplosseo ,  prima  l’arco 
di  Tito ,  e  quindi  il  resto  della  Via  Sagra  si  dispu¬ 
tano  l’attenzione  dell’ osservatore.  Incontra  egli  lun- 
ghessa  i  tempii  di  Venere ,  di  Antonino  e  di  Fau¬ 
stina.  Di  quest’ultimo  esiste  tuttora  il  grandioso  por¬ 
tico  ,  composto  di  dieci  grosse  colonne  di  marmo 
cipollino,  che  servono  di  vestibolo  alla  moderna 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda.  Infine  presso  gli 
avanzi  della  basilica  di  Costantino  si  arresta,  di  cui 
restano  in  piedi  sole  tre  grandi  arcate. 

»  Questa  romantica  strada  ,  tanto  oggi  è  trista  e 
silenziosa,  quanto  in  altri  tempi  fu  animata  c  ridente. 
Le  mille  volte  questi  monumenti  stessi  ecclieggiar 
s’  intesero  degli  esultanti  plausi  de’  vittoriosi  guer¬ 
rieri  e  de’ commoventi  gemiti  de’ popoli  e  de’ re, 
che  al  seguito  de’  loro  carri  trionfali ,  dietro  trae- 
vansi  gli  Scipioni ,  i  Marii,  i  Cesari!  Rammentano 
essi  tuttora  i  famosi  rostri,  dall’ alto  de’ quali  le  sue 
Filippiche  F  immortale  Arpinate  fulminava ,  ovvero 
a  piegare  i  cuori  del  più  fiero  c  bellicoso  popolo 
della  terra ,  la  magica  forza  della  sua  eloquenza  ado¬ 
perava  !  Ricordano  le  tumultuose  adunanze ,  ove  i 
senatori ,  i  tribuni ,  gl’  imperatori  furon  veduti  esul¬ 
tare  o  impallidire  al  soffio  di  un’aura  popolare  plau¬ 
dente  o  minacciosa  (1).  » 

Trapassando  F  arco  di  Costantino  ,  il  viaggiatore 
giunge  finalmente  al  Colosseo. 

L’  odierno  Campo  Vaccino  non  è  che  una  parte 
dell’antico  Foro  romano  (2). 

Nell’  annessa  stampa  il  riguardante  mira  la  discesa 
dal  Campidoglio  ;  le  tre  colonne  del  portico  del  tem- 


i)  Prof.  Tenore,  Viaggi 

a)  «  Piu  fori  furono  in  Roma,  ma  il  più  antico  e  più  ce¬ 
lebre  fu  quello  detto  romano  per  antonomasia.  Subito  che 
Romolo  e  Tazio  si  pacificarono,  ed  i  Sabini  posero  le  loro 
case  sul  Campidoglio,  venne  ricolmata  una  parte  della 
valle,  che  è  fra  questo  colle  ed  il  Palatino,  la  quale  era 
impaludata ,  e  quel  sito  fu  destinato  ad  uso  di  foro,  dove 
le  due  nazioni  novellamente  congiunte  trattavano  i  propri 
aflàri.  Allora  si  estese  il  foro  dalla  parte  del  Velabro, 
cioè  verso  san  Teodoro,  finché  in  epoca  posteriore  il  Foro 
Romano  venne  stabilito  in  forma  quadrilunga  avanti  al 
tempio  della  Concordia  ,  lungo  1’  odierno  campo  vaccino. 
1  lati  adunque  die  componevano  il  foro  gli  davano  una 
figura  quadrilunga  circoscritta  in  un  lato  dalla  via  sacra  , 
e  dall’altro  dal  vico  sandaliario.  Nel  foro  metteva  la  fronte 
il  Comizio  ,  che  alcuni  vogliono  riconoscere  nelle  3  co¬ 
lonne  che  veggonsi  presso  santa  Maria  Liberatrice ,  la 
Curia  Ostilia  quindi  detta  Giulia ,  e  la  Basilica  Giulia  , 
dall’altro  lato  cravi  la  Basilica  di  Paolo  Emilio.  Nel  mezzo 
da  un  lato  avanti  alla  curia  erano  i  Rostri ,  specie  di  pul¬ 
pito  o  tribunale  decorato  con  i  rostri  o  punte  delle  navi 
tolte  agli  Anziati,  dove  gli  oratori  solevano  arringare  il 
popolo  e  perorare  le  cause  dei  cittadini  accusati,  e  quindi 
sotto  l’ impero  crebbero  i  monumenti  nel  mezzo  del  foro, 
per  cui  molti  ne  ricordiamo ,  fra  i  quali  la  famosa  statua 
equestre  di  Domiziano  ,  molte  altre  statue  e  coloime ,  fra 
le  c|uali  quella  di  Foca.  Questo  foro  fu  sufficiente  alla 
citi»  durante  larepubblica:  sotto  l’impero  vennero  edi¬ 
ficati  altri  lori  ancora  più  vasti  ". 

Melchiorri,  Descrizione  di  Roma. 
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pio  di  Giove  Tonante  ,  T  arco  di  Settimio  Severo  e 
la  colonna  di  Foca ,  innalzata  a  questo  indegno  im¬ 
peratore  d’  Oriente  dall’  esarca  Smaragdo  (1). 


(a)  «  Questa  colonna  onoraria  die  mirasi  eretta  nel  Foro 
Romano ,  e  la  cui  vera  destinazione  detesi  agli  scavi 
fatti  fare  nel  i8i3  dall’ amministrazione  francese,  e  quindi 
proseguiti  dalla  Duchessa  di  Devonshire  nel  1816,  è  un 
monumento  perenne  della  fallacia  degli  studi  archeologici 
allorché  essi  non  sono  basati  sulle  ricerche  esatte  e  pre¬ 
cise,  e  della  certezza  loro  quando  tutte  le  più  scrupolose 
indagini  vengono  praticate.  Poiché  questa  colonna  lu  sem¬ 
pre  in  piedi,  e  gli  antiquari  sino  a  quell’  epoca  variarono 
sempre  di  opinione,  credendola  alcuni  appartenuta  al  Co¬ 
mizio  ,  altri  alla  Curia,  altri  al  tempio  di  Giove  Statore, 
nitri  al  ponte  di  Caligola ,  ec. 

«  Niuno  però  si  era  dato  a  riflettere  l’altezza  della  sua 
collocazione ,  superiore  di  molto  al  piano  degli  altri  cir¬ 
convicini  edificj  ,  nè  ad  alcuno  venne  in  mente  di  scavare 
il  terreno  a  pochi  palmi  onde  conoscerne  il  piantato.  Ciò 
che  fu  fatto  in  quell’  anno ,  e  fu  allora  conosciuto  che  la 
colonna  posava  sopra  un  altissima  base  dove  è  scolpita 
T iscrizione  di  dedica ,  e  questa  base  è  collocata  sopra 
una  gradinata  altissima  di  undici  gradini. 

«  Svanita  allora  ogni  incertezza  sulla  destinazione  del 
monumento  si  conobbe  esser  quella  una  colonna  scanalata 
di  marmo,  con  base  e  capitello  corintio  de’  migliori  tempi 
dell’  architettura,  la  quale  fu  impiegata  nell’  anno  608 
dell’  era  volgare  a  monumento  onorario ,  innalzato  da 
Smaragdo  esarca  d’ Italia  in  onore  dell’  imperatore  Foca. 
Il  suo  diametro  è  di  piedi  ^ ,  pollici  1 ,  il  piedistallo  ne 
misura  10-11  di  altezza.  Dall’iscrizione  si  apprende  come 
al  disopra  era  collocata  la  statua  dorata  in  bronzo  dell’im¬ 
peratore.  La  quale  nella  sua  caduta  dal  trono  sarà  stata 
tolta,  come  fu  raso  dall’  iscrizione  il  di  lui  nome,  che  vi 
venne  scolpito  di  nuovo  all’epoca  dell’  ultima  discoperta. 
Ed  allora  il  dotto  Filippo  Aurelio  Visconti  diede  un’esatta 
illustrazione  di  questo  monumento,  cui  aggiunse  le  inci¬ 
sioni  il  valente  bulino  di  Vincenzo  Feolim  Melchiorri,  ivi. 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  D’  ITALIA 

SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTORI 

DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Breve  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

CAPITOLO  in. 

( continuato  dalla  pag  22-1) 

I  moni  steri ,  ricovero  allora  delle  ricchezze,  adescavano 
1’ avarizia  de’ Saracini ,  nel  tempo  stesso  che  il  religioso 
lor  fanatismo  gli  eccitava  a  fierezza.  Laonde  nell’  882  essi 
presero  e  diedero  alle  fiamme  1’  insigne  monastero  di  san 
Vincenzo  di  Volturno,  i  cui  monaci,  avendo  con  santo 
coraggio  aspettato  di  piò  fermo  questi  nemici  del  nome 
cristiano ,  tutti  furono  miseramente  scannati.  Rimase  poi 
per  trentatre  anni  derelitto  e  trasformato  in  covile  di  fiere 
quel  sacro  asilo.  E  nell’  883,  occupalo  il  celebre  monistero 
di  Monte  Casino,  lo  misero  a  fuoco,  a  ruba  ed  a  sangue, 
e  Bertario  abbate  di  quel  sacro  luogo  trucidarono  all’al¬ 
tare  di  san  Martino.  Anche  il  monistero  di  Casauria,  fio¬ 
rentissimo  a  quel  tempo ,  e  ricco  di  castella  e  di  poderi, 
fu  da  loro  saccheggiato  e  distrutto. 

«  Cosa  vergognosa,  scrive  il  Muratori  all’anno  908,  era 
che  i  Saraceni  si  fossero  annidali  presso  al  Garigliano  in 
sito  tutto  circondato  dagli  Stati  di  principi  cristiani,  e  pur 
continuassero  a  quivi  abitar  con  tanta  pace  c  senza  che 
alcun  li  turbasse,  anzi  con  turbar  eglino  e  desolare  tutto 
il  vicinato.  Abbiamo  nulladimeno  da  Leone  Ostiense  che 
Atenolfo  principe  di  Benevento  e  di  Capoa,  uomo  di  gran 
senno,  presso  a  poco  circa  questi  tempi  volle  tentare,  se 
si  fosse  potuto  snidar  di  cola  quella  razza  d’ iniqui  masna¬ 
dieri,  Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  duca  di  Napoli  e 


con  gli  Amalfitani ,  popoli  allora  indipendenti  da  Napoli  1 
e  che  si  eleggevano  aneli’ essi  il  loro  duca,  e  contribuendo 
tutti  la  lor  quota  di  gente ,  unì  un  buon  esercito  e  marciò 
contea  d’  essi  Mori.  Formato  un  ponte  di  navi  vicino  al 
Traghetto  sopra  il  fiume  Garigliano,  e  venuto  di  qua,  co¬ 
minciò  la  guerra.  Ma  una  notte,  mentre  i  suoi  facevano 
poco  buona  guardia,  uscirono  dai  loro  trincieramenti  i 
Saraceni,  e  assistiti  dai  perfidi  cittadini  di  Gaeta  ,  die¬ 
dero  addosso  al  corpo  avanzato  de’ collegati  con  ucciderne 
molti ,  e  inseguir  gli  altri  fino  al  ponte.  Quivi  fecero  testa 
i  Cristiani  con  tal  vigore,  che  obbligarono  il  nemico  a 
retrocedere  in  fretta  verso  i  suoi  alloggiamenti.  Di  più 
Don  ne  dice  Leone  Ostiense  :  segno  che  dovette  sfumare 
in  nulla  questo  sforzo  d’  Atenolfo.  Ma  ancor  di  qui  si  co¬ 
nosce  che  i  guai  recati  dagli  Affricani  per  tanti  anni  a 
quelle  contrade  d’  Italia ,  in  buona  parte  son  da  attribuire 
alla  poca  armonia,  auzi  discordia  di  que  popoli  e  principi 
cristiani,  e,  quel  eli’ è  peggio,  alla  malvagità  d  alcuni, 
perche  mai  non  mancò  fra  essi  chi  proteggesse  ed  anche 
ajutasse  quegli  assassini,  per  profittar  del  guadagno  che 
essi  faceano  colla  rovina  degl’  infelici  ed  innocenti  po¬ 
poli  (1).  »  #  .  . 

Stabiliti  al  Garigliano  ,  i  Saraceni  ricevevano  continui 
rinforzi  dalla  parte  del  Mediterraneo;  i  Napoletani  erano 
loro  amici  ;  que’  di  Gaeta  loro  confederati.  Sbucando 
tratto  tratto  da  quel  forte  lor  nido,  essi  facevano  funestis¬ 
sime  scorrerie  nella  Campania  e  nel  ducato  romano,  de¬ 
solando  le  chiese  c  le  famiglie  degl’  infelici  Cristiani  (2). 

Finalmente  un  generoso  pontefice ,  Giovanni  X  ,  venne 
a  capo  di  svellere  quella  peste  dalla  Bassa  Italia.  Pei  con¬ 
forti  di  questo  sommo  pastore  si  ordì  una  lega  in  cui  en¬ 
trarono  Landolfo  ed  Atenolfo  principi  di  Benevento  e  di 
Capoa,  Gregorio  duca  di  Napoli,  Giovanni  duca  di  Gaeta, 
l’ imperatore  di  Costantinopoli ,  1  imperatore  italiano  Be¬ 
rengario  ,  ed  Alberico  ,  marchese  di  Camerino  e  forse  an¬ 
che  duca  di  Spolcti  (5).  11  Papa,  capo  e  promotore  di 
questa  lega  veramente  cristiana  ,  si  porlo  in  persona  ad 
assistere  alla  guerra ,  per  inanimire  i  combattenti.  Ciò  av¬ 
venne  nel  916.  Sembra  che  un’  armata  navale  de  Greci 
chiudesse  a’  Saracini  la  via  del  mare,  e  troncasse,  loro  i 
soccorsi  dall’  Affrica  e  dalla  Sicilia.  Ma  più  probabilmente 
le  discordie  tra  i  Saracini  d’  Affrica  e  que  di  Sicilia  di¬ 
vampate  in  quell’  anno,  impedirono  a  costoro  di  recar 
soccorso  ai  loro  connazionali  stanziati  al  Garigliano. 

„  Il  fiorito  esercito  della  lega  italiana  si  divise  in  due 
corpi,  e  da  due  bande  strinse  i  Saraceni,  tenendo  lorte 
1’  assedio  o  blocco  per  tre  mesi  :  tempo  che  bastò  ad  affa¬ 
mar  que’ Mori,  i  quali  non  polendo  più  reggere,  attac¬ 
cato  il  fuoco  a  tutte  le  lor  case  ed  arnesi ,  sbucarono  im¬ 
petuosamente  fuori  dei  loro  recinti ,  e  scapparono  chi  qua 
chi  là,  per  le  montagne  e  selve  vicine.  Ma  gl  inseguirono 
con  tal  diligenza  ed  ostinazione  i  Cristiani ,  che  di  coloro 
niun  vi  rimase  che  non  fosse  o  ucciso ,  o  preso  vivo ,  o 
fatto  schiavo  (4).  » 

Incredibile  fu  la  gioja  che  si  sparse  in  Roma  editi  tutta 
1’  inferiore  Italia  per  questa  gloriosa  impresa,  la.  quale  li¬ 
berava  quelle  contrade  dal  tremendo  flagello  de  Mori. 

Continuarono  essi  non  pertanto  a  fare  discese  e  scor¬ 
rerie  e  rapine  ed  anche  a  tenere  stabil  soggiorno  nella 
Campania,  nella  Puglia  e  più  nella  Calabria,  sino  a.  che 
il  valor  do’  Normanni  non  gli  ebbe  scacciati  c  da  que  luo¬ 
ghi,  e  dalla  Sicilia,  oltre  ad  un  secolo  appresso.  Ma  noi 
abbiamo  già  dovuto  passare  in  silenzio  tanti  gravi  avveni¬ 
menti  per  non  varcare  i  limiti  di  un  breve  compen¬ 
dio  ,  che  qui  ci  rislrigueremo  a  recare  uno  de  piu  splen¬ 
didi  lor  fatti ,  cioè  la  campate  vittoria  eh’  essi  Mori  ripor¬ 
tarono  nel  982  sopra  l’esercito  dell  imperatore  germanico 
Ottone  II.  È  lo  riferiremo  ancora  colle  parole  del  Muratori. 


(1)  Annali  d’ Italia. 

[a)  Muratori  all'  anno  gi5. 

(3)  Spenta  la  dinastia  de’  Carloviugi ,  era  stato  eletto 
re  d’  Italia  1’  italiano  Berengario.  Giovanni  X  gli  esibì  e 
gli  diede  la  corona  imperiale,  invilandolo  a  liberare  l’ Ita¬ 
lia  da’  Saracini. 

(4)  Muratori,  ivi. 
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«  Gl*  imperatori  greci  Basilio  e  Costantino  ,  conosciuto 
il  divisamente  di  Ottone  di  voler  assalire  i  loro  Stali  di 
Puglia  c  di  Calabria,  non  avendo  potuto  per  mezzo  di 
ambasciatori  distornarlo  da  siffatta  impresa,  invocarono 
1’  aiuto  dei  Mori  della  Sicilia  e  dell’  Affrica,  che  accorsero 
con  poderosa  flotta  a  sostenere  gl’  interessi  dei  Greci  ed 
i  loro  propini,  poiché  in  quelle  parti  possedevano  qualche 
città  o  fortezza.  Ottone  li  affrontò  presso  Taranto  con  un 
esercito  composto  di  Alemanni,  di  Bavari,  di  Beneven¬ 
tani,  Capuani,  Salernitani  ed  altri  popoli  d’  Italia  ,  ed  in 
sulle  prime  sbaragliò  le  schiere  dei  Saraceni  ;  e  ne  fece 
Strage,  Ma  mentre  i  suoi  si  sbandavano  per  raccògliere  le 
spoglie  del  campo,  comparvero  di  nuovo  raccolti  e  schie¬ 
rati  quegli  infedeli ,  che  senza  trovar  resistenza  misero  a 
fil  di  spada  tutti  quei  Cristiani  in  cui  s’  avvennero ,  e  re¬ 
starono  padroni  del  campo.  In  questa  battaglia  perirono 
molti  principi ,  vescovi  e  conti ,  fra  i  quali  Landolfo  prin¬ 
cipe  di  Capua  e  di  Benevento  ;  altri  rimasero  prigioni ,  e 
dovettero  riscattarsi  con  gran  somma  d’  oro.  Lo  stesso  Ot¬ 
tone  II  cercò  imo  scampo  dalla  parte  del  mare,  e  per  sot¬ 
trarsi  a  nemici  barbari,  quali  erano  i  Saraceni,  si  diede  in 
mano  dei  Greci.  Adocchiata  una  galea  venuta  a  raccogliere 
tributi  nella  Calabria,  spinse  il  cavallo  nell’acqua  e  fu 
da  ini  soldato  chn  il  riconobbe  introdotto  in  essa.  Fattosi 
conoscere  segretamente  al  capitano  della  nave,  lo  pregò 
che  gli  lasciasse  spedire  un  messo  all’  imperatrice  Teofa¬ 
nia  ,  che  stava  in  diossano ,  ed  ottenutane  la  permissione 
diede  ad  intendere,  che  ella  manderebbe  grande  quantità 
di  denaro  e  di  regali  per  riscattarlo.  Ben  informata  la 
principessa  di  quel  che  avesse  ad  operare  ,  fece  uscir  da 
diossano  una  gran  frotta  di  giumenti  tutti  carichi  di  some 
credute  piene  d’  oro.  Alcune  barche  in  cui  stavano  prodi 
soldati  coperti  sotto  le  spoglie  di  marinari  si  accostarono 
alla  nave  greca  con  Teoderico  vescovo  di  Metz  per  con¬ 
dì  iudere  il  negozio  ed  il  cambio.  Allorché  Ottone  si  vide 
a  fronte  i  suoi,  fidandosi  della  sua  destrezza  nel  nuotare, 
spiccò  un  salto,  e  lanciossi  nell’  acqua.  Uno  dei  Greci  che 
lo  volle  ritenere  per  la  veste  fu  ucciso  da  un  tedesco,  e 
spaventò  siffattamente  gli  altri,  che  l’imperatore  nuotando 
potè  arrivar  salvo  al  lido.  *» 

Ma  già  la  Provvidenza  avea  deputato  i  Normanni  a  libe¬ 
rare  1’  Italia  dai  Saracini ,  e  l’astro  di  costoro,  mezzo  se¬ 
colo  dopo  ,  era  già  impallidito.  «  I  Maomettani ,  scrive  il 
Ilam  poi  di  all’anno  1069,  perdevano  sempre  più  terreno 
in  Calabria:  scacciati  da  posto  in  posto  dai  principi  Non 
inaimi  che  di  giorno  in  giorno  rendeansi  più  potenti,  e 
per  conseguenza  maggiormente  intraprendenti,  appena 
poterono  far  qualche  resistenza  nei  castelli  ove  eransi  rin¬ 
chiusi.  Quegli  Affricani,  cotanto  terribili  due  secoli  prima, 
caduti  erano  in  uno  stato  di  languore,  che  gli  esponeva 
agli  stessi  timori  elio  per  sì  lungo  tempo  inspirati  aveano 
in  tutta  la  meridionale  Italia.  L’  entusiasmo  religioso  gli 
avea  resi  soldati;  ma  le  loro  conquiste  aveano  snervato  il 
loro  spirito  militare;  educati  senza  conoscere  la  loro  pa¬ 
tria,  quantunque  abitassero  uno  de’  più  belli  paesi  del 
mondo,  non  destinarono  le  ricchezze  acquistate  colla  pro¬ 
pria  spada ,  clic  a  procurarsi  ogni  sorta  di  comodi,  e  di¬ 
vennero  quindi  ben  prosto  effeminati  quanto  i  Greci,  con¬ 
tro  i  quali  ottenute  avevano  le  loro  prime  vittorie  (1).  » 

I  Normanni  finalmente  espugnarono  Reggio  e  Cosenza 
nel  io6a,  e  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia,  prese  al 
suo  soldo  i  vinti  Musulmani  di  quelle  parti.  £).  IL 
(■Sara  continuato') 


(1)  Annuii  musulmani . 


Essendo  addhnandato  Lampo  Nauclero  come  e"li 
avesse  acquistato  le  ricchezze ,  rispose  :  le  molle  con 
poca  fatica  e  le  poche  con  molta. 

Concorrendo  insieme  un  ricco  ed  un  virtuoso  in 
voler  per  moglie  la  figliuola  di  Temistocle,  egli  disse 
che  voleva  piuttosto  un  uomo  senza  danari  che  i  da¬ 
nai!  iena  uomo.  VUtlmo. 


IL  CIGNO  E  L’ AQUILA 
OSSU  LE  MELODIE  DELLA  VITA 
fOEMEXTo  di  A.  G.  SCHLEGEL  (1). 

Il  cigno.  La  serena  mia  vita  trascorre  nelle  onde  t 
essa  non  vi  segna  che  solchi  leggieri  lunge  perden-* 
tesi ,  e  i  fluiti  appena  commossi  ripetono  eome  un 
limpido  speglio  la  mia  immagine  senza  turbarsi. 

L'aquila.  Gli  scoscesi  dirupi  mi  danno  il  soggiorno, 

10  spazio  per  le  aure  nell’  infierire  della  tempesta  ; 
alla  caccia,  fra  le  battaglie,  ne*  perigli,  io  mi  affido 
nel  baldanzoso  mio  volo. 

lì  cigno.  V  azzurro  aspetto  del  lucido  cielo  mi  rac¬ 
consola,  la  fragranza  delle  piante  dolcemente  verso 

11  lido  mi  attrae,  quando  al  corcarsi  del  sole  io  libro  le 
candide  piume  sopra  il  purpureo  volto  dell’  acque. 

L'aquila.  Io  trionfo  nella  procella  quando  ella 
schianta  dalle  radici  le  quercie  della  foresta ,  ed  io 
domando  al  tuono  se  con  giubilo  esso  distrugge. 

Il  cigno.  Invitato  dallo  sguardo  di  Apolline,  io  pure 
oso  bagnarmi  ne*  flutti  dell’  armonia;  e  riposato 
a’suoi  piedi,  ascolto  i  canti  ebe  risuonano  nella  valle 
di  Tempo. 

L'  aquila.  Io  risiedo  sul  soglio  istesso  di  Giove  :  ei 
mi  fa  un  cenno  cd  io  volo  a  cercargli  la  folgore  ;  e 
durante  il  mio  sonno  le  mie  ale  velano  lo  scettro  del 
monarca  dell’  universo. 

Il  cigno.  I  miei  profetici  sguardi  spesso  contempla¬ 
no  gli  astri  c  la  cerulea  volta  che  si  riflette  nelle 
onde,  e  il  più  intimo  sospiro  mi  richiama  verso  la 
mia  patria ,  verso  il  paese  de’  cieli. 

L’aquila.  Sin  da’ primi  miei  anni,  nel  mio  volo  , 
io  fissai  con  delizia  gli  sguardi  nel  sole  immortale;  io 
non  posso  abbassarmi  alla  polve  terrestre ,  io  mi  sen¬ 
to  1’  alleata  de’  numi. 

Il  cigno.  Una  dolce  vita  cede  volentieri  alla  morte; 
quando  fia  eli  essa  venga  a  distogliermi  da’ miei  lac¬ 
ci,  a  rendere  alla  mia  voce  la  sua  melodia,  i  miei 
canti  fino  al  mio  ultimo  anelito  celebreranno  l’ istante 
solenne. 

L‘  aquila.  L’  anima  come  una  brillante  fenice  si 
estolle  dal  rogo ,  libera  e  senza  velo;  ella  saluta  il 
divin  suo  destino  ;  la  fiaccola  della  morte  le  restitui¬ 
sce  la  gioventù  (2). 


(«)  Una  traduzione  in  prosa  italiana  da  una  traduzione 
in  prosa  francese  dì  una  composizione  lirica  tedesca,  nella 
quale  campeggiano  I#  bellezze  dell’  armonia,  non  può 
certamente  riuscir  altro  che  cosa  meschina,  Nondimeno  ci 
sembra  che  i  pensieri  contenuti  in  questo  poemetto  possa¬ 
no  ancora  serbare  tanto  di  bello  che  basti  a  farli  piacere 
benché  privi  della  splendida  loro  veste  natia.  S’ avverta 
che  qui  il  cigno  è  posto  in  opposizione  coll’  aquila,  il  pri¬ 
mo  come  emblema  dell’  esistenza  contemplativa,  la  secon¬ 
da  come  immagine  dell’  esistenza  operativa. 

(a)  Presso  gli  antichi  1  aquila  che  si  spiccava  dalla  pira 
era  1  emblema  dell  immortalità  dell’  anima  e  spesso  an¬ 
che  dell’  apoteosi. 


l’  ufficio  centrale  d’  AMMINISTRAZIONE 
t  presso  Pompeo  Magnagiii;  recapito  dai  libra) 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TURINO,  Tipografia  Pqmm  c  Coup,  —  Con  perm. 


TEATRO  UNIVERSALE 

RACCOLTI  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA* 


W.°  100) 


ARNO  QUARTO  (29  luglio  issi 


Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  ili  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


L’  ORNITORINCO. 

Uno  strano  animale  egli  è  quello  la  cui  figura  qui 
riportiamo  ;  anomalo ,  eteroclito  animale ,  il  quale 
non  solo  è  singolarissimo  per  la  conformazione  ester¬ 
na  di  alquante  parti  ;  ma  nella  struttura  interna 
ancora  molto  differisce  dagli  altri  animali  ;  onde  i 
naturalisti  mal  sanno  in  che  classe  locarlo.  Esso, 
eh’  è  1’  ornitorinco,  ha  corpo  ammantato  di  peli , 
becco  d’ anitra ,  piedi  armali  di  sproni  reputati  ve¬ 
lenosi  ,  non  è  interamente  vivipare  nè  interamente 


oviparo,  sembra  ovoviviparo,  credesi  clic  abbia  latte, 
ma  non  si  sa  come  allatti  ;  è  una  creatura  infine 
che  diresti  lanciata  sulla  terra  per  sovvertire  tutti  i 
sistemi  edificati  sopra  l’ istoria  naturale;  imperocché 
si  può  sostenere  quasi  con  pari  ragione  eh’ esso  ap¬ 
partenga  ai  quadrupedi,  agli  uccelli  ed  ai  pesci. 

La  Natura  ne  ha  fatto  dono  alfi  Australia ,  ossia 
alla  Nuova  Olanda ,  singoiar  continente  ove  il  cigno, 
sì  rinomato  pel  suo  candore  in  Europa ,  ha  le  pen¬ 
ne  del  più  bel  color  nero  ;  ove  i  falconi,  bruni  tra 


(  Ornitorinco.  ) 


noi ,  sono  bianchi  come  la  nere ,  ove  un  altro  uc¬ 
cello  imita  colla  coda  la  lira  de*  Greci ,  mentre  un 
altro  ancora  manda  un  grido  che  del  tutto  rassomi¬ 
glia  al  crepitar  d'  una  frusta. 

Per  classificar  pure  in  qualche  modo  gli  ornito¬ 
rinchi ,  idearono  i  più  autorevoli  naturalisti  di  anno¬ 
verarli  piuttosto  nella  classe  de’  mammiferi  che  in 
qualunque  altra  ;  non  senza  però  esser  mossi  a  ciò 
fare  da  argomenti  o  almeno  da  analogie  di  qualche 
rilievo  c  ne  formarono,  insieme  colle  echidne,  Vor¬ 
rai  ir. 


dine  de’  monotremi ,  voce  che  significa  d’  un  solo 
forame. 

Gli  ornitorinchi  stanno  ordinariamente  ne’  fiumi, 
o  negli  stagni,  c  nuotano  agilmente;  attesa  la  bre¬ 
vità  delle  gambe  e  la  direzione  de’ piedi,  sul  ter¬ 
reno  asciutto  si  muovo»»  quasi  strisciando;  dalla 
foggia  del  rostro  c  dalla  ristrettezza  dell’  esofago ,  si 
può  inferire  come  cosa  assai  probabile,  clic  questi 
monotremi  si  nutrano  d’  inselli  acquatici  c  di  altri 
piccoli  animali  invertebrati,  parimente  acquatici. 
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La  sola  specie  d’ ornitorinchi  ben  conosciuta  è 
1’  ornitorinco  paradosso.  Questo  nome  per  se  stesso 
mostra  le  ambagi  in  che  1’  animale  ha  posto  i  sistc- 
matori ,  i  quali  vorrebbero  ai  metodi  trovati  dall’uo¬ 
mo  assoggettar  la  natura ,  ossia  la  Provvidenza  che 
ha  voluto  farla  maravigliosamente  feconda  (1). 

T  coloni  inglesi  dell’  Australia  chiamano  questo 
animale  talpa  d’acqua  {water  mole) ,  nome  che  non 
gli  sta  troppo  male ,  come  quegli  che  si  scava  nelle 
ripe  de’  fiumi  un  andito  sotterraneo  lungo  venti 
piedi ,  con  un’  uscita  dentro  1’  acqua  e  colla  stanza 
in  un  suolo  piu  alto  del  più  alto  crescer  dell’  acque. 
In  questo  sotterraneo  covacciolo  la  femmina  si  fa 
un  nido  di  piante  acquatiche  per  posarvi  i  suoi  nati. 
Ma  intorno  a  tutto  ciò  che  riguarda  il  sistema  ripro¬ 
duttivo  e  l’allevamento  della  prole  dell’ornitorinco  il 
velo  del  mistero  non  è  ben  tolto  sinora.  Più  assai  che 
alla  talpa  tuttavia  esso  rassomiglia  alla  lontra,  nella 
forma  del  corpo  e  nel  colore. 

Molto  difficile  è  la  caccia  dell’  ornitorinco,  si  per 
esser  egli  sommamente  guardingo  onde  tosto  s’  at- 
tuffa  giù  nel  fondo  dell’  acque ,  sì  perchè  la  palla 
non  l’ uccide  di  leggieri  se  non  lo  colpisce  nel  capo. 
Ogni  tentativo  per  trasportar  in  Europa  un  ornito¬ 
rinco  vivo ,  è  riuscito  vano  sino  al  di  d’  oggi. 

Un  singolare  organo  dell’  ornitorinco  è  lo  sprone 
che  hanno  i  maschi  al  tallone  del  piè  deretano.  Esso 
è  composto ,  dicono ,  del  processo  corneo  conico , 
più  o  meno  ricurvo,  ed  attaccato  solidamente  alla 
pelle,  il  quale  ricopre  un  osso,  che  sembra  alcun 
poco  partecipare  della  natura  cornea  ;  verso  1’  apice 
dell’  astuccio ,  e  nella  parte  convessa  scorgesi  una 
apertura  ovale ,  grande  ;  e  nell’  apice  del  cono  osseo 
interno  evvi  una  fessurina  obliqua,  corrispondente 
al  foro  dell’  astuccio  ;  il  cono  osseo  è  internamente 
cavo ,  e  contiene  una  vescichetta  ed  un  canale.  Que¬ 
sta  vescichetta  contiene  un  liquore  creduto  veleno,  il 
quale  per  altro  non  sembra  essere  gran  fatto  potente, 
o  atto  a  cagionare  sintomi  gravi.  L’ uso  di  quest’  orga¬ 
no  si  può  credere  esser  quello  d’ un’ arma  offensiva^— 
E  più  singolare  ancora  è  il  suo  muso  avente  la  figura 
di  rostro,  oltremodo  depresso,  largo,  rotondato  all’e¬ 
stremità  ,  dentellato  negli  orli  cartilaginei,  esterna¬ 
mente  rivestito  da  una  lamina  cornea  che  alla  base 
dello  stesso  rostro ,  tanto  sopra  quanto  sotto,  è  ripie¬ 
gata  e  libera.  Questo  rostro  rassomiglia  assaissimo, 
«ome  abbiamo  detto ,  al  becco  di  un’  anitra. 

L’  ornitorinco  ha  due  denti  in  ogni  lato  ,  e  nel 
fondo  dell’  altra  mascella ,  non  altrimenti  coperti  di 
smalto ,  attaccati  soltanto  alle  gengive ,  non  inseriti 
in  alcun  alveolo ,  quasi  quadrilateri,  piani  superior¬ 
mente,  composti  di  fibre  cornee  longitudinalmente 
riunite  insieme,  le  quali  da  G.  Cuvier  si  credono 
tubulose  ;  lingua  corta,  larga,  molle  (2);  serbatoj 
entro  la  bocca;  collo  breve;  tronco  bislungo  quasi 
cilindrico;  estremità  corte,  le  anteriori  dirette  la- 


fi)  Orn itorrhyn cluis  viene  dal  greco  ornis  ornitos  uc¬ 
cello,  e  rhincos  rostro. — Paradosso  aggettivo  vale  di  para¬ 
dosso,  che  contiene  paradosso.  E  paradosso  sostantivo  è 
il  nome  di  una  figura  di  rettorica  con  cui  P  oratore  tiene 
sospesi  gli  animi  degli  uditori  con  qualche  cosa  straordi¬ 
naria  e  non  aspettata. 

(a)  Questa  lingua  è  al  dire  del  sig.  G.  Cuvier  in  certo 
modo  doppia,  l’una  cioè  contenuta  nella  cavità  del  rostro, 
e  coperta  di  velli,  ed  una  seconda  alla  base  della  prima1, 
più  grossa,  ed  avente  nella  parte  anteriore  due  piccole 
punte  carnose. 


feralmente ,  le  due  altre  all’  indietro ,  piedi  forniti 
di  a  dita  ,  quelle  degli  anteriori  sottili ,  quasi  fra 
loro  uguali ,  ed  attaccate  sopra  una  membrana,  che 
le  sorpassa  di  molto  ,  munite  di  unghie  lunghe ,  ri¬ 
strette  e  depresse;  le  dila  de’ piedi  posteriori  aventi 
tutte  la  stessa  direzione,  riunite  per  mezzo  di  una 
membrana  fino  all’  unghie ,  queste  alquanto  inarcate. 

Il  pelo  è  di  due  sorte ,  1’  uno  corto ,  fitto,  di  co¬ 
lore  grigio-chiaro,  l’ altro  alquanto  lungo  ;  nel  dor¬ 
so  ,  grigio  alla  base,  rossigno  e  lucente  all’apice, 
bianco-argentino  nel  petto  e  nel  ventre.  La  lunghezza 
totale,  presa  dalla  punta  del  muso  sino  alla  base  della 
coda,  suol  essere  di  un  piede  e  due  pollici,  la  coda 
è  d’  ordinario  lunga  5  pollici ,  larga  2. 

La  sua  coda  breve ,  larga ,  grossa,  coperta  di  peli 
irsuti  rammenta  la  coda  del  castore,  senza  averne  la 
pelle  scagliosa,  benché  il  disotto  sia  nudo  e  pelatoci ). 

L’ inglese  Bennet  è  il  naturalista  che  sinora  ha 
meglio  studiato  i  costumi  dell’  ornitorinco ,  animale 
più  acquatico  che  terrestre,  e  strana  produzione 
dell’  Australia ,  specie  di  mondo  dotato,  a  così  dire, 
di  una  creazione  diversa ,  il  quale  siede  in  mezzo 
alle  vaste  acque  dell’  Oceano  Pacifico  e  che  abbiam 
dovuto  accennare. 

Noi  recheremo  ora  un  estratto  del  suo  scritto  dal 
quale  si  scorgeranno  rettificate  o  messe  in  miglior 
luce  molte  storte  idee  ,  molle  confuse  opinioni  che 
i  naturalisti  avevano  sull’  ornitorinco. 

Egli  ne  prese  uno  vivo  dentro  del  suo  covacciolo. 

«  Mentre  io  teneva ,  egli  dice ,  il  povero  animaletto 
tra  le  mie  mani,  i  lucenti  suoi  occhietti  scintilla¬ 
vano,  e  gli  orifizj  delle  sue  orecchie  si  espande¬ 
vano  e  contraevano  alternamente ,  come  se  fosse  avi¬ 
do  di  cogliere  il  più  tenue  suono,  mentre  il  suo  cuore 
palpitava  forte  per  timore  ed  affanno  (2).  Nondi¬ 
meno  parve  presto  riconciliarsi  colla  sua  situazione, 
ed  io  lo  collocai  in  una  botte  con  entro  dell’  erba, 
della  melma  presa  dal  fiume,  e  dell’  acqua ,  e  con 
tutto  ciò  che  mi  parea  poterlo  meglio  accomodare. 

«A  bel  primo  egli  si  diede  a  graffiar  la  botte,  co¬ 
me  sperando  di  poterne  uscir  fuori,  ma  ben  tosto 
si  tranquillò ,  si  accocolò  in  un  angolo ,  e  cadde 
addormentato.  Nella  notte  fu  di  nuovo  irrequieto, 
ma  in  sul  mattino  dormiva,  colla  coda  volta  indentro, 
colla  testa  ed  il  becco  sotto  il  petto,  ed  il  corpo 
tutto  aggomitolato.  Questa  è  1'  ordinaria  sua  maniera 
di  dormire;  ma  talvolta  il  becco  sporge  in  fuori. 
Quando  veniva  molestato ,  esso  mandava  un  basso  e 
dolce  brontolìo ,  non  dissimile  a  quello  d’ un  cagno¬ 
lino  ;  questa  specie  di  grido  accompagnava  pure 
sempre  i  suoi  sforzi  per  fuggire.  »  —  Una  volta  ei  gli 
attaccò  una  lunga  cordicella  ad  una  gamba  di  dietro, 
e  trattolo  fuor  della  botte ,  lo  pose  in  riva  ad  uno 
stagno.  La  bestiuola  gettossi  tosto  nell’acqua,  e  si 
pose  a  nuotare  mostrando  di  dilettarsi  meglio  dei 
luoghi  che  più  abbondavano  di  erbe  acquatiche.  Ben¬ 
ché  l’ornitorinco  si  tuffi  anche  nelle  acque  profonde, 
non  pertanto  egli  preferisce  di  tenersi  presso  alle 
rive  ;  tratto  tratto  cacciando  il  suo  becco ,  al  modo 
delle  anitre,  nella  belletta,  e  nelle  radici  delle  erbe 
e  pianticelle  che  crescono  sul  margine  degli  stagni, 


(i)  Panzoni,  Fleming,  Giorgio  e  Federico  Cucici', 
Blainville ,  Desmarcts ,  ecc. 

(i)  Nel  Mascè  des  familles,  marzo  1837,  s‘  legge  che 
1’  ornitorinco  non  ha  orecchie,  e  non  è  il  solo  errore  di 
quell’  articolo  in  cui  la  scienza  è  sacrificata  agli  spiritosi 
concetti. 
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e  che  sono  il  ricovero  di  molti  insetti.  Dopo  d’aver 
errato  a  suo  talento  in  qualche  distanza,  pascendosi 
nelle  acque  basse  e  nella  melma ,  egli  venne  a  riva , 
e  si  diede  il  piacere  di  ripulirsi  colle  unghie  e  di 
avvoltacchiarsi  per  terra.  Il  suo  corpo  è  si  atto  a 
contraerei  che  le  sue  unghie  arrivan  per  lutto.  La 
bestiuola  stette  più  d’  un’  ora  occupata  a  lisciarsi  e 
stropicciarsi,  dopo  di  che  la  sua  pelle  pareva  più 
linda  e  più  lustra  di  prima.  Quest’  ornitorinco  mai 
non  divenne  molto  domestico,  e  sempre  manifestava 
la  più  gran  ripugnanza  ad  esser  rimesso  dentro  della 
sua  botte,  dalla  quale  finalmente  riuscì  a  scappare 
una  notte ,  e  non  fu  mai  più  ritrovato.  Sembra  che 
il  dicembre  sia  il  mese  de’  parti  per  gli  ornitorinchi; 
il  che  vien  aflermato  da’  natii ,  e  confermato  anche 
dall’  esperienza  del  signor  Bennet ,  il  quale  agli  8  di 
questo  mese ,  aprendo  un  loro  covacciolo,  ven  trovò 
tre ,  lunghi  appena  due  dita ,  quasi  ignudi ,  e  che 
pareano  di  recente  esser  nati.  Ed  ai  28  di  detto 
mese  ,  spalancata  un’  altra  tana,  vi  prese  due  giova¬ 
netti  ornitorinchi ,  maschio  e  femmina ,  molto  lustri 
e  delicati ,  i  quali  probabilmente  non  erano  ancora 
mai  usciti  dal  loro  ricetto.  Essi  vissero  in  cattività 
cinque  settimane  ;  il  loro  brio ,  le  tresche  e  le  cor¬ 
vette  loro,  erano  piacevoli  assai  a  mirare.  Essi  scher¬ 
zavano  tra  loro  come  due  cagnolini,  mordendosi, 
graffiandosi ,  scavalcandosi,  attaccandosi  con  mutuo 
ed  innocente  trastullo.  I  loro  periodi  di  attività  e  di 
sonno  erano  assai  irregolari,  ma  quasi  sempre  allo 
imbrunir  della  sera  essi  spiegavano  tutta  la  loro  ener¬ 
gia.  Durante  la  notte  erano  in  generale  attivi;  e  si 
crede  che  la  sera  o  la  notte  sia  il  tempo  favorito  in 
cui  1’  ornitorinco  va  in  cerca  di  cibo,  erra  sulle 
rive  degli  stagni  e  de’  fiumi ,  edifica  la  sua  tana,  ed 
amoreggia  colla  sua  compagna.» 

Intorno  all’  allevamento  della  prole  lutto  ciò  che 
possiamo  qui  dirne  egli  è  che  havvi  ogni  ragione  di 
credere  che  i  neonati  ricevano  il  loro  sostentamento 


nella  guisa  stessa  che  avviene  in  altri  esempj  tra 
mammiferi.  Due  larghe  glandule  mammali  separam 
un  fluido  latteo  in  grande  abbondanza  ;  il  quale  tra 
suda  da  una  quantità  di  tuboli  in  un’  areola  da  eia 
scun  lato  dell’  abdomine.  Il  latte  da  principio,  dissi 
un  natio  al  S.  Bennet,  poscia  alcuni  insetti  misti  coi 
melma ,  formano  1  alimento  de  piccoli.  —  E  quest? 
è  importante  scoperta ,  poiché  ancora  nell’  ultim; 
edizione  del  Cuvier ,  1’  esistenza  delle  mamme  o  d 
organi  che  ne  facciano  1’  ufficio ,  è  negli  ornitorin¬ 
chi  detta  non  concordemente  riconosciuta,  ed  essi 
veniva  interamente  negala  alcuni  anni  or  sono. 

La  quistione  poi  se  1  ornitorinco  sia  viviparo  oc 
ovipar  o ,  non  e  ben  risoluta  sinora.  Una  cosa  frat¬ 
tanto  è  certa ,  ed  è  che  se  i  nati  sono  prodotti  vivi, 
essi  almeno  sono  usciti  dalle  uova  sbucciate  (  come 
avvien  nelle  vipere  ) ,  mentre  stanno  ancora  nell’al¬ 
vo  materno ,  e  quindi  s’  avrebbero  a  chiamar  ovovi¬ 
vipari  (1). 

Quanto  al  veleno  che  si  credea  distillare  dalle 
spione  di  cui  1  ornitorinco  maschio  va  armato,  esse 
e  una  fa\  ola ,  nata ,  dicono,  da  uno  sbaglio  nel  tra¬ 
durre  in  inglese  una  parola  de’  selvaggi  dell’  Austra¬ 
lia.  Il  sig.  Bennet  ci  assicura  che  le  graffiature  fatte 

(i)  Vivipari  si  chiamano  gli  animali  che  moltiplicano  la 
loro  specie  colla  produzione  d’  un  vivo  a  sè  simile,  a  dif- 
lerenza  degli  ovipari  che  sono  prodotti  da  un  uovo:  ovo- 

3]}a  Wmm=  fvus  e  Pfi?)  q“elh  i  cui  piccioli  sbuo 
ciano  dall  uovo  nel  ventre  della  madre. 


dall’  ornitorinco  ,  nel  lottare  e  dibattersi,  alle  man 
di  chi  vuol  ghermirlo  e  tenerlo ,  non  apportano  ma 
la  più  beve  conseguenza  sinistra  (1). 


(i)  The  Penny  Magazine. 


L’  UNG IIERIA  -  PESTO  — 
NAVIGAZIONE  A  VAPORE  SUL  PANE  CIO. 

Un’  opera  enciclopedica,  che  si  pubblica  nel  regno 
lombardo-veneto  ,  contiene  sull’  Ungheria  il  seguente 
articolo ,  che  ci  sembra  la  migliore ,  come  è  la  più 
recente  notizia  compendiosa,  venuta  a  luce  sinora 
su  quel  reame ,  che  tra  gli  Europei  è  forse  tuttora 
il  meno  conosciuto  dall’  universale. 

»  L  Ungheria  (in  latino  Ilungaria,  in  ungherese 
Magiar-Orszag,  in  tedesco  Ungam,  in  islavo  Uherska- 
Kragina)  è  il  più  vasto  stato  della  monarchia  au¬ 
striaca,  con  titolo  di  regno.  Confina  colla  Gallizia,  da 
cui  la  divide  la  catena  dei  monti  Carpazj,  colla  Tran- 
silvania ,  colla  Valacchia ,  colla  Servia ,  colla  Schia- 
vonia ,  colla  Croazia ,  colla  Stiria ,  coll’  arciducato 
d’  Austria  e  colla  Moravia.  La  massima  sua  lunghezza 
è  di  150  leghe,  e  di  120  la  massima  larghezza;  ha 
una  superficie  di  11040  leghe  quadrate.  Nell’interno 
e  specialmente  verso  il  sud  ha  vaste  pianure  appena 
100  metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  e  verso  il 
nord  ergonsi  monti  altissimi  coperti  di  neve  perpe¬ 
tua.  I  monti  Carpazj  ne  fanno  la  cinta  settentrionale, 
ed  avanzandosi  verso  l’ est ,  divengono  una  serie  di 
colli  che  vanno  scendendo  in  dolci  declivii  per  con¬ 
fondersi  col  piano.  All’  estremità  sud-est  trovansi  le 
montagne  del  Banato ,  che  formano  un  gruppo  parti¬ 
colare.  Avvi  una  grande  pianura  che  va  annoverata 
tra  le  più  notabili  di  Europa ,  avendo  oltre  100  leghe 
di  lunghezza  con  80  di  larghezza;  ma  è  un  vero  de¬ 
serto  in  tutta  la  sua  estensione ,  con  paludi  imprati¬ 
cabili,  vaste  lande  e  mari  di  sabbia.  L’  Ungheria  è 
bagnata  dal  Danubio  e  dai  suoi  affluenti ,  il  più  con¬ 
siderabile  dei  quali  è  la  Theiss;  vengono  poi  la  Drava, 
la  Terres  ,  il  Vaag,  il  Grau,  l’ Ipoly  ed  il  Raab.  Ri- 
guardevoli  sono  il  lago  Balalou  o  Platten  e  quello  di 
Neusiedel ,  ambi  nella  parte  occidentale.  La  gran 
quantità  di  paludi  rende  1’  aria  insalubre ,  ed  in  al¬ 
cuni  luoghi  specialmente  lo  è  sommamente  ;  sanissi¬ 
ma  è  però  dovunque  non  soggiace  alla  maligna  in¬ 
fluenza  delle  palustri  esalazioni.  Il  clima  è  ardente  in 
estate  nelle  pianure ,  e  vi  si  soffre  spesso  siccità  ;  ma 
nei  distretti  montuosi  il  freddo  domina  molto  ,  e  le 
nevi  restano  per  più  mesi  accumulate.  Le  produzioni 
principali  sono  frumento  che  basta  al  consumo  e 
provvede  anche  le  vicine  parti  della  Germania  e  del- 
Ì’  aha  Italia;  orzo,  segala,  maiz,  miglio,  riso,  ca¬ 
nape  ,  lino ,  tabacco ,  zafferano ,  avena ,  legumi  e  pa¬ 
tate  ;  i  vini  d’  Ungheria  sono  spiritosissimi  e  godono 
grande  riputazione  ;  il  più  rinomato  di  tutti  è  il  vino 
bianco  di  Tokai ,  al  quale  forse  non  la  cede  quello 
nero  di  Menés.  Non  è  1’  Ungheria  ricca  di  boschi 
fuorché  nelle  parti  montuose ,  ed  anche  queste  sono 
per  lo  più  di  poca  importanza.  La  pianura  è  quasi 
interamente  spoglia  d’  alberi ,  sicché  scarso  è  il  com¬ 
bustibile ,  e  vi  si  adoperano  le  canne,  la  paglia  ed 
altri  mezzi  ancora.  Abbonda  invece  di  pascoli ,  che 
sono  i  migliori  cl’  Europa  dopo  quei  d’ Inghilterra  ;  i 
buoi  sono  di  bella  razza  ;  si  sta  migliorando  la  lana 
delle  pecore  ;  i  cavalli  non  son  grandi  nè  di  belle 
forme,  ma  si  distinguono  colla  vivacità  e  colla  cele¬ 
rità  nel  corso.  I  suini  e  i  pollami  sono  abbondanti 
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simi.  La  grossa  selvaggina  consisle  in  cinghiali,  daini 
c  cervi.  I  laghi  e  i  liumi  nutrono  gran  quantità  di 
pesci.  Le  api  costituiscono  pure  una  delle  ricchezze 
del  paese. 

»  Le  miniere  d’  oro  c  d’  argento  dell’  Ungheria  so¬ 
no ,  come  quelle  di  Transil vania ,  le  sole  di  qualche 
importanza  che  si  posseggano  in  Europa;  si  citano 
specialmente  quelle  di  Sehemnitz,  la  cui  scuola  è  ce¬ 
lebre,  c  quelle  di  Kremnitz  ;  anche  quelle  di  rame 
d’  Oravilza,  d’  Iglò,  ec. ,  godono  grande  riputazione; 
ve  ne  sono  pure  di  piombo,  cobalto  ,  mercurio  ,  anti¬ 
monio  ,  cc. ,  nonché  depositi  di  sale  e  sorgenti  salse 
considerabili.  È  1’  unica  regione  di  Europa  in  cui 
trovisi  l’ opale ,  sostanza  eh’  è  però  la  sola  pietra  fina 
clic  vi  s’  incontra.  Copiosissime  sono  le  acque  mine¬ 
rali,  ed  alcune  molto  celebrate;  le  più  frequentate 
sono  quelle  di  Barila  e  di  Lublo. 

»  L’ industria  non  è  in  istato  appieno  soddisfa¬ 
cente,  ed  una  grande  cagione  n’è  il  pregiudizio  degli 
Unghcri,  che  fa  loro  considerare  cosa  poco  onorevole 
il  lavoro  delle  manifatture.  Vi  sono  però  alquante 
fabbriche  di  panni,  tele,  cotoncrie  e  seterie.  Rag¬ 
guardevole  è  il  lavoro  dei  metalli ,  ed  i  comitati  di 
Krassovia ,  Liptau  e  Solfi  danno  annualmente  80000 
quintali  di  ferro.  Raab  è  città  industriosa  e  nota  par¬ 
ticolarmente  per  le  sue  fabbriche  di  talco.  Numerose 
sono  le  fabbriche  di  stoviglie,  ma  i  loro  prodotti  sono 
di  cattiva  qualità.  Le  conce  di  pelli  danno  invece  pro¬ 
dotti  pregiatissimi ,  che  divengono  articolo  conside¬ 
rabile  d’  esportazione.  —  R  commercio  trovasi  quasi 
tutto  in  mani  forastierc.  I  principali  articoli  attivi 
sono  frumento,  tabacco,  vino,  lana,  cuoi  c  metalli. 

11  commercio  estero  è  specialmente  inceppato  dalla 
privazione  di  comunicazioni,  poche  essendo  ed  in 
cattivo  stato  le  strade,  trascurata  la  navigazione. 

»  L’  Ungheria  ha  Buda  ossia  Ofen  per  capitale ,  e 
d ividesi  in  4  circoli,  cioè  di  qua  e  di  là  del  Danubio, 
di  qua  c  di  là  della  Thciss,  ed  in  46  comitati  o  var- 
mcnyye ,  che  suddividonsi  in  marche  o  jàràs.  Essa 
comprende  inoltre  il  Sanato  od  Ungheria  militare  e  4 
distretti  privilegiati,  clic  sono  il  Paese  dei  Jazygi,  la 
piccola  Cumania,  la  grande  Ciunania  ed  il  paese  degli 
llaiduchi.  La  sua  popolazione  totale  era  nel  1822  di 
circa  8,512,000.  E  uno  dei  paesi  più  osservabili  pel 
bizzarro  miscuglio  di  nazioni  clic  vi  si  trova:  Unglie- 
ri  o  Magyari,  Slavi,  Slovachi,  Russniaci ,  Croati,  Scr- 
viani,  Szotachi,  Schokzi,  Bulgari,  Valacchi,  Tedeschi, 
Armeni,  Greci,  Ebrei  e  Zingari.  Vi  sono  5  arcivesco¬ 
vati  cattolici,  cioè  Gran,  Kalocsa  ed  Erlau,  e  là  ve¬ 
scovati,  5  vescovati  greci-uniti,  4  greci  non-unili, 

8  soprantendenze  protestanti,  e  quasi  200  sinagoghe 
ebree.  Le  lingue  o  dialetti  visitali  in  questa  contrada 
possono  ridursi  a  quattro  principali,  c  sono  lo  slavo, 

I’  ungherese,  il  tedesco  ed  il  valacco  ;  il  latino  è  ado¬ 
perato  negli  alti  pubblici  c  specialmente  negli  affari 
amministrativi. 

»L’  incivilimento  fece  quivi  lenti  progressi;  le  con¬ 
suetudini  feudali  vi  han  lascialo  numerose  tracce.) 
Oltre  ai  nobili  ed  ai  contadini  v’  è  una  terza  classe, 
eh’  è  composta  dei  cittadini ,  che  possono  aver  pro¬ 
prietà  soltanto  nel  territorio  delle  città. 

»  L’  istruzione  fu  finora  trascuratissima:  sono  però 
assai  diffusi  i  primi  elementi ,  e  trovasi  ben  di  rado 
un  cittadino  clic  non  sappia  leggere  c  scrivere  ;  ogni 
villaggio  ha  il  suo  maestro  di  scuola.  V’  è  università 
a  Pesi,  5  accademie  cattoliche,  2  licei  e  gran  numero 
di  ginnasj  •  Si  pubblicano  in  Ungheria  9  opere  perio¬ 
diche  consacrate  allo  scienze  ed  alle  lettere.. 


»  E  questo  un  regno  a  parte,  il  cui  sovrano  è  ere¬ 
ditariamente  1’  imperator  d’  Austria  ,  ma  che  ha  co¬ 
stituzioni,  leggi,  magistrati  e  privilegi  particolari.  Il 
re  può  disporre  delle  principali  cariche  del  regno , 
'ermo  di  non  concederle  clic  ad  ungheresi  e  nobili; 
contribuisce  in  unione  agli  Stali  all’  elezione  del  pa¬ 
stino  o  viceré;  dispone  di  tutti  i  benefizj  ecclesia¬ 
stici;  regola  quanto  concerne  la  pubblica  istruzione  ; 
dichiara  la  guerra  e  conchiude  la  pace  ;  comanda  le 
truppe  ed  ordina  la  leva  in  massa  se  la  difesa  dello 
Stato  lo  esiga.  Ma  senza  il  consenso  della  nazione  non 
niò  modificarsi  nè  abolirsi  alcuna  legge  sussistente , 
non  decretarne  alcuna  nuova  ,  non  prendere  alcuna 
determinazione.  I!  re  convoca,  prolunga  e  discioglie 
’  assemblea  degli  Stali ,  ma  deve  convocarla  almeno 
ogni  tre  anni.  11  potere  esecutivo  appartiene  al  re , 
clic  lo  esercita  col  mezzo  della  cancelleria  d’Ungheria 
residente  a  Vienna.  La  rendita  pubblica  ascende  a 
quasi  100  milioni  di  franchi.  L’esercito  in  tempo  di 
pace  è  di  mollo  diminuito;  la  cavalleria  ungherese 
forma  la  principal  forza  degli  eserciti  austriaci. 

»  L’  Ungheria  tiene  il  luogo  della  parte  orientale 
della  Dacia,  della  parte  settentrionale  della  Pannonia, 
c  dell’  estremità  sud-est  della  Germania  abitata  dai 
Quadi.  I  Visigoti  ne  scacciarono  i  Romani,  e  furono 
poi  scacciai1  dagli  Unni ,  che  andarono  in  seguito  a 
portare  il  terrore  nel  resto  dell’  Europa.  Se  ne  con¬ 
tesero  indi  il  possesso  i  Gcpidi,  gli  Ostrogoti  c  gli 
Avari;  questi  ultimi  ne  furono  espulsi  da  Carlomagno. 
Verso  la  fine  del  secolo  ix  vi  si  stabilirono  i  Magyari , 
che  sembrano  un  ramo  considerabile  della  grande 
nazione  turca  :  fu  Arpad  il  loro  primo  duca.  Intro¬ 
dottosi  il  cristianesimo ,  s.  Stefano  I  fu  il  primo  loro 
principe  che  mutò  il  titolo  di  conte  in  quello  di  re, 
nel  977;  la  sua  schiatta  si  eslinse  con  Andrea  III  nel 
1501.  Allora  la  nazione  ricuperò  il  diritto  di  eleggere 
i  suoi  sovrani.  Sotto  il  re  Carlo  d’  Angiò,  pronipote 
di  s.  Stefano,  pervenne  1’  Ungheria  ad  alto  grado  di 
splendore.  Mattia  Corvino  figlio  del  famoso  Giovanni 
Uniadc ,  eletto  re  nel  1 458,  fu  uno  dei  più  gran  re 
d’  Ungheria.  Nel  1526  i  Turchi  s’ impadronirono  del 
regno  e  saccheggiarono  Buda.  Giovanni  di  Zapola  , 
dichiarato  re  c  scacciato  dall’  arciduca  Ferdinando  , 
si  fece  ristabilire  dai  Turchi ,  che  condotti  da  Soli¬ 
mano  corsero  fino  sotto  le  mura  di  Vienna.  Nel  1570 
rimase  I’  Ungheria  definitivamente  suggella  ail’  im¬ 
pero  austriaco  sotto  Massimiliano  lì  (1).  » 

Pestìi  ( Pestimi ,  Pcslìnuvi  in  latino)  è  la  più  grande 
città  dell’  Ungheria ,  c  la  sua  positura  sul  Danubio  la 
rende  la  sedo  di  un  ragguardevole  traffico;  nel  quale 
le  stoffe  di  seta  c  di  cotone,  i  corami,  i  gioielli,  il 
tabacco  vengono  permutali  coi  prodotti  dell’  agricol¬ 
tura,  che  vi  sono  recati  da  grandi  distanze  in  battelli, 
da  luoghi  contigui  alle  rive  del  fiume,  l  a  sua  popo¬ 
lazione  eccede  i  G0  e  forse  ora  i  70,000  abitanti; 
due  terzi  de’ quali  sono  cattolici,  e  gli  altri  prote¬ 
stanti  o  greci  non  uniti.  Pestìi  è  la  stanza  dell’unica 
università  posseduta  dall’  Ungheria,  ed  è  frequen¬ 
tata  da  circa  1000  studenti.  Evvi  un  ginnasio  con 
circa  700  alunni.  La  biblioteca  dell’  università  con¬ 
tiene  circa  00,000  volumi:  un  orto  botanico  ed  un 
Osservatorio  son  pure  annessi  all’ Università.  La  di¬ 
stanza  da  Pestìi  a  Vienna  è  di  ilo  miglia  a  un 
dipresso.  Bada,  sulla  riva  opposta,  ossia  destra,  del 
Danubio,  è  la  sede  del  Palatino  ossia  Viceré  di  Un¬ 
gheria,  e  può  quindi  esser  riguardala  come  la  capi- 


i 


(i)  Vizion.  Enciclop.,  Venezia t  1 855. 


tale  del  Regno  ;  ma  Pestìi  è  sede  del  tribunale  su¬ 
premo  di  lutto  il  regno  e  del  tribunale  di  appello. 
Vi  si  raccolgono  gli  Stati  del  contado  dello  stesso  I 
nome.  Un  ponte  di  barche,  lungo  1470  piedi  in¬ 
glesi,  collega  Pestìi  a  Buda,  onde  alcuni  considerano  1 


queste  due  citta 

i  e  la  piccola  di  Alt-Ofen  come  le  tre 

parli  della  capi 

tale  dell’  Ungheria  e  danno  a  questa 

metropoli ,  così 

composta  ,  una  popolazione  di  quasi 

100,000  anime. 

Pesth  ha  str 

ade  larghe  e  diritte ,  begli  edifizj , 

(Veduta  di  Pesth  dal  lato  del  Danubio.) 
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molte  manifatture.  A  ciascuna  delle  sue  quattro  fiere 
concorrono  da  20,000  forestieri ,  e  vi  si  fan  negozj 
per  più  di  2o  milioni  di  franchi.  «  È  la  città  pre¬ 
diletta  degli  Ungheri ,  dice  un  viaggiatore ,  e  quella 
in  cui  la  civiltà  meglio  progredisce  »  (1).  Essa  può, 
in  qualche  modo ,  chiamarsi  una  città  nuova,  co¬ 
tanto  s’  è  migliorata  dopo  la  pace  ;  si  computa  che 
la  sua  popolazione  ora  cresca  di  mille  anime  all’  an¬ 
no  (2). 

Ad  accrescere  le  felici  venture  di  Peslh ,  e  i  fausti 
destini  dell’  Ungheria,  provvidamente  vegliati  dai 
monarchi  austriaci ,  contribuisce  la  pur  dianzi  in¬ 
trodotta  navigazione  a  vapore  sul  Danubio. 

Il  Danubio  che  per  lunghezza  di  corso  non  è 
inferiore  al  Volga  il  più  gran  fiume  dell’  Europa,  ha 
tre  sorgenti ,  una  delle  quali  è  nel  paese  di  Baden, 
a  2050  piedi  inglesi  sopra  il  livello  del  mare.  Esso 
divien  navigabile  ad  Ulma,  dove  il  fiume  forma  il 
conline  tra  lo  stato  di  Baden  e  quel  di  Baviera , 
passa  a  traverso  quest’  ultimo  regno  per  Ratisbona 
e  Passali,  e  quindi  entra  nell’impero  d’Austria. 
Vienna ,  capitale  dell’  impero ,  è  la  sola  importante 
città  nell’  Austria  Propria ,  che  giaccia  sul  Danubio. 
Il  corso  del  fiume  è  quasi  diritto  a  levante  da  Vien¬ 
na  sino  ad  una  breve  distanza  da  Pesili ,  ove  la  sua 
direzione  tira  a  mezzogiorno  sino  al  suo  avvicinarsi 
ver  le  provincie  settentrionali  della  Turchia.  Esso 
forma  il  limite  settentrionale  della  Servia ,  e  divide 
la  Valacchia  dalla  Bulgaria.  Prima  di  giungere  al 
Mar  Nero ,  il  suo  corso  piglia  una  direzione  setten¬ 
trionale  ,  e  per  breve  distanza  va  difilato  a  setten¬ 
trione.  Allora  esso  piega  ad  occidente ,  e  finalmente 
le  sue  acque  si  versano  nel  Mar  Nero  per  cinque 
differenti  bocche.  Circa  trenta  canali  navigabili  sono 
connessi  al  Danubio ,  e  novanta  fiumi  o  notabili  cor¬ 
renti  d’acqua,  scendenti  dalla  Selva  Nera  in  Ger¬ 
mania  ,  dai  monti  del  Tirolo ,  della  Stiria ,  della  Ca- 
rinzia,  della  Carniola  e  della  Bulgaria,  contribui¬ 
scono  ad  ingrossare  il  volume  dell’  acque  che  a  tra¬ 
verso  di  tanti  regni  esso  reca  a  quel  mare. 

Egli  pare  che  il  Danubio  sia  ormai  destinato 
dalla  Provvidenza  a  divenire  uno  de’  principali  vei¬ 
coli  della  civiltà  c  dei  miglioramenti  sociali  tra  i 
varj  popoli  che  soggiornano  sulle  sue  rive.  La  libera 
navigazione  di  questo  gran  fiume  europeo  è  quindi 
argomento  di  sommo  rilievo,  non  solo  come  qui- 
stione  commerciale,  ma  eziandio  perchè  il  miglior 
essere  morale  di  un’  interessante  porzione  dell’  Eu¬ 
ropa  vi  è  collegato.  L’  introducimento  della  naviga¬ 
zione  a  vapore  sulle  sue  acque ,  prima  in  gran  parte 
solitarie ,  non  può  a  meno  di  portare  in  breve  tempo 
conseguenze  di  grandissimo  peso.  Il  viaggio  a  va¬ 
pore  principia  a  Presburgo ,  d’  onde  si  può  arrivare 
a  Costantinopoli  in  meno  d’  una  settimana ,  mentre 
la  solita  strada  di  terra  ne  occupa  tre.  I  frutti  che 
da  questo  accorciamento  di  due  terzi  del  tempo  deb¬ 
bono  tornare  ai  commercii  delle  genti  sono  del  più 
alto  momento,  ed  a  questo  proposito  il  sig.  Ouin 
esclama  :  Quando  un  popolo  viene  in  maggior  con¬ 
tatto  colle  nazioni  straniere ,  la  sua  emulazione  sen- 
tesì  naturalmente  eccitata  ;  esso  travagliasi  a  boni¬ 
ficar  le  sue  strade ,  ad  innalzar  ponti ,  a  scavar  ca¬ 
nali ,  ad  allargare  le  sue  città,  a  porre  in  buona 
architettura  le  sue  case  e  i  pubblici  edifizj ,  e  ad 


(i)  Qui/! ,  Steam  Voyagc  clown  thè  Danubc, 
(t)  Adriano  Balbi,  Geografia, 


ingentilire  i  suoi  costumi.  I  vantaggi  che  dalla  na¬ 
vigazione  del  Danubio  con  navigli  a  vapore,  deb¬ 
bono  risultare  in  favore  dell’  Ungheria,  della  Servia, 
della  Valacchia  e  della  Bulgaria ,  anzi  della  Turchia 
tutta ,  eccedono  ogni  computo.  Queste  contrade  che 
sinora  (  con  qualche  eccezione  per  la  prima )  parvero 
appena  appartenere  all’  Europa ,  s’  avanzeranno  ra¬ 
pidamente  nell’aringo  dell’  incivilimento:  le  naturali 
loro  ricchezze ,  che  sono  inesauste ,  si  moltipliche- 
ranno,  e  le  produzioni  loro  cesseranno  a  dismisura.» 

Le  restrizioni  doganali  e  politiche  che  s’attraver¬ 
sano  ancora  ai  liberi  commercii  su  questo  fiume 
passante  per  varj  Stati ,  cesseranno  o  diminuiranno 
in  ragione  della  maggiore  utilità  che  questi  Stati 
conosceranno  risultare  dal  toglierle  o  raddolcirle.  I 
banchi  il’  arena  che  tuttora  ne  impediscono  la  na¬ 
vigazione  in  alcuni  luoghi,  possono  esser  rimossi 
senza  troppa  difficoltà.  Il  disegno  di  congiungere  il 
Reno  al  Danubio ,  mercè  di  un  canale  tra  l’Almuth 
ed  il  Meno ,  presso  Norimberga,  fu  già  uno  de’  grandi 
concetti  di  Carlomagno,  e  al  dì  d’oggi  noi  siamo 
vicini  a  vederlo  recato  ad  effetto.  Questo  magnifico 
corso  di  navigazione  interna ,  estendentesi  dal  Mar 
Nero  al  Canale  Britannico  ,  se  sconvenevoli  restri¬ 
zioni  non  sorvengano  a  turbarlo  ,  farà  tragittare  da 
un  popolo  all’  altro  una  varietà  quasi  infinita  di  pro¬ 
duzioni,  sì  naturali  che  artefatte.  La  permutazione 
delle  cose  necessarie  o  piacevoli  che  ne  dee  nascere 
tra  1’  oriente  e  1’  occidente,  inchiudendo  nel  primo 
1’  Asia ,  trarrà  seco  necessariamente  i  più  fortunati 
effetti  sociali.  Il  corso  del  Danubio,  da  Eschingen  al 
Mar  Nero,  è  di  circa  1800  miglia;  quello  del  Reno, 
dal  lago  di  Costanza  a  Rotterdam ,  è  di  circa  900 
miglia  (italiane):  e  regna  non  interrotta  la  naviga¬ 
zione  per  più  di  due  terzi  del  loro  corso  (1). 


(i)  The  Penny  Magatine. 
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Breve  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia, 

( continualo  dalla  pag.  232) 

CAPITOLO  IV. 

Gli  Arabi  in  Sardegna,  in  Corsica  ed  in  Malta. 

Giace  la  Sardegna  meridionale  in  faccia  dell’ Affrica  e 
dal  golfo  di  Cagliari  al  golfo  di  Tunisi  ossia  dell’  antica 
Cartagine  è  breve  il  tragitto.  Gli  Arabi  clic  verso  la  metà 
del  settimo  secolo  s’  erano  impadroniti  dell’  Affrica  set¬ 
tentrionale,  quinci  presero  a  fare  scorrerie  nelle  isole  del 
Mediterraneo  e  prosperi  furono  al  pili  spesso  i  loro  suc¬ 
cessi.  Nel  709  e’ si  calarono  in  Sardegna,  e  vi  piantarono 
un  loro  ricetto.  V  ritornarono  nel  711,  e  la  predarono 
miseramente,  fortificandovisi  ad  Oristano,  come  prima 
avean  fatto  a  Capo  di  Palma  (1). 


(1)  >•  Nel  709  Musa,  figlio  di  Nassir,  il  supremo  coman¬ 
dante  de’  Musulmani  in  Affrica,  fece  eseguire  alcuni  sbar¬ 
chi  nell’  isola  di  Sardegna,  delta  dagli  Arabi  Sardiniah. 
Dopo  essersi  costoro  fortificati  in  un  posto  vantaggioso  sul 
promontorio  di  Palma,  ritornarono  in  Affrica,  non  senza 
qualche  bottino.  » 

»Nel  7 11,  altri  Maomettani  sotto  l’immediato  comando 
di  Musa  ripassarono  in  Sardegna.  Gli  Arabi ,  che  già  da 
due  anni  si  erano  fortificali  e  mantenuti  al  capo  di  Palma, 
li  ricevettero  a  braccia  aperte,  poiché  erano  in  procinto 
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Il  califfo  Al  Walid  I  mori,  nel  716,  e  al  tempo  della  sua 
morte  egli  annoverava  la  Sardegna  tra  i  suoi  domimi  che 
egli  aveva  estesi  alle  due  estremità  del  mondo  allor  co¬ 
nosciuto  (1). 

Una  prova  dello  stabile  soggiorno  e  del  dominio  degli 
Arabi  in  Sardegna  verso  il  7 22  ci  viene  presentata  dalla 
storia  longobarda.  11  Muratori  la  espone  a  questa  foggia. 
«  Avevano  i  Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  romano  im¬ 
perio .  Mettevano  a  sacco  tutto  il  paese,  spogliavano  e 

sporcavano  tutte  le  chiese  de’  Cristiani.  In  quell’  isola  era 
stato  trasportato  il  corpo  del  santo  vescovo  e  dottore  Ago¬ 
stino.  Però  venula  la  nuova  a  Pavia  di  queste  calamità 
del  Cristianesimo,  il  piissimo  re  Liutprando  inviò  gente 
colà  con  ordine  di  ricuperare  a  forza  di  regali  da  quegli 
infedeli  un  sì  prezioso  deposito.  Così  fu  fatto,  e  portale  le 
sacre  ossa  a  Pavia,  furono  coll’  onore  dovuto  a  sì  gran 
santo  collocate  nella  basilica  di  san  Pietro  in  Coelo  aui  eo, 
dove  tuttavia  riposano  »  (a). 

Non  sembra  per  altro  che  i  Saraceni  possedessero  la 
Sardegna  per  tutto  quel  secolo.  «  E  si  può  asserire ,  dice 
il  Manno,  per  vero  che  questa  o  breve  o  prolungata  si¬ 
gnoria  dei  Mori  non  più  aggravava  le  sorti  dell’  isola  nello 
incominciare  del  secolo  IX;  poiché  le  vittorie  in  tal  tempo 
riportate  dai  Sardi  contro  agli  stessi  Saraceni ,  i  quali 
tentavano  di  nuovo  un’  invasione,  sono  evidente  argomento 
che  gl’  invasori  n’  erano  stati  già  snidati  qualche  tempo 
innanzi.  » 

Le  guerre  civili  tra  la  fazion  Nera  e  la  Bianca,  ossia  tra 
gli  Abassidi  e  gli  Ommiadi,  le  quali  tanto  indebolirono  la 
potenza  musulmana ,  e  distrussero  l’ unità  del  califfato  in¬ 
torno  alla  metà  del  secolo  ottavo,  aveano  probabilmente 
contribuito  anche  a  far  perdere  la  Sardegna  a’ Saraceni(3). 
Tuttavia  non  cessavano  essi  di  farvi  discese  e  rapine,  non 
meno  che  nella  Corsica ,  la  quale  siede  tra  la  Sardegna  e 


di  essere  succumbenti  ai  reiterati  assalti  de’  Cristiani.  Il 
comandante  musulmano  s’  impadronì  quindi  della  parte 
meridionale ,  ed  avendo  fortificata  Oristano ,  detta  in 
quell’epoca  Ursellis,  vi  lasciò  una  buona  guarnigione,  e 
col  raccolto  bottino  ed  i  fattivi  prigionieri  ripassò  a  Khair- 
w*n  in  Affrica ,  senz’  aver  sofferta  perdita  di  qualche  con¬ 
siderazione.  Al  Novairi  nel  raccontare  questo  fatto ,  dice 
che  i  Musulmani  raccolsero  dappertutto  un  grosso  bottino, 
poiché  uno  dei  loro  marangoni  o  nuotatori  trovò  una 
grossa  somma  di  danaro  che  era  stata  gettata  in  mare  ;  e 
che  un  soldato  tirando  una  freccia  ad  un  piccione  che 
erasi  posto  sopra  il  fregio  0  cornice  d’  una  chiesa ,  vi  sco¬ 
pri  un  gran  tesoro  colà  nascosto.  Quelle  ricchezze,  conti¬ 
nua  lo  stesso  storico ,  non  furono  tutte  trasportate  in  Af¬ 
frica;  molti  navigli  pel  grave  peso  perirono;  per  la  qual 
cosa  nuovamente  si  verificò  il  detto  del  Korano,  parlando 
di  Faraone  e  degli  Egizii:  Al’lah  garakahon  j'aiarefou 
akherhom,  cioè:  «Iddio  li  fece  perire  nelle  acque».  Gli 
elementi  vendicarono  quindi  i  Sardi  de’  loro  nemici  ;  ven¬ 
detta  che  il  romano  imperadore  non  volle  o  non  potè 
neppure  intraprendere ,  poiché  appunto  in  quest’  anno 
venne  egli  balzato  dal  trono  ed  ucciso.» 

Rampoldi,  Annali  musulm. 

(ij  «Questo  kaliffo  fu,  senza  contraddizione,  il  più 
possente  fra  gli  Ommiadi;  mentre  nel  non  troppo  lungo 
suo  regno  gli  Arabi  terminarono  la  conquista  dell’  Affrica 
settentrionale,  si  fecero  padroni  di  quasi  tutta  la  Spagna, 
delle  isole  Baieari  e  della  Sardegna;  occuparono  le  este¬ 
sissime  regioni  di  Mawara  ’1  nahr ,  ed  i  regni  di  Bokkara, 
di  Samarkand  e  di  Kashgar  ;  sottoposero  a  tributo  il  Tur¬ 
kestan,  il  Khouarazm,  e  quella  parte  dell’  Indostan  che 
giace  verso  le  sorgenti  deli’ Indo  e  del  Gange,  e  resero 
rispettabile  e  temibile  il  loro  nome  persino  fra  i  Sin  o  Ci¬ 
nesi;  per  conseguenza  alia  morte  di  questo  monarca  l’ara¬ 
bo  impero  si  estendeva  dalla  Spagna  sino  alle  frontiere 
della  Cina.  »  Rampoldi,  ivi. 

li)  Annali  d’ Italia. 

(3)  È  da  notarsi  che  nell’  801  il  califfo  Abasside  d’  O- 
riente  Auroun  al  Raschid ,  vedendo  il  califfo  Ommiade  di 
occidente  in  guerra  con  Carlomagno,  mandò  ambasciatori 
e  regali  a  questo  imperatore  cristiano  per  sollecitarlo  a 


il  continente  centrale  dell’Italia.  Negli  ultimi  anni  di  Car¬ 
lomagno  si  fecero  più  frequenti  queste  predatorie  incur¬ 
sioni,  onde  quel  potente  imperatore  mandò  più  d’  una 
volta  a  frenarle  un’  armata  ;  ma  non  pertanto  ,  ad  onta 
delle  vittorie  navali  riportate  sui  Mori  da’ suoi  capitani 
egli  ebbe  il  dolore  di  vedere  i  Mori  desolare  Cento  Celle, 
ora  Civitavecchia ,  e  Nizza  marittima ,  sulle  coste  della 
stessa  Terraferma  d’ Italia (  1).  I  Sardi  s’  erano  prodemente 
difesi. 

Carlomagno  morì  in  Acquisgrana  a’  28  gennajo  dell’ 81 4? 
e  in  quell’  anno  medesimo  i  Mori  si  stanziarono  nella  Cor¬ 
sica  che  da  gran  pezza  non  cessavano  d’ infestare.  «I  Mu¬ 
sulmani  di  Spagna ,  scrive  il  Rampoldi,  avendo  allestita 
una  grossa  flotta ,  fecero  con  essa  uno  sbarco  nell’  isola  di 
Corsica ,  e  stanziarono  nel  seno  d  golfo  da  loro  chiamato 
Al  Jiaz,  dal  nome  di  Jiaz,  figlio  d  Abd  Afflali  al  Khor- 
thobi,  che  n’  era  il  supremo  comandante;  da  questo  luo¬ 
go,  chiamato  poi  corrottamente  Ajaccio,  spinsero  le  loro 
scorrerie  intorno  a  tutta  1’  isola;  per  la  qual  cosa  in  pochi 
anni  se  ne  impadronirono  interamente  (2).» 

Dalla  Corsica  e’  si  buttarono  di  nuovo  sulla  Sardegna  , 
che  poi  recarono  in  loro  balìa.  Ma  l’ istoria  del  dominio 
de’  Saraceni  su  queste  due  isole  italiane  e  avvolta  di  tene¬ 
bre.  Onde  solo  trascriveremo  alcuni  passi  del  bar.  Manno 
nell’  eccellente  sua  Storia  di  Sardegna. 

»  Declinava  già  alla  vecchiaja  (806-807)  la  vita  di  Carlo 
magno,  e  fermato  avea  egli  fra  i  tre  suoi  figliuoli  la  divi¬ 
sione  futura  dei  vasti  suoi  dominj  ,  allorché  i  Saraceni,  i 
uali  tanto  aveano  travagliato  varie  provincie  dell’  occi- 
ente,  tentarono  di  nuovo  o  d’ impadronirsi  della  Sarde¬ 
gna  od  almeno  di  metterla  a  bottino.  Torno  1  impresa  in 
loro  danno,  perchè  i  Sardi  opponendo  il  petto  agli  inva¬ 
sori,  con  tanto  ardore  percossero  quelle  ciurme  che  le 
costrinsero  a  fuggire  malconce  da  quei  lidi  ed  a  lasciare 
sul  campo  della  battaglia  tremila  dei  loro  soldati.  Brevi 
sono  le  espressioni  colle  quali  gli  annali  delle  ( «alile 
danno  cenno  di  tal  vittoria  dei  Sardi;  ma  a  coloro  che 
la  storia  conoscono  delle  incursioni  saracene  non  leggiera 
ne  apparirà  la  gloria.  Anzi  parra  a  taluno  che  manco  so¬ 
lamente  chi  togliesse  ad  esaltarla,  acciò  salisse  in  maggior 
rinomo  il  valore  di  quella  difesa;  poiché  sarebbe  stato 
facile  il  mescolare  alla  narrazione  i  colori  impiegati  da 
felicissimi  ingegni  per  celebrare  ed  aggrandire  le  vicende 
di  lai  tempi:  e  se  una  disfatta  in  Roncisvalle  somministro 
sì  alto  tema  ad  illustrare  le  donne,  i  cavalieri,  le  armi  e 
gli  amori  di  quell’  età,  la  vittoria  sarda  avrebbe  forse  ai- 
ricchito  di  qualche  pagina  non  indegna  quelle  poetiche 
rimembranze. 

»  Pochi  anni  erano  corsi  dopo  quella  incursione  ,  ed  i 
Saraceni  imprendevano  già  a  vendicare  l’onta  riportatane, 
dirizzando  nuove  scorrerie  alla  Sardegna  ed  alla  Corsica. 
La  Corsica  fu  da  essi  devastata  ed  occupata  quasi  per  in¬ 
tiero.  Della  sorte  della  Sardegna  tacciono  le  storie  ;  ed  h 
perciò  conveniente  il  conghietturare  che  al  pari  del  pre¬ 
ceduto  assalto  siavi  anche  questo  riescito  infruttuoso .  co¬ 
me  infruttuosa  tornò  la  spedizione  d’  altro  grosso  naviho 
poco  dappoi  inviato  dai  Mori  dell’  Affrica  a  tribolale  le 


continuare  la  guerra  contro  i  Musulmani  di  Spagna.  Que¬ 
gli  ambasciatori  incontrarono  Carlo  Magno  sulle  rive  della 
Dora  Baltea  tra  Ivrea  e  Vercelli.  Rampoldi,  ivi. 

(1)  «Nell’anno  807,  Carlomagno  spedì  Burcardo  suo  con- 
testabile  con  una  flotta  ed  assai  brigate  di  soldati  in  Cor¬ 
sica,  isola  già  venuta  in  suo  dominio,  acciocché  la  dilen- 
desse  dai  Mori  di  Spagua ,  che  negli  anni  addietro  erano 
più  volte  sbarcati  colà,  ed  aveano  fatto  varj  saccheggi  in 
quel  paese.  Tornarono  in  fatti  costoro  al  solito  lor  giuoco, 
e  prima  si  provarono  di  bottinar  nella  Sardegna  ;  ma  i 
Sardi  sì  bravamente  uscirono  alla  battaglia ,  che  faina 
corse  d’  essere  rimasti  estinti  nel  campo  circa  tre  mila  di 
quegl’  Infedeli.  Passarono  dipoi  in  Corsica ,  e  con  loro 
venne  alle  mani  Burcardo  colla  sua  flotta.  Quivi  ancora 
restarono  sconfìtti  colla  perdita  di  tredici  navi ,  e  con  la¬ 
sciarvi  molti  morti  e  feriti,  »  Muratoli ,  Annali, 

(2)  Rampoldi,  ivi. 
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•stesse  isole;  perchè  traendo  repentinamente  un  gagliar¬ 
dissimo  vento,  venne  la  ilotta  ad  esser  si  fortemente  sbat¬ 
tuta  in  quel  fortunale  che  cento  navi  saracene  affondarono 
nelle  nostre  marine.  Non  perciò  si  calmava  l’ardore  delle 
novelle  invasioni  ;  giacche  nel  tempo  stesso  i  Mori  della 
Spagna,  mal  comportando  che  Ermingardo  conte  d’  Arn- 
puria  in  Catalogna,  postosi  in  agguato  nell’  isola  di  Major¬ 
ca,  li  avesse  spogliati  della  ricca  preda  da  essi  ammassata 
nella  Corsica  c  di  cinquecento  schiavi  ivi  tolti,  vollero 
sfogare  il  loro  furore  correndo  sopra  altre  spiagge.  Deso¬ 
larono  allora  i  lidi  di  Civitavecchia  nello  stato  romano  e 
devastarono  la  città  di  Nizza  in  Provenza.  Con  pari  im¬ 
peto  si  cacciarono  poscia  sui  littorali  della  Sardegna,  ma 
con  fortuna  diversa;  perciocché  gli  isolani,  già  provati  in 
arme  con  quelle  masnade,  non  intermessa  alcuna  dilazione 
al  combattere,  scesero  a  fronteggiare  l’esercito  nemico 
con  la  conlidenza  delle  antiche  vittorie,  e  non  molto  pe¬ 
narono  a  sfolgorarlo ,  costringendolo  a  riparare  dopo  la 
sconfitta  affrettatamente  alle  navi. 

(  Sarà  continuato  ) 


LA  ROSA  SIMBOLICA 
aneddoto  dell’  engadina  (1). 

»  A  Scanf  io  fui  spettatore  di  una  scena  commo¬ 
vente  ,  della  quale  mi  è  piacevolissima  cosa  parlarli , 
essendoché  essa  verrà  a  chiarirti  di  una  singolare  e 
gentile  costumanza  dell’  Alta-Engadina. 

»  Numeroso  concorso  di  popolo  attorniava  la  casa 
ove  siedono  i  magistrati  del  distretto.  S’  aprirono  le 
porte  della  carcere ,  e  ne  usci  un  vecchio,  citi  la¬ 
ccano  corteo  il  landamano  e  1’  altro  prime  autorità. 
Si  staccò  contemporaneamente  dalla  folla  un  gruppo 
di  giovinette  bianco-vestite ,  e  1’  una  di  esse  si  fe’  più 
innanzi ,  tenendo  in  mano  una  rosa.  Il  prigioniero  a 
quella  vista  accelerò  il  passo  vacillante;  e  la  don¬ 
zella,  piangendo  per  la  gioja,  gli  offri  il  fiore  simbo¬ 
lico,  e  gli  si  buttò  tra  le  braccia.  Un  plauso  univer¬ 
sale  ecchcggiò  nella  piazza ,  e  vidi  gli  stessi  giudici 
asciugarsi  furtivamente  gli  occhi  bagnati  di  lagrime. 
—  Sai  tu  qual  fosse  la  significazione  di  quella  scena 
toccante  e  solenne  ad  un  tempo?  Il  vecchio  era  stato 
riconosciuto  innocente  delle  accuse  dategli ,  e  quindi 
veniva  ridonato  alla  libertà ,  e  riabilitato  nel  suo 
onore.  Alla  più  vaga  giovane  del  distretto  s’  apparte¬ 
neva  di  diritto,  per  consuetudine  antica,  farglisi  in¬ 
contro  ,  e  presentarlo  di  una  rosa.  Or  vedi  fortunato 
caso  !  La  più  bella  tra  le  vergini  di  Scanf  era  appunto 
la  figlia  prediletta  del  prigioniero  ;  c  da  questo  era 
•derivato  in  essi  e  negli  spettatori  quel  vivo  sentimento 
eh’  io  tenterei  inutilmente  di  esprimerti.  Piansi  an¬ 
eli’  io ,  c  benedissi  le  semplici  virtù  di  un  popolo  che 
sapea  circondare  l’ innocenza  di  un  culto  cosi  puro  c 
gentile. 

»  Uno  di  que’  magistrati ,  fattosi  mio  compagno  di 
viaggio  il  di  seguente,  mi  narrò  il  singolare  concorso 
di  circostanze  clic  avea  condotto  quel  vecchio  in  pri¬ 
gione  per  trarnelo  in  breve.  —  A  Bevcrs ,  villaggio 
poco  discosto ,  il  capitano  Schukan ,  uom  ragguarde¬ 
vole  per  virtù  e  per  ricchezze,  era  scomparso  im¬ 
provvisamente  ,  lasciando  nella  desolazione  la  sua 


(i)  L’ Engadina  è  una  Valle,  Del  paese  de’  Grigioni,  la 
quale  confina  col  Tirolo  e  coll’  Italia.  Essa  è  lunga  Tenti 
leghe.  La  bagna  l’ Inn  che  si  scarica  nel  Danubio.  Divi- 
desi  in  Alla  e  in  Bassa*  Il  Dandolo  dice  che,  tranne  il 
gallese,  è  la  più  grande,  la  più  bella,  la  più  magnifica 
valle  di  tulU  la  Svizzera.  Conserva  antichi  c  peregrini 
costumi. 


numerosa  famiglia  ;  nò  s’  avea  potuto  raccogliere  al¬ 
cun  indizio  intorno  a  lui ,  se  non  che  essendosi  re¬ 
cato  a  cacciare  sui  vicini  monti,  ve  lo  avea  seguitato 
alcune  ore  dopo ,  armato  di  scure ,  Augusto  Lugger , 
che  per  antica  discrepanza  di  opinioni  politiche  era 
tenuto  in  conto  di  suo  nemico.  Schukan  non  s’  era 
più  visto  tornare  ;  e  1’  altro ,  allorché  si  ricondusse  la 
sera  a  casa,  s’avea  lordo  il  vestito  di  sangue  ;  ed  an¬ 
che  1’  accetta  n’  era  macchiata.  Un  grido  terribile  di 
accusa  s’  alzò  dopo  alcuni  giorni  contro  Fugger  ;  e  i 
magistrati,  per  sottrarlo  al  furore  de’  numerosi  amici 
e  clienti  del  capitano ,  furon  costretti  di  mandarlo 
prigione  sinché  non  si  ehiarisser  le  cose.  Egli  vi  si 
trovava  già  rinserrato  con  immenso  dolore  de*  suoi 
figli,  e  di  tutti  quelli  che,  conoscendolo  davvicino, 
credeanlo  incapace  di  ciò  che  gli  si  imputava  ,  allor¬ 
ché  un  laglialegne ,  veduti  sul  monte  indizii  di  fossa 
recentemente  coperta,  spinto  dalla  curiosità  «i  fe’  ad 
aprirla  ,  e  vi  trovò  entro  il  corpo  deir  infelice  Schu¬ 
kan  che  portava  ancora  le  impronte  evidenti  dell’  a- 
troce  genere  di  morte  che  terminato  aveva  i  suoi 
giorni.  Egli  era  mezzo  dilaniato  ,  e  i  denti  di  animai 
feroce  aveano  lasciato  ormo  profonde  nelle  sue  carni. 
Accorsero  que*  di  Bcvers  a  visitare  il  cadavere  ;  e  fu 
palese  essero  il  capitano  perito  vittima  de’  mastini  che 
allevavano  a  difesa  de’  loro  greggi  i  pastori  bergama¬ 
schi  ,  a  cui  s*  affittavan  le  pasture  ;  ed  aver  questi 
indubbiamente  seppellito  là  quel  corpo  per  occultare 
1'  orribil  fatto ,  ed  evitare  gli  sdegni  pericolosi  che 
1’  appalesarlo  avrebbe  attirali  sovra  di  essi.  Gli  è  ap¬ 
punto  del  sangue  di  uno  di  que’  feroci  animali  che  la 
scure  di  Fugger  era  tinta,  essendo  a  lui  riuscito  con 
vigorosa  difesa  di  scansare  la  tremenda  sciagura  die 
era  piombata  sul  capitano.  —  Appena  in  così  strana 
guisa  riconobbcsi  l’ innocenza  dell’  accusato  ,  gli  si 
aprirono  colla  pompa  consueta  le  porte  del  carcere  ; 
ed  alla  figlia  di  lui  era  toccato  insorte  la  consolazione 
di  porgere  al  padre  la  rosa  simbolica.  » 

Tullio  Dandolo. 


DELLA  PENA  DI  MORTE. 

Che  ci  abbiano  casi,  in  cui  la  pena  di  morte  sia  il 
solo  mezzo  di  prevenire  le  future  oflcse ,  il  mar¬ 
chese  Beccarla  stesso  noi  potò  mettere  in  dubbio , 
quantunque  ci  non  li  creda,  e  con  ragione,  così  fre¬ 
quenti  ,  come  si  vuol  supporre  per  lo  più  nella  giu¬ 
risprudenza  criminale.  In  generalo  il  castigo  deve 
essero  proporzionato  al  delitto.  Or  siccome  questo 
non  conosce  limiti ,  quello  neppure  non  deve  cono¬ 
scerne,  e  non  ovvi  termine  che  se  gli  possa  prescri¬ 
vere.  Dal  tormento  alla  morte  non  sonovi  per  an¬ 
che  limiti  fissi  da  potersi  assegnare  alla  giustizia 
vendicativa  ;  cd  è  perciò ,  che  so  vi  6ono  dei  casi , 
in  cui  è  permesso  di  tormentare  alcuno,  onde  pu¬ 
nire  il  suo  delitto,  ve  no  debbono  anche  essere  degli 
altri,  in  cui  sia  permesso  di  ucciderlo;  perchè  dal 
tormento  alla  morto  vi  è  un  passaggio  insensibile, 
non  per  anco  distinto  da  limiti  determinati. 

Mendckhon . 


L’  UF FtCtO  CENTRALE  D’  AMMTNlSTIUZtONE 
i  presso  Pompeo  Magnìgui;  recapito  dai  libra] 
G.  I.  Iìeriglio  c  figlio  in  Doragrossa. 
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(Negri  Australi.) 


L’  AUSTRALIA. 

Art.  i.° 

Gli  antichi  non  conoscevano  che  1’  Europa ,  l’ Asia 
e  l’Affrica,  imperfettamente  da  loro  esplorate.  A  que¬ 
ste  tre  parti  in  cui  essi  aveano  diviso  il  mondo ,  la 
scoperta  dell’  America  ne  aggiunse  una  quarta.  Ma  tra 
1’  Affrica ,  T  Asia  e  l’ America ,  nelle  immense  solitu¬ 
dini  dell’ Oceano ,  giaceva  un  altro  continente,  gia¬ 
cevano  infinite  isole ,  che  non  potevano  loro  apparte¬ 
nere.  Si  quello  che  queste  formavano  naturalmente 
una  quinta  parte  del  mondo  ,  già  scoperta  in  alcune 
porzioni  da  navigatori  spagnuoli,  portoghesi,  olan¬ 
desi  ,  ma  poi  fatta  largamente  conoscere  dal  celebre 
•  Fot.  ir. 


Cook ,  e  dopo  lui  da  molti  illustri  navigatori  di  varie 
nazioni.  S’ accordarono  quindi  i  geografi  ad  aggiu- 
gnere  al  mondo  questa  quinta  parte  ,  ma  sinora  non 
consentono  ancor  bene  nel  nome ,  ne’  limiti ,  ne’  ri- 
partimenti  che  le  competono.  Oceania,  Oceanica, 
Australasia  ed  Australia  sono  i  nomi  che  più  general¬ 
mente  le  vennero  dati ,  ed  ora ,  abbandonati  il  se¬ 
condo  ed  il  terzo ,  tra  il  primo  ed  il  quarto  rimane  la 
lite.  È  chiamata  Mondo  Marittimo  nella  divisione  del 
globo  in  mondi  e  non  in  parti  (I). 


(i)  La  divisione  del  globo  in  mondi  si  fa  in  quest* 
guisa  : 
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Adriano  Balbi  assegna  all’  Oceania ,  cosi  da  lui 
chiamata,  i  seguenti  confini:  a  settentrione,  l’Oceano 
Indiano ,  lo  stretto  di  Malacca ,  il  Mare  della  China , 
1’  isola  Formosa  e  il  Grande  Oceano,  preso  sotto  il 
35.°  paralello  boreale:  a  levante  il  Grande  Oceano 
che  diparte  1’  Oceania  dall’  America ,  presa  sotto  il 
105.°  grado  di  longitudine  occidentale;  a  mezzogior¬ 
no,  questo  medesimo  Oceano  preso  sotto  il  36.°  di 
latitudine  australe  :  a  ponente,  1’  Oceano  Indiano  sino 
al  91.°  di  longitudine  orientale.  La  sua  posizione 
astronomica  vien  quindi  ad  essere  tra  91.°  di  longi¬ 
tudine  orientale  e  103.°  di  longitudine  occidentale  : 
latitudine,  tra  33  boreale  e  56  australe.  Egli  poi  di¬ 
vide  1’  Oceania  tutta  in  tre  parti ,  che  sono  :  Malesia 
ossia  Oceania  occidentale  ;  Australia  ossia  Oceania 
centrale  ;  Polinesia  ossia  Oceania  orientale.  A  norma 
de’  suoi  computi ,  la  superficie  delle  terre  che  com¬ 
pongono  1’  Oceania  è  di  circa  3,100,000  miglia  qua¬ 
drate,  e  la  popolazione  di  circa  20,300,000  anime. 

Nondimeno ,  a  malgrado  del  gran  conto  in  cui  uni¬ 
versalmente  sono  tenuti  i  lavori  di  quest’  insigne  Geo¬ 
grafo  ,  i  nomi ,  i  limiti  e  i  ripartimenti  da  lui  dati 
all’  Oceania  non  hanno  ancora  ottenuto  1’  universale 
consentimento.  Il  dotto  viaggiatore  Rienzi  assegna 
all’  Oceania ,  di  cui  serba  il  nome ,  confini  molto  più 
larghi ,  e  la  divide  in  Malesia ,  Micronesia  ,  Polinesia 
e  Melanesia,  nella  quale  è  compresa  1’ Australia  (1). 
E  dall’  altro  canto  1’  autore  di  un  eccellente  articolo 
nella  Penny  Cyclopaeclia  (2)  appella  Australia ,  come 
il  Balbi,  il  continente  di  quella  quinta  parte  del  mon¬ 
do  ,  ma  da  quel  continente  fa  dipendere  le  isole  che 
gli  assegna  parte  al  sud  dell’  Asia ,  e  parte  nel  vasto 
Oceano  Pacifico  tra  1’  Asia  e  1’  America.  E  ciò  forse 
per  ritenere  1’  ordine  comunemente  stabilito  per  le 
altre  parti  del  mondo ,  nelle  quali  le  isole  sono  repu¬ 
tate  appartenere  al  rispettivo  lor  continente.  Assai 
più  ristretto  è  poi  il  numero  delle  isole  eh’  egli  attri¬ 
buisce  a  quella  parte  del  mondo. 

Il  punto  essenziale  in  cui  i  migliori  geografi  odierni 
convengono  ,  sta  nel  denominare  Australia  e  nel  con¬ 
siderare  per  continente  quell’  immensa  terraferma 
del  Mondo  marittimo  che  prima  era  riguardata  per 
un’  isola  ,  e  veniva  denominata  Nuova  Olanda  ;  men¬ 
tre  questo  nome  non  appartiene  propriamente  che 
alle  sue  spiagge  settentrionali  ed  occidentali  ;  come  il 
nome  di  Nuova  Galles  meridionale  o  del  sud  (  New 
South  IFales),  con  cui  gl’  Inglesi  talora  indicano  tutto 
quel  continente,  non  appartiene  che  alla  sua  spiaggia 
orientale  che  meglio  direbbesi  Terra  di  Cook ,  come 
quella  che  venne  scoperta  da  questo  grande  naviga¬ 
tore  (3). 

Dell’  Australia  ,  ossia  del  continente  australe ,  vol¬ 
garmente  chiamato  tuttora  Nuova  Olanda  da  molti 
Europei ,  ora  prenderemo  a  parlare  colle  scorte  mi¬ 
gliori. 

>•  L’  Australia ,  ossia  il  continente  australe  giace  tra  i 
gradi  ii5  e  i53  di  longitudine  orientale,  e  io°  5o’  e  39° 
di  latitudine  meridionale. 


Mondo  antico-,  o  continente  antico,  che  comprende  l'Eu¬ 
ropa  ,  F  Asia  e  1’  Affrica. 

Nuovo  mondo ,  0  continente  nuovo,  cioè  f  America. 
Mondo  marittimo,  o  continente  australe,  1’  Oceania  od 
Australia. 

(1)  Oceanie  ou  cinquième  par  tic  da  Monde,  par  M. 
G.  L.  Domeny  de.  Rienzi.  Paris,  i856. 

(9.)  Londra,  i835. —  Voi.  III. 

(3)  L’ Australia  venne  pure  da  alcuni  geografi  chiamala 
Notasia ,  ma  questa  appellazione  è  tosto  caduta. 


«  La  terraferma  d’  Australia  si  stende,  nella  sua  mag* 
gior  lunghezza,  tra  la  Baia  di  Shark  sulla  costa  occiden¬ 
tale  e  il  Capo  Sandy  sull’  orientale,  9400  miglia  inglesi  ; 
e  da  mezzogiorno  a  settentrione  tra  il  Capo  York  sullo 
stretto  di  Torres  al  Capo  Otway  sullo  Stretto  di  Bass , 
circa  1780  miglia.  La  sua  larghezza  media  può  essere  di 
circa  i4oo  miglia.  Timor  e  Timorlaunt  sono  le  più  vicine 
a  lei  delle  isole  verso  l’Asia,  giacendo  la  prima  circa  980 
miglia  distante  dal  Capo  Talbot,  e  1’ ultima  egualmente 
distante  dalla  penisola  Cohurgo:  ma  il  continente  si  avvi¬ 
cina  di  vantaggio  alla  Nuova  Guinea  che  n’  è  separata 
dallo  Stretto  di  Torres,  non  più  largo  di  90  miglia  al 
Capo  York.  L’  Australia  è  divisa  dalla  Diemenia  mercè 
dello  stretto  Bass,  che  si  stende  dal  N-  al  S.  circa  i4» 
miglia. 

Divisione  e  stabilimenti.  «La  costa  settentrionale  e  l’oc¬ 
cidentale  vengono  comunemente  comprese  sotto  il  nome 
di  Nuova  Olanda,  che  loro  fu  imposto  dagli  Olandesi  che 
scoprirono  quelle  parti;  è  nome  pure  spesso  usato  a  signi¬ 
ficare  quel  continente.  Le  varie  parti  della  costa  settentrio¬ 
nale  sono  Carpentaria,  intorno  al  golfo  dello  stesso  nome, 
la  Terra  di  Arnheim,  la  Terra  di  Yan  Diemen,  la  Terra  di 
De-Witt ,  e  sulla  costa  occidentale  la  Terra  di  Endracht, 
la  Terra  di  Edel  e  la  Terra  di  Leeuvvin.  Una  metà  della 
costa  meridionale  è  chiamata  Terra  di  Nuyt;  dopo  la  quale 
succedono  la  Terra  di  Flinders ,  la  Terra  di  Baudin,  la 
Terra  di  Grani,  e  la  Terra  di  Bass.  La  costa  orientale  l 
che  propriamente  dovrebbe  chiamarsi  la  Terra  di  Cook, 
porta  il  nome  di  Nuova  Galles  meridionale ,  o  del  Sud. 

«  E  da  notarsi  che  la  Terra  di  Baudin  venne  chiamata 
dal  suo  scopritore  Terra  di  Napoleone,  ma  gl’ Inglesi  lé 
mutarono  il  nome. 

«  Gl’  Inglesi  sono  1’  unica  nazione  che  abbia  fondato 
colonie  e  stazioni  nel  continente  dell’  Australia.  La  colo¬ 
nia  di  Sidney  è  in  florido  stato,  ma  le  altre  non  hanno 
ancor  messo  ferme  radici.  Si  piantarono  stabilimenti  sulla 
costa  orientale  alla  Baja  di  Moreton,  sull’  occidentale  a 
Porto  Occidentale  (  Western  Pori)  ed  al  Porto  del  re  Gior¬ 
gio;  sulla  meridionale-occidentale  al  fiume  de’  Cigni  (Swan 
River),  nella  Terra  di  Edel,  e  sulla  settentrionale  all’  Isola 
di  Melville ,  di  rimpetto  alla  Baja  di  Yan  Diemen.  Una 
nuova  colonia  è  stata  fondata  a  Porto  Lincoln,  nella  Baja 
di  Spencer,  sulla  costa  meridionale,  tra  il  Porto  del  re 
Giorgio,  e  Porto  Occidentale. 

»  Quest*  ultima  colonia  ha  ricevuto  la  concessione  di  ini 
immenso  territorio,  che  si  stende  lungo  le  coste  dalla 
Baja  di  Fowler  sino  oltre  il  Capo  Northumberland,  cioè 
dal  i39°  al  i4i°  grado  di  longitudine  orientale,  e  com¬ 
prende  la  Terra  di  Flinders  e  la  Terra  di  Baudin.  Verso 
settentrione,  il  limite  si  estende  al  Tropico  del  Capri¬ 
corno.  La  colonia  della  Terra  di  Diemen  vien  prospe¬ 
rando  (1). 

Di  tal  modo  1’  operosa  ed  oculata  Inghilterra  ,  la 
quale  da  principio  non  avea  dichiarato  parte  della 
vasta  sua  monarchia  se  non  se  la  parte  orientale 
dell’  Australia ,  prende  ora  ad  occupare  successiva¬ 
mente  tutte  le  importanti  parti  marittime  di  quel  con¬ 
tinente  ,  poco  minore  dell’  Europeo. 

Quanto  alla  popolazione  dell’  Australia ,  alcuni  la 
fanno  ascendere  a  110,000  natii  ed  a  70,000  coloni 
inglesi  (2).  Ma  de’  primi  è  impossibile  assegnare  il 
numero ,  non  essendo  sinora  discoperta  se  non  cir-* 
ca  1’  ottava  parte  di  quel  continente. 

La  maniera  tenuta  dagl’  Inglesi  per  colonizzare  la 
Nuova  Galles  meridionale  è  generalmente  ben  nota. 
Essa  consiste  nel  farne  un  luogo  di  esilio  c  di  corre¬ 
zione  di  costumi,  col  mandarvi  tutti  i  lor  delinquenti 
d’  Europa  ,  condannati  alla  pena  di  deportazione  ,  iit 
ambo  i  sessi  ;  e  col  provvedere  in  modo  che  quest* 


(1)  The  Penny  Cydopaedia. 

'  (9)  Diction.  pittor.  d’Hist.  Natur.  Paris,  i834. 
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colpevoli  possano  ,  scontato  il  tempo  della  lor  pena , 
ridursi  a  virtuosi ,  tranquilli  ed  anche  fortunati  co¬ 
loni. 

L’ idea  di  porre  uno  stabilimento  penale  nell’  emi¬ 
sfero  australe  nacque  nel  1788.  LaBaja  Botanica  (Bo- 
tany  Bay )  fu  scelta  pel  sito  più  acconcio,  onde  il  go¬ 
vernatore  Philips  navigò  a  quella  volta.  Ma  egli  tosto 
conobbe  che  quel  sito  avea  gravissimi  disconci ,  tra’ 
quali  il  maggiore  era  1’  estensione  de’  luoghi  bassi . 
inondati  a  pochissima  altezza,  che  si  estendono  in  gran 
distanza  dal  lido.  Egli  quindi  si  deliberò  ad  esaminare 
la  spiaggia  propinqua,  sperando  di  trovare  un  sito  più 
convenevole.  Non  molte  miglia  a  settentrione  della 
Baja  Botanica,  egli  entrò  nel  Porto  Jackson,  gran  seno 
di  mare ,  ove  trovò  sul  lido  meridionale  un  eccellente 
ancoraggio  al  riparo  di  tutti  i  venti ,  e  quivi  egli  fon¬ 
dò  la  città  di  Sidney.  Egli  è  quindi  un  errore,  benché 
comunissimo ,  quello  di  continuare  a  chiamare  di 
Baja  Botanica  lo  stabilimento  penale  inglese  eh’  è  a 
Porto  Jackson.  Quella  baja  ,  tuttoché  rimasta  allora 
negletta ,  ora  è  tuttavia  in  varie  sue  parti  abitata  e 
coltivata  (1). 

Questa  città  di  Sidney,  importantissima  creazione 
inglese  nell’emisfero  australe,  viene  così  descritta  dal 
Balbi  : 

*  Sidney  è  città  fabbricata  in  una  positura  magnifica , 
sopra  un  piccolo  seno  del  porto  Jackson,  uno  de’  più  belli 
del  mondo.  Fondata  da  Philips  nel  1788,  questa  città  è  già 
la  più  popolata  di  tutta  1’  Oeeania-Centrale ,  poiché  si  fa 
ascendere  a  10,000  il  numero  de’  suoi  abitanti.  Mille  ot¬ 
tocento  case,  quasi  tutte  da  uno  o  due  piani  e  general¬ 
mente  costruite  di  pietre  tagliate,  occupano  una  notabile 
superficie  di  terreno.  La  contrada  principale ,  George’ s 
Street,  e  lunga  più  di  un  miglio  a  cominciar  dalla  rada; 
essa  è  tagliata  ad  angoli  retti  da  contrade  che  si  disten¬ 
dono  sopra  poggi;  le  altre  le  sono  parallele.  A  levante  è 
il  quartiere  meglio  abitato;  a  ponente  il  quartiere  dei 
Rocks  racchiude  il  maggior  numero  di  vecchie  case  e  di 
taverne.  Sidney  è  una  città  bene  illuminata  la  notte;  non 
è  bagnata  se  non  da  un  piccolo  rigagnolo  d’  acqua ,  e 
racchiude  molte  cisterne.  11  palazzo  del  governatore  è 
l’  edilizio  più  ragguardevole ,  e  non  privo  di  eleganza. 
Vuoisi  poi  citare  la  chiesa  principale ,  i  magazzini  e  le 
caserme,  i  teatri  e  le  prigioni.  Osservasi  che  molti  edi- 
ifizj  furono  costruiti  nello  stile  gotico,  ad  esempio  dei  ino- 
pumenti  d’Inghilterra,  sotto  il  governo  di  Macquarie.  Non 
molti  anni  addietro  non  eranvi  quasi  niune  fortificazioni, 
ed  anche  presentemente  sono  di  poco  rilievo.  La  scuola 
di  commercio,  la  società  filosofica,  quella  di  agricoltura 
e  1’  orto  botanico  sono  i  suoi  principali  istituti  letterarii. 
Quest’  ultimo,  saggiamente  diretto  dal  dotto  botanico  Fra- 
zer ,  rendette  alla  colonia  segnalati  servigi.  Quasi  tutti  i 
vegetali  utili  di  Europa  si  accomodarono  al  clima  del¬ 
l’Australia;  parecchi  vi  acquistarono  pure  nuove  qualità, 
ed  appena  se  ne  videro  alcuni  degenerare.  I  tributi  of¬ 
ferti  dai  tropici  ottennero  men  felice  riuscita;  tuttavia  il 
gty'avier  (pero  indiano),  l’ananas,  il  fico  d’Adamo  ed  il 
calle  sono  naturalizzati  nella  colonia ,  e  la  canna  da  zuc¬ 
chero  fa  buona  prova  verso  tramontana.  Sidney  è  la  me¬ 
tropoli  di  tutta  P  Oceania -Inglese  e  capo -luogo  del  go¬ 
verno  della  Nuova-Galles-Meridionale.  Nonostante  la  sua 
poca  popolazione ,  essa  possedeva  già  5  giornali  or  fa 
alcuni  anni.  Sotto  il  risguardo  religioso ,  quelli  dei  suoi 
abitanti  che  professano  la  religione  anglicana  dipendono 
dalle  diocesi  di  Calcutta.  Sidney  racchiude  due  parocchie 
anglicane,  due  cappelle,  cattolica  e  metodista.  Questa  capi¬ 
tale  gode  di  tutto  il  lusso  delle  più  grandi  città  di  Europa; 
essa  ha  come  le  più  ricche  città  inglesi,  i  suoi  balli  per 
soscrizione,  i  suoi  routs,  le  sue  serate  di  ragazzi,  le  sue 
corse  di  cavalli  e  le  sue  società  di  cacciatori!  Regna  una 
grande  attività  nel  commercio  del  porto  Jackson,  al  quale 


approda  continuamente  gran  numero  di  navigli.  Vi  si  tro¬ 
vano  due  banche ,  molte  fabbriche  e  manifatture ,  e  bei 
cantieri  sui  quali  si  costruiscono  molti  vascelli  mercantili. 
Già  molte  case  di  commercio  di  Londra,  dice  il  sig.  Erne¬ 
sto  di  Blosseville,  stabilirono  corrispondenze  con  1’  Austra¬ 
lia,  e  mantengono  agenti  a  Sidney.  L’  Inghilterra  v’im¬ 
porta,  sopra  numerosi  vascelli,  merci  pel  valore  annuo  di 
più  di  400,000  lire  sterline,  le  sue  stoffe  di  cotone,  di  lana, 
di  filo,  argenteria  e  porcellane,  arnesi  da  carrozze  e  da 
cavalli,  liquori  spiritosi,  spezierie,  sapone,  anche  butirro  e 
formaggio,  ed  una  infinità  d’altri  prodotti  delle  manifatture 
che  l’Europa  suole  fornire  al  mondo  intero.  L’  India,  e 
massime  Calcutta ,  contribuiscono  a  questo  commercio  :  la 
confederazione  anglo-americana  e  Valparaiso  mantengono 
pure  frequenti  relazioni  con  Sidney.  Il  Capo  di  Buona 
Speranza  vi  manda  i  suoi  vini ,  il  Brasile  i  suoi  prodotti 
indigeni,  la  China  i  suoi  nanchini,  le  sue  seterie,  il  te 
e  il  vasellame  di  terra;  la  Polinesia  e  la  Nuova-Zelanda, 
il  legno  di  sandal,  madreperla,  salumi,  l’ arrowroot  ; 
il  phormium  tenax  ossia  il  lino.  Certe  case  di  questa  città 
stabilirono  banchi  a  Houkianga ,  sulla  costa  occidentale 
della  Nuova-Zelanda,  per  farvi  costruire  picei  ole  gaiette 
e  raccoglier  salumi,  phormium,  tavole  e  legnami  per  al¬ 
beratura.  Noi  termineremo  questa  descrizione  di  Sidney 
col  notare  che  questa  città  è  uno  dei  luoghi  del  mondo 
che  offrono  più  mistura  di  razze  umane.  «  Di  fatto,  dice 
il  sig.  Ernesto  di  Blosseville ,  non  solo  1’  Irlanda ,  P  In¬ 
ghilterra  ed  anche  la  Scozia  vi  mandarono  i  loro  figli, 
ma  Francesi,  Spagnuoli,  Italiani  e  Tedeschi,  tratti  a  quelle 
belle  contrade  o  da  sventure  o  da  spirito  di  venturiere, 
vi  si  stanziarono  per  sempre;  l’ America-Settentrionale  e 
la  Meridionale  hanno  i  loro  rappresentanti  in  questo  ge¬ 
nerale  convegno  delle  nazioni,  ove  gl’  indigeni  della  Nuo- 
va-Galles  assistono,  nella  loro  ignoranza  e  nella  loro  nu¬ 
dità,  allo  spettacolo  della  civiltà.  Certi  Chinesi  formarono 
alleanza  con  Europei  :  Sidney  vede  nella  sua  nuova  cer¬ 
chia  abitanti  dei  varii  arcipelaghi  del  mare  Meridionale, 
in  tutta  la  semplicità  dei  loro  costumi ,  in  tutta  la  varietà 
dei  loro  abiti;  figli  della  voluttuosa  Otahiti;  neri  Àffricani, 
stati  già  schiavi  nelle  Antille;  Nuovi-Zelandesi  che  sorri¬ 
dono  alle  loro  memorie  d’antropofagia,  e  pirati  Greci,  con¬ 
dannati  dai  tribunali  di  Malta ,  compiono  questo  vivo 
quadro  singolare. 

y>  Nei  dintorni  di  Sidney  vedesi  gran  numero  di  belle 
case  di  campagna  abitate  da  persone  agiate  di  questa  cit¬ 
tà.  Non  convien  lasciare  i  dintorni  della  metropoli  della 
Oceania  Inglese  senza  parlare  eli  Paramatta,  fondata  sotto 
il  nome  di  Rose-Hill ,  e  situata  nella  contea  di  Cumber- 
land ,  sulla  caletta  dello  stesso  nome;  essa  è  una  piccola 
città,  notabile  per  la  sua  grande  manifattura  di  panni, 
per  un  palazzo  del  governatore  ,  per  la  sua  fiera  dei  be¬ 
stiami  ,  per  la  scuola  instituita  ad  educazione  ed  inci¬ 
vilimento  degl’indigeni,  e  pel  bell’ osservatorio  fondato 
in  questi  ultimi  anni  dal  generale  Brisbane,  governatore, 
e  affidato  alle  cure  di  un  celebre  astronomo,  il  signor 
Rumker  (1).  » 

Assai  cose  ci  rimangono  a  dire  intorno  all1 * * * 5  Austra¬ 
lia  ,  e  ci  travaglieremo  a  compendiarle  in  un  secondo 
articolo.  Frattanto  ad  illustrazione  della  stampa  qui 
unita,  avvertiremo  eh’  essa  rappresenta  un  uomo  ed 
una  donna  aborigeni,  natii  de’ Piani  di  Mulwaree  nella 
contea  d’  Argyle,  Nuova  Galles  meridionale,  arredati 
nell’  usata  loro  maniera  (2). 

T.  U.  " 


(1)  Balbi,  Compendio  di  geogr.,  trad.  torinese. 

(a)  Le  colonie  inglesi  nella  Nuova  Galles  Meridionale, 
che  così  chiamasi  la  costa  orientale  dell’  Australia ,  sono 

divise  in  dieci  contee,  delle  quali  le  principali  sono  la 
contea  di  Cumberland  in  cui  è  la  città  di  Sidney,  la  con¬ 

tea  di  Roxburg  ov’  è  la  città  di  Bathurst ,  la  contea  di 

Northumberland,  ov’  è  la  piccola  città  di  Newcaslles,  im- 
j  portantissima  per  le  sue  ricche  miniere  di  carbon  fos- 
1  file,  ecc.  ecc. 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia, 
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DEL  LEONE  NELLA  MITOLOGIA, 

NELLE  ARTI  BELLE  E  NELLA  POESIA. 

«Il  leone,  secondo  Plinio,  era  consacrato  al  Sole, 
perchè ,  di  tutti  gli  animali  che  hanno  gli  artigli , 
è  l’unico  che  nascendo  ,  usa  tosto  della  vista ,  e  per¬ 
chè  dorme  assai  poco,  e  cogli  occhi  aperti  (1).  In 
Egitto,  era  egli  consacrato  a  Vulcano,  a  motivo 
dell’  ardente  suo  temperamento.  Nei  sacrifizj  di  Ci- 
hele  portavasi  un’  effigie  del  leone ,  poiché  dicevasi 
che  i  sacerdoti  avevano  il  segreto  di  ammansarlo.  I 
poeti  rappresentano  il  carro  di  questa  dea ,  tirato 
da  due  leoni.  I  Leontini  adoravano  il  leone,  e  ne 
mettevano  una  testa  sopra  le  loro  monete.  Questo 
quadrupede  era  il  simbolo  proprio  di  Mitra,  e  tal¬ 
volta  si  vede  questo  dio  col  corpo  d’  uomo ,  e  la  testa 
di  leone.  Cotesto  simbolo  era  tanto  comune  nei  mi¬ 
steri  mitriaci,  che ,  nelle  iscrizioni ,  trovansi  qualche 
volta  chiamati  leontici.  Il  leone  era  altresi  consacrato 
a  Vesta ,  non  che  il  simbolo  della  terra.  Sugli  Abra- 
xas ,  al  disotto  della  figura  di  Arpocratc ,  si  vede  un 
leone  che  corre  a  piè  di  un  loto  colla  seguente  iscri¬ 
zione  : 

Abraxas  omnia  ciens, 
onde  indicare  la  forza  del  leone. 

»  Crcdevasi  eziandio  che  il  leone  presiedesse  alle 
inondazioni  del  Nilo  ,  perchè  siffatto  fenomeno  ha 
luogo  verso  i  primi  giorni  della  canicola ,  e  allor¬ 
quando  il  sole  entra  nel  segno  del  Leone. 

»  La  testa  di  un  leone  era  riguardala  come  il 
simbolo  del  tempo  presente  o  dell’ora  di  mezzogiorno. 

»  Ercole  viene  quasi  sempre  rappresentato  coperto 
di  una  pelle  di  leone. 

«Enea  portava  una  pelle  di  questo  animale,  allor¬ 
quando  salvò  il  proprio  padre  Anchise  dall’  incendio 
(li  Troja.  In  seguito,  altri  re  ed  eroi  adottarono  l'uso 
di  portarne  la  pelle,  e  servivansi  della  testa  a  guisa 
di  elmo  e  di  diadema,  e  specialmente  allorquando 
volevano  che  il  popolo  fosse  persuaso  eh’  eglino  di¬ 
scendevano  da  Ercole.  Aventino ,  figliuolo  ìli  questo 
eroe,  erane  aneli’  esso  coperto. 

»  Sopra  i  monumenti,  nelle  scolture  del  cofano  di 
Cipselo,  si  vede,  dice  Pausania,  Agamennone  che 
porta  sullo  scudo  una  testa  di  leone ,  forse  per 
esprimere  il  terrore. 

»  Questa  testa  metteva  fuori  la  lingua,  forse  in  se¬ 
gno  di  derisione ,  come  quelle  di  molte  medaglie 
greche. 

»  A  Roma  si  vedono  dei  leoni  egizii ,  due  alla  sa¬ 
lita  del  Campidoglio ,  e  due  alla  fontana  chiamata 
Fontana  felice.  Cotesti  animali  sono  trattati  con  molla 
intelligenza,  con  lavori  molto  variati  e  con  dolci 
contorni.  Le  grandi  commessure  delle  spalle  e  dei 


(1)  Che  il  leone  dorma  cogli  occhi  aperti  era  una  fa¬ 
vola  degli  antichi ,  come  favola  pur  era  che  la  lionessa 
non  figliasse  che  una  sola  volta  nella  sua  vita.  Del  rima¬ 
nente  per  la  storia  naturale  del  leone  vedi  1’  articolo  nel 
F.”  N.“  ao.  Al  quale  aggiungeremo  le  seguenti  parole  di 
Giorgio  Cuvier, 

«  Il  leone  (  Felis  leo ,  Lin.)  si  distingue  dagli  altri  car¬ 
nivori  del  genere  gatto,  pel  suo  colore  fulvo  uniforme, 
pel  fiocco  di  peli  all’estremità  della  coda,  e  per  la  giubba 
che  ammanta  la  testa ,  il  collo  e  le  spalle  del  maschio. 
E  il  più  forte  e  il  più  coraggioso  degli  animali  di  rapina. 
Sparso  altre  volte  nelle  tre  parli  del  mondo  antico,  sem¬ 
iira  oggigiorno  quasi  confinato  nell’  Alinea  e  in  alcune 
parti  vicine  dell’  Asia.  Il  leone  ha  la  testa  più  quadra  che 
non  le  altre  specie  del  genere  gatto.  *  Rcgne  animai. 


fianchi,  che  non  sono  indicate  nelle  figure  umahe 
egizie ,  sono  visibilissime,  negli  animali  ;  queste  parti, 
unitamente  alle  vene  delle  coseie  e  degli  altri  mem¬ 
bri,  sono  eseguite  in  modo  vigoroso  ed  elegante. 
Non  si  può  dubitare  che  questi  non  siano  lavori  egizj, 
poiché  i  leoni  della  Fontana  felice  sono  caratteriz¬ 
zati  dai  geroglifici  che  non  si  scorgono  sugli  animali 
posteriormente  fabbricati. 

»  Si  sono  conservati  dei  leoni  greci ,  molto  belli, 
tanto  in  opere  di  rilievo  e  figure  di  basso-rilievo  , 
quanto  sopra  medaglie  e  pietre  incise.  Il  leone  assiso, 
di  marmo  bianco ,  più  grande  del  naturale ,  quel 
medesimo  che  anticamente  era  collocato  al  porto 
del  Pireo  di  Atene ,  e  che  presentemente  abbellisce 
l’ingresso  dell’arsenale  di  Venezia,  viene  a  buon 
diritto  posto  fra  i  più  bei  monumenti  di  questo  ge¬ 
nere.  Il  leone  ritto  in  piedi  del  palazzo  Barberini, 
più  grande  anch’  esso  del  naturale ,  e  tolto  da  un 
mausoleo ,  mostra  cotesto  re  degli  animali  in  tutta 
la  terribile  sua  maestà.  Per  altro,  coloro  che  hanno 
attentamente  esaminato  più  d’ un  leone  in  natura  , 
ci  assicurano  che  le  figure  antiche  di  questi  animali 
rinchiudono  qualche  cosa  d’ ideale ,  che  dai  viventi 
leoni  li  distinguono.  Sopra  una  pasta  di  vetro  mo¬ 
dellata  sull’  antico  della  collezione  di  Stosch,  si  vede 
Giove  assiso  coi  piedi  sopra  una  predella,  che  pone 
la  mano  destra  sopra  la  testa  d’  un  bone  alato  ,  il 
quale  è  situato  dalla  stessa  parte.  Presso  il  trono  ove 
sta  il  leone,  evvi  anche  la  dea  Vesta  ritta  in  piedi, 
con  una  face;  all’ opposta  parte  si  vede  Arpocrate 
ritto  anch’  esso  sopra  un’  ara ,  il  quale  tiene  un  cor¬ 
nucopia  posato  sopra  un  termine  di  Priapo:  1’  aquila 
sta  ai  piedi  di  Giove,  dalla  parte  sinistra.  Vesta  per 
altro  è  quivi  rappresentata  come  all’  ordinario,  cioè 
colla  face  e  col  leone. 

»  Una  corniola  del  gabinetto  medesimo  offre  un 
oroscopo ,  ove  si  vede  un  leone ,  un  caduceo  ,  il 
granchio ,  una  testa  di  ariete ,  due  stelle  al  disopra, 
e  una  frusta  sotto  la  testa  del  leone.  Sopra  una  cor¬ 
niola  della  stessa  collezione,  Ercole  trascina  fuori 
della  sua  caverna  il  leone  della  Nemea  foresta.  Que¬ 
st’  incisione  è  molto  bella  e  s’  avvicina  un  poco  alla 
maniera  etrusca.  Questa  pietra  e  le  seguenti ,  che 
rappresentano  lo  stesso  soggetto ,  ci  autorizzano  a 
risguardare  cotesta  fatica  d’  Ercole ,  come  la  prima 
di  tutte  ;  poiché  egli  vi  è  rappresentato  sempre  gio¬ 
vine  ed  imberbe.  Oltracciò,  Ercole,  sulle  nostre  pie¬ 
tre  ,  non  è  ancor  vestito  della  pelle  di  leone ,  quan¬ 
tunque  avesse  egli  potuto  esserlo,  anche  prima  di  uc¬ 
cidere  quello  di  Nemea,  poiché  fin  dalla  sua  infanzia 
prese  piacere  di  portare  la  pelle  del  leone ,  sulla 
quale  voleva  anche  dormire  (i)  ». 

Da  nessun  animale  hanno  i  poeti  tratto  più  simi¬ 
litudini  che  dal  leone.  Primeggia  di  gran  lunga  fra 
essi  Omero ,  il  quale  potè  ricavarle  dalle  osserva¬ 
zioni  sue  proprie;  perocché  i  leoni  non  erano  an¬ 
cora  scomparsi  dalla  Grecia  al  suo  tempo.  E  la  sua 
accuratezza  è  tale  che  si  potrebbero  dipingere  quasi 
in  ogni  lor  parte  i  costumi  di  questa  fiera  con  versi 
omerici  più  conformi  alla  verità  che  non  la  prosa 
del  Buffon  ,  il  quale  volle  poeteggiare  sul  leone  e  gli 
attribuì  qualità  eh’ esso  non  ha  in  natura,  come  lo 
Sparmann  ed  altri  viaggiatori  in  Affrica  hanno  ben 
dimostrato.  I  leoni  delle  similitudini  di  Omero  sono 
i  veri  leoni  della  foresta  e  del  deserto.  Non  ne  ci- 


(i)  Dizion.  (Fogni  mitologia  ed  antichità. 
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teremo  che  alcune ,  levate  dall’  Iliade ,  traduzione 
del  Monti. 

Come  quando  un  lion  nel  covo  entrato 
D’  agii  cerva ,  ne  sbrana  agevolmente 
I  pargoli  portati ,  e  li  maciulla 
Co’  forti  denti  mormorando ,  e  sperde 
L’  anime  tenerelle:  la  vicina 
Misera  madre  non  che  dar  soccorso , 

Compresa  di  terror  fugge  veloce 
Per  le  dense  boscaglie,  e  trafelando 
Suda  al  pensier  della  possente  belva. 


E  simigliami  a  torma  d’  atterrite 
Giovenche,  che  lion  di  notte  assalta. 

Alla  prima,  che  abbranca,  ei  figge  i  duri 
Denti  nel  collo ,  e  avidamente  il  sangue 
Succhiatone,  n’  incanna  i  palpitanti 
Visceri  :  tale  gl’  inseguia  1’  Atride. 

Come  fulvo  lion ,  che  dall’  ovile 
Vien  da’  cani  cacciato,  e  da’  pastori 
Che  de’  buoi  gli  frastornano  la  pingue 
Preda,  la  notte  vigilando  intera: 

Famelico  di  carne  ei  nondimeno 


(Il  leone  ed  altri  animali.) 


Dritto  si  scaglia,  e  in  van  ;  che  dall’ ardite 
Destre  gli  piove  di  saette  un  nembo 
E  di  tizzi  e  di  faci,  onde  il  feroce 
Atterrito  rifugge,  e  in  sul  mattino 
Mesto  i  campi  traversa,  e  si  rinselva. 

Come  lion,  cui,  mentre  al  bosco  mena 

I  leoncini ,  sopravvien  la  turba 
De’  cacciatori:  si  raggira  il  fiero, 

Che  sente  la  sua  forza,  intorno  ai  figli, 

E  i  truci  occhi  rivolve ,  e  tutto  abbassa 

II  sopracciglio ,  che  gli  copre  il  lampo 
Delle  pupille:  a  questo  modo  Ajace 
Circuisce  e  protegge  il  morto  eroe. 

Come  talvolta 

Ben  chiomato  lione ,  a  cui  rapio 
Il  cacciatoi'  nel  bosco  i  lioncini. 

Crucciato  il  fiero  del  suo  tardo  arrivo, 
Tutta  scorre  la  valle ,  e  1’  orme  esplora 
Del  predator,  se  mai  di  ritrovarlo 
In  qualche  lato  gli  riesca  ,  e  orrenda 
Gli  divampa  nel  cor  la  rabbia  e  1’  ira: 

Tal  si  cruccia  il  Pelide, 

Parvo 

Truculento  bone,  alla  cui  vita 
Denso  stuol  di  garzoni ,  anzi  1’  intero 
Borgo  si  scaglia;  incede  egli  da  prima 


Sprezzatamene  ;  ma  se  alcun  de’  forti 
Assalitor  coll’  asta  il  tocca ,  ei  fiero 
Spalancando  le  fauci  si  rivolve 
Colla  schiuma  alle  saune;  la  gagliarda 
Alma  in  cor  gli  sospira,  i  fianchi  e  i  lombi 
Flagella  colla  coda,  e  se  medesmo 
Alla  battaglia  irrita:  indi  repente 
Con  torvi  sguardi  avventasi  ruggendo. 

Di  dar  morte  già  fermo,  o  di  morire. 

Virgilio,  1’ Ariosto  ed  il  Tasso  hanno  essi  pure 
bellissime  comparazioni  tolte  dal  leone;  ma  queste, 
a  chi  ben  guarda ,  sono  imitazioni  delle  omeriche , 
anzi  che  pitture  originali  tolte  dal  vero.  Questi  poeti 
più  non  potevano,  come  Omero,  osservare  il  leone  nel 
suo  stato  selvaggio.  — 11  che  meglio  anche  si  conosce 
osservando  eh’  essi  riescono  assai  più  valenti  nel 
ritrarre  il  cinghiale,  l’orso,  il  lupo  ed  il  toro,  per¬ 
chè  animali  di  cui ,  senza  uscir  dall’  Italia,  potevano 
studiare  i  naturali  costumi.  Nondimeno  citeremo 
una  similitudine  di  ciascuno  di  essi. 

Furioso,  implacabile,  inquieto 
Arde,  s’  inanimisce  e  si  rinfranca 
Prima  in  se  stesso.  Qual  Massi'la  fera , 

Ch’  allor  d’  insanguinar  gli  artigli ,  e  ’l  ceffo 
Disponsi,  ^llor  s’  adira,  allor  gi  scaglia 
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Ver  chi  la  caccia,  che  da  lui  si  sente 
Gravemente  ferita  ;  e  già  godendo 
De  la  vendetta ,  sanguinosa  e  fiera 
Con  le  giubbe  s’  arruffa ,  e  con  le  rampe 
Frange  F  infisso  telo,  e  graffia,  e  rugge  : 

Così  la  violenza  era  di  Turno 
Accesa ,  impetuosa  e  furibonda. 

ViRG.,  Eneide ,  L.  XII;  trnd.  del  Caro. 

Come  se  dentro  a  ben  rinchiusa  gabbia 
D’  antica  leonessa  usata  in  guerra  , 

Perch’  averne  piacere  il  popol  abbia  , 

Talvolta  il  toro  indomito  si  serra  ; 

I  leoncin  che  veggion  per  la  sabbia 
Come  altero  e  mugghiando  animoso  erra , 

E  veder  sì  gran  corna  non  son  usi, 

Stann®  da  parte  timidi  e  confusi: 

Ma  se  la  fiera  madre  a  quel  si  lancia , 

E  nell’  orecchio  attacca  il  crudel  dente , 

"Voglion  anch’  essi  insanguinar  la  guancia , 

E  vengono  in  soccorso  arditamente; 

Chi  morde  al  tauro  il  dosso ,  e  chi  la  pancia  ; 

Così  contra  il  Pagan  fa  quella  gente. 

Da  tetti  e  da  finestre  e  più  da  presso. 

Sopra  li  piove  un  nembo  d’ arme  e  spesso. 

Ariosto,  il  Furioso,  C.  18. 

Così  leon  eh’  anzi  F  orribil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero; 

Se  poi  vede  il  ministro  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero , 

Può  del  giogo  soffrir  F  ignobil  soma , 

E  teme  le  minacce  e  ’l  duro  impero  : 

Nè  i  gran  velli,  i  gran  denti,  e  F  unghie  ch’anno 
Tanta  in  se  forza,  insuperbire  il  fanno. 

Torq.  Tasso,  Gerusalemme  lib.  C.  8. 

Personaggio  frequentissimo  poi  nelle  Favole  mo¬ 
rali  è  il  Leone ,  che  in  esse  viene  quasi  sempre  in¬ 
trodotto  come  simbolo  della  forza,  e  della  violenza 
che  accompagna  il  potere,  ove  questo  non  sia  accom¬ 
pagnato  dalla  giustizia.  La  più  celebre  forse  di  que¬ 
ste  favole  è  la  seguente  che  viene  pure  illustrata 
dall’  annessa  stampa. 

Un  Pardo,  UH  Lince,  e  un  Lupo  un  dì  ci  furo 
Cui  vaghezza  pigliò  di  girne  a  caccia 
Col  fulvo  Imperator  della  foresta. 

Benigno  in  atto  e  con  gentil  sembiante 
Sire  Leon  tenne  F  invito.  Il  patto 
Fu  che  tra  i  quattro  cacciatoi-  j’  avesse 
lgualemente  a  ripartir  la  preda. 

Per  monti  e  valli  e  colli  e  campi  e  piagge 
Essi  ne  andar  cacciando  a  bel  diletto, 

E  finalmente  fu  lor  preda  un  «ervo , 

Pingue  di  corpo  e  con  ramose  corna. 

II  Lince  tosto  in  quattro  spaccia  il  ceno. 

Ed  a  tome  sua  parte  ognun  t’  appresta. 

Ma  sir  Leone,  «Indietro,  grida,  indietro; 

_  Nessun  ne  tocchi ,  pria  che  i  giusti  e  santi 
’  Nostri  dritti  udif  abbia.  Io  questa  parte 
Perchè  sono  il  Leon  ecco  mi  tolgo  ; 

Quest’ altra  a  me,  come  il  più  forte,  spetta; 

La  terza  parte  al  grado  mio  s’  addice; 

E  per  la  quarta,  chi  di  voi  ne  ha  brama  , 

Si  faccia  innanzi,  e  la  contenda  meco. 

Questa  favola  esopiana  è  imitata  dall’  inglese  del 
Dodsley.  Il  gran  favolista  francese  La  Fontaine  in 
vece  del  Pardo ,  del  Lince  e  del  Lupo ,  mette  la 
Giovenca,  la  Capra  e  la  Pecora (i). 


la  p)  M8-1  dlCe  che  ^  ^eone>  spaccata  in  quattro  parti 

Prit  pour  lui  la  première  en  qualité  da  Sire: 

Elle  doif  itro  à  moi,  dù«il,  et  la  raÌ4eo, 


NOZIONI  GENERALI  DI  GEOGRAFIA  FISICA 
del  prof.  Gaspare  Brugnatelli. 

art.  8.° 

(Continuazione  dalla  pag.  (92.) 

DELLA  TERRA,  OSSIA  DE*  CONTINENTI. —LINEE  ISOTERME. 

La  porzione  solida  del  globo  terrestre  a  noi  co¬ 
nosciuta  è  per  la  massima  parte  composta  d’ alcune 
sostanze  (o  disgiunte  o  in  vario  modo  aggregate  e 
combinate  eh’  elle  sieno  )  che  si  dicono  terre,  e  sono 
la  silice  ,  la  calce,  l’allumina,  la  magnesia;  e  di  un 
miscuglio  di  esse ,  massime  delle  tre  prime ,  vuol 
essere  precipuamente  fatto  il  terreno,  affine  di  ren¬ 
dersi  acconcio  alla  vegetazione,  al  cui  mantenimento 
la  scioltezza  ,  Y  umidità ,  e  qualche  sorta  d’ ingrasso 
veramente  lo  abilitano.  Delle  suddette  e  d’  altre  so¬ 
stanze  componenti  la  solida  terra  tratta  la  Minera¬ 
logia  ;  del  modo  con  cui  si  trovano  impiegate  e  dispo¬ 
ste  a  formarla  tratta  la  Geognosia.  Per  noi  qui  basti 
considerare  la  terra  rispetto  alla  sua  superficie,  chè 
ciò  importa  principalmente  all’  intento  dell’  attuale 
discorso,  che  è  di  esporre  come  la  terra  sia  presta 
alla  conservazione  degli  esseri  ond’  è  popolata.  Or 
dunque  poiché  viventi  di  varia  tempra  richieggono 
soggiorni  di  cui  sia  diversa  la  naturai  temperatura, 
e  i  differenti  vegetabili  in  particolare  (con  avvertenza 
però  che  da  questi  molti  animali  dipendono  per  il 
pascolo  che  ne  ritraggono)  non  solo  desiderano  di¬ 
verso  suolo ,  ma  anche  diverso  umidore  di  aria,  di¬ 
versa  esposizione  rispetto  al  corso  del  sole  ecc.;  cosi 
noteremo  come  nella  superficie  terrestre  sieno  ap¬ 
prestate  tutte  queste  varietà,  e  massime  quelle  di 
temperatura  che  sono  le  più  importanti ,  e  le  quali 
vedremo  anche  per  altre  cause,  oltre  la  posizione 
geografica  ,  in  moltiplici  modi  svariate. 

Diconsi  continenti  quelle  grandi  estensioni  di  so¬ 
lida  terra  che ,  per  sufficiente  elevazione  ,  appari¬ 
scono  fuori  dell’  acque  marine,  sotto  le  quali  na- 
scondesi ,  per  inferiorità  di  livello ,  la  continuazion 
de’  medesimi ,  e  forma  il  letto  del  mare.  La  terra  è 
per  quasi  tre  quarti  di  sua  superficie  coperta  dalle 
acque  marine ,  e  così  per  una  sola  quarta  parte  di 
essa  si  distendono  allo  scoperto  i  continenti;  tuttavia 
nell’  emisfero  settentrionale  abbondano  più  i  conti¬ 
nenti  che  i  mari ,  ond’  è  che  questi  sieno  poi  am¬ 
plissimi  e  di  gran  lunga  più  estesi  che  i  continenti, 
nell’  altro  emisfero.  I  continenti  d’ambo  gli  emisferi, 
meno  alcuni  di  minore  riguardo,  sono  ampj  verso 
il  nord ,  e  verso  il  sud  in  vece  ristretti. 

Come  i  mari  comprendono  in  sé  le  isole  che 
sono  piccoli  continenti,  così  i  continenti  compren¬ 
dono  de’  piccoli  mari,  quali  (non  badando  alle  acque 
non  salse  )  si  possono  dire  i  laghi  e  certe  vaste  pa¬ 
ludi;  essi  di  più  sono  irrigali  dalle  acque  correnti. 
Da  questa  alternazione  di  spazj  solidi  e  liquidi  dipende 
in  gran  parte  il  naturai  carattere  de’  luoghi ,  e  sin¬ 
golarmente  la  condizione  del  suolo.  Già  "si  è  detto , 
trattando  dell’  acqua,  come  i  suoi  grandi  adunamenti 
mitighino  le  temperature  dei  luoghi  vicini  ;  e  se  sono 
fresche  e  verdeggianti  le  terre  percorse  dai  fiumi , 


C’est  que  je  m’appelle  Lion: 

A  cela  Fon  n’a  rien  à  dire. 

La  secortde  ,  par  droit ,  me  doit  écheoir  encor . 

Ce  droit ,  vous  le  savez ,  c’est  le  droit  du  plus  fort. 
Comme  le  plus  vaillant  je  prétens  la  troisième. 
quelqu’une  de  vous  touene  à  la  quatrième , 

Je  ITtranglerni  tout  d’abord 
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arse  sono  sovente  quell’  altre  ,  cui  manca  sussidio 
d’  acque  irrigatrici ,  e  spoglie  sono  d’  ogni  vegeta¬ 
zione.  Ma  la  condizione  del  suolo  contribuisce  an¬ 
eli’  essa  in  qualche  parte  a  variare  la  naturai  tem¬ 
peratura,  giacché  i  raggi  del  sole  che  cadono  sulle 
nude  sabbie,  sono  all’ aria  rimandati  con  quasi  tutto 
quel  loro  ardore  che  dagli  erbosi  ammanti  vien  tanto 
ammorzato.  L’aria  che  viene  a  posare  sopra  un  suolo 
assai  caldo  se  ne  scalda  tosto  e  dilata,  quindi  s’erge 
e  serve  sovente  nelle  alte  regioni  atmosferiche  a  im¬ 
pedirvi  la  formazion  delle  nubi,  o  a  sciogliervi  le 
già  formale  ;  eosì  gli  amplissimi  deserti  affricani  non 
hanno  pioggia  che  li  ristori.  Perchè  poi  si  vegga 
con  grandioso  esempio  quanto  e  la  temperatura  e 
1’  umidità  dell’  aria  (condizioni  atmosferiche  da  cui 
la  vita  degli  esseri  ha  tanta  dipendenza)  diversificano 
a  norma  che  1’  aria  posa  e  scorre  sopra  vasti  spazj 
o  terrestri  od  acquatici ,  giova  far  menzione  di  una 
gran  differenza  che  notasi  tra’due  emisferi  della  terra, 
perchè  nell’  uno ,  come  fu  detto  poc’  anzi ,  sovrab¬ 
bondano  i  continenti ,  i  mari  sovrabbondan  nell’al¬ 
tro.  Questo  secondo,  che  è  l’ emisfero  meridionale, 
è  veramente  più  umido  e  men  caldo  del  nostro,  e, 
massime  da  quei  paesi  e  quelle  isole  che  fanno  parte 
della  zona  torrida ,  ne  manda  in  copia  sue  partico¬ 
lari  ,  e  per  noi  strane ,  produzioni. 

Tra  per  le  cause  già  esposte,  tra  per  altre  che  si 
potrebbero  menzionare ,  quali  sono  le  ineguaglianze 
di  livello  della  superficie  terrestre  (di  cui  fra  poco 
favelleremo  )  e  la  natura  de’  venti  che  più  dominano 
in  ciascun  luogo,  ognuno  scorge  come  la  media  tem¬ 
peratura  non  vi  dipenda  soltanto  dall’  azion  solare 
ossia  dalla  geografica  situazione,  ma  da  questa  e  dalle 
altre  suddette  cause  insieme ,  ond’  è  che  altra  cosa 
sieno  i  climi  geografici ,  altra  i  climi  fisici  e  reali. 
Come  sul  globo  terrestre  sono  tracciati  i  paralleli  che 
significano  i  climi  geografici,  così  sono  state  trac¬ 
ciate  delle  linee ,  ciascuna  delle  quali  significa  un 
clima  fisico  particolare ,  cioè  tocca  tutti  que’  luoghi 
che  godono  nel  volger  dell’  anno  di  un  eguale  me¬ 
dia  temperatura;  quindi  è  che  tali  linee  diconsi  iso¬ 
terme.  All’equatore  la  linea  isoterma  coincide  coll’e¬ 
quatore  stesso,  e  la  sua  temperatura  è  di  27°  3: 
dall’  equatore  sino  ai  tropici  le  dette  linee  sono  quasi 
parallele  tra  loro  e  al  medesimo  equatore ,  e  così 
per  poco  differiscono  dai  paralleli.  Al  di  là  dei  tro¬ 
pici  se  ne  rendono  sensibilmente  diverse  comincian¬ 
do  a  curvarsi ,  e  sempre  più  curvandosi  quanto  più 
se  ne  scostano.  La  sommità  convessa  di  tutte  le  linee 
isoterme  tocca  a  un  di  presso  un  meridiano  mede¬ 
simo  che  è  ad  8  gradi  circa  di  longitudine  all’  o- 
riente  di  Parigi  ;  gli  estremi  concavi  di  esse  s’ incon¬ 
trano  da  oriente  sul  meridiano  di  114°  da  occidente 
su  quello  di  77°,  e  dopo  questi  punti  estremi  elle 
sicuramente  si  debbono  rialzare.  La  linea  isoterma 
di  zero  si  accosta  in  Lapponia  alla  latitudine  di  70, 
ma  discende  in  America  verso  quella  di  fio.0  Nello 
emisfero  australe  la  temperatura  è  molto  elevata,  nè 
gran  fatto  dall’uno  all’ altro  parallelo  diversa,  sino 
ai  40°  di  latitudine.  Ma  decresce  poi  con  grande  ra¬ 
pidità  ,  e  i  ghiacci  vi  si  estendono  nelle  regioni  po¬ 
lari  più  che  nel  nostro  settentrionale  emisfero.  Nel 
nuovo  mondo  e  nell’  antico  la  zona  in  cui  è  più  ra¬ 
pido  il  decremento  di  temperatura  trovasi  tra  il  pa¬ 
rallelo  de’  40°  e  quello  de’  45. 

Siccome  poi,  massime  rispetto  alla  vitalità  delle 
piante,  è  di  grande  influenza  il  freddo  invernale  e 
1’  ardore  estivo ,  così  si  è  anche  pensato  a  tracciare 
sopra  la  superficie  rappresentante  quella  del  globo 


terrestre  altre  linee,  ciascuna  delle  quali  toccasse 
tutti  i  luoghi  di  cui  è  uguale  la  media  temperatura 
del  verno ,  oppure  ciascuna  delle  quali  toccasse  que¬ 
gli  altri  di  cui  è  uguale  la  media  temperatura  della 
state.  Tali  linee  d’ ugual  temperatura  o  jemale  o  esti¬ 
va  si  scostano  molto  più  che  le  linee  isoterme  dai 
paralleli  terrestri. 

(Sarà  continuato ) 
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il  agosto  1742.  —  Nascita  di  Carlo  Castone  della  Torre 
di  Rezzonico.  — 

»  Nacque  in  Como  da  nobile  prosapia.  Nel  reai 
convitto  di  Parma  succhiò  giovanetto  il  primo  latte 
delle  lettere,  e  divenuto  trilustre,  passo  a  Roma, 
dove  tra  gli  accademici  Quirini  si  accinse  a  cantare 
le  laudi  del  pontefice  Clemente  III  suo  parente,  co¬ 
gliendo  non  scarsi  encomii  da  tutti  i  cultori  del  Bo¬ 
sco  Parrasio.  Passò  ben  presta  da  Roma  a  Napoli , 
fatto  paggio  di  Caldo  IV  re  delle  due  Sicilie,  ed  ivi 
non  aveva  ancora  ombrato  il  mento  di  lanuggine,  che, 
divenuto  esperto  nella  lingua  greca,  avea  voltato  in 
poesia  volgare  il  poemetto  d’  Ero  e  Leandro  di  Mu¬ 
seo  e  la  Batrocomiomachia  di  Omero.  La  fama  di 
Condillac  lo  invogliò  a  passare  a  Parma,  dove  non 
fu  studio  che  non  coltivasse;  che  le  matematiche,  la 
metafisica,  la  fìsica,  1’  archeologia  lo  tennero  tutto 
occupato,  dando  ad  mi  tempo  opera  al  disegno,  alla 
musica  e  sino  alla  danza,  li  Frugoni ,  che  vecchio 
allora  viveva  in  Parma,  prese  sì  vivo  amore  al  Rez¬ 
zonico,  che  lo  lodò  colle  sue  poesie  e’1  volle  in  morte 
erede  di  tutte  le  sue  carte.  Gli  fu  erede  Panno  1769 
anche  del  posto  di  segretario  perpetuo  dell’  Accade¬ 
mia  di  belle  arti,  le  quali,  non  meno  che  la  poesia, 
lo  allacciarono  allora  precipuamente.  Ogni  lieta  o  tri¬ 
sta  occasione  trovava  pronto  in  Carlo  Castone  un  fi¬ 
glio  d’ Apollo,  ed  egli  portò  le  dita  sulla  cetra,  an¬ 
che  quando,  mandato  per  breve  spazio  di  tempo  in 
esiglio  a  confini  liguri ,  immaginò  che  ivi  apparsa  gli 
fosse  l’ ombra  di  Ovidio,  e  sciolse  un  canto  sulla 
Fraude  e  ’l  Sospetto.  Ritornato  in  Parma  ,  vi  pub¬ 
blicò  P  anno  1772  alcuni  suoi  Discorsi  accademici  in¬ 
torno  alle  belle  arti  ed  un  Apologia  del  Frugoni.  Nel 
1773  ricevette  lettera  dal  grande  Federico  di  Prussia, 
che  il  volle  aggregato  alla  sua  R.  accademia ,  ed  ot¬ 
tenne  dal  Reale  Infante  di  Parma  il  grado  di  colon¬ 
nello  coli’  esercizio  della  chiave  d’  oro.  Datasi  opera, 
nel  1779,  all’edizione  delle  Poesie  Frugoniane,  egli 
la  arricchì  di  un  erudito  Ragionamento  sulla  volgar 
poesia f  esaminata  dalla  fine  dell’  antecedente  secolo 
sino  a’  suoi  giorni.  Per  P  arrivo  in  Parma  de’  Conti 
del  Nord  scrisse,  Panno  1782,  il  dramma  musicale 
V  Alessandro  e  il  Timoteo,  1  cui  versi  in  vario  metro 
si  trovarono  pieni  di  vaghezza ,  di  armonia  e  di  gran¬ 
de  eloquenza.  L’ anno  seguente  passò  a  Vienna,  e  due 
anni  appresso ,  avendo  perduto  il  genitore  e  trovan¬ 
dosi  aperto  il  varco  alla  smania  sua  di  viaggiare, 
mosse  in  fatto  verso  la  Francia  nel  1786,  dove  si 
intertenne  co’  maggiori  personaggi  e  coi  letterati ‘più. 
illustri,  indi  passò  in  Inghilterra  ove  fece  non  breve 
soggiorno,  e  delle  cui  province  ci  lasciò  una  descri¬ 
zione  vaga  e  dottissima,  intitolata  :  Giornale  del  viag¬ 
gio  d’ Inghilterra  negli  anni  1787  e  1788.  Ritornò 
d' ivi  in  Italia  per  P  Olanda  e  la  Germania,  e  passò 
nel  1 790  a  fermare  il  suo  domicilio  in  Roma  ;  ma  a 
Roma  si  destarono  per  lui  tali  sciagure  che  amareg¬ 
giarono  poi  tutto  il  resto  de’  suoi  giorni.  Sopportò 
dapprincipio  ima  crudel  malattia,  da  cui  pur  si  rieb¬ 
be  ,  ma  a  cui  succedette  altro  disastro.  L’  ardito  ciur¬ 
matore  Giuseppe  Balsamo,  detto  il  conte  Cagliostro, 
arrestato  nello  Stato  romano  l’anno  1789,  ardì  negli 
esami  sostenuti  nel  suo  processo  di  meschiare  al  vile 
suo  nome  quello  di  parecchi  personaggi  di  alto  af¬ 
fare,  e  quello  fra  gli  altri  del  nostro  Rezzonico.  U 
Pontefice  ne  rese  informato  il  religioso  Reale  Infante 
di  Parma,  il  quale  con  lettera  della  sua  segreteria 
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del  1  settembre  1790  intimò  al  Rezzonico  la  pronta 
dimissione  di  ogni  carica  concedutagli.  Per  divaga¬ 
mento  passò  allora  a  Napoli,  indi  in  Malta,  dove  ot¬ 
tenne  la  croce  dell’ordine  gerosolimitano,  e  spese  gli 
ultimi  suoi  anni ,  descrivendo  con  profusione  di  no¬ 
tizie  artistiche  ed  archeologiche  i  viaggi  già  fatti  ora 
in  que’  contorni,  ora  in  Toscana,  ora  in  Sicilia.  Nel 
dì  00  agosto  1795  si  trovò  colto,  stando  al  teatro, 
da  una  emiplegìa ,  da  cui  si  riebbe  a  segno  da  potere 
in  istato  infermiccio  pubblicare  sotto  il  nome  di  Fi¬ 
latele  Nemesiano  una  molto  acre  risposta  ad  una  non 
meno  acre  censura  fattasi  alla  sua  dotta  Descrizione 
elei  gruppo  eli  Adone  e  V enere  dal  Canova  scolpito 
pel  marchese  di  Berio  :  ma  pochi  mesi  appresso  al¬ 
tro  insulto  della  stessa  natura  del  primo  venne  a  col¬ 
pirlo,  e  lo  trasse  improvvisamente  al  sepolcro  nel  dì 
25  giugno  1796(1).”  — 

Alcune  lettere  del  Rezzonico  che  si  conservano 
manoscritte  nella  sua  patria,  ci  dimostrano  che  tutta 
la  sua  filosofia  non  valse  a  rattemperargli  l’amarezza 
recatagli  dalla  perdita  delle  auliche  sue  onorificenze 
in  Parma. —  Il  Dott.  Mocchetti  comasco  pubblicò,  non 
è  guari ,  una  bella  edizione  delle  Opere  di  questo 
insigne  suo  concittadino.  La  poesia  del  Rezzonico , 
benché  piena  di  dottrina  e  di  alti  concetti ,  «1  im¬ 
maginosa  al  tempo  istesso,  cade  nel  difetto  della  scuola 
Frugoniana ,  eh  è  di  essere  troppo  frondosa,  e  vi 
trovi  il  cetrato  Apollo ,  e  le  delfiche  carte  e  la  eetra 
che  penile  dal  collo ,  e  la  Febea  lampada ,  ed  altre 
siffatte  quisquiglie  che  ora  più  non  usano  nemmeno 
gl’  improvvisatori.  —  Ecco  un  brano  del  suo  poemet¬ 


II  mio  labbro  digiun,  che  a  sorso  a  sorso 
Va  quel  salubre  farmaco  libando, 

E  per  dolcezza  non  invidia  allora 
11  nettare  che  largo  in  ciel  mescea 
Alla  mensa  de’  Numi  il  buon  Vulcano. 


DE’  PROVERBI. 

»  Proverbio  vale  detto  breve ,  arguto  e  ricevuto 
comunemente ,  che  per  lo  più  sotto  parlar  figurato 
comprende  avvertimenti  attinenti  al  vivere  umano.» 

Questa  è  la  definizione  de’ nostri  Dizionarj.  Ec¬ 
cone  ora  un’  altra  che  anch’  ella  ha  il  suo  merito. 

»  Proverbio  significa  una  massima  concisa ,  e  che 
racchiude  moltissimo  senso ,  ma  esposta  in  modo 
familiare ,  e  che  guari  non  s’  adopera  fuor  che  nel 
parlar  comune  :  frase  già  fatta ,  locuzione  usuale , 
la  quale ,  compresa  da  ognuno ,  illustra ,  per  allu¬ 
sione,  un’  idea  differente  da  quella  eh’  esprime.  Col¬ 
locato  a  proposito,  il  proverbio  supplisce  a  lunghe 
spiegazioni ,  e  sparge  festività  nel  discorso ,  a  cui 
imprime  più  moto.  » 

Si  disse  de’  Proverbj  che  sono  la  sapienza  popo¬ 
lare  ,  ma  forse  è  troppo.  Meglio  s'  appose  chi  spirito¬ 
samente  li  chiamò  la  filosofia  morale  pratica ,  ridotta 
in  piccola  moneta  ad  uso  del  popolo.  Ma  conver¬ 
rebbe  ragionevolmente  distinguere  il  proverbio  dal- 
1’  adagio ,  ed  applicar  il  primo  nome  alle  sentenze 
espresse  colla  somiglianza  d’  un’  altra  cosa  ;  ed  il 
secondo  alle  sentenze  esposte  schiettamente,  nuda¬ 
mente,  senza  velo  0  figura. 

Per  esempio  :  «  A’  bisogni  si  conoscono  gli  amici» 
è  un  adagio.  —  «  Aprile  fa  il  fiore,  e  maggio  ne  ha 
1’  onore  »  è  un  proverbio. 

Tuttavia  questa  distinzione  non  è  usata  tra  noi,  e 
la  stessa  voce  adagio  in  questo  significato,  sebbene 
derivi  dal  latino  adagium,  appena  è  italiana. 

Un  libro  intitolato  Proverbj  e  Detti  proverbiali , 
scelti  e  ristampati  per  cura  di  P.  A.  Barosso  con  gli 
equivalenti  Ialini ,  è  venuto  in  luce  testò  presso  il 
Pomba  in  Torino  ,  e  la  diligenza  con  cui  è  compi¬ 
lato  merita  lode.  Noi  ne  recheremo  alcuni  presi  nella 
lettera  A ,  scelti  tra  quelli  che  più  propriamente ,  a 
parer  nostro,  si  chiamerebbero  adagj. 

A  chi  crede ,  Dio  provvede. 

Ad  orgoglio  non  manca  mai  cordoglio. 

Al  bugiardo  non  è  creduto  il  vero. 

Allegrezze  de’  tristi  poco  durano. 

All’  uomo  forte  ogni  paese  è  patria. 

Alle  grandi  imprese  grand’  animo. 

Amato  non  sarai,  se  a  te  solo  penserai. 

Amicizia  riconciliala ,  è  come  piaga  mal  saldata. 

Amico  di  ognuno ,  amico  di  nessuno. 

Amor  e  signorìa  non  voglion  compagnia. 

A  nessun  luogo  viene ,  chi  ogni  via  ,  che  vede, 
tiene. 

Assai  ben  predica  chi  ben  vive. 

Assai  ha  chi  buon  credito  ha. 

Avarizia  è  scuola  d’  ogni  vizio. 


l'  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaght;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  lieviglio  e  figlio  in  Doi'cigrossa. 


to,  intitolato  il  Sistema 

Tu  di  questo  o  del  primo  ottico  tubo 
Avvalorando  il  curioso  sguardo, 

Allor  che  mezza  della  propria  notte 
Tace  nell’  ombre  la  vofubil  Terra, 

Veglia  fra’  merli  di  solinga  torre , 

E  le  stellanti  chiostre  al  guardo  appressa. 
Ma  pria,  novello  Endimione ,  il  volto 
Fiso  contempla  della  bianca  Luna 
Che  quale  a  lui  nell’  amorose  grotte 
Della  Latmia  pendice,  a  te  di  furto 
Par  die  s’  accosti  per  1  aria  serena, 

E  al  cupid’  occhio  la  lucente  ampiezza 
Fa  grandeggiar  del  maculato  disco. 

Olii  quai  di  cavernose  orride  valli 
E  di  pianure  e  d’ isole  prospetti 
T’  offre  il  pianeta  regnator  dell  ombre  1 
Le  decrescenti  sparse  macchie  e  1’  aspre 
Ad  ora  ad  ora  lumeggiate  parti 
Son  valli  e  monti ,  son  lagune  e  mari 
D’ isole  sparsi  e  di  minuti  scogli 
Che  1’  Apollineo  raggio  in  varie  guise 
Riflettono  allo  sguardo;  e  tal  darebbe 
Spettacolo  giocondo  il  suol  che  calchi , 

Se  tu  dall’  orbe  dell’  argentea  Luna 
Mirar  potessi  quanto  apre  e  circonda 
Da  Calpe  profanata  all  Adna  esU'emo 
Il  doppio  mar ,  campo  de’  venti ,  e  in  mille 
Contrade  1’  Apennino  arduo  eomparte. 

Aggiungiamo  la  descrizione  del  eioccdlatte. 

Abil  coppier  frattanto  agita  e  mesce 
Col  dentato  versatile  strumento 
La  mattutina  d’  oltramar  bevanda , 

E  in  lucida  la  versa  eletta  tazza 
Del  camuso  Cinese  aureo  lavoro. 

F ervida  s’  alza  la  disciolta  droga 
E  di  fragranza  liquida  e  di  spume 
Ricca  sovra  il  capace  orlo  colmeggia. 

Ve’  come  intorno  a  lei  cadendo  il  raggio 
Vi  spiega  i  bei  colori,  onde  fra  nembi 
D’  Iride  il  variato  arco  si  tinge  1 
Ma  di  tante  ricchezze  alibi  la  spoglia 


(  1  )  Olivieri  Poli ,  Dizion.  istorico. 


TORINO,  Tipografia  Pomba  e  Coup.  — Con  perni. 
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(Specie  di  tonico  pedestre,  appresso  i  Negri  Australi.) 


L’  AUSTRALIA. 

ARTICOLO  2.° 

I  nostri  lettori  si  saranno  già  da  gran  pezza  avve¬ 
duti  che  il  Teatro  Universale  è  forse  l’unica  opera  pe¬ 
riodica  italiana  la  quale  tragga  le  sue  notizie  straniere 
da  fonti  inglesi  e  non  da  fonti  francesi.  Egli  giudi¬ 
cheranno  se  questa  maniera  di  collegare ,  a  così  dire, 
scientificamente  l’ Inghilterra  all’  Italia  sia  meritevole 
di  qualche  lode.  Ciò  solo  noi  vogliamo  avvertire 
che  in  questi  articoli  sull’  Australia  (1)  il  vantaggio  è 
grandemente  dal  nostro  lato ,  poiché  i  soli  Inglesi 
eonoscon  bene  quel  continente  di  cui  sono  i  coloni  e  i 
signori  ;  oltre  di  che  noi  possiamo  attignere  ai  più  re¬ 
centi  loro  scritti  sull’Australia,  non  tradotti  ancora  in 
altre  favelle,  e  ricavarne  ragguagli  di  gran  momento, 
posteriori  di  quattro  o  cinque  anni  allo  stesso  Compen¬ 
dio  di  Geografia  del  Balbi.  Quali  errori  poi ,  quali 
mancanze,  e  quali  sciocchezze  perfino  ,  si  trovino  in¬ 
torno  all’Australia  in  varie  opere  italiane  che  pur  go¬ 
dono  di  molto  nome ,  a  noi  non  tocca  il  notarlo. 

Scoperta  dell ’  Australia.  —  Gli  Olandesi  scoprirono 
1’  Australia  sulle  coste  orientali  del  Golfo  di  Carpen- 


(i)  Vedi  il  primo  nel  F.°  N.°  161. 

Foi  ir, 


tarla  nel  marzo  del  1606.  Dal  qual  anno  sino  al  1722 
essi  in  varj  viaggi  esplorarono  circa  la  metà  delle 
coste  di  quel  continente.  Quasi  contemporaneamente 
alla  prima  scoperta  olandese,  cioè  verso  il  1607,  lo 
spagnuolo  Torres  avea  trovato  lo  stretto  che  porta  il 
suo  nome  ,  e  che  divide  la  Nuova  Guinea  dal  conti¬ 
nente  australe.  Gl’  Inglesi  non  entrarono  nel  cammino 
delle  scoperte  per  T  Oceano  Pacifico  sino  alla  metà 
del  secolo  scorso,  ma  ben  presto  essi  superarono  ogni 
altra  nazione.  Il  capitano  Cook  ne’  suoi  tre  viaggi , 
oltre  all’  avere  esplorato  gran  numero  d’ isole  già  co¬ 
nosciute  ,  scoprì  la  costa  orientale  dell’  Australia  dal 
Capo  Howe  al  Capo  York,  e  nominò  quella  costa 
Nuova  Galles  Meridionale ,  come  gli  Olandesi  avean 
nominato  Nuova  Olanda  la  costa  occidentale.  Gl’In¬ 
glesi  non  indugiaron  molto  a  porre  colonie  in  quel 
continente ,  e  d’  allora  in  poi  le  principali  scoperte 
delle  sue  coste  appartennero  ai  loro  navigatori,  tra  i 
quali  i  più  insigni  furono  Bass  e  Flinders  nel  1798, 
Grant  nel  1800  e  Flinders  nel  1805.  Laonde  quasi 
tutte  le  coste  dell’  Australia ,  non  vedute  dagli  Olan¬ 
desi  ,  furono  scoperte  dagl’  Inglesi  in  meno  di  cin- 
quant’  armi.  Soltanto  una  piccola  porzione  tra  la  Terra 
|  di  Flinders  e  la  Terra  di  Grant  rimaneva  ignota,  ed 
1  essa  venne  esplorata  dai  Francesi. 
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Napoleone ,  la  cui  gran  mente  abbracciava  intero 
il  globo ,  mandò  il  capitano  Baudin  a  un  viaggio  di 
scoperte  in  que’mari.  Questo  valente  navigatore  trovò 
ed  esplorò  nel  1805  quella  parte  della  costa  meridio¬ 
nale  dell’  Australia  che  giace  fra  quelle  due  Terre  ,  e 
le  impose  il  nome  di  Terra  di  Napoleone,  che  la  gelo¬ 
sia  britannica  non  volle  serbare.  Questa  Terra  porta 
sulle  carte  inglesi  il  nome  di  Terra  di  Baudin  (  Bau- 
din’s  Land  ) ,  e  pochi  geografi  francesi  hanno  con¬ 
servato  il  glorioso  suo  nome  primiero. 

La  prima  colonia  inglese  nell’Australia  venne  sta¬ 
bilita  a  Porlo  Jackson  nel  1788.  Le  coste  sole  di  quel 
continente  erano  conosciute  ;  T  interno  giaceva  af¬ 
fatto  ignorato.  Era  ben  naturale  che  que’  coloni  s’ap¬ 
plicassero  a  penetrarvi.  Ma  i  loro  tentativi  furono 
tosto  raffrenati  dalla  catena  di  monti  la  quale  corre 
lungo  la  costa  della  Nuova  Galles  Meridionale,  a  non 
gran  distanza  dall’Oceano.  Ogni  sforzo  per  valicar 
que’  monti  tornò  vano  sino  al  18 lo,  in  cui  si  riuscì 
nell’  impresa.  D’  allora  in  poi  si  fecero  maravigliosi 
progressi  ;  e  1’  ottava  parte  di  quel  continente  ,  poco 
minore  dell’Europa  nell’  area,  venne  esplorata  abba¬ 
stanza  bene  per  potersi  far  concetto  del  suo  suolo  e 
delle  sue  attitudini.  I  governatori  della  Colonia  s’ado- 
prarono  caldamente  a  tal  fine,  e  furono  secondati  da 
viaggiatori  animosi ,  tra  i  quali  i  signori  Oxley  ,  Cu- 
ningham  e  il  capitano  Sturt  furono  i  più  fortunati.  Il 
maggiore  Mitchell  s’  avanzò  trecento  miglia  nell’  in¬ 
terno,  1’  anno  1855(1). 

Geografia  fisica.  —  Sin  quasi  al  dì  d’  oggi  prevalse 
l’ idea  che  il  continente  australe  si  rilevasse  da  tutte 
parti  a  notabile  altezza  non  molto  lungi  dalla  spiag¬ 
gia  ,  e  che  l’ interno  fosse  un’  immensa  conca ,  dove 
un  gran  lago  ricevesse  tutte  le  acque  scendenti  dagli 
elevati  gioghi  che  lo  circondavano  in  tutto  il  suo.  cir¬ 
cuito.  Il  che  venne  inferito  dai  navigatori  i  quali  esa¬ 
minarono  la  costa  con  grande  accuratezza ,  e  non 
riuscirono  a  scoprire  la  foce  di  verun  gran  fiume  ;  e 
parve  confermato  dalla  scoperta  del  sign.  Oxley,  il 
quale  trovò  che  due  gran  fiumi  dell’  interno ,  il  Mac- 
quarie  e  il  Laehlan  ,  terminavano  in  profonde  paludi. 
Ma  questa  generalizzazione  venne  fatta  troppo  affret¬ 
tatamente.  Egli  non  è  provato  che  ivi  generalmente 
la  terra  s’ alzi  a  notabile  elevazione ,  poco  discosto 
dal  lido.  Vi  sono  anzi  molti  esempj  in  contrario,  ed 
ora  è  da  tenersi  per  indubitabile  fatto  che  tutte  le 
correnti  d’  acque  formate  nell’  interno  possono  age¬ 
volmente  trovare  la  lor  via  al  mare  che  bagna  la 
spiaggia  meridionale  e  settentrionale.  Si  debbe  inol¬ 
tre  aver  per  fermo  che  anche  il  più  attento  naviga¬ 
tore  ,  nell’  esaminare  una  costa ,  può  passare  non  av¬ 
vertita  una  foce  di  fiume  eh’ è  dentro  un  seno  di 
mare ,  specialmente  se  le  spiagge  sono  basse  e  sab¬ 
biose  ;  il  che  è  avvenuto  al  capitano  Flinders  sulla  cui 
accuratezza  non  cade  dubbio.  Egli  non  osservò  il  sab¬ 
bioso  emissario  pel  quale  il  fiume  Murray ,  ultima¬ 
mente  scoperto  dal  capitano  Sturt,  si  scarica  in  mare; 
e  tuttavia  questo  fiume  probabilmente  scorre  per  un 
migliajo  di  miglia  e  supera  il  Reno  nella  lunghezza 
del  suo  corso. 

Ci  duole  che  i  brevi  confini  conceduti  ai  nostri  ar¬ 
ticoli  non  ci  lascino  il  campo  d’ indicare  le  nuovis¬ 
sime  scoperte  fatte  intorno  ai  fiumi  dell’  Australia.  Ce 
ne  sbrigheremo  pertanto  in  poche  parole. 

L’  interno  dell’  Australia  può  essere  diviso  in  due 
regioni,  quella  delle  Terrazze  e  quella  de’ Bassi  Piani. 


;  I  fiumi  che  attraversano  quest’ultima  regione,  discen- 
j  dono  dalle  Terrazze  larghi  e  copiosi  d’  acque  e  talora 
:  formanti  cascate  (1).  Ma  poscia  che  han  corso  per 
notabil  distanza  ne’ Bassi  Piani,  essi  cangian  carat¬ 
tere.  In  cambio  di  crescere  in  larghezza ,  in  profon¬ 
dità  e  in  volume  d’  acqua ,  essi  principiano  a  dimi¬ 
nuire  in  tutti  i  versi.  Il  che  vien  attribuito  parte  al 
suolo  arenoso  pel  quale  discorrono,  e  parte  alla  man¬ 
canza  di  affluenti  che  riparino  alla  loro  perdita  d’ac¬ 
que.  Il  capitano  Sturt  ha  osservato  che  nel  corso  di 
540  miglia  il  Morumbidgee  non  riceveva  tributo  da 
alcuna  corrente. 

Una  singolarità  anche  maggiore  di  questa  regione 
egli  è  che  alcuni  de’  suoi  fiumi  maggiori  terminano  in 
paludi  ricoperte  da  canneti.  Così  avviene  del  Macqua- 
rie ,  che  in  mezzo  ad  alti  canneti  s’ impaluda  e  fini¬ 
sce.  Tuttavia ,  quando  è  gonfiato  da  lunghe  piogge , 
esso  va  a  scaricarsi  nel  fiume  Darling  pel  fiume  Ca- 
stelreagh ,  al  quale  arriva  per  un  canale,  che  rimane 
asciutto  la  maggior  parte  dell’  anno. 

I  maggiori  fiumi  perenni  attraversanti  i  Bassi  Piani 
sono  il  Morumbidgee  e  il  Murray,  il  Laehlan,  il  Mac- 
quarie  e  il  Darling.  Non  descriveremo  che  il  Murray, 
principale  di  essi,  il  quale  poco  tempo  fa  giaceva 
ignorato  del  tutto. 

Non  si  conoscono  finora  le  fonti  del  Murray  nè 
quanto  riguarda  il  suo  corso  prima  eh’  esso  riceva  il 
Morumbidgee.  Ma,  dove  questo  in  lui  versasi,  ha  il 
Murray  550  piedi  inglesi  di  larghezza,  e  da  12  a  20 
piedi  di  profondità  (2).  Le  transparenti  sue  acque 
corrono  sopra  un  letto  sabbioso  con  rapidità  non  mag¬ 
giore  di  un  miglio  e  mezzo  o  due  miglia  all’ora  ,  e  le 
sue  rive ,  benché  alle  circa  18  piedi,  sono  soggette 
ad  inondazione.  Nel  grado  141  di  longitudine  esso  è 
raggiunto  da  un*  altra  grossa  riviera,  larga  100  jardi, 
e  profonda  oltre  i  dodici  piedi ,  la  quale  il  capitano 
Sturt  crede  essere  il  Darling.  Prima  di  quest’  unione 
il  Murray  scorre  ad  O.  N.  0. ,  ma  dopo  di  essa  il  suo 
corso  piega  a  S.  O. ,  ed  il  fiume  è  notabilmente  cre¬ 
sciuto  di  mole.  Nell’ appressarsi  al  140°  meridiano, 
esso  torcesi  al  S.  e  in  questa  direzione  esso  va  a  cac¬ 
ciarsi  nel  lago  Alessandrina,  eli’ è  lungo  50  miglia  e 
largo  40 ,  ma  generalmente  di  assai  poco  fondo. 
L’  acqua  del  lago  è  salmastra ,  ed  esso  comunica  col 
mare  alla  Baja  di  Encounter ,  per  un  passo  impratica¬ 
bile  anche  ai  battelli  minori.  Nondimeno  il  fiume 
Murray  è  navigabile  per  navi  di  considerabil  portata, 
essendo ,  per  50  miglia  dalla  sua  foce ,  largo  550 
jardi  e  profondo  da  20  a  25  piedi  (5). 

II  clima  dell’  Australia  differisce  notabilmente  da 
quello  delle  altre  contrade.  La  più  riguardevole  ed  al 
tempo  stesso  la  più  sfavorevole  singolarità ,  è  il  lungo 
durare  delle  siccità  che  tratto  tratto  vi  succedono.  Una 
di  queste  siccità  cominciò  nel  1826  e  continuò  pei  due 
anni  successivi  con  instancabil  fierezza.  La  superficie 
della  terra  era  così  inaridita  che  la  vegetazione  minore 
cessò  del  tutto.  11  cielo  australe  non  più  si  vedeva 
visitalo  da  nube  veruna.  I  coloni  principiavano  a  di¬ 
sperare.  Queste  stagioni  senza  pioggia  sembrano  av¬ 
venire  ogni  dieci  o  dodici  anni.  Sono  esse  seguitate 


(1)  Le  cateratte  del  Macquarie  sono  a  68o  piedi  in¬ 
glesi  sopra  il  livello  del  mare. 

(2)  Il  Morumbidgee  (re  in  inglese  fanno  i)  reca  al  Mur¬ 
ray  anche  le  acque  del  Laehlan  che  si  scarica  in  esso 
nel  34°  5o’  di  latitud.  S.  e  i43°  3o’  di  longit,  E.  Più  ol¬ 
tre  succede  la  sua  unione  col  Murray. 

(5)  The  Penny  Cyclopaedia. 


(t)  The  Penny  Cyclopaedia,— The  ò'alurday  Magatine. 
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da  piogge  eccessivamente  lunghe;  ma  poscia  le  piogge 
diminuiscono  gradualmente  d’  un  anno  all’  altro , 
sinché  nuovamente  cessano  affatto. 

Un’  altra  infausta  particolarità  è  il  subito  passaggio 
dal  caldo  al  freddo.  Si  citano  esempj  in  cui  il  termo¬ 
metro  variò  di  25  gradi  T.  F.  in  15  minuti.  Ciò  pro¬ 
viene  dal  repentino  cambiare  de’  venti. 

Ma  ad  onta  di  tali  disconci ,  che  possono  guardarsi 
per  eccezioni,  il  clima,  benché  alquanto  troppo  sec¬ 
co  ,  è  comunemente  delizioso  ;  e  le  mattine  e  le  sere 
riescono  piacevoli  come  nell’  Italia  meridionale.  An¬ 
che  il  gran  caldo  che  fa,  non  produce  debolezza  e 
rilassamento  ne’ corpi.  Nelle  parti  inferiori  della  costa 
orientale  il  termometro  segna  nell’  estate  (  da  settem¬ 
bre  al  marzo)  dai  56  a  106  gradi  T.  F.  avendo  per 
media  elevazione  70°;  e  nell’inverno  (dal  marzo  al 
settembre)  tra  27°  e  98°,  avendo  per  media  66°  (1). 

Il  clima  sulla  costa  orientale  è  saluberrimo ,  nè  vi 
si  conoscono  altre  malattie  epidemiche  fuorché  l’oftal¬ 
mia,  che  occorre  ne’  mesi  di  ottobre  e  di  novembre, 
ed  è  prodotta  da’  venti  che  regnano  allora ,  e  che 
fanno  anche  indozzare  la  vegetazione  (2). 

»  L’  uomo  dell’  Australia.  —  I  natii  del  Mondo  ma¬ 
rittimo  appartengono  a  due  schiatte,  cioè  alla  Malese 
e  ad  un’  altra  che  sembra  costituire  una  separata  di¬ 
visione  della  razza  umana.  Gli  uomini  di  questa  se¬ 
conda  schiatta ,  per  la  rassomiglianza  loro  co’  Negri 
affricani ,  ottennero  il  nome  di  Negri  australi  od  au¬ 
straliani.  La  prima  schiatta  occupa  tutte  le  isole  al 
nord  dell’  equatore ,  e  quelle  al  sud  di  esso  che  giac¬ 
ciono  all’  E.  del  20  grado  di  longitudine  occidentale. 
I  Negri  australi  si  stendono  sul  continente  australe 
ossia  nell’Australia  propriamente  detta,  non  meno 
che  sopra  l’ isola  di  Van  Diemen,  la  Nuova  Caledo- 
nia ,  le  Nuove  Ebridi ,  la  Nuova  Bretagna ,  l’ Arcipe¬ 
lago  di  Salomone  e  la  Nuova  Guinea.  Nelle  isole  ora 
mentovate  essi  portano  il  nome  di  Papuas,  eh’  è  spes¬ 
so  usato  per  indicare  1’  intera  schiatta.  La  stessa 
schiatta  abita  le  isole  di  Andaman ,  non  meno  che 
1’  interno  di  alcune  isole  dell’Arcipelago  Indiano,  ed 
alcune  poche  famiglie  ve  ne  ha  di  sparse  nelle  parti 
centrali  della  penisola  di  Malacca. 

I  Negri  australi ,  benché  dal  Cuvier  sieno  tenuti 
per  un  ramo  de’  Negri  affricani ,  tuttavia  non  rasso¬ 
migliano  a  costoro  se  non  se  nel  color  della  pelle  e 
nella  capigliatura  lanosa  ;  ed  anche  la  lor  pelle  non  è 
nera  del  tutto,  come  quella  degli  Affricani,  ma  bensì 
d’  un  bruno  fuligginoso.  E  ne  differiscono  grande¬ 
mente  nella  forma  della  testa  e  della  faccia,  e  di  tutta 
la  figura.  La  fronte  loro  sorge  più  in  alto ,  e  la  parte 
superiore  della  testa  s’  aggetta  più  che  nel  Negro.  Il 
naso  sporge  più  in  fuori  della  faccia,  e  le  labbra  non 
sono  sì  grosse.  Il  labbro  superiore  è  più  largo  e  più 
prominente ,  e  l’ inferiore  sporge  in  fuori  dalle  ma¬ 
scelle  di  sotto  in  tal  estensione  da  dividere  la  faccia 
in  due  parti.  Le  membra  e  tutta  la  struttura  del  lor 
corpo  sono  sottili ,  e  nulla  mostrano  della  forza  mu¬ 
scolare  che  contraddistingue  i  Negri  affricani.  La 
maggior  differenza  nella  formazione  del  corpo  umano 


(1)  106  gradi  +  del  termometro  di  Fahren¬ 
heit  fanno  del  termometro  di  Reaumur  gradi  +  5%  89 

98 . +  29.  33 

70 . .  16.  89 

66 . +  i5.  11 

36 . +  1.  78 

26 . —  2.  67 

(2)  Ivi, 


trovasi  esistere  tra  la  schiatta  caucasea  ed  i  Negri  au¬ 
strali.  Questa  schiatta  sembra  più  pura  nell’  isola  di 
Van  Diemen  e  nella  Nuova  Guinea  :  gli  abitatori  del 
continente  australe  e  delle  altre  isole  furono  proba¬ 
bilmente  incrociati  con  altre  schiatte ,  forse  colla  Ma¬ 
lese. 

I  Negri  australi  possono  riguardarsi  come  viventi 
nel  più  infimo  stato  di  sociabilità.  Il  cannibalismo  è 
comune  tra  loro ,  ed  essi  punto  noi  niegano  :  non 
hanno  abitazioni ,  non  portano,  in  generale ,  vesti- 
menta  ,  almeno  gli  uomini  ;  le  donne  comunemente 
s’  avvolgono  in  una  specie  di  manto  fatto  di  pelle  di 
oposso  od  in  una  coperta.  Dovunque  intendono  pas¬ 
sare  la  notte ,  essi  accendono  il  fuoco  ed  oppongono 
al  vento  un  riparo  di  cortecce  0  di  rami.  Questa  man¬ 
canza  di  stabile  dimora  deriva  principalmente  dall’es¬ 
sere  eglino  continuamente  in  moto  per  procacciarsi  il 
vitto  :  perchè  in  alcuni  luoghi  lungo  la  costa ,  dove  i 
pesci  e  le  ostriche  abbondano  in  modo  da  farli  sicuri 
di  trovar  da  vivere  per  la  maggior  parte  dell’  anno  * 
essi  hanno  capanne,  fatte  colla  scorza  dell’albero  del 
tè ,  e  giornalmente  le  ripuliscono. 

Essi  non  hanno  capi ,  elettivi  od  ereditarj ,  e  l’ au¬ 
torità  di  un  uomo  dipende  dalla  sua  gagliardìa  perso¬ 
nale  e  dal  suo  accorgimento.  Essi  credono  in  uno  spi¬ 
rito  buono  ed  in  un  malvagio.  Il  primo,  che  chiamano 
koyan ,  veglia ,  secondo  loro ,  a  proteggerli  contro 
gli  affattura  men  ti  del  secondo,  che  chiamano  potoyan, 
e  ad  assisterli  nel  ricuperare  i  fanciulli  smarriti ,  che 
F  altro  adesca  affine  di  divorarli. 

Essi  non  sono  delicati  in  materia  di  cibo.  Se  la 
fame  gli  stimola,  e’  si  divorano  vermi ,  serpi ,  foche 
imputridite,  ed  anche  i  più  schifosi  insetti  senza  mo¬ 
strare  ribrezzo. 

Sono  vivaci ,  allegri ,  curiosi  ed  intelligenti ,  ed 
imparano  a  leggere  ed  a  scrivere  quasi  così  presto 
come  gli  Europei  ;  acutissimi  sono  i  lor  sensi ,  e  sin¬ 
golare  è  la  loro  abilità  nell’  imitare  e  nel  contraffare. 

II  loro  numero  non  è  grande,  e  credevasi  anzi  che 
l’ interno  fosse  disabitato  ;  ma  il  capitano  Sturt  li  ri¬ 
trovò  in  molti  luoghi ,  e  sulle  rive  del  fiume  Murray 
più  numerosi  che  per  tutto  altrove  (I). 

Un  giornale  inglese  che  ha  testé  pubblicati  varj 
importanti  articoli  sull’  Australia  orientale  sommini¬ 
stratigli  da  uno  degl’  ufficiali  impiegati  dal  governo 
inglese  alla  scoperta  delle  gigantesche  regioni  delle 
Montagne  Azzurre,  asserisce  esser  falsissimo  il  ritrat¬ 
to  che  alcuni  fecero  de’ Negri  australi,  chiamandoli 
selvaggi  appena  degni  del  nome  di  uomini ,  ed  una 
schiatta  di  esseri  mostranti  la  natura  umana  nell’  ul¬ 
timo  suo  stato  di  degradazione ,  ed  incapaci  non  solo 
d’ incivilimento  ma  anche  di  miglioramento.  Essi  pel 
contrario,  egli  dice,  sono  docili  e  trattabili.  E  quan¬ 
tunque  non  siano  ancora  stati  convinti  de’  vantaggi 
del  viver  civile ,  nondimeno  è  fatto  notorio  che  coi 
buoni  trattamenti  si  può  renderli  pacifici  ed  inoffen¬ 
sivi  se  non  servizievoli.  Allontanate  da  loro  ogni  so¬ 
spetto  di  pericolo,  ed  essi  non  solo  accompagneranno, 
ma  anche  assisteranno  utilmente  i  viaggiatori  bianchi 
che  s’ internano  nelle  loro  foreste  (2). 

La  più  recente  relazione  di  scoperte,  fatte  nell’  in¬ 
terno  della  Nuova  Galles  meridionale ,  parla  di  varie 
potenti  tribù  di  natii  nuovamente  ivi  trovate,  le  quali 
nelle  loro  costumanze  molto  differiscono  dalle  tribù 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia. 

(2)  Sketches  of  New  South  IV ales ,  i836« 
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più  vicine  alla  colonia,  e  nelle  quali  prevaleva  un’in¬ 
dole  maligna  ed  ostile ,  e  nel  tempo  stesso  arditissima 
nè  senza  accortezza,  perchè  si  brigavano  ad  incen¬ 
diare  i  cespugli  e  le  erbe  aride  che  circondavano  il 
campo  della  spedizione  inglese  (1). 

L’ annessa  stampa  rappresenta  una  curiosa  singola¬ 
rità  de’  costumi  de’  Negri  australi.  —  Quando  un  gio¬ 
vane  di  una  tribù  è  arrivato  all’  età  convenevole,  egli 
sceglie  la  sua  sposa  in  un’  altra  tribù ,  e  la  rapisce 
con  arte  e  violenza.  Le  due  tribù  verrebbero  a  guerra 
per  questo  ratto,  se  il  rapitore  non  sopportasse  il  suo 
castigo.  Questa  pena  consiste  in  una  specie  di  torneo 
pedestre ,  al  quale  assistono  le  due  tribù ,  e  nel  quale 
l’eroe  del  dramma  dee  combattere  contro  alcuni  cam¬ 
pioni  della  tribù  eh’  egli  ha  offesa.  Di  rado  colai  lolla 
termina  colla  morte  dell’  offensore;  e  quasi  sempre, 
dato  eh’  egli  ha  buone  prove  di  forza ,  eli  sveltezza  e 
di  ardire ,  vien  egli  dichiarato  vincitore ,  ed  accolto 
con  alti  plausi  dalie  due  tribù ,  che  poi  accampano 
insieme  per  uno  o  due  giorni ,  e  celebrano  la  restau¬ 
razione  dell’  amicizia  con  danze  notturne. 

Sin  qui  nulla  ci  ha  che  non  si  possa  rannodare  o  ai 
costumi  antichi  o  ai  cavallereschi  od  a  quelli  degli 
odierni  Beduini ,  e  in  somma  ai  costumi  di  popoli 
semi-civili.  Ed  a  molte  delle  nostre  donzelle  clic  non 
trovano  marito,  forse  non  rincrescerebbe  il  pensiero 
di  un  audace  rapitore  che  per  averle  in  ispose  non 
teme  d’  affrontare  gli  sdegni  d’  un’  intera  tribù  c  di 
sostenere  un  certame.  Ma  l’ indole  selvaggia  si  mani¬ 
festa  con  tutta  laidezza  in  una  particolarità  che  ab¬ 
biamo  espressamente  omessa  e  eli’  ora  indicheremo. 
Nell’  atto  che  il  rapitore  è  in  punto  di  ghermire  l’ a- 
mata  sua  preda ,  egli  le  assesta  una  sì  fiera  mazzata 
sul  capo  ch’ella  cade  tramortita  al  suolo.  Allora,  sfor¬ 
nito  com’egli  è  di  cavalli,  e  non  robusto  abbastanza 
per  recarsela  via  in  braccio  come  fecero  colle  Sabine 
i  gagliardi  Quiriti,  se  la  trascina  egli  dietro  per  dumi 
e  per  rovi  sino  al  campo  ove  la  sua  tribù  sta  raccolta. 
Aggiungeremo  ancora  che  tra  le  prove  di  fortezza  e 
di  coraggio  eh’  egli  dee  dare  nel  selvaggio  tornea- 
mento ,  la  più  importante  è  quella  di  ricevere  senza 
sconcertarsi  varie  furiose  picchiate  della  mazza  sul 
capo ,  a  sostenere  le  quali  gli  giova  assai  la  strana 
durezza  del  cranio  propria  della  sua  schiatta,  e  la 
folta  lanosa  capigliatura  che  lo  protegge  (2). 

In  un  terzo  ed  ultimo  articolo  daremo  compimento 
al  nostro  abbozzo  dell’  Australia.  T.  U. 


(i)  Questa  relazione  d’ufficio  data  dal  Campo  occiden¬ 
tale  della  catena  de’  Monti  Harvey,  4  settembre  1 835 ,  è 
firmata  dal  maggiore  Mitchell,  inspettore  generale  della 
colonia  e  comandante  della  spedizione. 

(a)  The  Saturdcky  Ma  gazine. 


CONFUCIO. 

Confucio  ( Kong-fu-tse ),  solennissimo  filosofo  mora¬ 
lista  chinese ,  fiorì  circa  cinque  secoli  prima  dell’  Era 
Volgare  (l).  Uno  scrittore  italiano  ne  ha  così  compi¬ 
lato  la  vita. 

»  Era  Confucio  di  stirpe  nobilissima ,  poiché  omet¬ 
tendo  sua  madre  illustre  per  natali,  il  padre  di  lui, 


Q)  Cinque  secoli  e  mezzo  secondo  gli  uni,  quattro  se¬ 
coli  e  mezzo  secondo  gli  altri.  Il  P.  Gaubil  nella  sna  Cro¬ 
nologia  Chinese  pone  la  morie  di  Confucio  all’  aiuio  4^9 
avanti  1’  E.  Y, 


che  aveva  sostenuto  le  prime  cariche  dello  Stato,  era 
disceso  dall’ ultimo  imperatore  della  seconda  famiglia. 

»Le  disposizioni  alla  virtù  appajono  nei  primi  anni; 
Confucio  d’  anni  sei  niente  avea  di  puerile ,  ma  tutte 
le  sue  maniere  erano  quelle  di  un  uomo  di  matura  età. 

»  Di  anni  quindici  attese  alla  lettura  degli  antichi 
libri ,  cd  avendo  scelto  quelli  che  erano  più  stimati , 
e  eh’  egli  conobbe  per  migliori ,  ne  trasse  le  più  ec¬ 
cellenti  istruzioni,  colla  mira  di  profittarne  pel  primo, 
di  farne  le  regole  della  sua  condotta ,  e  di  proporle 
quindi  agli  altri.  Nell’  età  di  anni  venti  prese  moglie, 
e  n’  ebbe  un  figlio  chiamato  Peyu ,  il  quale  morì  di 
anni  cinquanta.  Questo  fu  V  unico  figliuolo  che  gli 
toccasse  in  sorte,  ma  la  sua  progenie  non  si  spense 
per  ciò;  gli  rimase  un  nipote  chiamato  Cusu,  che  non 
si  rendette  indegno  de’  suoi  antenati.  Cusu  prese  af¬ 
fetto  alla  filosofia,  cementò  i  libri  del  suo  avolo  ,  fu 
innalzato  alle  prime  cariche ,  e  la  sua  casa  si  è  soste¬ 
nuta  così  bene,  i  suoi  discendenti  sono  stati  sempre 
tanto  ragguardevoli  c  per  le  loro  dignità,  e  per  la 
loro  opulenza ,  che  questa  famiglia  oggidì  ancora  è 
una  delle  più  cospicue  della  China. 

r  Confucio  esercitò  la  magistratura  in  varj  luoghi 
con  molto  successo  e  con  grande  riputazione.  Sicco¬ 
me  egli  non  riguardava  che  il  pubblico  vantaggio ,  e 
la  propagazione  della  sua  dottrina ,  così  non  cercava 
la  vana  gloria  in  questa  sorta  d’ impieghi.  Perciò 
quando  egli  non  perveniva  al  suo  intento ,  quando 
osservava  che  si  era  ingannato  nell’  aspettativa  che 
aveva  conceputa  di  poter  diffondere  i  suoi  lumi  da 
un  luogo  eminente ,  ne  discendeva ,  e  rinunziava 
all’  uffizio  di  magistrato. 

»  Questo  filosofo  ebbe  persino  tre  mila  discepoli , 
fra  i  quali  ve  ne  furono  cinquecento  che  occuparono 
i  posti  più  luminosi  in  diversi  regni ,  settantadue  dei 
quali  di  una  virtù  e  di  una  scienza  cotanto  straordi¬ 
naria,  che  gli  annali  hanno  conservato  i  lor  nomi ,  i 
loro  soprannomi,  e  i  nomi  stessi  della  lor  patria.  Egli 
divise  la  sua  dottrina  in  quattro  parti,  a  modo  che  la 
scuola  di  lui  era  composta  di  quattro  classi  di  disce¬ 
poli.  Quelli  della  prima  classe  si  davano  a  coltivare 
la  virtù,  e  ad  imprimerne  lo  spirito  ed  il  cuore  con 
forti  abitudini.  Quelli  della  seconda  erano  intenti  all’ 
arte  del  raziocinio  e  a  quella  di  ben  parlare.  Gli  altri 
formavano  della  politica  il  loro  studio.  E  il  lavoro  e 
1’  occupazione  dei  discepoli  della  quarta  classe  consi¬ 
steva  nello  scrivere  in  uno  stile  terso  ed  esatto  ciò 
che  spettava  alla  condotta  dei  costumi.  Fra  questi 
settantadue  discepoli ,  ve  n’  ebbe  dieci  i  quali  si  di¬ 
stinsero  ,  e  ì  cui  nomi  e  scritti  sono  in  grande  vene¬ 
razione. 

»  Confucio  in  tutta  la  sua  dottrina  non  aveva  per 
iscopo  che  di  togliere  le  tenebre  dello  spirito,  cac¬ 
ciarne  i  vizj ,  e  ristabilire  quella  integrità  eh’  egli  ac¬ 
certava  essere  stata  un  dono  del  cielo  ;  e  per  arrivare 
più  agevolmente  a  tale  scopo ,  esortava  tutti  coloro 
che  ascoltavano  le  sue  istruzioni ,  ad  obbedire  a  Dio, 
a  temerlo ,  a  servirlo  ,  a  vincer  se  medesimi ,  a  sot¬ 
toporre  i  proprj  affetti  alla  ragione,  a  non  fare,  a 
non  dire,  a  non  pensar  nulla  chele  fosse  contrario.  E 
quello  eh’  era  più  notevole,  non  raccomandava  altrui 
alcuna  cosa  o  per  iscritto ,  o  a  viva  voce ,  che  non  la 
praticasse  egli  stesso  pel  primo  ;  quindi  i  suoi  disce¬ 
poli  avevano  per  lui  una  venerazione  così  straordi¬ 
naria,  che  non  facevano  difficoltà  di  prestargli  per- 
I  fino  quegli  onori  che  si  tributano  ai  re. 
j  »  Questo  illustre  filosofo  mori  l’ anno  settantesimo 
i  terzo  dell’  età  sua.  Poco  prima  della  malattia  che  lo 


1857 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


235 


(  Confucio.  ) 


rapì  ai  Cinesi ,  egli  deplorava  con  grande  amarezza 
di  spirito  i  disordini  del  suo  secolo ,  ed  esprimeva  i 
suoi  pensieri  con  un  verso  che  può  essere  tradotto  in 
questa  guisa  :  «  Oh  gran  montagna  !  (  intendeva  con 
»  ciò  la  sua  dottrina)  Oh  gran  montagna,  che  cosa 
»  sei  divenuta?  Questa  importante  macchina  è  stala 


»  demolita  !  Ahimè  !  non  vi  sono  più  nè  saggi ,  nè 
»  santi!  »  Siffatta  riflessione  lo  accorò  per  modo,,  che 
grado  a  grado  venne  meno  di  forze,  e  sette  giorni 
prima  della  sua  morte ,  volgendosi  ai  suoi  discepoli , 
dopo  aver  loro  testificato  il  dispiacere  che  provava  di 
vedere  che  i  re,  la  buona  condotta  de’  quali  era  tanto 
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necessaria  e  di  cosi  gran  rilevanza ,  non  osservavano 
più  le  sue  istruzioni  e  le  sue  massime,  soggiunse  ama¬ 
ramente:  «  Poiché  le  cose  vanno  così,  non  mi  rimane 
»  altro  che  morire  » .  Appena  egli  ebbe  proferite  que¬ 
ste  parole ,  cadde  in  un  letargo  che  pose  termine  ai 
suoi  giorni. 

»  Confucio  fu  sepolto  nella  sua  patria  nel  regno  di 
Lu  ,  ove  si  era  ritirato  co’  suoi  più  cari  discepoli.  Fu 
scelto  per  tomba  un  luogo  che  è  presso  alla  città  di 
Kiofces  sulla  riva  del  fiume  Lu,  in  quella  stessa  acca¬ 
demia  in  cui  avea  costume  d’ insegnare ,  e  che  vedesi 
ancora  oggidì  tutta  circondata  di  muraglie  come  una 
città  famosa. 

»>  Non  si  potrebbe  esprimere  il  cordoglio  che  ca¬ 
gionò  ai  suoi  discepoli  la  morte  di  questo  filosofo. 
Essi  lo  piansero  acerbamente,  vestirono  abiti  lugubri, 
e  furono  talmente  afflitti,  che  trascuravano  la  cura 
del  loro  nutrimento  e  della  loro  vita.  Non  ci  ebbe 
padre  così  buono ,  che  fosse  tanto  lagrimato  da  figli 
costumati  e  bene  educati ,  quanto  lo  fu  Confucio  dai 
suoi  discepoli.  Eglino  andarono  vestiti  a  bruno  per  un 
anno  intero,  alcuni  per  tre,  ed  uno  persino,  com¬ 
mosso  più  vivamente  degli  altri  della  perdita  che  ave¬ 
va  fatta ,  non  si  mosse  per  sei  anni  dal  posto  ove  il 
suo  maestro  era  stato  sepolto. 

»  Si  scorgono  in  tutte  le  città  dei  ginnasj  superbi 
eretti  in  onore  di  Confucio,  con  queste  ed  altre  simili 
iscrizioni  vergate  a  caratteri  iniziali  e  messe  ad  oro  : 
M  gran  Maestro.  Al  principe  dei  Letterati.  Al  Santo. 
O  ciò  che  in  cinese  torna  lo  stesso:  A  colui  che  è  stalo 
dotato  d’  una  sapienza  straordinaria.  E  quantunque 
siano  due  mila  anni  da  che  questo  filosofo  è  morto, 
serbasi  nonostante  una  così  gran  venerazione  per  la 
memoria  di  lui ,  che  i  magistrati  non  passano  mai 
dinanzi  a  quegli  asili  delle  scienze  senza  fermarsi  coi 
magnifici  loro  palanchini ,  nei  quali  sono  portati  per 
distinzione.  Allora  eglino  ne  discendono ,  e  dopo  di 
essersi  prostrati  per  qualche  momento,  seguono  il 
loro  cammino ,  facendo  alcuni  passi  a  piedi.  Anche  i 
re  e  gl’  imperatori  si  recano  ad  onore  talvolta  di  visi¬ 
tare  quegli  edifìzj ,  ove  sono  scolpiti  i  titoli  di  Confu¬ 
cio  nella  maniera  più  splendida.  Sono  degne  di  osser¬ 
vazione  le  parole  dell’  imperatore  Yunlo  della  prece¬ 
dente  famiglia  chiamata  Mini.  Egli  pronunziolle  un 
giorno  in  cui  si  disponeva  ad  andare  ad  uno  di  que’ 
ginnasj  onde  abbiamo  parlato.  «  Io  venero ,  disse ,  il 
Precettore  dei  re  e  degl’  imperatori.  Gl’  imperatori  e 
i  re  sono  i  signori  e  i  dominatori  dei  popoli,  ma  Con¬ 
fucio  ha  proposto  i  veri  mezzi  per  condurli  ed  in- 
struirli  sino  ai  secoli  futuri.  È  dunque  giusto  che  io 
vada  al  gran  ginnasio,  e  che  offra  ivi  dei  doni  a 
quell’  eccelso  Maestro  che  non  è  più,  per  far  cono¬ 
scere  quanto  io  stimi  i  letterati  e  la  loro  dottrina». 

»  E  certamente  cotesto  uomo  celebre  possedeva 
qualità  ammirabili.  Egli  aveva  un  aspetto  grave  e  mo¬ 
desto  nel  tempo  istesso  :  era  fedele ,  giusto ,  gioviale , 
civile ,  dolce ,  affabile  ;  ed  una  certa  serenità  che  ap¬ 
pariva  sul  volto  di  lui,  gli  guadagnava  i  cuori  e  trae¬ 
va  a  sé  il  rispetto  di  tutti  coloro  che  l’ osservavano. 
Egli  parlava  poco  e  meditava  molto.  Attendeva  gran¬ 
demente  allo  studio ,  senza  però  stancare  il  suo  spi¬ 
rito.  Disprezzava  le  ricchezze  e  gli  onori,  allorché 
servivano  di  ostacolo  ai  suoi  disegni.  L’unico  suo  pia¬ 
cere  consisteva  nell’  insegnare  e  nel  far  gustare  a 
molta  gente  i  suoi  precetti.  Egli  si  mostrava  più  se¬ 
vero  per  se  che  per  gli  altri.  Attento  continuamente  j 
sopra  se  stesso,  era  un  censore  assai  rigido  della  pro¬ 
pria  condotta.  Rimproveravasi  di  non  essere  assiduo  ' 


abbastanza  nell’  instruire ,  di  non  prestarsi  con  suf¬ 
ficiente  vigilanza  a  correggere  i  suoi  difetti,  e  di 
non  esercitarsi  come  facea  d’  uopo  nella  pratica  delle 
virtù.  Ma  egli  professava  una  virtù  eh’  esiste  rare 
volte  nei  sommi  uomini ,  1’  umiltà  cioè ,  poiché  non 
solamente  favellava  con  un’  estrema  modestia  di  sé 
medesimo  e  di  tutto  ciò  che  gli  concerneva ,  ma  di¬ 
ceva  altresì  in  faccia  a  chiunque  con  singolare  since¬ 
rità  ,  eh’  egli  continuava  ad  imparare ,  e  che  la  dot¬ 
trina  che  insegnava  non  era  sua,  ma  degli  Antichi.  » 

Conviene  tuttavia  notare  che  i  fatti  della  vita  di 
Confucio  sono  molto  incerti ,  ed  assai  probabilmente 
alterati  dagli  autori  chinesi.  Si  dubita  pure  se  vera¬ 
mente  gli  appartengano  tutte  le  massime  che  gli  ven¬ 
gono  attribuite;  e  delle  opere  che  corrono  sotto  il  suo 
nome ,  alcune  per  avventura  non  furono  scritte  da 
esso ,  ed  altre  ci  pervennero  indubitatamente  inter¬ 
polate. 

Raccontano  i  Chinesi  che  la  testa  di  Confucio  era 
notabile  per  1’  elevazione  dell’  osso  coronale ,  il  che 
può  avere  importanza  pei  coltivatori  della  frenologia. 

Grandissima  è  la  discrepanza  de’  giudizj  recati  dai 
dotti  di  Europa  intorno  a  Confucio.  I  favorevoli  sono 
espressi  nella  sua  vita  or  dianzi  trascritta.  Gli  avversi 
si  possono  compendiare  in  questi  termini. 

»  Confucio  pensò  che  il  decoro  fosse  il  vero  em¬ 
blema  dell’  eccellenza  del  cuore ,  e  quindi ,  nel  viver 
sociale,  egli  sostituì  un  codice  di  futili  cerimonie  alla 
semplicità  del  tratto  ed  alla  cortesia  che  viene  dall’ 
anima.  Egli  insegnò  l’obbedienza  passiva  ad  un  grado 
eccessivo ,  onde  avvenne  eh’  egli  continuò  ad  essere 
il  prediletto  legislatore  di  tutti  i  despoti  della  China 
per  tanti  secoli,  fossero  essi  d’origine  chinese  o  d’ori¬ 
gine  tartara.  E  la  sua  fondamentale  dottrina  ha  fatto 
dei  Chinesi  un  popolo  schiavo,  ingannatore  e  codardo. 

I  suoi  precetti  guidano  al  fatalismo ,  ed  all’  indovina¬ 
mente  dell’  avvenire.  Troppo  ideale  ed  astratta  per  la 
gran  massa  de’  suoi  concittadini,  la  sua  morale,  ve¬ 
nerata  in  teoria,  non  è  seguitata  in  pratica.  Essa  non 
gli  ha  rattenuti  dal  cadere  nelle  superstizioni  tibetane, 
buddistiche  ed  altrettali.  Dal  suo  libro  dei  Riti  e  delle 
Cerimonie  che  fu  regola  de’  costumi  chinesi ,  deriva 
1’  uniforme  loro  immobilità  (1). 

Checché  ne  sia  del  vero ,  le  leggi  e  gli  ammaestra¬ 
menti  di  Confucio  sono  tuttora  in  grande  onore,  non 
solo  appresso  i  Chinesi ,  ma  eziandio  appresso  i  po¬ 
poli  della  Corea  ,  della  Cochinchina ,  ad  altri  ancora , 
il  cui  numero ,  preso  collettivamente ,  è  fatto  ascen¬ 
dere  a  400  milioni  d'  anime  (2).  Un  sì  lungo  e  largo 
durare  in  autorità  di  un  codice  di  filosofia  è  senza 
esempio  nell’  istoria  umana. 

Affine  di  porgere  un  idea  delle  massime  di  Confu¬ 
cio  ne  citeremo  alcune  poche.  — 

«Bada  se  quello  che  tu  prometti  è  giusto,  imperoc¬ 
ché  dopo  aver  promessa  qualche  cosa  ,  non  è  lecite 
ritrattarsi  :  si  dee  sempre  mantener  la  parola. 

«Le  ricchezze  e  gli  onori  sono  beni;  il  desiderio 
di  possederli  è  naturale  a  tutti  gli  uomini  :  ina  se  essi 
beni  non  s’  accordano  colla  virtù ,  il  saggio  dee  dis- 
prezzarli,  e  rmunziarvi  generosamente.  D’altronde 
la  povertà  e  l’ ignoranza  sono  mali ,  1’  uomo  li  fugge 
naturalmente.  Se  questi  mali  assalgono  il  saggio ,  gli 
è  permesso  di  liberarsene,  ma  non  già  con  un  de¬ 
litto. 


(1)  Gulzlaff,  Morrison,  Davis,  ecc, 

(2)  The  Penny  Cyclopaedia. 
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«Non  ti  affliggere  per  non  essere  stato  elevato  ai 
pubblici  onori  ;  gemi  piuttosto  di  non  vederti  forse 
ornato  di  quelle  virtù  che  potrebbero  rendertene 
degno. 

«Non  fare  altrui  quello  che  non  vorresti  che  fosse 
fatto  a  te  stesso  ;  tu  non  hai  d’  uopo  che  di  questa 
unica  legge  ;  essa  è  il  fondamento  e  il  principio  di 
tutte  le  altre. 

«Ci  vuole  una  lunga  sperienza  per  conoscere  il  cuore 
umano.  Io  credeva,  quando  era  giovane,  che  tutti  gli 
uomini  fossero  sinceri,  che  ponessero  in  pratica  quel¬ 
lo  che  dicevano  :  in  somma ,  che  la  loro  bocca  fosse 
sempre  d’ accordo  col  loro  cuore.  Ma  ora  che  guardo 
gli  oggetti  sotto  un  altro  aspetto ,  sono  convinto  che 
m’  ingannava.  Al  presente,  ascolto  ciò  eli’ essi  dicono, 
tua  non  mi  attengo  mai  alle  parole  ;  voglio  sapere  se 
queste  sono  conformi  alle  loro  azioni. 

«Non  ricusar  quello  che  ti  è  offerto  dal  tuo  sovrano, 
comunque  dovizioso  tu  sia.  Dà  il  superfluo  ai  poveri. 

«Un  magistrato  deve  onorare  i  suoi  genitori ,  nè 
mancar  mai  a  questo  giusto  dovere  ;  fa  d’  uopo  che  il 
suo  esempio  instruisca  il  popolo.  Egli  non  dee  disprez¬ 
zare  nè  i  vecchi ,  nè  gli  uomini  di  merito  ;  il  popolo 
potrebbe  imitarlo. 

«Schiva  la  vanità  e  1’  orgoglio.  Benché  tu  fossi  do¬ 
tato  di  tutta  quanta  la  prudenza  ed  abilità  degli  anti¬ 
chi  ,  se  non  professi  1’  umanità ,  non  possiedi  cosa 
alcuna  ;  sei  fra  tutti  gli  uomini  quello  che  merita  più 
di  essere  disprezzato. 

«Non  legarti  mai  in  amicizia  con  un  uomo  che  non 
sia  piu  onesto  di  te. 

«Vuoi  tu  imparare  a  ben  morire,  impara  prima  a 
ben  vivere. 

«Corrispondi  ai  benefizj  con  altrettanti  benelizj;  ma 
non  ti  vendicar  mai  delle  ingiurie. 

«Quegli  che  attende  alla  virtù  ha  tre  nemici  da 
combattere ,  cui  dee  cercare  di  vincere  ;  l’ inconti¬ 
nenza  allorché  si  trova  ancora  nel  vigore  dell’  età  e 
che  gli  ferve  il  sangue  nelle  vene,  le  contese  e  le  risse 
quando  è  giunto  ad  un’  età  matura ,  e  1’  avarizia  po¬ 
scia  eh’ è  vecchio. 

«Non  fidarti  di  un  uomo  adulatore,  di  colui  che  è 
affettato  ne’  suoi  discorsi,  e  che  ostenta  ovunque  elo¬ 
quenza  :  questo  non  è  il  carattere  della  vera  virtù. 

«Abbandona,  senza  esitare ,  la  patria  allorché  la 
virtù  vi  è  oppressa  e  vi  domina  il  vizio.  Ma  se  non 
hai  prefisso  di  rinunziare  alle  massime  del  secolo  nel 
tuo  ritiro  e  nel  tuo  esilio ,  rimanti  nell’  infelice  tuo 
paese  ,  poiché  a  qual  fine  uscirne  ?  »  — 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

4  agosto  1779.  —  Nascita  del  conte  Giulio  Perticari. — 
Nacque  il  Perticari  in  Savignano  1’  anno  1779  da 
famiglia  illustre  di  Pesaro.  «  Eletto  podestà  di  Savi¬ 
gnano,  con  zelo  e  con  integrità  esercitò  gli  offrii  di 
questa  carica.  Ma  prediligendo  cure  più  pacifiche',  si 
diede  con  sommo  amore  agli  studii  delle  lettere , 
unendo  ad  indefessa  applicazione  chiaro  intelletto,  e 
criterio  fondato  sulla  buona  filosofia.  Chiunque  legga 
le  opere  eli’  egli  ha  lasciato ,  vedrà  in  esso  lui  il  raro 
esempio  di  un  letterato,  che  trattando,  nel  senso  di 
pochi ,  argomenti  sui  quali  una  potente  fazione  avea 
fino  allora  predominato,  alla  forza  della  ragione  sep¬ 
pe  congiungere  la  più  delicata  gentilezza  e  la  civiltà 
più  squisita:  prova  manifesta  che  quanto  bella  era  la 
sua  mente,  buono  altrettanto  era  il  suo  animo.  Le 
opere  sue  principali  sono  :  —  Degli  scrittori  del  tre¬ 
cento  e  de’  loro  imitatori.  —  U  apologia  dell’  amor 
patrio  di  Dante  Alighieri ,  e  del  suo  libro  intorno  al 


volgare  eloquio  ;  e  la  Difesa  di  Dante,  in  cui  si  di¬ 
chiarano  le  origini  e  la  storia  della  lingua  comune 
italiana.  Il  cavaliere  Vincenzo  Monti  nella  sua  Pro¬ 
posta  di  correzioni  ed  aggiunte  al  Dizionario  della 
Crusca  ha  inserito  per  intero  queste  opere  del  diletto 
suo  genero.  Il  giudizio  da  lui  pronunciatone  non  può 
non  essere  quello  di  ogni  uomo  di  sano  ingegno. 
Ecco  le  sue  parole. 

»  Questo  trattato  (il  trattato  de’  Trecentisti)  for¬ 
merà  ,  spero ,  nell’  opinione  degli  Italiani  il  vero  va¬ 
lore,  il  vero  grado  di  stima  che  deesi  a  quella  lingua 
fondamentale.  Il  Perticari  col  sicuro  filo  della  dot¬ 
trina  di  Dante  alla  mano,  esaminando  severamente 
il  molto  fango  che  sotto  le  sembianze  di  semplicità 
naturale  in  quella  beata  lingua  trascorre,  separa  con 
giuste  leggi  la  plebea  dalla  nobile,  la  barbara  dalla 
civile;  e  pone  così  ogni  accorto  lettore  in  istato  di 
poter  giudicare  per  se  medesimo  sì  de’  vizii ,  come 
delle  virtù  di  tutto  il  vocabolario,  il  cui  fondamento 

(tosa  su  quella  lingua  :  conosciuta  la  quale  ,  avremo 
a  vera  cognizione  di  tutto  il  corpo  de%la  presente 
nostra  favella.  Tanta  è  poi  la  gravità  dello  stile,  tanta 
la  luce  dell’  erudizione ,  tanto  il  vigore  delle  ragioni 
con  cui  egli  discorre  da  capo  a  fondo  il  soggetto, 
che  se  l’ affezione  non  mi  benda  1’  intendimento , 
nessuno  ebbe  veduta  mai  così  addentro  questa  ma¬ 
teria,  nò  discussa  con  più  sottile  filosofìa  ».  E  intorno 
all’  Apologia  dell’  amor  patrio  di  Dante.  «  Nel  ven¬ 
dicare  coi  perpetui  argomenti  del  fatto  1’  amor  patrio 
dell’  Alighieri  e  le  profonde  inconcusse  dottrine  della 
sua  canuta  sapienza  nel  libro  del  volgare  eloquio,  il 
Perticari  ha  vendicato  insieme  P  onore  della  comune 
italiana  lingua  :  contro  la  quale,  tutto  ben  ponderato, 
io  confido  che  non  alzerà  ornai  più  le  grida  uomo 
che  abbia  intero  il  giudizio  ». 

»  Scrisse  inoltre  il  Perticari  sulla  Morte  di  Pan- 
dolfo  Collenuccio  ,  la  Vita  di  Guidobaldo  I  duca  di 
Urbino,  diverse  lettere,  ed  un  bellissimo  estratto 
giudicato  una  delle  migliori  produzioni  del  nostro 
autore,  tanto  dal  lato  della  lingua,  quanto  del  suo 
sapere  sui  greci  scrittori,  intorno  al  Trattato  di  Dio¬ 
nigi  d’  Alicarnasso ,  dello  stile  e  di  altri  modi  proprii 
di  Tucidide.  Coltivava  pure  felicemente  la  poesia. 
Mori  il  27  giugno  1820  per  una  lenta  infiammazione 
di  fegato  (1  ).  »  — 

Il  Perticari  ebbe  da  natura  indole  soavissima,  e  la 
vera  filosofia,  che  in  lui  era  intima,  lo  traeva  a  sin¬ 
golare  modestia.  Il  suo  intelletto  era  pieno  cl’  idee 
generose;  il  suo  cuore  era  tutto  amore  e  tutta  bontà. 
Aveva  a  diletta  oltremodo  1’  avvenentissima  e  coltis¬ 
sima  sua  sposa,  Costanza  Monti,  ed  osservava  verso 
dell’  immortale  suo  suocero  una  specie  di  culto,  tanta 
era  1’  ammirazione,  1’  amore,  1’  ossequio  che  gli  pro¬ 
fessava.  Meritava  il  Perticari  d’  esser  chiamato  vero 
modello  del  gentiluomo-letterato  italiano.  Onde  la 
sua  morte  fu  giustamente  riguardata  come  una  pub¬ 
blica  calamità  dell’  Italia.  Grandi  onori  vennero  tri¬ 
butati  alla  sua  memoria ,  ed  il  marchese  Gian  Carlo 
Di  Negro  gl’  innalzò  con  pompa  solenne  un  busto  in 
marmo  nella  sua  Villetta  di  Genova,  dove  tra  i  fiori 
di  cedro  e  di  arancio,  sorgono  le  marmoree  imma¬ 
gini  di  molti  eccellenti  Italiani. 


(1)  Olivieri  Poli,  Dizion.  istorico. 


LA  POESIA. 

Ciò  che  di  veramente  divino  nel  cuore  dell’  uomo 
s’  asconde ,  non  può  venir  diflìnito  :  se  si  riseontran 
parole  per  tratteggiarne  alcuna  forma ,  impossibile 
riesce  di  averne  per  esprimer  1’  insieme ,  e  soprattut¬ 
to  per  disvelare  il  mistero  della  vera  beltà  in  ogni  suo 
genere.  Agevole  opera  è  l’ indicare  ciò  che  non  è 
poesia  :  ma  se  comprender  vogliamo  ciò  eh’  ella  sia , 
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chieder  ci  tocca  in  nostr’  aita  gli  affetti  che  destano 
una  bella  contrada,  un’armoniosa  musica,  lo  sguardo 
del  caro  bene,  e  soprattutto  un  religioso  senti¬ 
mento  che  provar  ci  faccia  nel  fondo  dell’  anima  la 
presenza  della  divinità.  La  poesia  è  il  linguaggio  a 
tutti  i  culti  naturale.  La  Bibbia  è  piena  di  poesia , 
Omero  è  pieno  di  religione;  non  già  che  sienvi  fin¬ 
zioni  nella  Bibbia ,  o  dogmi  in  Omero  ;  ma  1’  entu¬ 
siasmo  raccoglie  in  un  sol  centro  mille  sentimenti  di¬ 
versi  ;  1’  entusiasmo  è  l’ incenso  della  terra  verso  del 
cielo  ;  esso  amendue  li  riunisce. 

Il  dono  di  rivelar  colla  parola  quel  che  nell’  intimo 
del* cuore  si  sente,  è  rarissimo  dono  ;  vive  però  1’  ar- 
dor  della  poesia  in  tutti  i  cuori  capaci  di  vivi  e  di 
profondi  affetti  ;  1’  espression  sola  ne  manca  a  chi 
non  è  avvezzo  a  trovarla.  Il  poeta  non  fa  in  certa 
guisa  che  disciogliere  il  sentimento  prigioniero  in 
fondo  dell’anima;  il  genio  poetico  è  un’  interna  al¬ 
titudine  di  quella  stessa  natura  che  v’  infonde  il  pen¬ 
siero  di  un  generoso  sacrificio  :  comporre  una  bella 
ode  è  un  sognar  1’  eroismo.  Se  1’  ingegno  mobil  non 
fosse  ,  esso  inspirerebbe  le  nobili  gesle ,  non  men  so¬ 
vente  che  le  commoventi  parole;  poiché  entrambe 
similmente  derivano  dalla  coscienza  del  bello  che 
innalza  dal  nostro  petto  la  voce. 

Un  uomo  di  peregrino  acume  diceva  che  la  prosa 
era  1’  opera  dell’arte,  e  la  poesia  quella  della  natura; 
ed  in  fatti  le  nazioni  ancor  rozze  dalla  poesia  sempre 
incominciano  :  dal  punto  che  una  gagliarda  passione 
punge  del  suo  stimolo  1’  anima ,  i  più  volgari  fra  gli 
uomini  si  giovano ,  a  loro  insaputa ,  d’  immagini  e 
di  metafore;  essi  chiamano  in  lor  soccorso  la  este- 
rior  natura  per  esprimere  ciò  che  d’ inespressibile 
nel  loro  interno  succede.  11  popol  minuto  è  assai 
più  dappresso  ad  esser  poeta  che  noi  sono  gli  uo¬ 
mini  che  più  figurali  ne’  crocchi  :  poiché  la  con¬ 
venienza  e  l’ arguto  deridere  non  sono  acconci  che  a 
servire  di  limiti  ;  essi  non  sanno  inspirar  cosa  al¬ 
cuna. 

Una  lotta  interminabile  è  insorta  in  questo  mondo 
fra  la  poesia  e  fra  la  prosa  ;  la  celia  dee  sempre  im¬ 
pugnare  le  armi  a  favor  della  prosa  ;  poiché  motteg¬ 
giare  é  lo  stesso  che  invilire.  Lo  spirilo  di  società" è 
nondimeno  assai  propizio  alla  festevole  cd  amena 
poesia  ,  di  cui  1’  Ariosto  ,  La  Fontaine ,  Voltaire  sono 
i  più  appariscenti  modelli. 

La  poesia  lirica  si  esprime  in  nome  dell’  autore 
medesimo  ;  questi  più  non  si  trasferisce  in  un’  aliena 
persona  ;  ma  in  sé  stesso  rinviene  le  diverse  emozioni 
ond’  è  scosso. 

I  soli  bei  versi  non  formano  la  poesia  :  l’ ispira¬ 
zione  nelle  arti  é  una  sorgente  inesausta  che  vivi¬ 
fica  dalla  prima  insino  all’  estrema  parola  :  amore , 
patria  ,  fede ,  tutto  dee  venir  deificalo  nell’  ode ,  essa 
è  1’  apoteosi  del  sentimento  :  è  d’  uopo  per  ben  con¬ 
cepir  la  vera  grandezza  della  lirica  poesia  ,  irne  er¬ 
rando  col  pensiero  nelle  eteree  regioni ,  dimenticare 
il  fragor  della  terra  ascoltando  la  celeste  armonia  ,  e 
considerar  1’  intero  universo  come  un  simbolo  delle 
agitazioni  dell’  anima. 

L’  enimma  dell’  uuian  destino  è  di  niun  momento 
per  la  maggior  parte  degli  uomini  ;  il  poeta  lo  ha 
presente  sempre  alla  fantasia.  L’idea  della  morte  che 
sconforta  i  volgari  spiriti,  rinfranca  ed  inanimisce  il 
suo  genio  ,  e  la  mescolanza  delle  bellezze  della  natu¬ 
ra  e  de’  terrori  della  distruzione  suscita  un  non  so 
qual  delirio  di  felicità  e  di  spavento ,  senza  di  cui 
non  è  possibile  né  comprendere  nè  descrivere  lo 


spettacolo  dell’  universo.  La  poesia  lirica  non  fa  da 
narratrice ,  non  si  ristringe  nella  successione  de’  tem¬ 
pi  ,  ne’  limiti  dei  luoghi  ;  ma  ella  spazia  sugl’  imperj 
e  sui  secoli ,  ma  ella  imprime  la  durata  a  quel  mo¬ 
mento  sublime  durante  il  quale  1’  uomo  s’  estolle  so¬ 
pra  le  pene  e  sopra  i  diletti  della  vita.  E  l’ uomo  per 
lei  si  sente  in  mezzo  alle  maraviglie  del  mondo  come 
un  ente  creatore  ad  un  tempo  e  creato ,  che  dee  mo¬ 
rire  e  che  non  può  cessare  di  essere  ;  il  cui  cuore 
tremante  e  gagliardo  ad  un  tempo  s’  insuperbisce  di 
sé  medesimo  e  si  prosterna  al  cospetto  d’iddio. 

I  moderni  non  possono  far  senza  di  una  certa  pro¬ 
fondità  d’ idee  onde  una  religione  tutta  spirituale 
loro  ha  trasmesso  l’abituazione  ;  ove  però  questa  pro¬ 
fondità  non  venga  rivestita  d’ immagini,  essa  più  non 
è  poesia  ;  conviene  adunque  che  la  natura  s’ ingran¬ 
disca  agli  occhi  dell’  uomo  ,  perchè  questi  possa  gio¬ 
varsene,  come  dell’  emblema  de’  suoi  pensieri.  I  bo¬ 
schetti  ,  i  fiori  e  i  ruscelli  bastavano  a’  poeti  del  Pa¬ 
ganesimo:  la  solitudine  delle  foreste,  1’  Oceano  senza 
confini ,  il  ciel  tempestato  di  stelle  possono  appena 
esprimere  1’  eterno  e  1’  infinito  di  cui  ingombrata  è 
1’  anima  de’  Cristiani. 

II  vero  poeta  concepisce,  per  così  dire,  tutto  il  suo 
poema  in  un  tempo,  nel  fondo  della  sua  anima.  Sen¬ 
za  le  spinosità  della  lingua,  egli  improvviserebbe, 
come  la  Sibilla ,  e  come  i  Profeti ,  i  santi  inni  del 
genio.  Egli  è  commosso  dalle  sue  concezioni,  come 
da  un  avvenimento  della  sua  vita.  Un  nuovo  mondo 
gli  si  manifesta.  La  sublime  immagine  d’  ogni  linea¬ 
mento  ,  d’  ogni  vaghezza  della  natura ,  ferisce  i  suoi 
sguardi,  ed  il  suo  cuore  palpita  per  una  celeste  feli¬ 
cità  ,  che  attraversa  come  un  lampo  le  tenebre  della 
sorte.  La  poesia  è  una  momentanea  fruizione  di  tutto 
ciò  che  la  nostr’ anima  desidera;  l’ingegno  fa  spa¬ 
rire  i  termini  dell’  esistenza ,  e  trasforma  in  brillanti 
immagini  l’ incerta  speranza  dei  mortali. 

a 

E  più  facile  descrivere  i  sintomi  dell’  ingegno,  che 
dettargli  precetti  ;  1’  ingegno  si  sente,  come  ì’ amore, 
per  la  profondità  medesima  dell’  emozione  che  tras¬ 
fonde  in  colui  che  ne  va  adorno  ;  ma  se  taluno  ar¬ 
disse  dar  consigli  a  questo  ingegno  di  cui  la  natura 
vuol  sola  esser  guida  ,  non  sarebbero  consigli  me¬ 
ramente  lellerarj  che  converrebbe  indirizzargli.  Fa¬ 
vellar  si  dovrebbe  ai  poeti,  come  ai  cittadini,  come 
agli  eroi  ;  dir  loro  si  dovrebbe  :  siate  virtuosi,  siate 
credenti ,  siate  liberi ,  rispettate  ciò  che  vi  è  caro, 
cercate  F  immortalità  nell’  amore  e  la  divinità  nella 
natura  ,  santificate  alfine  la  vostr’  anima  come  un 
tempio ,  c  1’  angelo  de’  nobili  pensieri  non  isdegnerà 
di  apparirvi.  Signora  di  Staci. 


L’uomo  se  vive  secondo  il  senso,  vive  bestia.— 
Esso  ha  per  beatitudine  il  perfezionamento  della  ra¬ 
gione.— Deve,  quanto  può,  trar  sé  alle  divine  cose, 
e  sapere  con  certezza  quanto  può  più  in  natura. 

Dante  nel  Convito. 

Quando  uno  pur  vuole  innalzarsi,  debbe  cercar  di 
farlo  colle  virtù  e  non  col  servire.  G.  B.  Gelli. 


l’  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pomi  co  Ma gn aghi;  recapito  dai  libraj 
C.  I.  Rcoiglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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TORINO,  Tip  Pomba  e  Co>ir.  —  Con  perni. 
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LA  GRAN  MOSCHEA  BEL  SULTANO  AHMED 
A  COSTANTINOPOLI. 

In  un  lato  dell’  antica  piazza,  detta  l’ Ippodromo, 
a  Costantinopoli ,  sorge  un  magnifico  tempio  mao¬ 
mettano,  innalzato  dal  vittorioso  sultano  Alimed  I, 
salito  al  trono  nel  160à,  morto  nel  1017.  Essa  porta 
il  nome  del  suo  fondatore ,  ma  vien  pure  chiamata 
Alti-Minarely ,  ossia  la  Moschea  de’ sei  minareti,  es¬ 
sendo  l’ unica  nella  capitale  della  Turchia  che  abbia 
questo  numero  di  quelle  torri  alte  e  leggiere,  dalla  cui 
cima  i  Muezzin  chiamano  il  popolo  alla  preghiera. 

L’illustre  autore  della  Sloriu  delle  Crociate  così 
descrive  questa  moschea. 

»  Non  lascerò  T  Ippodromo  senza  parlarvi  della 
moschea  d’ Ahmed.  S’  entra  dapprima  in  un  cortile 
vasto  assai ,  piantato  d’  alberi  superbi ,  ove ,  come 
luogo  di  passaggio  ,  i  merciaj  espongono  le  lor  bot¬ 
teghe  ambulanti ,  come  sulla  porta  delle  nostre  chie¬ 
se  :  ma  non  vi  si  vedono  poveri ,  giacché  è  vietato 
il  mendicare  presso  alle  moschee.  11  secondo  cortile 
è  cinto  di  doppio  ordine  di  colonne,  che  diconsi 
tolte  alle  ruine  d’ Efeso  e  alle  antiche  città  della 
Troade;  con  una  fontana  di  marmo  in  mezzo  per  le 
abluzioni. 

»  Gettando  gli  occhi  sulle  cupole  di  questa  galle¬ 
ria  esterna ,  vidi  folate  di  piccioni  clic  vi  stanno 
come  in  un  colombajo,  e  il  cui  gemito  selvaggiosi 
mesce  alla  preghiera  de’  Musulmani.  L’esterno  della 
moschea ,  co’  suoi  minareti ,  le  cinque  cupole  c  le 
colonnate  mi  fe’  più  meraviglia  che  non  il  tempio  di 
santa  Sofia ,  e  le  sue  forme  arabesche  mi  parvero 
meglio  armonizzare  colla  pittoresca  sembianza  d’una 
città  musulmana.  Potei  penetrare  fin  nell’  interno. 
L’ampio  compreso  della  moschea  non  offre  dia  la 
semplicità  grave  e  severa  d’  un  tempio  luterano  : 
quattro  enormi  pilastri  sostengono  la  cupola  princi¬ 
pale  ;  non  sedie,  non  panche,  non  altari:  tappeti 
e  stuoje  d’ Egitto  per  terra:  sulle  pareti  alcune  scritte 
in  lettere  d’ oro  :  vetri  colorati  non  lasciano  penetrar 
sotto  la  sacra  vòlta  che  una  luce  severa  :  e  lampade 
continuamente  accese  compensano  il  difetto  di  sole. 

»  Presso  la  nicchia  ove  depongono  il  Corano  mi 
mostrarono  a  destra  la  cattedra  ove  l’ Imam  presiede 
alla  preghiera  ( Namaz);  a  sinistra  quella  ove  il  Khatib 
pronunzia  il  Khoutbé  o  prece  pel  Sultano ,  e  fa  ogni 
venerdì  un  sermone.  Quivi  poco  lontano  è  una  tri¬ 
buna  chiusa  da  persiane,  ove  il  Gran  Signore  assi¬ 
ste  alle  cerimonie  religiose. 

Nella  moschea  d’  Ahmed  fu  compiuto  uno  de’  più 
grandi  avvenimenti  de’  tempi  moderni  :  ivi  si  spiegò 
lo  stendardo  del  Profeta  contro  1  Giannizzeri  rivol¬ 
tati ,  e  T  abolizione  di  quel  corpo,  sì  lungo  tempo 
formidabile,  venne  pronunziata  in  presenza  degli 
ulema  e  del  popolo  congregato. 

»  Allato  alla  moschea  riposano  le  ceneri  del  sul¬ 
tano  Ahmed  e  di  suo  figlio  Osman.  I  Turchi  non 
han  luogo  fisso  per  la  sepoltura  de’  principi.  Il  gran 
Solimano,  Maometto  II,  Bajazette,  altri  molti  dor¬ 
mono  presso  le  moschee  da  loro  fondate  ;  e  i  più  bei 
monumenti  religiosi  di  Stambul  spiegano  la  loro  ma¬ 
gnificenza  a  canto  d’  una  tomba  imperiale.  Un  ima- 
rel  che  nutrisce  molti  pitocchi ,  è  addetto  alla  mo¬ 
schea  d’  Ahmed.  Così  la  religione  presiede  alle  isti¬ 
tuzioni  di  carità  ,  c  la  casa  de’  poveri  è  come  un’ap- 
pcndice  della  casa  di  Dio.  Dite  altrettanto  di  quelle 
della  pubblica  istruzione  :  ciascuna  delle  grandi  mo¬ 
schee  ha  il  suo  medressé  o  collegio ,  e  una  biblio¬ 
teca  aperta  a  lutti  gli  studiosi.  La  scienza ,  secondo 


il  Corano  ,  è  grato  alla  Divinità  ;  e  diffonder  la  dot¬ 
trina  fra  gli  uomini  è  diffonder  i  benefizj  del  Crea¬ 
tore.  Massima  ammirabile  senza  dubbio,  ma  non 
bisogna  sempre  giudicar  una  nazione  secondo  le 
massime  che  vi  si  spacciano  (1).  » 


(i)  Micliaud,  Lettera  da  Pera,  data  il  j.°  ottobre  t83o. 


LEONOR  A  D  ESTE  A  TORQUATO  TASSO  (t). 

Veglio  augusto,  a  cui  non  vieta 
Varco  o  soglia  iniquo  impero  , 

Di  Sant’  Anna  al  prigioniero 
Questo  foglio  recherà. 

In  aprirlo  (ah  n’ho  la  fede!) 

E  in  veder  qual  man  lo  ha  scritto, 

L’  infelice  derelitto 
Le  sue  pene  scorderà. 

Sì ,  Torquato ,  la  donzella 
Che  il  tuo  cuor  qual  nume  adora. 

Sì  T  Estense  Leonora 
Queste  note  a  te  vergò. 

Ma  la  piena  del  contento 
Non  t’  opprima  1’  egro  petto  ; 

Come  lampo  ,  uman  diletto 
Brilla  appena,  e  già  passò. 

Ella  scrisse ,  la  dolente , 

Nell’  estrema  funebr’  orà  ; 

Sol  morendo,  Leonora 
Potea  dirli  :  Ardo  per  te. 

Or  la  tomba ,  ov’  io  discendo , 

Più  per  T  uom  non  ha  secreti  : 

La  Fenice  de’  poeti 
Mi  apparì  maggior  dei  re. 

Pel  tuo  amore  andrà  famoso 
Il  mio  nome  ai  dì  remoti , 

E  sul  labbro  de’  nepoti 
Caro  un  giorno  suonerà. 

Diran  essi  :  —  «  Gli  avi  e  il  fasto 
»  Cesser  loco  a  miglior  gloria  ; 

»  Di  lei  ebbe  Amor  vittoria 
»  Che  in  eterno  durerà  ; 

»  Come  eterna  fia  che  duri 
»  Sempre  verde  e  più  feconda 
»  Quella  palma  che  circonda 
»  Il  sublime  che  cantò 


(i)  Per  la  vita  del  Tasso  vedi  il  nostro  F.°  N.°  67.  Al 
che  aggiugneremo  le  seguenti  parole,  tolte  dalla  Lettera 
intorno  alla  Prigione  di  Torquato  Tasso,  della  marchesa 
Ginevra  Canonici  Fachini. 

>«  La  pietà  negata  da  reale  costume  di  principessa  pu¬ 
dica  allo  sconsigliato  affetto  di  troppo  cieco  amatore ,  ne¬ 
gare  non  seppe  alle  sventure  di  lui  1’  animo  sublimemente 
grande  ed  il  generoso  cuore  di  Eleonora.  E  non  che  una 
lagrima  sola,  la  quale  a  ristoro  chiedea  pregando  1’  in¬ 
felice  prigioniero ,  1’  ultimo  sospiro  di  vita  fu  prezzo 
di  compassione  e  di  affanno.  Soggiacque  la  principessa 
alla  morte  nel  febbrajo  del  1 58 1 ,  circa  due  anni  dopo 
1’  imprigionamento  di  Torquato,  e  appresso  lunga  infer¬ 
mità  di  languore.  Della  quale  essendosi  alcun  tempo  in¬ 
nanzi  riavuta,  siccome  suole  avvenire  nel  primo  stadio 
della  malattia ...  il  nostro  prigioniero  di  Sant’Anna  mandò 
il  P.  Panigarola  ad  Eleonora  convalescente ,  pregandolo 
di  baciarle  la  mano:  Chiedendo  scusa  se  non  avea  can¬ 
tato  in  versi  la  di  lei  infermila  per  una  certa  tacita  ripu¬ 
gnanza,  ma  protestando  siccome  la  sentisse  tutta  vera¬ 
mente  nel  fondo  dell’  anima.  » 
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»  Le  pietose  armi  in  Soria 
»  E  di  Solima  1’  acquisto 
»  Quando  il  popolo  di  Cristo 
»  La  gran  tomba  liberò. 

»  Nò  sol  era  il  vate  ei  sacro 
»  Eternante  invitte  imprese , 

»  Era  bello  ,  era  cortese , 

»  Era  prode  cavalier. 

»  Ei  la  gloria  tanto  amava 
»  Perchè  a  lei  lo  fea  più  grato  : 

»  Leonora  era  il  suo  fato, 

»  La  sua  Musa,  il  suo  pensier. 

»  Ne’  suoi  carmi ,  ebbri  d’  amore  , 

»  Essa  1’  aure  fa  gioconde 
»  E  in  mirarla  mandan  1’  onde 
»  Soavissimo  sospir. 

»  Della  Corte  di  Ferrara 
»  Ella  appare  a  noi  la  stella , 

»  Ella  il  fiore  d’  ogni  bella , 

»  Degli  egregj  ella  il  desir. 

»  Ve’  d’  Italia  il  più  gran  sire 
»  Lei  pregar  di  nozze  invano  : 

»  Gli  rifiuta  essa  la  inano , 

»  Che  donato  al  Tasso  lia  il  cor. 

»  Ma  nel  fondo  al  sen  pudico 
»  Ferve  chiuso  amor  sì  forte; 

»  Col  singulto  della  morte 
»  Sol  prorompe  il  casto  ardor. 

»  Immortale  come  il  canto 
»  E  del  Tasso  la  sventura  :  — 

»  Ma  non  v’  abbia  alma  sì  dura 
»  Che  non  doni  anche  un  sospir 
»  All’  Estense  vergin  cara 

»  Che,  spregiando  il  regio  serto, 

»  Sì  pietosa  gli  diè  merto 
»  Coll’  amare  e  col  morir.  »  — 

Questa  voce  del  futuro , 

O  Torquato,  mi  è  conforto; 

A  noi  sola  sarà  porto 
La  gentil  Posterità. 

Essa  giusta  ,  essa  verace , 

Dal  disnor  la  fiamma  mia  , 

Dalla  taccia  di  follìa 
Il  tuo  nome  assolverà. 

Come  stelle  insieme  unite . 

Ma  di  morte  io  sento  il  gelo... 
Manca  il  polso  ...  e  scende  un  velo 
Queste  luci  ad  oscurar. 

Dell’  amica  il  vale  estremo 

Deh  ricevi .  o  nobil  alma. 

Nella  pura  empirea  calma 
Io  ...  li  vado  ...  ad  aspettar. 

Di  Davide  liertololti. 


LA  CADUTA  DEL  RENO. 

L’ effetto  che  la  caduta  del  Reno ,  questa  mara¬ 
viglia  della  natura ,  produce  sull’  animo  del  viaggia¬ 
tore  che  per  la  prima  volta  dal  lato  d’ Im-Woerth  la 
discerne,  rassomiglia  in  parte  a  quello  ch’egli  risente 
all’  aspetto  di  san  Pietro  di  Roma  quando  per  la  pri¬ 
ma  volta  egli  scorge  questa  maraviglia  dell’  arte 
umana.  La  sua  immaginazione,  tutta  piena  de’  pro- 
digj  che  si  attendea  di  ammirare,  trova  di  primo 
colpo  clic  1’  effetto  non  risponde  interamente  alla  sua 
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aspettativa.  Ma  a  poco  a  poco  gli  oggetti  gli  s’ ingran¬ 
discono  innanzi  ;  la  stupenda  vaghezza  delle  parti  lo 
conduce  a  riconoscere  la  magnificenza  del  lult’  in¬ 
sieme  ;  i  suoi  sguardi  non  si  stancano  di  scorrere  lo 
bellezze  senza  numero  che  rapiscono  il  suo  pensiero, 
ed  egli  non  molto  dura  a  persuadersi  che  tutta  l’ idea 
che  concepita  ne  aveva ,  di  gran  lunga  cede  alla 
realtà  del  miracolo. 

Noi  uscimmo  di  Sciaffusa  alle  sei  del  mattino  per 
trasportarci  al  castello  di  Im-Woerth ,  ove  salimmo 
al  gabinetto  nel  quale  un  abitante  del  paese ,  già 
ufficiale  al  servizio  dell’  Olanda,  ha  collocato  una  ca¬ 
mera  ottica.  Da  questo  punto  si  contempla  la  caterat¬ 
ta  nella  sua  larghezza  maggiore  :  quattro  grandi  sco¬ 
gli,  vestiti  d’  alberi,  dividono  il  fiume,  il  quale  pre¬ 
cipita  in  mezzo  a  loro  con  grande  impetuosità.  La 
verzura,  che  adorna  que’  dirupi,  forma  un  sorpren¬ 
dente  contrasto  colla  bianchezza  delle  onde  spumanti. 
Sull’  opposta  riva  sorge  1’  antico  castello  di  Laufen , 
nome  col  quale  i  natii  distinguono  parimente  la  ca¬ 
scata.  Sedutici  sopra  un  sofà  davanti  ad  un  gran 
cartone  bianco ,  ad  un  tratto  la  finestra  del  gabinetto 
si  chiuse ,  e  la  superba  cateratta  ci  comparve  dipinta 
dinanzi.  Oltre  il  merito  dell’  esatta  verità ,  questo 
quadro  avea  quello  del  moto,  offerto  dalle  onde  ca¬ 
denti  ,  e  seduceva  1’  occhio  col  suo  magico  lustro.  Si 
passò  quindi  il  Reno  sopra  un  battello  strettissimo  e 
lungo  ;  questo  tragitto  non  è  periglioso ,  ma  lo  dibat¬ 
tute  acque  conservano,  in  molta  distanza  dalla  cate¬ 
ratta  ,  un’  agitazione  che  non  tralascia  di  sbigottire  i 
cuor  timidi.  Si  approda  all’  altro  lido,  e  si  poggia  pel 
ripido  sentiero  che  mena  al  castello,  dove  si  va  sopra 
una  loggia  che  domina  la  cascata  nel  suo  complesso. 
Il  Reno,  superbo  fiume,  che  nasce  nelle  alpi  reliche, 
ed  attraversa  il  lago  di  Costanza,  rinomato  pe’ pitto¬ 
rici  siti ,  incomincia  appresso  di  Sciaffusa  ad  essere 
imbarazzato  da  rupi.  Al  principio  della  caduta  il 
fiume  scorre  rapidissimo  ma  con  maestà  sopra  gli 
scogli  del  suo  fondo,  c  forma  alcune  cascate  parziali. 
Ma  ben  tosto ,  giunto  ai  dirupi  piantati  in  mezzo  al 
suo  corso ,  ruina  giù  con  una  furia ,  della  quale , 
particolarmente  dal  lato  di  Laufen  ,  la  mente  mal 
può  formarsi  un’  idea.  Quell’ immenso  ammasso  d’ac¬ 
que,  cadendo  nel  gorgo,  si  rompe,  e  forma  un  abisso 
di  spuma  ,  da  cui  s’ innalzano  gigantesche  colonne  di 
fumo.  I  flutti ,  dopo  la  caduta  loro  ,  ritengono  per 
qualche  tempo  ancora  il  colore  bianchiccio,  e  vanno 
come  a  riposarsi  in  uno  spazioso  golfo  che  si  stende 
sulla  destra  lor  riva.  La  rupe  eh’  è  più  vicina  a  Lau¬ 
fen,  presenta  una  capricciosa  singolarità.  La  violenza 
delle  acque  1’  ha  traforata  nel  mezzo  ,  e  questo  vasto 
pertugio  serve  di  varco  a  spumanti  torrenti  che  cruc¬ 
ciosi  per  esso  si  gittano.  La  larghezza  del  fiume  , 
all’alto  della  cascata,  è  di  quattrocento  due  piedi. 
Sull’  opposta  riva  si  distinguono  i  pittoreschi  molini 
di  Neuhausen,  villaggio  che  sorge  in  mezzo  a  bei 
prati  e  a  gruppi  d’  alberi  gravi  di  frutta  :  i  colli ,  cui 
sta  a  ridosso  ,  sono  coperti  di  bellissime  vigne.  Tra 
la  rupe  forata  e  la  collina ,  la  cascata  arriva  a  set- 
tantacinque  piedi  di  altezza.  Dalla  sommità  in  cui 
eravamo,  rocchio  non  si  saziava  di  contemplare 
l’inarrivabile  scena,  c  scopriva  ad  ogni  momento 
novelle  bellezze  che  commuovono  l’ immaginazione 
più  schiva.  Da  quel  colmo  .si  discese  in  basso  alla 
galleria  ,  costruita  affatto  sul  lembo  della  grande  ca¬ 
scata,  i  cui  vortici  ne  avviluppano  le  fondamenta. 
Essa  appellasi  il  Fischetè,  ed  è  colà  veramente  clic  lo 
spettatore  prova  un’  emozione  di  terrore ,  di  maravi¬ 
glia  e  di  piacere  cui  nessuna  favella  può  esprimere. 
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Collocato  quasi  dentro  1’  abisso ,  egli  vede  la  spaven¬ 
tevole  cateratta  minare  disopra  al  suo  capo  :  un  fra¬ 
gore  ,  somigliante  al  tuono ,  lo  stordisce  e  di  paura  lo 
ingombra,  mentre  di  tratto  in  tratto  il  vento,  sof¬ 
fiando  dalla  sua  parte,  sembra  versare  sopra  di  lui  la 
vorticosa  massa  delle  onde  spezzate ,  e  lo  copre  di 
un’  umida  polvere  che  gli  toglie  la  vista  della  formi¬ 
dabile  scena.  Io  non  saprei  meglio  ritrarre  1’  imma¬ 
gine  della  grande  cateratta,  veduta  da  questa  galleria, 
che  paragonandola  ad  uno  de’  più  sublimi  ghiaccia) 
delle  alpi  elevate,  ed  aggiungendovi  il  furore  ed  il 
rimbombo  della  rovina.  La  rupe  del  lido  trema  sotto 
i  piedi  del  viaggiatore ,  il  quale  crede  di  assistere 
alla  distruzione  dell’  universo.  Gli  scogli  del  mezzo  , 
che  non  sembrano  mollo  grandi  riguardati  dall’  allo, 
rassomigliano  di  quinci  a  due  torri  innalzate  nel 
grembo  del  Caos.  Dalla  galleria  si  distingue  la  se¬ 
conda  cascata  a  traverso  il  fumo  della  prima,  ed  opera 
delle  Fate  ne  diresti  l’aspetto;  ma  la  terza  cateratta 
non  è  ormai  più  visibile  in  mezzo  all’immensa  acquo¬ 
sa  polvere  che  si  solleva  dall’  unito  lor  turbinìo. 

Nell’atto  che  ripassavamo  il  fiume,  il  sole  che 
sino  a  quell’ ora  s’ era  tra  le  nubi  occultato,  svelò 
all’  improvviso  la  luminosa  sua  fronte ,  c  saettò  di 
raggi  le  colonne  di  fumo ,  sulle  quali  rifulse  un  arco 
baleno,  di  vaghissimi  colori  distinto.  D.  II. 


IMPERO  CUINESE. 

ARTICOLO  2.°  (1) 

La  China  del  giorno  d’ oggi  non  ò  differente  dalla 
China  di  mille  anni  fa  ;  c  le  relazioni  de’  primi  Mis¬ 
sionari  ,  che  in  essa  internaronsi  nel  sedicesimo  se¬ 
colo  ,  consuonano ,  ne’  generali ,  colle  relazioni  dei 
viaggiatori  più  recenti.  Perchè  le  leggi  ivi  sono  or¬ 
dinate  in  guisa  che  la  civiltà  non  può  nè  indietreg¬ 
giare  ,  nè  progredire.  Laonde  per  compierne  la  de¬ 
scrizione,  noi  rechiamo  un  altro  passo  del  Maffei, 
nel  quale  liavvi  altrettante  verità  di  generale  deli¬ 
neamento  ,  quanta  può  trovarsene  in  un  viaggiatore 
di  jeri. 

»  Questa  regione ,  perchè  per  la  maggior  parte  si 
contiene  dentro  a’  termini  del  mondo  temperato,  e 
col  suo  seno  puro  ed  aperto  riceve  i  raggi  del  sole, 
per  loro  natura  vitali  ;  ha  1’  aria  molto  salutifera,  e 
gode  la  dolcezza  della  più  pura  aura ,  ed  ha  il  ter¬ 
reno  mollo  fertile ,  sicché  produce  ogni  sorte  di  bia¬ 
de,  c  rende  il  frutto  due  e  tre  volte  l’anno.  Alla 
fertilità  del  terreno,  che  per  sua  natura  è  maravi- 
gliosa ,  s’  aggiunge  l’ industria  dei  coltivatori,  che  è 
grandissima.  E  ve  n’ha  copia  infinita:  perchè  ogni 
dì  cresce  la  prole ,  ed  è  loro  vietato  1’  uscir  del  re¬ 
gno  e  1’  andare  ad  abitare  in  paesi  stranieri  ;  ed  in 
tanta  turba ,  non  è  permesso  ad  alcuno  lo  stare  in 
ozio;  chè  l’infingardaggine  è  castigata,  non  sola¬ 
mente  colla  privata  vergogna ,  e  colle  villanie  e  ri¬ 
prensioni  de’  parenti  e  de’  vicini ,  ma  ancora  dai  co¬ 
stumi  ,  e  dalle  leggi  pubbliche.  Onde  i  lavoranti  non 
lasciano  pure  un  palmo  di  terra  senza  coltura.  1 
monti  c  i  colli  sono  vestiti  di  pini  e  di  viti;  perle 
campagne  e  per  le  pianure  seminano  risi,  orzi,  gra¬ 
no  ed  altre  biade.  Alcuni  paesi  mancano  di  ulivi  : 
ma  invece  di  essi  vi  sono  piante  che  somministrano 


(0  Ycdi  il  pruno  articolo  nel  F.°  N.°  96,  ov  e  una  breve 
Statistica  dell  Impero  Chincsc,  traila  da’  pici  recenti  scrit¬ 
tori. 


umore  che  fa  il  medesimo  effetto  che  l’ olio.  Vi  sono 
ancora  grassi  pascoli  da  nutrire  le  greggi  :  ed  in 
giardini  mollo  ben  coltivati  ed  ornati ,  vedresti  e 
1  altre  frutte  del  nostro  emispcro ,  e  poponi  sapori¬ 
tissimi  ,  susine  e  fichi  soavissimi  ed  ottimi ,  e  mela¬ 
rance  e  cedri  e  limoni  molto  eccellenti ,  varj  di  for¬ 
ma  e  di  sapore.  Oltre  a  questo,  vi  sono  chiare  fon¬ 
tane  e  fiori  ;  le  rose  hanno  bellissimi  colori ,  e  spi¬ 
rano  soavi  odori ,  e  vi  durano  tutto  l’ anno  :  vi  cor¬ 
rono  fiumi  che  si  navigano  ancora  con  grosse  navi, 
copiosi  di  pesci  e  mollo  ameni  ;  le  cui  ripe  sono 
vestite  di  verdi  arboscelli,  ed  hanno  attorno  fertili 
campagne.  Le  marine  hanno  molti  stagni ,  che  en¬ 
trano  ben  dentro  a  terra  :  onde  si  può  agevolmente 
condurvi  ed  estrarne  tutte  le  cose  che  sia  di  biso¬ 
gno.  Oltre  a  questo  ,  vi  sono  trattenimenti  di  uccel¬ 
lagioni  e  di  cacce  :  perchè  le  paludi  e  i  boschi  hanno 
gran  copia  d’  uccelli  e  di  fiere. 

*  Hanno  miniere  d’  oro ,  d’ argento  e  di  ferro 
elettissimo ,  e  di  altri  metalli  ancora.  Mandano  fuori 
perle  e  vasi  di  terra  molto  nobili ,  che  volgarmente 
chiamano  porcellana  ;  e  pelli  per  difendersi  dal  fred¬ 
do,  molto  preziose;  e  copia  innumerabile  di  bam¬ 
bagia  ,  di  lino ,  di  lana ,  di  seta  e  soda  e  filata  ;  e 
vesti  d’  ogni  sorte.  Traggono  grande  utilità  del  zuc¬ 
chero  ,  del  miele ,  del  riobarbaro,  della  cafura,  del 
minio,  del  guado,  desiderato  per  lignere  le  vesti- 
menta.  Abbondano  e  d’  altri  odori ,  e  principalmente 
del  muschio,  tratto  d’ alcune  fiere,  che  hanno  effi¬ 
gie  di  volpe,  ammazzate  a  furia  di  bastonate ,  di  poi 
putrefatte.  Finalmente  non  hanno  bisogno  di  far  ve¬ 
nire  di  fuora  niente ,  non  solo  per  il  vitto  e  per 
ornamento ,  ma  neppure  per  delizie  e  per  passa¬ 
tempi.  E  perciò  non  è  alcun’  altra  nazione  sotto  il 
sole ,  appresso  la  quale  si  fermino  ugualmente  le  ric¬ 
chezze  delle  altre  genti:  perciocché  i  Chini  vendono 
di  tutte  le  cose,  cd  all’  incontro  non  comprano  nien¬ 
te  ;  se  non  per  sorte  il  pepe  dell’  India ,  per  uso  di 
certo  intonacato  odorifero.  Nè  v’  era  luogo  a  com¬ 
merci  esterni,  se  i  Chini  non  avessero  una  certa 
infinita  sete  dell’  argento.  Questo  è  da  loro  stimato 
5iù  che  1’  oro  ;  cd  accumulano  con  grandissima  avi¬ 
dità  tanto  quello  che  si  cava  del  medesimo  paese , 
quanto  quello  che  è  portalo  di  regioni  lontane  (1). 

»  Il  parlare  degli  edifizj ,  dell’  opere  pubbliche  e 
private,  sarebbe  cosa  infinita.  Hanno  circa  dugento 
città  celebrate  per  la  grandezza  loro  ;  e  molte  più 
poi  del  secondo  ordine.  Le  terre  e  le  castella  di  poi 
(alcune  delle  quali  fanno  tremila  fuochi )  e  le  ville, 
sono  quasi  innumerabili.  La  maggior  parte  sono  po¬ 
ste  in  sito  eccellente,  abbondano  d’acque,  e  sono 
circondate  da  alte  selve  ;  tra  le  quali  sono  poste  abi¬ 
tazioni  ,  molto  eminenti  di  ricchi  lavori ,  ornate  di 
torri.  Dipoi  vi  sono  le  ville  de’  nobili ,  sparse  per  il 
paese ,  dove  si  riducono  la  state  ;  con  fabbriche  ma¬ 
gnifiche  :  le  quali  0  sono  situate  intorno  ad  ombrose 
rive  di  fiumi ,  dove  di  continuo  si  sentono  giocondi 
canti  d’uccelli,  e  dolce  mormorio  delle  correnti 
acque  ;  ovvero  sopra  gioghi  e  cime  de’  monti,  e  sco¬ 
prono  molto  lontano  giramenti  di  valli,  e  larghi  spazi 
di  terre  e  di  mare. 

»  Sla  la  bellezza  delle  città  è  meravigliosa.  Per- 


(1)  I  Chinesi  ora  comprano  le  yclli  preziose  e  non  le 
vendono.  Immensa  è  poi  la  quantità  del  te  che  gli  Europei 
ne  asportano.  Tutto  il  rimanente  dura  conie  a’  tempi  del 
P.  Maflèi,  che  scriveva  nel  secolo  X\  I  sulle  relazioni  de» 
Missionari  Gesuiti,  della  cui  Compagnia  egli  era. 
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ciocche  sono  poste  alle  riviere  di  fiumi  navigabili; 
e  cinte  di  fossi  mollo  larghi  e  profondi  ;  e  cerchiate 
di  muraglie  di  sassi  quadri  le  parti  più  basse,  e  le 
più  alte  di  mattoni  ;  i  quali  mattoni  sono  fatti  della 
medesima  sorte  di  terra  che  i  vasi  di  porcellana ,  e 
giurati  con  ottima  calcina  ;  sicché,  in  breve  tempo , 


fanno  tal  presa ,  che  appena  di  poi  si  possono  spez¬ 
zare  co’  picconi.  Le  mura  sono  tanto  larghe ,  che  vi 
possono  camminar  sopra  quattro  uomini  al  pari,  ed 
in  alcuni  luoghi  sei:  c  per  far  più  bella  vista,  vi 
sono  aggiunti  terrazzi  e  veroni,  e  vie  coperte,  dove 
i  cittadini  possono  andar  vagando  per  diporto.  K 
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lungo  le  mura,  tanto  dalla  parte  di  dentro  quanto 
di  fuori  delle  città,  vi  resta  attorno  attorno  tanto 
spazio  libero ,  che  vi  possono  andare  al  pari  sei 
uomini  a  cavallo.  Per  poter  tirare  per  traverso,  e 
spazzare  la  campagna  ,  vi  sono  spessi  torrioni  e  ba¬ 
luardi ,  non  molto  distanti  1’  un  dall’  altro ,  che  spor¬ 
gono  in  fuori;  coperti  di  tetti  a  padiglione,  fatti 
con  maestrevole  artifizio ,  ed  ornali  di  bellissimi  cor¬ 
ridori  c  logge  scoperte.  Vi  sono  alcune  di  queste 
muraglie  che  si  sa  di  certo  essere  state  fatte  più  di 
due  mila  anni  sono;  e  con  tutto  ciò  non  si  vede  in 
esse  nè  pelo ,  nè  corpo ,  nè  difetto  alcuno  :  tanta 
severità  e  rigidezza  s’usa  cogli  uffiziali  regi,  perchè 
riveggano  e  mantengano  le  muraglie.  Lo  scompar¬ 
timento  poi  di  tutta  la  città  è  fatto  in  questa  ma¬ 
niera.  V’ha  due  vie  larghissime,  che  s’incrocic¬ 
chiano  insieme,  c  tanto  diritte  che  scuoprono  agli 
occhi  de’  riguardanti  quattro  porle  principali ,  co¬ 
perte  di  piastre  di  ferro ,  con  ornamento  magnifico, 
c  con  entrata  molto  bella  a  vedere.  Da  queste  vie 
diritte  si  partono  poi  delle  altre  di  mano  in  mano 
a  traverso ,  le  quali  e  gli  edilìzi  pubblici  e  privati , 
e  le  contrade  distinguono.  Dall’  una  e  dall’  altra 
banda  delle  strade  sono  logge  fatte  acciocché ,  quan¬ 
do  c’  piòve  o  è  mal  tempo ,  la  plebe  possa  andare 
per  esse  attorno  senza  bagnarsi:  e  vi  sono  sotto  i 
fondachi  e  le  botteghe  degli  artefici  e  de’  faccendieri. 
E  pef  lutto  si  veggono  archi  trionfali  di  pietra,  con 
tre  porte  per  lo  più,  e  fatti  con  grande  artifizio  e 
colle  iscrizioni  :  le  quali  memorie  lasciano  i  viceré 
e  governatori  regi,  quando  escono  d’ufficio. 

»  _I  palazzi  de’  governatori  o  viceré  sono  molto 
ampi  e  magnifici ,  posti  in  luogo  più  frequentato,  ed 
ornati  di  bellissimi  giardini,  di  larghe  peschiere  e 
di  chiare  fontane  e  di  vari  condotti  d’  acque,  sicché 
non  vi  manca  alcuna  sorte  di  spasso.  Vi  sono  ancora 
serbatoj  d’  uccelli ,  e  parchi  di  fiere,  e  selve  ridotte 
colle  forbici  in  forma  di  verdi  figure,  e  boschetti 
foltissimi,  e  prati  distinti  di  vari  fiori:  talché  cia¬ 
scun  palazzo  de’  viceré  si  potrebbe  quasi  assomigliare 
ad  una  terra.  Le  case  de’ privati,  presso  la  marina 
sono  basse;  ma  fra  terra,  hanno  molti  palchi:  c 
sono  ornate  di  varie  pitture  ,  ovvero  intonacate  con 
candidezza  meravigliosa.  Nel  primo  ingresso  vi  è  un 
cortile,  e  da  ogni  parte  sono  compartiti  alcuni  ar¬ 
mari  o  nicchie ,  dove  sono  poste  le  statue  de’  falsi 
dei.  A  questi  si  aggiungono  laghi  pieni  di  pesci,  e 
giardini  in  palco.  Nelle  fabbriche  usano  la  materia 
mollo  polita,  e  con  certi  loro  argomenti  le  danno 
colore  e  splendore  d’  oro.  Le  tegole  ancora  sono  po¬ 
lite  ugualmente,  congiùnte  e  commesse  con  calcina, 
per  difendersi  dalla  pioggia  :  c  i  tetti  durano  i  se¬ 
coli  interi  :  e  gli  ultimi  embrici  sono  coperti  di  mar¬ 
mo,  e  lavorali  con  molta  leggiadria.  Innanzi  le  porle 
vi  sono  alberi  alti  e  molto  dritti,  che  colla  lor  ver¬ 
dura  fanno  ombra,  e  col  gratissimo  aspetto,  quasi 
con  certo  pasto,  ricreano  gli  occhi ,  quanto  si  voglia 
stanchi.  a 

,  *  ^jC  rittà  poi  oltre  a  che  la  maggior  parte,  come 
s  e  detto  ,  sono  bagnale  da  grossi  fiumi,  ve  ne  sono 
ancora  di  quelle  che  per  la  comodila  di  condurvi  e 
di  estrarne  le.  robe ,  hanno  canali  dentro  di  esse , 
capaci  di  navi  (come  si  vede  ancora  in  molti  luoghi  ’ 
della  Fiandra,  ed  in  alcune  parti  ancora  d’Italia): 
c  da  ogni  parte  di  questi  canali  sono  le  strade  con  ! 
argini,  acciocché  vi  si  possa  camminar  per  terra.! 
t  ha  ancora  gran  numero  di  ponti  di  pietra,  fatti 
con  bell  artifizio,,  non  solo  nclie  terre,  ma  ancora 
pel  contado  :  ed  in  quei  fiumi  che ,  per  la  profon¬ 


dità  dell’  acqua ,  non  vi  si  possono  fare  le  pile  e  gli 
archi;  in  vece  di  ponte,  vi  mettono  delle  navi,  le¬ 
gate  insieme  e  coperte  di  tavole ,  sopra  le  quali  la 
gente  passa  comodamente.  Quando  i  fiumi,  per  le 
soverchie  pioggic ,  ingrossano  smisuratamente ,  si 
sciolgono  gli  ordini  delle  navi ,  ed  intanto  vi  stanno 
le  barche,  a  spese  del  re,  che  passano  le  genti  senza 
pagamento.  Oltre  a  questo,  a  spese  del  pubblico 
parimente,  si  provvede  che  le  fitte  e  le  aperture 
della  terra,  e  1’ acque  stagnanti,  e  1’ altre  cose  che 
impediscono  il  cammino ,  non  guastino  le  strade. 
Anzi  che  ne’  luoghi  asprissimi,  e  nelle  balze  de’  mon¬ 
ti  ,  spezzando  le  pietre  co’  picconi ,  fanno  le  vie 
aperte  e  libere,  con  tale  industria  c  spesa,  che  in 
quel  genere  pareggiano  1’  antica  magnificenza  roma¬ 
na.  Vi  sono  ancora  tempj  bellissimi  e  grandissimi , 
di  torri  e  di  tetti  ornati.  Oltre  al  pomerio  (che  è  lo 
spazio  intorno  alla  città,  fuori  e  dentro  le  mura, 
dove  non  si  può  fabbricare  ) ,  massimamente  ne’  luo¬ 
ghi  marittimi ,  sono  borghi  con  strade  fatte  col  me¬ 
desimo  ornamento  c  colla  medesima  larghezza  ;  e  vi 
sono  spesso  alberghi  ed  osterie ,  da  ricevere  i  fore¬ 
stieri  c  i  negozianti  :  nelle  quali  (oltre  alle  delicate 
bevande  ,  secondo  1’  uso  di  quella  nazione  )  tengono 
cibi  e  colli  e  crudi ,  d’  ogni  sorte  ,  e  vivande  squi¬ 
site  (1).  » 


(i)  Istorie  delle  Indie  orientali  del  P.  MaQci,  tradu¬ 
zione  del  Serdonati, 
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CAPITOLO  IV. 

( continuato  dalla  pag.  210) 

”  La  morte  di  Carlo  magno  somministrò  nuovo  incita¬ 
mento  alla  baldanza  dei  Saraceni.  La  pace  già  stipulala 
con  questo  imperatore  da  Abulaz  re  di  Cordova  ricono- 
scevasi  mal  fida;  e  perciò  nell’anno  secondo  dell’  imperio 
di  Lodovico  pio  novellamente  rompevasi  contro  ad  essi  la 
guerra.  Prevedendo  allora  i  Sardi  che  sulle  loro  terre  ver¬ 
rebbe  a  rovesciarsi  quest’  altra  tempesta ,  inviarono  a  Lo¬ 
dovico  una  solenne  ambasceria,  la  quale,  partitasi  da  Ca¬ 
gliari  recando  varj  doni,  fu  presentata  all’imperatore  nella 
città  di  Paderborna  in  Germania. 

”  Tacciono  le  memorie  contemporanee  sull’  esito  delle 
altre  incursioni  che  dopo  quella  novella  rottura  di  guerra 
dovettero  i  Saraceni  tentare  nella  Sardegna. 

"  Checche  ne  sia,  le  notizie  scarsissime  rimasteci  degli 
altri  tentativi  dei  Saraceni  contro  alla  Sardegna  durante 
l’imperio  di  Lodovico  pio  dimostrano  clic  confitta  era  loro 
nel  capo  la  bramosia  di  occupare  quell’isola,  come  in 
tempo  posteriore  loro  venne  fatto.  Gli  stessi  annali  di 
I1  rancia  ci  dan  conto  che  la  nuova  triegua  trattata  col  re 
Abulaz  nè  conveniva  ai  Saraceni,  impazienti  dell’ armeg¬ 
giare  ,  ne  ai  Franchi,  i  quali  ben  sapevano  esser  la  pace 
nei  loro  nemici  velame  di  novelli  apprestamenti  per  la 
guerra.  Rotta  dunque  quest’  altra  volta,  ricominciarono  le 
incursioni  anche  nella  Sardegna,  serbandosi  il  ricordo  che 
otto  navi  di  negoziatol  i  che  salpavano  dall  isola  per  pas¬ 
sare  in  Italia  caddero  preda  in  quel  tempo  dei  pirati  sa¬ 
raceni  (i). 


(1)  Noi  aggiungiamo  questi  ragguagli.  «  Nell’  8ao  Ab- 
ilerahmau,  tiglio  di  Alhakem  re  di  Cordova,  passando  per 
’iarragona,  armò  quanti  vascelli  v’ erano,  e  gli  spedi  a  fai* 
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,  »  Le  poche  memorie  che  rimangono  dei  tempi  seguenti 
memorie  sono  di  desolazione  e  ai  esterminio.  Affine  di 
prevenire  i  mali  che  per  le  continuate  scorrerie  dei  Mori 
affliggevano  tutte  le  popolazioni  littorali  del  Mediterraneo, 
invano  Bonifacio  conte  di  Lucca  (828),  cui  era  stata  spe¬ 
cialmente  commessa  la  tutela  della  Corsica  ,  avea  formato 
una  piccola  flotta  coll’assistenza  del  fratello  suo  Deretano 
e  mareggiato  con  quella  per  alcuni  giorni  intorno  a  quell’ 
isola  ed  alla  Sardegna  coll’  animo  di  affrontare  i  nemici. 
Invano  erasi  egli  portato  animosamente  sulle  coste  stesse 
dell’  Affrica,  ove  con  varj  ben  ordinati  assalti  era  riuscito 
a  spargere  il  terrore  del  suo  nome.  I  Saraceni,  più  teme¬ 
rai’]  che  mai,  fermato  il  piede  in  Sicilia,  occupata  una 

Jiorzione  della  Calabria,  a  tanto  giunsero  alla  fine  da  sa¬ 
ire  pel  Tevere  fin  sotto  le  bastite  di  Roma,  le  quali  pro¬ 
tessero  solamente  la  parte  della  città  posta  entro  il  recin¬ 
to,  rimanendo  esposta  al  più  feroce  depredamento  la  ba¬ 
silica  maggiore  di  san  Pietro,  la  quale  non  era  in  quei 
tèmpi  contenuta  nel  circuito  delle  mura.  Fu  dopo  tale 
sciagura  che  a  Leone  pontefice,  quarto  di  tal  nome,  men¬ 
tre  poneva  ogni  sua  cura  nel  cingere  di  fortificazioni  il 
borgo  transteverino  e  la  basilica,  giunse  la  novella  d’avere 
i  Saraceni  scelto  per  loro  ricovero  il  luogo  di  Torar  vicino 
all’  isola  di  Sardegna  ,  donde  novellamente  minacciavano 
(8^8-49)  le  spiagge  romane.  E  fu  lo  stesso  zelante  ponte¬ 
fice  quello  che  ,  dopo  essere  stato  operatore  acciò  quella 
incursione  riescisse  a  vóto ,  con  benevola  e  caritatevole 
accoglienza  (852)  alleviò  F  infortunio  di  molte  migliaia  di 
fuggiaschi  dalla  Corsica ,  i  quali  paventando  le  armi  sara¬ 
cene  ripararono  a  Roma  implorando  rifugio  e  commise¬ 
razione.  La  qual  cosa  quantunque  resti  straniera  pei  Sardi 
di  quell’età,  ai  quali  erroneamente  vollero  estenderei 
nostri  storici  il  rifugio  accordato  dai  pontefici  ai  Corsi 
nella  villa  disabitata  di  Porto,  pure  merita  di  esser  qui 
rammentata;  poiché  giova  mirabilmente  a  dipingere  il 
terrore  che  l'infausto  corso  dello  stendale  maomettano 
destava  dappertutto  nelle  marine  dell’  Italia. 

«  Benché  adunque  resti  dubbia  la  serie  delle  vicende 
che  l’isola  sopportò  nelle  successive  incursioni  dei  Mori, 
delle  quali  alto  silenzio  è  nelle  storie  fino  al  tempo  delle 
invasioni  di  Museto  nel  principiare  del  secolo  XI,  può  fer¬ 
marsi  per  certo  che  nell’  «uno  settimo  del  pontificato  di 
Nicolò  (864)  la  Sardegna,  non  che  essere  soggiogata,  non 
era  nè  pure  strettamente  molestata  da  que’suoi  nemici  (1)». 

L’illustre  scrittore  qui  citato,  trovando  assoluto  silen¬ 
zio  negli  storici  intorno  alle  cose  de’Saracini  in  Sardegna 
da  quell’anno  864  sino  al  tempo  di  Museto,  sta  contento 
a  riconoscere  già  stabilita  la  signoria  di  questo  principe  in 
Sardegna  ne’  primi  anni  dell’  undecimo  secolo. 

Evvi  adunque  una  lacuna  di  quasi  un  secolo  e  mezzo , 
e  stendesi  pur  sulla  Corsica;  durante  il  qual  periodo  di 
tempo  possiamo  bensì  con  ogni  probabilità  credere  che  i 
Mori,  potenti  in  Affrica  ove  gli  Àglabiti  avean  regnalo  dall’ 
807  al  909  con  molta  grandezza,  poi  Obeid  Al  ’lali  avea 
fondato  la  dinastia  de’ Fatimiti;  potenti  in  Ispagna  ove 
fioriva  il  lor  regno;  polenti  in  Sicilia  eh’  era  venuta  tutta 
in  lor  mano ,  non  meno  che  le  isole  Eolie  e  che  Malta  ; 
potenti  finalmente  anche  nella  terraferma  d’  Italia  ove  si 
erano  stanziati ,  a  levante  nella  Calabria  ,  nella  Puglia  e 
nella  Campania,  e  a  ponente  verso  il  Varo,  dominassero 
stabilmente  anche  la  Sardegna  e  la  Corsica  ,  ma  non  pos¬ 
siamo  con  tutto  fondamento  asserire  che  ciò  succedesse 
senza  interruzione.  Ad  ogni  modo  gli  Annali  Musulmani 
ci  mostrano  i  Mori  padroni  della  Sardegna  verso  il  955-6; 
e  ci  raccontano  che  il  celebre  califfo  fatimite  Al  Moez 


uno  sbarco  sulle  coste  della  Sardegna.  Era  la  seconda 
spedizione  di  tal  genere  tentata  dagli  Arabi  (di  Spagna?). 
La  prima  ,  anteriore  di  cinque  o  sei  anni,  era  andata  a 
male  :  nella  seconda  ,  più  fortunata  ,  disfecero  1’  armata 
de’  Cristiani ,  e  le  tolsero  anche  otto  vascelli ,  che  con¬ 
dussero  a  Tarragona.  Storia  degli  Arabi  in  Ispagna  del 
sig.  Ve  Marlcs ,  compilata  su  quella  tradotta  dall'  arabo 
del  sig.  Conde. 

(1)  Barone  Giuseppe  Manno ,  Storia  di  Sardegna. 


Ledini  ’llah  verso  il  972  dimorò  un  turno  nell’  isola  di 
Sardegna,  senza  mai  dipartirsi  dalla  città  di  Kala  al  Raz, 
da  noi  detta  Cagliari  (1). 

(Sarà  continuato.) 


(1)  Quanto  alla  Corsica  ecco  ciò  che  ne  scrivono  gli 
Autori  inglesi  dell’  Istoria  Universale. 

»  I  Saracini  si  stabilirono  in  Corsica  F  anno  680,  sotto 
il  loro  califfo  Yezid  I.°,  e  vi  si  mantennero  per  molto 
tempo. 

»  Carlo  Martello,  o  forse  Pipino,  conquistò  la  Corsica 
sopra  de’  Saracini.  Si  mostra  tuttora  nella  Pieve  di  Alesani 
una  fontana  che  porta  il  nome  di  Carlo,  in  memoria,  di¬ 
cono,  della  vittoria  che  questo  principe  ottenne  sul  re 
Moro,  eh’  egli  uccise  di  propria  mano.  I  Saracini  torna¬ 
rono  in  Corsica.  Carlomagno  vi  mandò  Ademaro,  suo  pa¬ 
rente,  eh’  egli  avea  fatto  conte  di  Genova.  Ademaro  li  cac¬ 
ciò  dall’  isola;  ma  ciò  non  durò  mollo.  Essi  vi  si  calarono 
di  bel  nuovo  nell’  824.  Avvenne  allora  che  Ugo  Colonna  , 
di  una  potente  famiglia  di  Roma,  partì  da  questa  città, 
accompagnato  da  molli  nobili  Romani,  e  da  un  buon  ner¬ 
bo  di  milizie,  per  irne  a  liberar  la  Corsica  dal  giogo  dei 
Saracini.  1  Corsi  lo  secondarono ,  ed  egli  venne  a  capo  di 
distruggere  la  potenza  degl'  Infedeli  in  quest’  isola.  Co¬ 
lonna  rimase  in  Corsica ,  ed  alcuni  autori  anzi  affermano 

eh’  egli  ne  fu  re  o  conte . Tuttavia  quest’  epoca  della 

storia  di  Corsica  è  Coperta  d’  impenetrabili  tenèbre.  I  Sa¬ 
racini  vennero  ancora  una  volta  in  Corsica  condotti  da  Nu- 
golone.  Bianco  Colonna,  figliuolo  d’  figo,  muove  contea  il 
re  Moro,  gli  toglie  la  vita  in  battaglia,  e  costei gne  Abdel 
suo  figlio  a  ripassare  in  Affrica  con  gli  avanzi  del  suo 
esercito.  Questi,  prima  di  rimbarcarsi,  mette  in  fiamme  le 
città  di  Nebbio,  Mariena  ed  Aleria.» 


I  PASCOLI  ESTIVI. 

Al  principiar  della  stale  i  pastori  sogliono  con¬ 
durre  nelle  parli  più  elevate  delle  Alpi  c  degli  Apert¬ 
ili  ni  gli  armenti  e  le  greggio  loro  a  pascolare  le  molli 
ed  aromatiche  erbette  che  crescono  sul  dorso  dei 
gioghi ,  ed  ivi  dimorano ,  segregati  dagli  altri  vi¬ 
venti  ,  sintantoché  i  primi  freddi  dell’  autunno  non 
gli  avvisano  esser  tempo  di  scenderne. 

L’  Arici  così  descrive  que’  pascoli  : 

Dalle  città  lontane  e  dai  villaggi 
Giaccion,  quasi  deserti,  alte  montagne, 

Che  ,  digradanti  al  piè  ,  più  mollemente 
à  estonsi  d’  erbe  ,  e  le  sorgenti  vene 
Spongono  al  chiaro  Sol  limpidi  argenti; 

Indi  più  a  dietro  ognor  sorgendo  altere , 

Aspre  d’  eterno  gelo  alzan  le  fronti. 

Ma  freddi  specchi,  immensi  erbosi  piani, 

E  convalli  dolcissime ,  e  recessi 

Di  quete  ombre  ,  e  cespugli ,  e  larghe  macchie 

Spesseggiano  d  intorno  :  esca  all’  armento  , 

E  contro  alla  solar  ferza  inclemente 

Sicuro  asilo ,  ed  alle  piogge ,  c  all’  ira 

Delle  sassose  grandini.  Per  lungo 

Senlier  qui  giunto  alfìn  (poiché  gran  tempo 

Sostò  pascendo  alla  pianura,  e  mollo 

Per  le  falde  cercò  )  pace  consenta 

Ai  vagabondi  lari  ;  e  a  le  raccolte 

Greggi ,  ai  veltri  seguaci ,  ed  a  sé  stesso 

Di  mezzo  a  la  campagna  erga  il  pastore 

Gli  estivi  alberghi.  Allor  ,  qual  tra  le  piagge 

Sorgon  di  Libia  al  mandrian  Numida 

Le  paglierecce  case,  in  sul  pendio 

Levisi  un  tetto;  a  cui  le  travi  eccelse 

E  i  frondosi  comignoli  e  le  sbarre 

Provvide  il  vichi  bosco.  Una  capanna 

Pi  'esso  all’  amato  pecoril  ricovri 

Il  fido  alano  ;  e  sotto  ampio  coperto 

D’  assi  non  lunge  si  raccoglia  il  fimo, 
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Perchè  la  piota  oltre  noi  meni  e  sperda. 

Seguan  congiunte  in  più  filar  le  »iepi 
Per  diverso  sentier ,  montando  in  alto , 

E  per  le  chine  discendendo  uguali  ; 

Onde  pel  monte  il  gregge  in  ma  bali® 

Non  si  dilunghi  dall’  ovd  pascendo, 

Se  il  pastor  non  lo  guarda  e  lo  corregge  (i^ 

Dalla  poesia  ritorniamo  alla  prosa;  e  rechiamo 
ima  scena  in  que’ pascoli,  dipinta  dal  Dandolo. 

»  Trovai  il  villaggio  di  Gryon  (nel  cantone  di 
Vaud)  quasi  vuoto  di  abitatori.  Buon  numero  d’essi 
condueesi  nella  state  ad  un  pascolo  estesissimo  sul 
monte  di  Tavevannaz ,  e  vi  dimora  sino  all’  autunno. 

—  E  discosto  tre  leghe,  e  ci  drizzammo  a  quella 
volta. 

»  Dopo  avere  per  quattro  ore  continuamente  sa¬ 
lito  e  disceso  per  valli  e  balze  così  pittorescamente 
belle  a  vedersi  che  toglievano  interamente  di  pro¬ 
vare  stanchezza  alcuna ,  e  nemmen  di  pcnsarvici , 
giunsi  sur  un’altura  da  cui  ini  si  affacciò  un  vasto 
piano  fiancheggialo  da  rupi:  nel  mezzo  scorrea  la 
Grionna;  e  più  che  sessanta  capanne  veggeansi  dis¬ 
seminate  per  entro  la  prateria,  le  une  a  gruppi, 
1’  altre  isolate.  Cento  e  cento  campanacci  laccano 
oscillare  1’  aria  de’  lor  suoni  argentini;  e  più  alto 
e  rimbombante  ancora  ascoltavasi  partir  dalle  vette 
vicine  il  canto  de’  pastori ,  il  muggito  delle  gioven¬ 
che  ,  1’  abbajare  de’  cani.  Concento  delizioso  era 
quello  a’ miei  orecchi,  c  deliziosa  al  mio  cuore  fu 
la  lieta  ospitalità  con  che  nT  accolsero  que’ monta¬ 
nari.  Fattimisi  d’ attorno  in  crocchio  uomini,  donne, 
fanciulle,  ognun  d’  essi  volea  trarrai  di  preferenza 
al  suo  cafsolarctto  ;  ognun  d’  essi  volea  persuadermi 
che  più  agi  c  miglior  imbandigione  v’  avrei  trovato. 

—  Io  m’  ho  un  capretto  ,  diceami  1’  uno  tirandomi 
per  F  abito;  lo  faremo  arrostire.  —  Io  uccisi  jeri 
una  marmotta,  dicea  l’altro;  sarà  ben  migliore  del 

capretto . e  quasi  ne  venivano  a  rissa ,  s’ io 

non  mi  fossi  interposto  con  proporre  a  que’  due  sì 
cortesi  d’  associare  le  lor  provvigioni ,  c  banchettar 
meco  entrambi.  —  Piacque  il  suggerimento.  —  Ma 
non  piacque  eli’  essi  soli  fornissermi  le  vettovaglie. 
Chi  portò  cacio ,  chi  crema,  chi  burro  ,  chi  carni 
salate ,  chi  uova  :  le  giovinette  più  vaghe  di  volto 
e  di  forme  eran  sempre  le  scelte  a  venirmi  dinanzi 
coi  loro  rustici  doni.  —  Vedi  anche  in  questo  sin¬ 
goiar  gentilezza  di  que’ buoni  pastori!  Il  francese 
che  parlavano  non  era  corrotto  a  modo  eh’  io  non 
potessi  farmi  intendere,  c  mostrar  loro  da  quanta 
gratitudine  fossi  compreso;  ed  essi  facean  alto  di 
maravigliarsene  come  di  cosa  affatto  superflua.  — 
Poiché  mi  fui  riconfortalo  con  cibi  resi  più  squisiti 
dall’appetito,  non  fu  capanna  ch’io  non  visitassi. 

—  Come  rifiutare  a  quella  buona  gente  la  soddisfa¬ 
zione  d’  entrare  nelle  loro  dimore  !  Come  rifiutare  a 
me  stesso  il  piacere  di  trattenermi  più  a  lungo  e 
più  da  vicino  con  uomini  tra’  quali  pareanmi  avve¬ 
rarsi  le  fantasie  ridenti  di  Teocrito  e  del  Sannazaro! 
Allorché  fui  giunto  alla  capanna  del  capo  della  Tri¬ 
bù  pastorale  (un  bel  vecchio  di  scttant’ anni  a  cui 
era  commesso  di  reggere  con  podestà  paterna  tutta 
la  turba  de’ giovani  pastori  durante  la  lor  dimora  a 
Taveyannaz),  m’  era  io  seduto  appena  al  suo  fianco 
elio  voci  pure  ed  armoniose  intuonarono  fuor  della 
capanna  una  canzone.  —  Nuovo  tratto  era  quello  di 
gentilezza  in  onore  dello  straniero.  Le  cadenze  gravi 


delle  voci  virili  si  maritavano  graziosamente  a  quelle 
ben  più  alte ,  ma  perfettamente  armoniche ,  sia  che 
fossero  all’  unissono,  od  in  terza,  delle  fanciulle.— 
Nè  io  perdetti  una  parola  sola  di  quel  canto.  Era 
una  felice  imitazione  d’  una  delle  celebri  odi  patrio- 
tiche  di  Lavater. 

»  Il  vecchio ,  poiché  cessò  il  Canto ,  in  Vedere  la 
mia  profonda  commozione ,  mi  p-'gliò  la  mano  e  la 
strinse.  —  Son  questi ,  dissemi ,  i  passatempi  di  po¬ 
veri  ma  felici  pastori.  — Ah  sì,  sciamai:  veramente 
felici  !  nò  altro  seppi  dire,  tanti  e  sì  vivi  e  moltiplici 
erano  gli  affetti  che  mi  tumultuavano  nel  cuore.  Pa- 
triotismo  ,  innocenza  ,  generosità  ,  gentilezza  ,  tutto 
di  che  s’  adorna  la  vita  e  il  costume  degli  uomini 
migliori ,  pareami  raccolto  in  quell’  angoletto  igno¬ 
ralo  ;  ripensai  alla  patria  :  tenerezza  e  dolore  tras- 
sermi  una  lagrima  dal  ciglio  !  »  T.  Dandolo. 


DELL’  AMMIRAZIONE 
ART.  2.° 

Gli  sciocchi  ammirano  lutto  ciò  che  non  intendono; 
onde  i’  ammirazione  loro  è  spregiala  dal  savio.  Ma 
gli  orgogliosi  saccenti  non  vogliono  ammirare  cosa 
veruna,  specialmente  se  contemporanea.  L’  altezza 
altrui  offende  la  loro  bassezza.  Favellale  ad  essi  di 
Alfieri ,  di  Napoleone ,  di  lord  Byron  ,  ed  immanti¬ 
nente  gli  udirete  rammentarvi  i  loro  difetti  e  tacervi 
le  loro  virtù.  Il  sentimento  dell’  entusiasmo  ammira¬ 
tivo  mai  non  penetra  nel  loro  cuore  di  fanno.  Peffàio 
avviene  se  loro  parlate  di  vivi;  straziarli  a  più  potere, 
ecco  il  loro  costume.  E  se  alcun  illustre  vivente  poi 
è  loro  connazionale,  loro  concittadino,  siate  certi 
eli’  essi  per  soprappiù  1’  odiano  con  tutta  1’  anima. 

Ma  i  grandi  ingegni  adoperano  assai  diversamente. 

»  Che  liavvi  di  più  dolce  dell’ammirazione?  sciama 
Chateaubriand,  fissa  è  un  amore  nel  cielo,  un  affetto 
innalzalo  sino  al  culto:  l’uomo,  nell’ ammirare,  si 
sente  tocco  di  gratitudine  per  la  divinità  che  allarga 
le  basi  delle  nostre  facoltà  ,  che  apre  nuovi  prospetti 
alla  nostr’ anima,  che  c’  impartisce  un  bene  sì  grande, 
sì  puro,  senz’  alcuna  mistura  di  timore  o  d’invidia.» 

»  11  sentimento  dell’  invidia,  dice  Goethe,  è,  per 
mio  credere,  umiliante  sopra  ogni  altro,  per  l’uomo 
che  n’ è  compreso.  Ed,  a  rincontro,  il  sentimento 
dell’  ammirazione  e  d’  una  savia  venerazione  mi  sem¬ 
bra  il  più  onorevole  di  tutti  i  sentimenti.  L’  ammira¬ 
zione  spesso ,  anzi  eh’  essere  prova  di  debolezza ,  è 
prova  di  forza.  »  D. 


La  dea  della  povertà ,  come  odiosissima ,  è  senza 
alcun  tempio.  Cicerone.  Non  è  caso  alcuno  in  questa 
nostra  vita  piu  miserabile  della  povertà  ;  che  per 
buono  che  sia  un  uomo  e  studioso  del  bene ,  essendo 
povero  non  è  in  prezzo  alcuno.  Difilo.  —  Sogliono  gli 
uomini  avere  i  ragionamenti  de’  ricchi  per  prudenti, 
all’  incontro  que’  de’  poveri  per  ridicoli  ancorché 
sian  ottimi.  Monandro.  Non  ha  l’uomo  nemico  alcuno 
maggiore  della  povertà.  Orate. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
c  presso  Pompeo  Macnaghi;  recapito  dai  libra/ 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


(i)  Cesare  4 rici *  Fa  Pastorizia, 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(  Veduta  di  Upsala.  ) 


UPSALA. 

Upsala ,  un  tempo  metropoli  di  tutta  la  Svezia,  cd 
ora  capitale  della  provincia  a  cui  essa  dà  il  nome, 
è  una  vaga  ma  picciola  città ,  a  cui  porgono  rilievo 
e  risalto  la  sua  antica  università  c  T  antica  sua  cat¬ 
tedrale.  Siede  presso  il  gran  lago  Malar ,  che  age¬ 
vola  i  suoi  commercii  con  Stoccolma ,  metropoli  pre¬ 
sente  del  regno.  Ma  questo  lago  giace  basso  e  cosi 
fuor  di  veduta  che  non  entra  in  alcuno  de’  prospetti 
di  Upsala  o  de’ suoi  dintorni.  Parecchi  battelli  a  va¬ 
pore  già  navigano  sopra  le  sue  acque.  Il  fiumicello 
Firisa  scorre  per  mezzo  ad  Upsala  e  cade  nel  Malar. 
Dentro  la  città  le  sponde  di  questa  picciola  riviera 
sono  piantate  di  alberi ,  e  siccome ,  generalmente 
parlando  ,  le  case  sorgono  ad  isola  ,  fabbricate  l’una 
a  parte  dell’  altra ,  con  circondamento  di  giardini  e 
di  boschetti ,  così  1’  effetto  della  scena ,  nella  bella 
stagione  dell’anno,  riesce  piacevolissimo.  La  pre¬ 
sente  popolazione  stabile  di  Upsala  non  oltrepassa 
le  5000  anime  ;  al  qual  numero  poi  s’  hanno  ad  ag- 
giugnere  gli  studenti  che  frequentano  l’ università  e 
che  in  generale  ammontano  annualmente  a  circa 
£00,  Questo  essere  la  sede  del  sapere  conferisce  un 
Voi  IV, 


placido  aspetto  accademico  all’  intera  città  ,  molta 
parte  della  quale  è  occupata  dai  diversi  edifizj  con¬ 
sacrati  alle  scienze  ed  alle  lettere.  Tra  i  quali  il  più 
cospicuo  è  la  Nuova  Biblioteca ,  fabbricata  isolata- 
mente.  Semplice  ed  elegante  n’  è  1’  architettura ,  e 
vistosa  la  situazione ,  poiché  s’  erge  sopra  una  gen¬ 
tile  eminenza  che  fa  riscontro  ad  una  delle  strade 
principali ,  e  che  spicca  allo  sguardo  da  quasi  tutte 
le  parti  della  città.  La  pietra  fondamentale  di  questo 
palazzo  fu  posta  dal  presente  re  di  Svezia,  tosto 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono.  L’  interno  non 
ne  era  ancor  finito  del  tutto  nel  1855’.  Ridotta  che 
fosse  a  compimento  ogni  cosa ,  vi  si  daveano  tras¬ 
portare  i  libri,  i  manoscritti  e  gli  altri  tesori  della 
vecchia  Biblioteca  dell’  università. 

I  vecchi  casamenti  dell’  università  s5  attirano  gli 
sguardi  più  pel  numero  loro  c  per  la  varietà  degli 
utili  fini  a  cui  son  dedicati ,  che  non  per  alcuna 
esterna  mostra  d’  architettura.  Essi  danno  alloggia¬ 
mento  ai  differenti  professori ,  i  quali  son  molti.  E 
i  professori  dell’università  di  Upsala,  presi  in  corpo, 
godono  di  gran  nome ,  sì  pel  loro  sapcro  che  per 
la  ooscienzosa  accuratezza  con  che  adempiono  i  loro 
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doveri.  Tenui  ne  sono  gli  stiperei] ,  e  quasi  nulle  le 
propine ,  le  quali  si  pagano  solo  per  1*  ammissione 
degli  studenti;  ma  in  generale  quelli  di  loro  clic 
sono  negli  ordini  sacri ,  godono  buone  prebende 
nelle  chiese  cattedrali  del  regno  (1).  Anticamente  le 
differenti  nazióni  (come  le  chiamano),  le  quali  com¬ 
pongono  la  monarchia  svedese ,  c  sono,  gli  Ostro¬ 
goti  ,  i  Westrogoti,  gli  Svedesi,  i  Finni  e  i  Vandali, 
usavano  ciascuna  un  vestimento  accademico  diverso 
da  quel  delle  altre,  e  tutto  suo  proprio.  Ma  questa 
costumanza  fu  abolita ,  perchè  generava  risse  ed 
emulazioni  animose.  La  ridetta  solenne  nomenclatura, 
ridestante  la  memoria  delle  terribili  invasioni  e  ri¬ 
voluzioni  che  fecero  cadere  l’ imperio  romano  sotto 
la  spada  de’ Barbari,  o  per  dir  meglio,  de’ liberi 
uomini  del  Settentrione ,  viene  per  altro  tuttor  con¬ 
servata,  ed  ogni  nazione  ha  i  suoi  capi  e  le  sue  pre¬ 
rogative  particolari  nell’  università  d’  Upsala. 

Quest’  Università  eli’  è  chiamata  dal  Balbi  «  la  più 
rinomata  e  la  più  fiorente  di  tutta  la  parte  settentrio¬ 
nale  del  continente  Europeo  »  ebbe  principio  nel 
l 'i 7 6  per  bolla  speciale  di  papa  Sisto  IV.  Sten  Sture, 
suo  fondatore ,  prese  a  modello  l’ università  di  Bo¬ 
logna,  allor  celeberrima.  Nel  corso  dell’ anno  se¬ 
guente  il  governo  ed  i  senatori  di  Svezia  largirono 
all’  instituzione  gli  stessi  privilègi  di  cui  godeva  l’ Uni¬ 
versità  di  Parigi.  Nel  IG2à  Gustavo  Adolfo  il  Grande 
riordinò  l’università  di  Upsala,  e  le  donò  alcune 
possessioni  che  vennero  affidate  al  reggimento  dei 
professori  uniti  in  concistoro.  Un’  antica  legge  ordi¬ 
nava  che  nessuno  potesse  esercire  F  importante  uffi¬ 
cio  di  magistrato  civile  in  Isvezia  ,  senza  aver  prima 
sostenuto  un  pubblico  esame  in  una  delle  tre  uni¬ 
versità  di  Upsala,  di  Abo  o  di  Lund.  La  Biblioteca 
Vecchia  dell’  università  di  Upsala  riconosce  per  suo 
fondatore  Gustavo  Adolfo,  e  contiene  80,000  volu¬ 
mi ,  oltre  molti  manoscritti  rari,  cd  altri  curiosi 
oggetti.  Un  palazzotto  edificato  da  Gustavo  III  verso 
il  fine  del  secolo  scorso,  e  contenente  una  vasta 
cedra ja  ed  un  museo,  è  un  nobile  edilìzio  con  un 
portico  dorico ,  riguardevole  per  buone  propor¬ 
zioni  e  per  bellezza.  Questo  palazzotto  è  posto  nel 
mezzo  dell’  orto  botanico  ,  eli’  è  molto  vasto  ed  uno 
de’  più  ricchi  d’  Europa.  Poco  oltre ,  sull’  altra  riva 
della  Firisa,  ovvi  la  sala  isolata  in  cui  Linneo  in¬ 
segnava  i  principii  del  suo  sistema.  Da  Linneo  in 
poi,  il  quale  visse  molti  anni  in  Upsala  e  riposa  nella 
cattedrale  vicina,  gli  Svedesi  si  sono  mai  sempre 
segnalati  pel  loro  amore  alla  botanica.  Il  gabinetto 
botanico  dell’  Università  al  quale  per  qualche  tempo 
soprantese  Thumberg  ,  insigne  viaggiatore  e  natu¬ 
ralista  che  vi  depose  tutte  le  piante  da  lui  raccolte 
nell’  Affrica  meridionale ,  nel  Giappone  e  in  altre 
contrade,  è  dovizioso  ed  attrattivo  oltre  il  dire;  esso, 
insieme  col  giardino  cd  il  conservatorio  che  gli  sono 
uniti ,  e  co’  valenti  professori  che  gli  sono  addetti, 
rende  Upsala  un’  eccellente  scuola  per  questo  piace¬ 
vole  e  pregevole  ramo  di  scienza.  Il  gabinetto  zoo¬ 
logico,  arricchito  esso  pure  dai  doni  di  Thumberg, 
cd  il  gabinetto  mineralogico,  fornito  di  saggi  d’ ogni 
paese ,  c  compiuto  in  ciò  che  s’  appartiene  ai  mine¬ 
rali  di  Svezia ,  paese  abbondantissimo  di  miniere , 
sono,  sì  l’uno  che  l’altro,  raccolte  molto  preziose. 

Tra  i  pubblici  «adornamenti  di  Upsala  è  note¬ 
vole  un  grando  obelisco  in  granito  ,  eretto  ad  onore 
di  Gustavo  Adolfo  in  nome  del  popolo  svedese,  da 


(i)  11  culto  ò  protestante  in  Isvezia. 


Carlo  Giovanni,  sovrano  regnante  ,  illustratosi  col 
nome  di  generale  poi  maresciallo  Bernadotte,  e  pri¬ 
mamente  semplice  soldato  nell’  esercito  repubblicano 
di  Francia.  Gustavo  Adolfo,  uomo  di  gran  senno  e 
valore  in  tutti  i  casi  della  sua  vita  ,  meritossi  il  trono 
a  cui  alzollo  fortuna ,  e  fu  F  amore  di  un  popolo 
prode  ed  onesto.  Il  suo  obelisco  si  leva  in  una  spe¬ 
cie  di  piazza  tra  l’università  e  la  cattedrale,  e  viene 
ammirato  sì  per  1’  eleganza  della  sua  forma  che  per 
1’  eroe  di  cui  commemora  i  fasti. 

La  cattedrale  di  Upsala  è  il  più  bel  tempio  della 
Svezia,  anzi  di  tutta  la  Scandinavia.  Siede  rimpetto 
alla  vecchia  biblioteca  dell’università.  E  di  un  buono 
stile  gotico ,  e  fa  ricordare  la  badia  di  Westminster 
a  Londra ,  e  Nostra  Dama  di  Parigi.  Un  intelligente 
viaggiatore  però  si  duole  che  F  abbiano  restaurata 
con  poco  giudizio  ne’  tempi  moderni ,  ne  abbiano 
tolto  le  opere  d’ intaglio  ualle  finestre ,  e  malamente 
sfigurato  le  mura  col  solito  intonaco  di  calce  imbian¬ 
cata  che  ha  sfigurato  tanti  nobili  edifizj  religiosi  del 
Medio  Evo.  Sin  dal  primo  convertirsi  degli  Svedesi 
al  cristianesimo  una  chiesa  venne  quivi  innalzata , 
ma  la  presente  cattedrale  è  opera  del  secolo  deci- 
moquarto  o  decimoquinto.  Essa  è  lunga  circa  260 
piedi  inglesi,  e  larga  110.  Contiene  i  sepolcri  di 
molti  personaggi  de’  più  riguardevoli  nell’  istoria  sve¬ 
dese.  In  una  cappella  dietro  F  aitar  maggiore  sta  la 
tomba  del  grande  Gustavo  Vasa ,  il  liberatore  della 
sua  patria,  le  ceneri  del  quale  ivi  posano  unite  a 
quelle  della  sua  moglie ,  mentre  molti  de’  suoi  figli 
e  nipoti  dormono  in  un’  altra  tomba  lì  presso.  Que¬ 
sta  cappella  venne  recentemente  dipinta  a  buon  fre¬ 
sco  da  un  valente  pittore  svedese  che  ha  studiato  a 
Roma ,  e  s’ è  formato  lo  stile  sui  maestri  classici 
della  scuola  italiana.  Gli  argomenti,  da  lui  trattati , 
son  tolti  con  molto  giudizio  dall’  istoria  dell’  eroe  di 
cui  ivi  è  il  sepolcro ,  e  dalle  peregrine  sue  avven¬ 
ture  tra  i  rozzi  montanari  della  Dalecarlia,  i  quali 
dalla  condizione  di  miserò  e  disperato  fuggiasco  ri¬ 
dotto  ad  appiattarsi  ed  a  lavorar  nelle  miniere ,  lo 
sollevarono  ad  essere  re  di  tutta  la  Svezia  nel  1525. 
In  un’  altra  cappella  della  cattedrale  stanno  gli  avelli 
delle  illustri  famiglie  Oxenstein  e  Stenbock.  Fra  le 
tombe ,  troppo  numerose  a  descrivere ,  liaccene  di 
parecchie  ornate  di  scolture,  opera  di  artisti  natii. 
E  qui  ci  giova  avvertire  che  gli  Svedesi  hanno  per 
molti  anni  coltivato  la  scoltura  con  ottimo  riusci- 
mento.  Le  opere  di  Sergel ,  mandato  a  studiare  a 
Roma  ed  a  Firenze  dallo  sventurato  Gustavo  III,  fu¬ 
rono  lodate  anche  nel  secolo  di  Canova.  Insigni  par¬ 
vero  tra  le  altre  la  sua  statua  di  Diomede,  ed  il 
gruppo  di  Amore  e  Psiche ,  pel  quale  ottenne  il  ti¬ 
tolo  di  socio  dell’  accademia  di  Francia. 

Linneo ,  vanto  ed  orgoglio  d’  Upsala ,  giace  se¬ 
polto  sotto  una  pietra  presso  la  porta  maggiore  della 
cattedrale.  Il  sasso  funereo  non  porta  iscrizione  — 
nemmeno  il  suo  nome  :  ma  poco  discosto  sorge  un 
busto  di  Linneo ,  scolpito  in  marmo  nero,  colle  se¬ 
guenti  parole  incise  in  una  tavola  di  bel  porfido  sve¬ 
dese  : 

BOTAMCORUM  PRINCIPI 
AMICI  ET  DISCIPUL1 
M  •  DCC  •  XCVIII 

Mollo  espressive  sono  le  sembianze  di  questo  busto, 
clic  dagli  amici  a  lui  sopravvissuti ,  è  detto  il  più 
somigliante  che  siavi  di  questo  grande  naturalista. 

In  una  specie  di  grotta  annessa  alla  cattedrale  si 
conserva  una  rozza  figura  in  legno  di  Thor,  deità 
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scandinava ,  la  qual  figura  era  uno  degl’  idoli  del 
tempio  pagano  della  Vecchia  Upsala.  A  breve  distan¬ 
za  dalla  cattedrale  trovasi  una  vecchia  chiesa ,  vene¬ 
randa  per  essere  stata  la  scena  del  martirio  di  sant’ 
Erico,  primo  re  cristiano  di  Svezia,  che  ivi  fu  tru¬ 
cidato  da’  suoi  sudditi  per  aver  tentato  di  rovesciare 
i  lor  idoli,  e  cangiare  il  feroce  culto  eli’ e’ profes¬ 
savano.  Parecchi  altri  oggetti  dentro  ed  intorno 
Upsala  rammentano  la  ferrea  età  della  runica  mito¬ 
logia,  ed  i  costumi  di  un  popolo  guerriero  e  dato 
alla  rapina.  Le  rovine  del  tempio  pagano  dove 
Lhor  col  formidabile  suo  martello  stava  in  minac¬ 
cevole  atto  (  eh’  è  l’ immagine  ora  conservata  nella 
cattedrale)  sussistono  tuttora  a  Gamlà-Upsala ,  ossia 
la  Vecchia  Upsala ,  e  contengono  la  spezzata  imma¬ 
gine  d’  un  altro  nume.  Ivi  presso  s’  ergono  alcuni 
tumuli,  o  poggerelli  di  pietre  coperte  di  terra,  i 
quali ,  secondo  la  tradizione ,  coprono  gli  avanzi 
di  antichi  re  e  guerrieri,  che  una  volta  domina¬ 
rono  in  terra  ed  in  mare,  e  portarono  le  vittoriose 
lor  armi  ai  distanti  lidi  dell’  Oceano ,  donde  torna¬ 
rono  con  ricco  bottino  a  gozzovigliare  tracannando 
idromele ,  ed  a  godere  un’  anticipazione  de’  diletti 
promessi  loro,  nel  Walhalla,  quel  fiero  paradiso  di 
Odino  in  cui  essi  dovevano  ubbriacarsi  ne’  cranj 
de’  nemici  da  loro  spenti  in  battaglia.  In  certi  giorni 
festivi  il  popolo,  ora  pacifico  e  gentile,  di  Upsala 
si  riduce  in  questo  sito ,  e  con  larghe  libazioni  di  ot¬ 
tima  birra  sembra  commemorare  la  festività  dei 
pagani  loro  antenati  (1).  Sulle  rive  del  lago  Malar , 
alcune  pietre  runiche,  alcuni  frammenti  di  edifizj , 
contrassegnano,  a  quanto  credesi ,  il  sito  di  Sigtuna, 
capitale  de’  dominj  di  Odino  ,  suo  fondatore ,  che  fu 
il  Giove  degli  Scandinavi.  In  un  altro  luogo,  circa 
un  miglio  da  Upsala,  vedesi  una  picciola  casa,  che 
ha  per  fondamento  le  grandi  pietre  sulle  quali  ì  pri¬ 
schi  re  di  questa  contrada  solevano  esser  coronati  a 
cielo  scoperto. 

Il  terrazzo  del  castello  di  Upsala  poi’ge  una  gra¬ 
ziosa  veduta  della  città  e  del  circostante  paese  che 
per  bellezza  e  lindura,  rassomiglia  ad  alcune  delle 
più  vaghe  parti  dell’  Inghilterra.  Quest’  antica  e  va¬ 
sta  rocca  levasi  sopra  un  poggio  vicino  alla  Biblio¬ 
teca ,  ed  ha  il  pregio  delle  isteriche  reminiscenze, 
pei  memorabili  avvenimenti  di  cui  fu  la  scena  nel 
secolo  di  Gustavo  \  asa.  Vi  si  ammira  un  curioso 
monumento  in  bronzo ,  innalzato  in  onore  di  Gu¬ 
stavo  Erikson. 

The  Penny  Magazin-e. 


(i)  V  celi  que’  tumuli  sul  dinanzi  dell’  unita  stampa. 


LA  CACCIA  DELLE  API 

NELLE  PRATERIE  DELL’  AMERICA  SETTENTRIONALE. 

“  Ad  occidente  degli  Stati  Uniti  di  America  si  estem 
per  molte  centmaja  di  miglia,  al  di  là  dei  Misissipì,  , 
immenso  spazio  di  terreno  incolto,  dove  non  vedesi  nò 
capanna  nel  Bianco,  nò  il  wigwam  dell’  Indiano.  Ques 
deserto  (eh  e  chiamato  le  Praterie)  eomponesi  di  piami 
sparse  qua  e  la  cu  foreste,  di  boschetti  o  di  macchie 
od  n mate  dall  Arkansas,  dalla  Grande-Rivie 
Canadiana,  dalla  Riviera  Rossa  e  da’  loro  confluenti  S 
ura  queste  terre  verdeggianti  vanno  errando  ancora  nel 
uro  primitiva  libertà  1’  alce,  il  bufalo,  il  cavallo' selva 
8  ’  0  ;c  tnl’u  indigene  occidentali  hanno  in  queste  pi 

CW;'  f  r  *er,rilorÌ.  da1  ca“ia-  Quivi  recausi  ; 

,  S  Cnc^i,  i  Delawan  ed  altre  nazioni  che  si  so; 
legate  m  qualche  civiltà,  e  vivono  in  vicinanza  adì 
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1  ,  r"  V.  >  vivono  m  vicinanza  asrii 

bihmenti  eie  Bianchi.  Quivi  recami  pure  i  Par, ni,  i 
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manchi  ed  altri  popoli  bellicosi  ed  ancora  indipendenti , 
nomadi  delle  praterie  od  abitanti  delle  montagne  di  rocce. 
Il  paese  di  cui  parlo  è  un  terrena  che  si  contendono  queste 
tribù  guerriere  e  vendicative  ;  nessuna  si  arroga  il  diritto 
di  fissarsi  ne’ suoi  limiti;  ma  i  loro  cacciatori,  i  loro  bravi, 
vi  si  recano  a  fi  otte  numerose  nella  stagione  della  caccia, 
formano  il  loro  momentaneo  accampamento  con  rami  d’al¬ 
beri  e  di  pelli ,  cercano  di  uccidere  fra  F  innumerevole 
quantità  di  bestie  che  van  pascolando  per  la  prateria, 
con  che  caricarsi  d’  un  buon  bottino,  e  ritiransi  più  le¬ 
stamente  che  possono  da  tale  perigliosa  vicinanza.  Siffatte 
spedizioni  sono  sempre  armate  e  preparate  sì  per  la  guerra 
che  per  la  caccia.  11  cacciatore  tiensi  pronto  all’  assalto 
od  alla  difesa,  per  cui  deve  stare  in  una  continua  vigi¬ 
lanza.  Se  nelle  loro  scorse  incontrano  i  cacciatori  d’  una 
tribù  nemica,  ha  luogo  una  pugna  accanita;  gli  accam¬ 
pamenti  sono  soggetti  ad  essere  assalili  da  guerrieri  er¬ 
ranti  ,  cd  i  cacciatori  dispersi  ad  inseguire  il  selvaggiume, 
vanno  soggetti  ad  essere  sorpresi  ed  uccisi  da  nemici  im¬ 
boscati.  Diversi  cranj  e  diversi  scheletri  inariditi ,  nel 
fondo  di  burroni  oscuri  indicano  il  teatro  di  fatti  sangui¬ 
nosi  ,  e  mostrano  al  viaggiatore  la  natura  pericolosa  della 
terra  che  attraversa  (i).  » 

L’ autore  che  ci  delinca  questo  quadro  delle  Pra¬ 
terie  ,  racconta  una  singolare  caccia  delle  api  per 
esse  j  la  quale  ci  giova  trascrivere. 

»  La  1  iella  foresta  nella  quale  eravamo  accampati,  ab¬ 
bondava  di  alberi  da  pecchie,  vale  a  dire,  di  alberi,  il 
cui  tronco,  iscavato  dal  tempo,  serviva  d’  alveare  a  questi 
insetti.  Sorprende  veramente  il  vedere  la  prodigiosa  quan¬ 
tità  di  sciami  di  questi  animali  che  si  sono  sparsi  in  pochi 
anni  nelle  più  remote  regioni  occidentali.  Gli  Indiani  le 
ritengono  come  annuncianti  la  presenza  de’ Bianchi,  in 
quella  guisa  che  i  bufali  annunziano  la  presenza  degli 
uomini  Rossi  ;  e  dicono  che  a  misura  che  le  api  si  avan¬ 
zano,  il  bufalo  e  l’Indiano  ritiransi.  In  fatti  al  ronzio  delle 
api  associamo  noi  sempre  idee  di  poderi  o  di  aje ,  e  ve¬ 
ramente  questi  industriosi  animaletti  sono  legati  alle  abi¬ 
tazioni  degli  uomini  che  coltivano  la  terra.  Mi  fu  detto 
essere  cosa  rara  il  trovare  F  ape  selvaggia  ad  una  grande 
distanza  dalla  frontiera:  esse  sono  state  gli  araldi  della 
civiltà ,  precedendola  costantemente  dalle  sponde  dell’  A- 
tlantico.  Alcuni  vecchi  piantatori  d’  Occidente  pretendono 
di  avere  notato  F  anno  in  cui  le  api  attraversarono  per  la 
prima  volta  il  Misissipì.  Allora  gli  Indiani  videro  con  sor¬ 
presa  gli  alberi  ricavati  delle  loro  foreste ,  ripieni  ad  un 
tratto  d’ una  sostanza  olezzante;  ed  a  quello  che  ho  udito 
dire,  nulla  uguaglia  la  delizia  onde  gustarono  questo  squi¬ 
sito  cibo  gratuito,  questo  lusso  dei  deserti. 

>.  Presentemente  le  api  ronzano  a  sciami  d’  infinite  mi¬ 
gliaia  nelle  nobili  foreste  e  pei  boschi  che  circondano  e 
dividono  le  praterie ,  e  si  estendono  lungo  i  terreni  d’al¬ 
luvione  delle  riviere  occidentali.  Mi  pare  che  queste  belle 
regioni  corrispondano  esattamente  alla  descrizione  della 
terra  promessa,  sulla  quale  discorrono  ruscelli  di  lattee 
di  miele  ;  poiché  le  ricche  pasture  delle  praterie  possono 
nutrire  benissimo  raandre  tanto  numerose  quanto  le  sab¬ 
bie  del  inare,  ed  i  fiori  onde  sono  smaltate  ne  formano 
un  vero  paradiso,  dove  l’ape  raccoglie  senza  pena  il  pre¬ 
zioso  suo  nettare. 

»  Appena  arrivati  al  campo,  alcuni  de’  nostri  si  stacca¬ 
rono  da  noi  per  andare  in  cerca  d’  un  albero  da  pecchie; 
e  perchè  io  era  molto  curioso  di  vedere  questa  caccia,  ac¬ 
cettai  con  piacere  F  invito  d  unirmi  a  loro.  Questa  com¬ 
pagnia  era  comandala  da  un  vecchio  cacciatore  eli  api , 
uomo  lungo  e  magro,  in  abiti  casalinghi,  troppo  larghi 
per  le  sue  mèmbra  diseccate,  con  un  cappello  di  paglia 
che  rassomigliava  ad  un  alveare;  cui  teneva  dietro  un 
altro  con  un  lungo  fucile  e  press’  a  poco  egualmente  ve¬ 
stito;  e  dodici  altri  li  seguivano  armati  di  scuri  e  di  fu¬ 
cili;  giacche  nessuno  si  allontana  dal  campo  senz’armi 
da  fuoco,  ond’  essere  pronti  in  caso  d’  incontro  di  sei- 
vaggiume  o  di  nemici. 


(i)  Washington  hvingy  piaggio  per  le  Praterie-,  Ir.  mil. 
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»  Dopo  aver  camminato  per  qualche  tempo,  arrivam¬ 
mo  ad  un  luogo  sfornito  di  alberi  sul  confine  della  fore¬ 
sta  ;  dove  il  nostro  capo  ne  fece  fermare ,  ed  avanzossi 
pian  piano  verso  un  cespuglio  poco  elevato,  sulla  cima 
del  quale  vidi  un  frammento  di  favo.  Era  un’  esca  per  le 
«pi  ;  le  quali  di  già  lo  andavano  esplorando  in  certo  nu¬ 
mero  ,  e  penetravano  nelle  sue  celle.  Quando  queste  si 
furono  caricate  sufficientemente  di  miele,  elevaronsi  altis¬ 
sime,  e  presero  il  loro  volo  in  linea  diretta  con  ima  ve¬ 
locità  quasi  eguale  a  quella  d’  una  palla.  1  cacciatori  esa¬ 
minarono  attentamente  la  direzione  eh’  esse  prendevano, 
e  la  seguirono ,  facendosi  largo  attraverso  radici  intral¬ 
ciate  ed  alberi  caduti,  cogli  occhi  sempre  rivolti  al  ciclo. 
A  questo  modo  non  perdettero  essi  la  traccia  delle  api 
cariche ,  e  le  videro  arrivare  al  loro  favo  ,  iscavato  nella 
cavità  d’  una  quercia  morta  ;  dove  entrarono ,  dopo  aver 
ronzato  intorno  alquanto,  per  un  buco  aperto  sessanta 
piedi  e  più  al  disopra  del  terreno. 

»  In  allora  due  cacciatori  di  api  colla  loro  scure  die¬ 
dero  di  colpo  vigorosamente  a  piè  dell’albero;  mentre 
ebe  i  semplici  spettatori  ed  amatori  tenevansi  ad  ima  di¬ 
stanza  rispettabile,  onde  ripararsi  dalla  caduta  dell’albero, 
e  dalla  vendetta  de’  suoi  abitanti.  Sembrava  nondimeno 
che  i  colpi  di  scure  non  Spaventassero  per  nulla,  nè  in¬ 
quietassero  1’  industriosa  radunanza  :  continuavano  ad  at¬ 
tendere  a’  loro  solili^  lavori ,  le  une  arrivando  Co’  loro 
carichi,  le  altre  uscendo  per  nuove  spedizioni,  presso  a 
poco  a  guisa  delle  navi  mercantili  nel  porto  d’  mia  grande 
città  di  commercio,  le  quali  entrano  ed  escono  senza  pren¬ 
dersi  sospetto  de’  fallimenti  e  delle  rovine  che  le  atten¬ 
dono;  neppure  un  violento  screpolamcnto  che  annunciava 
la  rottura  del  tronco,  valse  a  distrarle  menomamente  dal 
loro  intenso  lavoro.  Cadde  1’  albero  in  fine  con  orribile 
fracasso  e  $  aperse  d’  alto  in  basso  ,  lasciando  allo  sco¬ 
perto  i  tesori  accumulati  dalla  repubblica. 

»  Uno  de’  Cacciatori  accorse  all’  istante  con  un  mazzetto 
di  strame  acceso  per  difendersi  dagli  insetti  ;  ma  questi 
non  assalirono  punto,  non  cercarono  di  vendicarsi;  pa¬ 
revano  stupefatti ,  ed  andavano  svolazzando  e  correndo 
attorno  alle  rovine  del  loro  impero,  ronzando,  senza  pen¬ 
sare  a  recarci  la  più  piccola  oflesa.  Ciascuno  occupossi  ad 
estrarre  dal  tronco ,  con  cucchiai  e  con  coltelli  da  caccia, 
i  fiali  che  conteneva  ;  parecchi  de’  quali  erano  d’  un  bruno 
cupo  o  di  vecchia  data  ;  altri  d’  un  bel  bianco,  onde  il 
miele  vedevasi  quasi  limpido  nelle  loro  celle.  1  favi  così 
intieri  vennero  collocati  in  certi  barili  per  essere  traspor¬ 
tati  al  campo  ;  e  quelli  eh’  eransi  rotti  nella  caduta  dell’al¬ 
bero  vennero  mangiati  all’  istante.  Si  vedevano  tutti  que¬ 
sti  selvaggi  cacciatori  di  api  tener  ciascuno  un  abbon¬ 
dante  pezzo  di  favo ,  clic  sgocciolava  fra  le  loro  dita ,  e 
scompariva  con  quella  stessa  sollecitudine ,  onde  vien  di¬ 
vorata  una  torta  da  mio  scolaro  il  mattino  della  domenica. 

»  Ma  non  era  solo  il  cacciatore  di  api  quegli  che  ap¬ 
profittava  della  rovina  di  questa  industriosa  comunità:  per 
compiere  l’ analogia  delle  loro  abitudini  a  quella  degli 
uomini  laboriosi  ed  avidi  di  guadagno ,  questi  insetti  me¬ 
desimi  non  trascurano  d’  arricchirsi  a  danno  de’  loro  si¬ 
mili  :  imperocché  io  vidi  arrivare  a  poca  distanza  un  gran 
numero  di  sciami  dai  favi  vicini ,  che  precipitaronsi  nelle 
cellette  de’  favi  rotti  con  quella  vivace  avidità  onde  gli 
abitanti  lungo  le  sponde  del  mare  si  gettano  sopra  un 
bastimento  naufragato,  e  quindi  se  ne  volarono  via  cari¬ 
che  di  bottino.  Rispetto  ai  proprietari  di  quella  rovina, 
sembrava  eh’  essi  non  avessero  coraggio  a  nulla,  neppure 
a  gustare  il  néttare  che  colava  attorno  di  esse;  ma  vede- 
vansi  invece  andarsene  triste  e  neghittose,  a  quella  stessa 
guisa  che  ho  veduto  qualche  volta  un  povero  disgraziato, 
colle  mani  alla  cintola,  zufolando,  starsene  rimirando  con 
un’  aria  distratta  ed  iscoraggiato ,  le  rovine  della  sua  casa 
incendiata. 

”  E  cosa  difficile  il  descrivere  lo  stupore  e  la  confu¬ 
sione  delle  api  del  favo  disertato,  le  quali  trovavansi  as¬ 
senti  al  momento  della  catastrofe,  ed  arrivavano  di  tenuto 
in  tempo  col  loro  carico.  Da  prima  formavano  cerchj 
nell  aria  intorno  al  vecchio  sito  dove  sorgeva  1’  albero  , 
sorprese  di  trovarlo  vuoto.  Indi ,  quasi  comprendessero  il 
loro  disastro,  convenivano  in  gruppi  sopra  un  ramo  di¬ 


seccato  d’  un  albero  vicino,  e  pareva  che  di  là  stessero 
contemplando  la  giacente  rovina,  e  si  lamentassero  sulla 
distruzione  del  loro  impero.  Era  essa  una  scena  sulla 
quale  il  melancolico  Giacomo  avrebbe  potuto  moralizzare 
per  ore  intiere. 

»  Allora  lasciammo  quel  sito,  abbandonando  pur  anco 
molto  miele  nel  cavo  dell’  albero  :  onde  uno  de’  caccia¬ 
tori  disse:  —  Sarà  tutto  esportato  dai  vermi». 

• —  E  da  quai  venni  ?  soggiunsi  io. 

—  Oh  ,  dagli  orsi ,  dai  ratooni,  dai  fdandri  1  Gli  orsi 
sono  i  più  abili  ad  iseoprire  un  albero  di  pecchie ,  e 
trarne  partito  ;  lo  rodono  per  varj  giorni ,  fino  a  che  vi 
fanno  un  buco  abbastanza  largo  da  passarvi  colle  loro 
zampe ,  ed  allora  ne  trasportano  il  miele ,  gl'  insetti  o 
tutto  1  » 


DE’  FACUIRI. 

«Gli  Arabi  chiamano  fachiro  un  povero  nello  slesso 
significalo  che  i  Persiani  applicano  ai  soli  e  i  Turchi 
ai  dervisci,  voci  che  non  indicano  colui  che  è  vera¬ 
mente  misero  per  necessità ,  ma  soltanto  colui  clic  lo 
è  per  elezione  o  per  professione ,  non  solo  nel  senso 
ristretto  di  cenobita ,  ma  ancora  di  persona  ritirata 
dal  mondo.  La  parola  fachiro  però  è  solamente  riser¬ 
bata  ai  Maomettani  solitarj. 

»  I  moderni  Musulmani  contemplativi  sono  tutti 
della  setta  Alumbradali ,  e  quindi  la  parola  o  titolo  di 
Sofì  indica  una  persona  vestita  di  lana;  Fakir  in  arabo 
e  Derwisch  in  turco  significano  un  povero  cencioso  ; 
Tharikat  denota  una  strada  o  un  cammino  ;  Adhel 
un  uomo  giusto;  quindi  la  via  del  giusto.  Zahed,  de¬ 
rivato  da  Zodh,  che  significa  devozione,  indica  la  vita 
ritirata  di  un  individuo ,  che  senza  appartenere  a  un 
corpo  cenobitico  vive  nella  propria  casa ,  non  ago¬ 
gnando  nè  cariche ,  nè  dignità. 

»  Alcuni  divoli  Musulmani  assumono  pure  il  nome 
di  Sairia  o  Sairoun,  che  in  arabo  significa  un  viaggia¬ 
tore,  ma  queste  parole ,  prese  misticamente,  indicano 
coloro  che  devoti  e  pietosi  tendono  alla  perfezione , 
sotto  la  condotta  di  un  direttore. 

»  Per  quello  che  concerne  la  povertà  religiosa ,  dai 
Musulmani  tenuta  in  grandissimo  conto ,  si  richiede 
per  giugnervi  un’  alla  perfezione.  Di  fatti  nel  Corano 
si  legge  che:  «  le  porte  della  liberalità  c  della  magni¬ 
ficenza  sono  tanto  in  cielo ,  quanto  su  la  terra ,  ma 
Dio  non  le  apre  che  a’  suoi  veri  adoratori  che  sono  i 
poveri  :  si  abbandoni  dunque  questa  terra  piena  di 
servili  azioni ,  e  si  innalzino  lo  proprio  idee  alla  re¬ 
gione  sublime  » . 

«I  fachiri  poi  vanno  sovente  soli,  ina  qualche  volta 
in  truppa  :  allorché  molti  sono  insieme  congiunti 
hanno  una  specie  di  superiore,  clic  viene  riconosciuto 
al  suo  abito  :  questi  distribuisce  le  limosino  giorna¬ 
liere  a’ suoi  inferiori  e  il  rimanente  a’  poveri.  Quando 
i  fachiri  giungono  in  qualche  luogo,  suonano  il  corno, 
nè  trascurano  mai  di  fare  lo  stesso  quando  si  ritira¬ 
no  :  eglino  si  assidono  e  dormono  su  la  terra ,  che 
non  trascurano  giammai  di  raschiare  e  pulire  scrupo¬ 
losamente  prima  di  collocarvisi  (1).  » 

Generalmente  parlando ,  i  Facliiri  sono  una  trista 
marmaglia  per  ogni  dove:  ma  nell’India  essi  oltre¬ 
passano  ogni  misura  nel  loro  cinismo,  cd  usiamo 
questa  parola  come  decente,  che  aUrimenle  conver¬ 
rebbe  pescare  nella  sentina  della  lingua  i  più  obbro¬ 
briosi  e  più  sconci  termini  per  esprimere  al  vero  la 
sozzura,  l’ impudicizia,  la  sfacciataggine,  la  turpezza 
loro. 


(i)  Rampoldi,  Annali  Musulmani , 
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Egli  è  noto  che  nell’  India  due  false  religioni  pre¬ 
dominano  :  quella  di  Brama  eh’  è  1’  antichissima  de¬ 
gl’  Indù  ed  ha  di  gran  lunga  il  maggior  numero  di 
seguaci:  la  Maomettana,  trapiantatavi  a  forza  dai  con¬ 
quistatori  musulmani.  Queste  due  religioni ,  benché 
al  tutto  opposte  tra  loro ,  pur  nondimeno  si  toccano 
e  quasi  si  frammescolano  nell’ abbietta  classe  degl’  Jo- 
ghi  e  de’  Fachiri ,  ciurmaglia  nemica  del  lavoro,  sfron¬ 
tata,  ignorantissima,  infame  ed  abbomincvole  oltre 


ogni  dire.  Questi  ultimi,  comechè  discepoli  dell’arabo 
impostore,  hanno  tolto  a  prestito  le  imposture  dei 
primi ,  professanti  il  culto  di  Brama ,  affine  di  eser¬ 
citare  il  loro  impero  sopra  gli  sciocchi  ed  i  supersti¬ 
ziosi  della  lor  fede. 

»  Gli  Joghi  ed  i  Fachiri,  dice  il  Papi ,  volgarmente 
si  confondono ,  sebbene  i  primi  sicno  penitenti  e 
mendicanti  Indù  ,  ed  i  secondi ,  Musulmani.  Le  loro 
maniere ,  la  loro  astuta  ipocrisìa ,  l’ audace  loro  im- 


(  Fachiro 

pudenza  sono  presso  a  poco  le  stesse.  Di  costoro  se 
ne  incontrano  frequentemente  nelle  pubbliche  strade, 
ne’  bazarri  o  mercati ,  e  per  tutto  altrove.  Figuratevi 
un  pazzo  colla  faccia  e  col  nudo  corpo  (se  non  che 
un  piccolo  e  stretto  scrotale  mal  ne  copre  le  vergo¬ 
gne)  tutto  infardato  di  certa  polvere  bianca,  co’  ca¬ 
pelli,  che  ignoti  per  sempre  al  pettine,  sonosi  avvitic¬ 
chiali  in  cento  inestricabili  gruppi ,  e  sembrano  le 
serpi  attorte  sulla  testa  di  Megera,  gettante  strani  urli 
di  tanto  in  tanto,  con  portamento  e  gesti  d’uno  spiri¬ 
tato,  camminante  con  lunghi  e  arditi  passi,  con  fron¬ 
te  incallita  al  pudore  ,  con  occhi  stralunati  e  vermi¬ 
gli  :  questo  sudicio  e  stomachevole  buffone  è  un  Fa- 
chir. 

»  Qual  d’  essi  poi  cerca  segnalarsi  per  una  strava¬ 
ganza  ,  qual  per  un’  altra  ;  e  tutto  è  messo  da  loro  in 
opera  ciò  che  può  valere  ad  attrarre  alcuno  sguardo 
della  oziosa  moltitudine ,  e  beccarsi  da  essa  qualche 
moneta.  Alcuni  si  fanno  piccole  ferite  sulla  fronte , 
sulle  braccia  ,  sulle  cosce ,  e  mostrandosi  tutti  insan¬ 
guinati  (forse  ancora  d’  altro  sangue  che  del  proprio) 
alle  donnicciattole  e  al  volgo,  vanno  raccogliendo  le 
stolte  limosine  loro.  Ne  ho  spesso  veduti  alcuni  stesi 
supini  sulle  pubbliche  strade,  immobili  e  cogli  occhi 
chiusi ,  cuocejbi  sull’  ardente  sabbia  al  sole ,  cautac- 


Indiano.  ) 

cliiando  uno.  certo,  loro  conzonc  c  fiorendo  lino  °Ton~ 
de  noncuranza  per  coloro  che  passano  ,  come  tutti 
immersi  in  profondi  celestiali  pensieri  ;  ma  guardan¬ 
do  ben  di  sottocchio  se  alcuno  lor  getta  alcuna  cosa  : 
tanto  la  poltroneria  è  invincibile  in  questi  sciaurati , 
e  tanto  ella  è  puro  sagace  e  industriosa  al  modo  suo! 
Alcuni  di  costoro  vanno  affatto  nudi.  Orengzòbe  non 
avendo  potuto  ottenere  da  uno  di  essi  che  si  coprisse 
almeno  con  un  pezzo  di  tela  le  parti  pudende ,  gli 
fece  alfine  troncar  la  testa. 

»  Questa  sporca  canaglia ,  questi  scioperati  e  robu¬ 
sti  ipocritoni  si  uniscono  talora  in  grosse  bande ,  fino 
al  numero  di  otto  e  dieci  mila  secondo  il  signor  Dow, 
e  mettono  a  contribuzione  i  luoghi  pe’  quali  passano. 
Le  donne  hanno  per  essi  una  speciale  devozione  ,  e 
quando  eglino  entrano  per  le  case,  i  mariti  spinti 
dalla  religione  o  dalla  forza  ,  rispettosamente  si  riti¬ 
rano  ,  e  le  lasciano  con  essi  in  misteriosa  conversa¬ 
zione.  Il  governo  non  si  oppone  a  questi  ladri  che 
ardiscono  minacciar  vendetta  in  nome  del  cielo  ;  ma 
anzi  rispetta  la  loro  santocchieria:  gli  stupidi’ loro 
devoti  muojono  di  fame  per  nudrirli,  e  chiunque  si 
butta  a  quella  vita  infingarda ,  è  sicuro ,  se  non  di 
ammassar  ricchezze ,  almeno  del  suo  pane  quotidia¬ 
no.  Racconta  il  Salmon  che  Orengzòbe,  il  quale  fu 
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viceré  del  Decàn  prima  di  divenire  imperatore,  aven¬ 
do  saputo  che  i  Fachiri  di  quel  paese  celavano  dentro 
le  pieghe  e  le  cuciture  de’  loro  cenci  molt’  oro  e  pie¬ 
tre  preziose,  gl’  invitò  tutti  un  giorno  ad  un  gran 
banchetto.  Questo  finito,  egli  fece  apportar  tante  ve¬ 
sti  quanti  erano  i  convitati ,  e  loro  le  presentò  ,  di¬ 
cendo  esser  ben  giusto  che  persone  in  così  special 
modo  consecrate  a  Dio  fossero  almeno  vestite  decen¬ 
temente,  e  che  perciò  ponessero  giù  que’  loro  sordidi 
stracci  e  si  rivestissero  de’  nuovi  abiti  per  essi  prepa¬ 
rali.  I  Fachiri  confusi  allegarono  sante  ragioni  ed  in¬ 
finiti  pretesti  per  non  dispogliarsi  de’  sacri  cenci,  ma 
Orengzèbe  fu  inesorabile  e  la  ipocrisìa  loro  smasche¬ 
rala. 

»  Alcuni  de’ Tabesì,  degli  Joghi  e  de’  Fachiri  pro¬ 
fessano  di  conoscere  il  futuro  ,  altri  di  scoprir  tesori 
nascosi ,  altri  di  potere  a  lor  voglia  convertire  in  oro 
qualunque  materia  :  e  se  loro  obiettate  la  loro  men¬ 
dicità  unita  a  tanta  possanza ,  eglino  vi  rispondono 
che  tal  virtù  non  fu  loro  conceduta  per  impiegarla  al 
vantaggio  proprio,  ma  solo  a  quello  d’  altrui,  e 
eh’  essa  cesserebbe  in  quel  punto  stesso  in  cui  tentas¬ 
sero  abusarne  per  sé  medesimi.  Udirete  parlar  co¬ 
storo  e  gli  sciocclù  loro  devoti ,  di  estasi ,  di  colloquj 
colla  divinità ,  di  apparizioni ,  di  visioni  e  di  quanto 
è  capace  d’ inventare  la  più  sfacciala  impostura. 

»  I  Fachiri  son  computati  da  un  autore  inglese  a 
ottocento  mila,  e  gli  .ioghi  a  dodici  milioni.  Avvi  pu¬ 
re  altre  sorti  di  vagabondi  c  d’ infingardi  sotto  il  no¬ 
me  di  Pandàrum ,  di  Corliènghi  (che  fanno  profes¬ 
sione  di  chiromanzia),  di  Tadìnom,  ed  altri  pure  ; 
fuchi  e  peste  di  questo  bel  paese  (1).  » 


(i)  Lazzaro  Papi,  Lettere  sulle  Indie  orientali . 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

28  agosto  1646. — Morte  di  Fulvio  Testi  ,  celebre  lirico. 

..Fulvio  Testi,  nato  in  Ferrara  nel  i5p5,  tiene  un 
nobilissimo  luogo  fra  i  più  illustri  lirici  italiani.  Sin 
dal  1611  egli  era  salito  in  fama  di  valore  poetico 
nella  sua  patria,  ma  non  pertanto  si  crede,  che  l’anno 
dopo ,  entrando  al  servigio  della  corte  di  Modena , 
non  vi  avesse  se  non  1’  ufficio  di  copista.  Nel  i6i5 
si  condusse  a  Roma,  dove  conobbe  il  Tassoni,  e  di 
là  a  Napoli  dove  strinse  amicizia  col  cavaliere  Ma¬ 
rini.  Nel  1617  pubblicò  un’edizione  delle  sue  Rime, 
dedicata  a  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja,  per  la 
quale  gli  convenne  andar  esule ,  perchè  il  governo 
spagnuolo,  irritato  da  alarne  sue  espressioni,  si  diede 
a  perseguitarlo.  Come  il  Duca  di  Savoja  ebbe  notizia 
di  quest’  esiglio  patito  dal  Testi  in  conseguenza  delle 
poesie  a  lui  dedicato,  lo  nominò  Cavaliere  dell’ ordi¬ 
ne  de’  santi  Maurizio  e  Lazzaro:  dopo  di  che  il  duca 
Cesare  d'  Este  gli  assegnò  una  pensione,  fregiandolo 
dello  strano  titolo  di  suo  Virtuoso  di  Carnei  a.  Per 
1’  onore  delle  lettere  e  degli  ingegni  è  lieto  a  pen¬ 
sare,  che  siffatto  titolo  sia  a  di  nostri  serbato  a’ can¬ 
tanti. 

»  Questi  ed  altri  favori  concessi  al  Testi,  desta-! 
rono  F  invidia  degli  emuli  suoi;  ed  egli  medesimo, 
per  usar  le  parole  d’  un  valente  scrittore,  o  che  la 
nuova  Ibi  luna  lo  insuperbisse ,  o  che  la  propria  na¬ 
tura  a  questo  il  traesse,  si  attirò  1’  inimicizia  di  molti 
così  in  Modena ,  come  altrove;  ed  a  poco  a  poco  si 
disaffezionò  .anche  1  animo  de’  suoi  signori  ,  d  i  quali 
piu  volte  perdette  e  riebbe  la  grazia.  Pare  soprat¬ 
tutto  che  la  Corte  di  Modena  gli  sembrasse  troppo  an»  ! 
gusto  campo  a’  suoi  meriti,  e  che  perciò  aspirasse  a 
nù  luminoso  soggiorno,  vagheggiando  or  Roma,  orai 
u  Corte  di  Savoja,  ’  j 


«  Dopo  il  1629,  divenuto  duca  di  Modena  Fran¬ 
cesco  1  d’  Este ,  ebbe  il  nostro  poeta  moltissimi  onori, 
in  Corte  e  ragguardevoli  ufficj  presso  varj  potentati- 
Quando  il  duca  andò  a  Madrid  nel  1608  per  levare 
al  fonte  battesimale  un  figliuolo  di  Filippo  IV  con¬ 
dusse  con  se  i!  Testi,  il  quale  ebbe  da  quel  mo¬ 
narca  una  lucrosa  commenda  e  fu  ascritto  all’  ordine 
di  S.  .lago.  Nel  1640,  ottenne  il  governo  della  Gar- 
fugnana ,  governo,  dice  il  Corniani,  onorato  un  se¬ 
colo  prima  dal  grande  Ariosto  :  ma  non  seppe  al  pari 
di  lui  acquistarsi  F  amore  di  quegli  Alpigiani.  Due 
anni  dopo  ritornò  alla  Corte,  dove  la  sua  ambizione 
lo  traeva ,  e  vi  riebbe  tutti  gli  onori  di  prima.  Ma 
su)  principio  del  1646  fu  improvvisamente  arrestato, 
e  il  28  agosto  del  medesimo  anno  morì  in  prigione, 
di  morte,  secondo  alcuni,  violenta,  secondo  altri, 
naturale.  Si  disse  eh’  ei  fosse  creduto  reo  di  delitto 
di  Stato;  "ma  il  Tiraboschi  crede  che  non  avesse  al¬ 
tra  colpa  tranne  quella  d’  aver  cercato  di  entrare  al 
servigio  della  Corte  di  Francia  senza  nemmanco  av¬ 
visarne  il  suo  Duca.  Forse  gli  nocque  altresì  lo  sde¬ 
gno  di  qualche  potente  irritato  da  lui  colla  sua  fa¬ 
mosa  canzone:  Ruscelletto  orgoglioso :  al  certo  poi  egli 
nocque  a  se  stesso  colla  sua  troppa  ambizione. 

«  L’ ingegno  del  Testi  fu  senza  dubbio  forte  e  no¬ 
bile  quant’  altro  mai.  Nelle  sue  poesie  egli  tolse  prin¬ 
cipalmente  ad  imitare  Orazio,  e  spesso  ne  venne  a 
capo  con  felice  studio  ;  qualche  volta  non  solo  riesci 
minore  del  suo  modello,  ma  peccò  ben  anco  contro 
la  convenienza  ed  il  gusto.  In  alcune  sue  canzoni  si 
incontrano  pure  qua  e  là  i  difetti  del  secolo,  in  cui 
visse;  ma.  in  esse  e  in  tutti  gli  altri  suoi  versi  pre¬ 
valgono  a  dismisura  le  bellezze  ed  i  pregi.  >< 

Bramando  noi  ora  recare  un  qualche  esempio  della 
poesia  del  Testi,  sceglieremmo  volentieri  le  bellis¬ 
sime  Ottave  in  cui  egli  introduce  F  Italia  che  prega 
Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoja,  a  liberar  F  Italia 
dalla  tirannide  ispana.  Perciocché  questo  principe , 
cognominato  il  Grande,  “  si  pregiava,  e  per  inclina¬ 
zione  e  per  sana  politica,  di  cuore  italiano ,  ed  a  lui 
lutti  i  popoli  italiani  riguardavano  come  all’  unico 
difensore,  all’  antemurale  della  libertà  loro  contro  la 
formidabile  potenza  de’ monarchi  di  Spagna  (1) 

Ma  cen  distolgono  la  lunghezza  loro  ed  il  loro  legame 
che  non  permette  di  facilmente  trincarne  un  brano. 
In  quella  vece  adunque  trascriveremo  alcune  stanze 
di  una  canzone  in  cui  egli  loda  questo  principe,  gran 
guerriero ,  gran  politico  e  protettore  splendidissimo 
delle  scienze  gravi  non  solo ,  ma  delle  umane  lettere 
eziandio  e  delle  arti  figurative. 

Tassoni,  invido  panni 

Chi  celebrar  potendo  il  secol  nostro 
A  la  passata  età  consacra  i  versi. 

\  ita  avria  ne’  mici  carmi 

Il  re  de  F  Alpi ,  e  di  non  falso  inchiostro 

Per  lui  sarian  ben  mille  fogli  aspersi, 

O  Genevra  con  F  armi 

Premesse,  o  al  suon  di  concavo  metallo 

Da  F  Italico  suol  snidasse  il  Gallo. 

Nè  con  silenzio  indegno 

Passerei  lo  vittorie  onde  la  Dora 
Trofei  sì  gloriosi  alzò  pur  dianzi: 

Del  magnanimo  sdegno 

Fan  ampia  lede  al  pellegrino  ancora 

De  F  arso  Annone  i  miserandi  avanzi  ; 

Allor  frale  ritegno 

Furon  F  arme  d  Esperia  a  sì  grand’  ira, 

E  più  d’  un  cor  sul  Mincio  anco  sospira. 

Ei  con  bronzi  tonanti , 

IV  scolendo  a  vicenda  or  Alba  or  Trino 
Del  Tanaro  e  dei  Po  muggir  le  sponde; 

Le  Ninfe  che  tremanti 
L’ insolito  fragor  udiaa  vicino 


(1)  Conte  Calcari  Na pione  t  Elogio  del  Roterò. 
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Attonite  vedeansi  errar  per  1’  onde; 
Sentì  non  lunge  i  pianti 
Sbigottita  Alessandria,  e  le  bandiere 
Tremolar  per  timor  su  F  aste  Ibere. 

Deh  tu  che  sai,  cbe  puoi 

Spiegar  per  F  alto  ciel  dedalei  vanni , 

È  te  stesso  eternar  ne  F  altrui  glorie , 
Qua  volgi  i  pensier  tuoi , 

E  trionfando  del  rigor  degli  anni 
Lascia  di  te  ,  di  lui  degne  memorie: 
Be’  lor  sognati  eroi 
Arrossiran  le  antiche  età ,  nè  tanto 
Ambiziose  andranno  e  Smirna  e  Manto. 


NOZIONI  GENERALI  SI  GEOGRAFIA  FISICA 
del  prof.  Gaspare  Brugratelli. 

art.  g.° 

( Continuazione  dalla  pag.  247.) 


Stempera  ture,  come  molte  altre  affezioni  de’ luoghi 
|  terrestri ,  variano  al  variar  delle  altezze  al  di  sopra 
delle  pianure  e  del  livello  del  mare.  Perchè  F  aria  in 
alto  è  molto  rara ,  e  molto  pura  ritrae  scarso  calore 
da’  raggi  solari  che  la  trapassano  ,  massime  che  non 
vi  sono  oggetti  all’  intorno  che  ve  li  rimbalzino  ;  cosi 
ha  origine  il  freddo  ,  ossia  la  bassa  temperatura  delle 
aeree  regioni  dal  terren  piano  discoste.  Quindi  è  che 
i  monti  i  quali  altamente  in  esse  si  estollono,  porgono 
in  iscorcio  insieme  al  decrescer  della  temperatura 
moli’  altre  di  quelle  variazioni  che  s’ incontrerebbero 
dalle  loro  falde  procedendo  sino  al  polo ,  lungo  una 
superfìcie  non  montagnosa.  Così  le  specie  viventi,  e 
massime  le  vegetabili,  sono  distribuite  con  certe  leggi 
sulla  superficie  della  terra  da  clima  a  clima ,  e  con  le 
medesime  leggi  son  anche  scompartite  sui  monti  su¬ 
blimi  dall’  una  all’  altra  altezza;  e  se  i  poli  sono  cir¬ 
condali  da  ghiacci  perpetui,  anche  i  detti  monti  sono 
coperti  da  geli  eterni. 


DEI  CONTINENTI.  —  LORO  INEGUAGLIANZE. 

I  varj  continenti  per  il  diverso  modo  con  che  sono 
intersecati  e  circondati  dall’  acque ,  e  per  la  condi- 
zion  diversa  della  loro  propria  superficie ,  apprestano 
veramente  quell’  indefinita  varietà  di  dimore ,  che 
dicemmo  competere  alla  grandissima  disparità  delle 
tempre  degli  esseri  che  ne  sono  abitatori.  Ma  a  va¬ 
riare  la  fisica  loro  natura  ,  affinchè  questi  v’  abbiano 
tutti  a  rinvenire  il  loro  dicevole  soggiorno ,  sono  sin¬ 
golarmente  propizj  i  monti ,  le  valli ,  e  tutte  quante 
le  ineguaglianze  di  livello ,  di  cui  in  mille  guise  si 
trovano  sparsi ,  e  le  quali  si  continuano  anche  disotto 
al  mare ,  come  dalle  isole ,  dagli  arcipelaghi  ne  viene 
attestato.  Chi  d’ alto  mirasse  le  vastità  de’ continenti 
le  vedrebbe  qua  e  là  rilevate  e  solcate  in  infinite  sva¬ 
riatissime  forme,  e  ne’  luoghi  montagnosi,  e  all’  ingiro 
de’ mari,  gli  apparirebbero  d’ .ogni  lato  forti  imma¬ 
gini  d’  immenso  disordine  e  di  spaventevole  ruina. 
Amplissimi  spazj ,  regioni  intere  attigue  F  une  alle 
altre,  tanto  differiscono  di  livello  per  cui  in  alte  e 
basse  si  distinguono  ,  e  1’  une  nell’  altre  per  un  se¬ 
guito  di  monti  e  colli  e  piani  si  riducono.  L’  Europa 
ha  nel  suo  mezzo  una  regione  bassa,  compresa  da 
nord  e  da  sud  da  regioni  elevale;  invece  nel  mezzo 
dell’  Asia  si  erge’  una  stupenda  regione  elevata  lunga 
820  leghe ,  larga  400  !  Nelle  regioni  elevate  s’ incon¬ 
trano  i  monti  più  eccelsi ,  anzi  adunamenti  maravi- 
gliosi ,  e  lunghe  tirate  di  monti ,  e  non  è  raro  trovar 
su  quelle  alture  de’ piani  di  molta  estensione.  I  monti 
sono  aggruppali  tra  loro  in  diverse  guise;  sovente 
seguitandosi  a  foggia  di  schiere  gli  uni  agli  altri  com¬ 
pongono  quelle  cbe  si  dicono  catene;  ma  spesso  al¬ 
tresì  diverse  catene  sono  riunite  o  parallelamente  le 
une  alle  altre,  o  dipartendosi  quasi  raggio  da  una 
sorta  di  centro,  che  dicesi  nodo.  Ma  lasciando  di  trat¬ 
tare  delle  ineguaglianze  terrestri  per  quella  parte  che 
risguarda  le  loro  forme  e  le  loro  relazioni  coi  conti¬ 
nenti  ,  continuiamo  a  considerarle  rispetto  ai  vantag¬ 
gi  che  i  viventi  ne  traggono. 

Tali  ineguaglianze  abbelliscono  la  terra  con  va¬ 
riarne  e  moltiplicarne  gli  aspetti,  e  presentano  all’uo¬ 
mo  diversissimi  soggiorni  d’onde  differentemente  mo¬ 
dificati  appariscono  i  fenomeni  della  terra  stessa  e  del 
cielo.  Esse  moltiplicano  lo  spazio  a’  viventi,  ed  espo¬ 
sto  lo  apprestano'  a  varie  plaghe  celesti  ;  concedono 
ai  deboli  recondite  dimore  dove  trovar  possano  asilo 
dalle  crude  voglie  de’  forti ,  e  porgono,  come  già  si 
diceva ,  alle  varie  tempre  ed  organiche  costituzioni 
que’  soggiorni  che  meglio  ad  esse  confanno.  Infatti  le 


Infatti  ne’  sublimi  seni  delle  alte  montagne  si 
raccoglie  immensa  copia  di  neve  che,  inzuppata  di 
acqua ,  quindi  da  sopravvegnente  gelo  assiderata  , 
riducesi  in  ghiaccio  ;  di  questo  poi  s’  alimentano  le 
acque  de’  fonti  e  de’  fiumi.  Con  forme  stravaganti , 
magnifiche ,  tanto  ghiaccio  si  conserva  lassù  perpe¬ 
tuamente  ,  che  si  direbbero  posarvi  mari  stati  repen¬ 
temente  congelati  mentri  erano  in  agitazione.  Perù  un 
tanto  rigore  non  si  può  estendere  con  eccessivo  au- 
gùmento ,  poiché  alla  sua  produzione  è  contrapposta 
distruzion  continua  qual  è  operata  dal  calor  della 
terra.  La  liquefazione  di  que’  ghiacci  è  però  più  che 
mai  abbondante  alla  state,  quando  v’  ha  appunto  mag¬ 
gior  bisogno  d’  acqua  ;  e  va  unito  alla  medesima  un 
utile  rinfrescamento  della  terra  e  dell’  aria.  La  massa 
agghiadata ,  posta  su  declive  terreno ,  è  tratta  nello 
squagliarsi  a  pervenire ,  strisciando  ,  a  più  basso  li¬ 
vello  (e  non  è  raro  trovare  il  ghiacciajo  tra  prati  ver¬ 
deggianti  e  fiorili),  ed  ivi  essendo  più  che  a  maggiore 
altezza  mite  la  temperatura  si  fa  più  attivo  il  suo 
squagliamento.  Cosi  ai  tanti  modi  per  cui  le  disugua¬ 
glianze  terrestri  son  utili  a’  viventi ,  si  aggiunga  que¬ 
sto  del  tesoreggiare  ch’esse  fanno  1’ acqua  (1),  del 
giustamente  compartirla  ;  e  per  esse  F  acque  hanno 
dovunque  il  debito  moto,  senza  di  che ,  invece  di  fe¬ 
condare  i  continenti ,  li  cangcrebbero  in  immonde 
paludi. 

(Sarà  continuato ) 


(i)  Ne’  luoghi  montagnosi ,  o  che  vi  si  formino  in  mag¬ 
gior  copia  le  nubi,  o  che-  vi  sieno  arrestate  quelle  che  i 
venti  menano  in  giro,  e  inoltre  F  une  e  F  altre  sieno  in¬ 
dotte  più  agevolmente  a  sciogliersi  in  pioggia  od  in  neve, 
vi  cade  annualmente  tal  copia  d’  acqua  die  alquanto  ec¬ 
cede  quella  che  in  egual  tempo  cade  nelle  circostanti 
pianure. 


DELLE  QUESTIONI  METAFISICHE. 

Senofonte  evitava  tutte  le  sottigliezze  della  dialet¬ 
tica  per  tener  dietro  al  solo  buon  senso.  Quando 
trattasi  di  morale,  questo  metodo  è  il  più  eccellente; 
ma  nelle  ricerche  metafisiche  non  può  condurre  trop¬ 
po  lungi.  Platone,  che  amava  la  metafisica,  fece  del 
suo  maestro  un  filosofo  pitagorico,  supponendolo 
iniziato  nei  più  tenebrosi  misterj  di  quella  scuola. 
Quando  Senofonte  incontra  sulla  via  un  laberinto , 
ama  meglio  che  il  savio  se  ne  distolga  timidamente, 
piuttosto  eh’  esporlo  al  pericolo  di  perdersi  in  mezzo 
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a’  suoi  intricati  rivolgimenti.  Platone  per  lo  contrario 
il  conduce  per  tutt’  i  giri  della  dialettica ,  ingolfan¬ 
dolo  in  discussioni  superiori  alla  comune  sfera  degli 
uomini.  Forse  Senofonte  si  attenne  più  fedelmente  al 
senso  del  filosofo ,  che  fece  discender  la  filosofia  dal 
cielo.  Nondimeno  io  dovetti  seguire  il  metodo  di  Pla¬ 
tone  ,  perchè  questa  materia  non  parvemi  doversi  al¬ 
trimenti  trattare  ;  e  volli  piuttosto  esser  sottile ,  che 
pregiudicare  alla  dimostrazione.  Lo  spirito  sofistico 
mostrossi  a  di  nostri  sotto  assai  variate  forme  ;  tal¬ 
volta  armato  di  sottigliezze  ;  tal  altra  sotto  la  maschera 
della  sana  ragione;  ora  come  amico  della  religione; 
ora  coll’  ardire  di  un  Trasimaco  ,  pretendendo  tutto 
sapere;  or  finalmente  colla  moderazione  di  un  So¬ 
crate,  che  confessa  di  tutto  ignorare.  Sotto  tutte 
queste  diverse  forme  ,  tentò  di  far  crollare ,  od  al¬ 
meno  di  spargere  dei  dubbj  sul  dogma  dell’  im¬ 
mortalità  dell’  anima ,  e  di  confutare  seriamente ,  o 
di  mettere  in  ridicolo  le  ragioni,  che  stabiliscono 


“iquesta  verità  consolante.  Affettando  il  dubbio ,  o  la 
ignoranza  per  obbligare  il  filosofo  a  tutto  rischiarare 
si  può  ben  giugnere  ad  inquietare  ed  imbarazzare  il 
dogmatico  ;  ma  con  questo  mezzo  non  si  potrà  mai 
stabilire  alcun  vero.  Il  ridicolo  sopra  questa  materia 
non  può  essere ,  che  il  rifugio  degli  spiriti  limitati. 

Nondimeno  nelle  quistioni  gravissime  è  meglio  es¬ 
ser  sottile  ciré  pregiudicare  alla  dimostrazione. 

Mendelshon ,  nel  Fedone. 


V  ECHIDNA. 

Il  genere  Echidna,  particolare  dell’Australia,  quStì' 
tunque  nella  generale  sua  struttura,  c  nella  natura  as¬ 
sai  anomala  della  sua  produzione  rassomigli  all’  orni¬ 
torinco  ,  nondimeno  differisce  grandemente  da  que¬ 
sto  animale  nell’  apparenza  esterna  ,  non  meno  che 
nella  sua  economia  e  ne’  suoi  costumi.  Esso  è  coperto 
di  brevi  e  forti  spine,  od  aculei  del  dorso,  mobili,  e 


(  Echidna.  ) 


non  dissimili  a  quelle  del  riccio  terrestre.  Si  ciba  di 
uova  di  formiche,  come  pure  di  questi  insetti,  alleva 
i  suoi  nati ,  risiede  in  cupe  tane  che  si  scava  da  se, 
e  cade  nel  torpore  durante  la  stagione  invernale.  Di 
questo  genere  non  vi  sono  che  due  specie,  una  senza 
pelo,  1  altra  con  lunga  setola  rossa  frammista  alle 
spme ,  e  quindi  vengono  nomate  E.  spinosa  cd  E. 
seiosa. 


Sentenze  Indiane. 

Fortunato  colui  che  possiede  nei  suo  seno  i  germi 
della  benevolenza  !  -  Dal  suo  cuore ,  come  da  una 
sorgente,  scaturiranno  ruscelli  di  bontà,  le  cui  acque 
scorreranno  in  servigio  del  genere  umano. 

Nello  stesso  modo  che  i  rami  di  un  albero  ricon¬ 
ducono  1’  umor  nutritivo  alla  radice  che  li  produce; 
nello  stesso  modo  che  un  fiume  rimena  al  mare  le 
acque  eli’ esso  gli  ha  somministrate  per  formare  la 
fonte  d’  onde  scaturiscono  le  sue  linfe,  non  diversa- 
mente  il  cuor  dell’  uomo  riconoscente  si  compiace  nel 
restituire  i  benefizj  che  ha  ricevuto. 

Il  cuore  dell’  uomo  generoso  è  simile  alle  nubi 
del  cielo  clic  spargono  sopra  la  terra  i  frutti,  la  ver¬ 
dura  ed  i  fiori  ;  ma  il  cuor  dell’  ingrato  è  simile  all’a¬ 
rena  del  deserto  clic  avidamente  inghiottc  le  piogge 
che  cadon  dal  ciclo ,  c  le  seppellisce  nel  suo  seno 
senza  mai  nulla  produrre, 


O  cieca  stirpe  di  Prometeo,  quando 
Di  gridar  cesserai  contro  le  date 
Sorti  ineguali?  Un  comtin  senso.  Amico, 

E  un  contento  comune  havvi  non  meno  ; 

Ed  ni  ogni  desini,  quant’uomo  il  puote. 
Felice  è  Tuoni;  sol  che  virtù  non  fugga  : 
Virtù,  Ninfa  bellissima,  che  a  tazze 
Ilee,  dove  nulla  mai  d’amaro  ha  il  dolce. 

Che  del  par  gode  se  riceve,  o  dona. 

Danzar  la  vedi?  Un  fortunato  evento 
Coronò  l’opra,  che  da  lei  tentossi. 

Ebbe  triste  novelle?  Oscura  doglia 

Non  spiega  in  fronte  ;  e  se  talvolta  piange, 

Non  è  letizia  d’alta  Ninfa,  o  riso, 

Che  più  soave  di  quel  pianto  sia, 

Di  quel  pianto,  onde  torna  anche  piii  bella. 
Suda,  nè  stanca  è  mai;  ricca,  ma  parca, 
Fruisce  il  ben,  nè  però  sazia  resta. 

Nulla  le  manca  :  che  bramar  non  puote, 
Ch’esser  più  hqlla  ancora,  e  sol  che  Taggia 
Bramalo,  ei  basta;  già  più  bella  è  fatta. 

Ippolito  Pindemonte. 


I.’  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaci!!  ,■  recapito  dai  libraj 
G.  I.  lì  evi  gl  io  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tipografia  roiuu  e  Comp.  —  Con  perni.- 
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(Cascala  del  Teverone  a  Tivoli,  veduta  dalla  Grotta  di  Nettuno.) 


IL  TEVERONE  A  TIVOLI  (i). 

Il  Teverone ,  l’ Anio  ed  Amen  degli  antichi ,  è 
fiume  singolarissimo  per  i  fenomeni  naturali  che  le 
sue  acque  presentano,  e  per  le  rivoluzioni  che  hanno 
prodotto  al  suolo  adiacente  alla  moderna  città  di  Ti¬ 
voli.  Esso  nasce  sul  confine  dello  Stato  Ecclesiastico 
verso  il  regno  di  Napoli,  in  un  luogo  detto  Piano  di 
Arcinazzofra  Felettino  e  Trevi,  e  doppia  è  la  sua 
.sorgente ,  che  ben  presto  in  un  solo  corso  si  unisce. 
'Varie  acque  vi  si  aggiungono  per  la  via  che  tiene 


(t)  Nel  F.°  N.°  5  abbiamo  recato  la  veduta  della  piazza 
di  Tivoli ,  e  1’  elegante  descrizione  fatta  dal  Dandolo  delle 
maraviglie  naturali  ed  artistiche  di  questa  città  che  credesi 
fondata  46a  anni  prima  di  Roma,  e  che  fu  cantata  dai 
poeti  del  secolo  d’  Augusto.  Nondimeno  siccome  quella  de¬ 
scrizione  è  anteriore  alla  catastrofe  del  Teverone  avvenuta 
nel  1836,  la  quale  mutò  in  gran  parte  la  faccia  agli  acci¬ 
denti  prodotti  dal  fiume,  così  ci  crediamo  in  dovere  di 
delinearne ,  per  questo  verso ,  lo  stato  presente. 

Foi.  ir. 


passando  presso  Subisco,  Anlicoli,  e  fra  le  altre  si 
notano  1’  acqua  Marcia,  che  anticamente  introduce- 
vasi  parte  in  un  separato  acquidotto,  e  veniva  in 
Roma;  ed  il  rivo  di  Licenza,  famoso  per  la  villa  di 
Orazio  che  irrigavasi  con  le  sue  acque.  Giunto  in  Ti¬ 
voli  forma  la  celebre  caduta  nascondendo  ora  le  sue 
acque  in  un  abisso  profondo ,  di  dove  viene  fuori  per 
la  famosa  grotta  di  Nettuno  ,  e  cade  nuovamente  in 
un’  altra  voragine  dove  parimente  si  perde  di  vista 
per  quindi  ricomparire  più  lungi  c  scorrere  nella  de¬ 
liziosa  valle  Tiburtina  in  mezzo  alla  verdura  degli 
orli  e  delle  vigne.  Di  questa  cateratta  o  caduta  dello 
Àniene  parlano  tulli  gli  antichi  storici  e  poeti,  c  sol¬ 
tanto  dall’  oculare  ispezione  de’  luoghi  può  facilmente 
conoscersi  come  la  caduta  attuale  è  di  molto  lontana 
dal  luogo  dell’  antica.  Il  fiume,  avendo  il  suo  livello 
regolare,  veniva  a  cadere  anticamente  avanti  al  luogo 
dove  in  oggi  è  la  cosi  detta  Grotta  delle  Sirene.  La 
natura  del  suolo  sul  quale  scorre  il  fiume,  cd  il  piano 
del  suo  alveo  essendo  variabile  per  le  materie  calca¬ 
ree  e  porose  di  cui  si  compone,  fecero  sì  che  le  acque 
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«i  aprirono  una  strada  sotterranea  più  indietro,  e  la-, 
sciando  a  secco  la  cateratta,  passarono  sotto  di  quella, 
formando  così  la  grotta  detta  delle  Sirene ,  che  ora  si 
osserva  in  modo  come  di  un  ponte  naturale.  Succes¬ 
sivamente  venne  a  formarsi  una  nuova  cateratta , 
ohe  in  oggi  si  osserva  fra  il  canale  detto  della  Stipa  <? 
la  grotta  di  Nettuno.  Ancor  qui  si  rinnovò  il  feno¬ 
meno  ,  e  le  acque  si  aprirono  una  via  nella  voragine 
sottoposta  alla  caduta  attuale ,  e  lasciando  a  secco  la 
seconda  cateratta,  vennero  a  sboccar  fuori  per  la 
grotta  di  Nettuno  di  fianco  alla  vecchia  caduta.  Nel 
4826  le  acque  nuovamente  retrocedettero ,  e  la  ca¬ 
duta  ,  che  era  stata  resa  regolare  col  mezzo  di  un 
xiparo  e  di  un  argine  artificiale,  rimase  asciutta;  poi¬ 
ché  il  fiume  si  aprì  una  nuova  strada  di  fianco.  Que¬ 
sti  disastri,  cangiando  spesso  la  corrente  del  fiume , 
fecero  sì  che  le  acque ,  massimamente  nel  verno , 
investissero  il  lato  della  città,  e  le  recassero  rovina. 
A  prevenire  i  danni  ulteriori  che  poteano  deri¬ 
vare  dalla  rinnovazione  di  simili  casi ,  accorsero  op¬ 
portune  le  provvidenze  dei  Papi ,  i  quali  vollero  ov¬ 
viare  ai  pericoli  di  cui  la  città  era  minacciata ,  e 
togliere  per  sempre  ogni  lontana  idea  di  pericolo. 
Bevesi  al  pontificato  di  Leone  Xll  la  saggia  provvi¬ 
denza  di  deviare  il  corso  del  fiume  superiormente 
alla  città  col  mezzo  di  due  ampli  fori  o  cunicoli, 
che  ora  siamo  per  visitare. 

»  Grande  emissario  dei  monte  Cattilo.  —  Dopo  T  in¬ 
fortunio  avvenuto  nel  1828  alla  città  di  Tivoli,  nel 
quale  ima  parte  della  città ,  la  più  prossima  alla  sini¬ 
stra  sponda  dell’Aniene,  rovinò  per  l’urto  delle  acque 
del  fiume ,  che ,  il  suo  corso  deviando ,  investì  con 
furore  la  sponda  sinistra ,  minacciata  essendo  la  città 
di  sempre  nuovi  pericoli ,  volle  il  papa  Leone  XII , 
che  tutta  la  cura  del  governo  si  rivolgesse  al  riparo 
dei  sofferti  danni ,  cd  alle  provvidenze  necessarie  a 
prevenire  puovi  disastri.  Pertanto  furono  fatti  i  la¬ 
vori  di  sopra  accennati,  ed  essendosi  veduto  che  que¬ 
sti  riuscivano  inutili  nelle  grandi  piene,  c  la  città 
veniva  ad  essere  sempre  minacciata ,  venne  dal  go¬ 
verno  nominata  una  commissione  speciale  onde  pre¬ 
siedere  e  dirigere  le  operazioni  che  si  sarebbero  cre¬ 
dute  opportune  a  rimuovere  i  danni.  Fra  varj  progetti 
dalla  commissione  presentati,  venne  alla  fine  appro¬ 
vato  ed  ordinato  cfasllp  del  eav.  Clemente  Folcili  ar¬ 
chitetto  idraulico  di  chiara  rinomanza  ,  il  (piale  pro¬ 
gettò  che  P  Amene  venisse  deviato  interamente  al 
di  sopra  della  città,  formando  un  foro  o  emissario  a 
doppio  cunicolo,  nel  quale  venissero  immesse  tutte  le 
ncque  del  fiume,  e  queste  si  scaricassero  lungi  di 
molto  dalla  città  nella  valle  sottoposta.  Alla  distanza 
adunque  di  metri  500  dalla  vecchia  caduta,  fu  ope¬ 
ralo  il  diversivo  con  1'  aprire  nelle  viscere  del  vicino 
monte  Cadilo  un  emissario  il  quale  ha  nella  sua  lun¬ 
ghezza  metri  204,  la  sua  larghezza  all’ imboccatura 
è  di  metri  25  ;  poco  dopo  si  divide  in  due  cunicoli 
ognuno  dei  quali  largo  metri  50  all’  imbocco,  ed  alto 
metri  15  con  arenazione  a  sesto  acuto  onde  rendere 
l’opera  più  solida.  E  questi  due  cunicoli  furono  ideati 
dall’  architetto  perchè  nell’  estate,  allorché  le  acque 
del  fiume  sono  magre ,  fosse  facile  di  deviarle ,  im¬ 
mettendole  tutte  in  uno  dei  due  cunicoli ,  e  così  la¬ 
sciando  l’altro  a  secco,  tornasse  agevole  il  ripulirlo 
dalle  materie  che  il  fiume  possa  deporvi. 

»  Imboccato  il  (.urne  nel  detto  emissario,  questo  va 
a  scaricare  le  sue  acque  al  di  sotto  della  grotta  detta 
delle  Sirene  nel  luogo  che  trovasi  fra  i  pretesi  ruderi 
delle  due  antiche  ville  di  Vopisco  e  di  Orazio  ,  dove 
formeranno  una  caduta  superba ,  e  lauto  più  vaga , 


in  quanto  che  da  un  sol  punto  potrà  vedersi  la  cadu¬ 
ta  maggiore  e  le  minori  dette  le  Cascatelle ,  venendo 
così  le  acque  a  cadere  in  un  luogo  delizioso  ed  ameno 
perchè  coperto  di  perpetua  verdura.  Quest’  opera 
insigne,  emula trice  per  la  vastità  e  per  1’ ardire  del 
concepimento  delle  opere  degli  antichi  Romani,  darà 
sempre  un  maggiore  interesse  alla  città  di  Tivoli ,  e 
farà  sì  clic  il  nome  del  Folcili  vada  glorioso  alla  po¬ 
sterità  con  quelli  dei  Fontana,  dei  Rapini,  dei  Van- 
vitelli,  c  di  tanti  altri  più  famosi  architetti  ed  idrau¬ 
lici.  Uscendo  per  la  porta  Cornuta  che  mena  alla  via 
Sublacense,  è  necessario  di  visitare  i  monumenti 
sepolcrali  che  si  sono  rinvenuti  nel  suddetto  traforo 
fatto  nel  monte  Cattilo  ,  monumenti  che  le  alluvioni 
antiche  ricopersero  intieramente,  e  che  ora  sono 
stati  felicemente  scoperti  e  descritti  dal  suddetto 
cav.  Folcili.  —  Osservati  quindi  i  ruderi  detti  della 
villa  di  Manlio  Vopisco ,  ruderi  di  opera  reticolata  , 
si  prende  la  strada  delta  di  S.  Angelo ,  ed  anche  di 
Quintiliolo ,  via  deliziosa  ed  amenissima  per  le  belle 
vedute  che  presenta.  Poiché  fra  le  altre ,  vedesi  in 
alto  la  città  tutta,  il  tempio  di  Vesta,  e  quello  preteso 
della  Sibilla  a  canto ,  e  la  foce  o  la  gola  dove  sono  le 
due  cateratte  antiche ,  e  dove  il  fiume  esercitò  già  la 
sua  forza ,  finché  inceppato  per  provvidenza  del  ri¬ 
detto  Pontefice ,  viene  a  fare  vaga  mostra  di  sé  nella 
nuova  caduta ,  di  dove  scende  ad  irrigare  la  valle 
Tiburtina,  ricca  quanto  altre  mai  d’  ogni  genere  di 
vegetazione.  » 

Così  scriveva  il  marchese  Melchiorri  nel  1850. 
Ora  ecco  ciò  che  si  legge  nel  Diario  di  Roma,  addì 
9  ottobre  1855. 

»  La  grande  diversione  dell’  Anienc ,  che  forma 
uno  dei  più  bei  fasti  del  pontificato  glorioso  del  re¬ 
gnante  Gregorio  XVI ,  e  che  altamente  onora  coloro 
che  ne  zelarono  1’  esecuzione,  e  1’  egregio  architetto 
che  ne  condusse  l’ impresa,  richiedeva  d’essere  deco¬ 
rata  della  presenza  dell’ottimo  Principe.  Degnò  egli  in 
fatti  di  condursi  in  Tivoli,  intorno  le  ore  16  italiane  del 
giorno  6  di  S.bre.  Sessanta  giovani  tiburtìni,  vestiti  a 
bianco,  chiesero  cd  ottennero  di  trarne  il  carro  , 
entro  il  patrio  territorio.  Giunta  la  S.  S.  sotto  1’  arco 
fatto  elevare  dal  comune  di  Tivoli,  ricevette  le  chiavi 
della  città  presentate  dalla  magistratura.  Varj  car¬ 
dinali  e  prelati  ricevettero  il  Santo  Padre  al  suo  di¬ 
scendere  dalla  carrozza.  Si  diresse  egli ,  sotto  baldac¬ 
chino  e  seguito  da  tutto  il  clero ,  alla  chiesa  di  S. 
Francesco ,  ove  dopo  avere  orato  innanzi  l’ Augustis¬ 
simo  Sagramento ,  ed  all’  antichissima  e  miracolosa 
immagine  della  nostra  Donna,  che  vi  si  venera  ,  im¬ 
partì  la  triplice  benedizione. 

»  Passò  quindi  la  S.  S.  ad  osservare  i  grandi  lavori 
compiti  di  suo  ordine ,  e  molto  si  compiacque  nel  ve¬ 
dere  il  ponte  Gregoriano,  nuovamente  costrutto  sulla 
chiusa  dell’  Àniene ,  ammirandone  la  grandezza  dell’ 
arco,  che  ha  90  palmi  di  luce,  la  solidità  e  F  ele¬ 
ganza.  Arrivata  all’  imbocco  dèi  cunicoli  aperti  nel 
monte  Cadilo  ,  lesse  l’ iscrizione  in  lettere  di  bronzo , 
infitte  nel  marmo,  situala  sui  cunicoli  stessi.  Questa 
iscrizione  che  ba  trenta  palmi  di  lunghezza ,  sopra 
un’  altezza  di  quindici ,  è  del  tenore  seguente  : 

Gre'jOrù'S  .  xvi  .  Pontìfex  .  MaximeS  .  ad  .  Anienem 
.  infrendvm  .  per  fosso  .  monte  .  ìiovnn  .  akevm  .  apenit 

anno  .  jvpuccxxxv  .  arante  .  Avgv&tino  .  Rkarola 

card  .  praefeclo  .  operi  .  perficicndo  .  Francisco 

A 'averio  .  Maxima  .  ix  .  vir  .  arò  .  cur  .  ab  .  actis 

Clemente  .  Folciti  .  eq  .  architetto. 
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»  Osservò  quindi  il  Santo  Padre  nella  riva  sinistra 
del  fiume,  dal  lato  della  città,  i  pennelli  costrutti  onde 
disporre  1’  Aniene  ad  introdursi  nei  cunicoli,  e  i  por¬ 
toni  situati  alle  loro  imboccature  per  contenerlo.  En¬ 
trò  quindi  nel  cunicolo  sinistro  ,  e  sorpreso  di  giusta 
ammirazione  per  la  vastità  e  per  la  bella  e  pronta 
esecuzione  di  opera  tanto  utile ,  si  degnò  esprimerne 
nel  più  benigno  modo  la  sovrana  sua  soddisfazione. 
Traversato  tutto  il  suddetto  cunicolo  nella  lunghezza 
di  oltre  un  quinto  di  miglio  ,  pervenne  Sua  Beatitu¬ 
dine  allo  sbocco  della  nuova  caduta ,  e  ne  considerò 
l’altezza,  che  è  di  quasi  S00  palmi.  Dopo  avere  visi¬ 
tato  minutamente  anche  tutti  gli  altri  lavori,  si  di¬ 
resse  al  palazzo  Santacroce,  che  S.  E.  il  signor  duca 
di  Corchiano  aveva  offerto  per  dimora  di  S.  S.  e  che 
era  stato  benignamente  accettato. 

»  La  sera  di  un  giorno  tanto  fausto  e  memorabile 
venne  solennizzata  con  un  grandioso  fuoco  artificiale, 
sullo  stile  delle  girandole  che  si  fanno  in  Castel  S.  An¬ 
gelo  ,  e  niente  a  queste  inferiore.  Precisamente  in¬ 
contro  allo  shocco  dei  cunicoli,  in  un’  altura  appar¬ 
tenente  aH’eccell.ma  casa  Massimo,  era  stato  eretto  un 
anfiteatro ,  in  mezzo  al  quale  si  elevava  come  su  tanti 
gradini  il  trono  riccamente  addobbato  per  S.  S.  Tutto 
il  tratto  di  strada,  che  è  quasi  di  tre  miglia  ,  dal  pa¬ 
lazzo  Santacroce  a  questo  anfiteatro ,  era  illuminato  a 
giorno,  e  fiancheggiato  di  colonne  e  festoni  di  mirto. 

»  Datosi  dal  Santo  Padre  il  segno ,  s’ incendiò  il 
fuoco  artificiale ,  illuminando  il  basso  del  monte  Ca¬ 
dilo  ,  e  i  grandi  trafori.  Bella  sopra  tutte  fu  quella 
parte  di  esso  fuoco ,  che  simulando  la  caduta  dell’  A- 
niene ,  quale  sarebbe  il  dì  appresso ,  shoccò  dai  tra¬ 
fori  ,  percorrendo  la  via  destinata  alle  acque. 

»  La  mattina  del  seguente  giorno ,  che  durerà  me¬ 
morabile  nella  storia  di  Tivoli  e  in  quella  delle  arti , 
si  recò  la  S.  S.  all’anfiteatro  medesimo  onde  assistere 
alla  deviazione  dell’  Aniene.  Dato  appena  il  segnale 
si  spalancarono  i  portoni  dai  quali  era  contenuto  il 
fiume  all’  ingresso  dei  trafori ,  e  allora  F  Aniene  si 
avviò  in  un  baleno  ad  invadere  i  cunicoli ,  e  tutta 
spiegando  la  pompa  delle  già  temute  sue  acque,  come 
riverente  all’  aspetto  del  supremo  Gerarca,  si  preci¬ 
pitò  nello  smisurato  baratro,  che  sottosta  alla  nuova 
caduta. 

»  Fu  spettacolo  magnifico  ,  sublime  da  non  potersi 
esprimere  con  parole.  Consideravano  gli  astanti  que¬ 
sto  insigne  trionfo  dell’  arte ,  questo  grande  pensiero, 
così  felicemente  concepito,  così  prontamente  condotto 
al  termine  ;  una  città  salvata  ;  un  luogo  trasformato 
ad  incanto  ;  la  natura  sopraffatta  dall’  uomo.  » 


LA  CACCIA  DEGLI  UCCELLI  MARINI 
NELLE  ISOLE  SETTENTRIONALI  B'  EUROPA. 

Innumerevoli  stormi  di  uccelli  marini  abitano  e  ! 
nidificano  nelle  ripide  e  stagliate  coste  della  Scozia  ] 
e  delle  adjacenti  sue  isole,  e,  più  oltre  al  norie, 
negli  scogli  più  orrendi  ancora  delle  isofe  di  Shet¬ 
land  ,  di  Feroe  ed  altre  isole  settentrionali.  Per  ra¬ 
pire  le  uova  e  i  pulcini  di  quegli  augelli,  questi 
intrepidi  isolani  affrontano  pericoli  che  prostrereb¬ 
bero  il  coraggio  di  chiunque  non  siasi ,  confi  essi , 
avvezzato  a  tutto  il  rigore  delle  stagioni ,  e  non  ah-  j 
bia  con  una  semplice  e  parchissima  maniera  di  vi-  j 
vere  indurato  il  suo  corpo  a  segno  tale  da  farlo  atto  ! 
a  sostenere  prove  sì  dure.  La  gagliardìa  di  nervi  j 
necessaria  a  procurar  loro  una  tollerabile  probabi-  ! 


lita  di  non  perire  nella  rischiosissima  caccia ,  non 
può  acquistarsi  se  non  con  la  pratica  continua  e 
col  regolare  esercizio. 

Quanta  e  quale  sia  la  terribilità  delle  rocce,  su  cui 
essi  vanno  a  rapinare  in  que’  nidi,  si  può  argomen¬ 
tare  dalla  seguente  descrizione  delle  rupi  dette  le 
Aguglie  (  JSeedle  Rocks)  sulla  punta  occidentale  dell* 
isola  di  ÀVight,  ove  frequentissimi  sono  i  goelandi 
ed  i  lari.  «  Ho  talvolta ,  dice  Eclwards,  ammirata  la 
magnificenza  dei  palagi  dei  re  ;  fi  antica  maestà  delle 
nostre  vecchie  cattedrali  mi  ha  sovente  colpito  d’un 
religioso  terrore  ;  ma  allora  che  dall’  Oceano  vidi  allo 
scoperto  quest’  opera  immensa  e  portentosa  della  na¬ 
tura  ,  quanto  mi  parvero  deboli  e  piccioli  tutti  i  mo¬ 
numenti  dell’  umano  potere  !  S’ immagini  un  ammas¬ 
so  di  rupi  alto  seicento  piedi  sovra  una  lunghezza 
di  circa  quattro  miglia ,  fiancheggiato  d’ obelischi  e 
di  colonne  informi ,  che  sembrano  alzarsi  immedia¬ 
tamente  dal  mare ,  e  vi  aprono  incontro  le  nera 
bocche  delle  caverne  scavate  dai  flutti.  Fra  quelle 
cieche  profondità  1’  occhio  atterrito  tenta  invano  dì 
misurare  gli  ardui  fianchi  delle  rupi  medesime ,  i 
cui  ciglioni  sospesi  sull’  onda  minacciano  ad  ogni 
istante  d’ inabissare  lo  spettatore.  Se  allontanandosi 
in  seguito  un  quarto  di  miglio  in  mare ,  onde  go¬ 
dere  pienamente  del  sublime  spettacolo,  si  tira  un 
colpo  di  cannone  ,  vedesi  l’ aria  oscurata  d’  una  ne¬ 
gra  nube,  cui  formano  alzandosi  migliaja  d’ uccelli 
disposti  in  lunga  fila  sugli  sporti  delle  rupi,  ed,  in¬ 
sieme  a  poche  pecore,  unici  abitatori  di  que’  luoghi 
deserti  ». 

I  pericoli  a  cui  si  espongono  con  indicibile  ar¬ 
dire  i  predatori  de’  nidi  su  per  rupi  quasi  tutte  orri¬ 
bili  al  pari  di  queste ,  se  non  più  disastrose  ancora, 
ed  a  vertiginose  altezze ,  si  chiarirà  meglio  dal  passa 
che  segue  :  «  Il  signor  Peter  Clanson ,  nella  sua  de¬ 
scrizione  della  Norvegia ,  dice  che  anticamente  esi¬ 
steva  in  quel  paese  lina  legge,  la  quale  ordinava  al 
più  prossimo  parente  di  clii  era  perito ,  arrampi¬ 
candosi  per  le  rupi ,  d’ eseguire  la  stessa  intrapresa; 
e  che  s’  egli  se  ne  dichiarava  incapace ,  il  corpo  del 
defunto  non  veniva  sepolto  in  terra  santa;  essendo- 
questi  riguardato  colpevole  della  propria  morte  per 
la  sua  imprudente  temerità.  » 

II  modo  con  che  gl’  isolani  di  Feroe  fanno  questa 
caccia ,  sospesi  a  corde  sopra  ispide  punte  di  scogli 
od  abissi  di  mare ,  per  discoscese  ed  inaccessibili 
balze,  viene  così  descritto  dal  signor  Ilorrebow,  te¬ 
stimonio  di  veduta.  «  Piantano  essi,  egli  dice,  il  più 
saldamente  che  possono  all’  alto  di  una  rupe  un  tra¬ 
vicello  orizzontale ,  che  sporge  molto  all’  infuori ,  e 
ad  esso  si  attacca  una  puleggia  e  una  corda,  colla 
quale  un  uomo ,  legandosi  attraverso  il  corpo ,  sale, 
e  scende  la  rupe  medesima.  Per  aggrapparvisi  all’uo¬ 
po,  e  dirigersi  a  suo  grado  ,  ei  tiene  in  mano  una 
lunga  pertica,  armata  d’un  uncino  di  ferro.  Ad  un 
segno  ch’egli  dà,  gli  altri  uomini,  che  sono  sopra 
la  rupe ,  il  tirano  a  sè ,  e  questo  si  fa  ad  ogni  sua 
raccolta  di  cento  o  duecento  uova.  E  le  raccolte  segui¬ 
tano  ,  sintanto  che  il  raccoglitore  ne  trova  materia , 
e  che  la  sospensione ,  che  alfin  diviene  faticosissima, 
gli  è  sopportabile.  Intanto  si  veggono  gli  uccelli  volar 
via  a  migliaja ,  mandando  orribili  grida.  Oltre  la 
loro  uova,  che  producono  certo  lucro,  si  cercano 
anche  i  loro  pulcini ,  ottimi  a  mangiarsi ,  almeno  al 
gusto  di  chi  li  prende ,  e  da  cui  si  ricava  gran  quan¬ 
tità  di  piume,  che  è  poi  venduta  a’  mercanti  danesi.» 

A  malgrado  della  robustezza  e  della  destrezza  loro 
e  del  lungo  esercizio,  spesso  avviene  che  que’  cac- 
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datori  cadano  in  mare  o  in  que’  preeipizj  su  cui 
stanno  sospesi.  Piombando  dall’  alto  sulle  punte  degli 
scogli ,  indubitabilmente  ne  hanno  lacere  e  stracciate 
le  membra,  e  la  meno  misera  lor  morte  è  quella 
eh’  è  più  repentina. 

Molti  cacciatori  vanno  temerariamente  a  queste 
spedizioni  senza  alcun  compagno  che  loro  tenga  la 
corda,  e  gli  ajuti.  In  una  di  queste  solitarie  scorse 
avvenne  che  un  uomo,  avendo  attaccata  la  sua  corda 
ad  un  palo  in  cima  alla  rupe,  si  lasciò  andar  giuso, 
c  trasportato  dal  suo  ardore  in  raccogliere  uccelli 
ed  uova,  continuò  la  sua  discesa  lungo  una  roccia  clic 
moltissimo  sporgeva  in  fuori,  e  giunse  ad  un  luogo  di 
riposo  sotto  lo  sporto.  Per  mala  sorte,  o  per  troppa 
fiducia  in  se  stesso,  egli  avea  trascurata  la  solita  pre- 


(  Il  salto  disperato.) 

Cauzione  di  allacciarsi  la  corda  intorno  alla  cintura, 
e  solo  la  teneva  negligentemente  in  sua  mano.  Ed 
ecco,  in  un  momento  sinistro,  mentre  egli  stassene 
tutto  inteso  a  saccheggiare  un  nido,  la  corda  gli 
sfugge  di  pugno ,  e  dopo  aver  dondalato  qua  e  là 
tre  o  quattro  volle  senza  venire  al  tiro  del  piglio, 
essa  finalmente  si  rimane  stazionaria  a  filo  dello 
sporto  che  faceva  la  rupe ,  lasciando  il  cacciatore 
senza  alcuna  visibile  speranza  di  scampo.  Imperocché 
il  risalire  su  quel  precipizio  senza  una  corda  era  af¬ 
fatto  impossibile,  né  alcuno  ci  avea  che  potesse  udir 
le  sue  grida  e  venirgli  in  soccorso.  Che  far  egli  do- 
vea?  Il  colore  della  morte  gli  tinse  la  faccia.  — Dopo 
alcuni  minuti  di  pausa ,  egli  si  diede  a  ragionare. 


Mercè  di  un  salto  disperato  egli  potea  forse  abbran¬ 
car  la  sua  corda:  ma  se  la  mancava  (e  nella  distanza 
in  cui  essa  pendeva  e’  era  mille  a  scommetter  contro 
uno  che  non  l’avrebbe  abbrancata),  la  sua  morte 
era  certa  ,  morte  crudele  sopra  le  ispide  punte  degli 
scogli  eh’  eran  pronte  a  riceverlo ,  e  sopra  i  quali 
venivan  da  lontano  a  frangersi  i  marosi.  Ma  più 
certa  era  la  morte  se  quivi  ei  restava.  Laonde,  rac¬ 
cogliendo  tutte  le  sue  forze,  con  aperte  braccia  e 
con  tutto  impeto  egli  spiccò  dalla  rupe  un  gran  salto, 
e  sopravvisse  a  raccontar  1’  avventura  —perciocché 
egli  aveva  abbrancato  la  corda  (1). 

Un’  avventura  più  terribile  e  di  luttuoso  fine  chiu¬ 
derà  quest’  articolo.  —  Un  padre  e  due  figli  erano 
andati  insieme  a  siffatta  caccia.  Essi  attaccarono  ben 
saldamente  la  corda  loro  in  sulla  vetta  di  un  pre¬ 
cipizio  ,  e  quindi  sen  calarono  a  far  le  lor  prede. 
Avendo  raccolto  tanti  uccelli  c  tante  uova  quante 
ne  potevan  portare ,  essi  presero  tutti  e  tre  a  risalir 
su  per  la  corda,  —  prima  il  primogenito,  poi  il 
cadetto  circa  due  braccia  sotto  di  lui  ;  veniva  per 
ultimo  il  padre.  Essi  avean  già  molto  salito ,  quando 
il  fratello  maggiore  guardando  all’  insù,  s’ avvide  che 
le  fila  della  corda  appoggiando  in  un  lato  contro  di 
un  acuto  ciglione  di  scoglio ,  si  venivano ,  a  così 
dire  ,  macinando  e  disfacendosi  a  mano  a  mano  che 
essi  la  premevano  col  peso  in  salire.  Agli  altri  due 
che  ascendevano  sotto  di  lui ,  egli  tosto  partecipò 
lo  spaventevole  caso.  «  Terrà  essa  fermo  sin  che  sia¬ 
mo  di  sopra?»  sciamò  il  padre.  —  «Essa  non  terrà 
più  un  minuto  »  ;  fu  la  lerribil  risposta  :  «  il  triplice 
nostro  peso  la  fa  disfare  rapidamente.  »  —  «  Può  essa 
sostenere  un  solo  ?  »  dimandò  il  padre.  —  «  E  tutto 
ciò  che  può  fare  »  replicò  l’ altro.  —  «  V’  è  dunque 
speranza  che  almeno  uno  di  noi  si  possa  salvare. 
Prendi  il  tuo  coltello  e  taglia  la  corda  sotto  di  te  » 
freddamente  ed  intrepidamente  soggiunse  il  padre: 
«  Fa  ogni  sforzo  per  salvarti ,  e  vivi  per  assistere 
la  tua  madre. »— Non  eravi  tempo  da  discutere  od 
esitar  più  oltre.  Il  figlio  guardò  ancora  una  volta 
all’  insù ,  ma  il  ciglione  della  rupe  gli  toglieva  la 
vista,  e  la  corda  era  già  ridotta  ai  due  terzi.  Il 
coltello  fu  tratto  — la  corda  sotto  di  lui  fu  troncata  — 
ed  il  padre  ed  il  secondogenito  si  profondarono 
nell’  eternità  !  (2) 


(i)  Questo  è  il  fatto  rappresentato  nell’annessa  stampa, 
pi)  Stitiilej’s  Familiar  History  of  Birds. 


MILTON,  E  IL  SUO  PARADISO  PERDUTO. 

Giovanni  Milton  ,  sovrano  epico  inglese,  nacque  in 
Londra  addi  9  dicembre  1608,  ed  ivi  morì  ai  10 
di  novembre  167à.  Fu  segretario  di  Stato  sotto  Crom- 
vello ,  e  scrisse  libri  politici  di  terribilissima  energìa. 
La  sua  fama  è  posta  nelle  sue  Opere  poetiche,  anzi 
interamerde  nel  suo  Paradiso  perdalo. 

Oltre  &  Paradiso  perduto  scrisse  il  Paradiso  ricon¬ 
quistato  eh’ è  caduto  in  dimenticanza;  Como,  ma¬ 
schera;  Linda,  elegia;  l'Allegro  e  il  Pensieroso,  poe¬ 
metti  molto  gentili  ;  Sansone  agonisla ,  tragedia  con 
cori ,  e  varie  poesie  di  più  generi ,  in  inglese ,  in 
latino  ed  in  italiano.  I  suoi  sonetti  italiani,  benché 
non  siano  gran  cosa ,  mostrano  tuttavia  il  grande 
studio  eh’  egli  avea  fatto  della  nostra  favella. 

Milton  divenne  cieco  verso  i  quarant’  anni,  e  le 
sue  figlie  gli  facevano  la  lettura,  anche  di  opere 
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delle  quali  non  intendevan  la  lingua ,  poiché  egli 
sapeva  le  lingue  dotfe ,  e  le  lingue  moderne  più  il¬ 
lustri.  Dopo  il  ritorno  di  Carlo  11  visse  non  perse¬ 
guitato  ,  ma  guardato  di  mal  occhio  dal  potere ,  e 
da’  suoi  piaggiatori. 


(  Giovanni  Milton.  ) 


Giovane ,  era  stato  assai  bello  ,  ed  avea  viaggiato 
per  la  Francia  e  per  l’ Italia.  II  suo  amore  per  que¬ 
sta  nostra  patria  e  pe’  suoi  poeti  era  profondamente 
impresso  nella  sua  anima ,  e  più  di  una  volta  si 
manifesta  nel  suo  maggiore  poema.  Avea  conosciuto 
il  gran  Galileo,  e  ne’  suoi  versi  ne  fa  il  più  onorato 
ricordo.  Johnson  dice  che  Milton  scrisse  il  Paradiso 
con  toscano  stile  ,  ma  con  parole  inglesi. 

I  cortigiani  di  Carlo  II,  introduttore  de’  molli  co¬ 
stumi  nell’  Inghilterra  prima  si  austera  ,  non  erano 
atti  ad  assaporare  le  sublimi  bellezze  del  Paradiso 
perduto.  Quindi  il  suo  autore  non  ottenne  dal  librajo 
Thompson  che  oO  doppie ,  per  un  poema  che  fruttò 
più  di  100,000  scudi  agli  eredi  di  quello  stampa¬ 
tore,  e  trovò  pochi  lettori  e  meno  ammiratori  sin- 
tanto  eh’  ei  visse.  Più  tardi ,  Addison ,  insuperabile 
critico,  mostrò  all’ Inghilterra  maravigliata,  di  qual 
tesoro  ella  fosse  ricca  ad  un  tempo  e  non  curante. 

»  Mentre  poeti ,  dice  il  Chasles ,  indegni  di  succe¬ 
dere  a  Shakespeare ,  sottoponevano  a  fredda  c  mi¬ 
nuziosa  analisi  il  senso  e  la  ragione ,  la  corona  di 
Inghilterra,  già  vacillante  sulla  fronte  di  Giacomo  I, 
re  sofista ,  cadeva  del  tutto  sul  patibolo  ove  rotolava 
la  testa  dello  sventurato  Carlo  I  (10i9).  Il  suolo  di 
Inghilterra  ardeva  per  funesto  parteggiare,  e  Crcrn- 
vello  in  quel  mezzo  s’insignoriva  del  potere  supremo. 
Infra  cotanti  disastri ,  ed  agitazioni  si  gravi ,  la  poe¬ 
tica  face  non  s’  era  per  altro  spenta  del  tutto  ;  poi¬ 
ché  concentravasi  nel  seno  di  un  uomo  supremo,  e 
colà ,  combinata  coll’  entusiasmo  religioso  e  con  lo 
spirito  di  libertà,  dava  vita  ad  una  produzione  su¬ 


blime  e  senza  esempio ,  fatta  per  collocare  il  suo 
autore  accanto  ad  Omero  ed  a  Shakespeare. 

«Involo  maestoso  e  gigantesco,  ma  tranquillo  e 
quasi  immobile  sull’  universo  ;  un  verseggiare  bril¬ 
lante  ed  insieme  austero,  eloquente  ma  pure  conciso; 
un’  armonìa  severa  ed  ineluttabilmente  energica  ; 
un’  anima  capace  di  attignere  ad  ogni  fonte  di  su¬ 
blime,  ma  soprattutto  atta  a  maneggiare  il  terribile; 
un’  immaginativa  fatta  per  islanciarsi  oltre  il  mondo 
conosciuto,  e  per  dar  corpo,  vita,  spirito  alle  più 
fuggenti  e  più  terribili  visioni  :  ecco  all’  incirca  le 
idee  che  in  noi  si  risvegliano  al  nome  di  Milton  ;  di 
quel  Milton  a  cui  l’ ispirazione  cristiana ,  ed  un  fiero 
tenore  di  opinioni  civili  aveano  infuso  un  peregrino 
ardire ,  una  vigoria  originale  ed  immensa ,  ed  a  cui 
il  maestrevole  studio  de’  grandi  modelli  anlichi  por¬ 
geva  mirabili  tinte.  Il  Paradiso  perduto  di  Milton 
segna  una  grand’  epoca  nella  storia  dell’  universale 
letteratura  (1).  » 

Il  Paradiso  perduto  è  scritto  in  verso  sciolto,  e  Io 
sciolto  inglese  s’ assomiglia  moltissimo  all’  italiano. 
Il  Rolli  fu  il  primo  a  trasportarlo  nella  nostra  fa¬ 
vella.  La  sua  traduzione  è  fedelissima,  ina  dirado 
armoniosa.  Succedettero  il  Mariottini,  il  Papi,  il 
Martinengo ,  il  Leoni ,  ed  altri  ancora.  La  traduzione 
del  Papi  è  quella  che  ha  trovato  migliori  accoglienze 
in  Italia. 

Per  recare  ora  un  saggio  del  Paradiso  perduto , 
poema  a  cui  faremo  ritorno ,  sceglieremo  l’ Invoca¬ 
zione  eh’  egli  fa  alla  Luce  nel  principio  del  canto  o.° 
Ne’  due  primi  canti  egli  avea  descritto  1’  Inferno,  e 
il  viaggio  di  Saturno  dall’  Inferno  alla  Terra  nuova¬ 
mente  creata,  passando  a  traverso  dell’Abisso. 

Oh!  salve,  o  santa  Luce,  oh  salve,  o  figlia 
Primigenia  del  Ciel  !  Nè  posso  io  forse 
Te  dell’  Eterno  coeterno  raggio 
Senza  biasmo  appellar?  Che  Luce  è  Iddio, 

Nè  fuor  che  in  sen  d’  inaccessibil  Luce 
Sin  dall’  eternità  stabile  ha  il  soglio. 

E  quindi  nel  tuo  seno  ei  fa  soggiorno, 

Fulgida  elfusion  dell’  increata 

Fulgida  essenza!  —  Che  se  più  t’  alletta, 

10  le  col  nome  invocherò  d  intatto 
Puro  etereo  ruscel ,  di  cui  la  fonte 
Chi  mai  dirà?  Prima  del  Sol  tu  fosti, 

Fosti  prima  dei  Cieli;  ed  alla  voce 

Del  Nume,  quasi  un  manto,  circondasti 

11  mondo  eh’  emergea  di  grembo  all’  acque 
Profonde  e  buje,  ai  vuoto,  ed  all’  informe 
Infinito,  divelto. — Io  te  con  vanni 

rih  ardimentosi  a  visitar  ritorno, 

Dalla  Stigia  palude  alfìn  sottratto.  — • 

Gran  tempo,  è  ver,  dentro  que’  tetri  ostelli 
Io  vagando  in’  avvolsi ,  allor  che  spinto 
Per  tutti  i  regni  della  palliti’  ombra 
Dal  voi  mio  audace,  ben  con  altri  accenti. 

Che  non  Orfeo  sopra  le  Odrisie  corde, 

Dell’  antico  Caosse ,  e  dell’  eterna 
Notte  cantai  ;  dalla  celeste  Musa 
Ammaestrato  a  venturar  quell’  atra 
Discesa,  e  quindi  a  risalir,  cimento 
Arduo  e  novello  !  —  A  visitar  te  salvo 
Io  ritorno  ,  e  la  tua  sovrana  io  sento 
Lampa  vital  ;  ma  tu  così  non  torni 
A  visitar  quest’  occhi  miei  che  indarno 
Degli  acuti  tuoi  rai  bramosi  in  traccia 
S’  aggirano ,  e  cliiaror  non  trovali  mai.  — 

Fitto  un  umor  così  gravò  lor  orbi , 

E  densa  nube  gli  coprì  d’  un  velol 


(i)  Chasles ,  Nptizie  sulla  Poesia  inglese. 
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Ma  non  perciò  di  girne  errando  io  cesso 
Dove  le  Muse  hnn  d’  abitar  diletto; 

Presso  limpida  fonte ,  in  selva  ombrosa , 

Su  colle  aprico.  —  Che  del  sacro  canto 
Me  percuote  1’  amor.  —  Ma  te  Sì’onne, 

Te  specialmente,  e  i  floridi  ruscelli, 

Che  baciati  lenti  il  tuo  sacrato  piede, 

E  fuggon  susurrando,  io  della  notte 
Visito  fra  i  siienzj  ;  e  spesso  in  mente 
Quegli  altri  due  rivolgo ,  onde  la  sorte 
Alla  mia  fu  simil  (cosi  potessi 
Esser  lor  nella  fama  aneli’  io  simile!), 

Cieco  T amiri,  e  cieco  il  Meom'de, 

E  Tiresia  e  Fineo  prischi  profeti. 

Al  lor  mi  pasco  di  pensier,  clic  i  numeri 
Spontaneamente  armoniosi  muovono: 

Tale  il  vigile  augello  infra  le  tenebre 
Canta  soliugo,  e  nell’  orror  più  tacito 
Della  foresta ,  dolce  intuona  il  flebile 
Suo  concento  d’  amor.  —  Così  coll’  anno 
Tornano  le  stagion,  ma  non  ritorna 
il  giorno  a  me,  nè  1’  allegrante  aspetto 
Di  rorid’  alba ,  o  di  purpurea  sera , 

Di  germoglio  d’  aprii ,  di  rosa  estiva  ; 

Nò  di  greggi,  o  d’armenti,  o  d’  uman  volto, 

Ove  imoressa  a’  Iddio  splende  l’ immaso. 

■  .1  0 

tua  mine  invece,  e  tenebre  perenni 

Circondan  me,  dalle  festose  vie 
Degli  uomini  sbandito ,  e.  solo  ho  innante 
Compiutamente  bianco  il  bel  volume 
Della  scienza;  e  di  natura  1’  opre 
A  me  son  i-3se  e  cancellate  tutte, 

E  quindi  affatto  m’  è  serrato  un  varco 
Alla  saggezza.  —  Onde  tu  più,  più  sempre, 
Celeste  Luce,  oh  dentro  me  risplendi! 

Tu  de’  bei  raggi  tuoi  versa  il  tesoro 
Sulla  mia  mente;  ocelli  tu  in  essa  infondi, 

E  d’  ogni  ria  caligine  la  tergi; 

Sì  che  mirar,  sì  che  ridir  io  possa 
Cose  eh’  occhio  mortai  non  raffigura  (i). 


(ì)  Davide  Bcrtolotli,  Traduzione  inedita  del  Paradiso 
Perduto  di  Milton. 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  D’ ITALIA 

SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTORI 

DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Brere  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

CAPITOLO  IV. 

( continualo  dalla  pag.  263) 

Trapasseremo  ora  all’  istoria  di  Musetto,  ed  alle  im¬ 
prese  de’  Pisani  e  de’  Genovesi  contro  de’  Saracini,  i  quali 
finalmente  cacciati  vennero  dalla  Sardegna  e  dalla  Corsica 
per  gli  uniti  sforzi  di  queste  due  repubbliche  marittime 
d’  Italia. 

«  Verso  il  fine  del  decimo  secolo  una  vita  novella,  un 
generale  movimento,  un  grande  ardore  per  la  libertà  si 
sparse  i  on  solo  in  tutti  gli  Stati,  ina  in  ogni  più  piccola 
città  dell’  Italia.  Prime  le  città  o  le  repubbliche  marittime 
cominciarono  a  reggersi  a  popolo  e  ad  estendere  le  loro 
conquiste  ;  e  se  Venezia  dominò  sulla  costa  orientale 
dell’  Adriatico,  Pisa  e  Genova  signoreggiarono  il  mar  Tir¬ 
reno,  e  gittaruco,  nel  secolo  di  cui  parliamo,  le  fonda- 
menta  di  quella  possanza  che  tenne  in  bilico  quella  dei 
A  enezi.mi ,  e  diede  per  luogo  tempo  1’  impero  dei  mari 
agl’  Italiani. 

’’Le  imprese  dei  Pisani  non  si  ristrinsero  fra  gli  angusti 
confini  della  Toscana;  ma  i  Saraceni,  la  Spagna,  l’AÌlrica 
e  la  Grecia  appresero  a  rispettare  in  essi  l’ italico  valore 
o  l’energia  di  una  nascente  nazione.  I  Pisani,  che  traffi¬ 
cavano  nella  Calabria,  ed  avevano  fendati  alcuni  empori 


ne’  suoi  porti,  videro  i  Saraceni  devastar  tratto  tratto 
questa  provincia  e  stabilirsi  in  alcune  città.  Ributtali  da 
una  siffatta  tracotanza  ,  tornarono  alla  loro  patria,  comu¬ 
nicarono  il  loro  sdegno  ai  concittadini,  ed  allestita  una 
numerosa  flotta,  spiegarono  le  vele  verso  la  Calabria  per 
far  guerra  ai  Saraceni,  àia  un  re  moro,  chiamato  Musetto 
dai  Latini  e  dai  Cronisti,  e  Musa  dagli  Arabi,  il  quale  si 
era  impadronito  della  Sardegna,  informato  di  questa  spe¬ 
dizione  cavalleresca ,  tentò  di  sorprendere  Pisa  in  quel 
momento,  in  cui  era  priva  di  difensori.  Le  sue  galere  col 
favor  dell’ombra  della  notte  penetrarono  nella  foce  dell’Ar¬ 
no  (ioo5),  e  rimontarono  il  fiume  fin  nel  mezzo  della  città. 
Svegliati  alcuni  abitanti  da  grida  orrende,  e  veggendo  ap¬ 
piccate  le  fiamme  alle  loro  case,  fuggirono  nelle  vicine 
campagne,  mentre  una  sola  donna  della  famiglia  dei  Sis- 
mondi,  appellala  Cinzica,  si  precipitava  verso  il  palazzo 
dei  consoli ,  annunciava  a  que’  magistrati  il  pericolo  della 
(patria,  e  facea- suonare  la  campana  a  stormo.  1  cittadini 
accorsero  alla  difesa  dei  loro  focolari;  gl’infedeli  non 
aspettarono  1’  assalto  di  quelle  intrepide  milizie  pronte  a 
vincere  od  a  morire,  tornarono  alle  navi,  e  fuggirono 
tremanti  dall’  imboccatura  deli’  Arno.  Un  simulacro  eretto 
nel  sobborgo  incendiato  dai  nemici,  e  bentosto  ricostruito, 
che  da  essa  ricevette  il  nome,  seni  ad  eternare  la  memo¬ 
ria  del  valore  di  Cinzica. 

«  La  flotta  spedita  sulle  rive  della  Calabria  aveva  in¬ 
tanto  riportati  grandi  vantaggi  contro  i  Saraceni;  gli  area 
costretti  ad  unirsi  in  Reggio  per  difendere  questa  città  di 
cui  si  erano  impadroniti;  ed  un’  altra  volta  battuti  nelle 
sue  vicinanze  prima  di  abbandonare  i  mari  della  Sicilia. 
Tornati  ai  lor  focolari  i  Pisani  arsero  della  più  generosa 
brama  di  vendicare  1’  insulto  che  i  Mori  aveano  fatto  alla 
loro  patria.  Ma  o  fossero  le  interne  discordie,  od  i  soc¬ 
corsi  degli  altri  popoli  italiani ,  che  si  aspettavano ,  e  che 
tardavano >a  venire,  certo  è  che  essi  dovettero  differire  la 
vendetta  fino  all’  anno  1017. 

«  I  Saraceni  avevano  fatto  uno  sbarco  a  Luni ,  città  po¬ 
sta  alla  foce  della  Magra,  e  commesse  non  poche  crudeltà. 
11  pontefice  Benedetto  Vili  unite  alcune  schiere  e  navi 
cristiane  gli  avea  vinti;  ed  impadronitosi  perfino  dell’ac¬ 
conciatura  della  moglie  del  re  o  del  generale  degli  Infe¬ 
deli,  la  quale  era  ricca  d’oro  e  di  gemme,  l’aveva  in¬ 
viata  in  dono  all’  imperatore  Enrico  11.  Sdegnato  per  ciò 
il  re  de’ Mori  Musetto,  spedì,  come  si  narra,  al  papa  un 
sacco  di  castagne,  volendo  significare  che  nella  ventura 
estate  avrebbe  spedili  contro  i  Cristiani  altrettanti  soldati; 
ed  il  Pontefice,  per  non  mostrarsi  figliuolo  della  paura, 
gli  avea  risposto  con  un  sacchetto  di  miglio.  Ma  per  pas¬ 
sare  dalle  parole  e  dai  simboli  ai  fatti.  Benedetto  A  III 
unì  per  mezzo  del  suo  legato  le  armi  delle  due  repub¬ 
bliche  di  Genova  e  di  Pisa  contro  il  comune  nemico. 

»  Genova,  la  superba  Genova,  costruita  sopra  aride 
montagne,  fra  scogli  non  coperti  da  verzura  di  sorta,  e 
sulle  sponde  di  un  mare  che  i  pesci  sembrano  fuggire , 
non  avea  ricevuto  dalla  natura  che  un  solo  favore ,  cioè 
un  porlo  quanto  sicuro  altrettanto  vasto.  Da  quegli  sco¬ 
scesi  e  sterili  monti  essa  ritraeva  il  vantaggio  di  essere 
separata  dalla  sede  tanto  del  regno,  quanto  dell’impero; 
e  da  quel  mare  era  invitata  ad  arricchirsi  col  commercio, 
come  lece.  Essa  era  rimasta  in  potere  dei  Greci  lunga 
pezza  ancora  dopo  la  prima  invasione  dei  Longobardi;  ed 
anche  dopo  di  essere  da  questi  stata  sottomessa,  conservò 
poca  corrispondenza  colla  monarchia;  e  così  isolata,  fu 
sorpresa  e  posta  a  sacco  dai  Saraceni  nel  906.  Ma  alla  fine 
del  decimo  secolo  avea  già  riparato  a  questo  disastro;  era 
divenuta  popolosa  e  ricca;  aveva  adottato  un  governo  re¬ 
pubblicane;  e  si  reggeva  coi  consoli,  coi  giudici  supremi  e 
col  Parlamento,  ossia  coll’assemblea  generale  del  popolo. 

»  Le  flotte  di  Pisa  e  di  Genova  spiegarono  le  vele  verso 
!a  Sardegna  nel  1017;  ed  il  re  dei  Mori  vide  con  terrore 
la  flotta  più  possente  che  già  da  molti  secoli  avesse  per¬ 
corso  il  mar  Tirreno  avanzarsi  verso  le  coste  del  suo  re¬ 
gno.  Non  gli  riuscì  possibile  l’ impedire  lo  sbarco  delle 
truppe  che  essa  trasportava  ;  i  Cristiani,  che  erano  rimasti 
nell’  isola,  si  unirono  ai  Pisani  ed  ai  Genovesi;  ed  i  Sara¬ 
ceni  assaliti  da  tutte  le  parti,  sconfitti  su  tutti  i  punti,  fu- 
ron  costretti  ad  abbandonare  la  loro  conquista.  La  gioja 
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di  un  si  bel  trionfo  venne  turbata  dalle  discordie  dei  vin¬ 
citori.  I  Genovesi  prima  delia  guerra  aveano  pattuito  di 
ricevere  tutto  il  bottino,  e  di  lasciare  ai  Pisani  il  dominio 
dell’  isola.  Ma  quando  s’accorsero  che  il  valor  della  preda 
era  di  molto  inferiore  a  quello  del  regno  che  cedevano  ai 
loro  alleati,  infransero  le  condizioni,  e  ricorsero  alle 
armi  per  togliere  qualche  parte  dell’  isola  ai  Pisani.  Ma 
sembra  che  il  pericolo  comune  gli  abbia  rappacificati.  Mu¬ 
setto  non  avea  per  nulla  rinunciato  alla  sperahza  di  rien¬ 
trar  nella  Sardegna.  All’ apparir  d’  ogni  primavera  veniva 
con  una  nuova  flotta  ad  insultar  le  guarnigioni  dei  Pisani, 
od  a  tentar  di  sorprenderle. 

«  Stanchi  ì  Pisani  di  una  guerra  che  già  da  diciolto 
anni  durava,  deliberarono  di  attaccare  i  Saraceni  nel  loro 
proprio— paese.  Appresentatisi  con  poderosa  flotta  alle 
rive  dell’Affrica,  minacciarono  Cartagine,  e’ presero  Bona, 
o  1’  antica  Ippona.  Musetto  fu  obbligato  a  chiedere  la  pa¬ 
ce,  e  ad  osservarla  per  molti  anni;  ma  nelle  estreme  gior¬ 
nate  di  sua  vita,  lungi  dal  riposare,  chiese  soccorso  ai 
Mori  della  Spagna  ;  spiegò  le  vele  verso  la  Sardegna  con 
una  flotta  possente  ;  sorprese  le  guarnigioni  pisane  ,  e  si 
impadronì  di  tutta  l’isola,  tranne  Cagliari.  Queste  sciagu¬ 
re  abbatterono  il  coraggio  del  popolo  di  Pisa,  ma  non 
quello  dei  nobili  o  dei  feudatari ,  che  credendosi  i  custodi 
ciell’onor  nazionale,  somministrarono  navi  e  soldati.  La  re¬ 
pubblica  di  Genova,  il  marchese  Malespina  di  Lunigiana, 
il  conte  Bernardo  Centilio  di  Mutica  nella  Spagna  diedero 
soccorsi;  ed  i  due  ultimi  vollero  esser  presenti  alla  guerra. 
L’ammiraglio  della  flotta  alleata  era  Gualduccio,  plebeo 
pisano  di  noto  ingegno  militare:  egli  fece  sbarcare  le 
truppe  al  cospetto  dell’  esercito  nemico  che  assediava  Ca¬ 
gliari  (io5o).  Subito  cominciò  la  pugna,  e  Musetto,  ben¬ 
ché  in  età  di  ottantanni,  operò  prodigi  di  valore;  ma  i 
Mori  esposti  nello  stesso  tempo  agli  attacchi  dei  Pisani, 
ai  dardi  lanciati  dalla  flotta  ed  alle  sortite  degli  abitanti 
di  Cagliari ,  si  diedero  alla  fuga.  Musetto,  riportate  clue 
ferite,  cadde  da  cavallo,  e  rimasto  prigioniero  fu  condotto 
a  Pisa,  ove  morì  fra  i  ceppi;  1’  isola  intera  si  sottomise 
all’  esercito  cristiano ,  e  Gualduccio  coll’  autorità  ottenuta 
dalla  repubblica  ne  divise  i  distretti  fra  i  confederati.  I 
Gherardeschi  ricevettero  in  feudo  i  dintorni  di  Cagliari  ;  i 
Sismondi,  Qleastro;  i  Sardi,  Arborea,-  i  Gaetani,  Oriselo; 
i  Genovesi,  AJgaria;  il  conte  di  Mutica,  Sassari;  ed  i  Ma¬ 
lespina  ,  le  montagne.  Il  resto  dell’  isola  rimase  insieme 
con  Cagliari  sotto  l’ immediato  dominio  della  pisana  Pie- 
pubblica  (i).  « 


(ì)  Storia  cl’Italia  compilata  da  B.  S.  A.  Milano,  1S27. 
• —  \  edi  però  la  sullodata  Storia  di  Sardegna  del  bar. 
Manno,  ove  questo  rapido  racconto,  tratto  nella  massima 
parte  dal  Sismondi,  vien  meglio  particolarizzato. 

Negli  Annali  musulmani  è  detto  che  Musei  emiro  di 
Sardegna ,  fattosi  indipendente  dal  califlo  Fatimite  verso 
il  997,  stabilì,  verso  il  iOo5,  una  poderosa  colonia  di  cor¬ 
sari  nell’  isola  di  Tavolara,  donde  trascorse  ad  incendiare 
i  sobborghi  eh  Pisa;  che  nel  1017  le  armate  pisane  e  ge¬ 
novesi  lo  cacciarono,  in  una  con  tutti  i  Maomettani,  dalla 
Sardegna;  che  nel  1025  egli  tornò  ad  assaltarla,  ma  fu 
ributtato  con  perdita  di  u5  e  più  navi  ;  che  nel  io55  egli 
fu  costretto  a  dimandar  la  pace  per  le  vittorie  de’  Pisani 
in  Affrica;  che  nel  1049,  ottenuti  rinforzi  dai  Mori  di  Spa¬ 
gna,  riconquistò  la  Sardegna  tutta,  meno  Cagliari  ed  Ori¬ 
stano,  e  finalmente  che  nel  io5i  questo  infaticabile  e  fie¬ 
ro  emiro,  non  domato  dal  peso  de’  suol  cltant’anni,  com¬ 
battè  bravamente  ancora  contro  a’  Pisani ,  ma  ferito  cadde 
da  cavallo ,  e  fatto  prigione  fu  condotto  a  Pisa  ove  morì 
tra  i  ferri. 

Di  tal  modo  gli  Annali  musulmani  s’  accordano  ne’  fatti 
principali  cogli  Annali  toscani,  seguiti  dal  Sismondi,  e  vien 
così  chiarita  la  singolare  istoria  di  questo  Musetto,  la  quale 
pose  in  perplessità  lo  stesso  acume  del  Muratori.  Solo  ri¬ 
mane  incertezza  per  un  grave  fatto  che  si  legge  negli  An¬ 
nali  genovesi;  i  quali  raccontano  che  nel  1022  il  vescovo 
di  Genova  a  nome  de’  consoli  presentò  all’  imperatore  Ar¬ 
rigo  II,  calato  in  Italia,  il  fremente  Musaito  in  catene. 
Egli  può  supporsi  che  il  vero  Muset  uscisse  da  quella 


Quanto  a  Malta,  i  Saraceni  d’ Affrica,  nel  regnare  degli 
Aglabiti ,  s’  impadronirono  di  quest’isola  verso  l’anno 
829.  «Essi  vi  si  fortificarono  sopra  alcuni  di  quegli  scogli, 
dai  quali  non  s’allontanarono  che  per  corseggiare (i)..i 
Essi  occuparono  poi  interamente  Malta  nell’  871.  I  Nor¬ 
manni  gli  scacciarono  da  Malta  e  dalle  vicine  isolette 
verso  il  1190,  e  riunirono  al  régno  di  Sicilia  quell’ arcipe¬ 
lago  che  i  Maomettani  aveano  congiunto  al  regno  di  Tu¬ 
nisi. 

Le  isole  Eolie  ed  altre  isolette  del  mar  Tirreno  o  furono 
tutte  nelle  mani  de’  Mori  ne’  due  secoli  che  questi  domi¬ 
narono  in  Sicilia,  o  ne  vennero  di  continuo  disastrate.  D.B. 

(  Sarà  continuato  ) 


prima  prigionìa  per  riscatto  pagato  o  per  cambio  di  schia¬ 
vi  fatti;  ma  egli  è  più  probabile  che  per  Musai to  gli  An¬ 
nali  di  Genova  intendano  parlare  di  un  altro  condottiero 
saracino,  fatto  prigioniero  da  loro. 

(1)  Annali  musulmani. 


LA  CHIOMA 

HI  MASIA  ANTONIETTA  (l)- 

Va  lambendo  ini  venticello  , 

In  sull’  alba  più  gioconda , 

Una  chioma  bionda  bionda 
Come  pingesi  ad  Amor. 

Venticello ,  ah  tu  non  sai 

Che  dell’  Istro  all’  alta  Augusta 
Ella  è  figlia  la  venusta 
Verginella  dal  crin  d’  òr. 

Frena  ah  frena  il  volo  audace, 
Nè  trascorrer  laseivetto 
Sul  bel  viso  e  sul  bel  petto 
L’  auree  trecce  a  vezzeggiar! 

Ei  non  ode ,  e  que’  capegli 
Sì  forbiti  e  sì  lucenti 
Co’  suoi  fremiti  innocenti 
Fa  più  vaghi  inanellar.— 

Sfolgoreggia  alto  il  mattino. 

Della  Senna  ecco  il  bel  lido, 
Ed  un  popolo  che  £do 
Agli  aviti  suoi  signor, 

Lieto  adora  il  bel  crin  d’  oro , 

Di  corona  or  circondato, 

Su  cui  sembra  debba  il  fato 
Sparger  solo  perle  ed  òr. 


(1)  Maria  Antonietta,  arciduchessa  d’  Austria,  regina  di 
Francia,  nacque  in  "Vienna,  il  2  novembre  1755,  dall  im¬ 
peratrice  Maria  Teresa,  regina  d’Ungheria,  e  da  France¬ 
sco  1  di  Lorena ,  imperatore  di  Germania.  Sposò  a  quin¬ 
dici  anni  Luigi  XV 1  re  di  Francia,  allora  duca  di  Berry  , 
e  divenne  regina  il  20  màggio  1778.  Morì  decapitata  in 
Parigi  il  16  ottobre  1793,  nove  mesi  dopo  la  decollazione 
del  re  suo  marito.  La  bellezza,  le  grazie,  le  virtù,  le 
sventure  ed  anche  le  fralezze  di  questa  reina  porgeranno 
argomento  a  future  tragedie.  Tra  le  peregrine  vaghezze 
che  F  adornavano,  era  celebre  la  sua  capigliatura,  in  lode 
della  quale  molto  si  scrisse  a  que’  giorni.  Questa  capiglia¬ 
tura,  del  più  bel  color  biondo,  divenne  tutta  bianca  m  una 
notte  sola  ,  al  tempo  delle  sue  calamita. 

„  11  supplizio  di  Maria  Antonietta,  dice  uno  storico,  de¬ 
litto  non  meno  atroce  che  inutile,  concitò  centra  _  la  Con¬ 
venzione  Nazionale  1’  avversione  di  que’  medesimi  i  quali , 
considerando  i  falli  dall’  altezza  dell  istoria,  nel  supplizio 
di  Luigi  XVI  non  aveano  veduto  che  la  ripetizione  del  de¬ 
stino  di  Carlo  1,  e  gli  stessi  effetti  venir  dietro  alle  stesse 
j  cagioni  sì  nella  rivoluzione  francese  clic  nella  britannica.  » 
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Ombre  amene ,  argentee  fonti , 

Erb’  aur’  antri  di  Versaglia  , 

Dite  ab  voi  se  i  lumi  abbaglia 
Quel  fulgore  di  beltà  ! 

Ma  coll’  arco  invan  s’  asconde 
Baldo  Amor  fra  quelle  trecce , 

Si  fa  scudo  alle  sue  frecce 
Veneranda  maestà. 

Qual  di  Stati  illustre  auriga , 

Qual  di  terre  scopritore , 

Qual  di  pugne  vincitore. 

Qual  poeta  almo  e  divin , 

•Non  s’  avrìa  per  nobil  premio , 

Più  di  gemme  e  di  tesori, 

Più  di  stemmi  e  più  d’  onori , 

Una  ciocca  di  quel  crin? 

Ma  se  mai  per  rio  consiglio 
Da  quel  capo  amato  e  bello 
Pur  divellere  un  capello 
Meditasse  insano  ardir  , 

Mille  spade  foran  viste 

Brillar  nude  ad  un  momento, 

E  il  morire  in  tal  cimento 
Sembrerebbe  un  bel  morir.  — 

A  merigge,  il  dì  s’  abbuja , 

Scoppia  il  nembo ,  il  turbo  spira , 

E  d’  Iddio  si  versa  1’  ira 
Fuor  del  calice  immortal. 

Cade  il  trono  ,  1’  ara  cade , 

Van  nel  fango  i  fiordiligi , 

Freme  a’  danni  di  Luigi 
Congiurato  astio  letal. 

Colla  fronte  nella  polve 
Adoriam  gli  alti  decreti  : 

Se  ci  addoglia ,  o  ci  fa  lieti , 
Sempre  giusto  è  il  sommo  Sir. 

Suoi  giudizj  ei  talor  preme 
Lunga  etade  in  cupo  arcano, 

Poi  de’  popoli  alla  mano 
Li  commette  ad  eseguir. 

Forse  colma  de’  peccati 
Era  1’  orrida  misura , 

E  la  folgore  matura 
Dovea  F  ale  sprigionar. 

Forse  ancor  di  più  bei  Soli 
Dovea  uscirne  Iri  foriera  ; 

Forse.  .  .  Ah  folle  1’  uom  che  spera 
L’  Increato  interpretar! 

Una  notte  —  oh  sia  segnata 
Negli  annali  atri  del  pianto  !  — 
Quella  chioma  vaga  tanto 
Tutto  a  un  tratto  incanutì  : 

Chè  una  voce  lamentosa, 

Sul  patibolo  di  morie 
Cadrà  spento  il  tuo  consorte, 

Dir  profetica  s’  udì. 

Cicli  che  veggo?  In  career  tetro 
Preda  al  lezzo  ed  alla  fame 
Sta  languendo  in  sullo  strame 
Una  vedova  regai. 

Il  suo  sangue  con  fier’  urla 

Vicn  chiedendo  stuol  selvaggio  : 

Di  calunnie  e  vile  oltraggio 
La  ricinge  odio  feral. 


Qual  disastro  al  tuo  s’  agguaglia , 
Donna  augusta,  alma  reina!... 

Pur  F  infanda  empia  rovina 
T’  ha  lasciato  ancora  un  ben  : 

Dolce  un  bene,  un  caro  figlio, 

Nel  tuo  carcere  raccolto , 

Cui  di  baci  copri  il  volto, 

Cui  di  pianto  inondi  il  sen. 

E  co’  baci  egli  quel  pianto 
Cerca  tergerti  dal  ciglio:... 

Madre,  ah  no!  che  abbracci  il  figlio 
Appien  misera  non  è. 

»  Oh  crudeli  !  ah  non  togliete 

»  Questo  amato  dal  mio  amplesso! 

»  Noi  traete  anelo  oppresso 

»  A  spirar  lungi  da  me  !... 

Vane  grida  !  Ella  è  già  sola , 

Disertala  di  speranza , 

Sulla  terra...  ma  le  avanza 
La  speranza  nel  Signor. 

Su  qual  carro  trascinata 
Vien  de’  Cesari  la  figlia  ! 

Ve’  qual  sozza  mano  impiglia 
Quella  chioma  che  fu  d’  òr  ! 

Il  tricuspide  stromento 

Sopra  il  ceppo  è  già  piombato  ; 

Ahi  !  sul  palco  insangliinato 
Una  testa  rimbalzò. 

Ma  in  quell’  alto  pur  s’  aprìo 

Dell’  Empirò  l’ aurea  soglia _ 

Qui  riman  la  tronca  spoglia. 

L’alma  in  Dio  si  ricovrò. 

Di  Davide  Bcrtololti. 


PREDIZIONE  VERIFICATA. 

Nelle  Satire  dell’  Alamanni,  scritte  ,  a  quanto  ere- 
desi,  verso  il  1532,  havvi  una  singolarissima  profezia 
sopra  Venezia.  Dicesi  ivi: 

Se  non.  cangi  pensicr ,  I’  un  secol  solo 
Non  conterà  sopra  1  millesimo  anno 
Tua  libertà,  che  va  fuggendo  a  volo. 

Facendo  risalire  ,  dice  il  Ginguenè ,  1’  epoca  della 
libertà  veneziana  sino  allo  stabilimento  del  governo 
sotto  il  quale  la  Repubblica  fu  in  fiore,  si  troverà  che 
l’ elezione  del  primo  doge  venne  fatta  nel  697,  e  se 
vi  si  aggiunge  un  secolo  dopo  mille  anni ,  si  scorgerà 
che  il  senso  della  predizione  è  appunto  cotesto  :  la 
tua  libertà  non  durerà  olire  V  anno  1 797.  Ora  Vene¬ 
zia  cessò  d’ esser  libera  nel  1790,  onde  troverassi 
avverato  appuntino  il  vaticinio  (I). 

Affrettiamoci  però  a  soggiugnere  che  questo  adem¬ 
pimento  di  una  predizione  poetica  non  è  altro  che 
una  di  quelle  fortuite  combinazioni ,  alle  quali  si  pon 
niente  soltanto  per  la  singolarità  che  le  accompagna. 


(i)  Storia  della  Le  Iter.  ilal. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
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(Una  scena  nel  Rheinwald,  ossìa 

STRADA  DEL  SAI*  BERNARDINO. 

Le  Alpi  che  fasciano  l’ Italia ,  e  la  dipartono  dalla 
Francia ,  dalla  Savoja ,  dalla  Svizzera  e  dalla  Ger¬ 
mania  ,  erano  in  sul  principio  di  questo  secolo  quasi 
interamente  prive  di  strade  atte  ai  carri.  Napoleone, 
a  cui  importava  che  agevoli  fossero  i  passaggi  tra 
la  Francia  c  l’ Italia,  aprì  le  grandi  strade  del  Sem- 
pione  ,  del  Moncenisio  e  del  Monginevro.  Poscia  gli 
Svizzeri  aprirono  quelle  del  San  Bernardino  e  del 
San  Gottardo  ,  e  1’  Austria  fece  le  altre  della  Spluga 
e  dello  Stelvio.  La  quale  ultima  e  quella  del  Sem- 
pione  sono  le  più  maravigiiose  opere  della  moderna 
arte  stradale.  La  strada  del  Colle  di  Tenda  era  già 
stata  fatta  prima  dai  re  di  Sardegna.  Tutte  queste 
vie  alpine  attraversano  luoghi  sommamente  pittore¬ 
schi  e  romantici,  ed  appresentano  i  più  grandi 
ostacoli  della  natura,  vinti  or  con  maggiore  or  con 
minore  industria  dall'  arte.  Noi  ci  apprestiamo  a  dar 
contezza  di  ciascuna  di  esse,  e  principieremo  frat¬ 
tanto  da  quella  del  San  Bernardino,  per  la  quale  il 
Governo  sardo  munificamente  contribuì  un  mezzo 
milione  di  lire,  come  quella  che,  quantunque  fatta ] 
Voi.  ir. 


nella  valle  superiore  del  Reno.) 

fuori  de’  suoi  dominj  ,  doveva  grandemente  agevo¬ 
lare  i  commercii  del  porto  di  Genova  colla  Svizzera 
e  colla  Germania  (I), 

Questa  strada  incomincia  alla  foce  della  Moesa , 
un  miglio  sopra  Bellinzona ,  scorre  la  valle  di  Misoc- 
co ,  supera  il  giogo  del  San  Bernardino,  e  va  ad 
unirsi  alla  strada  della  Spluga,  per  progredire  insie¬ 
me  sino  a  Coira.  Il  Dandolo  così  la  delinea: 


(1)  Ecco  le  altezze  sopra  1’  Adriatico  de’  principali  passi 
delle  Alpi,  come  sono  registrate  nella  Guida  alle  strade 


di  Stelaio  e  Spluga. 

Altezza  del  Monte  Brennero . metri  i4no 

Colle  di  Tenda . .  .  .  *  1796 

Sempion.e .  *  200  r> 

Monte  Ginevra  .  »  nono 

Moncenisio .  »  9.066 

San  Gotardo .  r>  9076 

San  Bernardino .  »  2076 

Spinga .  »  9i  iS 

Piccolo  San  Bernardo .  »  9 1  p9 

Gran  San  Bernardo .  >*  2.491 

Monte  Stelvio .  «  2614 
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»  Breve  tratto  fuor  delle  porle  di  Bcllinzona  la  via 
traversa  Molignasco,  passa  dinanzi  la  cappella  di  san 
Paolo  ove  posan  1’  ossa  degli  eroi  che  nella  vicina 
pianura  combatterono  contro  Angelo  della  Pergola  e 
Carmagnola,  e  caddero  ingloriosa  battaglia;  vali¬ 
chiamo  su  bei  ponti  il  rovinoso  Calancheltlno  e  la 
Moesa;  poi  ci  togliamo  all’  ampia  Leventina  per  vol¬ 
gerci  a  ponente,  ed  in  giunger  a  Rovereto,  capoluo¬ 
go  de!  distretto  inferiore  della  ValMisocco,  ci  ricorda 
con  dolce  commozione  de’  profughi  Locarnesi ,  che 
trovaronvi  nell’  angoscioso  giorno  dell’esilio  affettuosa 
ospitalità. 

»  La  Val  Misocco  è  lunga  otto  leghe  ;  il  clima  v’  è 
affatto  meridionale.  Fichi  e  gelsi  vi  prosperano  :  la 
colutea  arborescente  ,  il  kermes,  il  citiso  vi  servono  di 
siepi  a’  maggesi;  eppure  (strano  contrasto!)  giaccion 
intorno,  quasi  baluardo,  ghiacciaie  che  scendono 
dal  Piz-Piombo,  dal  Piz-Uccello ,  dal  Marsol,  tino  a 
pascoli  di  Mesola,  di  Maggia,  di  Roggio.  Nuova 
ghiacciaja  cominciò  nel  1812  a  formarsi  tra  1’  alpe  di 
Vigno  e  quella  di  Cavriola. 

»  11  distretto,  fin  da  tempi  remoti,  trovossi  ascritto 
all’  impero  germanico.  Fu,  sin  nel  chiudersi  del  se¬ 
colo  XV,  feudo  dei  conti  di  Sax  che  vendetterlo  ai 
Trivulzi;  sotto  gli  auspizii  de’ quali  i  vallegiani  di¬ 
ventarono,  come  son  tuttodì,  liberi  cittadini  del 
canton  de’  Grigioni.  Sommano  essi  a  cinquemila,  di¬ 
visi'  in  25  comuni ,  tre  squadre,  formanti  una  giu¬ 
risdizione  la  qual  invia  tre  deputati  alia  dieta  can¬ 
tonale. 

»Due  valli  ci  si  presenian  da  Rovereto:  la  Calanco 
a  sinistra,  orrida,  abitala  da  mille  ottocento  pastori 
disseminali  in  piccoli  villaggi,  e  sul  limitar  della 
quale,  quasi  custodi  di  luoghi  sinistri,  siedon  malin¬ 
coniche  rovine;  e  la  Val  Misocco  che  ci  invila  a  pro¬ 
seguire  la  nostra  corsa  per  essa  con  offrirci  un  qua¬ 
dro  ammirabile.  Ella  si  biforca  intorno  a  promonto¬ 
rio  isolato  che  scogli  perpendicolari  fanno  inaccessi¬ 
bile  da  tre  parti;  torreggian  lassù  vasti,  alteri  ruderi 
di  torri ,  di  palagi ,  reliquie  d’  antica  magnificenza  e 
feirdal  podestà:  un  cipresso  solitario  è  cresciuto  gi¬ 
gantesco  in  mezzo  alle  rovine,  quasi  manifestazione  di 
tristezza  e  di  lutto.  M’  inoltro  e  sì  mi  punge  desio 
d’  aggirarmi  fra  que’  poetici  avanzi  che  m’arrampico 
per  gli  scaglioni  della  roccia.  Son  giunto!  ed  oh  quale 
spettacolo  di  vacuità ,  di  squallore  !  Delle  quattro 
gran  torri  degli  angoli  diroccò  il  fastigio;  ma  le  basi 
colossali  son  infisse  ancor  nella  rupe:  il  muro  che 
ricigne  la  minacciosa  rocca  ha  dieci  piè  di  grosso , 
cadente,  fesso,  tappezzato  d’ ellcra ,  fatto  nido  d’uc¬ 
celli  notturni.  Scopro  su  frammenti  di  pareti  vesti- 
gie  di  pitture:  là  dentro  fra’  corniti  e  le  danze  medi- 
taronsi  delitti,  es  irrise  alle  lacrime  degli  infelici, 
a’  gemiti  degli  oppressi;  or  vi  regna  il  silenzio  delle 
tombe  ;  ed  eccole  veramente  le  tombe  spalancate , 
profanate,  e  1’  ossa  de’  potenti  e  de’  forti  disseminate 
fra  gli  spini  e  le  ortiche  !... 

»  Il  villaggio  di  S.  Bernardino  dista  tre  leghe  da 
Misocco;  collocato  2700  piedi  più  alto.  Belle  cascate 
della  Moesa  fannoci  ammirati,  non  men  che  ponti 
eleganti  in  mezzo  a  tanto  orror  di  natura,  gettati  sul 
torrente.  Ve  n’  ha  uno  elevato  100  piedi  sovra  Tac¬ 
que  mugghianti;  l’arcata  ha  corda  di  72  piedi.  Gal¬ 
lerie  furon  praticale  ove  più  temonsi  le  valanghe  : 
sorprende  cotesta  strada ,  spezialmente  ove  tu  rifletta 
eli  è  opera  di  cantone  poverissimo.  Il  villaggio  di  S. 
Bernardino  è  il  più  elevato  della  valle  :  giace  a  5000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Le  acque  recente- 1 


i  mente  scovertevi  furon  trovate  opportune  a  guarire 
alcune  malattie  della  pelle.  Il  concorso  ogni  anno  vi 
aumenta: 

»  Noi  proseguiamo  1’  ascesa.  Vuoisi  che  il  nome 
del  monte  sul  quale  inerpichiamo  derivi  da  S.  Ber¬ 
nardino  da  Siena  che  sull’  aprirsi  del  secolo  XV 
corse  predicando  la  Lombardia ,  i  baliaggi  e  Misocco 
a  comporvi  le  inimicizie  tra  Guelfi  e  Ghibellini. 

»  Presso  al  Col  del  Bernardino  è  il  laghetto  ove 
ha  scaturigine  la  Moesa.  Le  vette  circostanti ,  alte 
tremila  piedi,  rifletlonsi  nell’ acque  e  le  tingon  di 
nero,  isolelle  di  scoglio  ignudo  n’  occupano  il  mezzo; 
tutt’  assieme  tristo ,  inanimato. 

»  Valicato  il  Col  del  Bernardino,  maestoso  labe- 
rinto  di  colossi  agghiacciati  ci  si  presenta.  Giugnem- 
mo  ove  il  Reno  ha  le  scaturigini.  A’ paladini  di  Mes- 
ser  Ludovico  schiudeansi  le  porte  d’ incantati  palagi; 
noi  moviamo  per  questa  sublime  officina  della  natura, 
ove  intorno  a  candide  guglie  intrecciano  aerea  danza 
le  nubi ,  e  muraglioni  di  cristallo  azzurrino  serran  le 
valli,  e  sotto  a  durissimi  archi  di  gelo,  ne’ quali  il 
raggio  solare  si  rompe  in  prismi  innumerevoli,  tras- 
corron  acque  vorticose  e  biancastre  ;  ove  rimbomba 
1’  eco  d’  orrendo  fragore ,  indizio  dello  scoppiar  dei 
ghiacci;  e  vola  con  larghe  ruote  il  Lammergeyer ;  e 
il  Genio  del  fiume  versa  della  gelid’  urna  la  corrente 
fecondatrice,  allegralrice  di  mezza  Europa. 

»  Primo  villaggio  della  valle  del  Reno  (il  Rhein- 
vaìd)  gli  è  Hinterrhein.  Alzan  la  testa  il  Moscellhorn 
da  un  lato  ,  il  Vogelberg  dall’  altro  ;  non  veggo  per 
anco  (lo  Zaporthorn  me  le  asconde)  le  ghiacciaje  ove 
ha  sua  prima  sorgente  il  regai  fiume. 

»  A  quella  parte  volgomi  impaziente,  preceduto  da 
guide:  vo’ poter  dire  d’aver  visto  il  Reno  e  dove 
scaturisce  nell’  Alpi,  e  dove  mette  foce  nell’  Oceano. 

»  La  via  si  dilunga  una  lega  per  la  valle,  dopo' di 
che  giungo  a  stretta  intorno  a  cui  le  guglie  del  Gufer, 
dello  Spitz ,  del  Zaport  estollonsi  cinque  mila  piedi. 
Nel  burrone  volge  il  fiume  i  suoi  fiotti.  Le  tre  ghiac¬ 
ciaje  del  Moscellhorn  tributangli  tredici  rivi:  una 
d’  esse  spigne  le  sue  masse  cristalline  fin  sovra  bara¬ 
tro  che  in  paese  ha  nome  d’  Inferno  ;  praticello  sull’ 
opposto  lembo  del  precipizio  vien  detto  Paradiso  :  di 
là  soltanto  scovresi  a  ponente  la  ghiacciaja  vera  del 
Reno,  per  arrivar  alla  quale  mi  fa  mestieri  d’un’altra 
ora  di  cammino.  La  corrente  in  isboccarne  è  larga 
pochi  piedi,  e  volge  acque  maggiori  o  minori  secondo 
la  stagione:  a  Stein,  in  uscir  dal  lago  di  Costanza, 
ha  un’  ampiezza  di  250  piedi;,  a  Sciaffusa  di  540;  a 
Basilea  di  750:  componesi  allor  de’ tributi  di  570 
ghiacciaje  dell’  alte  alpi,  e  trascina  una  massa  d’  ac¬ 
qua  che  fu  calcolata  aggiugnere  a  1,056,765,676  di¬ 
braccia  cube  ogni  anno;  ossia  4,501,769  di  piedi 
cubi  ogni  ora. 

»  I  monti  che  sovrastano  alla  ghiacciaja  del  Reno 
sono  il  Vogelberg,  piramide  acuta,  vestita  in  ogni 
parte  di  neve ,  e  1’  Ago  di  llheinvald  la  cui  cima  ar¬ 
rotondata  presenta  a  nord-est  maestosi  dirupi.  E  des¬ 
so  un  de’  monti  maggiori  della  Rezia ,  perocché  ha 
10,280  piedi  di  elevazione ,  forma  punto  centrale  di 
otto  gran  valli,  d’otto  gran  catene  di  scogli.  Appo  gli 
abitanti  d’ ognuna  di  quelle  vallate  ha  nome  diverso; 
que’ di  Misocco  chiamanlo  Piz  Uccello,  que’ di  Ca¬ 
lanco  Slabi,  que’ di  Illenio  Puncion  de’ Protestanti , 
que’ della  Lenta  Lentahorn  ;  que?  di  Reinvald  Ago  di 
Reinvald.  Chi  penserebbe  che  vi  sia  stato  un  uomo 
ardito  a  segno  da  condursi,  per  amor  della  scienza  , 
su  quella  vetta  reputata  dianzi  inaccessibile?  Il  padre 
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Placido  de  Specha  fu  cotest’  uomo  ;  intrepido  scru¬ 
tatore  dell’  alpestre  natura,  vegliardo  dai  canuti  ca- 
pegli,  in  fondo  all’appartato  Lugnez,  ove  dà  opera 
agli  officj  del  santo  ministero  commessogli,  ed  agli 
studj  che  gli  sono  alleviamento  dell’  evangeliche 
fatiche. 

»  Da  Splugen  ,  capoluogo  della  Valle ,  osai  spigner 
la  mia  corsa  fino  sulla  cima  dello  Shnee  o  Tambo- 
Ihorn  :  il  manto  di  eterno  ghiaccio  che  vestelo  non 
vieta  agli  ardimentosi  di  sedervi  dominatori  di  im¬ 
mensa  regione.  —  Vedi  scena  stupenda  !  A  mezzodì  i 
laghi  di  Como,  di  Lugano,  la  pianura  di  Lombardia; 
a  settentrione ,  se  la  purezza  dell’  aere  è  propizia  allo 
sguardo,  il  gran  nappo  azzurrino  del  lago  di  Costan¬ 
za  ;  qua  Italia,  là  Allemagna;  tutta  Svizzera  a  mezzo! 
.'Si  confonde  il  pensiero  a  tanta  vastità. .  .  .  (i)  » 


(i)  Dandolo ,  Piaggio  per  la  Svizzera. 


DEL  SALMONE. 

Raggiata  e  rombo,  occhiata  e  pesce  cane, 
La  triglia,  il  ragno,  il  corvallo,  c  ’l  salmone. 

Pulci. 

La  famiglia  del  Salmone  e  della  Trota  ( Salmonidae ) 
è  una  delle  più  importanti  classi  de’  pesci  adoperati 
nel  vitto  umano;  ma  noi  non  intendiamo  per  ora 
favellare  che  del  Salmone  comune  (Salmo  salar), 
pesce  di  squisito  sapore  e  la  cui  pescagione  è  di 
sommo  rilievo  pei  popoli  settentrionali. 

»  Era  il  Salmone,  dice  lo  Smith,  conosciuto  dai 
Romani ,  ma  non  dai  Greci.  Si  distingue  dagli  altri 
(pesci  per  due  pinne  molli  sul  dorso,  la  posterior 
"delle  quali  è  carnosa  e  senza  raggi;  ha  denti  nelle 
mascelle  e  sulla  lingua;  scaglie  rotonde,  segnate  da 
solchi  finissimi;  schiena,  fianchi,  opercoli  delie  bran¬ 
chie  d’  un  color  grigio  talvolta  spruzzato  di  nero  ; 
ventre  argenteo;  muso  acutissimo;  e  talvolta  la  ma¬ 
scella  inferiore  curva  a  guisa  d’  uncino. 

»  Si  compiace  particolarmente  de’  fiumi  rapidi ,  il 
cui  fondo  è  sassoso  e  senza  limo.  Sembra  per  altro 
appartenere  ai  mari  del  settentrione,  poiché  mai  non 
si  vede  nel  Mediterraneo,  o  nell’  acque  d’ alcun  clima 
caldo.  Ma  vive  egualmente  bene  anche  in  altre  acque, 
che  nelle  marine  ,  poiché  risale  i  fiumi  talvolta  a  più 
centinaja  di  leghe  da  esse,  affili  di  deporre  le  sue 
«oca. 

»  Ei  non  si  lascia  arrestare  in  suo  corso  da  verun 
ostacolo  ;  e  salta  perfino  le  cateratte  di  considerabile 
altezza.  Si  arretra  un  poco,  dicesi;  osserva  immobile 
per  alcuni  minuti  ciò  che  gli  impedisce  il  cammino  ; 
si  avanza  ;  torna  addietro  ;  indi  raccolte  tutte  le  for¬ 
ze,  con  subito  slancio  oltrepassa.  Per  traversare  i 
bassi  fondi  o  i  banchi  d’  arena  ei  si  getta  di  fianco ,  e 
si  strascina  così  finché. trovi  nuove  profondità. 

»  Nel  Liffey ,  fiume  d’ Irlanda,  avvi  una  cateratta 
alta  forse  diciannove  piedi.  Al  tempo  del  passaggio 
<le’  salmoni ,  gran  numero  degli  abitanti  del  vicinato 
vanno  a  vederli  a  saltarla.  E  come  spesso  in  ciò  fare 
avviene,  che  questi  pesci  cadano,  si  pongono  presso 
alle  rive  delle  paniere  di  vetrice ,  onde  prenderli 
nella  loro  caduta., Simili  passaggi  sono  dovunque  op¬ 
portunissimi  a  farne  gran  pesca ,  e  fornirne  i  mer¬ 
cati  :  la  loro  carne  è  stimata  generalmente  cibo  sa¬ 
nissimo. 

»  Alla  cateratta  di  Kilmorack  in  Iscozia ,  ove  pas¬ 
sano  Salmoni  in  molta  quantità ,  sogliono  i  nativi  dei 


contorni  piantar  rami  d’ alberi  negli  scogli  delle  rive, 
e  per  mezzo  di  essi  pigliar  quelli ,  che  fallarono  il 
loro  salto  ;  il  che  avvien  di  frequente  pel  gran  spu¬ 
meggiare  che  fa  1’  acqua.  Lord  Lovat,  che  fu  spesso 
testimonio  di  questa  sorta  di  pesca ,  ne  immaginò 
un’  altra  più  bizzarra.  Fece  collocare  sopra  una  delle 
rive  una  caldaja  piena,  e  accendervi  il  fuoco  sotto. 
Aveva  essa  appena  cominciato  a  bollire ,  che  un  Sal¬ 
mone  ben  grosso  ,  fallato  il  salto  ,  venne  a  lessarvisi 
dentro  da  sé  medesimo. 

«Giunti  che  siano  i  pesci,  di  cui  parliamo,  al  luogo 
da  lor  divisato,  si  ajutano  maschio  e  femmina  a  sca¬ 
var  nella  rena  o  nella  ghiaja  un  buco  profondo  circa 
diciotto  pollici ,  ove  depongono ,  e  per  quanto  ere- 
desi ,  coprono  le  loro  uova ,  le  quali  vi  rimangono, 
se  1’  acque  non  le  portano  via ,  fino  al  principio  di 
primavera ,  quando  alfin  n’ escono  i  pesciolini.  Alla 
line  di  marzo  cominciano  già  questi  a  farsi  vedere  ;  e 
al  principio  di  maggio  hanno  già  cinque  o  sei  pollici 
di  lunghezza.  Si  veggono  allora  a  miriadi  ne’  fiumi  ; 
e  aspettano  la  prima  cresciuta  per  andarsene  al  mare, 
ove  i  vecchi  sono  da  gran  tempo  ritornati.  Verso  la 
metà  di  giugno  sono  già  lunghi  dodici  o  sedici  pol¬ 
lici  ;  e  sulla  fine  di  luglio  pesano  già  sei  in  nove- 
libbre. 

»  11  tempo  di  depor  1’ uova  (di  che  i  Salmoni  si 
spediscono  in  sei  o  otto  giorni  )  ne’ paesi  meridionali 
e  in  Inghilterra  è  maggio  ;  ma  nel  settentrione ,  per 
esempio  in  Isvezia,  è  luglio.  Cosa  degna  di  osserva¬ 
zione  in  tal  proposito  si  è  questa,  che  i  pesci,  di  cui 
si  tratta  ,  sanno  ritrovare  il  luogo,  ove  deposero  le 
uova  un’  altra  volta ,  come  la  rondinella  riconosce  la 
casa ,  ove  già  fece  il  suo  nido.  Ce  ne  sia  di  prova 
un’  esperienza  del  celebre  Lalande.  Egli  comperò 
dodici  Salmoni  dai  pescatori  di  Chàteaulin,  picciolo 
borgo  della  Bassa  Brettagna ,  ove  ne  prendono  tal¬ 
volta  quattromila  in  una  sola  stagione ,  c  posto  loro 
un  anello  di  rame  intorno  alla  coda,  li  rimise  in  li¬ 
bertà.  L’  anno  seguente  que’  pescatori  gli  fecero  sa¬ 
pere  di  avere  ripresi  cinque  de’  medesimi  Salmoni  ; 
tre  ne  ripigliarono  il  secondo ,  ed  altrettanti  nel  ter¬ 
zo.  I  principi  orientali,  che  generalmente  amano 
molto  la  pesca,  fanno  aneli’ essi  attaccar  sovente  anelli 
(non  di  rame,  bensì  d’  oro  o  d’argento)  ai  Salmoni, 
ed  indi  ridonarli  alle  loro  acque  native.  Dicesi  che 
questi  pesci  furono  causa  che  si  scoprisse  la  comuni¬ 
cazione  del  mar  Caspio  coll’  Oceano  settentrionale  ,  è 
il  golfo  Persico. 

»>  Appena  il  ghiaccio  comincia  a  sciogliersi  in  sulle 
rive ,  i  Salmoni  cercano  1’  acque  dolci ,  onde  trovansi 
in  copia  specialmente  ne’  fiumi  di  non  larga  foce, 
che  più  si  addentrano  in  mare.  Nei  paesi  temperati 
d’  Europa  ciò  accade  in  febbrajo  o  in  marzo  ,  nel 
settentrione  però  ,  non  mai  prima  d’  aprile  o  di  mag¬ 
gio.  Verso  l’autunno,  se  come  in  Isvezia  non  sono 
talvolta  prevenuti  dal  ghiaccio ,  che  gli  obbliga  a 
rimaner  ne’  fiumi  tutto  l’ inverno ,  i  pesci  di  cui  par¬ 
liamo  ritornano  onde  sono  venuti.  Osservasi  che  la 
loro  pesca  è  assai  copiosa  quando  gli  insetti  che  si 
attaccano  alle  loro  branchie  e  si  chiamano  pidocchi 
di  Salmone,  sono  in  gran  numero.  Allora  infatti  j 
Salmoni  vanno  a  più  grosse  schiere  che  mai  a  cac¬ 
ciarsi  entro  le  correnti ,  onde  scuotersi  di  dosso  que¬ 
gli  ospiti  importuni,  che  appena  fuori  del  mare  muo- 
jono  e  cadono. 

»  Tali  schiere ,  composte  di  due  linee  obblique , 
come  i  lati  di  un  triangolo ,  presentano ,  secondo 
Bloch ,  1’  ordine  seguente.  Un  gran  Salinone  (ordina- 
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riamente  femmina)  sta  a  capo  di  ciascuna  schiera  ; 
alla  distanza  d’  un  braccio  seguono  due  altri,  ed  indi 
il  rimanente  ;  di  modo  che  se  la  schiera  è  composta 
di  trentuno  individui,  se  ne  contano  quindici  per 
parte,  oltre  quello  che  li  precede.  Ove  le  loro  linee 
si  rompano  per  una  cascata  d’  acqua  o  diga  o  altro , 
essi  le  ricompongono,  tosto  che  l’ostacolo  è  superato. 
Ove  incontrino  una  rete,  si  fermano,  intanto  che  al¬ 
cun  di  loro  cerca  un  passaggio  o  di  sotto  o  di  fianco  ; 
e  trovatolo ,  ripigliano  poi  il  solito  loro  ordine.  Le 
femmine  si  avviano  ordinariamente  le  prime;  ven¬ 
gono  in  seguito  i  più  grossi  tra  i  maschi  ;  indi  i  più 
piccioli  stanno  al  retroguardo.  Tutti  insieme  formano 
talvolta  un  si  forte  esercito  da  romper  le  reti,  che  si 
frappongono  al  loro  viaggio  ,  e  da  cagionare  grande 
strepito  ne’  fiumi ,  ove  si  tengon  nel  mezzo  presso  la 


superfìcie  ,  eccetto  che  in  tempo  burrascoso  e  caldis¬ 
simo  ,  che  fa  loro  preferire  il  fondo ,  sicché  passano 
senza  che  alcuno  se  ne  avvegga. 

»  Le  migrazioni  di  questi  pesci  non  sono  brevi  ; 
perocché  dal  mare  d’Aliemagna  essi  entrano  nell’  El¬ 
ba  ,  cui  risalgono  fino  in  Boemia ,  ove  alcuni  se  ne 
veggono  nel  Moldava  ,  mentre  quelli  che  rimontano 
il  Reno  van  fino  in  Isvizzera.  Quando  vogliono  oltre¬ 
passare  una  diga  ,  o  una  caduta  d’ acqua ,  si  riposano 
prima  sovra  grandi  pietre  ;  indi  si  prendono  la  coda 
in  bocca  (il  che  per  altro  è  contraddetto  da  Pennant)- 
e  percuotono  T  acqua  con  tal  forza,  eh’  essa  gli  slan¬ 
cia  cinque  o  sei  piedi  al  di  sopra  della  superfìcie. 
Anzi  in  vicinanza  del  mare,  quando  il  vigor  loro  non 
è  per  anco  indebolito ,  essi  per  tal  mezzo  possono  far 
salti  di  quattordici  piedi  d’  altezza ,  e  di  tre  volte 


(Salinone  comune.  Salmo  salar.) 


tanto  in  una  direzione  orizzontale.  Se  volendo  oltre¬ 
passar  cateratte  avviene  che  cadano  ,  non  per  ciò  si 
scoraggiscono ,  ma  dopo  alcuni  istanti  di  riposo  ,  re-  1 
plicano  il  tentativo  fino  a  che  riescano ,  o  veduta  1 
J’ impossibilità  di  vincer  gli  ostacoli,  se  ne  ritornano 
pel  cammino ,  onde  sono  venuti.  Nella  loro  caduta 
sempre  si  lasciano  piombar  di  fianco  ,  tenendo  la  te¬ 
sta  in  aria ,  per  tema  di  urtarla  contro  le  pietre. 

»  Quand’  essi  veggono  un  cane  marino,  eh’  è  uno 
de’  loro  nemici ,  in  riva  ad  un  fiume ,  o  sentono 
qualche  rumore  straordinario,  tornano  tosto  al  mare. 
Così  nel  1743  accadde  in  Isvezia,  che  spaventati 
dallo  scoppio  d'  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  interrup¬ 
pero  il  loro  viaggio. 

»  Secondo  le  osservazioni  di  Giessler ,  essi  non 
fanno  che  una  lega  e  mezza  all’  incirca  nello  spazio 
di  ventiquattr’ore,  e  la  metà  se  il  sole  risplende  sul 
lor  cammino ,  poiché  allora  si  divertono  a  scherzare 
e  saltare  fuor  d’  acqua.  Ma  questo  computo  deve  ap¬ 
parire  inesatto ,  ove  si  consideri  qual  lungo  spazio 
essi  percorrano  talvolta  in  un  mese  o  sei  settimane. 
Per  esempio  essi  non  entrano  nel  Reno  prima  di  feb- 
brajo  ;  eppure  già  alla  fine  di  marzo  se  ne  prendono 
a  Rdsheim ,  picciolo  villaggio  del  paese  di  Baden, 
sicché  in  un  mese  hanno  fatto  almeno  cento  sessanta 
leghe ,  volendosi  contare  tutte  le  sinuosità  del  fiume. 
Onde  prender  riposo  si  appoggiano  d’  ordinario  colla 
coda  contro  una  gran  pietra;  ed  altrettanto  praticano 
incontrando  per  via  qualche  pericolo  ,  fino  a  che  sia 
passato. 

»  Nella  slagion  degli  amori  i  Salmoni  diventano 
magri ,  ma  ingrassano  poi  subito  dopo  il  loro  ritorno 
al  mare  ,  essendosi  osservato,  che  in  sei  settimane  si 
raddoppia  il  loro  peso.  In  Inghilterra  se  ne  sono 
pescati  di  settantaquattro ,  e  in  Isvezia  di  ottanta  lib¬ 
bre.  Denjs  dice  di  aver  veduto  nella  Liugiana  Sal¬ 
moni  lunghi  sei  piedi,  che  si  nutrivano  di  pesciolini, 
d’ insetti  e  di  vermi ,  esca  usata  onde  prenderli  colla 
lenza. 


I  »  Della  pesca  solita  farsi  di  loro  nel  Tweed,  Pen>- 
nant  dice  esser  tanto  abbondante  ,  che  spesso  in  una 
1  sola  mattina  può  caricarsene  un  battello ,  se  quest» 
1  pur  basta.- Perocché  il  prenderne  cinquanta  o  cento 
insieme  in  una  rete  è  cosa  ordinaria;  e  qualche 
volta  si  giunge  fino  ai  settecento.  Tal  pesca  su  quel 
fiume  dovrebbe  cominciar  veramente  presso  alla 
metà  di  novembre ,  ma  si  anticipa  sempre  d’ un 
mese,  o  di  un  mese  e  mezzo;  e  mentre  dovrebbe  finir 
col  dicembre  si  protrae  lino  a  gennajo  inoltrato.  Suol 
essa  affittarsi  ogni  anno  cinque  mila  e  settecento  ster¬ 
iini  all’  incirca;  a  cui  aggiugnendosene  altrettanti  che 
gli  appaltatori  sborsar  debbono  per  altre  spese,  si  fa 
conto  che  per  non  iscapitare  hanno  bisogno  di  pren¬ 
dere  almeno  ducento  diecimila  Salmoni. 

»  La  Scozia,  l’ Irlanda  ,  T  Inghilterra,  tutte  danno 
di  questi  pesci  in  abbondanza.  Ivi  si  prendono  essi  o 
con  reti  o  con  porte  di  ferro  oppur  di  legno  così 
disposte ,  che  malgrado  la  corrente ,  s’  aprono  per 
dar  loro  libero  passaggio ,  indi  o  per  forza  della 
corrente  medesima  o  pel  proprio  peso  chiudendosi, 
troncan  loro  la  ritirata.  I  Salmoni  si  uccidono  pure 
con  lance  a  più  punte,  che  i  pescatori  sanno  maneg¬ 
giare  con  gran  destrezza  nel  cuor  della  notte ,  atti¬ 
rando  que’  pesci  col  lume  di  una  lanterna ,  o  di  un 
torchio  acceso  di  paglia. 

«Certo  Graham,  affittuale  d’ una  pesca  a  Whiteha- 
ven ,  immaginò  un  mezzo  particolare  di  prendere  i 
Salmoni ,  eh’  egli  chiamò  caccia  ,  e  che  riesce  benisr- 
simo.  Quando  la  marea  è  bassa,  e  lascia  quei  pesci 
fra  banchi  di  sabbia  presso  all’  imboccatura  de’  fiumi 
o  alla  riva ,  è  facile  scoprirli  all’agitazione  clfessi 
cagionan  nell’  acqua  rimovendo  il  fondo.  Allora  un 
uomo,  armato  di  lancia  a  tre  punte  con  asta  lunga- 
ben  quindici  piedi  percorre  a  cavallo,  di  gran  trotto 
o  picciolo  galoppo  ,  il  fondo  medesimo  ,  e  infilza  via 
via  c  getta  a  terra  ,  senza  mai  scendere ,  i  Salmoni, 
quaranta  ed  anche  cinquanta  per  giorno. 

p  Nella  provinola  di  Christiansand  in  Norvegia  s« 
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ne  fa  un’  altra  pesca  singolare,  ma  pericolosa.  Essa 
ha  luogo  fra  alcune  montagne  dirupate,  sul  fiume 
detto  Medel  presso  il  ponte  di  Bieland ,  ove  1’  acque 
si  precipitano  dall’  alto  di  una  rupe,  e  formano  una 
bella  cascata,  ed  in  altri  consimili  luoghi.  I  pescatori 
6i  arrischiano  sotto  di  essa  entro  panieri  di  vetrice, 
attaccati  ad  un  trave  per  mezzo  di  una  corda ,  sicché 
se  l’una  o  l’altra  si  rompe,  sono  perduti,  andando  a 
battere  contro  gli  scogli,  come  più  volte  avvenne. 
Che  se  la  fortuna  gli  asseconda,  sicché  penetrino 
sani  e  salvi  sotto  la  volta  della  rupe ,  ne  fanno  uscire 


i  Salmoni ,  che  vi  si  tengon  nei  fori ,  e  li  prendono 
all’  istante  che  si  affacciano  all’ apertura.  Questa  sin¬ 
golare  maniera  di  pesca  è  la  rappresentata  nell’  an¬ 
nessa  stampa. 

n  Dacché  si  adoperano  in  Norvegia  le  grandi  reti  , 
la  pesca  de’  Salmoni  è  divenuta  cosa  di  riguardo , 
prendendosene  talvolta  due  mila  in  un  giorno.  Molti 
pure  se  ne  prendono  in  Isvezia  nel  golfo  di  Botnia 
presso  la  Lapponia ,  non  che  in  Olanda  alla  foce  del 
Reno  e  della  Mosa. 

»  Un  mezzo  citatissimo  sul  continente  per  con- 


(Pesca  de’  Salmoni  co’  panieri,  nella  provincia  di  Cristiansand  in  Norvegia.) 


servare  i  Salmoni  è  quello  di  affumicarli.  A  tal  uopo 
si  fende  loro  il  ventre ,  si  tronca  la  testa  ,  si  tolgono 
le  spine  del  dorso;  indi  tenutili  quattro  giorni  in  sale, 
nettatili  e  rasciugatili,  si  dà  ad  essi  il  fumo  per  tre  o 
quattro  settimane.  Ciò  riesce  benissimo  con  quelli 
che  pesano  diciotto  o  venti  libbre ,  poiché  i  piccioli 
si  guastano  troppo  presto  ,  e  i  grandi  non  prendono 
il  fumo  a  dovere. 

»  I  Salmoni  muojono  appena  tratti  dal  loro  ele¬ 
mento  ;  ma  quantunque  grassissimi,  possono  durare 
più  settimane  senza  corrompersi.  Bloch  riferisce  di 
averne  spesso  ricevuto  di  freschi  impagliati  alla  di¬ 
stanza  di  cento  e  più  leghe  ;  e  clic  avendoli  esposti 
all’aria,  li  conservò  ancora  qualche  tempo  senza  dif¬ 
ficoltà.  Egli  assicura,  che  nel  loro  canale  alimentario 
trovasi  comunemente  un  verme  lungo  due  o  tre  piedi; 
o  nell’  ovaja  d’ una  femmina  del  peso  di  venti  libbre 
si  annoverarono  ventisette  mila  ottocento  cinquanta 
uova. 

»  Nei  fiumi  del  Kamtschatka  i  Salmoni  di  differenti 
specie  sono  in  sì  grande  abbondanza,  che  si  cacciano 
innanzi  1’  acqua  a  grandi  ondate,  e  producono  tal¬ 
volta  allagamenti.  Nel  qual  caso,  ove  l’acqua  trovi 


nuova  escita ,  ne  restano  tanti  a  secco  da  cagionare 
una  pestilenza ,  ove  gli  orsi  e  le  foche  non  li  divoras¬ 
sero  ,  e  i  venti  violentissimi  non  tenessero  1’  aria  pur¬ 
gata. 

»  Vuoisi  che  questi  pesci  abbiano  il  color  rosso  in 
grande  avversione,  ond’  é  che  i  pescatori  lo  schivano 
ne’  loro  abiti.  Pontopiddano  parla  della  Ior  ripugnanza 
pei  corpi  fracidi ,  sicché  dice  ,  ove  se  ne  getti  alcuno 
nell’ acque  in  cui  trovansi,  tosto  le  abbandonano.  Ad 
arrestarli,  i  Norvegiani  lancian  nell’ acque  stesse  una 
torcia  accesa ,  e  credono  fermamente  di  ottenere  il 
fine  desiderato,  »  Tommaso  Smith.. 


V  EREDE. 

Ecco  il  ritratto  che  un  vecchio  avaro  faceva  del- 
1’  erede. 

Non  voglio  ered^,  diceva  egli  a  sé  stesso.  Che. 
cosa  è  un  erede  ?  È  l’ incubo  che  vi  si  aggrava  sul 
petto ,  e  vi  toglie  il  respiro  ;  è  il  sotterratore  che 
getta  sulla  vostra  cassa  arena  ed  obblio.  E  lo  spettro 
di  Banco ,  che  siede  al  vostro  convito ,  occupandovi, 
il  seggio.  In  apparenza  è  tutto  vostro:  piange,  se 
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.piangete;  se  ridete,  ride  egli  pure:  ma  in  sostanza 
fa  tutto  il  contrario.  Si  fa  tondo  quando  voi  dima¬ 
grate  ;  un  vostro  acciacco  di  più  è  per  esso  un  cor¬ 
diale  clic  lo  rinvigorisce.  Vi  guarda  a  desinare,  nu¬ 
mera  i  bocconi  che  inghiottite,  le  tazze  di  vino  che 
vi  accostale  alla  bocca;  parte  per  avidità  dell’acqui¬ 
sto  futuro,  a  cui  non  vorrebbe  che  la  vostra  goz¬ 
zoviglia  scemasse  valore,  parte,  che  è  peggio,  per 
far  i  suoi  computi  sugli  scapili  c  sui  vantaggi  che 
dai  cibi  e  dalle  bevande  può  venirne  alla  vostra  sa¬ 
lute.  Guarda  al  buon  tempo  e  al  mal  tempo,  al 
freddo  é  al  caldo  eccessivi ,  per  ragguagliarli  colla 
vostra  salute.  Terribili  sono  le  cure  e  le  assiduità 
dell’  erede.  Possono  chiamarsi  un  perpetuo  ricordo 
delia  morte,  e  la  persona  di  lui  un  feretro  alzato 
prima  del  tempo,  che  si  muove,  e  viene  d’ora  in 
ora  a  piantarvi?!  davanti  agli  occhi. 

il  vecchio  avaro  morì  intestato:  lasciò  quindi  i 
proprii  averi  a  genti  sconosciute,  che  punto  non  gli 
seppero  grado  dell’  involontario  benefizio  ,  ed  avve¬ 
rarono  in  parte  le  sue  predizioni. 

[In  altro ,  non  so  se  vecchio ,  ma  non  avaro ,  pen¬ 
sava  aif  incontro  ,  e  diceva  a  sè  stesso  :  Voglio  avere 
chi  mi  succeda  nel  godimento  de(  miei  beni ,  voglio 
un  erede.  Che  cosa  è  un  erede?  È  una  speranza  che 
vi  porta  colf  immaginazione  al  di  là  della  tomba  ; 
un’  anticipata  somma  di  gratitudine  che  vi  si  paga 
prima  del  benefizio.  E  il  verdeggiare  di  un  albero, 
che  fatto  adulto  coronerà  di  fiori  la  vostra  tomba  , 
ombreggiandola.  Sapendo  di  aver  a  restar  senza  voi, 
quando  più  il  suo  cuore  ne  avrà  bisogno  per  espan¬ 
dersi  in  dolci  manifestazioni,  si  affretta,  si  affaccenda 
a  far  ciò  in  prevenzione ,  nulla  lascia  d’  intentato  ; 
ogni  lieve  omissione ,  ogni  minuto  lasciato  correre 
inutilmente  potrebbe  costargli  un  rimorso.  Si  studia 
mostrarsi  di  specchiati  costumi,  di  voglie  moderate, 
perchè  possiate  ragionevolmente  presumere  che  non 
sarà  un  dilapidatore  de’  vostri  averi ,  e  la  virtù  gli  si 
rende  abituale.  È  umile  ,  carezzevole,  ricopia  in  sè 
il  meglio  di  voi,  per  cui  non  vi  accade  di  morire  tutto 
intero  nella  presenza  e  nel  consorzio  degli  uomini.  E 
una  lettera  di  cambio  che  vi  deve  esser  pagata  in 
tempo  e  in  paese  lontano. 

Anche  questo  secondo,  naturalmente,  morì.  Aveva 
fatto  in  tutta  regola  il  suo  testamento ,  e  istituito 
erede  un  giovane  probo,  instrutto,  gentile.  Visse 
nell’  amore  di  lui,  e  nelle  benedizioni  di-tutti,  che 
al  vedere  il  buon  uso  fatto  delle  ricchezze ,  lodavano 
"chi  aveva  saputo  non  solo  adunarle ,  ma  ben  anco 
dar  loro  sì  nobile  incamminamento. 

Dal  Gondoliere. 


DEL  SONNO. 

Aht.  a.° 

( continuato  dalla  pag.  155) 

»  I.a  vita  animale  diversifica  dall’  organica  non 
solamente  rispetto  alla  durata  sì  che  1’  una  patisca 
una  naturale  intermittenza  (nella  quale  consiste  il 
spqno),  e  l’altra  sia  continua:  ma  fra  quelle  due 
manière  di  funzioni  avvi  ancora  un’  altra  diversità 
degnissima  di  considerazione.  Perocché  tra  le  fun¬ 
zioni  organiche  è  tale  dependenza,  che  le  une  ces¬ 
sando  ,  alle  altre  è  imposto  il  fine.  Nè  senza  la  dige¬ 
stione,  per  esempio,  operare  si  potrebbono  la  chili fì- 
eazione ,  f  assorbimento  e  la  permutazione  del  chilo, 
fa  sanguificazione,  la  nutrizione,  ecc.  Dovecchè  delle 


|  funzioni  animali  alcune  si  ponno  compier  indepcn- 
denleinenle  dalle  altre.  E  veramente  possiamo  eser¬ 
citare  i  sensi  esterni  senza  porre  in  corrispondente 
azione  le  intellettuali  facoltà  :  come  possiamo  usare 
queste  senza  eseguire  i  moti  volontari.  E  rispetto  ai 
sensi  esterni  possiamo  servirci  particolarmente  della 
vista  o  dell’  udito ,  e  non  del  tatto  o  dell’  odorato  : 
e  circa  le  facoltà  intellettuali  possiamo  esercitare  la 
memoria  non  curandoci  poi  dei  raziocinii,  e  possiamo 
porre  in  azione  i  muscoli  motori  delle  cartilagini 
della  laringe,  e  parlare  lasciando  in  ozio  gli  altri 
muscoli  :  come  possiamo  prevalerci  di  quelli  delle 
articolazioni  superiori,  piuttosto  che  di  quelli  delle 
inferiori.  Onde  discorre  un  principio  ferace  di  molte 
conseguenze  applicabili  al  sonno.  Imperocché  se  la 
esperienza  dimostra  certi  organi  della  vita  animale 
essere  operanti,  mentre  altri  sono  in  riposo,  ne  con¬ 
seguita  ,  che  T  intermittenza  della  vita  animale  può 
non  essere  sempre  la  medesima,  e  che  può  il  sonno 
avere  tante  varietà  quante  sono  le  differenze ,  che 
nascono  dalla  qualità  e  dal  numero  degli  organi 
veglianti  e  dei  dormienti.  Il  Bichat  chiama  sonno 
generale  o  completo,  quello  nel  quale  tutte  le  fun¬ 
zioni  animali  sono  sospese  :  chiama  sonno  partico¬ 
lare  quello ,  in  cui  la  sospensione  succede  soltanto 
in  alcune  di  esse,  ed  anche  in  una  sola:  di  modo 
che  il  sonno  generale  è  un  complesso  di  sonni  par¬ 
ticolari.  La  quale  continuazione  di  certe  funzioni, 
mentre  altre  cessarono,  somministra  ad  alcuni  fisio¬ 
logi  il  modo  di  spiegare  i  sogni  e  il  sonnambulismo, 
nei  quali  una  porzione  della  vita  animale  è  sfuggita 
all’intormentimento,  nel  quale  cadute  sono  le  altre 
parti  della  vita  medesima.  E  innanzi  il  Bichat  avea 
già  manifestato  le  stesse  idee  il  Buettner.  Opinione 
amplificabile  dalle  dottrine  del  Gali  e  dello  Spur- 
zheim ,  i  quali  tengono  il  cervello  siccome  un  ag¬ 
gregato  di  molti  e  vari  organi,  altrettante  sedi  par¬ 
ticolari  e  distinte  delle  facoltà  intellettuali  ed  affettive 
dell’  anima.  Veramente  il  Gali  e  lo  Spurzbeim  osser¬ 
vando,  che  nei  sogni  e  nel  sonnambulismo  alcune 
funzioni  animali  si  compiono,  mentre  altre  non  ac¬ 
cadono  ,  ne  hanno  dedotto  un  argomento  in  favore 
della  pluralità  degli  organi  cerebrali.  Ma  questa  stessa 
pluralità  degli  organi  cerebrali  e  delle  sedi  delle  fa¬ 
coltà  dell’anima  potrebbe  servire  a  spiegare  i  feno¬ 
meni  dei  sogni  e  del  sonnambulismo.  Così  per  av¬ 
ventura  intendere  si  potrebbe,  per  cagione  di  esempi, 
come  si  risveglino  e  si  associno  certe  reminiscenze, 
e  non  certe  altre  :  come  oziosi  essendo  gli  altri  sensi 
esterni  operi  quello  dell’  udito ,  e  come  si  muovano 
i  muscoli  della  laringe,  fermi  rimanendosi  quelli  del 
tronco  e  delle  articolazioni,  il  che  interviene  nei  sogni 
nei  quali  si  risponde  alle  domande.  E  così  pure  ve¬ 
gliando  alcune  facoltà  intellettuali ,  e  alcuni  sensi 
esterni,  non  che  i  muscoli  del  tronco ,  e  delle  arti¬ 
colazioni,  nascere  ne  potrebbono  i  fenomeni  presen¬ 
tati  da  coloro  i  quali ,  poiché  nel  sonno  alzansi 
dal  letto ,  ed  eseguiscono  varie  maniere  di  azioni 
e  camminano,  chiama  usi  sonnambuli,  e  con  greca 
voce  ipnobafi.  E  secondo  lo  Spurzbeim  non  è  a 
meravigliare  se  nei  sogni  c  nel  sonnambulismo  si 
fanno  talvolta  certe  cose  meglio ,  che  vegliando. 
E  come  adoperiamo  noi,  die’ egli,  quando  logliamo 
dare  ad  una  cosa  la  maggiore  possibile  attenzione? 
Allontaniamo  tutti  gli  altri  oggetti,  chiudiamo  gli  oc¬ 
chi,  e  cerchiamo  di  rendere  oziosi  tutti  gli  altri 
organi ,  acciocché  la  forza  vitale  predomini  e  si 
concentri  in  uno.  Ora  tutto  ciò  ha  luogo  natural¬ 
mente  nei  sogni  e  nel  sonnambulismo  mercè  della 
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dogli 


altri,  j  tirali  alacri  e  vivaci.  E  per  la  stessa 


ragione , 


ove 

studi 


egare 


veglia  di  qualche  organo ,  e  del  sonno 

Laonde  un  sonnambulo  per  esempio  cammina  sicu-  1 1’  uomo  specialmente  nella  tenera  età  diasi  a 
ramente  in  luoghi  pericolosissimi,  sopra  l’orlo  di ; soverchi ,  ingracilisce.  E  cosi  pure  si  può  sp; 
un  precipizio;  e  niente  è  più  imprudente  e  più  fune-  j  perchè  i  fanciulli,  i  quali  negli  anni  più  verdi  mo¬ 
sto  in  quei  momenti  dello  svegliarlo,  e  di  eccitare  strano  già  una  straordinaria  intelligenza ,  per  lo  più 
gli  altri  suoi  organi  ad  agire.  inuojano  prematuri.  Per  lo  contrario  altri  fatti  dimo- 


»  Altre  volte  però  nei  sogni,  e  nel  sonnambulismo 
le  funzioni  animali  patiscono  così  strani  e  ridicoli  ac¬ 
cozzamenti  , 

nè  al  fatto  ,  nè  alla  possibilità,  il  che  derivare  po¬ 
trebbe  dalla  medesima  predetta  cagione.  Perocché 
alla  formazione  delle  idee  e  dei  giudizii  richiedendosi 
la  cooperazione  di  più  intellettuali  facoltà ,  ove  al¬ 
cune  di  queste  non  sieno  operative ,  alle  funzioni 
deila  mente  debbono  sopravvenire  disordine,  confu¬ 
sione,  mostruosità.  E  il  simigliante  può  accadere  in 
certe  pazzie ,  nelle  quali  1’  uomo  c  fuori  del  senno 
risguardo  a  certe  cose 


strano,  che  depressa,  o  indebolita  la  vita  animale  , 
più  vigorosa  diviene  1’  organica.  Nè  sono  infrequenti 
che  ne  emergono  fantasie  non  conformi  gli  uomini  abitualmente  paralitici,  od  emipletici,  nu- 

d  ri  ti  rigogliosamente  :  e  i  Cretini  sono  così  avidi  del 
mangiare  ,  che  direbbesi  quasi  non  vivere  che  vege¬ 
tando.  Laonde  è  ad  inferire ,  che  nel  sonno  la  dimi¬ 
nuzione  o  sospensione  della  vita  animale  sia  con¬ 
giunta  con  un  incremento  dell’  organica.  E  da  queste 
ragioni  generali  passando  alle  particolari,  il  polso  nel 
sonno  è  più  disteso,  più  robusto,  e  sovente  ancora 
più  concitato,  il  numero  delle  pulsazioni,  secondo  le 


pensando  poi  rettamente  !  osservazioni  di  alcuni  autori,  monta  fino  alle  96,  e  il 
rispetto  ad  altre.  Per  lo  chci  sogni  quando  non  sieno  j  colorito  della  faccia  e  il  calore  del  corpo  mostrano 
conformi  al  fatto  o  alla  possibilità,  ponno  dirsi  i  de-  '  maggiore  attività  nel  circolo  del  sangue  :  particolari , 

da.  Se  |  che  durano  alcun  tempo  anche  ritornata  la  veglia, 
e  lievi  Oltre  di  che  pel  sonno  1’  universale  riproduzione  rin- 


liri  di  chi  dorme ,  e  i  deliri  i  sogni  di  chi  veglia 
non  che  nei  sogni  il  delirio  nascendo  da  cause 
e  superficiali,  cessa  pel  mutarsi  che  fanno  essi  organi  |  vigorisce ,  e  ogni  parte  del  corpo  mirabilmente  si  re¬ 
passando  dal  sonno  alla  veglia:  anzi  le  tante  volte  ha slaura.  Pel  sonno  crescono  le  dimensioni  del  corpo  , 
una  durata  anche  più  breve,  e  finisce  prima  che  !  e  rispetto  alla  lunghezza  un  certo  Wasse  trovò ,  che 
abbia  (ine  il  sonno,  e  alcune  fiate  eziandio  è  quasi  1’  uomo  alzasi  dal  letto  più  lungo  di  un  dito  trasverso 
momentaneo,  e  può  non  ritornare  al  ripetersi  del:  di  quello  sia  quando  vi  si  corica,  in  una  notte  bene 
sonno:  dovecchè  il  sogno  di  chi  è  vegliente,  è  prò-  j  dormita  incarnami  le  ulceri  e  le  ferite,  più  che  in 
dotto  da  cagioni  più  o  meno  profonde  degli  organi  j  molte  passate  vegliando.  E  io  mi  ricorderò  sempre  di 
cerebrali.  E  avvegnacchè  il  sopravvegnente  sonno  lo  .  una  povera  conladinella,  la  quale  cadde  da  un  albero 
copra  per  così  dire,  e  lo  ammorzi,  pure  al  rinnovel-  j  avendo  al  suo  fianco  la  ronca.  Ne  riportò  ampia  e 
larsi  della  veglia  ricomparisce,  e  così  pur  troppo  ;  profonda  ferita  al  sinistro  fianco  ,  per  la  quale  gran 
dura  finlanto  che  le  condizioni  dinamiche  o  orga-  !  parte  della  cresta  dell’osso  ileo  corrispondente  rimase 
miche  del  cervello  non  sieno  con  opportuni  argomenti 1  scoperta.  Fattasi  aspra  e  scabra  ,  rasehiolla  il  dotlis 
ricondotte  allo  stato  naturale.  E  poi  poco  monta,  che  simo  chirurgo ,  un  tempo  mio  maestro  di  gratissimi 


noi  deliriamo  dormienti  :  male 
gniamo  vegliami.  Ma  i  fenomeni 


gravissimo  e  che 


i  ìenomeni  dei  sogni,  e 

sonnambulismo  non  si  ponilo  spiegare  in  modo  che  |  sonno  vide  egli  la  mattina  vegnente  appresso  (ed  io 
non  lascino  luogo  a  moltissimi  dubbi  e  a  gravissime  j  stesso  lo  vidi),  che  tutta  la  superficie  dell’  osso  era 
difficoltà.  Comunque  sia,  panni  che  ai  sogni,  e  forse  !  meravigliosamente  ricoperta  del  suo  periostio  ,  primo 
anche  al  sonnambulismo  contribuiscano  i  visceri  delia  1  passo  alla  dianzi  insperata  o  almeno  creduta  tonta- 


so- 

del 


atissxma 

ricordanza ,  il  professore  Tarsizio  Riviera.  Nè  le  cose 
andavano  bene  per  l’ inferma ,  quando  presa  dal 


vita  organica ,  e  massimamente  gli  addominali ,  dai 


mssima  guarigione. 


E  nel  sonno  pur  anche  si  avva- 


qùali  sembra  che  si  alzino  impressioni,  che  eccitino  |lora  1’  azione  degli  organi  secernenti,  e  si  operano  in 
e  turbino  la  massa  cerebrale.  Ondccchè  sovente  ad-  '  essi  loro  tali  processi,  onde  si  prepara  e  si  compie  la 
diviene,  a  cagione  di  esempio,  che  coricandosi  dopo  :  soluzione  delle  malattie.  E  comecché  negli  infermi 
avere  mangiato  o  troppo  cibo,  o  cibi  difficilmente  il  sonno  sia  le  tante  volte  effetto  del  metodo  curativo, 
digeribili ,  il  dormire  è  per  lo  più  turbato  da  sogni,  il  quale  minorando  le  alterazioni ,  disponga  il  corpo 
E  il  simigliante  si  avvera  eziandio  per  causa  della  così  |  ai  consueti  modi  della  vita ,  pure  è  tale  effètto  ,  che 
detta  pletora  seminale.  La  qiiale  diffusione  di  impres-  ;  diviene  esso  medesimo  cagione ,  o  almeno  condizione 
sioni  al  cervello  può  non  solo  turbare  il  sonno,  ma  opportunissima  degli  interni  mutamenti  organici,- 
ancora  totalmente  impedirlo.  ;  mercè  dei  quali  si  ricupera  la  sanità.  Per  le  quali 

»  Che  nel  sonno  la  vita  organica  continui  è  cosa  di  cose  io  stimo  di  non  dilungarmi  dal  vero  pensando 


fatto.  Ma  alcuni  fisiologi  avvisano,  che  ella  si  rallenti 
ed  altri ,  che  acquisti  maggiore  energia.  Per  me  pro¬ 
fesso  quest’  ultima  opinione.  E  prima  di  tutto  sono  da 
narrare  i  principali  fatti,  dai  quali  è  mostrato  essere 
tra  la  vita  organica  e  l’ animale  una  certa  opposizio¬ 
ne  ,  per  la  quale  illanguidendo  1’  una ,  dell’  altra  cre¬ 
sca  il  vigore.  Gl’  infermi  di  febbre  etica  e  di  tisi 
(malattie  residenti  nei  visceri  operanti  nella  vita  or¬ 
ganica)  acquistano  acutezza  maggiore  di  sensi,  mag¬ 
giore  vivacità  e  prontezza  d’ ingegno ,  delle  quali 
energie  danno  talvolta  prove  singolari  e  meravi¬ 
gliose  quando  le  alterazioni  organiche  sono  già  per¬ 
venute  a  tal  grado  che  la  vita  presto  si  spegne.  Di 


crescere  nel  sonno  1’  energia  della  vita  organica  (l). 

C  Sarà  continuato  ) 


(ì)  Michele  Medici,  Prof,  nell’  Univ.  di  Bologna,  Ma¬ 
nuale  di  Fisiologia.  Bologna,  1 835. 


LE  TESTE  APPESE  ALLE  MURA  DEL  SERRAGLIO 
DI  COSTANTINOPOLI. 

»  Preoccupato  di  quanto  io  aveva  inteso  dire  sulla 
giustizia  ottomana ,  cercai  il  sito  ove  sono  esposte  lo 


resti  quasi  essere  come  i  cigni,  il  canto  dei  quali  di-  ,  teste  ehe  cascano  per  ordine  del  sultano  o  deU  om- 
cesi  essere  anzi  la  morte  soavissimo.  I  rachitici  e  glabra  di  Dio.  Ci  condussero  sulla  piazza,  avanti  alla 
scrofolosi,  nei  quali  sono  viziate  le  parti  ministre  muraglia  esterna  del  serraglio ,  ove  appunto  mettono 
dell’  assimilazione ,  hanno  sovente  le  facoltà  intellet-  fuori  le  teste  ed  anche  i  cadaveri  di  quelli  coipiti- 
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dalla  giustizia  imperiale.  Un  tchiaoux  presiede  a  que¬ 
ste  esposizioni  con  una  verga  o  una  mazza  bianca 
alla  mano  :  ogni  testa  porla  il  suo  yafta  o  cartello  coi 
motivi  per  cui  fu  troncata.  Questi  yafta  sono  per  lo 
più  laconici  affatto ,  e  spesso  non  si  riferiscono  a  fatti 
positivi.  Mi  ricordo  quello  d’  Alet  Effendi,  favorito  di 
Mahmud,  accusato  vagamente  d’aver  commesso  ogni 
sorta  di  malvagità ,  e  d’  essersi  coperto  del  mantello 
della  fedeltà  e  della  virtù  per  corrompere  e  divider 
i  Musulmani.  Poi  leggevasi,  come  in  un  poscritto: 
Ecco  qua  la  testa  del  perfido  strangolato  nel  suo  esigilo. 
Una  condanna  così  motivata ,  è  spesso  1’  unico  docu¬ 
mento  di  processo;  e  il  pubblico  turco  se  ne  contenta, 
perchè  è  persuaso  che  coloro  i  quali  muojono  per 
volontà  del  padrone  ,  hanno  sempre  torto  ,  e  che  Dio 
stesso  li  cancella  dal  libro  della  vita.  Se  cascano  teste 
di  visiri ,  di  bascià  o  di  ministri ,  fanno  1’  onore  di 
esporle  sur  un  cippo  di  pietra  o  di  marmo ,  entro  un 
bacile  di  legno  o  d’ argento.  Con  men  cerimonia  trat¬ 
tano  le  teste  volgari ,  che  talvolta  sono  piantate  so¬ 
pra  una  caviglia,  od  ammonticchiate  per  terra. 
Tutte  queste  teste  sono  proprietà  del  Sultano,  o  piut¬ 
tosto  del  djellad  (boja) ,  il  quale  le  dà  o  le  vende  alle 
famiglie  de’ giustiziati ,  e  talvolta  anche  a  stranieri. 
Quella  d’ Ali  bascià  di  Giannina  fu  mercanteggiata 
prima  da  un  Inglese,  poi  venduta  ad  un  dervis,  che 
la  fe’  sotterrare  presso  la  porta  di  Selivrea.  Quella 
dello  sventurato  Alet-Effendi,  oggetto  del  furor  del 
popolo,  era  stata  gettata  in  mare,  poi  la  ripescarono 
per  deporla  presso  i  dervis  Meulewis  a  Pera  :  fu  poi 
iella  via  dal  mausoleo  ,  e  chi  fosse  curioso  di  sapere 
ove  oggi  riposi,  lo  chieda  agli  angeli  del  sepolcro. 

»  Io  credetti  notare  che  1’  erba  cominciasse  a  cre¬ 
scere  sul  terreno  riservato  al  terribile  apparecchio 
delle  esposizioni,  e  le  persone  che  m’accompagna¬ 
vano  mi  dissero  che  non  n’  erano  state  esposte  da 
diversi  mesi  in  qua.  Lode  alla  moderazione  di  Mah¬ 
mud  !  ma  sciaguratamente  la  moderazione  non  è  la 
cosa  che  meglio  riesca  in  Turchia. 

»  Non  eonvien  però  credere  che  questa  giustizia 
onde  noi  siamo  stomacati ,  faccia  altrettanto  sui  Tur¬ 
chi.  D’  altra  parte  non  «coglie  che  persone  in  carica, 
de  quali ,  secondo  la  volgare  espressione,  mangiano  il 
pane  del  sultano  ,  e  che  mettendosi  a’  servigi  di  lui , 
più  non  hanno  nè  testa ,  nè  beni.  I  più  abusarono  del 
credito  e  del  poter  loro ,  e  non  sono  che  odiosi  stru¬ 
menti  del  despotismo.  In  tal  caso  il  despotismo  si 
aguzza  il  palo  sulle  ginocchia,  ed  è  una  soddisfazione 
data  da  esso  ai  popoli  che  opprime.  Convien  aggiun¬ 
gere  che  la  severità  del  Sultano  è  spessissimo  provo¬ 
cata  dalle  passioni  popolari.  Ogni  qualvolta  il  popolo 
si  ribella ,  vuol  teste  ;  in  modo  che  la  moltitudine  è 
quasi  sempre  a  mezzo  nell’  esercizio  violento  del  po¬ 
tere.  Dopo  ciò  non  ponetevi  a  gridare  alla  barbarie 
dei  Turchi. 

Michaud,  Lettere  dall’  Oriente. 

Lo  scrittore  non  vive  se  non  se  per  lo  stile.  Vano 
è  il  ribellarsi  contra  questa  verità.  L’opera  meglio 
composta  ,  ornata  di  ritratti  molto  simili  al  vero,  pie¬ 
na  di  mille  altre  perfezioni ,  muore  appena  nata ,  se 
do  stile  le  manca.  Lo  stile ,  ed  havvene  di  mille  sorta, 
non  s’ impara  ;  esso  è  il  dono  del  cielo  ;  esso  è  1’  in¬ 
gegno.  Chateaubriand. 

Gli  adulatori  sono  simili  a  certi  sepolcri ,  sui  quali 
è  scritto  solamente  il  nome  di  amicizia.  Diogene. 


L*  AURORA 

canzone  di  Luigi  Carrer  (i). 

Che  mi  chiedi,  fanciulla  innocente? 

Che  gli  arcani  del  cor  ti  riveli , 

E  sommerga  1’  ignara  tua  mente 
In  tempesta  di  foschi  pensier? 

Sull’  estremo  confine  de’  cieli 
Mira  il  sole  che  spunta  sereno, 

Ed  invia  sul  tuo  candido  seno 
De’  suoi  raggi  il  più  puro ,  il  primier. 
Tutto  è  gioja  per  questa  contrada  : 

Odi  ascoso  cantar  1’  usignuolo. 

Ve  sui  fiori  brillar  la  rugiada  ; 

Cara  Elvira,  che  lieto  mattini 
Non  lasciarmi  sì  misero  e  solo; 

Un  vestir  non  li  spiaccia  negletto: 

Rasla  un  velo  sul  manco  tuo  petto , 

Basta  un  iìore  sul  biondo  tuo  crin. 

Non  intendi  il  pallor  del  mio  viso 
Quando  tutta  s’  allegra  Natura? 

Ma  del  pari  1’  ingenuo  tuo  riso 
E  mistero  all’  afflitto  mio  cor. 

Per  fuggir  dalla  squallida  cura 
Preste  ha  1’  ali  la  giovane  etate  ; 

Se  gui,  o  cara,  le  larve  dorate, 

Lascia  i  gravi  consigli  al  dolor. 

Verrà  giorno,  che  l’ ansie  e  i  tumulti 
D’ una  vita  che  fede  non  tiene, 

Destili  moti 'di’ or  dormono  occulti 
Fra  la  pace  del  puro  tuo  sen. 

Segui,  o  cara,  le  larve  serene, 

E  la  tenera  mente  consola  ; 

Presto,  ala!  presto  il  bel  tempo  s’  invola, 
Il  bel  tempo  che  più  non  rivien. 

Aita  segue  spiacevole  e  mesta 
Al  (uggir  della  florida  etade, 

1’. ,  a  conforto  dell’  anima ,  resta 
La  memoria  del  primo  sognar  ; 

Pari  al  suono  dell’  onda  che  cade 
Fra  i  silenzj  d’  un’  isola  ignota. 

Pari  al  canto  di  vecchio  pilota 
Che  rallegra  la  notte  del  mar. 


(i)  Luigi  Carrer,  veneziano,  in  età  di  circa  54  anni, 
siede  già  tra’  primi  poeti  ora  viventi  in  Italia.  Egli  ha  at¬ 
tinto  dalla  scuola  antica  1  arte  di  abbellire  ed  ìnleggiadrire 
le  forme  esterne,  e  dalla  scuola  moderna  1’  intuizione  e 
rappresentazione  della  vita  interna.  11  suo  Gondoliere,  gior¬ 
nale  vivacissimo,  rende  fede  del  suo  valor  nella  prosa. 

* 

E  sventura ,  somma  sventura  nascere  coll’  animo 
temperato  alla  timidità  ;  ma  non  fare  ogni  sforzo  per 
ricreare  il  mal  nato  spirito  ,  per  ricordarsi  d’  avere 
un’  anima  immortale  destinala  alla  vita ,  cioè  ad  una 
lunga  e  feroce  battaglia  —  questo  è  delitto. 

Attilio  Carli. 

Le  audaci  imprese,  dove  pur  siano  favorite  da  for¬ 
tuna  ,  traggono  ad  ammirazione  o  paura  la  vile  mol¬ 
titudine,  non  inai  aggiungono  a  quel  vero  onore  della 
virtù,  che  sola  può  farsi  amare.  Pietro  Giordani. 


L*  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 

i  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra/ 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tip  Tomba  c  Comi*.  —  Con  perni. 


TEATRO  UNIVERSALE 

RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA; 


UT.0  167) 


ANNO  QUARTO  (  i  e  settembre  ì  8  3 1 


Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(Contadini  Norvegj.) 

a,  b,  d,  e.  f,  di  Fille-Fields;  c,  i,  di  Ourdah;  g,  li,  k,  1,  m,  di  Bergen;  n,  o,  q.  di  Tolster;  p,  di  Cristiania. 


DELLA  NORVEGIA. 

Il  regno  di  Norvegia  che  comprende,  olire  la 
Norvegia  propriamente  detta,  anche  il  Norrland 
norvegio  e  il  Finmark ,  è  una  regione  settentrionale 
dell’  Europa  che  da  Christiansand  sullo  Skager-Rack 
o  mare  di  Danimarca ,  va  sino  al  capo  Nordkin 
sull’  Oceano  Artico  ;  stendendosi  circa  900  miglia 
inglesi  in  lunghezza  sopra  una  larghezza  media  di 
ISO  miglia,  che  nelle  provincic  settentrionali  non 
eccede  le  miglia  SO.  Esso  confina  con  1’  Oceano  Ar¬ 
tico  ,  il  mare  del  Nord ,  lo  Skager-Rack ,  la  Svezia 
e  la  Russia. 

Al  dire  di  dotti  critici ,  i  Fenicj  visitarono  la  Nor¬ 
vegia  ,  benché  paese  così  lontano  dalla  lor  patria , 
e  forse  i  navigatori  cartaginesi  andavano  a  pescare 
al  Lofodde,  e  ne  portavano  il  pesce  in  Affrica.  Se 
1’  antica  Tuie  non  è  favolosa  contrada ,  convicn  col¬ 
locarla  nella  costa  intera  della  Norvegia  lino  alla  sua 
estremità  più  prominente  a  settentrione  (1).  —  I  Ro¬ 


mani  conobbero  la  Norvegia  ,  ma  imperfettamente, 
e  vi  collocavano  il  popolo  da  loro  chiamato  Sitones. 
I  terribili  Normanni,  le  cui  spedizioni  marittime  su 
tutte  le  eoste  dell’Europa  bagnale  dall’Oceano,  e 
perfino  nel  Mediterraneo,  le  cui  depredazioni  dentro 
terra  risalendo  i  fiumi ,  e  le  cui  maravigliose  con¬ 
quiste  formano  un  sì  peregrino  episodio  della  Storia 
del  Medio  Evo ,  provenivano  nella  maggior  parte 
dalla  Norvegia.  Norvegio  era  il  famoso  lloll ,  detto 
Rollo  o  Rollone  nelle  cronache ,  il  quale  conquistò 
la  provincia  francese  chiamata  poi  Normandia,  dalla 
quale  partirono  gli  avventurieri  normanni  che  fon¬ 
darono  il  regno  delle  due  Sicilie,  c  Guglielmo  che 
conquistò  l’ Inghilterra.  La  spedizione  di  Rollo  av¬ 
venne  in  sul  principio  del  decimo  secolo ,  e  a  quel 
tempo  i  Norvegj  o  Normanni  erano  ancora  pagani, 
cioè  settatori  della  religione  di  Odino  (1).  Solamente 
in  sul  fine  di  quel  secolo  ,  regnando  Olao  Ia  il  cri¬ 
stianesimo  si  sparse  in  Norvegia. 


(i)  Schiuovening — Vi  Buch, 

Voi  m. 


{'i)  Thierry ,  •Storia  della  Conquista  d’ Inghilterra, 
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La  Norvegia  ebbe  anticamente  i  suoi  re  proprj , 
de’  quali  il  primo  fu  Araldo  cbe  fiorì  verso  il  900 
ed  assoggettò  i  varj  signorotti  cbe  dominavano  il 
paese.  Fece  indi  parte  della  monarchia  scandinava, 
fondata  da  Margherita,  regina  di  Svezia  e  di  Dani¬ 
marca,  verso  il  1588.  Dopo  la  morte  di  questa  re¬ 
gina  ,  chiamata  la  Semiramide  del  Settentrione ,  la 
corona  de’  tre  regni  passò  sul  capo  del  nipote  di  lei 
Erico  di  Pomerania.  In  quest’  unione  de’  tre  regni 
sotto  un  solo  scettro  la  Danimarca  ottenne  la  supre¬ 
mazia  sugli  altri  due,  sinché  il  gran  Gustavo  Vasa 
ridonò  1’  indipendenza  alla  Svezia ,  e  salì  sul  trono, 
da  lui  meritato,  nel  1521.  Ma  i  Norvegj  continua¬ 
rono  a  rimaner  uniti  ai  Danesi  sotto  il  freno  di  prin¬ 
cipi  la  cui  dinastia  apparteneva  ad  ambidue  i  paesi, 
e  che  lasciavano  a  questi  prodi  montanari  la  facoltà 
di  amministrarsi  colle  proprie  leggi  e  di  godere  tutte 
le  antiche  loro  franchigie  e  prerogative.  L’  unione 
durò  sino  al  1814  in  cui  il  Congresso  di  Vienna 
tolse  la  Norvegia  alla  Danimarca  per  unirla  alla 
Svezia.  La  monarchia  Svevo-Norvegica ,  che  com¬ 
prende  i  due  regni  di  Svezia  e  di  Norvegia ,  non 
compone  che  un  solo  Stato  monarchico-costituzio¬ 
nale  sotto  uno  stesso  re  ch’ora  è  Carlo  Giovanni,  o 
Carlo  XIV,  ma  ciascuno  de’  due  regni  ha  il  suo  sta¬ 
tuto  particolare,  i  suoi  diritti,  le  sue  leggi.  La  rap¬ 
presentanza  nazionale  della  Svezia  è  composta  di 
quattro  ordini  o  Camere  ;  quella  della  Norvegia  è 
formata  da  una  sola  Camera  che  chiamasi  lo  Stor- 
thing ,  senza  veruna  distinzione  pe’  votanti.  Lo  Stor- 
thing  si  raduna  ordinariamente  ogni  tre  anni ,  salvo 
i  casi  di  straordinario  bisogno.  Quest’  assemblea  nor- 
vegia  è  tenacissima  de’  privilegj  del  suo  paese  che 
sono  molti ,  e  senza  la  moderazione  e  1’  accortezza 
del  presente  monarca  ne  sarebbero  nate  gravi  discer- 
die.  La  Norvegia  non  fu  tolta  alla  Danimarca  ed 
unita  alla  Svezia  senza  grande  scontentamento  dei 
suoi  popoli ,  ed  ognun  sa  che  le  unioni  fatte  dalla 
politica  non  uguagliano  in  tenacità  quelle  assodate 
dal  corso  de’  secoli  (t). 

Non  havvi  nobiltà  ereditaria  in  Norvegia.  Le  fa¬ 
miglie  doviziose  provengono  da  contadini  arricchiti, 
o  da  mercatanti  che  han  comperato  poderi.  I  con¬ 
tadini  sono  interamente  liberi ,  e  benché  sulle  coste 
meridionali  e  nelle  città  maggiori,  frequentate  da 
stranieri  e  da  navigatori ,  i  costumi  si  risentano  di 
questa  frequenza ,  tuttavia  nell’  interno  della  Norve¬ 
gia  e  sulle  coste  settentrionali  vi  regna  una  sempli¬ 
cità,  una  primitività  di  costumi  che  difficilmente  si 
può  trovare  in  verun’  altra  parte  d’  Europa  (2). 

La  Norvegia  ha  di  superficie  96,000  miglia  qua¬ 
drate  ;  di  popolazione  assoluta  1,050,000  anime  ;  di 
popolazione  relativa  1 1  abitanti  per  ogni  miglio  qua¬ 
drato.  Professa  il  culto  luterano.  Le  sue  rendite  am¬ 
montano  a  8,500,000  franchi,  il  suo  debito  a  ven¬ 
tisette  milioni  di  franchi.  Contribuisce  12,000  sol¬ 
dati  all’esercito  della  monarchia,  e  14  navi  minori 
all’  armata  navale. 

Le  principali  città  della  Norvegia  sono  Cristiania, 
capitale  del  regno,  con  21,000  abitanti;  Bergen  che 
ne  ha  un  numero  eguale;  Drontheim  con  12,000; 
Ivongsberg  con  5,700;  Friderikstad  con  ^ , 600;  Chri- 
stiansand  con  7,500;  Stavanger  con  5,800;  Roraas 
con  5,000.  Ha  sette  fortezze.  Il  principale  suo  porto 
militare  è  Friderikswoern  (5). 


(i)  Twining ,  Viaggio  in  Norvegia. 

(i)  Ihe  Ptnny  Ma  gazine. 

(o)  Balbi ,  Geografia  c  Bilancia  (lei  globo * 
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I  suoi  abitanti  sono  per  la  massima  parte  Norvegi 
d’origine.  Evvi  poi  un  picciol  numero  di  Danesi, 
di  Svedesi,  di  Tedeschi,  d’ Inglesi,  ivi  da  gran  tempo 
stanziali.  Nelle  parti  settentrionali  abbondano  i  Fin- 
nesi  e  i  Lapponi.  Non  vi  sono  Ebrei  in  Norvegia. 

I  principali  prodotti  dell’  industria  norvegica  sono 
i  legnami  da  fabbricazione ,  la  pesca  e  lo  scavo  di 
varie  miniere,  principalmente  di  ferro  e  di  rame 
eh’  è  molto  riputato.  Il  suo  commercio  è  assai  vivo, 
specialmente  con  1’  Inghilterra  ,  1’  Olanda  e  la  Dani¬ 
marca  (1). 

Amministrativamente  il  regno  di  Norvegia  è  diviso 
in  17  distretti,  che  si  ripartiscono  nelle  tre  regioni 
geografiche  ,  nominate  Nordlandgen  ,  Nordenfìeld  e 
Sondelfiekl.  Le  isole  di  West  e  di  Ost-Vaangen,  ap¬ 
partenenti  al  Nordland ,  sono  importantissime  per  la 
pescagione. 

1  monti  della  Norvegia  appartengono  al  sistema 
scandinavo,  i  cui  punti  culminanti  sono  lo  Skagsllos- 
Tend,  alto  1,515  tese  sul  livello  del  mare,  e  lo 
Sneehattan,  alto  1,240  tese,  ambedue  ne’ monti  Do- 
frefield  in  questo  regno. 


(i)  Nel  solo  commercio  delle  tavole  il  sign.  Berndt  Ali- 
ker  di  Cristiania  ammassò  una  ricchezza  che  a  malgrado 
delle  ingenti  sue  spese,  giugneva,  quando  mori,  ad  un 
milione  e  cinquecento  mila  scudi  danesi.  Gl’  Inglesi  pre¬ 
feriscono  le  tavole  di  Cristiania  a  tutte  le  altre. 

»  Sembra  assai  facile,  dice  il  signor  Di  Buch,  il  divi¬ 
dere  per  mezzo  di  un  mulino  da  segare  in  travicelli  ed  in 
tavole  un  albero  ,  ed  i  mulini  di  questa  città  non  sono 
differenti  da  quelli  ,  che  esistono  altrove.  Cristiania  non  è 
tuttavia  arrivata  ad  un  alto  grado  di  prosperità,  se  non 
perchè  vi  si  segano  assai  meglio. le  tavole.  L’  Inglese  pun¬ 
tiglioso  rifiuta  quelle  di  Drontheim  e  le  spedisce  in  Ir¬ 
landa  dove  si  ammettono  più  facilmente;  ma  paga  più  care 
quelle  di  Cristiania  e  di  Fredrikstàd.  Questa  preferenza 
dipende  meno  dalla  qualità  superiore  del  legno,  che  dalla 
spessezza  costantemente  eguale  delle  tavole  ,  dal  paralle¬ 
lismo  esatto,  dalle  loro  due  superficie  più  larghe,  e  forse 
da  molte  altre  particolarità  conosciute  solo  dal  segatore  , 
e  dal  negoziante  inglese,  che  decidono  della  ricchezza,  e 
della  prosperità  di  tutto  il  paese. 

>,  Quale  attività  1  quale  movimento  1  allorché  nell'  inver¬ 
no  lunghe  file  di  slitte  cariche  di  tavole  arrivano  dalla 
montagna ,  e  le  portano  al  deposito  generale ,  il  quale  oc¬ 
cupa  lungo  la  riva  lutto  lo  spazio  compreso  tra  la  città  ed 
il  sobborgo  di  Waterland,  e  si  prolunga  tanto  ancora  verso 
1’  estremità  del  golfo,  che  quasi  i  vascelli  toccano  le  tavole 
ammucchiale  1  Alla  fine  dell’  inverno  esse  formano  una 
specie  di  città  ;  un  uomo  si  perde  nel  gran  numero  di 
strade ,  e  di  passaggi  che  si  formano  attraverso  questa 
specie  di  cantiere.  Finche  la  neve  permette  il  trasporto 
nelle  slitte  non  cessa  il  concorso  de  contadini  che  condu¬ 
cono  le  tavole.  Tosto  che  queste  sono  state  consegnate  agli 
ispettori,  questi  ultimi  scrivono  sul  dorso  de’ contadini  con 
una  specie  di  creta  alcuni  segni,  ed  alcune  eifre  indicanti 
il  loro  dritto  di  proprietà  ,  il  luogo  donde  vengono  le  tà¬ 
vole,  e  la  quantità,  che  essi  ne  hanno  condotta.  È  singo¬ 
lare  di  vedere  il  contadino  portatore  di  questa  lettera  di 
cambio  di  un  genere  originale  sul  euo  dorso,  correre  in 
fretta  al  banco  del  negoziante  nel  quartier  bello.  11  mimmo 
ritardo,  un  affare  o  un  accidente  qualunque  potrebbe  far 
correre  il  pericolo  di  perdere  il  segno  scritto  sul  suo  abito, 
ed  allora  egli  perderebbe  irrevocabilmente  il  titolo  del 
suo  credito.  Giunto  davanti  al  cassiere,  egli  non  ha  biso¬ 
gno  di  articolare  una  sola  parola;  gli  presenta  la  schiena, 
ed  è  pagato  senza  difficoltà,  la  spazzuola  die  il  cassiere 
passa  sul  suo  abito,  serve  di  ricevuta. 

r.  Una  ventina  di  case  si  sono  arricchite  col  commercio 
delle  tavole,  ed  alcune  hanno  anche  acquistato  una  grandis¬ 
sima  opulenza.»  Di  Buch4  Viaggio  in  Norvegia ,  traci.  miB 
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Infinite  isole  ed  isolette  assiepano  le  coste  della 
Norvegia ,  e  sono  comprese  dal  Balbi  col  titolo  di 
Arcipelago  Norvegio,  eh’  ei  poscia  divide  in  tre 
gruppi ,  due  spettanti  all’  Oceano  Atlantico  ,  ossia  a 
quella  sua  parte  che  usualmente  dicesi  Mare  del 
Nord,  ed  uno  all’Oceano  Artico.  Hindoen  è  la  più 
grande  isola  di  quest’  arcipelago  ;  Seiland  ha  un  ele¬ 
vatissimo  balzo  ;  Soroe  è  riguardevole  pe’  frastagli 
delle  sue  coste  ;  Mageroe  pel  famoso  suo  Capo  Nord; 
Ostvaage  perchè  punto  centrale  della  ricca  pesca 
che  ne’  mesi  propizj  attira  in  que’  tratti  di  mare 
forse  venti  mila  pescatori.  Tra  le  isole  Weroen  e 
Mosken  trovasi  il  famoso  gorgo  o  vortice  marino, 
■che  i  navigatori  chiamano  Malstrom,  e  il  cui  fragore 
odesi  in  gran  distanza. 

La  Norvegia  è  piena  di  laghi ,  tra  cui  il  principale 
è  il  Miosen ,  il  quale  ha  1 5  leghe  di  lunghezza  ed 
una  in  larghezza.  De’  suoi  fiumi  i  più  notabili  sono 
il  Glommen  che  attraversa  più  laghi  e  si  getta  nello 
Skager-Rack  dopo  aver  bagnato  Frederikstad ,  e  il 
Drammen  eh’  esce  dal  lago  Tyrisfiord ,  ed  ha  foce 
nel  braccio  occidentale  del  golfo  di  Cristiania.  I 
molli  fiumi  norvegj  non  sono  in  generale  navigabili 
per  le  cateratte  che  ne  impediscono  il  corso.  La  ca¬ 
scata  di  Raukanfossen  ha  946  piedi  di  altezza.  Ven 
sono  altre  di  700  e  600  piedi,  e  maravigliose  per 
le  alpestri  particolarità  che  le  contraddistinguono  (1). 

I  Norvegj ,  propriamente  detti,  appartengono  alla 
famiglia  germanica  :  sono  vigorosi ,  biondi ,  di  car¬ 
nagione  colorita  in  faccia ,  d’  aspetto  serio  ma  affa¬ 
bile  ,  indurati  alla  fatica  ,  buoni  marinaj ,  buoni  sol¬ 
dati.  Vivono  lungamente,  e  un  viaggiatore  afferma 
che  solo  a  cent’anni  un  norvegio  può  realmente  chia¬ 
marsi  inetto  al  lavoro.  Sono  franchi,  leali,  benefici, 
cortesi  con  gli  stranieri,  nè  a  torto  si  riguardano 
come  il  popolo  più  ospitale  di  tutta  1’  Europa.  Ama¬ 
no  l’indipendenza.  Parlano  un  bel  dialetto  dell’ an¬ 
tico  scandinavo  ;  ma  scrivendo  usano  il  danese.  Gli 
abitatori  de’  monti  e  delle  valli  serbano  1’  antica  in¬ 
dole  nazionale;  nelle  città  e  ne’ porti  il  commercio 
cogli  stranieri  ne  modifica  i  costumi. 

I  contadini  norvegj  ,  dice  un  viaggiatore  inglese, 
sono  alti  di  statura  ed  avvenenti;  fortemente  mu¬ 
scolati  nelle  gambe.  Onesto  è  il  loro  carattere  e  sono 
dotati  di  molto  buon  senso  ;  allegra  n’  è  l’ indole,  e 
singolarmente  decoroso  il  contegno.  Raro  è  tra  loro 
il  vizio  dell’  ubbriachezza.  Quasi  non  havvi  uno  di 
essi,  che  non  sappia  leggere,  e  pochi  sono  sprovve¬ 
duti  di  una  Bibbia.  Sono  ospitali  e  generalmente  ma¬ 
nierosi  ,  ma  appassionati  e  vendicativi  se  alcuno  "li 
offenda  (2).  ° 

La  Norvegia,  paese  montuoso,  intersecato  da  brac¬ 
ci  di  mare,  da  laghi,  da  fiumi,  con  ampie  foreste, 
con  valli  frequenti ,  e  forre  e  burroni  e  caverne  e 
torrenti  precipitanti  da  grandi  altezze,  occupato  da 
ghiacci  e  nevi  i  tre  quarti  dell’anno,  esibisce  aspetti 
assai  romantici,  ma  più  nell’orrido  e  nel  terribile  clic 
nel  genere  ameno.  Non  pertanto  conviene  osservare 
che  la  Norvegia  che  tanto  si  stende  in  lunghezza, 
giace  per  due  terzi  nella  zona  temperata  settentrio¬ 
nale  ed  il  rimanente  nella  glaciale ,  onde  quantun-  ‘ 
que  il  clima  sia  generalmente  rigido,  havvi  una 
differenza  infinita  tra  le  due  sue  estremità,  onde  può 
dirsi  che  tra  il  clima  di  Cristiania  e  quello  di  Mage- 
roa  v’  è  quasi  la  distanza  che  havvi  tra  il  clima  del 
Portogallo  e  quel  della  Scozia. 


(i)  Maltebrun — Balbi. 

(v)  The  Penny  Magazine. 


”  La  coltivazione  diligente ,  dice  il  di  Bucli,  e  la  bel¬ 
lezza  dei  contorni  di  Cristiania  inducono  spesso  in  errore 
sul  suo  clima,  che  si  suppone  più  dolce  di  quello,  che 
realmente  lo  sia.  Si  immagina  spesso  alcuno  di  essere  in 
Italia,  vedendo  i  contorni  del  golfo;  e  vorrebbe  pure  tro¬ 
varvi  un  po  del  caldo  dell  Ausonia.  Alcune  persone  cre¬ 
dono  almeno,  che  il  clima  di  Cristiania  non  sia  tanto  fred¬ 
do  ,  quanto  dovrebbe  aspettarsi  in  quella  latitudine  eleva¬ 
ta  ;  ma  i  latti  non  vengono  all  appoggio  di  questa  opinione. 
Io  debbo  tuttavia  osservare ,  che  negli  esteri  paesi  alcuni 
si  fanno  idee  esagerale  dell’  asprezza  della  temperatura 
sotto  il  6o  paralello  boreale.  Dappertutto  dove  crescono 
le  quercie  si  possono  piantare  con  vantaggio  alberi  frutti¬ 
feri.  Pomi  e  cerase  eccellenti,  pere  ed  albicocche,  matu¬ 
rano  all  aria  aperta  a  Cristiania  ;  ma  le  prugne  non  vi  rie¬ 
scono  ,  e  non  vi  si  veggono  nè  pesche ,  nè  uva ,  nè  varie 
specie  di  pere.  Le  quercie  sono  in  una  bellissima  vegeta¬ 
zione  ,  e  formano  uno  dei  principali  ornamenti  dei  con¬ 
torni;  i  tigli  ancora  vi  prosperano,  e  l’acero  non  meno 
che  f  olmo,  sono  assai  comuni  nelle  foreste.  Ma  le  albe- 
relle ,  le  betulle,  gli  alni  vi  sono  di  una  grossezza,  e  di 
una  bellezza  mirabile.  Ecco  i  veri  alberi  del  nord.  Il  clima 
di  Cristiania  è  pèrlino  troppo  caldo  pel  loro  perfetto  in¬ 
cremento;  f  alberella  almeno,  e  la  betulla  vi  cercano 
ancora  1’  ombra. 

«  L  inverno  non  vi  comincia  molto  prima  ehe  nel  nord 
della  Germania.  Non  vi  si  veggono  nevi  permanenti  se 
non  nei  primi  giorni  di  dicembre,  ed  i  geli  continui  vi 
sono  rari  in  novembre,  ma  alla  fine  di  quel  mese  il  porto 
e  ostruito  dai  ghiacci ,  i  quali  per  più  mesi  sospendono 
intieramente  la  navigazione.  La  parte  del  golfo  più  interna 
è  chiusa  come  un  lago  da  un  gran  numero  di  punte  di 
terra ,  e  di  isole  assai  vicine  1’  una  all’altra,  e  quindi  gela 
assai  facilmente.  Le  navi  restano  chiuse  dai  ghiacci  nel 
porto,  ed  immobili,  come  se  si  trovassero  in  terra.  Si  va 
a  piedi  ed  in  vettura  tra  le  corvette,  le  galeotte,  gli  scia¬ 
becchi,  come  nelle  strade;  il  mare  e  la  terra  non  presen¬ 
tano  piii  alcuna  differenza.  Allorché  la  bella  stagione  ri¬ 
torna  ,  a  poco  a  poco  il  sole  e  le  pioggie  calde  hanno  già 
sciolto  la  neve  sulle  alture  e  nella  pianura  intorno  a  Cri¬ 
stiania;  tutto  è  rinverdito,  tutto  è  ravvivato,  e  le  navi  so¬ 
no  ancora  imprigionate  da  un  ghiaccio  densissimo»  Non  è 
d  ordinario  se  non  dopo  il  1 4  di  aprile,  che  le  onde  ven¬ 
gono  a  battere  i  moli.  Alcune  miglia  al  dissotto  del  golfo  a 
Droebaek,  a  Laurvig  ed  anche  a  Fredrikstad,  le  navi  si 
sono  già  messe  in  mare  da  lungo  tempo,  mentre  che  a 
Cristiania  non  possono  muoversi  ;  allora  i  marinaj  per¬ 
dendo  la  pazienza  liniscono  per  opporre  la  forza  umana  agli 
ostacoli  frapposti  dalla  natura  e  rompono  il  ghiaccio  elio 
gli  incatena. 

”  I  osto  che  il  ghiaccio  è  sparito  intieramente  dai  con¬ 
torni  di  Cristiania ,  il  calore  aumenta  con  una  prontezza 
inconcepibile  ,  di  modo  che  il  mese  di  maggio  invece  di 
un  mese  di  primavera  ,  è  un  vero  mese  di  estate.  Affi  5, 
4  e  5  di  maggio  ìBoB  io  vidi  ascendere  il  termometro  ai 
gradi  17.  A  erso  la  metà  del  mese  tutti  gli  alberi,  eccet¬ 
tuato  il  frassino,  erano  coperti  di  foglie.  Alla  fine  di  mag¬ 
gio  il  termometro  a  mezzogiorno  ascendeva  quasi  sempre 
ai  19  e  20  gradi.  Al  principio  di  luglio  si  raccolsero  dap¬ 
pertutto  de’  legumi.  Il  calore  medio  di  questo  mese  fu  a 
mezzogiorno  di  più  di  i5  gradi,  ordinariamente  era  di  22, 
e  talvolta  di  24.  Non  si  aspettò  il  mese  di  agosto  per  co¬ 
minciare  la  messe,  ma  il  mese  di  settembre  non  era  finito, 
che  già  si  ricominciava  a  riscaldare  le  stufe.  » 

Oltre  il  circolo  polare  artico  la  natura  è  intirizzita 
dal  gelo  :  il  sole  rimane  più  settimane  sull’  orizzonte, 
c  quando  è  sotto,  suppliscono  alla  sua  luce  le  au¬ 
rore  boreali  e  il  grandissimo  splendore  della  luna. 

Il  vestire  de’  contadini  varia  assai  nelle  differenti 
parti  della  Norvegia  ;  quasi  ogni  distretto  ha  un  co¬ 
stume  suo  proprio,  e  molte  di  queste  fogge  sono 
pittoresclie  non  men  delle  Elvetiche.  Al  quai  propo¬ 
sito  citeremo  ancora  un  passo  del  signor  Di  Buch. 

”  Quando  si  vede  Cristiania  (la  capitale  del  regno)  in 
un  giorno  di  mercato,  il  quale  si  tiene  una  volta  per  set¬ 
timana,  oppure  in  tempo  della  fiera  annuale,  0  durante 
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F  inverno ,  epoca  delle  grandi  riunioni ,  si  è  tentato  di 
credere  che  diverse  nazioni  si  siano  convenute  per  trovarsi 
in  quel  luogo.  Gli  Svedesi,  i  Danesi,  i  Norvegiani  non 
presentano  tra  di  loro  maggiore  diversità  ,  di  quella  che 
si  vede  negli  abitanti  delle  valli,  i  quali  alla  fiera  annuale 
concorrono  da  tutte  le  parti;  egli  è  questo  un  colpo  d  oc¬ 
chio  interessantissimo  per  uno  straniero  che  visita  la  Nor¬ 
vegia. 

>.  Molli  giorni  prima  del  1 5  di  gennaio,  epoca  della 
fiera  annuale  ,  la  città  si  riempie  di  contadini  di  tutti  i 
distretti.  Vedonsi  nelle  strade  alcune  figure,  che  non  si 
erano  vedute  giammai.  L’abitante  del  Gulbrandsdal,  forte 
e  vigoroso ,  vestito  del  suo  abito  lungo  del  XVII  secolo , 
colla  testa  coperta  della  sua  piccola  berretta  rossa,  cam¬ 
mina  a  fianco  del  paesano  di  Walders,  il  quale  in  para¬ 
gone  è  elegante,  e  pei  suoi  tratti  e  pel  suo  abito  da  quello 
è  tanto  diflerente,  come  se  separato  ne  fosse  abitualmente 
dallo  spazio  de’  mari.  I  ricchi  coltivatori  dell’  Hedemark 
hanno  l’aria  di  cittadini  di  piccole  città,  i  loro  vestiti  fatti 
di  panni  da  loro  medesimi  tessuti,  sono  tagliati  su  di  una 
moda  antica.  Una  classe  di  uomini  di  più  alta  statura  ar¬ 
riva  dall’  Oesterdal,  posto  sui  confini  della  Svezia:  si  vede 
che  essi  hanno  preso  la  forma  dei  loro  vestiti  dai  loro 
vicini.  All’  opposto  l’abitante  dell’ Hallingdal,  rozzo  ed  un 
po’  grossolano ,  compare  nel  vero  uniforme  nazionale ,  il 
quale  ancora  più  fedelmente  si  conserva,  ed  è  più  carat¬ 
teristico  presso  i  robusti  contadini  dell’  alto  Tellemark. 
Essi  soli  portano  ancora  intorno  alle  reni  la  larga  cintura 
norvegiana,  che  quelli  del  basso  Tellemark  ricamano 
ed  adornano  in  un  modo  adatto  particolare.  Essi  vi  pon¬ 
gono  un  largo  coltello,  che  altre  volte  serviva  loro  tanto 
er  1’  attacco  e  la  guerra ,  come  pei  loro  usi  giornalieri. 

’  abito  di  questi  consiste  in  una  specie  di  veste  corta 
cogli  spallini.  La  loro  lesta  è  coperta  di  una  piccola  ber¬ 
retta.  Le  tasche  poste  a  fianco  dei  loro  calzoni  di  pelle 
assai  corti ,  racchiudono  ciò  che  loro  è  necessario  ad  ogni 
istante ,  e  quasi  sempre  la  piccola  pipa  di  ferro  tanto 
per  essi  importante.  Ogni  passo,  ogni  movimento  di  que¬ 
sti  uomini  è  osservabile  per  un  carattere  di  precisione  ; 
essi  non  si  occupano  che  di  una  cosa  sola,  e  nulla  all’  in¬ 
torno  di  loro  può  attenuare  1’  attività  che  essi  mettono 
nella  loro  occupazione.  11  paesano  di  Folloug  e  di  Moss  è 
ben  lontano  da  questa  condotta  posata;  più  vicino  alla  città 
egli  vi  trova  affari  più  variati  ;  attento  e  riflessivo  egli  ap¬ 
profitta  dei  piccoli  vantaggi,  che  possono  condurlo  pili  fa¬ 
cilmente  ,  e  più  sicuramente  al  suo  fine:  egli  non  è  più 
isolato  nella  sua  valle  ,  e  non  si  affida  più  alla  sola  forza 
fisica  ;  interessi  comuni ,  e  relazioni  più  estese  lo  hanno 
già  fatto  simile  alla  nazione ,  alla  quale  appartiene  (  i  ).  » 

Il  signor  Twining,  il  cui  viaggio  avea  per  princi¬ 
pale  scopo  la  ricerca  del  pittoresco  ,  ha  illustrato 
coll’  acume  di  un  artista  le  fogge  di  vestire  de’  con¬ 
tadini  norvegj ,  adoperando  ad  un  tempo  stesso  e  la 
descrizione  e  il  disegno.  Dalla  sua  opera  è  copiala  la 
stampa  che  qui  ne  rechiamo. 

L’  altra  nostra  stampa  rappresenta  un’  agreste  sce¬ 
na  della  Norvegia ,  cioè  una  veduta  della  valle  di 
Westfjórddalen  ,  nella  parrocchia  di  Tind ,  distretto 
di  Christiansand ,  la  quale  è  riguardala  per  la  più 
pittoresca  valle  del  Tellemarkan  superiore ,  e  forse 
di  tutta  la  Norvegia.  — Il  fiume  Maane  corre  per  que¬ 
sta  valle  da  ponente  a  levante ,  e  si  versa  in  un 
braccio  del  lago  Tindsjòen ,  che  sorge  612  piedi 
inglesi  sopra  il  livello  del  mare.  Esso  viene  da  un 
altro  lago  molto  più  alto ,  appena  uscito  dal  quale 
si  precipita  giù  da  rupi  a  perpendicolo  all’  estremità 
della  valle  ,  formando  di  tal  guisa  la  cascata,  celebre 
col  nome  di  Iliukand  o  cateratta  fumante.  La  valle 
è  chiusa  ad  ostro  dal  Gousta,  uno  de’  più  alti  monti 
della  Scandinavia,  ed  a  settentrione  da  una  giogaja 
minore  di  monti.  È  questa  una  valle  pacifica  e  di 


(i)  Di  Buch,  ivi. 


pastorali  costumi.  I  suoi  prodotti  rurali  sono  orzo , 
vena,  canapa  e  patate.  Le  seminagioni  si  fanno  in 
giugno  ,  e  le  ricolte  in  sul  fine  di  agosto.  Nelle  lati¬ 
tudini  più  alle  la  vegetazione  è  ancora  più  rapida. 
I  pascoli  ne  formano  la  maggior  ricchezza.  Ed  egli 
è  hello  il  vedere  le  mandre  raccolte  intorno  alle  ca¬ 
panne  in  sul  cadere  del  giorno ,  ivi  chiamate  dal 
suono  del  lulir ,  eh’  è  una  specie  di  lunga  tromba, 
composta  di  due  pezzi  di  legno  incavati  dentro  ,  e 
collegati  insieme  con  un  nodo  di  radici.  — L’aerocoro 
ossia  la  specie  di  piramide  naturale  che  si  scorge  in 
cima  alla  stampa ,  appartiene  al  Gousta ,  e  s’  erge 
5674  piedi  sul  livello  del  mare.  La  veduta  ritrae  la 
più  alla  capanna  de’  pascoli  che  sia  nella  valle  (1). 

(  Sarà  conlinuato  ) 


(i)  The  Penny  Magatine. 


L’  AUSTRALIA. 

Articolo  3.° 

L’  Australia ,  in  materia  di  storia  naturale ,  ha  un 
aspetto  tutto  suo  proprio.  Figurazione  geologica,  re¬ 
gno  vegetale ,  regno  animale,  nulla  ivi  rammenta  ciò 
che  altrove  si  scorge.  Le  coste,  formate  di  rocce  gra¬ 
nitiche,  di  arenarie  che  le  ricoprono  e  di  frammenti 
di  formazione  terziaria  che  corona  quelle  rocce, 
hanno  una  tinta  rincreseevole  e  cupa.  Una  larga  zona 
di  arenaria  s’  appoggia  sui  fianchi  delle  Montagne 
Azzurre,  formale  di  granito.  Molti  vulcani  spenti 
attestano  1’  influenza  che  i  sotterranei  fuochi  hanno 
dovuto  avere  sulla  conformazione  di  quel  piccolo 
continente.  Alla  presenza  loro  s’  ha  da  attribuire 
l’abbondanza  delle  selve  fossili  nello  stato  di  lignite. 
Ma  ciò  che  1’  Australia  esibisce  di  più  notevole,  egli 
è  che  1’  unico  vulcano  attivo  che  vi  sia  stato  osser¬ 
vato  sinora,  non  ha  nò  lave,  nè  cratere,  benché 
mandi  fiamme  del  continuo  ;  come  se  anche  i  vulcani 
dovessero  offerire  in  su  quella  terra  le  anomalie  che 
vi  presentano  il  regno  vegetale  ed  il  regno  anima¬ 
le  (1).— È  pure  da  avvertirsi  che  nelle  caverne  ossi¬ 
fere  dell’  Australia  si  trovarono  ossa  fossili  di  ele¬ 
fanti  e  di  altri  mammiferi  che  ivi  più  non  sussi¬ 
stono  ,  mentre  numerosissime  vi  son  quelle  de’  mar¬ 
supiali  che  sembrano  confinati  in  quel  continente 
con  poche  eccezioni.  —  Le  ricchezze  minerali  della 
Australia  sono  state  poco  esplorate  sinora.  11  ferro 
ed  il  carbon  fossile  vi  abbondano.  Dicono  che  vi 
abbian  trovato  rame ,  piombo  e  stagno.  V’  è  calce 
a  dovizia  sulla  costa  orientale  ;  evvi  arenaria  ottima 
per  fabbricare,  nè  mancano  il  gesso,  e  1’  argilla,  e 
1’  ardesia  tcgolare  (2). 

»  La  flora  dell’  Australia  è  improntata  di  un  carat¬ 
tere  speciale.  Immense  foreste  formate  di  Euealy- 
ptas ,  di  Casuarina  atta  alla  costruzione  delle  navi , 
di  Banksia  e  di  arbusti  singolari  e  bizzarri,  compon¬ 
gono  i  paesaggi  della  parte  extralropicale  di  quel  con¬ 
tinente,  mentre  quella  eh’ è  racchiusa  fra  il  tropico 
del  Capricorno  e  la  linea  equinoziale  si  ravvicina , 
per  la  natura  degli  alberi  ed  il  lusso  della  vegeta¬ 
zione  ,  alle  foreste  equatoriali  delle  Molucclie. 

»  A  settentrione ,  in  fatti ,  sopra  piagge  melmose 
crescono  la  Bruguiera  o  le  liana  de’  climi  caldi  ;  più 


(i)  Diction.  pittar.  d’Hisl.  untar, 
(p)  The  Penny  Cyclopaedia. 
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a  mezzogiorno,  dal  decimo  al  ventesimo  grado,  si 
estollono  i  giganteschi  pini  di  Norfolk  ed  i  cedri 
dell’  Australia  ;  più  a  mezzogiorno  ancora,  dal  tren¬ 
tesimo  grado  sino  alle  coste  più  meridionali ,  la  ve¬ 
getazione  si  mostra  di  un  genere  tutto  suo  proprio. 
Onde  i  primi  naturalisti  che  approdarono  alla  Nuova 
Galles  meridionale ,  fui’on  presi  da  tal  maraviglia 
all’  aspetto  de’  vegetali  che  si  affollavano  sopra  un 


A  B 


(A  Albero  Erba  (Kingia  australis) — B  Xanthorraea.) 

punto  solo ,  senza  ricordare  alcuna  delle  forme  delle 
piante  degli  altri  climi ,  eh’  essi  imposero  il  nome 
di  Baja  Botanica  (  Botany  Buy )  alla  cala  ove  getta- 
ron  le  àncore.  Ma  questo  lusso  di  piante  cessa  a 
mano  a  mano  che  1’  uomo  vien  da  levante  a  po¬ 
nente.  Le  praterie  unite  s’  ornano  d’  un  liliaceo  , 
chiamato  Blandfordia  nobilis ,  c  qua  e  là  s’ innalzano 
i  diritti  fusti  de’  singolari  Xanthorraea  ed  i  coni  del 
Zamia  australis.  Al  norte  di  Botany-Bay  si  stendono 
dense  foreste  d’  una  specie  di  cedro  detto  Culidris 
spiralis ,  il  cui  legno  s’  avvicina  pel  suo  lustro  al  più 
bel  legno  delle  Antille.  Più  oltre ,  quindici  altre  spe¬ 
cie  di  legni  rossi ,  bianchi ,  venati  ad  ogni  colore, 
presentano  larghi  materiali  all’  arte  dell’  ebanista. 
Tutti  i  vegetali  dell’  Australia,  dice  Lesson,  hanno 
un  carattere  unico ,  il  quale  è  di  possedere  un  fo¬ 
gliame  arido ,  rude,  esile ,  aromatico  con  foglie  quasi 
sempre  semplici.  Le  sue  foreste  han  non  so  che  di 
tristo  e  di  nebbioso  che  affatica  lo  sguardo  ;  la  tinta 
del  fogliame  è  di  un  verde  glauco,  monotono;  i  rami 
son  mezzo  spogliali  della  fungosa  loro  corteccia ,  e 
questa  se  ne  stacca  a  lembi ,  ludibrio  de’  venti.  Non¬ 
dimeno  un  gran  numero  di  piante  d’  Europa  si  tro¬ 
vano  nell’  Australia:  e  son  quelle  che  appellar  si 
potrebbero  cosmopolite,  e  vengono  nelle  paludi, 
come  la  s alicaria ,  eco.  Laonde  tutta  la  metà  intertro¬ 
picale  dell’Australia  produce  le  piante  de’  climi  caldi, 
e  particolarmente  varie  specie  di  moscadieri  ;  perciò 
gl’  Inglesi  vi  stabilirono  coltivazioni  d’ indaco  ,  di 


caffè  e  di  cannamele  ;  mentre  la  parte  meridionale, 
pel  converso ,  la  quale  ha  la  sua  flora  speciale ,  è 
parimente  la  sola  che  convenga  ai  frutti  d’  Europa, 
11  pesco ,  a  cagion  d’  esempio ,  vi  si  è  naturato  a 
segno  di  crescervi  nello  stato  selvaggio  ;  ma  la  vite 
vi  si  mostrò  più  rubella ,  e  sembra  non  potervisi  ras¬ 
segnare  ai  subitanei  cambiamenti  di  temperatura»(4). 

Se  egli  è  vero ,  scrive  un  altro  autore ,  che  i  ce¬ 
reali  ed  alcuni  legumi  di  Europa  non  han  potuto 
avvezzarsi  troppo  facilmente  al  clima  della  Nuova 
Galles  meridionale,  quasi  tutti  gli  alberi  fruttiferi 
vi  si  sono  moltiplicati  oltre  ogni  aspettazione;  se  ne 
citano  eziandio  che  vi  hanno  acquistato  nuove  qua¬ 
lità.  Gli  aranci ,  i  limoni ,  i  pomi ,  gli  albicocchi , 
la  vite ,  1’  olivo ,  il  banano ,  offrono  un  assembra¬ 
mento  di  fiori,  di  frutta  e  di  fronde  che  non  s’in¬ 
contrano  d’  ordinario  sotto  la  stessa  latitudine.  La 
rapidità  con  cui  alcuni  di  essi  crescono,  e  si  pro¬ 
pagano  da  se ,  ha  già  popolato  il  deserto  di  questi 
utili  prodotti  ;  nè  raro  è  il  rinvenire  oggigiorno , 
nelle  parli  più  incolte  della  colonia,  qualche  albero 
fruttifero  d’Europa,  la  cui  semente,  gettatavi  pas¬ 
sando  da  qualche  mano  benefica,  testifica  ed  in  uno 
giustifica  la  conquista  di  quella  nuova  contrada  (2). 


(  Paiidarms.  ) 


Gli  Eucalipti,  già  citati,  sono  alberi  giganti  di 
varie  specie  ,  parecchi  de’  quali  giungono  all’  imma¬ 
ne  altezza  di  dbO  piedi  inglesi,  con  una  circonfe¬ 
renza  da  2S  a  40  piedi.  I  coloni  li  chiamano  alberi 
da  gomma  perchè  distillano  una  gomma  resinosa 
che  "serve  a  più  d’  un  uso.  La  singolare  pianta,  chia¬ 
mata  albero  d’  erba  ( gras-tree )  dai  coloni,  eli’  è  la 
Kingia  australis  de’  botanici ,  sorge  ne’  piani  arenosi 
in  sefiitaria  rozzezza  e  nella  forma  di  un  tronco  ci- 


(1)  Dictionn.  pitt.  c.  s. 

(2)  Musée  des  Familles. 
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lindrico  adusto  ed  annerito,  il  quale  termina  in  fioc¬ 
chi  di  lunghe  foglie  simili  ad  erba.  Peregrino  ge¬ 
nere  egli  è  pure  il  Pandanus  che  sembra  un  pino  sor¬ 
gente  sopra  un  tronco  di  palma ,  e  il  cui  svelto  fusto 
abbellisce  i  naturali  prospetti. 

Si  è  detto  più  volte  che  l’Australia  non  produce 
una  sola  specie  indigena  di  frutta  buona  a  mangiare, 
mentre  vi  prosperano  ad  eccellenza  le  frutta  esotiche. 

Quest’  osservazione  è  quasi  esalta  ;  perocché  tran¬ 
ne  la  Lissanthe  sapida  e  alcune  poche  bacche  di  niuna 
importanza,  quella  immensa  contrada,  per  quanto 
venne  esplorata  sinora ,  è  interamente  priva  d’  ogni 


qualunque  produzione  natia  che  meriti  il  nome  di 
fruito  mangiabile  (1). 

Se  la  botanica  conferisce  all’  Australia  uno  speciale 
aspetto ,  il  regno  animale  ne  porge  ad  essa  uno  più 
nuovo  e  più  strano  ancora. 

La  seguente  tavola  spiegherà  meglio  il  nostro  con¬ 
cetto  ,  e  rettificherà  certi  errori  che  corrono  anche 
in  reputate  opere  intorno  ai  mammiferi  dell’  Austra¬ 
lia.  Essa  è  tratta  dalla  Penny  Cyclopaedia. 

Ecco  uno  specchio  della  mammalogia  di  quel  con¬ 
tinente. 


ORDINI  DE’  MAMMIFERI. 

Numero  totale 
delle  specie 
conosciute  sul 
globo. 

Numero  totale 
delle  specie 
australiane. 

Numero 

delle  specie 
particolari 
all’  Australia. 

Numero 

delle  specie  comuni 
ali’  Australia 
ed  agli  altri 
continenti  del 
globo. 

I.  Quadrumani  . 

1 86 

0 

O 

O 

li.  Chiropteri  .... 

192 

2 

2 

0 

111.  Carnivori  .... 

520 

10 

5 

5 

IV.  Marsupiali  .... 

67 

43 

43 

0 

V.  Roditori  .... 

2q5 

5 

5 

0 

VJ.  Sedentari  .... 

23 

2 

2 

O 

VII.  Pachidermi  .  .  . 

3o 

0 

O 

O 

Vili.  Ruminanti  .... 

ibi 

0 

0 

O 

IX.  Cetacei . 

7tì 

i3 

4 

9 

Totale  .... 

1 340 

75 

61 

>4 

La  prima  osservazione  da  farsi  sopra  la  Mamma¬ 
logia  dell’Australia,  esibita  in  questa  tavola,  cade 
sul  piccolissimo  numero  di  specie  natie  abitanti  quel 
continente,  in  paragone  dell’ampiezza  del  paese,  e 
del  numero  intero  delle  specie  sparse  sopra  le  altre 
parti  del  globo.  La  sproporzione  si  fa  più  sorpren¬ 
dente  ancora  se  dal  numero  totale  75  noi  deduciamo 
le  22  specie  di  animali  marini,  ossiano  15  cetacei 
e  9  foche,  comprese  nella  tavola.  Laonde  troviamo 
che  i  mammiferi  terrestri  abitanti  la  terra  d’ Australia 
non  ammontano  a  più  di  53  specie  differenti,  clic 
formano  appena  la  24. ma  parte  del  numero  intero 
de’  quadrupedi  conosciuti  ;  proporzione  limitatissima 
in  vero  se  venga  comparata  alla  relativa  ampiezza 
della  contrada.  Nè  il  picciol  numero  delle  specie 
distinte  è  la  sola  singolarità  da  notarci  per  riguardo 
ai  mammiferi  abitatori  di  quella  regione.  La  scarsità 
degl’  individui  è  non  meno  riguardevole  di  quella 
delle  specie,  ed  il  viaggiatore  nell’  interno  può  spesso 
camminare  per  intere  settimane,  e  scorrere  molte 
centinaja  di  miglia ,  senza  imbattersi  in  un  solo  qua¬ 
drupede.  La  cagione  di  questa  particolarità  dee  cer¬ 
carsi  nella  fisica  conformazione  degli  animali  stessi , 
anzi  che  nelle  peregrinità  del  paese  e  del  clima,  o 
nella  distruzione  fattane  dai  natii.  Imperciocché, 
come  scorgesi  nella  tavola,  la  maggior  parte  de’ mam¬ 
miferi  australi  appartengono  all’  ordine  de’  marsu¬ 
piali  ,  nel  quale  le  specie  sono  meno  prolifiche ,  e 
gli  individui  richieggono  più  lungo  tempo  per  arri¬ 
vare  all’  età  matura ,  che  non  in  qualunque  altro 
ordine  di  quadrupedi.  Egli  si  scorgerà  di  leggieri 
che  queste  due  circostanze,  il  picciol  numero  di 
specie  distinte,  e  la  scarsità  d’ individui  nelle  varie 
specie  tra  i  mammiferi  australi,  debbono  in  ogni 
tempo  aver  posto  una  formidabil  barriera  all’  accre¬ 
scimento  deila  popolazione  umana  ed  ai  progressi 
dell’ incivilimento  in  quella  parte  del  globo. 


La  seconda  singolarità  della  mammalogia  australe 
sta  in  ciò  che ,  deducendo  come  prima  le  22  specie 
marine  dal  numero  intero  compreso  nella  tavola , 
cioè  i  15  cetacei  e  le  9  foche  poste  tra  i  carnivori, 
si  troverà  che  tutti  i  quadrupedi  australi  sono,  senza 
una  sola  eccezione,  particolari  a  quel  continente: 
ossia,  in  altre  parole,  che  non  havvi  una  sola  spe¬ 
cie  australe  comune  a  quella  ed  alcun’  altra  parte 
del  globo.  Questa  è  veramente  una  circostanza  sin¬ 
golarissima  che  ben  merita  1’  esame  dei  dotti  e  ehe 
presenta  ampia  materia  a  congetture  sopra  la  ragione 
di  sì  curioso  ed  unico  fenomeno. 

Ma  evvi  una  terza  osservazione  da  farsi  sopra  la 
distribuzione  geografica  de’  quadrupedi  indicata  dalla 
precedente  tavola,  che  non  è  meno  peregrina  dell’ul¬ 
tima  :  —  con  pochissime  eccezioni ,  tutti  i  quadru¬ 
pedi  dell’  Australia ,  od  almeno  tutte  le  specie  ter¬ 
restri,  appartengono  all’ ordine  de’ marsupiali  (2).  A 
tal  che  se  deduciamo,  come  prima,  le  22  specie 
marine  dal  totale  de’  mammiferi  australi ,  noi  trove¬ 
remo  che  del  rimanente  numero  53  non  meno  di 
à5,  ossia  i  quattro  quinti  della  somma  totale,  appar¬ 
tengono  a  questa  tribù.  La  quale  circostanza  appa¬ 
risce  più  straordinaria  ancora  ove  si  consideri  che 
pochissimi  animali  di  quest’  ordine  esistono  nelle 
altre  parti  del  mondo ,  le  poche  specie  extra-australi 
essendo,  àd  eccezione  del  solo  oposso  comune  (Di- 
delphys  f  trginiana  )  che  abita  le  provincie  meridio¬ 
nali  degli  Stali  Uniti,  confinate  alle  parti  tropicali 
dell’  America  meridionale,  ed  alle  più  vaste  isole 
indiane  (spettanti,  secondo  il  Balbi  od  altri  geografi, 


(i)  The  Penny  Cyclopaedia. 

(i)  Marsupiali,  ammali  a  m*r«upio,  ossia  a  doppia  borsa 
o  falso  utero  per  ricettarvi  dentro  i  Ior  nati  sano  ad  intero 
allevamento. 
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all’Oceania),  particolarmente  a  quelle  die  giacciono 
più  contigue  alla  costa  settentrionale  della  Nuova 
Olanda.  L’ Australia  può  quindi  chiamarsi  il  quartier 
generale  di  questa  straordinaria  ed  anomala  razza 
di  animali  ;  razza  che  unisce  quasi  tutti  gli  attributi 
distintivi  di  ogni  altra  tribù  di  quadrupedi  insieme 
co’  suoi  peculiari  caratteri. 

L’  ultima  osservazione  che  vien  suggerita  dal  ri¬ 
detto  specchio  della  mammalogia  australe  egli  è  che 
il  paese  è  interamente  privo  sì  di  pachidermi  che 
di  ruminanti ,  cioè  di  tutte  quelle  specie  di  animali 
che  sembrano  più  adatti  al  vitto  umano,  ed  alle 
varie  occorrenze  dell’  economia  sociale  (1). 

Ma  qui  siamo  costretti  ad  interrompere  il  discorso 
per  non  dare  in  soverchia  lunghezza,  e  ci  riserbiamo 
a  considerare  un’  altra  volta  più  particolarmente  i 
mammiferi  australi ,  tra’  quali  il  principale  è  il  can¬ 
guro  (Macropus),  e  i  due  più  singolari  e  più  anomali 
sono  l’ornitorinco  e  l’echidna  (2).  Così  pure  ci  riser¬ 
biamo  a  ragionare  un’  altra  volta  degli  uccelli  dell’ 
Australia  ,  che  ne  contiene  di  assai  singolari.  Quanto 
ai  rettili ,  ai  pesci ,  agl’  insetti  di  quel  continente , 
le  nozioni  scientifiche ,  che  li  riguardano,  sono  tut¬ 
tora  assai  imperfette. 


(i)  The  Penny  Magazine. 

(T)  Per  l’ornitorinco,  vedi  il  nostro  F.°  N.°  160.  Per 
1’  echidna  vedi  il  N.'  164. 


CORONAZIONI  DE’  DOGI  E  DELLE  DOGARESSE , 

O  MOGLI  DE’  DOGI  ,  IN  VENEZIA. 

Doge ,  o  Dogio  alla  maniera  de’  più  antichi ,  è  pa¬ 
rola  clie  viene  dal  latino  (lux,  e  che  vale  quanto  Du¬ 
ca  ;  onde  nel  Villani  leggesi  il  Dogio  eli  Baviera ,  il 
Dogio  d’  Osterich,  per  Duca  di  Baviera,  Duca  d’Au¬ 
stria.  Ma  propriamente  questo  vocabolo  fu  riserbato 
a  significare  il  titolo  del  Capo  della  Repubblica  in 
Venezia,  e  poscia  in  Genova.  Sì  nell’ una  città  che 
nell’  altra  rappresentava  il  Doge  la  maestà  della  Re¬ 
pubblica  ,  ma  scarsissimo  era  del  rimanente  il  suo 
potere.  Noi  non  intendiamo ,  perora,  parlare  che 
delle  incoronazioni  de’  dogi  e  delle  lor  mogli  in  Ve¬ 
nezia. 

»  Molte  erano  le  cerimonie  elle  si  praticavano  nella 
coronazione  de’  dogi.  Se  il  personaggio  eletto  si  tro¬ 
vava  fuori  della  dominante,  gli  si  spediva  un  corriere 
per  notificargli  1’  elezione  :  nel  tempo  stesso  destina- 
vasi  un’  ambasceria  di  alcuni  nobili  i  quali  si  reca¬ 
vano  ad  incontrarlo  con  le  galere  della  Repubblica  c 
con  gran  seguito  d’  altre  barche.  Montava  egli  sopra 
una  delle  galere ,  e  quando  era  avvertita  la  Serenis¬ 
sima  Signoria ,  eh’  egli  era  entrato  in  porto  ,  gli  spe¬ 
diva  il  Bucentoro  con  due  consiglieri  ed  un  gran 
numero  di  patrizj.  Arrivato  egli  alla  piazza  di  S.  Mar¬ 
co  ,  era  onorevolmente  accolto  dal  Maggior  Consiglio 
che  lo  conduceva  in  palazzo. 

»  Che  se  eletto  si  trovava  in  Venezia ,  i  sei  Savj 
Grandi  si  recavano  d  ordine  pubblico  alla  sua  casa 
per  annunciargli  la  fatta  elezione ,  ed  il  conducevano 
seco  nel  palazzo  ducale.  Quindi  con  numeroso  cor¬ 
teggio  veniva  condotto  alla  ducale  chiesa  di  S.  Marco, 
dove  asceso  sulla  tribuna  di  marmo  posta  alla  sinistra 
parte  del  coro  ,  si  mostrava  al  popolo  ,  e  poscia  assi¬ 
steva  ad  una  messa  solenne ,  dopo  la  quale  dava  il 
giuramento  d’  essere  fedele  alla  Repubblica  e  di  os¬ 
servarne  inviolabilmente  le  leggi.  Il  primicerio  di  S. 


Marco  gli  presentava  poi  lo  stendardo  della  Repub¬ 
blica  ed  egli  veniva  coperto  del  manto  ducale. 

»Una  volta,  immediatamente  dopo  questa  funzione 
il  Doge  con  alcuni  altri  a  ciò  eletti ,  meltevasi  a  se¬ 
dere  dentro  un  pergamo  di  legno  detto  volgarmente 
Pozzetto ,  ed  era  portato  dagli  artefici  dell’  arsenale 
intorno  alla  Piazza ,  nel  qual  giro  spargeva  ogni  sorla 
di  monete  coniate  col  suo  nome  ;  costume  introdotto 
dal  doge  Sebastiano  Ziani  nel  1173.  Affine  poi  di  evi¬ 
tare  o  la  troppa  economia  o  1’  eccessiva  profusione  fu 
stabilito  che  il  Doge  non  potesse  in  tale  occasione 
impiegare  nè  meno  di  100  nè  più  di  500  ducati. 
Compito  il  giro  della  gran  Piazza,  il  Doge  veniva 
condotto  al  Palazzo  ,  e  giunto  alle  porte  scendeva  dal 
Pozzetto,  montava  la  scala  de’ Giganti  ed  ivi  dalle 
mani  del  più  vecchio  consigliere  gli  era  posta  in  capo 
la  corona  ducale,  indi  veniva  condotto  nella  sala 
volgarmente  detta  del  Piovego ,  poscia  in  quella  del 
Maggior  Consiglio ,  e  per  ultimo  nel  suo  appartamen¬ 
to  ,  dove  soleva  dare  un  convito  magnifico  agli  elet¬ 
tori. 

»  Un  tempo  le  dogaresse  o  sieno  le  mogli  dei  dogi 
godevano  delle  più  grandi  prerogative  di  onore  ed 
erano  Coronate  solennemente  dopo  i  loro  mariti.  Nel 
giorno  destinato  alla  loro  coronazione  i  consiglieri 
ideila  Signoria  con  tutto  il  Senato  portavansi  con 
grande  corteggio  al  palazzo  della  Dogaressa,  la  quale 
vestita  di  una  veste  di  drappo  d’  oro  a  maniche  lun¬ 
ghe  ,  e  coperto  il  capo  di  un  candido  velo  che  scen¬ 
deva  fino  alle  spalle  j  recavasi  ad  incontrarli  sopra  la 
scala  ove  i  consiglieri  ponevanle  in  capo  una  berretta 
d’  oro  della  forma  del  corno  ducale  dopo  averle  fatto 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà.  Indi  la  conduceva¬ 
no  nel  Bucentoro  accompagnala  da  200  giovani  gen¬ 
tildonne  vestite  di  bianco,  e  da  20  matrone  in  abito 
nero  col  velo  sul  capo.  Il  Bucentoro  corteggiato  da 
un  numero  immenso  di  gondole,  e  da  altre  barche 
adorne  sontuosamente,  dalle  quali  udivasi  il  suono  di 
più  stromenti  musicali ,  avviavasi  alla  gran  piazza  di 
S.  Marco  ,  ove  giunto  seguiva  lo  sparo  di  tutta  1  ar¬ 
tiglieria.  Smontata  la  comitiva  indirizzavasi  verso  la 
chiesa  ducale  in  mezzo  agli  archi  trionfali,  onde  erane 
tutta  ornata  la  piazza.  Precedevano  a  due  a  due  le 
giovani  gentildonne ,  poi  le  matrone ,  indi  il  Cancel- 
ìier  Grande  coi  segrelarj ,  i  figliuoli,  i  nipoti,  i  fra¬ 
telli  del  doge  in  veste  ducale  a  maniche  larghe,  e 
dopo  questi  la  dogaressa  col  suo  caudatario  in  mezzo 
ai  consiglieri,  e  finalmente  i  senatori  che  precedevano 
avendo  alla  destra  i  parenti  della  dogaressa.  I  sacer¬ 
doti  recavansi  alla  porta  di  S.  Marco,  e  la  ricevevano 
con  darle  a  baciar  la  pace,  c  quindi  la  eondueevano  a 
piedi  dell’  aitar  maggiore,  dove  il  Primicerio  le  pre¬ 
sentava  il  libro  degli  Evangeli ,  sopra  del  quale  rin¬ 
novava  il  suo  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica. 
Eseguita  tale  cerimonia,  offriva  al  Primicerio  una 
borsa  con  100  ducati  e  poi  si  avviava  al  palazzo  du¬ 
cale.  Prima  di  arrivare  alla  sala  del  Maggior  Consi¬ 
glio  incontrava  ella  nel  suo  passaggio  tutti  i  corpi 
delle  arti  e  mestieri ,  i  cui  capi  successivamente  le 
presentavano  una  tavola  carica  di  donativi.  Arrivata 
alla  sala  sedeva  sul  trono  ducalo  colle  matrone  e  le 
giovani  gentildonne  alla  destra  mentre  gli  altri  sedili 
erano  occupati  da’  magistrati.  Offrivasi  allora  alla 
dogaressa  una  magnifica  colazione  fra  il  suono  di  scel¬ 
ta  musica,  e  questa  era  seguita  da  una  gran  cena  e 
da  allegre  danze  che  duravano  sino  a  giorno. 

>11  costume  di  coronare  con  tanta  solennità  le  mo¬ 
gli  dei  dogi  venne  abolito  dopo  la  morte  del  doge 
Marino  Grimani.  Morosina  Morosini  moglie  di  questo 
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fu  r  Hitima  die  fòsse  cbronata  con  eccessiva  magni¬ 
ficenza  1’  anno  1 595 .  Dopo  la  morte  del  marito  gl’in¬ 
quisitori  ed  i  Correttori  sopra  il  doge  defunto  aboli¬ 
rono  per  sempre  questo  costume;  e  dopo  quell’epoca 
non  furono  riservati  alle  dogaresse  ehe  piecioli  privi- 
legj  d’ onore.  L’  illustre  consorte  del  doge  vUvise 
Mocenigo  fu  per  decreto  del  Maggior  Consiglio,  com¬ 
plimentata  da  un  segretario  del  Senato  e  le  fu  accor¬ 
dato  un  modo  di  vestirsi  e  d’  ornarsi  affatto  distinto 
dall’  altre  dame.  Nelle  pubbliche  feste  che  si  fecero 
all’  esaltazione  del  suo  nobile  sposo ,  ebbe  sempre  di¬ 
stinto  luogo  sedend#  sopra  una  sedia  decorata  da  un 
gradino.  Quando  la  prima  volta  fu  introdotta  nel  Pa¬ 
lazzo  Dueale  ebbe  seco  in  magnifico  corteggio  tutte 
le  dame  della  domi*anle.  Sedè  in  camera  d’  udienza 
nel  palazzo  dove  ricevè  i  complimenti  dei  41  elettori 
del  doge,  e  poi  di  tutta  la  nobiltà.  Nel  primo  giorno 
portò  il  velo ,  segno  antico  che  la  repubblica  accordò 
alle  dogaresse  ,  ma  nel  giorno  seguente  vesti  il  manto 
d’  oro  simile  affatto  a  quello  del  Serenissimo  nella 
qualità  (iella  stoffa*.  11  vestito  era  una  sottana  tutta 


Coperta  di  merletti  d’  oro ,  e  cosi  il  busto  con  una 
cintura  di  brillanti.  Le  maniche  eran  si  lunghe  che 
cadevano  quasi  a  terra.  Queste  ed  altre  distinzioni 
ebbe  la  dogaressa  Mocenigo.  Bisogna  osservare  final¬ 
mente  che  non  ostante  la  proibizione  di  coronare  le 
dogaresse  ,  alla  fine  del  secolo  passato  si  permise  dal 
Governo  la  coronazione  di  Elisabetta  Quirini  moglie 
del  doge  Silvestro  Valier  (1).  » 


(i)  Usi  e  costumi  de’  Veneti. 

Egli  è  necessario  aver  1’  animo  ricco ,  non  il  corpo 
vestilo  di  ostentazione  delle  ricchezze.  Euripide. 
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CHIESA  BEL  BEATO  BASILIO  I\  MOSCA. 

Uno  de’  più  antichi  edifizj  religiosi  in  Jlosca,  chia¬ 
mata  dai  Russi  la  Città  santa ,  è  la  chiesa  di  Fusili 
Blajmnoi,  ossia  del  beato  Basilio,  della  quale  re¬ 
chiamo  la  stampa.  Questo  è  il  popolare  suo  nome, 
ma  nel  fatto  essa  ò  una  cattedrale  intitolata  al  Pa¬ 
trocinio  della  Santissima  Vergine.  Venne  innalzata 
nel  1554,  sotto  il  regno  d’ Ivan  il  Terribile,  così 
detto  per  la  feroce  sua  indole ,  della  quale  è  prova 
la  tradizione  che  reca  aver  egli  fatto  porre  a  morte 
1’  architetto  di  questa  chiesa,  sciamando:  «  Io  desi¬ 
dero  eh’ essa  rimanga  il  capolavoro  dell’arte  sua.  » 

Credesi  generalmente  che  questo  architetto  fosse 
un  italiano ,  vissuto  lungamente  a’  servigj  dello  Czar, 
ed  al  quale  lo  straordinario  sapere  ed"  il  profondo 
ingegno  aveano  meritato  dall’  adottiva  sua  patria  il 
nome  di  Aristotele,  che  tuttora  gli  è  dato  nella 
Storia. 

Benché  graficamente  accurata,  tuttavia  1’ annessa 
stampa  mal  può  porgere  un’  adeguata  idea  del  grot¬ 
tesco  aspetto  di  questa  singolarissima  costruzione, 
nella  quale  ogni  possibile  stile  di  architettura  ha  il 
suo  rappresentante,  *- la  pagoda  della  China  la  sua 
Voi,  IV, 


cupola ,  il  chiosco  i  suol  minareti ,  il  Normanno- 
Gotico  i  suoi  archi  semicircolari  ed  i  suoi  massicci 
pilastri ,  il  Saraceno-Gotico  le  sue  colonne  a  fasci , 
e  il  Russo  natio  i  suoi  strani  ornamenti  pittorici. 

Le  cupole ,  a  cosi  dire ,  bulbose  e  differenti  tra 
loro  in  mole  ed  in  forme,  sono  dipinte  de’ più  allegri 
colori,  verde,  azzurro,  vermiglio,  ranciato ,  in  al¬ 
terne  zone  o  compartimenti ,  e  sono  coronate  da 
alte  croci  dorate ,  opera  di  capriccioso  lavoro  ;  la 
cupola  del  centro  è  riccamente  indorata.  Il  corpo 
dell’  edilìzio  è  intonacato  e  dipinto  in  verde ,  con 
linee  gialle  irregolarmente  segnale.  Le  torri  sono 
rosse  ,  con  linee  bianche;  il  tetto  dell’  edilizio  prin¬ 
cipale  ,  il  campanile ,  e  le  piramidali  vette  dei  por¬ 
tici,  sono  tutte  coperte  di  tegole  inverniciate  di  color 
verde  scuro.  Le  impostature  degli  archi,  le  colonne, 
i  pilastri ,  tutte  in  somma  le  parti  prominenti  dell’e¬ 
dilizio  sono  bianche.  Ilavvi  poi,  a  foggia  di  ornato, 
ne’  compartimenti  sopra  gli  architravi ,  ne’  piedistalli 
delle  colonne ,  ecc. ,  un’  eccessiva  quantità  di  fiori 
rozzamente  dipinti,  d’ ogni  forma  c  colore,  che  lo 
stesso  Linneo  mal  saprebbe  classificare. 

L’ interno  è  pure  nello  stesso  stile  bizzarro  ;  oltre 
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ìa  chiesa  principale  vi  sono  diciannove  distinte  cap¬ 
pelle,  dedicate  a  differenti  santi.  I  Francesi,  durante 
il  breve  tempo  clic  occuparono  Mosca,  le  aveano 
convel  lile  in  istallo  pei  loro  cavalli. 

The  Saturday  Magatine. 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  1)  ITALIA 
scritti;  ad  uso  dei  lettori 
DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Breve  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Balia.  3- 

(  continualo  dallo  pctg.  279.  ) 

CAPITOLO  V. 

Gli  Arabi  a  Frassineto  (i). 

La  penisola  di  Sant’Ospizio,  ove  giacea  verisimilmente 
l'antica  Oli  villa,  ed  ove  lii  poi  Frassineto,  è  una  lieta  e 
rilevata  pianura,  assisa  tra  Nizza  marittima  e  il  monte 
della  Turbia  sul  cui  giogo  sporgente  in  mare  stanno  tut¬ 
tora  maestose  le  rovine  del  trofeo  innalzato  ad  Augusto 
dal  Popolo  e  Senato  romano  in  ricordanza  dell’  aver  egli 
ridotto  ad  obbedienza  i  popoli  tutti  dell’  Alpi.  «  Questa 
penisola  è  coltivata  in  gran  parte  ed  abitala  da  alcune 
famiglie  di  pescatori.  Il  mare  si  frange  spumoso  contro 
le  scogliere  che  la  sostengono.  È  detta  Sant’Ospizio  dal 
nome  del  pio  anacoreta  che  quivi  chiuse  i  suoi  giorni. 

”  Si  cammina  per  un  viottolo  tra  carrubi  ed  ulivi  ;  si 


(i)  Liutprnndo  dice  che  Frassineto  era  in  Italorum  Pro * 
vincialiumque  confano.  —  Queste  parole,  con  quel  che 
segue,  indicano  chiaramente  la  cala  di  Yillafranca  e  la 
penisola  di  Sant’  Ospizio,  come  affermano  quasi  lutti  i 
critici  italiani,  poiché  il  tratto  di  paese  tra  il  Varo  e  il 
monte  della  Turbia  è  piuttosto  un  conline  tra  l’ Italia  e  la 
Provenza,  clic  non  una  parte  di  queste  contrade.  Di  fatto 
benché  Augusto  estendesse  l’ Italia  sino  al  Varo,  nondimeno 
nell’  Itinerario  di  Antonino  il  sommo  giogo  tra  Lutnone  c 
Cimella,  cioè  il  Colle  della  Turbia  c  segnato  come  confine 
tra  1’  Italia  e  la  Gallia,  Huc  usque  Italia,  et  bine  Gallia. 

Il  cav.  Durante  ( Ilistoire  de  J\;ica),  seguendo  in  parte 
il  Bouche  ( Ilistoire  de  Provence)  ,  dice  che  la  parola  Fras¬ 
sineto  ( Fraxinetum ,  Fraxinidum )  viene  dall’arabo  e 
significa  rocca ,  fortezza ,  che  i  Mori  ebbero  il  lor  Frassi¬ 
neto  maggiore  nel  golfo  di  Sembracia  (ora  Grimaud)  so¬ 
pra  un  dirupo  dinanzi  1’  antica  Eraclea  (ora  S.  Tropez), 
e  posero  il  lor  Frassineto  minore  sul  promontorio  del  golfo 
di  S.  Ospizio  ,  occimando  il  porto  Olivo  ( ora  A  illafranca) 
e  distruggendo  il  villaggio  di  Olivula.  Ed  aggiunge  ridessi 
stabilirono  successivamente  varj  Frassineti  nella  Lingua- 
doca ,  nel  Dellinnto,  nella  valle  ili  Susa  e  nelle  Alpi  ma¬ 
rittime,  particolarmente  sul  colle  della  Turbia,  e  ne’ 
monti  Irà  Castiglione  e  S.  Agnese.  Così,  ei  concbiude,  si 
accordano  le  contraddizioni  che  si  scorgono  tra  gli  storici 
italiani  e  provenzali  intorno  alla  doppia  stazione  de’  Mori 
sulle  coste  della  Provenza  e  delle  Alpi  marittime. 

Noi  pure  siamo  d’  avviso  clic  due,  col  volger  del  tem¬ 
po  ,  fossero  le  principali  rocche  ile’  Saracini ,  dette  Fras¬ 
sineto  o  Fraineto  amendue;  l’una  nel  golfo  di  Grimaud, 
altramente  chiamato  ili  Saint-Tropòs  tra  d'olone  e  Frejus 
nella  Provenza ,  l’altra  nel  promontorio  di  sant’  Ospizio 
accanto  a  Villafranca:  ma  portiamo  ad  un  tempo  ferma 
opinione  che  il  loro  Frassineto  primitivo,  cioè  il  luogo 
ove  sbarcarono  e  si  stanziarono  a  bel  primo,  fosse  questo 
ultimo  accennato  tra  Nizza  e  il  colle  della  Turbia.  Tutto 
nò  che  ne  dice  in  contrario  il  sig.  Reinaud  nella  recente 
sua  opera  intitolata  Invasions  des  Sarazins  en  Franca,  et 
de  Franca  en  Savoie,  en  Pie'mont ,  et  dans  la  Suissc  ; 
Paris,  i836,  non  vale  a  distruggere  la  nostra  convinzione, 
l’ondata  sopra  lungo  e  maturo  esame.  Dcd  rimanente  ci 
basti  notare  eli  egli  colloca  il  Fraxinetum  de’  Saracini 
all’  in  circa  ov  è  il  presente  villaggio  provenzale  di  Garde- 
Fraintt, 


incontrano  alcune  case  atl  uso  della  pesca  de’ tonni,  poi 
le  rovine  di  un  forte  moderno,  e  finalmente  si  giunge  alla 
cappella  di  questo  Santo;  il  quale  dalla  torre  senza  uscita 
ove  facea  penitenza  assai  dura,  profetò  la  venuta  dei 
Lougobardi  nella  Liguria,  ed  illeso  ne  sostenne  il  furore. 

«  Ma  più  che  nell’  Istoria  ecclesiastica  pei  fasti  di  sant’ 
Ospizio,  è  celebre  questa  penisola  col  nome  di  Frassineto 
nell’Istoria  profana,  per  la  lunga  dimora  che  vi  fecero  i 
Saracini  e  pei  guasti  che  di  quinci  recarono  all  Italia, 
alla  Provenza,  alla  Savoja,  alla  Svizzera. 

;•  Le  armate  migrazioni  de’  Barbari  che  dal  fondo  dei 
deserti  a’  termini  della  Cina  si  giltarono  sul  mezzogiorno 
c  sull’  occidente  dell’  Europa,  ogni  cosa  atterrando  che 
facesse  inciampo  a’ lor  passi,  commuovono  la  nostra  mente 
e  la  traggono  a  riflessioni  profonde  sopra  rinnovabili  e 
forse  non  limole  vicende.  Ma  che  pochi  drappelli  di 
Arabi,  ricoverali  sopra  un  angusto  promontorio,  salgano 
a  padroneggiare  tutti  i  varchi  delle  Alpi ,  ed  a  correre 
sin  nella  superiore  Germania ,  egli  è  colesto  un  fatto  sì 
lontano  da  ogni  nostra  presente  idea,  che  l’uomo  sa¬ 
rebbe  tentato  a  richiamarlo  in  dubbio  se  non  ne  rendes¬ 
sero  fede  quelle  testimonianze  che  la  critica  islorica  ac¬ 
cetta  per  irrepugnabili  »  (i). 

In  sul  tramonto  del  nono  secolo  o  ne’  primi  albori  del 
decimo  la  feroce  gente  de’  Saracini  pose  le  sue  stanze  in 
Frassineto  (a). 

Odasi  come  racconta  questo  fatto  e  le  sue  conseguenze 
nella  purgala  sua  favella  il  Giambullari,  seguendo  Liut- 
prando  ed  altri  cronisti  : 

»  Una  piccola  navicella  uscita  di  Spagna,  con  20  uo¬ 
mini  solamente  che  buscavano  alcuna  preda  ne’ vicini  liti 
cristiani,  trovandosi  gittata  una  volta  ual  vento  alla  riva 
di  Frassineto  (castello  in  que’ tempi  fortissimo  tra  la  Pro¬ 
venza  e  l’Italia,  cinto  d’  ognintorno  di  selva  asprissima, 
eccetto  la  parte  che  guarda  il  mare),  que’ pochi  Saracini 
che  vi  erano  dentro ,  desiderosi  di  campare  la  furia  della 
tempesta ,  scesero  in  terra  tacitamente  per  nascondersi 
nella  selva.  Ma  trovando  aperto  il  castello,  e  ciascuno  in 
quello  a  dormire,  uccisi  tutti  gli  abitatori  senz’  alcuna 
scelta  o  riserbo,  mandarono  per  nuove  genti  in  Spagna, 
e,  fortificatisi  colà  dentro,  s’insignorirono  del  paese.  1 
vicini,  che  dovevano  correre  a  questo  incendio,  inimican¬ 
dosi  l’uno  coll’altro,  attesero  piuttosto  a  nuocersi  ed  a 
consumarsi  tra  loro  medesimi,  che  a  ricuperare  il  luogo 
perduto.  Anzi,  desiderosi  della  rovina  e  della  depressione 
degli  stessi  Cristiani  avversari  loro,  cominciò  la  parte 
men  forte  a  coilegarsi  con  questi  Mori ,  ed  a  chiamarli 
in  sua  compagnia,  a  destruzione  della  più  potente.  Il  che 
facendo  i  Saracini  molto  volentieri,  uccidendo  gli  uomini 
e  guastando  il  paese,  allargarono  tosto  il  dominio:  anzi 
con  le  stesse  arme  de’  Cristiani  vennero  tanto  gagliardi 
che  soggiogarono  gli  amici  e  nemici;  e  fecero  grandi 
prede  e  danni  gravissimi  (5). 

»  Conciossiachè,  disertata  già  la  Provenza ,  ed  impadro¬ 
nitisi  di  que’  gioghi  che  dalla  Provenza  partono  l’ Italia , 
scorrevano  tutto  il  dintorno,  e  con  le  prede  e  con  le  ra¬ 
pine  si  conducevano  (q56)  sino  ad  Acque  (Acqui) ,  città 
così  detta  ila  certi  bagni,  secondo  che  afferma  Liutprando; 
ed  è  posta  nel  territorio  di  Monferrato  presso  a  quaranta 
miglia.  Il  che  sicurissimamente  potevano  fare  per  la  strage 
fatta  in  Italia  dagli  Ungheri,  e  per  gli  spessi  rinfresca- 
menti  che  avevano  sempre  da  Spagna,  la  quale  era  quasi 
tutta  de’  Mori  (4). 

Queste  Correrie  c  rapine  de’  Saracini  si  estesero  assai 
più  oltre  che  qui  non  accenni  il  Giambullari,  onde  ci 


(1)  Viaggio  nella  Liguria  marittima. 

(2)  Tra  1’  8(ù)  e  il  fine  di  quel  secolo,  secondo  il  Rei* 
nauil;  nel  901,  secondo  il  Eampoldi. 

(3)  Conviene  por  mente  a  queste  parole  dello  storico. 
Perocché  il  maggior  nerbo  ile’  Saracini  si  nel  regno  ili 
Napoli  che  nell’  Italia  occidentale,  furono  sempre  i  inali 
Cristiani,  che  ad  essi  si  unirono  per  private  ragioni,  ed  i 
masnadieri  d’  ogni  generazione  che  facenti  lega  con  loro 
per  rubare  e  predare. 

(4)  Giambullari ,  Storia  dì  Europa  ;  ed,  milaiu  del  ib3o. 
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ronviene  interrompere  il  suo  racconto  per  indicarle  colla 
scorta  d’  un  altro  autore. 

Sin  dal  906  i  Saracini  attraversarono  le  gole  del  Del- 
linato,  e  valicando  il  Moncenisio,  discesero  ad  occupare 
la  ragguardevolissima  Badia  della  Novalesa  nella  valle  di 
Susa.  «1  monaci,  scrive  il  Reinaud,  ebbero  a  mala  pena 
il  tempo  di  rifuggirsi  a  Torino,  colle  reliquie  de’ Santi 
ed  altre  robe  preziose,  compresavi  una  biblioteca  asssi 
rieca  per  que’  tempi,  particolarmente  in  opere  classiche. 
1  Saracini ,  nell’  arrivare ,  non  trovando  che  due  monaci 
rimastivi  per  aver  cura  del  monistero,  li  caricarono  di 
battiture.  11  convento  ed  il  villaggio  posto  ne’  suoi  din¬ 
torni  furono  saccheggiali,  e  le  chi-se  date  alle  fiamme. 
Invano  gli  abitatori,  che  non  erano  in  grado  di  resistere, 
si  ripararono  ne’ monti  tra  Susa  e  Brianzous,  cv’ era  il 
monistero  di  Oulx.  I  Saracini  gl’  inseguiron  colà  ed  ucci¬ 
sero  sì  gran  numero  di  Cristiani ,  che  quel  luogo  portò 
il  nome  di  Campo  de  Martiri. 

”  Non  è  già  che  in  certi  luoghi  i  Cristiani  non  s’ unis* 
sero  per  dar  addosso  agli  aggressori.  Molti  Saracini,  fatti 
prigionieri,  furono  condotti  a  Torino;  ma  una  notte  questi 
barbari ,  rotte  le  loro  catene  ,  appiccarono  il  fuoco  al  con¬ 
vento  di  Sant’  Andrea  in  cui  erano  stati  rinchiusi ,  e  gran 
parte  della  città  fu  in  punto  di  rimaner  preda  deli’  in¬ 
cendio. 

«  Ben  presto  i  commercj  tra  la  Francia  e  l’Italia  furo¬ 
no  intercetti.  Nel  91 1  un  arcivescovo  di  Narbona,  chia¬ 
mato  a  Roma  da  pressanti  motivi ,  non  potè  mettersi  in 
via  a  cagione  de’  Saracini.  I  barbari  occupavano  tutti  i 
varchi  dell’  Alpi,  e  chi  cadeva  nelle  mani  loro,  perico¬ 
lava  di  esserne  ucciso  ,  od  almeno  era  posto  a  gravoso 
riscatto.  Non  indugiarono  altresì  a  far  correrie  nel  Pie¬ 
monte  e  nel  Monferrato. 

pEssi  tribolarono  anche  il  Piemonte,  poiché  il  crona- 
crosta  della  Novalesa  racconta  un’  aggressione  fatta  da  una 
banda  di  Saracini  presso  a  Vercelli.  Si  voltarono  quindi 
a  disastrare  la  Svizzera.  Occupati  tutti  i  passi  che  gui¬ 
dano  dalla  Francia  in  Italia,  essi  nel  959  trascorsero  nel 
V  allese ,  e  lo  misero  a  sangue  ed  a  iiainme.  Il  celebre 
monistero  Agatmense,  santificato  dal  martirio  di  San  Mau¬ 
rizio  e  della  Legione  Tebana,  e  singolarmente  abbellito 
dalla  munificenza  di  Carlomagno  e  d’altri  principi,  fu 
quasi  diroccato  di  cima  in  fondo.  La  Tarantasia  si  tro¬ 
vava  in  preda  agli  stessi  malanni . 

«Padroni  del  Vallese,  i  Saracini  s’ innoltrarono  sino  al 
centro  del  paese  de’  Grigioni.  La  Badia  di  Disentis,  fon¬ 
data  da  un  cb’scepolo  di  san  Colombano  ,  e  la  cui  fama 
si  stendeva  per  tutta  la  Svizzera,  fu  spogliata  di  tutti  i 
suoi  beni.  Lo  stesso  intervenne  alla  chiesa  di  Coira.  Nar¬ 
rasi  eziandio  che  avvicinatiti  al  lago  di  Ginevra,  i  Sara¬ 
cini  mossero  verso  il  monte  Jura.  La  regina  Berta,  madre 
del  giovane  re  di  Borgogna  Corrado,  si  ritirò  dentro  una 
torre  solitaria,  nel  sito  ove  Neuchatel  ora  sorge  sul  lago 
a  cui  dà  il  nome. 

”  In  quell’  età  di  sventura  non  v’  era  quasi  traffico  al¬ 
cuno,  ed  i  paesi  comunica van  poco  tra  loro.  Erasi  non¬ 
dimeno  tra  la  gente  pia  di  Francia,  di  Spagna  e  d’ In¬ 
ghilterra,  mantenuto  l’uso  di  andare,  almeno  una  volta 
in  vita  ,  in  peregrinaggio  a  Roma ,  per  visitarvi  la  tomba 
dogli  Apostoli.  Sussistevano  pure  continue  relazioni  tra  i 
diversi  vescovi  della  cristianità  e  la  Santa  Sede.  Ma  dopo 
1  occupazione  do  passi  dell’ Alpi  latta  da’  Saracini,  1  viag¬ 
giatori  erano  esposti  a  mille  male  venture  ed  a  sinistri 
non '  meno  gravi  clic  frequenti.  Invano  e’  v  munivano  di 
arnn  e  si  univano  a  truppe;  non  corre  anno  in  cui  le 
cronache  di  que  tempi  non  facciano  ricordo  di  qualche 
scena  di  sangue  e  di  lutto  (1).» 

( Sarà  continuato) 


(t)  Reinaud,  ivi,  e  vedi  le  autorità  eh’ egli  cita. 


Ad  dimandati)  Fiatone  quante  ricchezze  si  ricercas¬ 
sero  ad  un  uomo,  rispose:  Ottante  clic  non  partori¬ 
scano  insidie,  nè  diletto  delle  cose  necessarie  a  chi  le 
possiede. 


CONTRADDIZIONI  UMANE. 

Nessuna  cosa  più  facile  che  il  trovar  di  quegli  uo¬ 
mini  che  parlano  bene  ed  operano  male,  spacciano 
massime  da  Socrate  c  si  governano  come  ragazzi  sen¬ 
za  cervello  ,  hanno  mente  elevata ,  acuto  ingegno , 
idee  giustissime  intorno  alle  maniere  del  vivere,  anzi 
ne  porgono  ottime  lezioni  a  chi  gli  ascolta,  poi  ten¬ 
gono  una  condotta  affatto  contraria  ai  precetti  loro  , 
e  praticano  pessimamente  per  se  stessi  ciò  che  otti¬ 
mamente  insegnano  agli  altri;  di  quegli  uomini  infine 
che  vi  mostrano  tutti  i  mali  del  giuoco  e  son  giuoca- 
tori,  sciamano  contro  1’  avarizia  e  sono  avari,  contro 
la  prodigalità  e  sono  prodighi,  predicano  la  tempe¬ 
ranza,  la  continenza,  la  modestia  e  sono  rotti  ad  ogni 
libidine ,  raccomandano  il  matrimonio  e  vivono  ce¬ 
libi,  condannano  l’ambizione  e  corrono  perdutamente 
dietro  agli  onori,  ecc.  ecc. 

Questa  bizzarria  dell’  intelletto  umano  ha  eserci¬ 
tato  in  ogni  tempo  la  penna  de’  moralisti.  Orazio  l’ha 
dipinta  graziosamente  nel  carattere  di  Sigellio.  Que¬ 
sto  buon  economo  ,  nell’  udirlo  a  filosofare  ,  si  ristri- 
gneva  alle  semplici  necessità  della  vita,  dispregiava 
tutto  il  rimanente  :  ma  tre  giorni  dopo  avrebbe  speso 
quattro  mila  doppie,  se  le  avesse  avute. 

Il  francese  Boileau  vi  allude  egli  pure  in  questa 
sentenza:  «  Ecco  1’  uomo  in  effetto.  Va  dal  bianco  al 
nero  :  condanna  la  mattina  i  sentimenti  della  sera. 
Importuno  ad  ogni  altro ,  a  se  stesso  incomodo  ,  si 
volta  ad  ogni  vento,  e  cade  ad  ogni  urto;  oggi  una 
celata,  dimani  una  cocolla.  » 

Questa  perpetua  contraddizione  non  è  però  gene¬ 
rale  negli  uomini.  Essa  è  propria  perloppiù  di  coloro 
i  quali  hanno  passioni  tumultuose  che  non  impara¬ 
rono  a  frenare  ne’  loro  verd’  anni.  Laonde  la  filosofia 
morale  debbe  essere  principalmente  il  cibo  de’ giova¬ 
ni.  L’albero  che  cresce  storto,  può  essere  raddrizzato 
sinlanto  che  tenero  è  ancora:  l'atto  adulto,  consèrva 
sino  alla  morte  il  suo  vizio.  Siede. 


STRANA  CERIMONIA  RELIGIOSA  AL  CAIRO 

Le  feste  con  che  i  Musulmani  celebrano,  ogni  an¬ 
no,  la  nascila  di  Maometto,  durano  dieci  giorni  e 
dieci  notti.  Tra  le  cerimonie  religiose  che  a  quel 
tempo  si  celebrano  ,  havvene  una  singolarissima  che 
dal  signor  Lane,  viaggiatore  inglese,"  ci  vieti  cosi 
raccontata. 

Il  saicco  dei  dervis  Saadi’  yeh ,  cb’  è  il  Khali’b 
(predicatore)  della  moschea  di  llasaney’n ,  avendo 
dato  line  alle  preghiere  della  sera,  por-tossi  a  ca¬ 
vallo  dalla  moschea  sino  alia  casa  di  El-Bekri,  su¬ 
periore  di  tutti  gli  ordini  dei  dervis  in  Egitto  (1). 
Quel  scicco  ,  uomo  dalia  barba  grigia,  è  di  signorile 
portamento  e  di  amabii  sembiante.  Quella  sera  egli 
portava  un  abito  bianco  ed  un  turbante  di  mussola 
color  ulivo  fosco,  attraversato  obbbquamenie  da  una 
zona  di  mussola  bianca.  Appena  fu  egli  uscito,  che 
una  frotta  di  dervis  Saadi’ yeh  si  fece  sollecita  a  se¬ 
guitarlo  tenendo  dietro  al  suo  cavallo.  A  qualche 
distanza  dalla  casa  di  El-Bekri ,  la  processione  si 


(1)  Dervis  o  meglio  Derwisch  in  turco,  Soli  in  per¬ 
siano,  F->kir  in  arabo,  significano  una  cosa  stessa,  cioè 
un  solitario,  povero  per  elezione.  Ven  seno  molti  ordini, 
distinti  tra  loro  nelle  regole,  negli  statuti,  nelle  pratiche, 
nella  forma  degli  abiti  ,  nel  colore  della  stoffa,  fieicco,  o 
meglio  Scheikh ,  significa  decano  o  seniore. 
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fermò.  Parecchi  Jervis  cd  altri  credenti,  in  numero 
di  una  sessantina,  si  coricarono  bocconi  per  terra, 
gli  uni  dopo  gli  altri,  strettamente,  con  le  gambe 
stese  e  le  braccia  piegale  sotto  la  fronte.  Essi  mor¬ 
moravano  tutti  la  parola  Allah  (l).  Una  dozzina  di 
altri  dervis,  quasi  lutti  scalzi,  si  misero  tosto  a  cor¬ 
rere  sulle  schiene  de’  loro  compagni ,  percuotendo 
certi  piccoli  tamburi  ili  forma  emisferica,  e  gridando 
Aliali  essi  pure.  Il  seicco  fece  allora  avanzare  il  suo 
cavallo  ,  eli’  esitò  qualche  tratto  a  montare  sul  primo 
di  quegli  uomini  prostrati.  Ma  finalmente,  condotto 


(Cerimonia  del  Do’ seli  al  Cairo.) 


a  mano,  ed  eccitato,  esso'  cominciò  a  camminare 
su  quel  pavimento  di  schiene,  senza  mostrarsi  molto 
spaventato,  ma  levando  assai  in  alto  i  suoi  piedi. 
Un  lungo  grido  uscì  immantinente  dalla  bocca  di 
tutti  gli  spettatori:  Allah,  la,  la,  la,  la,  lah!  Cia¬ 
scuno  degli  uomini,  sdrajati  colla  pancia  verso  terra, 
era  due  volte  calcato,  una  dai  piedi  anteriori,  l’al¬ 
tra  dai  deretani  del  cavallo.  Ma  nessuno  di  loro 
parea  che  punto  ne  soffrisse  alcun  male.  — Il  popolo 
tiene  questa  cerimonia  per  miracolosa ,  e  crede  che 
non  possa  effettuarsi  innocuamente  se  non  in  virtù 
d’  un  potere  sopranaturale ,  largito ,  per  privilegio, 
ai  seicchi  dei  dervis  Saadi’y eh.  Giusta  la  tradizione, 
il  secondo  seicco  di  quest’  ordine  avrebbe  fatto  una 
corsa  a  cavallo  sopra  un  ammasso  di  bottiglie  di  ve¬ 


tro  senza  pur  romperne  una  sola.  Volgarmente  ere- 
desi  pure  che  i  pazienti  recitino  mentalmente  una 
preghiera  misteriosa  che  li  preserva  dal  dolore.  Al 
dir  d’  alcuni,  il  cavallo  cavalcato  dal  seicco  in  que¬ 
st’ occasione,  è  senza  ferri;  mi  parve  di  scorgere 
che,  questa  volta  almeno,  esso  era  ferrato:  se  non 
che  era  di  mezzana  statura.  Soggiungono  pure  ch’è 
addestrato  a  questo  marciare  ;  il  fatto  è  possibile  e 
verisimile  ;  non  ignorandosi  1’  avversione  che  hanno 
i  cavalli  a  calpestare  gli  uomini. 

Lo  stesso  viaggiatore  vide  ripetersi  questa  cerimo¬ 
nia  nella  festa  del  Mirag,  cioè  dell’  anniversario  della 
ascensione  del  falso  profeta.  Questa  seconda  volta  i 
dervis  coricali  boccone  ascendevano  ad  un  centinajo. 
Altri  dervis  corsero  ,  a  bel  primo  ,  co’  piè  nudi,  sui 
loro  corpi ,  con  tamburi  e  bandiere.  Poi  si  fece  in¬ 
nanzi  il  seicco  ,  cavalcando  lo  stesso  cavalluccio  gri¬ 
gio.  Era  vestito  di  una  pelliccia  azzurrognola,  orlata 
d’ armellino ,  ed  avea  la  testa  cinta  d’  un  mouckl’ch 
nero,  sorta  di  gran  turbante  d’apparato  cui  solo 
portano  le  persone  esercenti  professioni  dotte  o  reli¬ 
giose.  Egli  cavalcò  all’ ambio  sui  dervis ,  susurrando 
una  preghiera.  Due  uomini,  tenenti  in  mano  i  lor 
calzamenti ,  guidavano  il  cavallo.  Una  volta,  questo 
impennossi  e  percosse ,  o  ne  fu  assai  presso ,  parec¬ 
chie  teste.  Nessuno  di  que’  sciagurati  manifestò  con 
un  solo  movimento  il  suo  dolore.  A  mano  a  mano 
che  il  cavallo  s’ innoltrava ,  gli  uomini  si  rialzavano 
rapidamente  dietro  di  lui,  e  si  frammettevano  riden¬ 
do  alla  folla  che  seguitava  il  seicco.  Il  nostro  viag¬ 
giatore  notò  tuttavia  che  uno  di  essi  faceva  le  viste 
di  ridere,  ma  certamente  a  malincuore;  benché  non 
mettesse  la  mano  ove  gli  dolorava,  egli  sembrava 
ferito;  pareva  li  lì  per  isvenire,  ed  i  suoi  occhi  erano 
enfiati  di  lagrime. 


DELLA  NORVEGIA. 

ART.  2.° 

Fra  le  geografiche  singolarità  della  Norvegia  han 
da  porsi  i  lunghi  e  stretti  seni  di  mare  che  s’inter¬ 
nano  entro  terra,  e  vi  serpeggiano  in  mezzo  a  stu¬ 
pende  montagne ,  sinché  perdono  il  carattere  e 
1’  aspetto  di  bracci  di  mare  per  assumere  quelli  di 
un  fiume,  e  talvolta  di  un  lago  mediterraneo.  Essi 
chiamansi  Fiords ,  voce  molto  simile  al  Finii  o  Forili 
degli  Scozzesi,  che  significa  una  cosa  stessa.  Essi 
recidono  c  solcano  tutta  la  lunghissima  costa  della 
Norvegia,  e  ad  ogni  tratto  chi  viaggia  per  terra  è 
costretto  a  tragittarli  in  sulle  barche ,  ovvero  a  far 
lunghi  e  penosi  circuiti  per  evitarli.  Ne’  rigidi  in¬ 
verni  della  Norvegia  essi  gelano ,  ed  i  natii  li  tra¬ 
versano  in  islitta  od  a  piedi  co’  lunghi  lor  pattini. 

Se  per  alcuni  lati  i  Fiords  impediscono  le  comu¬ 
nicazioni  ,  essi  grandemente  le  favoriscono  per  altri 
lati.  Cristiania ,  Bergen  ,  Drontheim ,  e  tutte  le  prin¬ 
cipali  città  della  Norvegia  siedono  in  riva  di  questi 
seni  di  mare,  che  per  la  massima  parto  son  naviga¬ 
bili  e  danno  accesso  all’  interno  del  paese.  Maravi¬ 
gliosamente  essi  pur  servono  al  trasporto  del  legname 
eh’  è  il  principale  articolo  d’ esportazione  del  paese(l). 

Sopra  questi  seni  interni  di  mare  e  più  sopra  i 
laghi  gelati  occorre  spesso  un  pericolo  che  descrive¬ 
remo  colle  parole  di  un  riputato  viaggiatore. 

"  A  Stav  la  valle  era  ancora  coperta  di  denso  ghiaccio. 
Una  slitta  mi  fece  attraversare  il  lago  di  Goesness.  Questo 


(i)  Allah,  o  meglio  Al’  lah,  significa  Dio, 


(i)  Journey  through  Norway,  Lapland,  etc.,  by  thè 
Rev.  Robert  Everest.  London,  1&29. 
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modo  di  viaggiare  è  realmente  il  piu  spedito,  perehè  nè 
la  sinuosità  della  strada,  nè  le  salite,  uè  le  discese  non 
ritardano  punto  il  cammino;  la  superficie  liscia  del  ghiac¬ 
cio  permette  di  andare  con  una  rapidità,  che  fa  sparire 
tutte  le  distanze.  Un  viaggio  nell’  inverno  sui  grandi  laghi 
di  Norvegia,  come  il  Mioes  ,  sarebbe  vero  divertimento 
per  molti ,  se  i  lupi  non  lo  rendessero  pericoloso  durante 


il  crepuscolo,  che  in  questa  stagione  arriva  molto  di  buon’ 
ora.  Quegli  animali  amano  di  riunirsi  in  gran  numero 
sulle  superficie  gelate  molto  estese;  essi  fuggono  le  fore¬ 
ste,  perchè  temono  tutto  ciò  che  pende  al  dissopra  del 
loro  capo.  Per  quanto  possa  ciò  sembrare  straordinario ,  è 
però  tanto  vero,  che  molti  paesani  non  preservano  i  loro 
poderi  dall’  attacco  dei  lupi .  se  non  per  mezzo  di  un  re- 


(  Aurora  boreale  veduta  m  Norvegia.  ) 


cinto ,  al  dissotto  del  quale  questi  animali  potrebbero 
passare  strisciandosi  a  terra,  ma  che  loro  sarebbe  impos¬ 
si  bile  di  sorpassare  di  un  salto.  Essi  ne  fanno  il  giro , 
piuttosto  che  risolversi  a  passar  sotto.  I  lupi,  riuniti  a  doz¬ 
zine  sul  ghiaccio  de’  laghi,  vi  aspettano  la  loro  preda.  Se 
ima  sola  slitta  viene  a  passare ,  essi  si  mettono  a  seguirla 
di  trotto  da  una  parte  e  dall’  altra,  e  cagionano  per  tal 
modo  ai  viaggiatori  uno  spavento  ben  fondato.  Ma  si  può 
liberarsene  con  un  mezzo  assai  facile;  si  attacca  dietro  la 
slitta  una  lunga  corda,  che  si  strascina  a  terra.  Le  piccole 
ineguaglianze  della  strada  fanno  saltellar  questa  corda  ,  c 
le  imprimono  continuamente  un  moto  tortuoso,  che  spa¬ 
venta  i  lupi  :  essi  non  osano  attaccare  i  viaggiatori ,  e  nel 
loro  stato  di  timore  si  tengono  ad  una  distanza,  nella  quale 
non  fanno  più  alcuna  paura  (a).  » 

I  succitati  pattini  de’  Norvegj  non  s’  assomigliano 
a  quelli  che  noi  usiamo.  Essi  sono  composti  dall’u¬ 
nione  de’  pattini  inglesi  e  della  scarpa  da  neve,  fatta 
di  legno  e  assai  lunga.  Gli  chiamano  skies.  Munito 
di  questi ,  e  di  un  lungo  bastóne  per  governare  il 
suo  corso ,  il  contadino  norvegio  non  paventa  di 
scendere  i  più  ardui  precipizj  e  d’ imprendere  lun¬ 
ghissimi  viaggi ,  attraversando  pianure,  colli  e  bracci 
di  mare.  — L’  uso  degli  skies  è  comune  in  Norvegia 
ai  due  sessi ,  ma  la  più  singolare  sua  circostanza  è 
che  liavvi  un  reggimento  di  skielobere  ossia  di  pat¬ 
tinatori  ,  levato  fra  i  montanari ,  e  composto  di  due 
battaglioni  di  600  uomini ,  i  quali  nell’  inverno  fanno 
il  servigio  militare  co’  pattini ,  portando  la  carabina 
ad  armacollo  ,  e  tenendo  in  mano  un  bastone  per 


governare  il  loro  corso  sulla  neve  e  sul  ghiaccio. 
Nella  state  non  si  distinguono  da’  carabinieri  comuni; 
il  loro  uniforme  è  verde  chiaro.  Questi  skielobere  o 
carabinieri  pattinatori  vennero  altre  volte  adoperali 
con  gran  successo  nelle  guerre  contro  gli  Svedesi.  Un 
intero  esercito,  nel  fitto  di  que’  rigidissimi  inverni, 
non  è  alto  a  fermare  un  drappello  di  questi  soldati 
che  trasvolando  come  uccelli  sulla  superficie  della 
neve  gelata,  può  infestarlo  per  tutti  i  versi,  troncar¬ 
gli  i  viveri,  c  recargli  ogni  qualità  di  molestia  fi). 

La  stampa  qui  unita  rappresenta  un’aurora  boreale 
nelle  parti  più  settentrionali  della  Norvegia.  Questo 
fenomeno  ,  frequente  in  que’  paesi  nel  verno  ,  e  che 
più  d’ una  volta  s’ è  mostrato  1’  anno  scorso  (1856) 
anche  nelle  parli  meridionali  d’  Europa ,  non  ha 
ancora  ottenuto  una  spiegazione  che  appaghi.  Il  più 
notevol  fatto  accompagnante  1’  apparire  dell’  aurora, 
il  quale  possa  guidare  a  qualche  interpretazione 
delle  cagioni  di  questo  fenomeno,  è  la  perturbazione 
dell’  ago  magnetico,  onde  si  suppone  che  possa  aver 
attinenza  coll’  atmosferico  ed  incognito  agente  che 
produce  i  fenomeni  elettrici  e  magnetici.  Nondimeno 
la  sola  plausibile  soluzione  clic  del  problema  siasi 
data  sinora ,  non  apparisce  più  evidentemente  con¬ 
nessa  coll’  agente  elettrico,  che  qualunque  altra  chi¬ 
mica  azione.  L’ ipotesi  a  cui  alludiamo  ,  è  che  que¬ 
st’ aurora  sia  la  luce  emanata  durante  la  congela¬ 
zione  del  vapore  o  dell’  acqua  sospesa  nell’  atmosfera. 


(2)  Di  Buch,  Viaggio  in  Norvegia  e  in  Lapponia. 


(1)  Arthur  De  Capell  Brooke,  Travels  through  Sweden , 
Norvay  arici  Finmark  r  to  thè  North  Cape. 
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L’ osservazione  ha  mostrato  che  sotto  certe  circo¬ 
stanze  si  emette  della  luce  durante  la  solidificazione 
dell’acqua,  come  necessariamente  sempre  avvienici 
calore.  E  poiché  la  cristallizzazione  è  ora  conosciuta 
per  essere  intimamente  connessa  coll’  agente  elet¬ 
trico  o  galvanico,  si  è  tratta  oscuramente  quest’ in¬ 
duzione  dall’  azione  dell’  aurora  sull’  ago  magnetico. 
Ma  le  nostre  nozioni  intorno  ai  fatti  stessi  accompa¬ 
gnanti  1’  apparir  delle  aurore,  sono  troppo  vaghe  e 
scarse  sinora  per  ammettere  qualche  cosa  di  più  che 
il  mero  ragionamento  ipotetico  su  questa  materia , 
la  quale  è  tuttora  sepolta  in  un  bujo  profondo , 
d’  onde  una  serie  di  osservazioni  accurate  c  lunga¬ 
mente  ripetute  può  soltanto  rimuover  le  ombre  (i). 

Ritorneremo  alla  Norvegia  in  qualche  altro  arti¬ 
colo. 


(i)  The  Salurday  Ma  gaz  ine. 


DELL’  ONGARO 

E  DELLE  SUE  POESIE. 

Un  poeta  che  di  tredici  anni  si  procaccia  una  fama 
quasi  immortale,  è  fenomeno  singolarissimo,  al  quale 
non  si  può  contrapporre  che  1’  esempio  di  Pope,  av¬ 
vertendo  eziandio  che  le  Egloghe  dell’  Inglese  non 
reggono  in  merito  il  paragone  cóli’  Alceo  dell’  Italiano. 
In  si  tenera  età  Antonio  Ongaro,  nato  in  Padova, 
compose  questa  Favola  pescatoria  ,  genere  di  poesia  , 
di  cui  egli  fu  l’ inventore,  mentre  attendeva  in  Roma 
agli  sludj.  Visse  poi  parecchi  anni  alla  Corte  de’  Far¬ 
nesi  ,  ove  Mario  Farnese ,  di  cui  era  famigliare ,  lo 
tenne  di  continuo  impiegato  in  affari  importanti.  Fu 
grande  ornamento  dell’Accademia  degl’ Illuminati , 
instituita  e  protetta  dalla  marchesa  Isabella  Pallavi¬ 
cina  ,  donna  di  grande  autorità.  AH’  avvenente  fi¬ 
gliuola  di  lei,  Donna  Camilla,  si  debbe  se  1’  Ongaro 
mise  in  carta  alcune  delle  sue  Rime  ch’egli  non  soleva 
scrivere,  tenendole  per  imperfette,  e  non  facendone 
conto.  Mori  1’  anno  1598,  nell’ immatura  età  di  trenta 
anni,  lasciando  molto  desiderio  di  sè  negli  amici,  ed 
in  quanti  amavano  la  gentil  poesia.  La  più  copiosa 
edizione  de’  suoi  versi  è  quella  di  Venezia  appo  il 
Ciotti,  1620(1). 

Le  poesie  dell’  Ongaro  si  compongono  adunque 
delle  sue  Rime  e  dell'  Alceo. 

Le  Rime  sono  troppo  ingegnose,  e  forse  non  cor¬ 
rette  abbastanza  per  quella  sua  morte  precoce.  Cele¬ 
bre  nondimeno  già  corse  il  suo  seguente 

SONETTO. 

Fiume,  che  a  1’  onde  tue  ninfe  e  pastori 
Inviti  con  soave  mormorio, 

Col  cui  consiglio  il  suo  be1  —in  vid’  io 
Spasso  Fillide  mia  cinge»  u.  ori: 

Se  a’  tuoi  cristalli  in  su  gli  estivi  ardori 
Sovente  accrebbi  lagrimando  un  rio, 

Mostrami  per  pietà  T  idolo  mio 

Nel  tuo  fugace  argento,  ond’ io  l’adori. 

Abi,  tu  me  ’1  nieghi?  lo  credea  crudi  i  mari 
I  fiumi  nò;  ma  tu  da  lo  splendore, 

Che  in  te  si  specchia,  ad  esser  crudo  impari. 

Prodigo  a  te  del  pianto,  a  lei  del  core 
Fui,  lasso,  e  sono;  e  voi  mi  siete  avari, 

Tu  della  bella  imago,  ella  d'amore. 


(ì)  La  dedica  dell'  Alceo  è  de’ a5  agosto  i58i,  e  la 
prima  edizione  è  del  i58u  (  Venezia ,  Zirletli)  l’anno  stesso 
die  ne  seguì  la  rappresentazione  in  Nettuuno. 


11  Muratori  ha  censurato  questo  sonetto,  notandovi 
varj  difetti.  Il  principale  ed  il  continuo  suo  difetto 
sta  nell’  essere  soverchiamente  concettoso,  e  pieno 
di  antitesi  studiate,  nò  sempre  posate  sul  vero.  La 
passione  non  favella  con  arte  sì  ricercata.  Ma  cosi 
portava  il  genio  de’  tempi  suoi ,  benché  non  tra¬ 
lignalo  ancora  ai  delirj  de’  secentisti.  —  E  quanto  il 
genio  de’  tempi  sia  potente  sopra  i  poeti,  ma  spe¬ 
cialmente  sui  lirici,  n’è  prova  la  smania  ora  corrente 
di  scriver  versi  aspri  ,  rozzi ,  pieni  di  neologismi  e  di 
frasi  che  avrebbero  fatto  digrignar  i  denti  a’  nostri 
maggiori;  c  di  vestire  con  questi  versi  vandalici  non 
più  che  due  o  tre  qualità  d’  argomenti,  sublimi  per 
se  stessi ,  ma  austeri,  ispidi,  lagrimosi,  tormentosi, 
incresciosi,  per  la  maniera  con  che  vengon  trattati. 
La  musa  sacra  del  Manzoni,  sì  bella  d’inspirazioni 
ne’  suoi  Inni ,  diventa  convulsa,  barbarica,  e  talora 
superstiziosa  od  energumena ,  fra  le  mani  de’  suoi 
seguaci,  e  la  musa  italica  di  G.  B.  Niccolini,  scorde¬ 
vole  de’  generosi  voli  a  cui  egli  la  slancia,  schiamazza 
e  bestemmia  pe’  crocicchi  come  una  pescivendola 
nell’  ammutinamento  de’  mercati.  «  Religione  e  Pa¬ 
tria!  »  grida  una  frolla  di  giovani,  dispregiatori  degli 
antichi  modelli ,  e  che  forse  non  soffrirebbero  nè  per 
questa  nè  per  quella  il  martirio.  «  Religione  e  Patria! 
ecco  i  soli  temi  degni  de’  nostri  canti  » .  Ma  credete 
voi  che  il  santo  zelo  delia  Religione  e  1’  ardente 
amore  dell’  Italia  non  infiammasse  anche  i  nostri 
grandi  poeti  che  voi  mostrate  avere  in  dispregio! 
Dante  era  religiosissimo,  benché  l’ ira  ghibellina  lo 
traesse  a  misdire  di  alcuni  Papi;  e  se  forse  inganna- 
vasi  per  rispetto  all’  Impero  ,  eh’  era  in  mano  degli 
stranieri,  il  suo  inganno  proveniva  da  vivissimo  amor 
per  l’ Italia,  eli’  egli  avrebbe  voluto  sedia  deli’  impe¬ 
ratore  ,  ricomposta  a  concordia,  e  restituita  all’an¬ 
tico  splendore.  Quanta  divozione,  quanto  affetto  nella 
canzone  del  Petrarca  alla  Vergine,  ed  in  altre  sue 
rime  !  Quanta  carità  di  patria  nelle  sue  canzoni  poli¬ 
tiche!  Chi  meglio  del  Tasso  celebrò  il  trionfo  della 
Croce  sui  Musulmani!  E  lo  stesso  Ariosto  di  che  fiam¬ 
ma  non  fa  prova  nel  ragionar  dell’Italia!  E  il  Guidic- 
cioni,  e  il  Filicaja  ,  c  tant’  altri?  Ma  essi  trattavano 
questi  eccelsi  argomenti  con  quello  stile  che  li  fa  pari 
ai  grandi  maestri  della  Grecia  e  del  Lazio.  E  voi  im¬ 
barbarite  la  poesia,  predicando  la  civiltà.  Ah  sì ,  la 
vostra  è  nuova  scuola  ;  ma  nuovo  era  pure  per  Roma 
il  sacco  che  le  dava  Alarico.  —  E  poi ,  per  quanto 
sieno  grandi ,  immensi ,  sovrani  que’  temi ,  non  cre¬ 
devano  i  nostri  padri  che  la  poesia,  figlia  dell’  imma¬ 
ginazione  che  tutto  abbraccia ,  dovesse  in  essi  soli 
posare.  Ciò  sarchile  lo  stesso  che  dire  alla  Pittura  ed 
alla  Scoltura:  «  Voi  non  rappresenterete  altro  che 
santi  od  eroi  »  ed  alla  Musica:  «  Tu  non  porrai  le  tue 
note  se  non  su  gl’  inni  della  Chiesa  o  le  canzoni  di 
guerra.  Canova  scolpì  la  Religione  e  la  Carità,  Napo¬ 
leone  e  Washington ,  Pio  VII  e  1’  Alfieri  ;  egli  fece  le 
tombe  de’ papi,  ed  intagliò  la  Maddalena  atteggiata 
di  pentimento  e  d’  amore  ;  ma  effigiò  nel  tempo 
stesso  ed  Ebe,  e  Psiche,  c  Venere,  e  Tersicore,  c 
le  Najadi  giacenti,  e  le  Ninfe  danzanti ,  ed  Ercole 
furioso,  e  Perseo  vincitor  del  Centauro,  antichi  sim¬ 
boli  di  verità  naturali. 

Ma  ritorniamo  all’  Ongaro ,  da  cui  ci  siamo  fuor  di 
misura  dilungati. 

Il  miglior  vanto  di  questo  poeta  è  1’  Alceo,  favola 
pescatoria  ,  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Nel- 
lunno,  castello  di  casa  Colonna.  Il  severo  Gravina 
disse  dell’  Alceo  eh’  egli  conserva  gran  parte  delia 
1  convenevole  semplicità  la  quale  è  il  più  bel  pregio 
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di  simili  componimenti  (1).  Il  Crescimbeni  va  più 
oltre  e  scrive  :  «  L’ Alceo  è  di  tanta  leggiadrìa  ricolmo 
e  di  tanta  grazia,  e  con  sì  vivo  c  proprio  costume 
lavorato  ,  che  può  annoverarsi  tra  le  cose  più  pre¬ 
ziose  che  vanti  la  volgar  Poesia  (2).  » 

Meritale  son  queste  lodi.  E  non  pertanto  manca 
alJ’Àlceo  il  merito  supremo  delle  composizioni,  1’  ori¬ 
ginalità  ;  perocché  la  sua  tessitura  è  una  copia ,  un 
calco,  un  fac  simile  dell’ Aminta.  «  L’invenzione  della 
Favola  Pescatoria,  scrive  ancora  il  Crescimbeni,  della 
quale  accrebbe  la  volgar  Poesia  Antonio  Ongaro , 
avrebbe  all’  Autore  apportato  il  medesimo  onore  che 
la  Pastorale  recò  al  Tasso ,  a  cui  1’  Ongaro  per  poco 
sopravvisse ,  se  egli  ne  avesse  pigliate  le  sole  regole 
dal  medesimo  Tasso,  e  non  si  fosse  servito  de\V Aminta 
di  lui ,  come  di  sceda  e  modello.  » 

Questa  imitazione ,  nella  quale  la  principale  diffe¬ 
renza  sta  solo  nell’  essere  pastori  i  personaggi  dello 
Aminta  ,  c  pescatori  quei  dell’  Alceo  ,  boscherecce  le 
descrizioni  di  quello,  marittime  le  descrizioni  di  que¬ 
sto  ,  fece  sì  che  i  begl’  ingegni  di  quel  tempo  appli¬ 
cassero  all’  Alceo  il  titolo  di  Aminta  bagnato. 

»  A  malgrado  di  questa  denominazione ,  scrive  il 
Ginguenè,  la  quale  avrebbe  dovuto ,  per  dir  così, 
affogare  il  dramma  e  l’autore,  l’ Alceo  si  sostenne  per 
la  dolcezza  e  la  naturalezza  della  sua  locuzione.  Se  ne 
fecero  molte  edizioni,  ed  anche  in  talune  venne  unito 
all’  Aminta;  seconda  prova  che  avrebbe  dovuto  met¬ 
terlo  in  fondo,  ed  in  onta  alla  quale  si  resse  ancora 
in  piedi  (5).» 

La  favola  pastorale  è  un’  egloga  più  o  men  svilup¬ 
pata  ,  o  a  dir  meglio ,  è  una  specie  di  dramma  nel 
quale  si  vuol  rappresentare  in  azione  1’  età  dell’  oro  , 
fìnta  dagli  antichi  poeti.  Torquato  Tasso  ne  diede  un 
modello  incomparabile  nell  'Aminta.  Gio.  Batista  Gua¬ 
rirli  ,  rivale  anzi  eh’  emulo  del  Tasso ,  volle  rapirgli  i 
pfimi  onori  col  Pastor  fido.  Sulle  scene  questo  piacque 
ancor  meglio  di  quello,  perchè  veramente  è  più  dram¬ 
matico,  ma  non  ha  la  venustà  dello  stile  dell’ Aminta, 
ed  abbonda  di  difetti  che  in  questo  o  non  sono ,  o 
sono  più  rari.  Gl’  imitatori  dell’  Aminta  e  del  Pastor 
fido  furono  numerosissimi  appunto  perchè  felicissimo 
era  riuscito  il  successo  di  queste  due  favole,  rappre¬ 
sentate  in  tulle  le  corti  d’ Italia  con  maraviglioso 
splendore.  E  nondimeno  di  tante  imitazioni  una  sola 
scampò  dall’  universale  naufragio  ,  e  fu  la  contraffa¬ 
zione  dell’  Aminta  ,  1’  Alceo.  —  Tanto  lian  potuto  in 
suo  favore  la  semplicità ,  la  naturalezza  e  la  grazia 
del  dire  (4). 

A  saggio  dello  stile  dell’  Alceo  riporteremo  il  passo 
in  cui  il  protagonista  racconta  al  Coro  un  suo  sogno. 

Coro.  Ma  qual  dolor  t’  Jtflànna ,  ond’  è  che  sei 
Sì  mesto  uè  1’  aspetto? 

Alceo.  E  quando  mai 

Mi  vedeste  piìi  lieto? 


(i)  Gravina,  Ragion  poetica. 

('>.)  Crescimbeni ,  Della  Volgar  Poesìa. 

(ò)  Ginguenè ,  Stor.  della'Lett.  Dal. 

(4)  “  Si  potrebbe  pure  citare  la  Ville  di  Sciro  di  Gui¬ 
dabaldo  Bonarelli.  Quest’  opera  fece  grande  strepito,  per¬ 
che  1’  autore  aveva  dato  alla  sua  pastorella  Celia  una  dop¬ 
pia  passione  per  due  pastori  ad  un  tempo.  Del  rimanente 
essa  non  ha,  siccome  tutte  le  altre  favole  di  questo  ge¬ 
nere,  se  non  se  i  difetti  dei  loro  modelli,  1’ Aminta  e  il 
Pastor  fido,  e  neinmen  ima  delle  loro  bellezze.  ><  Saffi, 
iManualc  della  Leti.  Dal. 

Questo  giudizio  ci  sembra  troppo  severo. 


Coro.  Esser  solevi 

La  gioja  e  ’l  canto  tu  de’  pescatori. 

Or  d’  essi  sei  la  vera  doglia  e  ’l  pianto. 

Alceo.  Cosi  vuol  mia  fortuna,  ovver  mio  fato. 

Ma  forse  oltre  1’  usato  scolorito 
Mi  rende  la  vigilia,  e  ’l  timor  ch’io 
Prendo  da  un  sogno  fatto  al  far  del  giorno. 

Coro.  Narralo  a  noi . 

Alceo.  Esser  pareami  al  nostro  mare  in  riva, 

Là  dove  ombroso  seggio  a’  pescatori 
Porge  un  lauro  ed  un  pino;  ivi  sedendo 
Con  Amor  mio  compagno,  e  mio  tiranno, 

Spandea  dagli  occhi  un  rio  caldo  di  pianto, 

Che  al  mar  I’  onde  accresceva  e  1’  amarezza. 

Da  me  non  molto  lunge  assisa  stava 
La  pescatrice  mia  sopra  un  cespuglio 
Di  pargoletti  mirti  e  di  verdi  alghe, 

Ove  scherzando  e  mormorando  il  mare, 

Forse  per  dare  a  lei  gioja  e  trastullo, 

Lasciava  spume  di  cristallo  al  lito: 

E  tessea  di  Irei  giunchi  un  laberinto, 

Per  riporci  le  sarde  e  i  1  attenni 

Ch’  esser  preda  dovean  de  la  sua  canna , 

Coni’  io  già  preda  fui  de’  suoi  begli  occhi: 

Quand’  ecco  uscir  da  1’  acque  orribii  mostro 
Orribil  sì,  ma  placido  ver  lei, 

Che  la  si  tolse,  e  sul  collo  squamoso 
Se  l’adattò:  si  mise  poscia  a  nuoto, 

L’  alto  tesoro  mio  seco  portando , 

Ahi  troppo  cara ,  ahi  troppo  dolce  preda 
A  sì  deforme  amante  e  mostruoso! 

Parvenu  allor  eh’  ella  si  desse  ai  gridi, 

E  a  lagrimar  :  ma  il  mostro  non  curando 
Lagrime  o  gridi,  entrò  ne  1’  alto,  ed  ella 
(  Qual  già  seu  gio  d’  Agenore  la  liglia 
Sul  bianco  dorso  del  mentito  Toro  ) 

Sen  già  per  fonde;  e  T  manto,  e’1  crin  disciolto 
S’increspava  ondeggiando  a  l’aura  fresca; 

E  mi  parea  che  riverenti  f  onde 
Non  osasser  bagnar  le  belle  piante. 

Con  la  sinistra  s’  attenea  temendo 

Clio  non  le  desso  il  mar  morte  e  sepolcro; 

Fncea  con  l’altra  cenno  a  le  compagne. 

Che  le  dessero  ajuto.  Io  stei  gran  pezza 
Quasi  fuor  di  me  stesso  per  f  orrore , 

Per  la  gelida  tema,  che  ni’  avea 
Fatto  al  vicino  seoglio  indifferente, 

E  in  avea  chiuso  il  cor.  Ma  poiché  cesse 
La  paura  al  dolor  de  la  rapina, 

Sorsi  per  traimi  in  mare  ;  e  sì  possente 
Fu  f  immaginazione  in  quell’  istante 
Ne  la  mia  fantasia,  che  ini  destai 
E  restai,  come  or  son,  d’  alto  spavento 
Ingombro  tutto  :  e  temo  che  non  sia 
Questo  un  indizio  di  futuro  male. 

Coro.  Nulla  fede  prestar  si  deve  a’  sogni, 

Che  sono  in  noi  causati  da  le  cose 
Da  noi  pensale  ,  ovver  vedute  il  giorno. 

S’  appresenta  sovente  in  sogno  altrui 
Ciò  che  si  brama  il  giorno,  o  che  si  teme. 

Spesso  si  sogna  il  cacciatoi-  la  selva. 

Le  reti  il  pescntor ,  farmi  il  soldato: 

Tu  forte  amando,  ingelosito,  temi 

Clf  altro  amante  f  amata  abbia  ed  involi; 

E  da  questo  timor  nacque  il  tuo  sogno. 

Abbiamo  recato  questo  passo  piuttosto  che  un  al¬ 
tro,  per  mostrare  qual  sia  f  imitazione  degna  dei 
grandi  ingegni.  Perocché  da  questi  ultimi  versi  il 
Metastasio  ha  ricavato  quella  gentilissima  arietta  : 

Sogna  il  gucrrier  le  schiere, 

Le  selve  il  cacciatoi-, 

E  sogna  il  peseator 
Le  reti  e  P  (imo. 

F.apito  in  dolce  ohhlio 
Sogno  pur  io  così 
Colei  che  tutto  il  dì 

Sospiro  c  chiamo,  T,  U, 
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DEL  SONNO. 

ART.  3." 

(  Continualo  dalla  pag.  287  ) 

«  Quantunque  poi  generalmente  si  dormano  sei  o 
otto  ore,  pure  alla  durata  del  sonno  danno  molta  va¬ 
rietà  (tralasciate  le  malattie)  e  le  età,  e  le  stagioni,  e 
i  cibi ,  e  le  bevande  ,  e  l’ universo  genere  di  vita  ,  e 
l’abito  di  corpo,  e  il  temperamento  ,  e  lo  stato  dell’ 
animo  ,  e  1’  abitudine.  Pel  troppo  vegliare  la  vita 
animale  acquista  tale  predominio  sopra  1’  organica  , 
che  1’  energia  delle  funzioni  assimilatrici  si  va  stre¬ 
mando,  e  ne  patisce  la  nutrizione,  e  pel  troppo  dor¬ 
mire  la  vita  organica  riceve  incremento  a  discapito 
dell’ animale,  i  movimenti  volontari  intormentiscono, 
i  sensi  esterni  si  fanno  ottusi,  gl’  interni  scadono  dalla 
loro  eccellenza  ,  e  può  venirne  per  sino  la  fatuità. 
Tanto  è  vero,  che  una  certa  proporzione  fra  le  fun¬ 
zioni  organiche  e  le  animali  forma  il  miglior  vivere, 
e  il  più  desiderabile.  Ma  qualunque  sia  la  durata  del 
sonno  esso  è  più  profondo  nel  suo  cominciamcnto,  lo 
è  meno  nel  progresso,  e  meno  ancora  lo  è  nel  fine , 
tanto  clic  dal  sonno  si  passa  alla  veglia.  11  quale  pas¬ 
saggio  dee  accadere  per  una  ragione  contraria  a 
quella  per  la  quale  dalla  veglia  si  fa  transito  al  son¬ 
no:  dee  cioè  avvenire  negli  organi  destinati  alla  vita 
animale  una  mutazione,  per  la  quale  ricuperino  l’at¬ 
titudine  a  reagire  agli  stimoli.  E  volendo  attenersi 
alle  cose  superiormente  discorse,  pare  che  nel  sonno 
la  composizione  meccanica,  e  la  chimica  degli  or¬ 
gani  predetti,  appunto  per  la  cessazione  degli  stimoli, 
che  nel  sonno  medesimo  ha  luogo,  riacquistino  la 
primiera  condizione,  e  l’ organizzazione  loro  ritorni 
eliostato  necessario,  onde  ne  emerga  l’eccitabilità. 

«  E  finalmente  sono  a  considerare  le  attenenze  del 
sonno,  e  della  veglia  colle  tenebre,  e  colla  luce.  Sopra 
di  che  essendo  il  sonno  una  conseguenza  necessaria 
della  veglia ,  e  questa  accadendo  nelle  ore  diurne, 
quello  succeder  dee  nelle  notturne.  E  per  verità  il 
tempo  della  veglia,  e  del  sonno  ha  regola  e  norma 
dall’avvicendamento  del  giorno  e  della  notte  mira¬ 
bilmente  prestabilito  nell’  ordine  delle  cose  creale. 
Allorquando  l’astro  apportatore  del  giorno  sparge  per 
tutto  i  suoi  raggi,  e  ravviva  ed  anima  la  natura  ,  oli 
quante,  e  quante  diverse  cose  non  si  presentano  ai 
nostri  sensi!  Quali,  e  quante  commozioni  non  conce¬ 
pisce  ella  la  nostra  mente  !  A  quali ,  e  quanti  movi¬ 
menti  non  siamo  noi  inclinati,  c  spinti!  E  quale  tempo 
è  di  questo  più  proporzionato  alla  veglia?  E  per  un 
contrario  ordinamento  di  cose,  la  tacita,  e  buia  notte 
prepara  ed  invita  al  sonno.  Si  può,  è  vero,  invertire 
il  naturai  corso  della  natura ,  si  può  fare  di  notte 
giorno,  e  di  giorno  notte.  Ma  di  chi  dorme  il  giorno 
il  sonno  non  è  placido,  nè  ristoratore,  essendo  quasi 
impossibile  di  allontanare  tutte  le  cause,  che  lo  per¬ 
turbino.  E  posciacchè  chi  non  dorme  tranquillo,  diffi¬ 
cilmente  veglia;  cosi  chi  veglia  la  notte  ha  uopo  di 
stimoli  per  quantità  o  per  qualità  straordinari ,  ac¬ 
ciocché  sforzatamele  impedisca  il  riposo,  al  quale 
è  chiamato  dal  bisogno.  Perciò  non  sono  argomenti 
bastevoli  al  vegliare  nè  la  lettura,  nè  il  coltivamento 
di  alcuna  disciplina,  nè  lo  attendere  alle  domestiche 
faccende,  nè  il  passeggio,  nè  il  conversare  in  oneste 
brigate,  ma  vogliono  essere  canti,  giuochi,  conviti , 
balli,  e  altrettali  strepitosi  sollazzi.  Diasi  pure  molta 
parte  all’abitudine:  e  l’abitudine  farà  che  vi  si  reg¬ 
ga  ,  ma  non  può  operare  che  dalla  veglia  notturna 
e  dal  sonno  diurno  si  ricavino  tutti  i  vantaggi ,  che 


provengono  dal  vegliare  il  giorno ,  e  dal  dormire  la 
notte.  Cosigli  animali,  i  quali  nella  conservazione  del 
loro  corpo  seguono  fedelmente  gli  inviti  della  natura, 
vegliano  nella  luce ,  e  prendono  sonno  nelle  tenebre. 
E  disse  ottimamente  l’ immortale  Cantore  di  Laura 

A  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti ,  eh’  hanno  in  odio  il  sole  , 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  il  giorno  : 

Ma  poi  che  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 

Qual  torna  a  casa ,  e  qual  s’  annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  insin  all’alba». 

Prof.  Michele  Medici. 


delle  voci  TRASFU G GIRE  per  DISERTARE 
e  TRASFUGO  per  DISERTORE. 

Fabio  Frezza  nelle  sue  Massime  di  stato  e  di  guerra 
cavate  da  Tacito,  e  stampate  in  Napoli  nel  1016, 
scrive  :  «  Il  trasfuggirc  una  banda  di  soldati ,  nell’alto 
del  combattere,  alla  parte  nemica,  è  di  gran  profitto 
a  quella.  Però  una  compagnia  di  cavalli  fiatavi  aspet¬ 
tavano  di  trasfuggire  a  Civile  in  tal  tempo ,  per  far 
maggior  danno  ai  Romani  (1)  ».  * 

Trafuggire  e  non  trasfuggire  è  voce  registrala  nei 
Dizionarj,  ma  solamente  nel  significato  di  fuggire. 
Trafuggitore  poi  v’  è  registrato  per  soldato  fuggitivo. 
Onde  sembrandoci  che  la  voce  trasfuggire  o  trafug¬ 
gire  in  cambio  di  disertare  o  desertare,  ossia  abban¬ 
donar  la  milizia  fuggendo,  sia  molto  acconcia  a  figu¬ 
rare  nelle  nobili  scritture,  abbiamo  voluto  darne 
questa  contezza. 

Il  ridetto  autore  adopera  anche  la  parola  trasfugo, 
che  vien  dal  latino  transfuga ,  per  disertore.  —  She- 
ridan  disse  di  Burke ,  il  quale  avea  abbandonato  la 
parte  dell’  Opposizione  nella  Camera  inglese  de’  Co¬ 
muni ,  poi  v’ era  tornato:  «  Egli  ci  ha  abbandonati 
come  trasfugo,  ora  ritorna  come  esploratore» .  Ognun 
vede  che  in  questo  esempio  disertore  e  spia  sarebbero 
siate  parole  più  offensive ,  e  troppo  basse  per  un 
Parlamento,  benché  nel  fondo  significasser  lo  stesso. 


(Q  Transfugere  ad  hostes ,  e  locuzione  della  miglior 
latinità, 


Al  debole  lume  di  una  lampada,  come  sul  trono 
o  std  campo  di  battaglia,  il  desiderio  di  gloria  genera 
grandi  azioni ,  di  cui  pochi  avean  memoria ,  e  che 
con  noi  non  discendono  nell’  avello.  Il  mezzodì  della 
vita  non  è  allora  men  bello  dell’  aurora.  «  Gli  elogi 
che  ricevono  le  anime  grandi  ed  energiche ,  dice 
Plutarco,  non  fanno  che  stimolare  e  destare  la  loro 
emulazione:  talché  la  gloria,  pari  ad  un  rapido  tor¬ 
rente,  irresistibilmente  li  trae  a  tutto  ciò  che  v’ha  di 
grande  e  di  bello  ;  nè  si  tengono  essi  giammai  conve¬ 
nevolmente  ricompensati.  Le  precedenti  loro  azioni 
non  erano  che  un  cenno  di  ciò  che  ancora  si  doveva 
da  essi  aspettare  ;  poiché  si  vergognerebbero  di  non 
serbarsi  fidi  alla  lor  gloria ,  e  di  non  renderla  ancora 
più  chiara  con  sempre  più  grandi  azioni. 

Zimmermann . 


l‘  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra ) 
G.  I.  Periglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tipografia  Pomba  e  Coup.  —  Con  perni, 
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DELLA  POLITICA  DEL  MACHIAVELLI 
nel  PRINCIPE. 

Molti  volumi  si  scrissero  intorno  alla  politica,  in¬ 
segnata  dal  Machiavelli  nel  Principe,  libro  altamente 
e  giustamente  condannato  dal  sacerdozio  e  dall’  im¬ 
pero  ,  e  non  pertanto  divenuto  il  codice  delle  ribal¬ 
derie  politiche ,  a  tale  che  di  Federigo  II  re  di  Prus¬ 
sia  ,  il  quale  avea  composto  1’  Anti- Machiavelli ,  fu 
malignamente  detto,  professar  egli  come  regnante  le 
massime  da  lui  combattute  come  scrittore.  E  d’  altro 
canto  1’  altezza  dell’  animo  ,  i  generosi  sensi ,  il  caldo 
amor  della  patria ,  e  la  religiosa  morte  del  Machia¬ 
velli  ,  non  meno  che  le  santissime  sentenze  da  lui 
espresse  in  altre  sue  opere,  producevano  sì  fatto  con¬ 
trasto  colle  perfidie  da  lui  raccomandate  in  questo 
libro  ai  tiranni  della  sua  patria,  che  s’ immaginarono 
le  più  singolari  maniere  di  spiegare  questo  contrasto. 

Le  principali  sono  :  4.°  che  il  Machiavelli,  zelan¬ 
tissimo  della  libertà  della  sua  patria ,  volle  porle  in¬ 
nanzi  agli  occhi  in  tutta  la  sua  orribilità  1’  aspetto 
deforme  della  tirannide  per  eccitarla  sempre  più 
all  odio  ed  all’  abborrimento  della  medesima.  E  per¬ 
ciò  Gian  Giacomo  chiamò  il  Principe,  il  codice  dei 
Repubblicani.  2.°  Che  essendo  nemico  il  Machiavelli 
e  per  principj  e  per  riportate  offese  della  casa  de’ Me¬ 
dici,  ed  indirizzando  egli  le  sue  lezioni  ad  un  prin¬ 
cipe  della  medesima ,  abbia  voluto  persuaderlo  a 
metterle  in  pratica,  spinto  dall’  ambizione  di  dilatare 
il  suo  dominio,  dal  che  invece  a  lui  ne  derivasse 
danno  e  rovina.  o.°  Che  trasportare  ei  si  lasciasse  da 
un  desiderio  intemperante  di  scientifica  gloria  ,  col 
dimostrare  quanto  vasta  fosse  la  sfera  delle  sue  poli¬ 
tiche  idee.  —  Nessuna  di  queste  interpretazioni,  nè 
delle  altre  che  passiamo  in  silenzio,  può  reggere  ad 
un  maturo  esame. 

Federigo  Schlegel,  acuto  critico  tedesco,  ha  sciolto 
il  nodo  della  quistione,  col  dimostrare:  l.°  che  l’imi¬ 
tazione  degli  antichi ,  soverchiante  nel  secolo  del  Ma¬ 
chiavelli  a  segno  clic  cristianissimi  autori  scrivevano 
Dei  a  vece  di  Dio  per  attenersi  allo  stile  dell’  aurea 
latinità,  condusse  il  Machiavelli  a  dimenticarsi  che  il 
mondo  moderno  dovea  reggersi  secondo  le  leggi  del 
Vangelo  anche  nelle  cose  di  Stato:  2.°  che  il  suo 
intendimento  era  di  eccitare  i  principali  della  sua 
nazione  a  farsi  liberatori  dell’  Italia  dai  Tedeschi , 
Francesi,  Spaglinoli,  tutti  chiamati  allor  Barbari: 
o.  che  la  politica,  di  cui  Machiavelli  si  fece  maestro, 
portò  tristissimi  frutti.  — 

La  prima  e  la  terza  delle  osservazioni  dello  Schle¬ 
gel  non  abbisognano  di  conienti,  per  chiunque  cono¬ 
sca  alquanto  la  storia  letteraria  e  la  storia  civile.  Ma 
fi  seconda  merita  d  esser  chiarita  meglio  ch’egli  non 
abbia  fatto;  anzi  vuole  esser  posta  nella  sua  vera  lu¬ 
ce,  come  quella  che  dallo  Schlegel  fu  più  presto  in¬ 
dovinata  che  scorta. 

L’Italia,  sì  felice,  sì  popolata,  sì  ricca,  sì  tran¬ 
quilla,  al  tempo  della  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico 
(1492),  era,  per  la  passata  di  Carlo  Vili  e  per  le 
susseguenti  guerre  e  rapine  di  Tedeschi ,  Spagnuoli , 
Francesi  c  Svizzeri ,  divenuta  la  sentina  d’  ogni 
miseria  (1).  Perciò  il  Machiavelli  nel  suo  Principe 
indirizza  ai  Medici,  di  cui  uno  (Clemente  VII)  era 


(i)  «  Restata  1  Italia  priva  del  consiglio  suo  (di  Lo¬ 
renzo  de  Medici)  non  si  trovò  modo  per  quelli  che  ri¬ 
masero,  nè  d  empiere,  nè  di  frenare  1’  ambizione  di 
Lodovico  Sforza  governatore  del  Duca  di  Milano.  Per  la 
qual  cosa,  subito  morto  Lorenzo,  cominciarono  a  nascere 


Papa ,  un’  Esortazione  a  liberare  l’ Italia  da’  Barbari. 
Nella  quale  egli  dice  : 

»  Pensando  meco  medesimo  se  al  presente  in  Italia  cor¬ 
revano  tempi  da  onorare  un  principe  nuovo,  e  se  ci  era 
materia  che  desse  occasione  a  uno  prudente  e  virtuoso  di 
introdurvi  nuova  forma,  che  facesse  onore  a  lui,  e  bene 
alla  università  degli  uomini  di  quella ,  mi  pare  concorrano 
tante  cose  in  beneficio  di  un  principe  nuovo,  che  non  so 
ual  mai  tempo  fusse  più  atto  a  questo.  E  se,  come  io. 
issi ,  era  necessario  volendo  vedere  la  virtù  di  Moisè , 
che  il  popolo  d’  Israel  fusse  schiavo  in  Egitto,  ed  a  cono¬ 
scere  la  grandezza  dell’  animo  di  Ciro ,  che  i  Persi  fussero 
oppressati  da’  Medi,  e  ad  illustrare  1’  eccellenza  di  Teseo, 
che  gli  Ateniesi  fussero  dispersi;  così  al  presente,  volendo 
conoscere  la  virtù  di  uno  spirito  italiano,  era  necessario, 
che  V  Italia  si  riducesse  nel  termine  eh’  eli’  è  di  presente, 
e  che  la  fusse  più  schiava  che  gli  Ebrei ,  più  serva  che  i 
Persi,  più  dispersa  che  gli  Ateniesi,  senza  capo,  senz’or¬ 
dine,  battuta,  spogliata ,, lacera,  corsa  ed  avesse  soppor¬ 
tato  di  ogni  sorta  rovine.  E  benché  infino  a  qui  si  sia  mo¬ 
stro  qualche  spiraculo  in  qualcuno,  da  poter  giudicare 
che  fusse  ordinato  da  Dio  per  sua  redenzione,  nientedi- 
maoco  si  è  visto  da  poi  nel  più  alto  corso  delle  azioni  sue 
è  stato  dalla  fortuna  reprobato ,  in  modo  che  rimasa  come 
senza  vita,  aspetta  qual  possa  esser  quello  che  sani  le  sue 
ferite,  e  ponga  fine  alle  direpzioni ,  e  ai  sacelli  di  Lom¬ 
bardia,  alle  espilazioni,  e  taglie  del  reame,  e  di  Toscana, 
e  la  guarisca  di  quelle  sue  piaghe  già  per  lungo  tempo 
infistolite.  Vedesi  come  la  prega  Dio  che  le  mandi  qual¬ 
cuno,  che  la  redima  da  queste  crudelà  ed  insolenzie  bar¬ 
bare.  Vedesi  ancora  tutta  pronta  e  disposta  a  seguire  una 
bandiera,  purché  ci  sia  uno  che  la  pigli.  Nè  ci  si  vede  ai 
presente  in  quale  la  possa  più  sperare,  che  nella  illustre 
Gasa  Vostra,  la  quale  con  la  sua  virtù  e  fortuna,  favorita 
da  Dio  e  dada  Chiesa  ,  della  quale  ora  è  principe  ,  possa 
farsi  capo  di  questa  redenzione.  Il  che  non  lia  molto  diffi¬ 
cile  ,  se  vi  recherete  innanzi  le  azioni  e  vite  eie’  sopranno¬ 
minati.  E  benché  quelli  uomini  siano  rari  e  maravigliosi , 
nondiinanco  furono  uomini ,  ed  ebbe  ciascuno  di  loro  mi¬ 
nore  occasione  che  la  presente;  perchè  l' impresa  loro  non 
fu  più  giusta  di  questa,  nè  più  facile,  nè  fu  Dio  più  a  loro 
amico  che  a  voi.  Qui  è  giustizia  grande ,  perchè  quella 
guerra  è  giusta  che  l’è  necessaria,  e  quelle  armi  sono  pie¬ 
tose  ,  dorè  non  si  spera  in  altro  che  elle.  Qui  è  disposi¬ 
zione  grandissima,  nè  può  essere,  dove  è  grande  disposi¬ 
zione  ,  grande  difficoltà ,  purché  quella  pigli  degli  ordini 
di  coloro  che  io  vi  ho  proposti  per  mira.  Oltre  a  questo, 
qui  si  veggono  straoidinarj  senza  esempio  condotti  da  Dio, 
il  mare  si  è  aperto,  vfna  nube  vi  ha  scorto  il  cammino,  la 
pietra  ha  versato  1’  acqua ,  qui  è  piovuto  la  manna ,  ogni 
cosa  è  concorsa  nella  vostra  grandezza;  il  rimanente  dovete 
far  voi.  Dio  non  vuole  far  ogni  cosa  ,  per  non  ci  torre  il 
libero  arbitrio,  e  parte  di  quella  gloria  che  tocca  a  noi.  E 
non  è  maraviglia  se  alcuno  de’  prenominati  Italiani  non  ha 
possuto  far  quello  che  si  può  sperare  faccia  la  illustre 
Casa  Vostra;  e  se  in  tante  revoluzioni  d’ Italia,  ed  in  tanti 
maneggi  di  guerra ,  e’  pare  sempre  che  in  quella  la  virtù 
militare  sia  spenta,  questo  nasce  perchè  che  gli  ordini 
antichi  di  quella  non  erano  buoni,  e  non  ci  è  suto  alcuno 
che  abbia  saputo  trovarne  de’  nuovi;  e  veruna  cosa  fa  tanto 
onore  ad  un  uomo  che  di  nuovo  sorga,  quanto  fanno  le 
nuove  leggi  e  nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose 
quando  sono  ben  fondale,  ed  abbiano  in  loro' grandezza, 
lo  fanno  reverendo  e  mirabile  ,  ed  in  Italia  non  manca 
materia  da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  è  virtù  grande 
nelle  membra  ,  quando  la  non  mancasse  ne’  capi.  Spec¬ 
chiatevi  nei  duelli  e  nei  congressi  de’ pochi ,  quanto  gli 
Italiani  siano  superiori  con  le  forze,  con  la  destrezza,  con 
l’ingegno.  Ma  come  si  viene  agli  eserciti  non  compari¬ 
scono;  e  tutto  procede  dalla  debolezza  dei  capi,  perchè 
uelli  che  sanno  non  sono  ubbidienti ,  ed  a  ciascuno  pare 
i  sapere,  non  ci  essendo  infino  a  qui  suto  alcuno,  che 
si  sia  rilevato  tanto  e  per  virtù  e  per  foituna,  che  gli 


quelli  cattivi  semi ,  i  quali  non  dopo  molto  tempo  (  non 
sendo  vivo  chi  gli  sapesse  spegnere  )  rovinarono,  ed  an¬ 
cora  rovinano  1’  Italia.  »  Macinar.  (Vi. 
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altri  cedano.  Di  qui  nasce  che  in  tanto  tempo,  in  tante 
guerre  fatte  ne’  passati  venti  anni,  quando  gli  è  stato  un 
esercito  tutto  italiano,  sempre  ha  fatto  mala  prova;  di 
che  è  testimone  prima  il  Taro,  dipoi  Alessandria,  Capua, 
Genova,  Yailà,  Bologna,  Mesto.  Volendo  dunque  l’illu¬ 
stre  Casa  Vostra  seguitare  quelli  eccellenti  uomini ,  che 
redimerono  le  provinole  loro ,  è  necessario  innanzi  a  tutte 
le  altre  cose,  come  vero  fondamento  di  ogni  impresa, 
provvedersi  di  armi  proprie,  perchè  non  si  può  avere  nè 
più  fidi,  nè  più  veri,  nè  migliori  soldati.  E  benché  cia¬ 
scuno  di  essi  sia  buono ,  tutti  insieme  diventeranno  mi¬ 
gliori  ,  quando  si  vedranno  comandare  dal  loro  principe, 
e  da  quello  onorare  e  intrattenere.  È  necessario  pertanto 
prepararsi  a  queste  armi,  per  potere  con  la  virtù  italica 
difendersi  dagli  esterni.  E  benché  la  fanteria  svizzera  e 
spagnuola  sia  stimata  terribile,  nondimanco  in  ambedue 
è  difetto,  per  il  quale  uno  ordine  terzo  potrebbe  non 
solamente  opporsi  loro ,  ma  confidare  di  superarli  ecc . 

”  Puossi  adunque,  conosciuto  il  difetto  dell’ una  e  del- 
1  altra  di  queste  fanterie,  ordinarne  una  di  nuovo  ,  la 
quale  resista  a’  cavalli ,  e  non  abbia  paura  de’  fanti  ;  il 
che  lo  farà  non  la  generazione  delle  armi,  ma  la  varia¬ 
zione  degli  ordini.  E  queste  sono  di  quelle  cose,  che,  di 
nuovo  ordinate,  danno  riputazione  e  grandezza  a  un  prin¬ 
cipe  nuovo.  Non  si  deve  adunque  lasciar  passare  questa 
occasione,  acciocché  la  Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  ap¬ 
parire  un  suo  redentore.  Nè  posso  esprimere  con  quale 
amore  ei  fusse  ricevuto  in  tutte  quelle  provincie,  che 
hanno  patito  per  queste  illuvioni  esterne,  con  qual  sete 
di  vendetta ,  con  che  ostinata  fede ,  con  che  pietà ,  con 
che  lacrime.  Quali  porte  se  gli  serrerebbero?  quali  popoli 
gli  negherebbero  1’  ubbidienza?  quale  invidia  se  gli  op¬ 
porrebbe?  quale  italiano  gli  negherebbe  1’ ossequio?  Ad 
puzza  questo  barbaro  dominio.  Pigli  adunque  la 
Casa  Vostra  questo  assunto  con  quello  animo,  e 
con  quella  speranza  che  si  pigliano  le  imprese  giuste  ac¬ 
ciocché  sotto  la  sua  insegna  e  questa  patria  ne  sia  nobi¬ 
litata,  e  sotto  i  suoi  auspici  si  verificili  quel  detto  del 
Petrarca  : 

Virtù  contro  al  furore 

Prenderà  1’  arme,  e  lia  il  combatter  corto: 

Che  1’  antico  valore 

Negli  italici  cuor  non  è  ancor  morto. 

Quest’  esortazione  è  fatta  con  tutta  buona  fede  , 
nella  rettitudine  della  coscienza  dell’  Autore  ,  come 
quella  eh’  è  conforme  a  tutti  i  sentimenti  de’  suoi 
scritti,  a  tutte  le  azioni  della  sua  vita.  Egli  proponeva 
ai  Medici  la  liberazione  dell’Italia  dagli  stranieri,  im¬ 
presa  già  venuta  all’  animo  di  Giulio  II.  E  forse  divi¬ 
sava,  a  quanto  opina  il  Niccolini,  che  le  repubbliche 
fossero  inette  a  tal  uopo ,  e  ci  facesse  mestieri  di  un 
tiranno  che  adoperando  ora  da  leone ,  ora  da  volpe , 
frenasse  le  discordie  italiane ,  spegnendone  i  capi  e 
imbrigliandone  i  popoli ,  per  poter  poi  con  nuovi 
ordinamenti  militari  abbattere  la  cavalleria  francese 
e  le  fanterie  spagnuola ,  svizzera  e  tedesca. 

Questo  è  il  line  del  Machiavelli  nel  Principe  ,  nè 
sembra  possibile  che  possa  affibbiarsegliene  un  altro, 
se  non  da  chi  non  abbia  letto  quell’  Esortazione.  Ma 
se  1  impresa  era  onestissima ,  disonestissimi  erano  i 
mezzi  eli’  egli ,  nel  corso  del  suo  Libro ,  proponeva 
per  recarla  ad  elfetto.  E  siccome  sembra  esser  legge 
della  Provvidenza  che  da  male  nasca  male ,  gli  Spa- 
gnuoli  si  valsero  degli  stessi  consigli  del  Machiavelli 
per  ridurre  l’ Italia  sotto  il  più  abbietto,  il  più  obbro¬ 
brioso  e  il  più  duro  de’  gioghi.  T.  U. 


ognuno 

illustre 


PENSIERI  FILOSOFICI. 

Bratti  dalle  opere  latine  del  Petrarca. 

»  La  maggior  parte  di  quelle  cose  che  da  .noi  si 
appellano  beni  non  lo  sono  se  non  perchè  l’ animo 
nostro  come  tali  se  li  rappresenta.  Non  vi  è  dunque 


ricchezza  maggiore  di  quella  di  tener  sempre  in  pro¬ 
pria  potestà  il  nostro  animo.  Se  questo  si  lascia  in 
balìa  delle  cupidità ,  nulla  basta  a  saziarlo  ;  poiché 
1’  animo  crede  che  manchi  alla  sua  felicità  tutto  ciò 
che  la  cupidità  appetisce,  e  la  cupidità  anela  ad  ogni 
cosa.  La  felicità  pertanto  cui  noi  aspiriamo  deve  ri¬ 
cercarsi  principalmente  nell’animo. 

»  La  fortuna,  scriveva  egli,  ha  da  lungo  tempo  in¬ 
cominciata  un’aspra  e  diuturna  guerra  contro  di  me. 
Io,  sapendo  che  la  comunicazione  de’  beni  partorisce 
discordia,  nulla  ho  voluto  di  comune  con  essa;  non 
imperj,  non  ricchezze,  non  onori. 

»  A  lui  sembrava  di  essere  vissuto  solo  in  quel  tem¬ 
po  in  cui  visse  nel  solitario  ozio ,  e  per  aver  cólto  da 
quello  i  principali  diletti  e  per  avere  in  esso  riandata 
la  rimembranza  di  quei  grand’ uomini  che,  agitali 
dalle  procelle  delle  cure ,  ricercarono  di  ripararsi  in 
esso,  come  in  sicuro  porto.  L’ozio  solitario  soggiunge 
essere  di  due  sorti.  L’uno  amico  dell’inerzia  e  del 
sonno,  valendosi  della  villa  come  di  un  sepolcro. 
L’  altro  abbracciato  non  tanto  per  odio  della  città , 
quanto  per  amore  di  virtù  e  di  studj,  dal  quale  pro¬ 
cedono  gratissimi  alimenti. 

»  Doversi  pregiare  più  la  costanza  e  la  equabilità 
della  mente  di  quello  che  1’  acume  e  la  dottrina. 

»  Doversi  desiderare  più  le  forze  dell’  animo  che 
del  corpo.  S’ illanguidirono  e  divennero  vecchie  le 
forze  d’  Ercole  e  di  Milone,  non  quelle  di  Nestore  nè 
di  Socrate  nè  di  Solone. 

»  Intorno  alla  condotta  della  cattiva  moglie  egli 
adotta  la  sentenza  di  Varrone  :  che  il  vizio  della  mo¬ 
glie  deve  correggersi ,  se  si  può  ;  se  non  si  può,  sop¬ 
portarsi.  In  questa  guisa  o  verremo  a  rendere  lei  mi¬ 
gliore  colla  correzione,  o  noi  migliori  colla  sofferenza. 

»  Intorno  agli  amici  egli  rifiuta  la  sentenza  di  Biante; 
di  vivere  cogli  amici  come  se  dovessero  diventar  ne¬ 
mici;  e  vi  sostituisce  la  sentenza  assai  migliore  di  Ari¬ 
stotile  ,  che  è  appunto  il  suo  rovescio  :  diportarsi  coi 
nemici  come  se  dovessero  diventare  amici. 

»  Tra  i  molti  apoftegmi  degli  antichi  filosofi,  ch’egli 
aveva  familiari ,  la  sentenza  di  Eraclito  ,  che  tutte  le 
cose  conviene  che  si  formino  per  discordia ,  gli  era 
rimasta,  die’ egli,  profondamente  impressa  nell’animo 
sopra  qualunque  altra  cosa  udita  o  letta ,  ed  era  da 
essa  partito  come  da  principio  per  farsi  strada  a  molti 
scientifici  risultamenti. 

»  Non  era  poi  possibile  che  un  uomo  di  tanto  senno 
piegasse  la  fronte  ai  pregiudizj  dell’  età  sua.  L’  astro¬ 
logia  giudiziaria  aveva  preoccupate  le  menti  de’  suoi 
contemporanei  anche  distinti  per  nascita  e  per  sapere. 
11  Petrarca  la  impugnò ,  la  derise.  Si  fece  pur  beffe 
degl'  indizj  di  buono  o  sinistro  augurio  ,  degli  anni 
climaterici  e  d’  altri  tali  vaneggiamenti  e  prestigi  ; 
ma  ciò  in  confidenza  e  cogl’  intimi  amici ,  instando 
anzi  presso  ai  medesimi  perchè  non  si  manifestassero 
i  suoi  pensamenti.  Dimostrò  così  che  la  prudenza 
camminava  in  lui  del  pari  colla  dottrina.  Impercioc¬ 
ché  P  uomo  saggio  non  si  oppone  giammai  vertical¬ 
mente  al  popolare  torrente ,  anzi  rispetta  le  opinioni 
universalmente  ricevute ,  quantunque  le  creda  er¬ 
ronee. 

»  Non  si  potè  però  ritenere  il  Petrarca  dal  dichia¬ 
rare  un’  aperta  guerra  all’  aristotelica  filosofia,  che  si 
era  eretta  in  tiranna  di  tutti  gl’  ingegni  di  quella  età. 
Parea  che  non  si  potesse  aspirare  alla  fama  di  dotto 
se  non  se  ne  facea  professione  solenne,  il  Petrarca 
non  sapea  ciò  tollerare  ,  poiché  fondatamente  cono- 
scea  tutta  la  futilità  di  quella  scienza  menzognera. 
Egli  confessava  che  Aristotile  fu  uomo  d’ingegno  ar- 
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dente  e  indagatore  di  cose  sublimi,  ma  che  i  suoi  se¬ 
guaci  si  perdevano  invece  in  miserabili  sofismi ,  in 
conclusioncelle  ridicole,  in  puerili  questioni  e  in  vano 
strepilo  di  tecnici  insignificanti  vocaboli.  Conchiudeva 
pertanto  che ,  piuttosto  che  gloriarsi ,  dovevano  aver 
vergogna  di  assumere  il  nome  di  aristotelici ,  poiché 
erano  tanto  discordanti  dal  loro  vantato  maestro. 

»  Può  dunque  il  Petrarca  appellarsi  a  buona  equità 
il  Socrate  moderno,  poicli’  egli ,  a  guisa  di  Socrate  , 
richiamò  la  filosofia  dalle  vane  speculazioni  e  dalle 
curiose  ricerche  alla  conoscenza  del  cuore  ed  alla 
istituzion  dei  costumi ,  e  fu  al  pari  di  lui  nemico  dei 
sofisti  e  dei  pseudo-filosofi  ». 


YORK  E  L  V  SUA  CATTEDRALE. 

York*  capitale  della  contea  di  questo  nome,  è  una 
delle  più  antiche  città  dell’Inghilterra,  e  credesi 
con  ogni  probabilità  che  sussistesse  prima  della  con¬ 
quista"  romana ,  benché  nello  stato  che  convenivasi 
ad  una  nazione  allora  semi-selvaggia. 

1  Romani  la  chiamarono  Eboracum ,  voce  da  cui 
gli  etimologisti  in  grazia  dell’  crac  ricavano  il  nome 
moderno  di  York,  ed  al  tempo  del  dominio  di  que’ 
signori  del  mondo,  può  dirsi  che  fosse,  più  di  Lon¬ 
dra  ,  la  capitale  dell’  isola.  Gl’  imperatori  romani  che 
visitarono  l’ Inghilterra ,  vi  tennero  per  la  maggior 
parte  la  sede  loro.  Ivi  morì  1’  imperatore  Severo 
nell’anno  211,  dopo  averne  fatto  l’alloggiamento 
generale  del  suo  esercito  ne’  tre  o  quattro  prece¬ 
denti  anni  che  spese  nell’  isola.  Tre  colli,  a  ponente 
della  città,  portano  tuttora  il  nome  di  Severo,  e 
molti  ruderi  si  scoprirono  intorno  ad  essa,  che  atte¬ 
stano  1’  antica  presenza  del  popolo  che  conquistava, 
poi  ingentiliva  ed  adornava  le  più  lontane  regioni. 
Dopo  lo  stabilimento  dell’ eptarchia  sassone,  York 
divenne  la  capitale  del  regno  di  Nortumbria.  Gu¬ 
glielmo  il  conquistatore  durò  sei  mesi  a  soggiogarla. 
Ne’  primi  tempi  più  volle  si  tennero  in  York  i  Par¬ 
lamenti  del  regno;  e  nel  1299  Edoardo  I  trasportò 
i  tribunali  da  Londra  a  York ,  ove  risiedettero  per 
sette  anni. 

Prima  che  lo  stesso  Edoardo  fondasse  il  porto  di 
Unii  verso  a  quel  tempo ,  York  era  uno  de’  princi¬ 
pali  emporj  del  commercio  straniero  nell’  isola.  Ma 
d’  allora  in  poi  i  suoi  traffichi  e  la  sua  commerciale 
importanza  decaddero  rapidamente.  Essa  nondimeno 
ritenne  per  gran  pezza  dipoi,  non  solamente  il  grado 
nominale ,  ma  bensì  il  frutto  reale  dell’  essere  con¬ 
siderata  per  una  delle  principali  città  del  regno. 
York  é  tuttora  la  sola  città  d'  Inghilterra ,  tranne 
Londra  ,  il  cui  sindaco  (Mayor)  goda  il  titolo  di  Lord, 
pel  qual  privilegio,  tra  le  altre  ragioni,  essa  pre¬ 
tende  al  diritto  di  andar  presso  in  dignità  alla  me¬ 
tropoli  ,  e  d’  intitolarsi  la  seconda  città  del  regno , 
come  il  secondo  del  regno  è  il  suo  arcivescovato. 
Nondimeno  la  sua  popolazione  non  oltrepassa  le 
26,000  anime,  e  quanto  alle  dovizie  ed  a’  traffichi  é 
assai  lunge  dal  poter  competere  con  IIull  eli’  è  il  suo 
porto  ,  non  che  colle  grandi  città  industriali  dell'  In¬ 
ghilterra. 

Giace  York  nel  mezzo  della  più  spaziosa  pianura 
della  Gran  Brettagna.  La  circondano  antiche  mura, 
edificate,  a  quanto  dicesi,  da  Edoardo  I  verso  il 
1280  sulla  linea  delle  prische  fortificazioni  romane. 
E  bagnata  dai  fiumi  Fors  ed  Ouse.  Veduta  in  di¬ 
stanza  ,  appresenta  una  quantità  di  campanili  appar¬ 
tenenti  alle  sue  molte  parrocchie  che  già  salirono 
sino  al  numero  di  quarantadue.  Questi  campanili , 


o  siano  torri  con  gugliette  in  cima,  sorgono  di  mezzo 
alle  case  ;  ma  sopra  ogni  edifizio  si  estolle  la  magni¬ 
fica  sua  cattedrale ,  giustamente  reputata  uno  de’  più 
nobili  templi  dell’  Europa  nello  stile  del  Medio  Evo. 
La  chiamano  Minster ,  come  avviene  pure  delle  prin¬ 
cipali  cattedrali  di  quell’età  nella  Gran  Brettagna, 
in  Germania,  ed  anche  altrove;  e  Minster  o  Mun- 
ster  è  corruzione  della  voce  Monisterium ,  perchè 
monistero  si  chiamava  il  collegio  de’  preti  addetti  al 
servizio  di  quel  tempio  ;  il  quale  collegio-convitto , 
ossia  ciò  che  noi  chiamiamo  la  canonica,  era  sem¬ 
pre  unito  al  religioso  edifizio.  Di  questo  celebre 
Minster  abbiamo  una  dotta  ed  elegante  descrizione 
ne’  Viaggi  del  Rezzonico  ed  è  la  seguente  : 

»  La  cattedrale  di  York  a  buon  titolo  vien  ripu¬ 
tata  una  delle  più  belle  chiese  che  vanti  la  gotica 
architettura ,  ossia  quell’  architettura  de’  bassi  secoli 
che  da  noi  chiamasi  gotica,  e  certamente  dai  Goti 
non  fu  inventata.  Greci,  Tedeschi,  Normanni  e  Sa¬ 
raceni  la  propagarono  in  varie  forme ,  ma  tutte  ten¬ 
denti  a  far  maravigliare  eolio  sforzo  dell’  arte.  La 
cattedrale  Eboracense  ripete  la  sua  origine  dal  bat¬ 
tesimo  d’ Edvino  il  grande,  che  si  converti  alla  no¬ 
stra  religione  1’  anno  625.  Un  picciolo  oratorio  di 
legno  fu  eretto  nel  luogo  dove  ora  sta  il  tempio. 
All’  oratorio  successe  una  chiesa,  ma  la  morte  d’  Ed¬ 
vino  ,  e  poscia  d’  Osvaldo  suo  successore  ucciso  in 
battaglia  ,  nocque  all’  incremento  della  fabbrica,  che 
da  Pernja  re  di  Mercia  e  pagano  fu  demolita.  Al¬ 
fredo  arcivescovo  la  ristorò  nell’  anno  669,  e  cosi 
durò  per  quattro  secoli ,  ed  Erberto  v’  aggiunse  una 
nobile  biblioteca  nel  740.  Fu  poscia  dalle  fiamme 
consumata  ogni  cosa  nel  1069,  avendo  i  Nortum- 
briani,  aj sitati  da’ Danesi,  cagionato  l’ incendio  per 
difendere  il  castello  e  sottrarsi  al  giogo  de’  Normanni. 
Il  conquistatore  s’ impossessò  de’  beni  *  ma  poscia  gli 
restituì  all’arcivescovo  Tommaso,  ch’era  stato  suo 
cappellano.  Questo  prelato  nel  1070,  in  più  magni¬ 
fica  forma  riedificò  la  cattedrale.  Fu  di  nuovo  di¬ 
vorata  dalle  fiamme  nel  1157  per  accidente  funesto 
che  distrusse  ancora  1’  abbazia  di  s.  Maria  e  59  par¬ 
rocchie.  L’ arcivescovo  Rogero  ,  celebre  antagonista 
di  Bechet,  nell’anno  1171,  cominciò  a  rialzare  il 
coro  e  le  sue  volte ,  ed  i  suoi  successori  ora  can¬ 
giando,  ora  seguitando  1’  edifizio,  lo  condussero  fi¬ 
nalmente  a  perfezione  nell’  anno  1570,  cioè  in  due 
secoli  di  continuo  lavoro.  Da  ogni  parte  la  vista  n’è 
oltremodo  venerabile  e  maestosa  per  campanili,  pin¬ 
nacoli  ,  finestre ,  colonne ,  rosoni  gotici ,  intagli , 
statue  e  piramidi  senza  fine  che  con  tanti  trafori  e 
con  tanta  minutezza  d’ornati  sorprendono,  quantun¬ 
que  il  buon  gusto  ne  riprovi  la  fantastica  congerie; 
conviene  però  ammirare  la  solidità  di  tanto  edifizio 
lungo  524  piedi  e  largo  nella  croce  222.  La  lanterna 
del  vasto  campanile  o  torre  che  sta  nel  mezzo,  as¬ 
sorge  fino  alla  volta  185;  e  fino  agli  ultimi  piombi 
che  la  ricoprono  vi  sono  215  piedi.  Questo  campa¬ 
nile  a  lanterna,  che  così  chiamasi  dagli  Inglesi  Lan- 
thorn  Sleepìe ,  fondasi  su  quattro  gran  pilastri,  ognu¬ 
no  dei  quali  è  un  fascio  di  colonne  rotonde,  il  che 
fa  parer  più  svelta  la  fabbrica.  La  volta  è  adorna 
di  stringhe,  di  nodi,  di  compassi  di  legno  eli’ erano 
in  uso  in  que’  tempi,  ed  imitavano  in  parte  le  corde 
degli  antichi  velarj ,  ma  con  più  strani  avvolgimenti 
e  difficili  inserzioni.  Nel  nodo  del  centro ,  di’  ~  d 
più  grande ,  stanno  con  bizzarro  pensiero  V  imma¬ 
gini  de’  ss.  Pietro  e  Paolo.  Ma  sopra  tutto  merita 
gran  lode  la  finestra  d’  oriente;  ella  è  larga  ed  alta 
quasi  come  la  metà  del  coro ,  cui  dà  larga  copia  di 
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luce,  I  trafori  della  parte  superiore  sono  di  una  me¬ 
ravigliosa  dilicatezza,  e  sotto  vi  stanno  117  compar¬ 
timenti  ,  ne’  quali  sono  figurate  le  principali  storie 
della  Bibbia.  Una  galleria  di  circa  nove  piedi  sotto 
la  spinta  del  grand’  arco  attraversa  questo  finestrone, 


e  fa  comunicare  tutte  le  parti.  Nè  men  singolare  si 
è  il  capitolo  di  65  piedi  di  diametro  e  di  forma  ot¬ 
tangolare  ;  nessun  pilastro  o  colonna  ne  sostiene  il 
vólto ,  che  dal  pavimento  è  distante  67  piedi  e  10 
pollici,  e  nel  mezzo  sta  un  geometrico  bottone  o 


(Veduta  della  città  di  York.) 


gruppo  di  più  nodi,  che  nel  centro  tutte  sembra 
riunire  le  forze  dell’  edilizio  e  sospenderle  in  aria 
con  magistrale  contrasto. 

»  La  cattedrale  è  1’  unica  curiosità  di  York  (1). 
'Ed  è  certo  gran  meraviglia  1’  osservare  nella  strut¬ 
tura  di  questo  magnifico  edilìzio  come  affrontassero 
in  que’  tempi  ogni  difficoltà  gli  architetti ,  ed  inten¬ 
dessero  a  traforare  da  ogni  banda  un  edilìzio  e  so¬ 
spenderlo  in  aria  su  lunghissime  colonne,  le  quali 
perfettamente  imitavano  la  gracilità  del  pioppo,  an¬ 
ziché  la  robustezza  delle  querce ,  e  in  tutta  la  forma 
del  tempio  parevano  simulare  una  boscaglia  sacra 
alla  divinità  ed  opaca  di  religioso  orrore;  e  fra  i 
rami  della  selva  tendevano  mirabili  conopei  e  velarj 
con  intreccio  moltiforme  ed  elegantissimo  di  nodi, 
cosicché  può  dirsi  una  ragion  novella  d’architettura 
e  non  già  una  corruttela  dell’  antica.  Imperocché  le 
tende  e  la  selva  erano  evidentemente  il  modello  di 
sì  ardite  fabbriche ,  e  dall’  arabesco  genio  traev  ano 
queste  idee ,  non  dal  greco ,  non  dai  romano ,  non 
dal  gotico ,  ossia  tedesco ,  il  quale  fu  degenerazione 


(i)  Gl’Inglesi  però  lodano  varj  altri  edifizj  di  York, 
tra’  quali  il  Guildhall,  che  dicono  una  delle  più  belle  sale 
feniche  dell’  Inghilterra,  lunga  96,  larga  55,  alta  29  piedi, 
ira  V.  fabbriche  di  grido,  innalzate  in  York  dopo  il 
viaggio  Jel  Rezzonico,  si  cita  il  Casino  ( Assembly  Rooms), 
■1  1  e.arr°.’ 1 * * *  SPectal  de’  Pazzi,  ecc.  ecc.;  ma  specialmente 
.  pelassimo  perite  in  pietra  sul  Fors,  con  tre  archi  dit¬ 
tici,  de  quali  il  centrale  ha  76  piedi  di  luce. 


incominciata  a  Costantinopoli  e  propagata  in  Italia 
dai  Greci.  Ma  1’  araba  architettura  dalle  occupate 
Spagne  passò  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  tutta 
ritenne  la  minutezza  e  la  barbarica  pompa  orientale 
ed  il  capriccio  di  una  riscaldata  fantasia  (1).  » 


(1)  Rezzonico,  piaggio  in  Inghilterra. 


LA  MEZZA  GUINEA. 

Racconto  morale  del  sicj.  Beranger;  tradotto  dal 
sig.  D.  Martelli. 

Tu  m’  hai  richiesto  più  volte,  0  caro  Alfredo,  che 
ti  raccontassi  io  stesso  la  giornata  felice  che  il  tuo 
fratello  Giacomo  passò  1’  anno  scorso  ,  il  dì  eh’  ei 
compiè  quindeci  anni.  Tu  ancora  avrai  presto 
quindici  anni,  sicché  spero  che  il  mio  racconto  ti  farà 
provar  parte  di  quel  piacere  che  provò  egli  stesso. 

A  mezzo  autunno,  noi  ci  trovammo  nel  bell’  avere 
di  Richmond,  ed  eravamo  sul  punto  di  metterci  a 
tavola  per  far  colezione,  quando  vidi  entrar  nella 
mia  camera  uno  de’  miei  fittajuoli  che  m’  arrecava  il 
denaro.  La  somma  fu  contala,  e  spartita  in  mucchi. 
Bravi  fra  tutte  le  monete  sparpagliate  sulla  tavola  una 
mezza-guinea  nuovissima,  il  cui  splendore  diede  negli 
occhi  a  Giacomo.  Ei  1’  esaminò  con  sembianza  che 
parca  dirmi:  ì  orrei  averla.  Presi  la  mezza-guinea,  e 
gliela  mostrando  da  tutte  le  parti,  dissi  a  tuo  fratello: 
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Bisogna  convenir  eli’  è  bella,  ma  a  vederla  si  fa  su¬ 
bito,  ed  inoltre  essa  non  risplenderà  lungo  tempo. 
Esamina  quest’  altra  :  essa  è  vecchia ,  e  nessun  la 
guarderà  più.  La  moneta  che  tu  ti  piaci  di  contem¬ 
plare  ,  se  tu  la  lasci  nella  borsa  ,  non  sarà  buona 
a  niente  :  rassomiglia  al  tempo  ;  bisogna  impiegarla 
perchè  sia  utile.  Vediamo  un  po’ a  che  cosa  ti  ser¬ 
virà,  se  tu  la  conservi.  Potrai  spassarti  a  vederla  ro¬ 
tolare,  o  prenderla  per  giocare  alla  piastrella,  o  pur 
custodirla  come  una  medaglia  .  Ecco  tutto  il  parlilo 
che  potrebbe  cavarsene ,  ed  è  picciola  cosa.  Suppo¬ 
niamo  in  vece  che  questa  mezza-guinea  esca  dalie  tue 
mani  e  passi  in  altre:  essa  potrà  esser  di  qualche 
utilità.  E  se  tu  vuoi  qualche  cosa  che  ti  rallegri  la 
vista  ,  potrai  acquistar  colla  tua  moneta  d’  oro  una 
bella  incisione  che  tu  guarderai  venti  volte  il  giorno 
con  piacer  sempre  nuovo;  mentre  dopo  cinque  minuti 
ogni  piacer  di  veder  la  moneta  sarà  svanito.  Puoi  tu 
comprare  anche  un  arboscello  che  trapiantato  nel 
nostro  giardino  spanderà  per  noi ,  nella  durata  di 
molti  anni,  un’  ombra  salutare.  Se  vuoi  fare  della  tua 
mezza-guinea  un  uso  più  caro,  puoi  comperare  un 
sacco  di  palate  che  servirà  di  nutrimento  nel  corso 
del  rigido  inverno  ad  una  famiglia  infelice,  quando  tu 
non  voglia  piuttosto  servirtene  per  pagare  i  rimedj 
che  renderanno  forse  la  salute  a  qualche  povero  pa¬ 
dre  di  famiglia  infermo  e  addolorato.  Tu  vedi,  caro 
figlio,  che  fra  i  diversi  usi  utili  o  piacevoli,  sta  a  noi 
la  scelta.  Voglio  indicarti  un’  altra  maniera  d’ impie¬ 
gar  questo  denaro.  Puoi  donarlo  a  qualche  infelice 
operajo  .storpio  ed  incapace  di  procacciarsi  la  vita. 
Tu  lo  vedrai  sparger  lagrime  di  riconoscenza  :  il 
piacer  di  questo  spettacolo  non  avanza  tutti  i  piaceri? 

«  0  padre  mio  ,  disse  Giacomo  prendendomi  la 
piano,  vorrei  che  un  povero  fosse  qui  vicino  !  » 

Noi  uscimmo  ,  ed  a  breve  distanza  di  Piichmond, 
incontrammo  una  meschina  donna  a  piedi  che  cacciava 
innanzi  un  asino.  Egli  era  carico  di  due  ceste  in 
ognuna  delle  quali  v’  era  un  bambino.  Si  vedea  chia¬ 
ramente  in  essi  la  più  grande  miseria.  Eran  coperti 
di  cenci,  e  nonostante  sorridevano  a  tutti  quelli  che 
passavano,  senza  mostrar  di  sentir  la  loro  povertà. 
La  madre,  senza  domandarci  nulla,  ci  diede  uno  di 
quegli  sguardi  che  nell’  interpretarli  il  cuor  non  s’in¬ 
ganna.  Nel  momento  stesso  1’  asino  si  ferma;  e  nel 
volgersi  indietro  ci  mette  in  mostra  le  due  picciole 
creature.  D’  un’  altra  parte  arrivavano  due  vecchi , 
un  uomo  ed  una  donna,  che  si  tenevan  congiunti  per 
le  braccia  appoggiandosi  ciascuno  sopra  un  bastone. 
La  vecchia  guarda  i  fanciulli  infelici  con  atteggia¬ 
mento  che  parea  dire:  Sii  rincresce  assai  di  non  po¬ 
tervi  essere  utile....  Poveri  figli!  ella  esclamò  con 
voce  commossa.  —  Noi  demmo  la  mezza  guinea  alla 
misera  madre.  La  vecchia  era  in  quel  mentre  vicino 
a  noi  «Dio  vi  benedirà»  ci  disse  con  una  gioja  eguale 
alla  tristezza  che  avea  manifestata  un  istante  prima. 
Guanto  al  piacere  ed  alla  riconoscenza  della  madre 
infelice  è  impossibile  di  farne  la  descrizione.  1  bam¬ 
bini  ,  stimolati  da  lei,  ci  lanciarono  de’  baci  e  balbet¬ 
tavano  eziandio  qualche  parola  di  ringraziamento. 

«Ebbene,  mio  caro  figlio,  io  dissi  allora  a  Giacomo, 
non  siam  noi  felici  ?  Non  ci  fa  provar  la  gioia  la  più 
dolce  e  la  più  pura  1’  uso  di  questa  mezza  guinea  ?... 
Oh,  mi  rispose  con  voce  interrotto,  non  sono  mai  stato 
così  contento...  Sento  un  non  so  che  premermi  il  core 
ed  invogliarmi  al  pianto...  e  frattanto  è  cosa  piacevo¬ 
lissima,  più  piacevole  ancora  di  quando  rido...  Io  non 
Eavea  mai  sentito.  — Tu  mi  cagioni  un’estrema  gioja, 


dissi  allora  a  mio  figlio,  serrandolo  fra  le  braccia. 
Quel  che  tu  provi  in  questo  punto  è  l’ emozione  della 
beneficenza  ,  è  il  piacere  aderente  alla  virtù.  Ti  ral¬ 
legri  di  vedere  il  sorriso  sulle  labbra  d’una  donna,  il 
cui  volto  afflitto  svelava  poco  fa  la  tristezza  del  suo 
cuore.  Ti  rallegri  di  saper  che  due  poveri  fanciulli 
hanno  come  nudrirsi  per  parecchj  giorni.  Tu  ti  senti 
soddisfatto  d’aver  compiuto  un’opera  buona,  e  ti  ri¬ 
cordi  con  piacere  di  quell’ altra  povera  donna  che 
palesava  tanta  compassione  per  quegli  infelici,  e  che 
ci  ha  benedetti  come  se  avesse  ricevuto  ella  stessa  il 
dono  fatto  alla  misera  madre. 

«Ah!  è  vero,  interruppe  Giacomo,  l’altra  vecchia 
pareva  pure  infelice....  Avrà  forse  bisogno  d’una 
mezza-guinea?...  Se  corressi  da  lei ,  padre  mio!..,, 
poiché  voi  certo  avete  qualche  cosa  da  darle  ». 

»  Amerei  senza  dubbio ,  amico  mio  ,  far  del  bene 
ad  una  donna  che  quantunque  travagliata  non  bada 
a  se  stessa  per  pensare  a’  mali  degli  altri  ;  ma ,  caro 
Giacomo,  sappiamo  noi  se  le  sarà  grata  l’offerta  d’una 
moneta  d’oro?  Un  povero  che  nutre  sentimenti  d’onore 
si  riduce  all’  ultima  estremità  prima  di  chieder  l’ ele¬ 
mosina.  D’  altronde  quella  buona  vecchia  potrebbe 
credersi  offesa,  perchè  avrei  sembianza  di  voler  pre¬ 
miar  con  un  dono  un  sentimento  nobile  e  generoso 
che  non  può  con  alcuna  somma  pagarsi.  Non  bisogna 
intanto  perderla  di  vista.  M’ informerò  del  suo  stato, 
e  se  il  bisogno  l’affligge,  non  saremo  seco  lei  avari  del 
nostro  soccorso.  In  questo  frattempo  pensa,  mio  caro 
Giacomo ,  al  piacer  che  ci  procura  il  denaro  bene 
impiegato.  Ciò  t’ insegni  a  non  lo  sprecar  con  baga- 
lelle  onde  non  sii  privo  del  mezzo  di  usarne  util¬ 
mente  » .  — 

«  Quanta  è  bella  la  tua  storia ,  babbo  mio  caro  ! 
disse  Alfredo  saltando  al  collo  del  signor  Douglas  : 
non  mi  maraviglia  che  il  mio  fratello  Giacomo  abbia 
secondali  i  taoi  consigli,  e  ne  abbia  raccolto  il  con¬ 
tento,  ma  io  voglio  imitarlo.  Tu  mi  dai  il  denaro  per 
ì  miei  piccoli  piaceri ,  ed  io  in  vece  di  comprare  un 
cervo-volante  che  può  essere  spaccato  dal  vento ,  o 
stracciato  dagli  alberi ,  in  vece  di  entrar  nelle  pastic¬ 
cerie  per  mangiare  le  paste  che  mi  tolgono  qualche 
volta  di  pranzare ,  metterò  da  parte  quel  che  rice¬ 
verò  ,  e  quando  mi  s’offrirà  l’occasione  di  fare  il  bene 
non  lascierò  io  fuggirla.  —  Va  a  maraviglia,  disse  il 
signor  Douglas ,  ecco  un’  idea  eccellente.  Sei  ora  tu 
ricco?— No,  mio  caro  padre,  la  mia  borsa  è  vuota.— 
Bene,  eccoti  due  mezze  guinee,  ma  pensa  che  fra 
quindici  giorni,  te  ne  chiederò  conto. —Volentieris- 
simo  fra  quindici  giorni ,  rispose  Alfredo  balzando  di 
gioja  ;  io  posso  assicurarvi  che  a  tal  confine  di  tempo 
vi  sarà  un  felice  di  più  e  qualche  povero  di  meno  » . 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

oo  settembre,  anno  480  avanti  l’Era  volgare. —  Battaglia 
di  Salamina  (1). 

—  La  famosa  guerra  Medica ,  così  detta  perchè  la 
monarchia  di  Persia  era,  dopo  Ciro,  111  mano  de’  'Me¬ 
di,  è  uno  di  que’  grandi  avvenimenti  storici,  de’  quali 
importa  recare  un  sunto  in  queste  Effemeridi. 

lppia ,  tiranno  d’  Alene ,  scacciato  da’  suoi  concitta¬ 
dini,  andò  a  rifuggirsi  presso  Dario  re  di  Persia,  ed 
invocò  il  soccorso  di  questo  potente  monarca  a  danno 
della  propria  sua  patria  (an.  5 10  av.  1’  E.  V.).  Nè  mu¬ 
tili  tornarono  i  suoi  sforzi  presso  Dario,  che  «11’  an- 


(1)  3o  settembre,  secondo  Larcher;  9.0  ottobre,  secondo 
Barthelemy;  04  settembre  secondo  Picot. 
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tica  ruggine  conservava  contro  degli  Ateniesi  i  quali 
in  una  sollevazione  delle  colonie  joniche  avevano  dato 
soccorso  a  que’  popoli  contro  di  lui.  Un  forteesercito, 
allestito  a  soccorso  d’ Ippia,  assoggettò  dapprima  tutta 
la  .Ionia  alla  monarchia  persiana.  Dopo  tale  conquista 
Dario  mandò  a  chiedere  ai  Greci  terra  e  acqua  :  era 
questa  la  forinola  usata  dai  Persiani  per  comandar 
sommissione.  Tutte  le  isole ,  e  la  maggior  parte  delia 
città  di  terra  ferma  obbedirono  all’  ingiunzione  del 
monarca  persiano.  Sole  contrastarono  Atene  e  Sparta 
che  fecero  perire  gli  araldi  e  punirono  la  città  d’Egi- 
na  perchè  s’  era  sottomessa.  Ma  al  tempo  dell’  inva¬ 
sione  Atene  rimase  sola  nella  lotta.  Più  di  cento  mila 
Persiani  capitanati  da  Date  e  Artaferne  ,  e  diretti  da 
Ippia,  vennero  a  piombar  sopra  l’Attica.  Atene  armò  i 
suoi  schiavi  e  ranno  un  esercito  di  j  ornila  uomini  a 
cui  sen  collegarono  mille  di  Platea.  Milziade  eletto  a 
comandante  supremo  di  questa  milizia  poco  numerosa, 
ma  esaltata  dall’ amor  di  patria,  assaltò  fieramente  i 
Persiani  ne’  campi  di  Maratona  e  ne  riportò  una  com¬ 
piuta  vittoria  in  cui  oltre  a  sei  mila  Persiani  perirono 
(490,  29  settembre).  La  spedizione  de’  Persiani  pose 
le  prime  basi  della  grandezza  della  Grecia,  avvenga- 
chè  ella  fermasse  tra  le  diverse  città  que’  vincoli  di 
concordia  che  dovevano  renderle  temute  agli  stranieri. 
Dieci  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona  Serse  vo¬ 
lendo  vendicare  l’onta  toccata  in  que’  campi,  invadeva 
la  Grecia ,  Conducendo  un  esercito  innumerabile  ed 
un’  armata  immensa  che  copriva  colle  sue  navi  tutto 
quanto  1’  Ellesponto.  L’  unione  delle  città  greche,  ot¬ 
tenuta  in  qtte’  frangenti  per  opera  di  Temistocle,  In  la 
cagione  della  loro  salvezza.  Leonida  con  trecento  Spar¬ 
tani  imprese  a  difendere  il  passo  delle  rI  ermopili  di 
circa  due  leghe  di  lunghezza  contro  le  innumerevoli 
schiere  di  Serse  (principio  d’  agosto  48°)-  Udito  che 
un  disertore  greco  avea  svelato  ai  Persiani  un  pas- 

3 io  nel  mezzo  de’ monti,  s’appigliò  a  disperata 
uzione.  IN el  cuor  della  notte  Leonida  e  i  suoi  tre 
cento  eroi  escono  dallo  stretto ,  e  camminano  cheta¬ 
mente  sino  ai  posti  avanzati  de’  nemici;  atterratili 
penetrano  nel  padiglione  del  re  che  preso  aveva  la 
Tàigà ,  si  spargono  quindi  pel  campo  ,  e  vi  fanno  una 
spaventevole  carnificina.  Il  terrore  s’ impadronisce  dei 
Persiani  che  cadono  gli  uni  per  la  mano  degli  altri,  e 
solo  al  primo  albeggiar  del  giorno  riescono  a  distin¬ 
guere  il  picciolo  numero  de’  Greci,  che  tutti  combat¬ 
tendo  da  prodi  soccombettero  sotto  una  grandine  di 
strali  ;  un  solo  ne  scampò  ,  il  quale  recò  a  Sparta  la 
notizia  dell’  eroica  azione.  Una  semplice  e  sublime 
iscrizione  rammentava  il  volontario  generoso  sacrificio 
di  questi  eroi  :  Passeggicre ,  va  a  dire  a  Sparta  che 
noi  siamo  morti  qui  per  obbedire  alle  sue  leggi.  Il 
fatto  delle  Termopili  animò  d’  un  generoso  spirito  di 
emulazione  tutti  gli  altri  popoli  della  Grecia  e  fu 
come  il  precursore  della  vittoria  di  Salamina.  Gli 
Ateniesi,  incapaci  di  resistere  entro  le  loro  mura,  ave¬ 
vano  per  consiglio  di  Temistocle  abbandonata  la  città 
alle  cure  di  Minerva,  e  si  erano  ritirati  sui  vascelli. 
Serse  penetrò  nell’ Attica ,  ed  entrato  in  Atene,  che 
trovò  deserta,  la  incendiò  dopo  aver  trucidato  quei 
pochi  vecchiardi  che  vi  rinvenne.  Intanto  la  flotta  dei 
Greci  era  adunata  a  Salamina  sotto  la  condotta  d'Eu- 
ribiade,  uomo  più  orgoglioso  chePcapace.  Egli  voleva 
abbandonar  lo  stretto  per  difendere  le  coste  del  Pe¬ 
loponneso.  Temistocle  sosteneva  all’  incontro  non  do¬ 
versi  lasciar  quel  posto  che  dava  ai  Greci  un  grande 
vantaggio  poiché  non  vi  poteva  la  flotta  de’ Persiani 
troppo  numerosa  armeggiare.  Il  generoso  contegno 
dell’  eroe  ateniese  nell’  occasione  della  disputa  fece 
adottare  il  salutare  di  lui  avviso.  Temistocle  fece  spar¬ 
gere  false  voci,  e  con  tal  arte  determinò  Serse  all’at- 
lacco.  Adempiendo  ad  un  tempo  le  parti  di  capitano  e 
di  soldato  con  un’  armata  composta  di  soli  58o  navigli 
contro  la  potente  flotta  de’  Persiani  le  cui  navi  ascende¬ 
vano  a  1207,  egli  vince  la  celebre  battaglia  di  Salamina, 
che  assicura  la  libertà  della  Grecia.  11  re  di  Persia, 
percosso  da  terrore  alla  vista  del  disastro  della  sua 
flotta,  fugge  vergognosamente,  e  varca  sovra  un  leg* 


511 


giero  schifo  da  pescatore  1’  Ellesponto  tra  Sesto  ed 
Abido  lasciando  ancora  in  Grecia  trecento  mila  uomi¬ 
ni  sotto  la  condotta  di  Mardonio.  Questi  si  studia  di 
metter  discordia  fra  i  Greci ,  ma  1’  infelice  esito  dei 
suoi  negoziati  mostrò  sino  a  qual  plinto  si  fosse  accre¬ 
sciuta  la  confidenza  della  nazione  nelle  proprie  sue 
forze.  Mardonio  si  avanza  immediatamente  con  tutte 
le  sue  forze.  Gli  Ateniesi  si  ritirano  un’  altra  volta  a 
Salamina,  ed  i  Persiani  vengono  alle  mani  nelle  pia¬ 
nure  della  Beozia,  e  sono  vinti  a  Platea  da  Pausania, 
ed  Aristide  i  quali  capitanavano  le  schiere  confederate 
della  Grecia  (22  settembre  479)-  Nel  giorno  stesso  i 
Greci  Jonii,  che  scosso  avevano  il  giogo,  vennero  a 
battaglia  presso  Micale  sotto  la  condotta  di  Leotichi- 
de ,  ed  incendiarono  la  flotta  persiana. 

La  vittoria  di  Platea  pose  fine  alla  guerra  Medica  ; 
ma  le  rimembranze  di  vittoria  e  di  vendetta  eh’  essa 
lasciò  tra  i  Greci  dischiusero,  col  volger  del  tempo, 
ad  Alessandro  la  strada  dell’  Asia.  A.  B. 


UHLAND. 

Tra  i  viventi  poeti  della  Germania  Uhland  tiene  un 
altissimo  seggio.  Il  perspicace  critico  Mentzel  così 
favella  di  lui;  —  «  I  poeti  recenti,  come  Tieck  e 
Uhland ,  i  quali  coltivarono  questo  genere  di  roman¬ 
ticismo  (il  maraviglioso  nel  Medio  Evo)  presero  la 
forma  e  il  pensiero  nel  Medio  Evo  stesso.  Le  loro 
poesie  si  collegano  agli  avanzi  della  poesia  di  quella 
età.  Il  maggiore  attrattivo  delle  poesie  di  questo  ge¬ 
nere  sta  nel  chiaro-scuro  delle  credenze  popolari  del 
Medio  Evo.  —  Uhland  tra  i  moderni  ha  composto  le 
migliori  romanze.  Nessuno  concepì  più  profondamen¬ 
te  le  idee  delle  antiche  tradizioni ,  nessuno  le  pre¬ 
sentò  più  fedelmente  e  semplicemente  nell’  antica  lor 
veste  :  esse  mandano  ancora  il  suono  degli  antichi 
tempi  »  (I). 

L’abate  Nicola  Negrelli  ha  testé  pubblicalo  un  Sag¬ 
gio  d’  una  versione  delle  Poesie  d’  Uhland.  Sono  esse 
recentissime  perchè  portano  tutte  la  data  del  1856. 
E  noi  speravamo  di  poterne  riportare  alcune  che  giu¬ 
stificassero  il  nobilissimo  elogio  dato  a  questo  poeta 
dal  Menzel.  Ma  o  sia  che  i  versi  lirici  si  mostrino 
quasi  sempre  ribelli  ad  esser  trasportati  in  altra  fa¬ 
vella,  sia  che  i  concenti  germanici  si  sposino  mal 
volontieri  alle  corde  italiane,  sia  finalmente  che  nel 
traduttore  non  si  ricetti  bastante  favella  poetica  ,  ad 
ogni  modo  egli  è  certo  che  nulla  di  molto  pellegrino 
in  esse  ritrovasi.  Ne  recheremo  tuttavia  una  che  sen¬ 
za  aver  molla  novità,  racchiude  un  gentile  pensiero, 
alla  quale  ci  siamo  fatto  lecito  di  mutare  due  rime  ed 
un  verso  nella  prima  quartina. 

La.  Sep,enata  (50  aprile  1856). 

Qual  dolce  suono ,  che  d’  alto  piove , 

Or  al  mio  placido  sopor  mi  toglie  ? 

Deh  mira,  o  tenera  madre,  chi  muove 
Tra  1’  ombre  tacite  di  queste  soglie? 

—  E  un  sogno,  o  cara,  che  t’erra  in  mente; 

Deli  !  torna  a  chiudere  le  stanche  ciglia  : 

Nessuno  il  cantico  più  ti  consente  , 

Egra,  infelice,  diletta  figliai  — 

Non  è  d’  un  uomo  quella  che  sento 
Festevol  musica,  di’  or  sì  m’  alletta: 

Me  chiamali  gli  Angeli  col  lor  concento  ; 

Oli  !  addio  per  sempre ,  madre  diletta  1 


(i)  //.  Menzel,  Della  Poesia  Tedesca. 


Se  la  pazzia  fosse  dolore,  in  ogni  casa  si  sentirebbe 
a  stridere.  G.  B.  Celli. 
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(Interno  del  Coro  della  Cattedrale  di  York.) 


«  Numa,  il  legislatore  di  Roma,  non  essendo  an¬ 
cora  costituito  in  tanta  fortuna ,  s’  era  ritirato  alla 
campagna  dopo  la  morte  di  sua  moglie,  e  sempre 
solo  vi  passeggiava.  Egli  passava  i  suoi  giorni  ne’  bo¬ 
schi  degl’  Iddìi ,  ne’  prati  sacri,  e  ne’  luoghi  più  so- 
linghi.  Nè  si  dicea  già  che  fosse  malinconia  che  fa¬ 
cesse  fuggire  a  Numa  il  commercio  degli  uomini  ; 
anzi  ciascuno  avvisava  eh’  egli  trovasse  in  seno  alla 
solitudine  la  società  più  rispettabile  e  più  sacra  ;  che 
la  Dea  ne  fosse  divenuta  amante ,  anzi  con  lui  mari¬ 
tatasi  il  ricolmasse  di  felicità ,  illuminando  il  suo 
spirito  ,  e  riempiendolo  di  sovrumana  sapienza.  Si 
è  detto  pure  che  i  Druidi ,  sulle  rupi  e  ne’  boschi 
riposti  accogliendosi,  insegnavano  ai  nobili  della  loro 
nazione  1’  eloquenza ,  la  sapienza  ,  la  natura  delle 
cose ,  il  corso  degli  astri ,  i  misteri  degli  Dei ,  e  l’ es¬ 
senza  della  divinità.  Ancorché  quest'  alta  idea  della 
sapienza  dei  Druidi  sia  per  avventura  una  piacevole 
favola,  come  l’ istoria  di  Numa,  essa  mostra  nondi¬ 
meno  con  quanto  entusiasmo  si  scrisse  e  parlò  in  ogni 
tempo  di  quegli  uomini  venerandi ,  i  quali  fra  il  si- 
lenzio  de’  boschi  e  la  calma  della  solitudine,  si  con¬ 
sacravano  agli  studj  della  sapienza.  » 

Zimmermann , 

1 


Felire  chi  ammirar  può  1’  opre  grandi, 

E  di  grande  città  1’  aure  respira, 

La  bella  degl’  ingegni  e  al  vulgo  ignota 

Aita  vivendo.  Ma  felice  ancora 

Chi  del  bel  di  natura  il  core  acceso, 

Sua  gioja  umile,  e  che  nessun  gl’  invidia, 
Cela  sotto  le  fresche  ombre  romite; 

E  or  curvo  su  le  prische  illustri  carte 
1  morti  ascolta,  e  l’età  scorse  vive. 

Or  pensoso  tra  il  dolce  orror  de’  boschi 
Rintraccia  oggi  dover  del  Saggio  in  terra. 
Si  raffronta  con  se,  tien  sempre  il  mezzo, 

E  a  viver  caro  a  sè  medesmo  impara  : 

O  quando  regna  la  stellata  Notte, 

Tra  i  pendali  dal  ciel  lucidi  Mondi 
Fa  spaziar  la  liber’  alma,  ad  essa 
Ravvisar  la  sua  patria ,  e  creder  certo 
A  que’  lidi,  a  que’  porti  il  suo  ritorno. 

Ippolito  Pindemonte. 


l’ UFFICIO  CENTBALE  !>’  AMMWISTRÀZIOWK 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(Veduta  di  una  cascata  d’acqua  nell’  isola  di  Wight.) 


L’ISOLA  DI  WIGHT 

DESCRITTA  DA  TULLIO  DANDOLO. 

»  Portsmouth  è  uno  de’ primi  porti  dell’Inghilterra, 
e  dal  suo  celebre  arsenale  escono  que’  vascelli  che 
recano  il  terrore  del  nome  britannico  sino  agli  ultimi 
confini  della  terra.  La  città  assai  fortificata  è  piuttosto 
trista.  Dalla  riva  del  mare  si  domina  il  canale  lartm 

O 

sei  miglia  che  la  divide  dall’isola  di  Wight.  A  questa 
io  mi  feci  traghettare,  e  parvenu  giungendo  d’ appro¬ 
dare  all’  incantato  giardino  d’ Armida. 

»  Wight  ha  venti  miglia  di  lungo  su  dodici  di  lar¬ 
go.  Posta  nell’angolo  più  meridionale  deiringhil terra, 
le  colline  dell’  Hampshire  la  riparano  dai  venti  set¬ 
tentrionali.  La  Toscana  non  ha  clima  più  dolce  del 
suo,  e  colli  più  giocondi. 

»  Sbarcai  a  Ryde ,  villaggio  posto  sovra  un  pendio 
di  contro  a  Portsmouth  :  buona  metà  delle  sue  case 
son  ville  graziosissime  appartenenti  a’  cittadini  di 
Londra  che  vengonvi  a  passar  la  state.  Distendonsi 
queste  in  lunga  fila  fiancheggiando  una  bella  ed  am- 

Voi  ir. 


pia  contrada  ,  da  cui  le  divide  leggiadro  giardinetto 
che  sta  lor  dinanzi  difeso  da  piccole  inferriate,  e  sull’ 
alto  son  vagamente  distribuiti  vasi  di  fiori.  Pareami , 
a  veder  1’  estrema  nettezza  della  via,  delle  abitazioni, 
de’  giardini,  d’  esser  ancora  in  Olanda;  ma  a  presen- 
tarmisi  oltre  il  braccio  di  mare  la  riva  coperta  di  case, 
di  torri ,  di  campanili ,  all’  incontrarmi  in  vaghissime 
fanciulle  che  col  volto  abbellito  ed  animato  dai  colori 
della  salute  e  della  gioventù ,  andavano  passeggiando 
qua  e  là  a  diporto  senza  sospetto  ,  quasi  agguantisi 
nel  parco  paterno  ;  in  contemplar  dall’  alto  del  colle 
di  Ryde  l’ isola  inegualmente  disseminata  e  dipinta  a 
boschi,  prati,  ville,  paesetti,  acque  correnti,  seni  di 
mare;  che  è  mai  la  monotona  Olanda  al  confronto?  io 
pensava;  gli  è  qui  che  Venere  e  le  Grazie  aver  dove¬ 
vano  lor  tempio:  Pafo  ed  Amatunta  esser  non  poteano 
più  belle. 

»  Sedotto  dalla  situazione  di  Ryde  ,  senza  spingere 
per  allora  più  oltre  le  mie  escursioni ,  mi  presi  a  pi¬ 
gione  un  gentil  cottage  appena  fuori  del  villaggio.  I 
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cottage  son  casini  di  campagna  destinati  ad  albergare 
due  e  tre  sole  persone ,  forniti  di  tutto  quanto  è  per 
esse  di  bisogno,  e  di  forme  eleganti.  Il  mio  era  cir¬ 
condato  da  boschetti  e  viali  ombrosi  che  con  dolce 
pendio  terminavano  al  mare.  Un  praticello  confinava 
colla  sabbia,  e  mi  vi  sdraiava  sovente  alzando  ad  ogni 
tratto  gli  occhi  dal  libro  per  fissarli  or  sulle  barchette 
che  scorreano  nel  canale  ,  or  sulle  navi  che  a  vele 
gonfie  s’  avviavano  a  Portsmouth  portandovi  per  av¬ 
ventura  in  tributo  1’  oro  delle  due  Indie.  Arbusti  fol¬ 
tissimi  riparavan  qua  e  là  il  praticello  dai  raggi  del 
sole,  e  lo  zeffiro  marino  vi  spirava  anche  nell’ ore  più 
calde. 

»  Una  notte  fui  riscosso  dal  sonno  da  un  colpo  di 
tuono  sì  forte  che  parve  piombato  il  fulmine  sul  cot¬ 
tage.  M’ alzai  tosto,  e  m’ affacciai  alla  finestra  che  do¬ 
minava  il  mare.  Infuriava  la  procella:  un  vento  vio¬ 
lentissimo  trasportava  le  nubi  da  ponente  a  levante , 
e  la  luna  or  coprendosi  nella  loro  Ombra  minacciosa, 
ed  or  mostrandosi,  parea  correre  con  moto  accelerato 
incontro  ad  esse  a  tuffarvisi.  —  Lampi  frequentissimi 
ed  abbaglianti  rischiaravan  il  mare  che  mugghiava 
cupamente;  e  guardando  al  basso  del  giardinetto  ve- 
dea  Tonde  precipitarvisi,  ed  infrangenti  con  violenza, 
quasi  avesser  voluto  inghiottirlo.  S’ udivano  di  tempo 
in  tempo  colpi  di  cannone,  ed  eran  segno  che  v’aveva 
nel  canale  alcun  vascello  in  pericolo. 

»  Quel  sublime  spettacolo  non  mi  permettea  di  ri¬ 
posar  tranquillo.  Spinto  da  inquieta  curiosità  uscii  di 
casa  sfidando  il  temporale,  e  scesi  a  Ryde,  ove  trovai 
adunata  molta  gente  eh’  era  immersa  nella  costerna¬ 
zione.  Le  cannonate  s’eran  andate  accostando;  e  roc¬ 
chio  tenea  dietro  per  T  oscurità  profonda  al  baglior 
delle  scariche  che  con  cambiare  irregolarmente  posto 
ad  ogni  istante  annunziavano  che  il  vascello  era  tra¬ 
scinato  in  balìa  della  bufera. 

»  La  rada  di  Ryde  sino  a  mezzo  miglio  entro  il 
mare  è  bassa,  nè  v’  entran  che  battelli,  e  fu  costrutto 
per  questo  un  ponte  di  legno  che  spignesi  innanzi  sin 
dove  T  acque  diventan  profonde.  Temeasi  che  il  va¬ 
scello  spinto  con  furia  contro  quelle  secche  non  avesse 
a  spezzarsi  nell’  urto ,  e  in  un  momento  che  la  luna 
rifulse  purissima ,  lo  vedemmo  con  terrore  avanzarsi 
rapidamente  verso  l’isola,  e  giunto  poco  dopo  a’ Lassi 
fondi ,  s’  udì  un  romor  sordo ,  ed  avemmo  il  giubilo 
di  scorgerlo  immobile  infisso  nell’  arena.  Appena  la 
tempesta  cominciò  a  calmarsi  dopo  aver  infuriato  due 
ore,  s’andò  con  barchette  a  soccorso  della  nave  : 
T  acqua  eravi  entrata  da  ogni  banda  ;  il  più  delle 
merci  aveva  sofferto  avaria;  d’  uomini  se  n’  eran  per¬ 
duti  tre  soli,  balzati  in  mare  dal  cassero  nel  momento 
che  la  nave  urtò. 

»  La  seguente  mattina  il  più  bel  sole  del  mondo  al¬ 
legrava  quel  delizioso  paese  :  pareami  sogno  la  bur¬ 
rasca  notturna;  se  non  che  disceso  in  giardino  trovai 
il  mio  bel  praticello  sepolto  sotto  mucchi  d’  arena.  — 

»  Ryde  era  mio  quartier  generale  ;  e  di  là  quasi 
ogni  giorno  io  movea  vèr  T  una  o  T  altra  parte  dell’ 
isola  colla  mia  carta  geografica  ,  e  la  mia  descrizione 
di  Wight  in  tasca;  esse  mi  servivan  di  guida,  e  le  pro¬ 
porzioni  della  prima  eran  sì  larghe ,  così  circostan¬ 
ziate  le  indicazioni  della  seconda,  che  non  m’era  pos¬ 
sibile  errar  d’  un  passo  nelle  mie  corse. 

»  Spesso  tenea  dietro  alla  corrente  della  Medina , 
gentil  fiumicello  che  divide  Wight  in  due  parti  ;  e 
m’internava  sulle  sue  rive  fiorite  tra  boschetti,  pra¬ 
terie,  e  il  ricinto  stesso  de’  giardini  e  de’  magnifici 
parchi  non  mi  tratlenea  :  aperte  .ne  sono  da  ogni 


banda  le  porte ,  e  lo  straniero  in  entrarvi  v’  è  accolto 
sempre  col  sorriso  dell’  ospitalità ,  e  spesso  colle  pa¬ 
role  della  cortesia  e  le  offerte  cordiali.  —  lo  balbet¬ 
tava  l’inglese  alla  meglio,  e  il  sapermi  italiano  pareva 
ispirare  a  quegli  isolani  a  favor  mio  dirò  come  dell’ 
affetto.  M’  avvidi  eli’  era  in  essi  altrettanta  simpatia 
per  la  mia  nazione,  quanta  è  ingenita  e  quasi  d’istinto 
la  loro  avversione  pe’  Francesi. 

»  Newport  capoluogo  dell’isola,  e  che  gli  sta  nel 
centro,  è  piccola  città  che  conta  cinque  mila  anime. 
Siccome  Wight  intera  ti  ha  apparenze  d’  un  vasto  e 
magnifico  giardino ,  così  Newpo.-t  ti  sembra  a  prima 
giunta  un  gruppo  di  graziose  case  destinate  ad  offrir 
riposo  a  passeggiatori.  Tutto  è  lieto  e  ridente  ne’  suoi 
dintorni ,  perfino  la  grandiosa  mole  del  castello  di 
Carisbrook,  che  scorgesi  ad  un  quarto  di  lega  torreg¬ 
giare  frammezzo  alberi  maestosi  sulla  cima  d’  un 
colle.  Quante  volte  non  mi  sono  io  aggirato  per  le 
antiche  sale  e  pe’  corridori  che  furon  carcere  un  dì 
dello  sventurato  Carlo  I  ?  Di  là  ei  fu  trascinato  a 
Londra  per  lasciarvi  la  testa  sul  palco.  E  viva  ancor 
la  sua  memoria  in  que’  luoghi  che  il  Re  caduto  fe’ 
celebri  co’ suoi  patimenti.... 

»  Wight  tra’  suoi  brevi  confini  (  vedi  ammirabil 
industria  ed  opulenza  inglese  !  )  ha  diligenze  che 
la  corrono  per  ogni  verso  trascinate  da  quattro  su¬ 
perbi  cavalli,  e  che  ti  han  figura  di  cocchio  prin¬ 
cipesco.  Più  volte ,  spendendo  miei  cinque  o  dieci 
scellini,  in  proporzion  della  distanza,  errai  qua  e  là 
seduto  sull’  alto  della  carrozza,  in  sito  da  cui  tutte 
le  gentili  scene  mi  si  presentavano  che  fiancheg¬ 
giai!  la  via  ;  or  la  vasta  baia  di  Cowes  ove  sbocca 
la  Medina,  popolata  di  vascelli  che  s’ incrociano  in 
ogni  senso  ,  quale  arrivando  a  vele  gonfie  ,  quale 
scostandosi  a  forza  di  remi  ;  ora  il  porto  di  Yar- 
moutli  fortificato  da  torri,  oltre  cui  lo  sguardo  ab¬ 
braccia  la  costiera  di  Southampton,  sulla  qual  s’  al¬ 
larga  magnifica  la  gran  città ,  ed  allato  sbocca  nell’ 
Oceano  il  superbo  fiume  dell’istesso  nome  di  cui 
s’ accompagnano  sino  all’  orizzonte  i  meandri  per  le 
campagne  dell’  Hampshire  popolose  e  fiorenti.  Ports¬ 
mouth  e  Southampton  sembran  poste  là  per  Ova¬ 
lizzare  tra  loro  di  potenza  e  di  bellezza:  e  diresti 
che  Wight  per  l’opportunità  della  sua  situazione 
rimpetto  ad  entrambe  è  il  giudice  a  cui  s’  appar¬ 
tiene  decidere  la  controversia. 

»  Le  rive  di  Freshwater  e  di  Shanklin  son  le  più 
pittoresche  dell’  isola.  Catene  d’  enormi  scogli  fan- 
noie  orride;  dietro  le  quali,  come  a  riparo  dai  fu¬ 
rori  delle  procelle  e  del  mare,  è  mirabil  cosa  veder 
disseminati  vaghissimi  cottages  frammezzo  alte  siepi 
d’  olmi,  e  boschi  e  rivoletti.  Sulla  cima  di  quelle  rupi 
è  tradizione  che  gli  antichi  guerrieri,  a  ricompensa 
del  lor  valore ,  venisser  sepolti ,  quasi  che  le  lor 
ombre  compiacer  si  dovesser  in  veder  associata  la 
memoria  delle  lor  geste  alle  magnificenze  della  na¬ 
tura,  laddove  erge  più  orgogliosa  la  testa,  e  doma 
lor  malgrado  le  furiose  onde  del  mare. 

»  M’ incontrai  a  Freshwater  nel  solo  Italiano  sta¬ 
bilito  a  Wight,  buon  giovine,  per  cognome  Adamo  , 
che  vi  campa  dando  lezioni  di  lingua.  Ei  sen  vivea, 
allorché  il  vidi  (nel  1825),  già  da  due  anni  nell’isola, 
ed  eravi  assai  conosciuto  ,  correndola  per  intero 
ogni  settimana  per  aversi  disseminati  qua  e  là  gli 
scolari  che  pagavanlo  in  ragion  di  cinque  scellini 
caduno.  E  facil  cosa  pensare  s’ io  lo  vidi  con  piacere, 
e  s’  ei  m’  accolse  con  festa.  M’  ebbi  in  sua  compa¬ 
gnia  una  delle  più  singolari  avventure  della. mia  vita. 
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»  Shanklin  è  gruppo  di  case  collocato  sull’  alto  e 
da  cui  si  domina  dalla  banda  di  Francia  un  mare 
immenso.  Dopo  che  Adamo  ebbevi  date  sue  lezioni, 
volle,  in  scambio  di  tornarmene  secondo  il  mio  co¬ 
stume  a  llyde,  eli’  io  mi  rimanessi  con  lui,  affine  di 
visitar  quella  costiera,  a  render  singolarissima  la 
quale  concorrono  rupi  enormi  chiamate  in  paese 
needles  (aghi),  a  motivo  della  lor  forma  acuminata. 
S’alzan  essi  frammezzo  Tacque  a  due  o  trecento  passi 
discosti  gli  uni  dagli  altri:  più  maestoso  e  bizzarro 
laberinto  di  nudi  ed  erti  scogli  dar  non  si  può. 
Appena  soffia  il  vento,  vi  rimugge  per  entro  il  mare 
terribilmente  ;  e  ne’  lor  fessi  annidano  infiniti  uc¬ 
celli  acquatici  la  cui  stridula  voce  s’accorda  col 
fioco  ed  incessante  romor  dell’  onde. 

»  Mancavano  quattro  ore  al  tramonto  allorché 
salii  in  barca  con  Adamo,  un  suo  conoscente,  uom 
di  cortesi  maniere ,  proprietario  d’  un  bel  collage 
vicino ,  ed  un  vecchio  robusto  a  cui  mancavano 
una  gamba  ed  alcuni  diti  della  destra  mano,  e  che 
ci  accompagnava  per  buscarsi  qualche  scellino  re¬ 
mando. 

»  Avevam  recato  con  noi  di  che  pranzare.  Dopo 
molti  giri  il  vecchio  ci  trasse  ad  uno  degli  aghi 
più  discosti  da  riva,  appiè  del  quale  trovavasi  na¬ 
turalmente  scavata  una  grotta  profonda.  V’entram¬ 
mo  colla  barchetta  ,  ponendoci  per  tal  maniera  a 
riparo  de’  cocenti  raggi  del  sole.  Penetrava  dalTalto 
frammezzo  le  parietarie  ed  i  licheni  un  po’  di  luce, 
e  un’  aria  freschissima  vi  spirava.  Appiccata  la  ca¬ 
tena  ad  un  uncino  infisso  nella  rupe ,  ponemmo 
mano  alle  vettovaglie  e  pranzammo  di  buon  appe¬ 
tito. 

»  Due  ore  ci  eran  volate  via  senza  che  ci  fossimo 
avvisti  che  il  cielo  s’  era  annuvolato  ,  ed  crasi  pur 
rinforzato  il  vento.  Non  ci  sfuggì  che  l’ondulazione 
crescea  nella  grotta  ;  ma  la  poca  distanza  da  terra 
ci  faceva  confidenti.  Quale  non  fu  la  nostra  sor¬ 
presa  allorché  udimmo  il  tuono  ,  ed  affacciatici  al 
mare  lo  trovammo  agitato  abbastanza  da  renderci 
periglioso  il  ritorno?  —  Ci  riappiattammo  nella  ca¬ 
verna. 

»  Amico,  dissi  al  maestro  di  lingua,  quest’  avven¬ 
tura  saprebbe  non  poco  di  romantico,  se  in  vece  vo¬ 
stra  e  di  costoro  fosse  qui  meco  una  fanciulla  dagli 
occhi  cilestri,  di  quelle  descritte  da  Byron! —Datevi 
pace,  egli  mi  rispose;  che  le  avventure  romantiche 
potrebbero  non  mancar  anche  a  noi:  fate  conto,  per 
esempio,  che  la  burrasca  durasse  alcuni  giorni:  la 
nostra  situazione  qua  entro  somiglierebbe  un  po’  a 
quella  del  conte  Ugolino  nella  torre  della  fame  »  :  — 
e  trascinato  dall’  amor  dell’  arte  sua,  volea  recitarmi 
il  brano  sublime ,  eh’  era  forse  uno  de’  suoi  ritor¬ 
nelli  in  dar  lezione:  ma  confesso  che  T  impedii  dal 
farlo,  perchè  quel  suo  dire  aveami  tolto  ogni  volontà 
di  scherzare  e  d’  ascoltar  versi  di  mal  augurio. 

»  L’ inglese  nostro  compagno ,  in  vederci  un  po’ 
mortificati,  sogghignava;  e  il  vecchio,  quasi  nulla 
fosse,  s’  era  sdraiato  sulla  panca  come  per  dormire. 
A  me  non  piacea  quel  silenzio;  e  mi  posi  a  conver¬ 
sar  coll’  Inglese.  Avendomi  egli  detto  d’  aver  fatto 
assai  viaggi,  richiesilo  che  me  li  raccontasse,  a  che 
consentì  di  buon  grado . 

»  Il  racconto  del  viaggiatore  nT  avea  trattenuto 
piacevolmente  e  fatto  quasi  dimentico  del  temporale 
che  s’era  intanto  scatenato  con  furore.  All’oscurità  che 
regnava  nella  caverna  comprendemmo  che  s’  avvici¬ 


nava  la  notte,  e  misto  agli  scoppii  del  tuono  udivasi 
il  rumor  della  pioggia.  Essa  filtrava  a  rigagnoletti 
dall’  alto,  nè  aveavi  modo  a  ripararsene.  Le  ondale, 
benché  deboli  e  rotte,  imprimeano  però  alla  barca 
un  movimento  continuo,  e  faceanla  urtare  ad  ogni 
istante  contro  la  parete  di  scoglio ,  da  che  derivava 
un  cupo  rimbombo  che  si  prolungava  nella  volta  ec- 
cheggiante. 

»  Con  ragionamenti  e  con  infinite  ciarle  che  si 
tiravan  dietro  passammo  nella  grotta  buona  porzion 
della  notte,  e  il  temporale  continuava.  Le  tenebre 
da  cui  eravam  circondati  non  poteano  esser  più 
dense.  Non  ostante  le  scosse  e  il  romore  della  bar¬ 
chetta  cacciata  ad  ogni  tratto  contro  la  rupe,  anzi 
per  effetto  della  monotonia  di  quel  movimento  e  di 
quel  suono  nT  addormentai,  nè  riapersi  gli  occhi  che 
quando  Adamo  mi  destò  annunziandomi  la  procella 
esser  finita  e  poter  noi  finalmente  tornar  a  riva. 

»  Escimmo  dalla  grotta ,  e  mi  rallegrò  non  poco 
la  vista  del  cielo  purissimo  e  del  sol  nascente  che  co’ 
suoi  raggi  color  di  rosa  illuminava  Shanklin  e  la  sco¬ 
scesa  sua  riva. 

»  Reduce  a  Ryde,  continuai  a  menarvi  una  vita 
studiosa,  tranquilla,  svariata  da  continue  corse  tutte 
deliziose.  Non  era  rivoletto  vicino  di  cui  non  cono¬ 
scessi  i  graziosi  giri,  e  le  fermate  ove  spesso  mi  ba¬ 
gnava,  e  le  piccole  cascate  al  cui  romor  geniale  pia- 
cquemi  assai  volle  addormentarmi  sull’  erba.  Tutte 
le  rive  del  mare  presso  il  mio  collage  erano  state  da 
me  visitate  a  nuoto;  ed  allorché  mi  sedea  riposando 
nello  speco  a  me  sì  noto,  eh’  era  tappezzato  d’  alghe 
e  di  musco ,  mi  paragonava  modestamente  ad  una 
qualche  deità  oceanina  di  secondo  o  terz’  ordine  ,  e 
in’  augurava  intorno  un  gruppo  di  Naiadi  scherzose. 

»  Meta  prediletta  a’  miei  passeggi  della  sera  era  un 
cimitero  posto  allato  d’  antica  e  rovinosa  cappella , 
all’  ombra  d’  altissime  piante  in  sito  estremamente 
solitario.  Aveanvi  frammezzo  a’  rami  belle  sfuggite 
di  vista  sul  mare:  cumuli  di  terra  vestiti  d’  erba  in¬ 
dicavano  il  luogo  ove  giacevano  i  defunti.  Sedeami 
là  contemplando  il  tramonto,  e  la  mia  anima  s’inne- 
briava  della  voluttà  delle  meditazioni  malinconiche. 
V’  ha  spesso  nella  tristezza  e  nel  raccoglimento  una 
soavità  inesprimibile ,  e  T  abbandonatisi  è  dolce 
sovrattutto  in  que’  luoghi  i  quali,  presentandoci  l’im¬ 
magine  della  morte  con  aspetto  dolcemente  patetico, 
ne  richiamano  più  vive  al  pensiero  le  perdite  che 
facemmo.  Un  giorno  che  cogli  occhi  fisi  a  terra  io 
mi  stava  là  raccolto  in  me  medesimo ,  e  gli  errori 
della  mia  giovinezza,  e  ’l  vuoto  di  quegli  affetti  soavi 
che  sono  essenza  della  vita,  e  ’1  dolore  del  genitore 
perduto,  e  ’l  dovere  che  m’ incombea  di  mostrarmi 
degno  di  lui,  e  la  patria  toltami  forse  per  sempre,  e  la 
spensieratezza  de’  miei  venlidue  anni,  e  quella  volu¬ 
bilità  che  sempre  mal  pago  di  me  or  qua  or  là  tra- 
scinavami,  io  ravvolgea  nella  mente:  Oh  possa,  scia¬ 
mai,  rimanermi  tutta  la  vita  in  quest’  isola!  ....  e  a 
quell’  esclamazione  tenner  dietro  tumultuanti  idee.... 
il  desiderio  di  quella  pace  la  quale  può  accompa¬ 
gnarsi  solamente  ad  un  destino  determinato  e  non 
facilmente  mutabile....  la  prospettiva  d’  un’  esistenza 
oscura  sì,  ma  felice...  un  cottage  mio...  un  amico... 
una  sposa...  e  mi  palpitava  il  cuore  e  piangea.... 

«  Fu  vano  quel  mio  voto  ;  e  ne  sia  lode  al  cielo  : 
chè  s’  alza  nel  vicin  bosco  il  monumento  sacro  al  mio 
Genitore,  il  soffio  dell’ Alpi  scuote  i  cipressi  che  gli 
fanno  corona,  e  mi  molce  gli  orecchi 

Il  dolce  suoli  della  natia  favellai 
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(Veduta  di  un  seno  di  mare  nell’  isola  di  Wight.  ) 


M’  accolse  reduce  dalle  peregrinazioni  in  sulle  soglie 
della  casa  paterna  1’  oscuro  e  quieto  vivere  che 
ni’  augurava  nell'isola  lontana;  nè  fu  tarda  l’amicizia 
a  far  lieti  i  miei  ozii  campestri  delle  sue  pure  sod¬ 
disfazioni;  nè  la  dolce  compagna,  e  gli  affetti  soavi 
che  son  essenza  della  vita,  furono  da  me  inutilmente, 
o  lungamente  invocati....» 


IL  PO. 

Come  il  gran  fiume  che  di  Vcsulo  esce. 
Quanto  piti  innanzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  che  con  lui  Lambro  e  Ticin  si  mesce, 

Et  Adda  e  gli  altri  onde  tributo  prende; 
Tanto  più  altero  e  impetuoso  cresce: 

Cosi  Ruggier  ,  ecc. 

Ariosto,  Furioso,  c.  ’ò'j,  si.  (p. 

Cosi,  scendendo  dal  natio  suo  monte 

Non  empie  umile  il  Po  1’  angusta  sponda, 
Ma  sempre  più,  quanto  è  più  lunge  al  fonte, 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda: 

Sopra  i  rotti  confini  erge  la  fronte 
Di  tauro  ,  e  vincitor  d’  intorno  inonda  ; 

E  con  più  corna  Adria  respinge  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare. 

T.  Tasso,  Ger.  Lib.  c.  g,  st.  46’ 

Dopo  d’  aver  descritto  1’  Arno  ed  il  Tevere ,  ci 
tornerebbe  a  rimprovero  il  non  parlare  del  Po ,  re 
de’  fiumi  italiani ,  e  massima  arteria  della  superiore 
Italia.  Il  seguente  articolo  è  copiato  dalla  Corografia 
d’ Italia  del  chiarissimo  Rampoldi. 

«  Il  Po  è  il  fiume  massimo  dell’  Italia,  sia  per  la 
lunghezza  del  suo  corso ,  che  per  la  copia  delle 


acque.  Le  principali  sue  fonti  stanno  nella  provincia 
di  Saluzzo ,  divisione  di  Cuneo,  Stali  Sardi,  alle 
falde  delle  alpi  Cozie ,  e  precisamente  alle  sciroccali 
del  V’esolo ,  comunemente  chiamato  3!onviso,  lungo 
il  sentiero  che  da  Oncino  e  da  Grisolo  conduce  al 
colle  delle  Traversette,  o  per  Cimagrossa  a  Castel- 
dellino.  È  altresì  da  quelle  fonti  che  ha  principio 
la  più  vasta ,  e  la  più  ubertosa  valle  che  esista  iu 
Italia,  ed  una  delle  più  ricche  regioni  del  mondo, 
coperta  da  numerose  popolate  città,  e  che  nutrisce 
sopra  una  superficie  di  4000  miglia  quadrate  circa 
sei  milioni  d’abitanti.  Questo  maestoso  fiume  traversa 
primieramente  la  massima  parte  dei  dominii  Sardi; 
quindi  divide  il  Vogherese  dal  Pavesano  ,  il  Piacen¬ 
tino  e  ’l  Parmigiano  dal  Lodigiano  e  dal  Cremonese; 
indi  per  picciol  tratto  fiancheggia  a  destra  gli  Stati 
Estensi;  ed  entra  nella  provincia  Mantovana;  traccia 
poi  una  gran  parte  della  frontiera  Veneta  e  degli 
Stati  di  Roma  ,  cioè  scorre  tra  il  Polesine  e  la  lega¬ 
zione  di  Ferrara,  sinché,  giunto  a  Serravalle  o  Punta 
d’  Adriano,  dividesi  in  due  rami,  per  poi  con  9 
bocche  gettarsi  nell’Adriatico.  In  tale  modo  questo 
reai  fiume  scorre  maestoso  presso  Carignano,  Torino, 
Chivasso  ,  Verna ,  Casale-Santevasio ,  Valenza,  Pia¬ 
cenza,  Cremona,  Brcscello  ,  Casalmaggiore,  Itevere 
e  Ferrara,  o  sia  Pontelagoscuro.  La  vista  del  Po  è 
imponente  e  maestosa  in  qualunque  luogo  lo  si  os¬ 
servi  ;  mirabile  è  il  suo  corso  per  ampiezza ,  per 
estensione  e  per  i  numerosi  canali  e  fiumi  naviga¬ 
bili  che  seco  lui  conterminano*  Le  sue  rive  sono 
ovunque  amene  ed  ubertose  :  il  bel  cielo  sotto  cui 
scorre  ;  le  barche  delle  quali  e  sempre  coperto  ,  e 
che  nell’  inferiore  suo  corso  vanno  a  vela;  le  città, 
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i  borghi  ed  i  numerosi  villaggi  che  lo  fiancheggiano, 
tutto  concorre  a  confermargli  il  nome  di  re  dei  fiumi 
che  gli  diedero  gli  antichi ,  ina  è  un  re  ben  temi¬ 
bile  ai  vicini  abitanti  in  tempo  delle  sue  inondazioni. 
11  suo  corso  è  generalmente  da  occidente  a  levante, 
escluso  nella  parte  superiore,  ove  giunto  in  vici¬ 
nanza  di  Saluzzo  diverge  da  ostro  a  borea  sino  a 
Torino  ed  a  Chivasso ,  per  di  là  progredire  nell’  or¬ 
dinario  suo  andamento ,  quasi  però  sempre  serpeg¬ 
giando  ,  e  formando  varii  seni ,  e  non  poche  isole. 


Le  sue  foci,  sempre  soggette  a  variazioni ,  stanno  30 
miglia  ad  ostro  da  Venezia,  e  circa  altrettanto  a 
borea  da  Ravenna.  La  totale  sua  lunghezza ,  com¬ 
prese  le  sue  tortuosità ,  è  calcolala  a  583  miglia.  In 
linea  retta  se  ne  contano  soltanto  529,  cioè  92  dalle 
sue  fonti  sino  a  Casale-Santevasio,  e  257  da  quella 
città  sino  alla  foce  del  Po  di  Goro.  Alla  punta  d’A- 
driano  questo  fiume,  come  si  accennò,  si  bipartisce 
in  due  rami  :  quello  situato  alla  destra  forma  il  cosi 
detto  Po  di  Goro  ;  quello  della  sinistra  è  chiamato 


(Ponte  sul  Po  a  Torino.) 


Po  Grande  :  in  esso  in  fatti  vi  scorre  maggior  copia 
di  acque.  Il  ramo  australe,  cioè  della  destra,  appar¬ 
tiene  al  Ferrarese,  ed  ha  cinque  foci  chiamate  di 
Goro  ,  delle  Tolle  che  dividesi  in  sei  minori  bocche, 
del  Cammello ,  della  Donzella  e  della  Gnocca.  Il  bo¬ 
reale  ,  dipendente  dal  Polesine ,  ha  quattro  foci  chia¬ 
mate  della  Maistra  o  maestra  ,  di  Portoviro  ,  della 
Scoetta  e  di  Levante ,  oltre  altri  due ,  Caleri  e  Poz- 
zatini,  residuo  delle  antiche  foci  Padane.  Le  foci 
principali  di  Maestra ,  di  Goro  e  della  Gnocca  sono 
atte  alla  navigazione  in  ogni  stagione.  Tra  quest’ ul¬ 
tima  foce  e  quella  di  Goro  si  contano  16  miglia  in 
linea  retta ,  e  quasi  il  doppio  misurando  la  spiaggia 
semicircolare ,  la  quale  è  manifestamente  opera  del 
fiume,  componendosi  essa  di  materie  melmose  che 
le  acque  trasportano  e  continuamente  depongono. 
In  tal  modo  quelle  foci  trovansi  tra  il  44°  59’  ed  il 
45°  15’  di  latitud . ,  e  fra  il  10°  6’  ed  il  10°  12’  di 
longitud.  Le  acque  che  affluiscono  in  questo  fiume 
sono  di  due  qualità:  quelle  della  sinistra  sono  di 
fiumi ,  perchè  scendono  dalle  Alpi ,  ove  sono  man¬ 
tenuti  perenni  dalle  ghiacciaje  che  colano  continua- 
mente  ;  quindi  portano  acque  in  abbondanza  e  quasi 
sempre  chiare  e  limpide  :  quelle  della  destra  non 
appartengono  che  a  torrenti ,  perchè  scaricansi  dal- 
1’  Apennino ,  catena  di  montagne  di  second’  ordine, 
la  quale  manda  le  sue  acque  rapidamente  quando 
cadono  le  piogge  o  quando  si  sciolgono  le  nevi;  esclu¬ 
si  alcuni  pochi ,  asciugansi  nell’  estiva  stagione  ,  e 
nei  tempi  piovosi  portano  acque  torbide ,  cariche  di 


ghiaje  e  ciottoli,  i  quali  sensibilmente  innalzano  il 
letto  del  fiume,  per  cui  esso  minaccia  di  devastare 
la  Padana  valle  con  una  generale  inondazione  in 
tutta  la  sua  bassa  parte.  I  principali  affluenti  alla 
sponda  sinistra  sono  il  elusone  superiormente  a  Pan- 
calieri  ,  il  Sangone  quasi  di  contro  a  Moncalieri ,  la 
Dora-ripense  presso  Torino ,  quindi  la  Stura,  il  Ma- 
Ione  e  l’Orco  tra  quella  città  e  Chivasso;  la  Dora- 
baltea  quasi  in  faccia  a  Verua  ;  la  Sesia  8  miglia 
superiormente  a  Valenza;  quindi  1’  Agogna,  il  Tici¬ 
no,  l’Olona  ed  il  Lambro  superiormente  a  Pavia. 
L’  Adda  vi  affluisce  tra  quella  città  e  Cremona;  indi 
1’  Ollio  a  Borgoforte  ed  il  Mincio  a  Governolo.  Le 
acque  di  questi  fiumi ,  alcuni  dei  quali  sono  naviga¬ 
bili,  sono  limpide  e  buone  a  beversi  ;  non  cosi  quelle 
che  vi  fluiscono  alla  sponda  destra ,  le  quali  tutte, 
come  si  disse ,  precipitose  scendono  dall’  Apennino, 
e  quindi  debbonsi  chiamare  torrenti,  benché  alcuni 
abbiano  un  lungo  corso,  e,  come  il  Tanaro,  copiosi 
sieno  d’  acque  ;  nessuno  però  è  navigabile ,  eccet¬ 
tuato  il  Panaro  per  alcune  miglia.  I  principali  di 
essi  sono  il  Vraita,  il  Maira ,  il  Tanaro,  dopo  es¬ 
sersi  ingrossato  colle  acque  della  Stura,  del  Borbo, 
del  Belbo ,  della  Bormida  e  dell’  Orba  ;  quindi  la 
Scrivia,  la  Stadera,  la  Trebbia,  la  Aura,  la  Larda, 
il  Taro  ,  la  Parma,  la  Lenza,  il  Crostolo,  la  Secchia 
ed  il  Panaro.  Gli  altri  fiumi  e  torrenti  della  bassa 
Vaipadana,  come  il  Reno,  la  Savena,  ridice,  il 
Senio  ed  il  Santerno ,  furono  in  vero  sviati  dall’  af¬ 
fluire  in  Po,  ma  ciò  non  ostante,  tanta  èl’abbon- 
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danza  delle  acque  di  questo  reai  fiume,  che  neces¬ 
sitano  ingenti  spese  e  cure  incessanti,  onde  tenerlo 
rinserrato  fra  robusti  argini,  poiché  1’ altezza  a  cui 
giungono  le  sue  piene  superiormente  al  livello  delle 
estesissime  campagne  in  cui  scorre ,  ci  convincono, 
che.  un  mezzo  secolo  di  negligenza  le  sommergerebbe 
quasi  interamente.  Questo  terribile  fiume  continua- 
mente  minaccia  di  sciogliersi  dalle  catene ,  nelle 
quali  lo  strinse  la  mano  dell'uomo,  fi  mare  cambia 
«li  spiaggia,  come  i  fiumi  mutano  alveo  in  propor¬ 
zione  della  massa  delle  loro  acque ,  e  benché  il  pri¬ 
mo  non  faccia  che  un  passo  in  dieci  secoli ,  pure 
quel  passo  produce  cento  fisiche  rivoluzioni  sopra  il 
globo.  Maggiormente  possente  però  è  1’  azione  delle 
acque  dei  grandi  fiumi  per  la  facilità  che  hanno  di 
mutare  il  loro  corso.  Ciò  nulladimeno  la  mano  pos¬ 
sente  deli’  uomo  industrioso  oppose  alla  forte  azione 
delle  acque  la  reazione  della  propria  perspicacia. 

A  Villafranca,  23  miglia  superiormente  a  Torino,  si 
comincia  a  navigare  questo  fiume  con  picciolo  bar¬ 
che  ,  oppure  con  zattere.  Dalla  metropoli  del  Pie¬ 
monte  sino  all’  Adriatico  si  naviga  con  barche  di 
oltre  60  mila  chilogrammi.  Da  Piacenza  in  poi  tro¬ 
vasi  costantemente  stretto  fra  due  argini  di  dieci  in 
dodici  metri  d’  altezza.  L’  origine  di  quei  terrapieni 
é  attribuita  agli  Etruschi,  dominatori  d’ una  gran 
parte  della  valle  in  cui  scorre  questo  fiume;  essi  in 
tal  modo  frenarono  T  impeto  delle  acque  ed  il  loro 
allargamento.  La  larghezza  ordinaria  dell’  alveo  infe¬ 
riormente  al  confluente  del  Ticino  è  di  600  metri. 
L  altezza  minima  delle  acque  inferiormente  allo 
sbocco  dell’  Adda  sino  a  Pontelagoscuro  è  di  circa 
à  metri;  la  media  da  6  a  7;  la  massima  da  11 
a  12.  La  minima  altezza  delle  acque  inferiormente 
a  Pontelagoscuro  è  di  8  o  9  metri.  In  questo  fiu¬ 
me  il  flusso  si  fa  sentire  nulla  più  di  6  in  7  miglia 
alla  distanza  dalle  foci  dei  diversi  suoi  rami  o 
canali  ;  nò  le  acque  del  flusso  mai  si  alzano  al 
di  sopra  di  cinque  decimetri.  V  ordinaria  pen¬ 
denza  delle  acque  da  Piacenza  sino  all’  Adriatico  è 
di  tre  decimetri  per  chilometro.  Dalla  foce  del  Ti¬ 
cino  sino  al  mare  si  trova  una  pendenza  di  95  metri, 
quantunque  la  sua  lunghezza  sia  di  circa  200  miglia. 
Le  acque  poco  rapide  quando  sono  basse,  corrono 
con  veemenza  allorché  s’ ingrossano.  Il  fondo  o  letto 
di  questo  fiume  é  generalmente  di  arena  calcare  o 
argillosa,  c  pieno  d' isole  o  scanni  variabili  di  sabbia; 
quindi  le  acque  sono  sempre  torbide ,  seco  sempre 
trasportando  argillosa  sabbia ,  che  poscia  viene  de¬ 
posta  alle  foci  c  lunghesso  il  letto ,  a  segno  che  le 
mura  le  quali  circondano  Ferrara  ,  e  molli  tetti  delle 
case  di  quella  città ,  sono  più  basse  del  fondo  del 
fiume.  In  verun  luogo  inferiormente  a  Torino  il  Po 
è  guadabile,  nò  lo  si  varca  sopra  ponti  stabili,  che 
a  Torino  e  superiormente  a  quella  città.  Questo  fiu¬ 
me  gonfiasi  periodicamente,  per  lo  scioglimento  delle 
nevi  sopra  le  Alpi.  11  Po  è  stato  sempre  terribile  per 
le  sue  inondazioni  :  fra  le  epoche  nelle  quali  egli 
ruppe  gli  argini ,  si  cita  particolarmente  quella  del 
1152,  in  cui  devastò  le  limitrofe  campagne  della  foce 
dell  Ollio  sino  al  mare ,  e  mutò  il  suo  corso ,  poi¬ 
ché  scorreva  nelle  vicinanze  di  Ferrara  dal  lato  au¬ 
strale  ed  in  oggi  corre  nella  parte  boreale  a  tre  mi¬ 
glia  di  distanza.  Memorabile  fu  pure  1’  inondazione 
del  1702,  in  conseguenza  della  quale  il  fiume  che 
da  lungo  tempo  passava  vicino  a  Gussola  ,  formò  il  j 
letto  attuale ,  pel  quale  continuamente  minaccia  Ca-  j 
saimaggiore.  Abbondantissimo  di  pesci  è  questo  fiu¬ 
me  :  oltre  quei  d’acqua  dolce,  vi  si  trovano  alcune j 


specie  di  quelli  di  mare  che  Io  rimontano  per  gene¬ 
rare  :  tali  sono  gli  storioni ,  le  laccie  o  cheppie,  ecc. 
I  primi  si  pescano  in  primavera  e  nell'  estate.  Nell’  in¬ 
verno  vi  si  veggono  in  folla  gli  uccelli  acquatici. 
Alcune  volte  il  Po  si  è  coperto  di  ghiaccio:  nel  1253 
gelarono  talmente  le  sue  acque  da  portare  carri  ca¬ 
richi  di  mercanzie  da  Cremona  a  Venezia.  Cinque 
mila  Francesi  clic  andavano  a  soccorrere  la  Miran¬ 
dola,  cosi  lo  traversarono  nel  1709.  Il  nome  di  questo 
fiume ,  secondo  Metrodolo  presso  Plinio ,  gli  deriva 
dalle  piante  padi ,  che  crescevano  in  vicinanza  alle 
sue  rive;  i  Liguri  lo  chiamavano  Bodincum,  cioè  fiu¬ 
me  profondo  ;  ai  Latini  era  noto  col  nome  di  Padus, 
e  più  nobilmente  Eridanus.  Della  favola  di  Fetonte, 
figurato  figliuolo  del  Sole,  la  vera  istoria  si  ha  da 
Platone  nel  Timeo ,  e  da  Catone  nelle  Origini.  Fe¬ 
tonte  fu  un  principe  di  Eliopoli  o  città  del  Sole  in 
Egitto  ;  venuto  a  signoreggiare  nella  Liguria  boreale, 
mentre  guidava  un  cocchio ,  camminando  in  riva  al 
Po ,  dai  cavalli  fu  rovesciato  in  quelle  acque.  I  Ro¬ 
mani  molto  tardi  conobbero  l’ intero  corso  di  questo 
fiume  ;  non  fu  che  nel  22A  av.  l’ E.  V.  che  lo  var¬ 
carono  per  debellare  i  Galli  abitanti  nella  Transpa¬ 
dana  ,  cioè  alla  sinistra  riva.  Nella  seconda  guerra 
Punica  fu  varcato  da  Annibaie  poco  superiormente 
a  Pavia  ,  mentre  Scipione ,  dopo  essere  stato  scon¬ 
fitto  tra  1’  Agogna  ed  il  Ticino ,  lo  traghettava  a  Bei¬ 
gioioso  alcuni  giorni  prima  della  battaglia  in  riva 
alla  Trebbia.  Più  d’una  volta  esso  servi  a  trattenere 
numerosi  eserciti  di  oltramontane  nazioni  e  fu  testi¬ 
mone  di  sanguinosissimi  conflitti.  »  — 

L’  annessa  stampa  rappresenta  il  bel  ponte  in  pie¬ 
tra  sul  Po,  a  Torino;  innalzato  durante  l’impero 
Napoleonico.  Una  singolare  circostanza  della  sua  edi¬ 
ficazione  egli  fu  che  alla  faticosa  opera  del  far  le 
palafitte  lavorò  una  grossa  schiera  di  prigionieri  spa- 
gnuoli. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI., 

i.°  ottobre. —  Festa  della  Madonna  del  Rosario.— 
IL  ROSARIO 
inno  di  Cesare  Arici. 

Condotta ,  rapita  dall’  itale  piagge 
Pia  turba,  ludibrio  dell’  orde  selvagge, 

Dai  lidi  di  Libia  le  palme  protende 
Pregando  il  riscatto  che  a  prezzo  si  vende. 

Del  chiuso  recinto  fra  gli  orli  securi, 
—Serbata  all’oltraggio  degli  anni  maturi, 

La  patria ,  i  parenti  membrava  una  pia 
Leggiadra  fanciulla  devota  a  Maria. 

Logrando  le  tenere  sue  membra  al  lavoro, 
Porgendo  agli  afflitti  conservi  ristoro, 

Con  pianto,  con  fede  pregava  a  lei  sola 
Che  il  servo  redime,  che  il  mesto  consola. 

L’  afflitta  gentile,  la  casa,  i  parenti 
Membrava  dormendo,  sognava  portenti; 
Sognava  dal  vindice  soccorso  de’  prodi 
Dei  fiero  recinto  trafitti  i  custodi. 

Fra  immagini  sante  vagando  il  pensiero, 

Coll’  alba  nascente  le  parve  vedere 
Su  nube  dorata,  ricinta  d’  un  velo, 

Pregata  la  Vergine  calarsi  dal  cielo. 

Sorregge  la  manca  il  Divo  Lattante  ; 

Depende  dall’  altra,  di  gemme  fiammante, 

Di  vivide  rose  fiammante  corona, 

Che  sovr’  al  suo  capo  dall’  alto  abbandona. 

Ed  ella  cogli  ocelli  le  palme  levando 
Tenerle  implicale  nel  serto  ammirando 
Le  parve  ,  e  sospesa  ,  siccome  avess’  ab  , 

Di  Libia  involarsi  ai  claustri  fatali. 
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Immagini  vane  non  vide  la  pia 
Dolente  fanciulla  devota  a  Maria .  .  . 

Quel  mistico  segno  fu  scampo  de’  servi, 

Redense  gli  schiavi ,  fu  morte  ai  protervi. 

Sui  flutti  di  Lepanto  grand’  oste  s’  aduna 
Cui  fulgida  accampa  falcata  la  luna; 

Grand’  oste  di  contra  1’  ormeggia,  la  serra, 
Parata  agli  scontri  d  un’  ultima  guerra. 

Quai  sparsi  alla  state  ,  leggieri ,  rinlranti , 
Insieme  s’  avv  olgono  i  nembi  vaganti  ; 

Tal  vide  1’  Ionio  la  stirpe  malnata 
In  arme  adunarsi  del  sozzo  pirata. 

S'accalca  ordinata,  si  parte,  s’  aggira, 
Veleggia  secura  nel  vento  che  spira; 

Dagli  orridi  scanni  de’  negri  navigli 
Appresta  il  corsaro  trafieri  e  roncigli. 

La  torva  marina  più  sorge,  più  cresce; 

Lo  scontro,  il  tumulto,  la  fuga  si  mesce. 

Le  prore  veloci  raggiunte  si  sono, 

Da’  Bronzi  roventi  già  folgora  il  tuono. 

Ma  come,  ma  d’  onde,  più  fiacche,  più  gravi 
Del  negro  pirata  s’  impigliali  le  navi? 

Si  fiaccali  1’  antenne ,  s’  infrangono  i  remi , 
Urtando  si  affondano  le  aperte  triremi  ? 

E  notte  malvagia  incombe  sovr’  elle 
D’  arcane  paure,  di  nuove  procelle, 

Che  i  petti  sgagliarda,  che  i  legni  confonde, 
Sbattuti,  perduti,  sommersi  nell’  onde? 

E  come  là  dove  la  Croce  si  accampa , 

Di  luce  purissima  il  cielo  divampa  ? 

Seconda  una  brezza  le  vele  governa  , 

Sul  placido  mare  non  tuona,  non  verna? 

Fra  i  cori  beati,  tra  i  fulgidi  lampi, 

Dell’  etra  sereno  apparsa  è  nei  campi 
Vestita  la  Vergine  eli  tutta  sua  gloria , 

Un  pegno  recando  di  certa  vittoria. 

La  donna  del  cielo,  tremenda  in  sembianza  , 
Procede  siccome  schierata  ordinanza  ; 

Nell’  ire  esultante,  sull’ oste  rubella 
Disfrena  le  folgori,  aduna  procella. 

D’  accesi  piropi,  di  vivi  zaffiri, 

Quel  mistico  segno  fiammeggia  nell'  hi; 

E  vario  un  barbaglio  da  quello  si  spande 
Arnese  di  guerra  sull’  orde  nefande. 

Vittrice  degli  anni  del  tempo  sull’  ale. 

Non  tacque  del  fatto  la  fama  immortale , 

Del  mistico  segno  la  possa  non  tacque 
Dal  di  che  1’  errante  corsaro  si  giacque. 

La  vetta  del  Libano  ,  1’  Arabia  non  manda 
Più  cara,  più  nobile,  più  bella  ghirlanda 
Di  questa,  onde  il  fonte  suo  splendido  infiora 
La  sposa  degli  Angeli ,  la  nostra  Signora. 

Un  pieno  di  gaudj  ,  di  pene,  di  glorie, 

Un  misto  d’  acerbe  ,  di  care  memorie, 

De’  casti,  de’  martiri  la  schiera  vittrice 
Saluto  ammirabile ,  Rosario  lo  dice. 

Per  1’  ostia  votiva  del  priego  devoto 
Si  spegne  la  folgore  ,  s’  acqueta  il  tremoto , 

La  negra  procella  che  rugge  lontana 
Si  sperde  col  vento,  il  mare  s’  appiana. 


DELLE  ABBREVIATURE. 

Avendo  noi  parlatoa  lungo  della  cifra  (F.°N.°157). 
dobbiamo  anche  far  cenno  delle  abbreviature  e  delle 
sigle  che  le  sono  affini.  Principieremo  da  quelle. 

«Abbreviatura  è  accorciamento  d’ una  parola  o  d’una 
frase  col  levarne  alcune  lettere  o  parole,  e  talvolta 
sostituir  certi  segni  o  caratteri.  Fino  dai  primi  tempi 
dell’arte  di  scrivere,  quelli  che  la  professarono  hanno 
inventato  diversi  mezzi  o  per  diminuirsi  la  fatica ,  o 
per  rendere  la  scrittura  più  pronta  e  spedita,  o  per 
rinchiuderla  in  minore  spazio.  Hanno  anche  cercato 
di  renderla  enigmatica,  onde  impedirne  l’intelligenza 
al  volgo.  Riuscirono  in  tutti  questi  scopi  introducendo 


1’  uso  delle  sigle  e  dei  monogrammi ,  non  che  delle 
lettere  congiunte ,  delle  cifre,  delle  note  dette  liro- 
niane,  e  delle  abbreviature  cui  variarono  all’ infinito. 
La  maniera  più  comune  di  abbreviare  la  scrittura 
presso  gli  antichi  è  quella  di  conservare  parte  soltanto 
delle  lettere  componenti  le  parole,  sostituendo  certi 
piccoli  segni  a  quelle  soppresse.  Le  semplici  sigle  o 
monogrammi  furono  dapprincipio  destinati  ai  nomi 
propri  ed  a  certe  determinate  parole  e  frasi;  ebbero 
in  seguito  varie  forme  e  si  moltiplicarono  assai,  spe¬ 
cialmente  nelle  scritture  del  basso  e  medio  evo;  e  chi 
non  prende  1’  abitudine  di  diciferarle ,  assai  difficil¬ 
mente  può  leggere  ed  intendere  i  vecchi  manoscritti 
e  diplomi.  Per  agevolare  quest’intelligenza  molti 
archeologi  compilarono  raccolte  di  abbreviature  di¬ 
sposte  alfabeticamente  ed  accompagnate  dalla  spiega¬ 
zione;  nulla  v’  è  di  più  ampio  in  tal  genere  del  Les¬ 
sico  diplomatico  di  Walter  ,  che  contiene  223  tavole 
di  abbreviature  coll’  indicazione  del  secolo  in  cui  cia¬ 
scuna  era  usata  ,  dall’  ottavo  al  decimosesto  ,  e  coli’ 
ampia  loro  spiegazione.  Quanti  errori  non  ha  prodot¬ 
to  la  temerità  dei  copisti  quando  vollero  interpretare 
a  lor  capriccio  abbreviature  che  non  intendevano  ? 
Per  esempio,  cani  V  mil. ,  il  cui  vero  valore  era  cum 
quinque  mitilibus ,  venne  spiegata  per  cum  quinq ne 
millibus ,  locchè  di  cinque  martiri  ne  fa  3000  !  Lo 
stesso  Baronio  lasciò  correre  questo  grave  abbaglio , 
non  essendosene  avveduto.  Riporteremo  qui  per  sag¬ 
gio  due  linee  di  scrittura  abbreviata ,  come  usavasi 
nei  sec.  xm,  xiv  e  xv,  onde  si  scorga  quanto  tempo 
e  spazio  risparmiavasi  nello  scrivere ,  ma  insieme 
quanta  difficoltà  generavasì  per  l’inteiligenza  a  chiun¬ 
que  non  fosse  pienamente  versato  nel  sistema  di  tali 
abbreviature  ;  Sic  hic  e  falsiti  qd  simjplr:  a  e  pducibilc 
a  Beo  ,  cj  a  e.  Et  sili'  hic:  a  n  e  :  g  a  n  e  pducibile  a 
Beo.  Significano:  Sicut  hic  osi  fallacia  secondimi  quid 
simplieiter:  A  est  producibile  a  Beo.  Ergo  A  esl.  Et 
similiter  Ine:  A  non  est:  ergo  A  non  est  producibile  a 
Beo.  Tanti  di  tali  accorciamenti  furono  usati  nei  vo¬ 
lumi  del  diritto,  tanto  nei  manoscritti  quanto  negli 
stampati,  che  si  dovette  poi  far  un  libro  per  insegnare 
a  rilevarli,  col  titolo:  Modus  legendi  abbreviaturas  in 
utroque  jure,  che  fu  stampato  a  Parigi  nel  1 498.  Nel 
secolo  xm  era  divenuto  si  eccessivo  l’uso  delle  abbre¬ 
viature,  che  al  principio  del  xiv  se  ne  scorsero  gl’  in¬ 
convenienti,  e  Filippo  il  Bello  le  bandì  dalle  minute 
dei  notai  coll’  art.  5  della  sua  ordinanza  sui  tabellioni 
e  notai,  del  150à  (1)  ». 


(i)  Bazzarini ,  Supplimento  al  Dizion.  Enciclop. 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  D’ITALIA 
SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTORI 

DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Breve  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

(  continuato  dalla  pag.  239.) 

CAPITOLO  V. 

Gli  Arabi  a  Frassineto. 

Ritorniamo  alla  narrazione  del  Giambullari. 

.i  Verso  f  anno  yii  ii  re  Ugo(i),  deliberò  fare  1’  im¬ 
presa  di  Frassineto  contro  a  que’  Mori  eh»  lo  tenevano, 
per  estirpare  finalménte  quella  sementa  perpiziosa. 


(i)  Ugo  conte  di  Provenza,  eletto  re  d’ Italia  l’anno  926. 
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»  Ma  conoscendo  assai  chiaramente  eh’  e’  non  poteva 
per  se  medesimo  colorire  il  disegno  suo ,  ricorse  allo 
imperadore  di  Costantinopoli  suo  parente,  e  gli  chiese 
ajuto  di  armata  da  poter  chiudere  la  via  del  mare  contro 
a  tutti  i  soccorsi  che  potessero  venire  di  Spagna,  e  ab¬ 
bondanza  di  fuochi  artiliziati  da  ardere  l’armata  moresca 
dentro  al  porto  di  Frassineto ,  e  da  abbruciare  la  selva 
più  che  follissima  che  da  terra  lo  circondava. 

Ciò  conseguito ,  •<  il  re  Ugo  si  rivolse  alla'impresa  di 
Frassineto  (942).  Alla  volta  del  quale  avendo  inviato  per 
mare  una  grossa  armata,  parte  sua,  parte  venutagli  da 
Costanlinopoli  con  gran  copia  di  fuoco  greco,  se  ne  andò 
per  terra  personalmente  con  grande  esercito  a  sbairar  la 
mala  sementa  che  già  tanti  anni  aveva  guasto  Italia  e 
Provenza.  Le  navi,  arrivate  al  porto  di  Frassineto,  ab¬ 
bruciarono  tutta  l’armata  dei  Saracini ,  e  dalla  banda  di 
terra ,  tutta  la  foltissima  selva  ,  da  noi  descritta.  Di  ma¬ 
nieraci^  ,  giudicandosi  quegli,  come  erano  veramente, 
quasi  che  morti,  si  arrenderono  al  re  Ugo,  e  senza  con¬ 
trasto  alcuno  lo  riceverono  nella  terra  ,  e  si  diedero  per 
servi  suoi  a  tutto  quel  che  più  gli  pia  eva.  Per  la  qual 
cosa  il  Ile,  cavatili  primieramente  fuor  di  quel  sito,  ac¬ 
ciocché  più  non  potessino  nuocere  come  avevano  fatto  per 
Io  addietro,  li  mandò  ad  abitare  in  un  monte  chiamato 
Mauro,  non  espresso,  per  quauto  io  sappia,  per  altro 
nome  dagli  scrittori ,  o  accennato  almeno  dove  e’  sia , 
ancoraché  e’  non  paja  forse  da  credere  che  ei  fosse  molto 
indi  lontano  (i).  Appresso  ricordatosi  che  Berengario,  suo 
inimico  (i) ,  era  nella  Svevia,  e  dubitando  che  e’ non 
scendesse  un  tratto  in  Italia  per  quelle  alpi,  tanto  ga¬ 
gliardo  e  con  tanta  furia  che  e’  non  avesse  tempo  ad  op¬ 
porsi,  deliberò,  per  assicurarsi  meglio  il  regno  d’Italia, 
di  mettere  queste  genti  ad  abitare  in  que’  monti  aspris¬ 
simi  che  la  dividono  dalla  Svevia  :  a  cagione  che  tenendo 
guardati  i  passi,  non  potesse  venire  esercito  alcuno  ad 
assaltarlo  improvvisamente  ,  e  così  mandò  ad  effetto.  Ed 
in  questo  errò  egli  gravemente,  lasciando  armati  i  nemici 
universali  di  tutti  i  Cristiani,  per  opporli  ad  un  suo  ni¬ 
mico  particolare,  e  ponendoli  in  luogo  dove  sicuramente 
e  senza  pericolo  di  risapersi  potevano  assassinare  ed  uc¬ 
cidere  tutti  coloro  che  a  benefizio  dell’  Universo  frequen¬ 
tando  commercj  pubblici,  arricchiscono  or  questa  or  quella 
delle  provincie  dove  e’  trapassano.  Ma  cosi  fa  chi  ama  il 
comodo  proprio  più  del  dovere  (3). — 

»  Non  è  a  noi  facile,  dice  il  Muratori,  indicare  il  sito 
dove  a  costoro  fu  assegnata  1’  abitazione;  solamente  sap¬ 
piamo  clic  a  moltissimi  Cristiani ,  i  quali  incautamente 
da  lì  innanzi  vollero  passar  per  quelle  parti,  tolta  fu  la 
vita  da  que’  malandrini:  il  che  accrebbe  l’odio  e  ia  mor¬ 
morazione  degl’italiani  contra  di  questo  re  (Ugo),  il 
quale  lasciò  la  vita  a  tanti  scellerati  affinchè  potessero 
levarla  a  tanti  altri  innocenti.  » 

Il  Rampoldi  scrive  che  Ugo  mise  i  Saracini  nella  Marca 
Trivigiana,  e  soggiunge:  **11  re  Ugo,  trasportando  nella 
Marca  Trivigiana  i  Musulmani  fatti  prigioni  nelle  vici¬ 
nanze  di  Frassineto,  permise  loro  di  continuare  anche 
colà  i  loro  ladronecci ,  siccome  inabili  a  qualunque  di¬ 
sciplina.  Con  ciò  questo  principe  si  formò  un  corpo  di 
fidi  soldati  in  un  paese  ove  come  forestiero  e  pei  tiran¬ 
nici  suoi  modi  di  governare  non  era  certamente  troppo 
amato  (4). 

Liutprando  nomina  il  Monte  Giove ,  ed  è  verissimo 
che  a  que’  tempi  il  Gran  San  Bernardo  chiamavasi  come 


(1)  Qui  si  dee  leggere  col  Muratori  che  segue  Liutpran¬ 
do.  «  Non  si  fidarono  i  Barbari  di  quella  lor  fortezza 
(Frassineto),  1’ abbandonarono  e  tutti  si  raccolsero  sul 
monte  Moro,  dove  il  Re  gli  assediò.  Avrebbe  potuto  pren¬ 
derli  ivi  e  trucidarli;  ma  per  un  esecrabil  tiro  di  politica 
se  ne  astenne  ecc.  « 

Il  monte  Moro,  secondo  gli  scrittori  provenzali,  si  leva 
sopra  il  golfo  di  Sembracia  ,  ora  Grimaud.  Altri  io  met¬ 
tono  sopra  Nizza. 

(2)  Berengario  II,  coronato  poi  re  d’ Italia  nel  o5o. 

(3)  Giambullari ,  ivi. 

(4)  Annali  Musulmani. 


si  chiama  tuttora  Monte  Giove.  Ma  quello  non  era  il 
passo  che  potesse  scegliere  Berengario  per  venir  in  Italia 
dalla  Svevia,  e  dall’altro  canto  chi  ha  pratica  delle  Alpi, 
sa  che  i  Montjoux ,  Montjouet ,  Mongiovi,  ossia  Monti 
Giove,  vi  sono,  anche  al  presente,  frequenti.  La  Marca 
Trivigiana,  la  quale  in  quell’età  era  estesissima,  sembra 
che  fosse  assai  più  acconcia  al  disegno  di  Ugo ,  e  più 
ancora  il  Tirolo.  E,  senza  entrare  nelle  particolarità  dei 
luoghi,  ognuno  scorge  di  leggieri  come  le  Alpi  che  divi¬ 
dono  l’ Italia  dalla  Germania  ,  e  non  quelle  che  la  par¬ 
tono  dalla  Svizzera,  doveano  esibir  i  varchi  da  custodirsi 
contro  di  un  rivale  ch’era  in  Germania  e  di  là  minacciava 
scendere  in  armi. 

Nondimeno  in  mezzo  a  queste  dubbiezze  noi  giudichia- 
mo  pel  meglio  di  attenerci  alla  sentenza  del  sig.  Reinaud 
il  quale  afferma  che  il  re  Ugo  •<  mantenne  i  Saracini  in 
tutte  le  positure  che  occupavano,  al  solo  patto  che  stan¬ 
ziandosi  sul  Gran  San  Bernardo  e  su  tutti  i  principali 
gioghi  dell’ Alpi,  essi  chiuderebbero  il  passo  in  Italia  al 
suo  emulo  Berengario  ».  E  veramente  della  dimora  de' Sa¬ 
ra  ini  nella  Valle  d’Aosta  vi  rimangono  tuttora  chiari  vesti¬ 
gi  non  meno  che  nella  Moriana  e  nelle  Alpi  marittime  (ìj. 

(Sarà  continualo.) 


(0  »I  Saracini  che  nel  decimo  secolo  fermarono  la  stanza 
ne  confiui  dell’  Italia  e  della  Provenza,  andavano  su  per 
le  valli,  salendo  a  ritroso  de’  fiumi:  nullo  ostacolo  ratte- 
neva  i  lor  passi.  Quindi  avviene  che  per  tutte  le  Alpi  sen 
trova  memoria.  Nelle  miniere  della  Moriana,  non  meno 
che  in  quelle  abbandonate  di  Cormaggiore  e  nelle  altre 
coltivate  di  Tenda  vi  additano  gli  scavi  dei  Saracini.  E  che 
i  Saracini,  annidali  in  Frassineto,  corressero  e  rubassero 
tutte  le  valli  alpine,  è  ineluttabilmente  provato  dall’  isto¬ 
ria,  la  quale  li  mostra  depredami  le  lontane  badie  della 
Savoja  e  del  Yallese,  e  vegliatili  a’  principali  passi  delle 
Alpi  per  mettere  a  tributo  i  pellegrini  che  andavano  a 
Roma.  Ma  eh’  essi  avessero  agio  o  volontà  di  attendere 
alla  lunga  e  penosa  opera  dello  scavar  le  miniere,  sembra 
cosa  improbabile  al  tutto.  Bensì  considerando  come  nella 
valle  di  Aosta  le  stupende  fabbriche  de’  Romani  che  ivi 
sono?  Yengono  dall’  infima  plebe  chiamate  opere  de’  Sara¬ 
cini  ,  siam  condotti  a  credere  che  ,  cancellata  nelle  menti 
de’  rozzi  alpigiani  la  memoria  degli  antichi  dominatori  del 
mondo,  non  conservassero  che  quella  de’  barbari  Musul¬ 
mani  i  quali  aveau  portato  il  ferro  ed  il  fuoco  nelle  pari¬ 
fiche  loro  vallee,  e  che  quindi  ogni  antica  od  antichissima 
opera  prendesse  nelle  bocche  loro  il  nome  di  opera  dei 
Saracini. 

«Tuttavia  non  sono  da  trasandare  due  altre  conghietture. 

1. °  1  Saracini  di  Frassineto  erano  i  Mori  di  Spagna,  ed 
è  noto  che  questi  coltivarono  le  miniere.  Non  è  quindi 
impossibile  che  nel  lungo  spazio  degli  anni  in  cui  domi¬ 
narono  ,  or  più  or  meno ,  per  le  Alpi ,  essi  prendessero  a 
scavarne  le  miniere  ,  ossia  a  regolarne  gli  scari ,  facendo 
sottostare  alle  più  dure  fatiche  gli  abitanti  ridotti  in  ser¬ 
vaggio. 

2. °  I  Saracini,  fatti  prigionieri  nell’espugnazione  di  Fras¬ 
sineto,  furono  come  schiavi  condannati  a  penosi  lavori. 
Forse  tra  questi  lavori  erari  lo  scavamento  delle  miniere, 
e  quindi  in  esse  rimase  il  lor  nome. 

«Di  queste  tre  conghietture  il  lettore  scelga  qual  più  gli 
talenta:  noi  ci  atteniamo  alla  prima,  anche  per  altre  ragioni 
che  tralasciamo  per  non  allungare.  Ad  ogni  modo  egli  è 
singolare  il  rinvenire  il  nome  de’  Saracini  assai  più  con¬ 
servato  ne’  popoli  delle  Alpi  che  non  quello  de’ Romani. 

Piaggio  nella  Liguria  maritt. 
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(Molino  a  vento,  a  Chesterton.) 


DEI  VIOLINI  A  VENTO. 

Varie  sorta  v’  ha  di  molini  ed  essi  prendono  il 
nome  dalla  forza  che  li  inette  in  moto.  Chiamansi 
pertanto  molini  a  braccia ,  se  mossi  dalle  braccia 
d’  uomini ,  molini  ad  acqua  o  d’  acqua ,  se  mossi 
dall’  acqua,  e  così  molini  a  giumenti,  molini  a  vento, 
molini  a  vapore ,  se  macinanti  per  opera  di  questi 
motori. 

Dei  soli  molini  a  vento  qui  intendiamo  parlare, 
recando  di  uno  di  essi  la  stampa.  Perocché  l’ Italia, 
circondata  dalle  Alpi  e  partita  dall’  Apennino ,  ha 
quasi  per  ogni  dove  fiumi,  rivi,  torrenti,  acquidotti, 
•  canali  e  gore  che  mettono  in  moto  i  molini  colla 
forza  dell’  acqua  eh’  è  la  migliore ,  la  più  costante 
e  la  più  economica  di  tutte  le  forze  motrici;  onde 
quelli  a  vento  sono  sì  poco  usati,  fuorché  in  certe 
marine ,  tra  noi ,  che  non  molti  de’  nostri  lettori  si 
rammenteranno  d’  averne  veduti. 

«  La  forma  e  le  dimensioni  de’  molini  a  vento 
variano  secondo  i  paesi  e  l’ oggetto  cui  si  desti- 
VoU  m 


nano.  L’Olanda  e  l’ Inghilterra  sono  i  luoghi  ove  si 
perfezionarono  maggiormente.  In  que’  paesi  di  pia¬ 
nure,  vicini  al  mare,  il  vento  è  sempre  più  forte  e 
più  regolare  che  fra  terra  ;  quindi  in  essi ,  e  parti¬ 
colarmente  in  Olanda ,  vedesi  il  vento  servire  di  mo¬ 
tore  a  molte  diverse  officine ,  non  solo  per  macinare 
i  grani ,  ma  anche  per  segare  i  legnami ,  fabbricar 
gli  olj  ,  macinare  o  tagliare  il  tabacco  ,  innalzar 
l’acqua,  ecc.  In  Francia,  quantunque  gli  scienziati 
abbiano  insegnata  la  vera  teoria  di  queste  macchine, 
pure  fino  a  questi  ultimi  tempi  si  trascurarono  af¬ 
fatto.  Se  ne  abbandonò  la  costruzione ,  del  pari  che 
quella  dei  molini  ad  acqua ,  a  falegnami  senza  co¬ 
gnizioni  e  senza  discernimento ,  cui  era  sola  guida 
una  cieca  abitudine. 

»  Dall’azione  meccanica  del  vento  l’ industria  sep¬ 
pe  trarre  profitto,  applicandola  in  varie  guise,  e 
facendola  servire  in  qualità  di  motore.  Operando 
eoi  suo  urto  questa  forza  è  capricciosissima  e  varia¬ 
bilissima  ;  difficile  a  regolarsi  e  dirigersi,  incostante 
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nel  grado  di  sua  potenza  e  nella  sua  direzione:  tal¬ 
volta  nulla  vi  può  resistere,  tal’ altra  è  incapace  di 
muovere  minimamente  ciò  che  esponesi  alla  sua  azio¬ 
ne.  Talora  cangia  improvvisamente  direzione  per 
riceverne  una  del  tutto  opposta ,  o  cresce  o  scema 
smisuratamente  di  forza.  Per  render  utile  adunque 
un  motore  si  irregolare,  fu  d’  uopo  adottare  dispo¬ 
sizioni  tali  che  potessero  prestarsi  a  tanti  cangia¬ 
menti  ;  non  adoperasi  quindi  che  per  alcune  opera¬ 
zioni  meccaniche ,  e  quando  manchi  1’  acqua  che  ò 
sempre  da  preferirsi. 

»  Ma  d’  altra  parte  questo  motore  esiste  dovunque, 
e,  al  pari  della  luce,  appartiene  a  tutti.  L’impor¬ 
tazione  adunque  fatta  dai  crociati  dei  molini  a  vento 
dall’  Oriente,  fu,  come  riflette  Rozier,  una  preziosa 
scoperta  per  1’  Europa. 

»  Abbiamo  già  indicato  che  gli  Olandesi,  e  più 
ancora  gl’  Inglesi ,  fecero  molti  utili  perfezionamenti 
nel  meccanismo  di  queste  macchine,  i  quali  scema¬ 
no  in  gran  parte  gli  accennati  inconvenienti. 

»  Smeaton  stabili ,  con  varj  esperimenti ,  1’  angolo 
che  devono  fare  le  ali  colla  direzione  del  vento,  in 
ciascuno  dei  loro  punti,  rapporto  al  centro  dell’al¬ 
bero  ,  per  ottenere  la  maggior  forza  possibile.  Ei 
trovò  che  quest’  angolo ,  alla  distanza  di  2  piedi  dal 
centro  dev’essere  di  18  a  20  gradi,  e  che  a  2à 
piedi  deve  essere  soltanto  di  7  a  8  gradi;  sicché 
T  ala  presenta  all’  azione  del  vento  una  superficie 
curva. 

»  La  maniera  di  prendere  il  vento  è  importante, 
ma  non  lo  è  meno  1’  aver  delle  ah  che  si  piegano 
o  spiegansi  tutte  ad  un  tratto,  secondo  che  il  vento 
è  più  o  meno  forte ,  e  T  aver  fatto  che  si  tengano 
sempre  di  contro  al  vento  da  sé. 

»  Questi  molini  si  piantano  sopra  torri  di  muro 
della  forma  d’ uh  cono  tronco  più  o  meno  grandi, 
secondo  1’  oggetto  che  si  ha  in  mira.  Se  trattasi  di 
molini  da  grano ,  che  è  il  caso  di  cui  parliamo,  il 
diametro  interno  della  torre  al  livello  delle  macine, 
che  si  pongono  alte  8  a  9  piedi  dal  suolo  sul  primo 
tavolato,  sarà  per  lo  meno  di  12  piedi,  supposto 
che  le  macine  siano  di  h  piedi  ;  se  fossero  di  6,  la 
torre  dovrebbe  averne  per  lo  meno  13  a  16,  a  fine 
di  poter  girare  liberamente  intorno  a  cadami  mo¬ 
lino  »  (1). 

Generalmente  i  molini  a  vento  hanno  quattro  ale; 
se  ne  veggono  tuttavia  in  Inghilterra  con  cinque. 
Queste  ale  sono,  generalmente,  verticali  oblique, 
ma  sen  fecero  pure  di  orizzontali ,  cioè  disposte  in 
guisa  che  ricevano  l’urto  diretto  del  vento,  come 
un  vascello  che  va  a  piene  vele  col  vento  in  poppa; 
nondimeno  1’  esperienza  ne  dimostrò  lo  svantaggio. 

»  Le  ale  degli  antichi  molini  a  vento  sono  piane 
e  fanno  con  1’  asse  un  angolo  di  72  a  73  gradi;  ossia 
un  angolo  di  13  a  18  gradi  con  la  direzione  del 
vento;  sono  guernite  da  ambo  i  lati  delle  braccia 
di  tele  che  si  possono  stendere  o  piegare  come  si 
vuole.  E  ora  provalo  che  la  superficie  delle  ali  deve 
essere  curva ,  e  che  per  avere  il  maggior  effetto  pos¬ 
sibile  ,  1’  angolo  dev’  essere  di  22  gradi  verso  il  cen¬ 
tro,  e  di  8  a  9  soltanto  all’estremità.  Gli  Olandesi 
non  pongono  tela  che  da  un  lato  soltanto,  c  l’altro 
assai  più  stretto,  e  che  va  innanzi,  è  coperto  di 
sottili  assicelle  d’  abete.  Questa  forma  è  migliore  di 
quella  che  si  usa  altrove  ,  giacché  1’  assicella  rende 
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T  ala  più  solida ,  c  inoltre  spezzando  T  aria,  questa 
oppone  minor  resistenza  al  moto  (1).  » 

Non  entreremo  in  altre  particolarità  sopra  il  mec¬ 
canismo  de’  molini  a  vento,  e  taceremo  anche  le 
osservazioni  sugli  effetti  delle  ali  verticali  secondo  le 
varie  velocità  del  vento ,  perchè  queste  materie,  ad 
essere  trattate  nella  debita  forma ,  richieggono  un 
linguaggio  scientifico  che  non  si  conviene  ad  un’ope¬ 
ra  d’ indole  popolare. 

Il  molino  a  vento ,  rappresentato  nell’  annessa 
stampa,  è  un  modello  dell’  eleganza  a  cui  può  esser 
recato  questo  genere  di  edifizj.  Dicono  che  sia  stato 
eretto  co’  disegni  del  celebre  architetto  Inigo  Jones. 
Trovasi  a  Chestcrton ,  nella  contea  di  Warwick,  in 
Inghilterra. 


(i)  lei. 


ESAME  FILOSOFICO  DELLE  RAGIONI  DELLA  MUSICA 

del  maestro  GIOACCHINO  ROSSINI. 

Da  gran  tempo  il  cav.  Bagetti  avea  detto  che  quan¬ 
tunque  l’ impero  della  musica  sopra  gli  animi  sia  su¬ 
periore  a  quello  delle  altre  arti  tutte ,  nondimeno  la 
musica  non  dee  porsi  tra  le  arti  imitative  come  la 
pittura  e  la  scoltura,  perchè  le  sue  ragioni  sono  affatto 
diverse  :  da  gran  tempo  si  era  notato  che  il  vezzo  di 
voler  esprimere  colla  musica  stromenlale  un  discorso, 
era  un  portar  T  arte  fuori  del  suo  naturale  dominio, 
e  che  p.  e.  il  famoso  fiat  di  Ilaydn  potea  intendersi  in 
un  senso  tutto  opposto  a  quella  sublime  parola:  da 
gran  tempo  si  era  pure  avvertito ,  non  senza  stupore, 
che  la  stessa  musica  può  convenire  a  sensi,  ad  affetti, 
a  situazioni  contrarie  fra  loro,  come  quando  Viganò, 
grande  intendente  di  musica ,  in  un  passo  somma¬ 
mente  patetico  di  un  suo  ballo  pose  un  pezzo  di 
un’  opera  buffa  e  l’ effetto  ne  riuscì  sommamente  pa¬ 
tetico,  e  come  quando,  nel  duetto  dell’  Elisa  e  Clau¬ 
dio  ,  una  madre  colle  grida  della  disperazione  rido¬ 
manda  i  suoi  figli  c  1’  altro  beffandosene ,  la  manda 
allo  spedale  de’  pazzi ,  e  la  musica  si  attaglia  ugual¬ 
mente  bene  a  sentimenti  così  contrarj:  da  gran  tempo 
finalmente  si  chiedeva  se  la  poesia  dovesse  servire 
alla  musica ,  come  voleva  Gretry ,  ovvero  la  musica 
alla  poesia  come  sembra  dettare  il  buon  senso.  Le 
quali  questioni  tutte ,  espresse  da  taluno  ne’  crocchi 
musicali,  vi  produceano  una  gran  tempesta  di  dispa¬ 
reri,  nè  mancava  chi  gridasse  al  sacrilegio,  quasi  che 
si  mancasse  di  venerazione  alla  musica  col  volerne 
indagare  l’ intima  ed  arcana  natura.  Nè  gli  scrittori 
andavano  più  innanzi  del  volgo  musicale ,  e  pareano 
starsi  contenti  ad  esaurire  tutte  le  forinole  dell’  entu¬ 
siasmo  per  questa  o  quella  composizione  musicale  che 
fra  cinquant’  anni  farà  sbadigliare  i  nostri  nipoti.  Ora 
ecco  finalmente  che  il  Michelangelo ,  il  Tiziano,  il 
Canova  della  musica,  il  sommo  Rossini,  viene  a  pro¬ 
ferire  i  suoi  oracoli  in  questa  sì  spinosa  materia.  Il 
bolognese  Zanolini ,  suo  amico,  gli  ha  dati  alle  stam¬ 
pe.  E  noi  ripubblichiamo  il  suo  articolo ,  togliendone 
per  bisogno  di  brevità  la  parte  semplicemente  episo¬ 
dica. 

.  •<  Io  gli  diceva ,  con  tutta  la  schiettezza  dell’  amici¬ 
zia,  e  come  uomo  che  sente  la  musica  senza  saperla  ,  che 
nelle  opere  di  Mozart  e  particolarmente  nèlle  sue  di  lui  , 
io  trovava  una  gran  forza  d  imitazione. 

>'  Rossini  ripetè  come  un  eco  1’  ultime  mie  parole,  ma 
calcandovi  sopra,  e  con  un  sogghigno  espressivo. — Mi  sa¬ 
rei  io  forse  ingannato?  gli  chiesi. 
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>*  Egli  scrollò  il  capo ,  e  mi  rispose  : 

«  E  un  error  comune  di  tutti  quelli  che  coltivano  l’arte 
musicale  e  ne  ragionano  per  teorica.  La  musica  non  è  già 
un’  arte  d’ imitazione  ideale ,  quanto  al  suo  principio  e  il 
suo  fine  è  quello  intieramente  di  commuovere  e  d’  espri¬ 
mere.  La  pittura  e  la  scoltura  sì  sono  arti  essenzialmente 
imitative,  poiché  imitano  il  vero,  e  il  loro  ideale  consiste 
nell’  unione  delle  parti  differenti  destinate  a  comporre  un 
tutto  perfetto.  Nell’  imitar  poi  e  riprodurre  ciò  che  ferisce 
la  vista  dell’uomo,  esse  parlano  agli  occhi  insieme,  e 
all’ animo,  il  muto  linguaggio  dei  sensi.  La  musica,  in¬ 
vece  ,  non  può  cimentarsi  a  riprodur  tutti  i  suoni  che  fe¬ 
riscono  l’orecchio  dell’uomo,  ma  ne  risveglia  in  lui  la 
memoria,  lo  anima  e  lo  incuora  a  disprezzare  i  pericoli 
di  una  battaglia,  lo  consola  e  lo  rallegra  nella  solitudine 
dei  campi,  e  con  un  linguaggio  tutto  suo,  parla  al  cuore, 
pende  più  vivi  gli  affetti  e  là  che  chi  è  soggetto  al  suo 
impero  ,  trapassi  dalla  tristezza  all’  allegrezza ,  dal  lan¬ 
guore  all’  energia. 

»  Voi  sapete ,  proseguì  egli ,  che  ci  sono  quattro  carat¬ 
teri  o  generi  di  musica:  il  marziale,  il  pastorale,  il  grave 
e  il  grazioso.  La  musica  marziale  e  la  pastorale  erano 
conosciute  fin  dai  tempi  remoli  dei  primi  sperimenti  dell’ 
uomo,  il  quale  cerca  nell’  armonia  il  sollievo,  o  sente  il 
bisogno  di  venir  da  essa  stimolato  e  rincorato.  I  due  altri 
generi ,  d’ indole  ideale  come  sono  ,  sono  anche  più  spe¬ 
cificamente  espressivi. 

”  Meravigliato  io  d’  udire  Rossini  parlar  sì  a  lungo  di 
musica  e  con  tanta  dottrina ,  pensai ,  poiché  lo  trovava  di 
buona  voglia,  di  spillarne  tutto  quel  eh’  io  potessi,  e  mi 
feci  a  dire: 

»<  Scusate,  pare  che  un  cantante  sia  tanto  più  lodato, 
quanto  più  imitar  sappia  1’  espressione  dei  nostri  affetti  ; 
per  esempio,  quando  io  sento  1’  aria  di  Desdemona  —  Ah 
se  il  padre  m’  abbandona — cantata  dalla  Pasta,  dalla 
Malibran  o  dalla  Orisi ,  il  mio  cuore  non  è  sì  fortemente 
commosso ,  altro  che  per  la  corrispondenza  di  questa  me¬ 
lodia  cogli  accenti  di  una  sventurata  che  prega. 

»  Io  stava  fisamente  guardandolo  ,  aspettandomi  sempre 
un  nuovo  sogghigno,  ma  egli  conservò  tutta  la  sua  gravità, 
e  proseguì  dicendo  : 

«  La  musica  può  imitare,  benché  molto  imperfettamente, 
gli  effetti  prodotti  dal  suono;  la  pioggia,  il  tuono,  la  tem¬ 
pesta,  un  grido  lamentevole,  uno  strepito  allegro  da  festa. 
Anche  il  canto,  il  canto  che  é  espressivo  di  sua  natura, 
può  fin  a  un  certo  segno  imitare  la  declamazione;  ma  una 
facoltà  sì  limitata  non  vuol  esser  presa  per  1’  attributo 
essenziale  d’  un’  arte  d’  imitazione.  La  musica  è  un’  arte 
sublime  ,  appunto  perchè  mancando  dei  modi  d’  imitar  il 
vero,  lascia  la  natura  comune  per  innalzarsi  in  un  mondo 
ideale,  dove  attigue  quella  celeste  armonia  che  ha  tanto 
potere  sulle  passioni  umane.  La  musica,  ve  lo  torno  a  dire, 
è  affatto  ideale ,  e  non  un’  arte  imitativa. 

»  E  le  Sette  parole,  le  Quattro  stagioni,  la  Creazione 
del  mondo  di  Haydn? 

”  Se  si  potesse  imitare,  mi  rispos’egli,  nessuno  l’avreb- 
be  fatto  meglio  di  lui. 

»  Ma  in  che  consiste  dunque  1’  espressione  musicale  ? 
replicai  io. 

In  quel  momento  il  nostro  dialogo  venne  inter¬ 
rotto . 

Terminata  1’  interruzione  »  Rossini  si  pose  di  nuovo  al 
mio  fianco,  e  proseguimmo  il  nostro  cammino;  indi  rivol¬ 
tosi  a  me:  Che  cosa  stavamo  noi  dicendo?  mi  chiese. 

>’  \  oi  dicevate  che  la  musica  esprime  senza  imitare,  ed 
io  vi  manifestava  il  mio  desiderio  di  sapere  in  che  consi¬ 
sta  ciò  che  voi  chiamate  espressione,  perchè  io  aveva  cre¬ 
duto  fin  qui  che  1’  espressione  musicale  non  foss’  altro  che 
1  imitazione  di  un  sentimento  naturale,  d’un  aflètto  dell’a¬ 
nima  abbellito  dall’  arte. 

«  Per  tutto  dire ,  ripigliò  egli  senza  mostrare  la  più  pic- 
ciola  impazienza ,  ci  vorrebbe  una  dissertazione  altrettanto 
lunga  quanto  nojosa.  Ve  ne  diro  poca  cosa,  e  spero  che 
mi  capirete.  Ponetevi  bene  in  niente  che  l’espressione  della 
musica  non  è  quella  della  pittura ,  eh’  essa  non  consiste 
punto  nel  rappresentare  al  naturale  gli  affetti  dell’  animo , 


ma  bensì  nel  risvegliarli  in  chi  1’  ascolta.  Tale  si  è  il  poter 
della  favella,  essa  esprime  e  non  imita;  se  non  che  il  poter 
della  favella  è  più  esteso,  quel  della  musica  è  più  ener¬ 
gico.  Le  parole  hanno  facoltà  di  rappresentare  gli  affetti 
dell  animo  e  di  farli  nascere  ;  la  musica  non  ha  tutto  que¬ 
sto  potere,  ma  ben  si  può  dire  giustissimamente  eh’  essa 
è  una  specie  di  favella  armonica.  L’  espressione  della  mu¬ 
sica  non  è  nè  tanto  chiara,  nè  tanto  esplicita  come  la  si¬ 
gnificazione  delle  parole ,  non  è  nè  si  manifesta ,  nè  sì 
viva  come  la  pittura  con  tutti  i  suoi  artifìzj  e  le  sue  illu¬ 
sioni  ,  ma  e  più  dilettevole  e  più  poetica  di  qualunque  al¬ 
tra  poesia.  La  parola  non  sarebbe  che  un  suon  vano ,  se 
per  convenzione  non  le  si  attribuisse  un  senso;  ma  ben  al¬ 
tramente  avvien  nella  musica,  linguaggio  per  sè  medesimo 
espressivo,  che  senza  il  soccorso  della  mente  dell’  uditore, 
penetra  immediatamente  fino  all’animo  di  lui,  e  fortemente 

10  muove.  Ji  linguaggio  della  musica  è  comune  a  tutti  i 
popoli,  e  tutti  lo  intendono,  perchè  s’  intende  col  cuore. 
Aggiungete  a  questo,  eh’  esso  è  variatissimo,  mercè  F  in¬ 
finita  moltitudine  delle  sue  modulazioni ,  eh’  egli  acquista 
forza  e  bellezza  dal  concorso  di  più  voci  o  di  più  suoni, 
laddove  le  parole  devono  succedersi  1’  una  dopo  F  altra, 
poiché  se  ne  uscissero  più  in  una  volta,  esse  formerebbero 
allora  non  altro  che  un  confuso  bisbiglio ,  e  perderebbero 
ogni  poter  loro.  La  musica  produce  maravigliosi  effetti 
quancF  essa  è  congiunta  all’  arte  drammatica;  quando  l’es¬ 
pressione  ideale  di  quella  s’  unisce  all’  espressimi  vera 
della  poesia ,  ed  all’  espressione  imitativa  della  pittura.  Al¬ 
lora  ,  intanto  che  le  parole  e  i  gesti  esprimono  le  partico¬ 
larità  più  dihcate  e  recondite  dei  sentimenti,  la  musica  si 
propone  un  fine  più  sublime,  più  grande,  più  astratto;  la 
musica  allora  è  per  così  dire  1  atmosfera  morale  che  riem¬ 
pie  il  luogo  nel  quale  i  personaggi  del  dramma  rappresen¬ 
tano  F  azione.  Essa  esprime  il  destino  da  cui  sono  pre¬ 
occupati  ,  la  speranza  da  cui  sono  animati ,  la  letizia  che 

11  circonda ,  la  felicità  che  gli  attende ,  F  abisso  in  cui  son 
presso  a  cadere ,  e  tutto  epiesto  in  modo  indefinito ,  ma  sì 
preciso ,  sì  toccante ,  che  nè  gesti ,  nè  parole  saprebbero 
lare  altrettanto.  Oltredichè  ci  sono  tante  cose  in  noi  atte  ad 
esprimere  e  risvegliare  gli  aflètti  dell’  animo,  non  per  la 
forza  dell  imitazione,  non  per  un  sentimento  di  conven¬ 
zione,  ina  per  una  facoltà  loro  propria.  Un  cielo  sereno 
non  imita  il  riso,  e  pur  quando  ci  rallegra  noi  lo  elim¬ 
iniamo  ridente  ,  e  chiamiamo  trista  la  notte,  che  risveglia 
in  noi  de’  tetri  e  malinconici  pensieri.  La  musica  dramma¬ 
tica  fa  le  veci  spesso  di  queste  cose  esteriori  (ho  detto  che 
ne  fa  le  veci,  e  non  già  che  le  imiti),  le  quali  senza  essere 
la  cagion  reale  o  F  origine  d’un  sentimento  qualunque,  ne 
sono  tuttavia  la  causa  movente,  perchè  lo  eccitano  in  noi 
colla  loro  presenza ,  sia  eli’  esse  precedano  ordinariamente 
la  causa  reale,  sia  ch’esse  l’accompagnino,  sia  ch’esse 
vi  abbiano  qualche  correlazione.  All’  entrare  in  qualche 
bosco  selvaggio,  riparo  di  malandrini,  F  oscurità  del  sito, 
il  sibilo  dei  venti ,  il  fremito  delle  foglie,  un  susurro  in¬ 
certo  ,  un  fischio ,  vi  fanno  rabbrividire  e  vi  spaventano 
come  se  aveste  già  i  malandrini  addosso.  Così ,  per  esem¬ 
pio,  nell’  ultimo  atto  dell’  Otello ,  innanzi  F  arrivo  del  Mo¬ 
ro  ,  prima  eli’  egli  sfoghi  il  geloso  suo  furore  contro  F  in¬ 
felice  sua  sposa ,  la  musica  ,  se  io  raggiunsi  lo  scopo  che 
mi  proposi,  ha  già  preparato  gli  animi,  senza  che  sia  d’uo¬ 
po  del  soccorso  delle  parole. 

Gl’  interlocutori  passarono  in  quel  punto  dinanzi 
ad  Una  chiesa ,  e  si  fermarono  a  guardarla  ,  il  che 
fece  dire  a  Rossini 

”  Se  io  dovessi  comporre  ancor  della  musica  da  chiesa, 
non  vorrei  più  porre  in  opera  che  delle  voci  senza  verun 
accompagnamento ,  e  sarebbe  un  genere  grave ,  solenne , 
celestiale,  maravigliosamente  conforme  alla  sublimità  e  alla 
dolcezza  del  concetto  religioso. 

.  Ripigliato  il  cammino,  volendo  io  ritornare  all’assalto, 
ripresi  il  tuono  interrogativo,  e  gli  dissi  : 

”  Voi  mi  parlavate  del  ritmo  ;  lasciamo  dunque  per  un 
momento  le  cose  astratte  e  metafisiche,  ed  occupiamoci  di 
cose  più  positive.  Come  far  deve  il  compositore,  e  come 
late  voi  ,  per  esempio,  ad  ottener  dalla  musica  effetti  sì 
maravigliosi  ? 
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»  L’ espressione  musicale,  già  ve  lo  dissi,  consiste  ne 
ritmo,  nel  ritmo  sta  tutta  la  forza  della  musica.  I  suoni 
non  servono  all*  espressione  che  come  elementi  del  ritmo. 
La  scienza  del  compositore  sta  nel  disporre  dinanzi  alla 
sua  immaginazione  le  scene,  o  secondo  il  termine  dell’  arte, 
le  principali  situazioni  del  suo  dramma,  nell’  esaminare  le 
passioni ,  i  caratteri  più  decisi ,  insomma  la  natura  del 
dramma,  il  suo  scopo  morale  e  la  catastrofe  linale.  Ei  de¬ 
ve  adunque  por  tutta  1’  arte  sua  nell’  adattare  il  carattere 
della  sua  musica  al  concetto  drammatico  ;  e  a  trovare ,  s’ei 
può ,  un  ritmo  affatto  nuovo ,  ma  proprio  soprattutto  a  si¬ 
gnificare  il  carattere  del  dramma,  e  successivamente  le 
situazioni ,  i  caratteri ,  le  passioni  più  commoventi.  Egli 
non  vorrà  fermarsi  stille  parole,  se  non  quanto  basti  per 
accordarle  col  canto ,  senza  però  discostarsi  dall’  indole 
generale  della  musica  da  lui  adottata ,  di  modo  che  le  pa¬ 
role  servano  piuttosto  alla  musica  ,  che  non  la  musica  alle 
parole.  Le  parole,  in  una  scena  patetica  o  terribile,  espri¬ 
meranno  ora  la  gioja,  ora  la  tristezza,  ora  la  speranza,  ora 
il  timore,  o  preghiera  o  minaccia,  secondo  l’ affetto  di  cui 
il  poeta  vuol  improntare  la  scena.  Se  il  compositore  si  ri¬ 
stringe  a  seguir  servilmente  e  passo  passò  il  senso  delle 
parole,  egli  farà  della  musica  senza  espressione,  simile 
ad  un  mosaico  ,  ingrata  o  ridicola.  Dunque . 

>'  In  quella  incontrammo  un’  altra  persona  clic  si  fermò 
con  Rossini,  e  questi  pose  fine  alle  sue  parole. 

Una  cosa  ci  rimarrebbe  da  dimandare  al  sommo 
Rossini,  ed  è  il  perchè  il  gusto  de’suoni  sia  sì  rapido  e  sì 
cangiante,  onde  ciò  che  trasportava  in  estasi  i  nostri  pa¬ 
dri,  ora  ci  sembra  freddo  e  nojoso  ;  e  nel  modo  stesso 
che  Piccini  fece  quasi  dimenticare  Joinelli  e  Pcrgo- 
lese,  così  Citnarosa  Piccini,  così  Paesiello  Cimarosa , 
così  Rossini  Paesiello  ;  anzi  lo  stesso  Rossini  fu  per  un 
tempo  quasi  ecclissato  da  Bellini,  i  cui  concetti,  affet¬ 
tuosamente  malinconici,  affascinavano  gli  animi,  e  non 
n’andò  salvo  se  non  per  la  poca  fecondità  e  varietà  di 
invenzione,  più  che  non  per  l’ immatura  morte  del  si¬ 
ciliano  maestro.  Sarebbe  mai  vero  quello  che  pure  di¬ 
ceva  il  Bagetti,  ragionatore  profondo  nell’arte  musicale 
non  meno  che  nelle  arti  del  disegno,  cioè  che  il  gusto 
nella  musica  è  poco  più  che  una  moda?  Grandemente 
appassionati  per  la  musica ,  e  conscii  eli’  ella  arreca 
diletti  assai  più  vivi  che  non  le  altre  arti  tutte  ,  noi 
osiamo ,  senza  temer  la  taccia  d’  irriverenza  per  que¬ 
st’  arte ,  in  ogni  tempo  chiamata  divina ,  esporre  un 
dubbio  siffatto  e  desiderarne  lo  scioglimento. 

T.  U. 


LA  CIIAJA  DEL  PARAGUAY. 

Ricca  di  alate  tribù  conspicue  per  la  singolarità 
delle  forme  e  lo  splendore  delle  piume,  1’  America 
meridionale  ci  esibisce,  tra  altre  interessanti  specie, 
due  uccelli  di  ragguardevol  mole ,  affini  per  molti 
versi  ai  ralli ,  alle  gallinelle  ed  altri  membri  della 
famiglia  Iiallidue  ,  ma  contraddistinti  per  carattere 
esclusivamente  loro  particolari.  Queste  specie  con- 
stituiscono  il  genere  Palamedea  (i). 


(Q  «Palamede  figlio  di  Nauplio  re  di  Negroponte  viene 
dagli  antichi  icrittori  celebrato  perchè  trovò  il  primo  gli 
ordini  degli  eserciti,  il  dare  li  contrassegni,  i  nomi  ed 
il  far  le  guardie.  E  siccome  è  fama  ch’egli  ciò  appren¬ 
desse  dalle  grue  ,  quindi  cotesti  uccelli  detti  furono  dai 
poeti  gli  uccelli  di  Palamede.  Una  certa  tal  quale  somi¬ 
glianza  ,  che  la  specie  più  anticamente  nota  dal  presente 
genere  ha  colla  grue  fu  probabilmente  il  motivo,  per  cui 
Àloehring  al  genere  stesso  impose  il  nome  palamedea.  « 
Noteremo  qui  di  volo  che  seguitiamo  Giorgio  Cuvier 
nel  presentare  la  Palamedea  cornuta  e  la  Parva  Chavaria 
di  Linneo,  come  specie  del  genere  Palamedea  ossia  dei 
Lamichi  ;  benché  autorevoli  naturalisti  ne  abbian  fatto  due 
generi  distinti.  Dallo  stesso  Cuvier,  dal  Rauzani,  e  dal 
Pcnny  Magazinc  è  tratto  quest’  articolo. 


La  prima  specie,  conosciuta  da  quasi  due  secoli,  è 
la  Palamedea  cornuta ,  conosciuta  nella  Gujana  col 
nome  di  Kamichi,  e  nel  Brasile  con  quello  di  Anhima. 
Quest’  uccello  è  più  grande  dell’  oca;  è  nerastro  con 
una  macchia  rossa  alla  spalla.  Ha  la  fronte  guernita 
di  un  corno  sottile,  ben  lungo,  eretto,  pieghevole, 
cilindrico,  fuorché  nell’  apice  dov’  è  puntuto;  ha  le 
ali  ampie ,  armate  di  sproni:  i  quali  non  sono  che 
apofisi  dell’  osso  del  metacarpo.  Le  sue  dita  non  sono 
palmate. 

I  maschi,  allorché  sono  caldi  d’amore,  si  battono 
fra  loro  per  la  scelta  delle  femmine,  e  cercano  di 
ferire  i  suoi  emuli  cogli  sproni,  onde  vanno  guernite 
le  ali.  Fuori  di  questa  circostanza  l’uccello,  di  cui 
ora  si  tratta,  è  mite,  e  non  offende  alcun  altro  animale. 
E  monogamo;  il  maschio,  e  la  femmina  vanno  sempre 
insieme,  si  amano  teneramente,  e  con  costanza;  se 
poi  l’ un  d’ essi  cessi  di  vivere,  l’ altro,  scoperto  che 
abbia  il  sito  ove  giace  il  cadavere,  si  aggira  quasi  di 
continuo  intorno  ad  esso ,  geme,  e  dà  altri  non  equi¬ 
voci  segni  di  un  dolore  cosi  acerbo,  che  sovente  gli 
è  cagione  di  presta  morte.  Nutresi  di  erbe,  e  di  semi; 
trattiensi  ne’  siti  inondati ,  e  poco  distanti  dal  mare  a 
da’ fiumi  ;  mai  non  entra  ne’ grandi  fiumi  ;  nidifica  in 
terra  fra  le  canne,  ovvero  a  piè  d’ un  albero.  Risone 
afferma ,  che  il  nido  ha  la  figura  d’  un  forno  ,  e  eh’  è 
formato  di  belletta  ;  in  ogni  covata  solivi  2  sole  uova 
grosse  quanto  quelle  dell’oca  comune.  Il  grido  di 
quest’uccello  è  forte,  penetrante;  Maregrave  lo  dice 
terribile,  e  lo  indica  nel  seguente  modo:  vyhou-vyhou. 

Dicevasi  che  la  Palamedea  cornuta  era  cacciatrice, 
che  nutrivasi  di  serpi  e  di  altri  rettili,  fu  creduta  ra¬ 
pace  e  collocata  tra  le  aquile.  Ma  benché  il  suo  sto¬ 
maco  sia  poco  muscoloso,  essa  non  nutresi  quasi  che 
d’  erbe  e  di  semi  acquatici. 

L’ altra  specie  che  differisce  in  varj  punti  dalla  Pa¬ 
lamedea  cornuta ,  è  la  descritta  da  Azzara  col  nome 
di  Chaja,  e  trovasi  nel  Paraguay,  onde  il  Cuvier  chia- 
molla  Chaja  del  Paraguay,  mentre  vien  detta  Parra 
chavaria  da  Latham  e  da  Linneo,  e  Chauna  da  llliger 
che  ne  ha  fatto  un  genere  distinto.  11  Ranzani  che 
segue  llliger,  la  chiama  Cauna  fedele.  Essa  è  la  rap¬ 
presentata  nell’annessa  stampa,  ch’esprime  una  Chaja 
adulta  con  un  suo  pulcino  appena  sbucciato  dall’  ovo. 

»  La  Chaja,  o  Cauna  fedele  che  voglia  dirsi ,  ha  il 
becco  nerastro;  il  contorno  degli  occhi  e  le  retine  di 
colore  sanguigno  ;  il  rimanente  della  testa  coperto  di 
pennuzze  cotonose ,  e  di  colore  plumbeo  chiaro  ;  nel 
mezzo  dell’ occipite  sorgono  10-12  penne  nerastre, 
ben  lunghe,  strette,  a  barbe  disgiunte,  costantemente 
erette,  e  formanti  una  sorta  di  ciuffo,  che  Azzara  dice 
simile  ad  un  diadema;  la  parte  superiore  del  collo  co¬ 
perta  di  penne  cotonose,  e  di  colore  plumbeo  chiaro; 
al  di  sotto  di  questa  porzione  del  collo  due  zone  tras¬ 
versali,  e  compiute,  la  prima  nuda,  e  bianco-rossic¬ 
cia,  l’altra  formata  di  penne  brevi,  cotonose  e  nere; 
il  resto  del  collo,  ed  il  tronco  di  colore  pi umbeo- 
biancastro;  coda  nerastra;  le  grandi  cuopritrici  supe¬ 
riori  delle  ali,  le  remiganti  primarie,  le  secondarie,  e 
escapolari  ncraslre;  il  resto  del  di  sopra  delle  ali 
variato  di  nero,  di  bruno ,  e  di  plumbeo-biancastro  ; 
cuopritrici  inferiori  delle  stesse  ali  bianche  ;  penne 
delle  tibie  di  colore  plumbeo  chiaro;  parte  nuda  delle 
tibie  rosea,  così  mure  i  piedi;  unghie  nere. 

»  Va  soggetta  nd  alcune  variazioni.  Gl’ individui, 
che  Jacquin  trovò  nelle  vicinanze  del  fiume  Cinu  non 
molto  distante  da  Cartagcna  avevano  il  becco  bian¬ 
castro,  la  gola  bianca,  ed  il  collo  interamente  coperto 
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d’ una  lanugine  nera.  Si  posa  sulla  cima  de’  più 
grandi  alberi,  cammina  con  gravità,  tenendo  i  piedi 
divaricati ,  il  tronco  orizzontale,  il  collo  eretto ,  e  la 
testa  un  po’  inclinata  ;  allorquando  vuol  correre 
s’  ajuta  col  battere  delle  ali.  Di  giorno  grida  spesso 
con  voce  altissima ,  acuta ,  e  chiara ,  e  fa  lo  stesso  di 


nottetempo,  se  ode  un  qualche  rumore.  Il  grido  del 
maschio  è  chajn,  quello  della  femmina  ehajali.  Tal¬ 
volta  sta  sola,  tal  altra  volta  o  appajata,  o  in  branchi 
più,  o  meno  numerosi.  Per  lo  più  si  trattiene  ne’  siti 
paludosi  ;  nutresi  di  piante ,  e  principalmente  delle 
acquatiche.  Con  ramoscelli  fa  il  nido,  e  lo  colloca  o  su 


(Cliaja  del  Paraguai.) 


gli  arbusti,  o  sui  giunchi,  che  crescono  ne’ terreni 
innondati;  nel  mese  di  agosto  ha  luogo  la  covatura 
di  due  sole  uova  ;  i  pulcini ,  che  ne  nascono  sono  ri¬ 
vestiti  d’ una  lanugine ,  ed  appena  usciti  dall’  uovo 
tengono  dietro  ai  loro  genitori.  Secondo  Jaequin  alle 
penne  è  frapposta  una  lanugine  tanto  folta,  che  pre¬ 
mendo  anche  leggermente  questa ,  o  quella  parte  del 
tronco ,  delle  ali  etc. ,  odesi  un  non  lieve  romorio. 
Buffon ,  appoggiato  a  quanto  Jaequin  ha  scritto ,  è 
d’avviso,  che  una  tale  lanugine  renda  quest’  uccello 
atto  al  nuoto,  sì  perchè  ne  aumenti  notabilmente  il 
volume,  mentre  assai  poco  gli  aggiunge  di  peso, 
come  ancora  perchè  impedisca ,  che  l’ acqua  penetri 
sino  alla  cute.  Azzara  asserisce,  che  la  sua  chaja 
non  nuota  altrimenti ,  e  che  ha  un  grandissimo  nu¬ 
mero  di  cellette  contenenti  aria,  non  solamente  sotto 
la  cute  delle  parti,  che  sono  rivestite  di  penne,  ma 
eziandio  sotto  quella  de’  (arsi,  e  delle  dita,  ond’è  che 
i  piedi  compajono  assai  grossi,  e  qualora  se  ne  prema 
la  pelle,  questa  cede  e  s’abbassa,  e  ritorna  poi  allo 
stato  di  prima ,  cessata  che  sia  la  pressione.  Degli 
sproni  delle  ali  si  serve  come  di  armi  di  offesa,  e  di 
difesa  contro  gli  uccelli  di  rapina ,  e  principalmente 
contro  il  catarie  Urubù,  col  quale  si  batte  spesso 
molto  coraggiosamente.  Si  addomestica  facilmente,  nè 


solamente  vive  in  pace  coi  polli ,  ma  n’  è  l’ acerrimo 
difensore,  e  la  sicura  guida.  Quindi  gli  abitanti  delle 
vicinanze  di  Cartagena,  e  di  altre  parti  dell’ America 
affidar  sogliono  la  custodia  de’  polli  ad  una  ,  o  a  due 
di  queste  chaje.  La  lunghezza  totale  degli  individui 
adulti  è  di  piedi  2,  e  poli.  7  ;  il  becco  è  lungo  poli. 
1 ,  e  linee  5  ;  le  penne  del  ciuffetlo  dell’  occipite  sono 
lunghe  poli.  3  circa;  la  coda  è  lunga  poli.  9;  fra  gli 
apici  delle  ali  aperte  evvi  la  distanza  di  piedi  3  ;  il 
tarso  è  lungo  pollici  3,  e  linee  6;  il  dito  medio  pollici 
tt,  e  linee  3  » . 


DELLA  VERECONDIA. 

La  verecondia  è  un  nobile  ed  ingenuo  timor  di  fal¬ 
lire.  Essa  tinge  le  guancie  delle  oneste  donzelle  di  un 
modesto  vermiglio.  Pizia ,  figlia  di  Aristotele ,  addi- 
mandata  dalie  compagne  qual  colore  le  paresse  più 
vago,  rispose:  Quello  della  verecondia.  Il  rossore 
della  vergogna  che  vien  dopo  il  fallo  non  è  da  para¬ 
gonarsi  con  quello  della  verecondia  che  precede  il 
fallo  e  spesso  lo  impedisce.  Tuttavia  egli  è  ancora 
lodevole ,  perchè  se  la  prima  lode  è  il  contenersi  dal 
m&L  oprare,  la  seconda  è  pentirsi  del  mal  oprato. 
Pel  Jò  Diogene ,  vedendo  un  giovane  arrossire  dopo 
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una  mala  azione ,  si  rallegrò  con  esso  dicendo  :  «  Fa 
cuore ,  o  figliuolo  ;  veggo  sul  tuo  viso  il  colore  della 
virtù  ». 

IMa  la  troppa  verecondia  ,  onde  per  lieve  appren¬ 
sione  F  animo  si  perturba  e  si  confonde,  o  teme  il 
disonore  dove  non  è ,  o  per  troppo  timore  di  svergo¬ 
gnarsi  (ugge  le  pubbliche  ed  oneste  azioni,  e  si  na¬ 
sconde  quando  convien  comparire,  egli  è  gravissimo 
vizio  ;  perchè  quasi  tanto  è  biasimevole  chi  non  opera 
ciò  che  deve ,  quanto  chi  opera  ciò  che  non  deve. 

Gran  privilegio  fece  la  provvida  natura  all’  uomo 
solo,  di  poter  arrossire,  perchè  1’  uomo  solo  ha  sen¬ 
timento  d’  onore.  Gli  animali ,  i  quali  operano  per 
diletto,  non  per  onore,  sentono  timore  ma  non  ver¬ 
gogna. 

Propria  de’  giovani  è  la  verecondia  e  non  de’  vec¬ 
chi,  perchè  ne’ giovani  la  tenerezza  della  cute  e  la 
sottigliezza  del  sangue  vermiglio  concedono  al  rossore 
velocissimo  tragitto  alle  guancie,  le  quali  fredde  e 
solcate  dalle  rughe  non  sanno  arrossire.  Ed  oltre  ciò, 
i  giovani  non  han  fatto  1’  abito  ai  vizj ,  ed  i  vecchi 
debbono  aver  fatto  1’  abito  alle  virtù ,  onde  la  vere¬ 
condia  si  loda  ne’  giovani  e  non  ne’  vecchi  ;  perocché 
in  quegli  è  una  fiorita  speranza  di  virtù  senile ,  in 
questi  è  una  tacita  sospensione  di  vizj  ancor  giovanili. 

Giova  avvertire  che  non  ogni  erubescenza  è  vere¬ 
conda.  Alcuni  sono  più  da  temere  quando  arrossi¬ 
scono  che  quando  impallidiscono.  Tal  era  Siila  ,  dice 
Seneca  ;  e  tal  era  l’ ingrato  discepolo  di  Seneca ,  Ne¬ 
rone  ,  il  cui  viso ,  quando  infieriva,  pareva  fango  im¬ 
pastato  di  sangue.  Quella  non  era  erubescenza  di  ve¬ 
recondia,  ma  sintomo  di  crudeltà.  La  purpurea  ban¬ 
diera  ,  spiegata  nel  Pretorio ,  era  segno  di  battaglia  , 
e  quel  rossore  apparso  nel  volto  di  Siila  e  di  Nerone 
era  foriero  di  sangue. 

Dedicarono  gli  Ateniesi  un  tempio  al  pudore;  pe¬ 
rocché  quando  mancasse  al  mondo  ogni  nume,  la 
verecondia  islessa  alla  retta  coscienza  sarebbe  in  luo¬ 
go  di  nume.  In  un  solingo  deserto ,  nelle  tenebre 
della  notte,  chi  ha  senno  vede  sè  stesso  ed  odia  la 
sua  mal’  opra.  Chi  si  vergogna  d’  altri  c  non  di  sè 
medesime  ,  ha  spavento ,  ma  non  vergogna  ;  perchè 
teme  la  pena  e  non  la  colpa. 

In  ciò  si  distingue  dall’  inverecondo  il  verecondo , 
che  ne’  subiti  accidenti  ne  mostra  il  segno.  Olimpia, 
madre  di  Alessandro ,  sorpresa  dal  ferro  del  barbaro 
Cassandro  ,  mentre  per  le  ferite  le  usciva  l’ anima , 
ad  altro  non  pensò  che  a  cadere  onestamente,  ser¬ 
randosi  d’intorno  le  vesti  con  ambe  le  mani.  Il  timor 
della  vergogna  vinse  il  timor  della  morte  in  quella 
magnanima. 

11  vergognarsi  di  ciò  che  non  conviene  o  più  che 
conviene,  è  bassezza  d’  animo.  E  sciocchezza  il  fare  , 
con  erronea  immaginazione,  divenir  vergognosa  una 
azione  virtuosa.  Debolezza  ed  infermità  è  poi  quel 
rossor  di  vergogna  che  nelle  pubbliche  ed  onorate 
azioni  infiamma  il  volto  e  raffredda  il  cuore,  li  gran 
Pompeo,  dovendo  favellare  in  pubblico,  sempre  ar¬ 
rossiva  e  temeva  1’  aspetto  del  popolo.  Cicerone  con¬ 
fessa  clic  mai  non  salì  nella  ringhiera  che  nel  princi¬ 
pio  dell’orazione  non  si  scuotesse  tutto  di  un  pauroso 
tremore.  Ma  essi  superavano  colla  forza  dell’  animo 
il  naturale  difetto ,  e  questo  coraggio  diveniva  in  essi 
virtù. 

Compendialo  dalla  Filosofia  morale  del  Tesauro. 

Niuna  cosa  e  più  instabile  tra  mortali,  che  la  po¬ 
tenza  non  fondata  in  sè  stessa,  ma  in  altri.  Tomo: 
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Breve  storia  del  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

CAPITOLO  V. 

( continualo  dalla  pag.  320) 

Gli  Arabi  al  Frassineto. 

Tutti  i  mali  recati  da’  Saracini  prima  dell’  impresa  di 
re  Ugo  conira  Frassineto ,  si  rinnovarono  assai  più  fiera¬ 
mente  dappoi  eh’  egli  lor  ebbe  dato  nuove  stanze  nelle 
Alpi.  Occupatene  le  principali  vie ,  essi  mettevano  a  ta¬ 
glia  chiunque  si  dava  a  passarle.  1  pellegrini  che  dalla 
trancia  e  dall’Inghilterra  si  portavano  a  venerare  la 
tomba  degli  Apostoli  in  Roma,  erano  costretti  a  pagar 
tributo  ai  settatori  del  falso  profeta.  San  Majolo,  abate 
di  Clugnì,  fu  preso,  dice  il  Fleury  ,  al  passo  delle  Alpi 
da’  Saracini  di  Frassineto  che  lo  tassarono  in  mille  lib¬ 
bre  di  peso  di  argento,  perchè  ciascuno  di  essi  ne  avesse 
una  libbra.  Egli  rimandò  indietro  uno  de’  suoi  monaci 
con  questa  lettera:  *<  A’  miei  signori  c  fratelli  di  Clugnì 
il  fratello  Majolo,  sciaurato  schiavo.  I  torrenti  di  Beffai 
mi  hanno  circondato ,  e  le  reti  della  morte  mi  hanno  pre¬ 
venuto.  Presentemente  dunque  mandate ,  se  vi  piace  ,  il 
riscatto  per  me,  e  per  quelli  che  sono  meco».  Essendo 
venuto  il  riscatto  ,  S.  Majolo  si  liberò  con  tutti  quelli 
eh’  erano  in  sua  compagnia  (i). 

La  Provenza,  il  Dellinato,  il  Piemonte,  la  Savoja  e  la 
Svizzera  furono  di  bel  nuovo,  e  più  largamente  che  prima, 
il  teatro  delle  loro  depredazioni.  Ai  Saracini  di  que’  tem¬ 
pi  attribuisce  il  Durandi  le  subite  e  luttuose  rovine  delle 
antiche  città  di  Pedona,  Caburro,  Germanicia  e  dell’Au¬ 
gusta  de’  Vagienni,  in  Piemonte.  Essi  occuparono  Gre¬ 
noble  colla  ricca  valle  di  Gresivaudan.  Si  avanzarono  nella 
Svizzera  sino  alle  porte  della  città  di  San  Gallo,  presso 
il  lago  di  Costanza ,  dove  trafiggevano  di  saette  i  monaci 
che  uscivano  pei  religiosi  loro  esercizj.  Fattasi  familiare 
1  arte  di  guerreggiar  in  montagna  ,  e’  superavano  ,  dice 
uno  scrittore  di  que’  tempi ,  i  caprioli  nella  snellezza  del 
piede.  E  certo  eziandio  che  s'  aveano  edificate  nel  paese 
molte  torri ,  delle  quali  si  vuole  riconoscere  tuttora  i  ve* 
stigj.  Tanta  fu  1’  estensione  de’ danni  recati  da  quegl’ In¬ 
fedeli  ai  Cristiani,  che  si  sarebbe  potuto,  soggiunge  lo 
stesso  scrittore,  compilarne  un  grosso  volume  {2). 

Le  contese  tra  Ottone  il  grande  e  Berengario  II  re 
d’  Italia  (960964)  fecero  più  gagliardi  i  Saracini.  Poscia 
rimasto  Ottone  arbitro  supremo  dell’  Italia  col  titolo  d’ im¬ 
peratore  e  di  re,  egli  inchinò  l’animo  ai  lamenti  de’ po¬ 
poli  taglieggiati  ed  oppressi,  e  divisò  di  liberarli  da  que’ 
masnadieri.  Ma  la  guerra  greca  ed  altri  disturbi  suoi  ne 

10  impedirono.  La  gloria  di  averli  schiantati  da  que’  lor 
nidi  littorei  è  dovuta  a  Guglielmo  conte  di  Provenza, 
fratello  di  Corrado  re  di  Borgogna ,  verso  1’  anno  975. 

Guglielmo  mise  in  arme  i  suoi  vassalli.  Le  navi  di 
Pisa,  aderenti  all’  imperio,  strinsero  per  mare  i  Saracini 
nel  golfo  ov’  era  il  Frassineto  maggiore.  Il  conte  di  Pro¬ 
venza  gli  assaltò  per  terra.  Si  ripararono  essi  un’  altra 
volta  sul  monte  Moro.  Ma  Gribaiino  Grimaldo  li  cacciò 
da  quelle  forti  lor  positure.  Il  ferro  de’  Cristiani  si  bagnò 
largamente  e  lungamente  nel  sangue  infedele.  Quelli  fra  i 
barbari  che  scamparono  dalla  strage,  portarono  le  catene 
della  schiavitù.  Molti  di  loro  si  battezzarono  e  si  confu¬ 
sero  nella  popolazione.  Il  nome  di  Grimaldo  (Grimaud) 
dato  al  golfo  di  Sembracia ,  e  la  possessione  in  feudo  di 
tutte  quelle  spiaggie  furono  la  ricompensa  del  giovane 
eroe.  (1  quale  poscia  ,  ajutato  dagli  uomini  di  Nizza  e  di 
Sospello,  e  da’ baroni  eie’ dintorni,  cacciò  pure  i  Sara- 
cmi  da  tutte  le  rocche  loro  nelle  Alpi  marittime,  e  disfece 

11  piccolo  frassineto,  non  lasciandone  in  piede  che  una 


(1)  Fleury,  Storia  ecclesiastica. 
(a)  Rcinaucl,  c.  s. 
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torre  al  lido  sulla  punta  di  sant’  Ospizio,  per  difendere 
quel  promontorio  da  nuovi  pirati  (i). 

Sin  dal  960  i  Saracini  aveano  perduto  le  loro  stanze 
sul  Gran  San  Bernardo,  e  prima  del  975  la  Savoja  e  il 
Delfinato  e  f'ors’  anche  il  Piemonte  s’  erano  liberati  dalle 
loro  correrie  mercè  degli  uniti  sforzi  de’  vescovi,  de* gen¬ 
tiluomini  e  de’  contadini  armati.  Espugnate  finalmente  le 
lor  rocche  al  mare  onde  ricevevano  i  rinfrescamenti  dalla 
Spagna  non  meno  che  dall’ Affrica,  ed  espulsi  da  tutte  le 
Alpi  marittime,  essi  cessarono  dal  tribolare  l’occidentale 
Italia.  Non  rinunziarono  tuttavia  alle  piraterie  ed  agl’  in¬ 
festamenti  di  mare.  Ma  già  le  forze  navali  di  Pisa  e  di 
Genova  cominciavano  a  farsi  ridottevoli.  Sul  principio 
dell’  undecimo  secolo  queste  due  repubbliche  marittime 
dell’  Italia  liberavano  da’  Saracini  la  Sardegna  e  la  Cor¬ 
sica.  E  verso  il  fine  di  quel  secolo  esse  già  portavano  le 
vittoriose  lor  armi  su  quelle  stesse  spiagge  della  Mauri¬ 
tania,  donde  i  Musulmani  aveano  salpato  le  tante  volte 
a  danno  delle  terre  italiane.  «Perocché  nel  1088,  unite 
le  navi  e  le  armi,  andarono  Genovesi  e  Pisani  sopra 
P  Affrica,  ove  presero  due  munitissime  città  di  Saracmi, 
o,  come  scrive  il  Malaterra,  la  reai  città  del  re  di  Tunisi 
con  la  torre  maggiore  che  Io  stesso  re  difendeva.  Ed  il 
re  per  liberarsi  pagò  gran  somma  di  danaro,  rilasciò  gli 
schiavi  cristiani ,  e  promise  di  non  corseggiar  più  per  le 
marine  d’ Italia.  Insieme  eoi  Genovesi  e  coi  Pisani  si  con¬ 
dussero  molti  guerrieri  di  varie  parti  d’ Italia  a  quest’  im- 

resa  d’ Affrica,  alla  quale  avea  dato  eccitamento  papa 

ittore  III  per  recar  travaglio  in  casa  loro  ai  Saracini  che 
infestavano  la  bassa  Italia  »  (a).  —  Ed  essa  può  riguardarsi 
come  il  preludio  delle  Crociate,  dal  successore  di  Vitto¬ 
re  III  bandite  pochi  anni  dipoi. 

I  Normanni ,  dal  lato  loro ,  aveano  in  quel  secolo  svelto 
i  Saracini  dalla  Sicilia  e  dal  presente  regno  di  Napoli , 
e  recato  essi  pure  la  guerra  nell’  Affrica.  La  potenza  na¬ 
vale  di  Pisa  e  di  Genova,  e  la  potenza  terrestre  e  ma¬ 
rittima  de’  Normanni  delle  due  Sicilie,  più  non  lasciavano 
ormai  paventar  molto  all’  Italia  le  discese  de’  seguaci  di 
Maometto.  Le  Crociate  finalmente,  che  furono  la  reazione 
della  Cristianità  si  lungamente  tribolata,  contro  l’Isla¬ 
mismo  non  mai  stanco  d’  invadere ,  costrinsero  i  Musul¬ 
mani  a  difendere  le  proprie  lor  sedi  in  cambio  di  offen¬ 
der  le  altrui.  E  se  queste  sacre  guerre  costarono  gran 
sangue  all’  Occidente,  esse  almeno  lo  liberarono  dal  ter- 
ror  dell’ Oriente,  oltre  a  tanti  altri  vantaggi  politici  e  i 
morali  che  ne  derivarono  pel  cambio  delle  idee  tra  l’Asia 
e  1’  Europa ,  per  1’  abbassamento  del  sistema  feudale,  pel 
risorgimento  delle  arti,  e  per  la  nuova  vita  che  riprese 
il  commercio,  chiamato  assai  propriamente  dal  Bettinelli 
“  1’  ajo  delle  nazioni  >.,  Così  avesse  potuto  Niccolò  V  riu¬ 
scire  ne’  suoi  santi  sforzi  di  adunare  una  nuova  Crociata 
per  salvare  l’imperiale  Costantinopoli  (1 453)  dall’assedio 
de’  Turchi  1  Che  l’ Italia ,  ormai  priva  di  armi  proprie  , 
non  avrebbe  avuto  a  lamentare  pei  tre  secoli,  a  noi  più 
vicini ,  una  nuova  diade  di  fierissimi  danni  e  di  più  intol¬ 
lerabili  offese.  D.  B. 

(  Sarà  continuato  ) 


(1)  Bouche,  Hist.  de  P roven  cc. — Durante,  Jlist.  de  Nice. 
■ —  Reinaud,  c.  s.  —  P  iaggio  nella  Lig.  marilt. 

(2)  Muratori,  Annali. 


DELLO  SDRUCCIOLAR  SUL  DIACCIO 
CO’  PATTINI. 

ART.  2." 

[Il  primo  articolo  è  nel  F.°  N.°  i46.) 

Evvi  una  bellissima  Ode  di  Klopstock ,  in  filolata 
1’  Arte  di  Tialf,  cioè  l’ arte  di  sdrucciolar  sul  diac¬ 
cio  co’  pattini,  la  quale,  secondo  la  mitologia  setten¬ 
trionale,  venne  inventata  dal  gigante  Tialf.  Il  lirico 
tedesco  dipinge  una  vezzosa  giovinetta ,  avvolta  in 
una  pelliccia  di  armellino  ed  assisa  sopra  una  slitta 


in  forma  di  cocchio  ;  i  garzoni  che  la  circondano 
fanno  scorrere  questo  carro  come  il  lampo,  legger¬ 
mente  spingendolo.  Si  sceglie  per  sentiero  l’agghiac¬ 
ciato  torrente  che  ,  durante  l’ inverno  ,  offre  il  più 
sicuro  sentiero.  I  capegli  de’  giovanetti  sono  ingem¬ 
mati  di  lucenti  fiocchi  di  brina  ;  le  fanciulle  ,  che 
seguono  la  slitta,  allacciano  ai  lor  leggiadri  piedini 
brevi  alette  di  acciajo,  che  lungi  le  trasportano  in  un 
batter  d’occhi.  Il  canto  dei  Bardi  accompagna  questa 
danza  settentrionale:  il  festoso  corteggio  passa  sotto 
gli  olmi  fioreggianti  di  neve;  sentesi  scricchiolare  il 
cristallo  sotto  le  piante;  un  momento  di  terrore  per¬ 
turba  la  festa;  ma  ben  presto  le  grida  dell’  allegrez¬ 
za,  la  violenza  dell’  esercizio,  che  dee  conservare  al 
sangue  il  calore  ,  che  il  freddo  dell’  aere  gli  rapi¬ 
rebbe  ,  la  lotta  finalmente  contro  del  clima  ,  riac¬ 
cendono  tutti  gli  spiriti ,  e  si  giunge  al  terminar 
della  corsa  ih  una  gran  sala  illuminata,  dove  il  fuoco, 
la  danza ,  i  banchetti  fanno  succedere  le  comode 
dolcezze  ai  piaceri  conquistati  sopra  gli  stessi  rigori 
della  natura.  Sig.a  di  Stael. 


Sentenze  basche. 

Ara ,  ingrassa ,  semina ,  inaffia,  racconcia  il  tuo  cam¬ 
po  ,  e  dimanda  la  tua  messe  colle  tue  preghiere 
come  s’  ella  dovesse  cadere  dal  cielo. 

Il  mondo  rassomiglia  al  mare  ;  non  vi  si  annega  che 
chi  non  sa  nuotare. 


TEMPIO  DI  S.  MARIA  DELLA  CROCE 

IN  VICINANZA  ALLA  IL  CITTÀ  PI  CREMA. 

[articolo  comunicato .) 

Un  miglia  circa  fuori  della  città  di  Crema  in  un  bosco 
vicino  al  fiume  Serio  la  notte  del  3  aprile  1490  apparve  la 
B.nu  Vergine  Maria  a  certa  Caterina  degli  Uberò,  la  quale 
tradita  e  assassinata  dal  perfido  marito,  semiviva  e  boc¬ 
cheggiante  nel  proprio  sangue  aveva  invocato  il  patrocinio 
di  Lei,  cui  era  divotissima.  Questo  prodigioso  avvenimento 
trovasi  descritto  e  documentato  con  solidi  argomenti  che 
ne  comprovano  la  verità ,  nel  libro  che  ha  per  titolo  :  — 
Storia  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Croce,  Milano, 
Tipografia  Manini,  1824.  —  A  perpetuare  la  memoria 
della  miracolosa  Apparizione,  seguita  da  altri  miracoli ,  si 
stabilì  di  erigervi  un  tempio,  e  si  diede  la  cura  di  archi¬ 
tettarlo  a  Giovanni  Battaglio  o  de’  Battagli  lodigiano ,  ar¬ 
chitetto  di  molta  rinomanza  che  si  obbligò  di  terminarlo  in 
tre  anni  come  si  raccoglie  dall’  istrumento  che  egli  fece  coi 
Deputati  il  6  agosto  i4go.  Questo  è  il  tempio  di  cui  por¬ 
giamo  l’esteriore  veduta,  dacché  per  la  sua  architettura, 
per  i  fregi  e  pitture  di  cui  va  ricco,  si  può  meritamente 
annoverare  fra  i  più  insigni  della  Lombardia.  Le  molte 
.case  e  palagi  che  in  seguito  si  fabbricarono  in  quelle  vici¬ 
nanze,  formarono  là  una  piccola  borgata,  la  quale  non  solo 
per  essere  assai  vicina  alla  città ,  ma  più  ancora  per  la 
salubrità  dell’  aria  che  ivi  si  respira ,  per  1’  amenità  di  sua 
situazione ,  ed  anche  per  la  fertilità  del  terreno  ubertoso 
in  ogni  genere  di  prodotti,  presenta  uno  de’  più  vaghi  e 
deliziosi  villaggi  del  Cremaseo. 

Nell’anno  1716  accanto  allo  stesso  tempio  si  fabbricò  un 
magnifico  convento  pei  Religiosi  Carmelitani  Scalzi  ai 
quali  fu  affidata  la  custodia  di  quel  santuario ,  e  lo  abita¬ 
rono  sino  all’  epoca  della  generale  soppressione  degli  or¬ 
dini  religiosi,  avvenuta  sul  cominciare  del  nostro  secolo. 
Lo  stesso  convento  però  sussiste  tuttora  in  ottimo  stato,  ed 
il  religioso  di  lui  proprietario  attende  una  favorevole  occa¬ 
sione  per  farlo  nuovamente  abitazione  di  una  qualche  Cor¬ 
porazione  religiosa. 

A  maggior  comodo  dei  divoti  che  frequentano  quell’  in¬ 
signe  santuario  i  più  agiati  cittadini  nell’anno  18 1 5  fecero 
costruire  a  loro  spese  una  spaziosa  strada,  avente  nei  lati 
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triplice  simmetrica  fila  di  castagni  con  distinto  e  regolare 
marciapiede ,  la  quale  dalla  porta  della  città  va  a  mettere 
line  alla  piazza  del  succennato  magnifico  tempio. 

Rendutosi  quindi  sempre  più  celebre  questo  santuario 
per  la  frequenza  de’  divoti,  pel  concorso  de’  forastieri,  e  per 
1  comprovati  miracoli,  si  ottenne  dalla  S.  Romana  Sede  il 
decreto  dell’  Incoronazione  della  B.  V.  quivi  venerata  ,  al 
quale  oggetto  si  ebbe  in  dono  dall’  insigne  capitolo  del 
Vaticano  in  Roma  la  corona  d’  oro  egregiamente  lavorata. 
Frattanto  si  spera  che  mediante  le  volontarie  obblnzioni 
che  vengono  presentate  al  Santuario  possa  aver  luogo  nel 


corrente  anno  la  solennità  dell’  Incoronazione ,  la  quale 
verrà  eseguita  con  quella  sacra  pompa  e  magnilicenza  che 
richiede  la  santità  della  religiosa  cerimonia.  N.  N. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  premo  Pompeo  MagnagHI;  recapito  dai  libra; 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Dor agrossa. 


TORINO,  Tipografia  Pompa  c  Comp.  —  Con  perm,' 


(Veduta  del  Santuario  di  S.  Maria  della  Croce  presso  Crema.) 


UN  IV 


EJ 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA; 


Hr.°  172) 


Almo  QUARTO 


(21  OTSOEEE  1857 


Il  preiKo  annuo  di  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavola  incisa  ,  è  di  franch 


i  6. 


Voi.  IV. 


(Pantheon  di  Agrippa. 


550 


TEATRO  UNIVERSALE 


21  OTTOBRE 


IL  PANTHEON  PI  AGRIPPA,  VOLGARMENTE 
ORA  DETTO  LA  ROTONDA.  (0 

»  11  Pantheon  è  uno  de’  più  eleganti  edilìzi  di  j 
Roma,  il  meglio  conservato  de’  monumenti  antichi,  ì 
e  tuttora  il  più  hello  della  città  moderna.  La  piazza  ! 
che  gli  fa  fronte  è  un  mercato  adorno  di  un’  ab¬ 
bondante  fontana,  su  cui  levasi  un  piccolo  obelisco 
di  granito  egizio  coperto  di  geroglifici.  Il  Pantheon, 
edificato  da  Marco  Agrippa  per  gratificarsi  ad  Au¬ 
gusto  ,  è  ora  chiesa  cristiana  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  ad  Martyres ,  e  comunemente  vien  detto  la 
Rotonda.  Osserviamone  prima  la  parte  antica. 

»  Grave  disparere  regna  fra  gli  artisti  ed  archeologi 
intorno  la  primitiva  costruzione  di  questo  tempio. 
Poiché  alcuni  vogliono,  che  la  costruzione  del  portico 
sia  posteriore  a  quella  del  corpo  rotondo  dell’edifizio; 
il  quale  altri  vogliono  edificato  in  origine  ad  uso  di 
terme  e  non  di  tempio.  Sembra  che  sia  men  dubbio 
che  Agrippa  costruisse  prima  la  parte  rotonda,  che 
ha  infatti  una  cornice  esterna  e  timpano  diverso  , 
con  animo  di  dedicarla  ad  Augusto.  Avendone  però 
quel  prudente  sovrano  ricusata  la  dedica  ,  Agrippa 
ideò  di  dedicarlo  a  Giove  Ultore  ,  e  vi  aggiunse  il 
bellissimo  portico  ottastilo  che  forma  in  oggi  la  me¬ 
raviglia  dell’  arte.  Il  portico  oltre  le  otto  colonne 
della  fronte,  ne  ha  altre  otto  che  ne  sostengono  la 
profondità.  Sono  esse  di  granito  d’  un  sol  pezzo  , 
alte  piedi  58  e  mezzo,  ed  hanno  14  piedi  di  circon¬ 
ferenza.  Tutto  il  portico  è  lungo  105,  profondo  61. 
Le  colonne  della  facciata  sostengono  un  intavola- 
mento,  ed  un  timpano  su  cui  eravi  un  bassorilievo 
in  bronzo,  che  vuoisi  rappresentasse  Giove  in  alto  di 
fulminare  i  giganti.  Nel  fregio  sottoposto  al  timpano 
leggesi  a  grandi  lettere,  coperte  una  volta  di  bronzo, 
1’  epigrafe:  m  .  agrippa  .  l  .  f  .  cos  .  tertivm  .  fecit: 
ciò  che  dimostra ,  che  1’  epoca  della  erezione  del 
portico,  e  della  dedicazione  rimonta  all’anno  di  Roma 
727,  cioè  27  anni  avanti  la  venuta  di  Cristo.  Sulla 
cornice  inferiore  ha  luogo  l’ iscrizione  seguente  fat¬ 
tavi  scolpire  da  Settimio  Severo,  e  da  Caracalla  im¬ 
peratori  :  IMP  .  CAES  .  L  .  SEPTIMIVS  .  SEVERVS  .  PIVS 
PERTINAX  .  ARABICVS  .  ADIABENICVS  .  PARTIIICVS  .  MA- 
XIMVS  .  PONTIF  .  MAX  .  TRIB  .  POTEST  .  M  .  IMP  .  XI 
COS  .  Ili  .  P  .  P  .  PP.0C03  .  ET 

IMP  .  CAES  .  M  .  AVRELIVS  .  ANTONINVS  .  PIVS  .  FELIX 
AVG  .  TRIB  .  POTEST  .  V  .  COS  .  TROCOS  .  PANTUEVM 
VETVSTATE  .  CORRVPTVM  .  CVM  .  OMNI  .  CVLTO  .  RE- 
STITVERVNT. 

»  Da  questa  iscrizione  s’impara  l’epoca  del  restauro, 
che  fu  1’  anno  202  dell’  era  volgare,  ed  il  vero  nome 
di  questo  tempio,  che  si  chiamò  con  greco  vocabolo 
pantheum  ,  poiché  non  solo  a  Giove  ma  a  tutti  gli 
Dei  era  dedicato.  Anticamente  l’edificio  era  isolato 
all’  intorno,  e  soltanto  dalla  parte  posteriore  s’ univa 
alle  terme,  dallo  stesso  Agrippa  costruite.  Aveva  in¬ 
nanzi  una  vasta  platea,  e  1’  edificio  sorgeva  sopra  un 
basamento  o  podio  quadralo,  sopra  al  quale  eravene 
un  altro  circolare;  come  può  vedersi  all’esterno  a 
destra,  dove  è  scoperta  una  parte  di  queste  costru¬ 
zioni. 

»  Nel  mezzo  del  portico  è  la  gran  porta  ed  ai  lati 
due  grandi  nicchie,  in  una  delie  quali  era  la  statua 
d’ Augusto,  nell’ altra  quella  d’ Agrippa.  In  quella  a 


(i)  Pantheon,  che  pur  dicesi  in  italiano  Panteone,  è 
voce  che  viene  dal  greco  pan  tutto ,  e  theos  dio  :  signifi¬ 
cava  tempio  dedicato  a  tutti  gli  dei. 


sinistra  ne’  secoli  di  mezzo  eravi  la  bell’  urna  di 
porfido,  che  ora  si  osserva  nella  cappella  Corsini  in 
S.  Gio.  in  Laterano,  tolta  da  Clemente  XII  pel  suo 
sepolcro;  v’  eran  pure  i  lioni  che  furono  trovati  ivi 
presso  nel  1445,  che  sono  alla  gran  fontana  di  Ter¬ 
mini.  Il  soffitto  poi  del  portico  era  sostenuto  da 
travi  di  bronzo,  ed  era  coperto  da  tegole  dello  stesso 
metallo ,  del  quale  era  rivestita  ancora  la  parte 
esterna  della  cupola.  Costanzo  II  imperatore  nel 
665  tolse  le  tegole,  che  erano  dorale,  per  recarle  a 
Costantinopoli,  ed  assai  dopo,  Urbano  Vili  ne  tolse 
i  travi  ed  i  chiodi,  onde  farne  le  colonne  del  bal¬ 
dacchino  della  confessione  della  basilica  Vaticana , 
e  1’  artiglieria  per  il  Castello  S.  Angelo.  Le  memorie 
di  quell’  epoca  ricordano ,  che  il  metallo  tolto  in 
quella  circostanza  pesava  45,000,230  libbre.  Ora  non 
rimane  di  bronzo  che  la  porta ,  la  quale  sembra 
essere  la  stessa  antica ,  ed  il  cerchio  che  cuopre 
l’orlo  dell’apertura  interna  della  volta. 

>  Rotondo  è  l’ interno  del  tempio  come  l’ esterno, 
e  le  sue  proporzioni  sono  cosi  belle  ed  eleganti  da 
sorprendere  chiunque  a  prima  vista.  Il  diametro  è 
di  152  piedi,  e  l’altezza  dell’edificio  dal  pavimento 
alla  sommità  è  uguale  al  diametro.  Le  mura  hanno 
19  piedi  di  grossezza  ed  anticamente  il  pavimento 
interno  era  più  basso  di  quello  del  portico  ,  onde 
rendere  più  d’  effetto  l’ ingresso  nel  tempio.  Attorno 
sono  incavate  nel  muro  tre  cappelle  semicircolari,  e 
quattro  quadrilunghe.  Avanti  ai  piloni  che  dividono 
queste  cappelle  sostenute  da  colonne  di  marmo  con 
capitelli,  delle  quali  4  sono  di  paonazzetto  ed  8  di 
giallo  antico,  veggonsi  8  edicole  o  tabernacoli,  con 
frontone  retto  da  colonne  di  varj  marmi  colorali. 
Tanto  in  queste  che  nelle  grandi  nicchie  esser  do¬ 
vettero  le  statue  o  simulacri  delle  divinità,  sull’ordine 
della  collocazione  dei  quali  non  ci  è  dato  di  pro¬ 
nunciare  giudizio  alcuno.  Solo  potrà  dirsi  con  sicu¬ 
rezza,  che  nel  grande  niccliione  che  guarda  la  porta 
d’ ingresso  esser  dovette  collocala  la  statua  di  Giove 
Ultore ,  ed  all’  intorno  disposte  le  altre  degli  Dei 
celesti,  terrestri  ed  infernali.  Resta  però  accesa  tut¬ 
tora  la  disputa  intorno  alle  famose  cariatidi  di  Dio¬ 
gene,  cioè  a  quelle  figure  di  donzelle ,  che  facevano 
le  veci  di  colonne  sostenendo  i  capitelli  sul  capo,  e 
che  quel  greco  artefice  aveva  scolpite  e  celebratis¬ 
sime  vedevansi  nel  Pantheon.  Alcuni  archeologi  le 
ripongono  in  una  specie  di  edicola  avanti  il  simu¬ 
lacro  di  Giove:  altri  le  credono  situate  sulla  parte 
superiore  ,  a  reggere  la  cornice  dell’  attico ,  altri 
portano  1’  opinione  più  probabile ,  che  fossero  de¬ 
stinate  a  reggere  i  frontoni  delle  edicole  ,  le  quali 
essendo  oggi  rette  da  colonne  di  varii  Riarmi ,  di¬ 
mostrano  che  negl’  incendii  sofferti  dall’  edificio  sotto 
Tito  e  Traiano  perirono  le  cariatidi,  ed  in  seguito 
nei  ristaimi  fattivi  da  Adriano ,  Antonino  Pio,  Set¬ 
timo  Severo  e  Caracalla,  furono  invece  sostituite  le 
colonne  di  marmi  di  varii  colori.  La  volta  del  tempio 
è  ornata  da  cinque  ordini  di  cassettoni,  i  quali  vuoisi 
che  un  giorno  fossero  rivestiti  di  lamine  d’argento, 
o  di  bronzo  dorato.  La  luce  penetra  nel  tempio  pel 
solo  mezzo  dell’ apertura  circolare,  che  è  sulla  som¬ 
mità  della  volta,  il  qual  foro  ha  un  diametro  di  26 
piedi. 

»  L’  edificio  al  di  fuori  è  composto  di  costruzione 
di  terra  cotta  o  mattoni,  detta  a  cortina,  ed  è  a  tre 
ordini  d’archi  solidissimi  insieme  uniti  e  sovrapposti. 
La  cupola  è  rivestita  di  piombo,  e  per  una  scala  di 
190  gradini  si  sale  alla  sommità  dell’ apertura  circo¬ 
lare.  Dietro  ogni  edicola  è  un  vano  o  cella  semi- 
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circolare  alla  quale  si  ha  solamente  accesso  all’esterno, 
fatta  per  alleggerire  la  costruzione ,  trarla  a  pro¬ 
sciugare  più  presto ,  e  prestar  comodo  agli  usi  del 
tempio. 

»  Debitrici  alla  religione  vanno  le  arti  della  con¬ 
servazione  di  si  insigne  monumento,  poiché  Bonifazio 
IV  a  purgare  questo  edifizio  dalle  superstizioni  dell’ 
idolatria,  lo  impetrò  ed  ottenne  dall’  imperatore  Foca 
nel  607,  e  nel  610  Io  consacrò  al  vero  Dio,  a  Maria 
Vergine  ed  a  tutti  i  Santi  Martiri,  per  cui  prese  il 
nome  che  ora  porta  di  S.  Maria  ad  Martyres.  In 
seguito  Gregorio  III  riparò  1’  edificio  e  lo  ricoprì  di 
piombo:  nel  715,  Anastasio  IV  vi  fece  costruire  ac¬ 
canto  un  palazzo  per  propria  abitazione ,  finché  le 
turbolenze  del  XIII  e  XIV  secolo  gli  recarono  non 
pochi  danni.  Il  portico  era  rimaso  privo  di  tutto  il 
lato  orientale ,  la  terra  lo  ingombrava  ad  altezza 
tale,  che  nel  tempio  si  scendeva  per  alcuni  scalini,  e 
fino  delle  abitazioni  erano  state  costruite  fra  le  co¬ 
lonne.  Martino  V  però  ne  ristorò  il  tetto,  Eugenio 
IV  ne  sgombrò  il  portico,  e  Nicolò  V  vi  fece  altri 
ristauri.  Finalmente  le  colonne  del  portico  vennero 
successivamente  rialzate  da  Urbano  Vili  nel  1654,  c 
da  Alessandro  VII  nel  1662,  il  quale  vi  alzò  due  co¬ 
lonne  di  granito  trovate  presso  S.  Luigi  de’ Francesi. 
Anzi  Urbano  Vili  a  compensare  il  bronzo  tolto  al 
portico,  fece  erigere  i  due  campaniletti  laterali.  Tutti 
i  Papi  infine  hanno  avuta  cura  specialissima  d’  un 
monumento  così  insigne,  che  tengono  sotto  la  loro 
particolare  vigilanza,  riguardandolo  come  una  me¬ 
moria  preziosa  per  1’  antichità  e  per  F  arte  (1).  » 


(i)  Melchiorri,  Descrizione  di  Roma. — U Italia  descritta 
e  dipinta. 


L’  AUTUNNO. 

Bione ,  poeta  greco  ,  contemporaneo  di  Teocrito  , 
ha  il  seguente  grazioso  idillio  sulle  stagioni.  — 
Interlocutori,  Cleodamo,  Mirsone. 

Cleod.  La  primavera,  o  Mirsone,  il  verno,  o  l’autunno, 
o  F  estate ,  a  te  quale  giunge  più  gradito?  e  quale  di  que¬ 
ste  ( stagioni )  più  brami  che  venga?  Forse  Testate  allor¬ 
ché  tutte  quante  hanno  fine  le  cose  che  lavoriamo?  o  il 
dolce  autunno  quando  gli  uomini  la  fame  poco  grava?  (<) 
o  il  verno  pigro,  dacché  nel  verno  molti,  mentre  si  scal¬ 
dano,  si  dilettano  dell’ozio  e  della  pigrizia?  O  a  te  la 
bella  primavera  maggiormente  garba?  dimmi,  a  quale  il 
tuo  animo  s’  appiglia  ?  imperocché  di  cicalare  T  ozio  con¬ 
cede  a  noi. 

Mirs.  Sentenziare  non  lice  delle  divine  opere  agli  uo¬ 
mini:  imperocché  tutte  queste  sono  sante  e  gioconde.  Ma 
a  tuo  riguardo  dirò,  o  Cleodamo,  quale  stagione  mi  sia 
grata  a  preferenza  delle  altre.  Non  voglio  che  l’estate  sia, 
perchè  in  allora  il  sole  m’abbrucia.  Non  voglio  l’autunno , 
perchè  le  fruita  autunnali  generano  morbi.  Pernicioso  il 
verno  è  a  sopportarsi,  chè  le  nevi  e  le  brine  pavento.  Oh 
che  meco  la  tre  volte  sospirata  primavera  in  tutto  T  anno 
sia;  perchè  allora  nè  gelo,  nè  sole  ci  molesta.  In  prima¬ 
vera  tutte  le  cose  sono  feconde,  tutto  in  primavera  soave¬ 
mente  germoglia ,  e  la  notte  è  per  gli  uomini  eguale, 
coni’  è  uguale  il  giorno  (a). 

Bione  era  nalìo  di  Smirne,  ove  per  la  copia  e  la 
squisitezza  de’  fichi  s’ invogliavano  forse  gli  uomini  a 


(1)  Ciò  è  detto  perchè  nell’ autunno  s’  è  già  latta  la  ri¬ 
colta  delle  biade,  e  le  campagne  son  provvedute  di  molte 
sorta  di  frutta. 

(2)  Crestomazia  greca. 


mangiarne  soverchiamente ,  il  che  può  riuscire  mor¬ 
bifero.  Ma  questo  argomento  non  può  aver  peso  con¬ 
ira  1’  autunno  per  noi  moderni ,  che ,  più  parchi  nel 
mangiar  fichi  freschi ,  troviamo  anzi  in  questa  sta¬ 
gione  il  frutto  più  favorevole  all’  umana  salute ,  eli’  è 
l’uva.  —  «  L’uva,  canta  un  poeta,  è  il  prezioso 
dono  dell’  autunno ,  1’  apportatrice  della  giocondità  , 
la  regina  delle  frutta  che  i  due  emisferi  producono. 
Io  ti  saluto ,  0  uva  gentile ,  o  sia  tu  figlia  de’  vigneti 
dell’  Italia,  della  Grecia  e  dell’  Iberia,  0  provenga  tu 
da’  pampini  dell’  Occitania  0  della  Sciampagna  ;  0 
rida  pe’  colli  che  guardano  il  Reno  0  si  specchiano 
nel  Danubio,  0  t’indori  su’ poggi  di  Costanza  nell’Af¬ 
frica  australe!  Spcgnitore  delle  umane  cure  ò  il  licore 
eh’  esce  dal  tuo  granello  compresso:  ma  l’assaporarti 
come  frutto  mi  è  mille  volte  più  dolce,  e  la  letizia 
della  vendemmia  mi  è  conturbata  dal  pensiero  che  io 
più  non  potrò  staccare  gli  aurati  0  purpurei  tuoi 
grappoli,  molli  ancora  di  rugiada,  dalla  pianta  natia, 
sul  poggerello  trasformato  in  vigneto  dalla  mano  pa¬ 
terna.»— 

Ragioniamo  ora  dell’  autunno,  secondo  la  scienza. 

«  L’  autunno  è  quella  delle  quattro  stagioni  che  sta 
tra  la  stale  e  l’ inverno.  Questa  stagione  ha  principio 
quando  il  sole,  allontanandosi  sempre  più  dal  zenit, 
ha  acquistato  un’altezza  meridiana  media  tra  la  mag¬ 
giore  e  minore  sua  altezza,  cioè  quando  è  arrivato  al 
punto  dell’  eclittica  che  interseca  1’  equatore.  Essa 
finisce  quando  il  sole,  continuando  sempre  più  a  slon¬ 
tanarsi  dal  zenit  è  giunto  alla  sua  piccola  altezza 
meridiana,  cioè  quando  è  arrivato  al  punto  dell’eclit¬ 
tica  che  interseca  il  coloro  de’solstizj.  Laonde  per  gli 
abitatori  della  zona  temperata  e  della  zona  glaciale 
settentrionale ,  T  autunno  incomincia  quando  il  sole 
è  pervenuto  al  primo  punto  del  segno  della  Libra  (22 
0  23  settembre  ) ,  e  finisce  quando  il  sole  arriva  al 
primo  punto  del  segno  del  Capricorno  (21  0  22  di¬ 
cembre).  Ma  per  gli  abitatori  della  zona  temperala  c 
della  zona  glaciale  meridionale ,  1’  autunno  incomin¬ 
cia  quando  il  sole  arriva  al  primo  punto  del  segno 
dell’  Ariete  (20  0  21  marzo) ,  e  finisce  quando  il  Sole 
arriva  al  primo  punto  del  segno  del  Cancro  (21  0  22 
giugno).  Durante  questa  stagione  i  giorni  vanno  de¬ 
crescendo,  e  sono  sempre  più  brevi  delle  notti,  tran¬ 
ne  il  primo  giorno  d'autunno  (giorno  delTequinozio), 
eh’  è  uguale  alla  notte,  vale  a  dire  che  il  sole  dimore 
altrettanto  tempo  sopra,  quanto  sotto  T orizzonte. 

»  Nel  nostro  emisfero ,  1’  autunno  è  il  tempo  della 
ricolta  delle  frutta  che  si  conservano  ,  il  tempo  delle 
vendemmie  e  della  seminatura  de’  grani.  Ed  c  pur 
quello  in  che  i  cittadini  sogliono  andare  in  villa,  per¬ 
chè  allora  moderato  è  il  caldo ,  copiosi  sono  i  cibi 
diversi ,  e  1’  uomo  può  darsi  ai  piaceri  della  caccia  e 
della  pesca  (I).  In  sul  finir  dell’ autunno  gli  uccelli  di 
passo  si  radunano  e  partono  per  altri  climi  (2). 


(i)  Poi  qual  diletto  quando  il  sol  declina 
Ver  lo  Scorpione  a  far  più  brevi  i  giorni. 

Fin  che  di  nuovo  ascende  a  T  Urna  e  ai  Pesci , 

Or  con  caccia,  or  con  pesca,  in  valli  e  stagni. 

Or  con  lieto  passeggio  in  piagge  apriche 
Di  sì  dolce  piacer  far  parte  a’  suoi  ! 

Spolverini,  Collivaz.  del  riso. 

(a)  Trascriviamo  alcune  terzine  di  Giuseppe  Barbieri 
sulla  Partenza  delle  Rondini. 

Oscura  il  cielo,  e  trae  dal  norte  il  vento: 

Le  rondini  dal  campo  a  schiere  a  schiere 
S’  accolgono  ,  diresti ,  a  parlamento. 

Sulla  cima  del  tetto  odi  un  bisbiglio. 
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»  L’ autunno  è  pure  la  stagion  delle  pioggie  clie 
cominciano  d’  ordinario  a  cadere  in  novembre ,  e 
continuano  talvolta  sino  al  principio  di  gennajo  ;  è  la 
stagione  delle  burrasche  ;  il  mare  è  allora  poco  sicu¬ 
ro,  e  di  frequenti  naufragj  diviene  il  teatro  ;  è  il  pas¬ 
saggio  d’  una  stagione  all’  altra  ,  dal  caldo  al  freddo , 
dal  secco  all’  umido.  Le  repentine  variazioni  dell’ at¬ 
mosfera  rendono  il  tempo  degli  equinozj  pericoloso 
agl’  infermi ,  e  dispongono  le  malattie  acute  a  trapas¬ 
sare  in  croniche.  Le  nebbie  sono  il  primo  corteggio 
dell’  autunno ,  e  ad  esse  succedono  e  con  esse  s’  al¬ 
ternano  le  brinate  e  le  nevi. 

»  Nella  prima  metà  dell’  autunno,  il  cielo  ha  quasi 
sempre  un  temperato  splendore  che  spande  intorno  a 
noi  come  un’atmosfera  di  buon  essere  e  di  sensazioni 
dilettose;  l’aria  è  tiepida;  la  sera  conduce  una  pia- 
cevol  frescura  ;  i  grappoli  si  gonfiano  e  maturano 
sotto  i  pampini  meno  frequenti  ;  il  fogliame  si  colora 
in  molte  tinte,  e  sparge  un’  armoniosa  varietà  nelle 
campagne  :  alcuni  alberi  perdono  1’  onor  delia  chio¬ 
ma  e  ingialliscono  ;  cadono  le  morte  foglie. 

Più  mite  il  suo  calor  Febo  diffonde, 

E  vedi  rosseggiar  V  erbetta  verde , 

Pende  maturo  il  pomo .  e  della  fronde 
Le  prime  foglie  il  veuticel  disperde; 

L’ umor  ohe  1’  erbe  avviva,  si  nasconde; 

Il  campo,  il  prato  ogni  virtù  già  perde; 

E  il  dente  acuto  delle  agnelle  ingorde 
Già  la  radice  e  la  gramigna  morde  (i). 

«Noi  trapassiamo  all’inverno,  eia  natura  sembra 
dirci:  Affrettatevi!....  Ma  se  ella  sembra  perire,  ciò 
non  è  che  apparente  ;  la  natura  si  rinnovella  senza 
posa  veruna;  per  lei  non  ci  ha  vita,  nè  morte,  ma 
bensì  il  moto  continuo  (2). 

I  piaceri  dell’autunno,  stagione  della  villeggiatura, 
della  vendemmia  e  della  caccia ,  appresentano  un  te¬ 
ma  si  dovizioso,  che  non  abbiamolo  spazio  a  toccarlo. 
Laonde  facciamo  fine  col  considerare  l’ autunno  se¬ 
condo  l’ iconologia. 

«  Una  picciola  figura  di  bronzo  ,  scoperta  in  Erco- 
ìano ,  tiene  un  grappolo  d’  uva  nella  mano  destra ,  e 
nella  sinistra  un  libro.  Su  l’urna  cineraria  della  vigna 
Albani ,  che  rappresenta  le  nozze  di  Teli  e  di  Peleo , 
è  figurato  l’autunno  di  mezzana  età,  e  vestito  più 
leggermente  che  1’  inverno  ;  tiene  una  capra  per  uno 


Più  che  1’  usato  :  guardano  le  nubi , 

E  a’  loro  casi  prendono  consiglio, 
lai  move,  e  torna:  i  piccoletti  nati 
Si  stringono  a’  parenti  :  un  grido  s’  alza , 

E  salutano  gli  ospiti  Penali. 

Quindi  silenzio  e  calma,  e  poco  stante 

Un  rombo  d’ale,  e  come  un  dar  di  tromba, 
Che  fa  segno  all’  esercito  volante. 

E  hi  vaga  del  cielo  peregrina, 

'fu,  gioja  del  mio  tetto,  ove  se’ ita, 
Accostereccia,  amabile  augellina  1 

Forse  colà,  dove  più  mite  il  sole 
Piove  tepidi  raggi,  c  il  novo  aprile 
Fa  rinascere  i  gigli  c  le  viole? 


A  consolar  la  capannelta  mia , 

Ahi  rieda  presto  la  stagion  novella 
‘ 1  10  ll  meeoa  ?  o  cara  rondinella. 

(i)  Lorenzo  Tornìeri,  Caccia  della  Lepre. 
(a)  hncyclopedic  des  jeuacs  Étudianls. 


dei  piedi  davanti,  e  porta  dei  frutti  in  un  canestro. 
Sopra  un  basso  rilievo  antico  è  una  donna  coronata 
di  pampini  e  di  grappoli  d’uva,  succinta  dal  lato 
dell’  estate  ;  tocca  colla  mano  destra  delle  foglie  di 
vite ,  c  il  genio  che  P  accompagna  ne  adatta  delle  al* 
tre  nel  suo  corno  di  dovizia.  E  scoperta  in  quella 
parte  del  corpo  che  tocca  1’  estate,  e  vestita  nell’al¬ 
tra  che  corrisponde  all’  inverno.  Gli  antichi  la  dino¬ 
tavano  eziandio  con  una  caccia  di  tigri.  Le  si  dava 
una  veste  color  di  foglie  di  vite  che  cominciano  ad 
appassire  (xcrampelinus) ,  con  un  panneggiamento 
color  di  sangue ,  per  allusione  al  vino  nuovo.  I  mo¬ 
derni  figurano  questa  stagione  con  una  donna  rag¬ 
guardevole  per  la  ricchezza  del  suo  vestimento  e  per 
la  freschezza  delle  sue  carni  ;  perciocché ,  secondo  i 
poeti ,  1’  autunno  è  1’  età  virile  dell’  anno.  E  coronata 
di  pampini ,  tiene  in  una  mano  un  bel  grappolo  di 
uva,  ed  ha  I’  altro  braccio  carico  di  un  corno  di  do¬ 
vizia  pieno  di  ogni  sorla  di  frutti.  Si  dipinge  ancora 
questa  stagione  sotto  1’  emblema  di  un  giovane,  che 
nell’  una  mano  tiene  un  canestro  di  fiori  e  coll’  altra 
accarezza  un  cane.  —  Talvolta  si  rappresenta  1’  au¬ 
tunno  sotto  il  simbolo  di  Bacco  o  di  una  baccante(l). 


(i)  Dizionario  d’  ogni  mitologia  ed  antichità. 


GALLERIA  NAZIONALE  IX  LONDRA 

La  scuola  pittorica  inglese  è  affatto  moderna.  La 
fondava  verso  la  metà  del  secolo  scorso  Giosuè  Rey¬ 
nolds,  nato  a  Plimpton  nel  1725,  morto  a  Londra, 
carico  di  onori  e  di  ricchezze,  nel  1792.  Venne  egli 
giovane  in  Italia  ove  acquistò  alcuni  disegni  origi¬ 
nali  di  Michelangelo  e  ne  studiò  le  opere.  Acceso 
d’  amore  per  la  maniera  di  questo  gran  maestro  del 
cinquecento ,  egli  se  ne  dichiarò  parziale  seguace. 
Ritornato  in  Inghilterra  assai  migliorato  da’  suoi 
studj  d’Italia,  fu  presidente  della  Nuova  Accademia 
di  pittura  eretta  in  Londra.  I  quattordici  discorsi  da 
lui  letti  nell’annua  riapertura  della  medesima,  con¬ 
tengono  molta  filosofia  dell’  arte.  Gli  si  rimprovera 
di  non  aver  sempre  trattato  imparzialmente  la  scuola 
veneziana.  «  Reynolds  seppe  dare  anima  a’  suoi  ri¬ 
tratti  che  faceva  somigliantissimi;  oltre  chè  era  so¬ 
lito  di  arricchire  il  fondo  dei  quadri  con  bei  pae¬ 
saggi  ed  architetture.  Il  suo  miglior  lavoro  è  un 
quadro  di  famiglia  che  si  conserva  a  Blenheim»(l). 

Dopo  Reynolds  salirono  in  molla  fama  Beniamino 
West  e  Copley,  ambedue  anglo-americani.  11  se¬ 
condo  fu  padre  del  presente  lord  Lyndhurst,  elo¬ 
quente  difensore  della  parte  aristocratica  nella  prima 
Camera  del  Parlamento.  Stimatissimi  poi  sono  i  ri¬ 
tratti  ed  i  paesaggi  di  Gainsbcurough;  nè  minore  bau 
lode  le  caricature  morali  di  llogarth.  Wilson ,  Brown 
e  Wilkie  si  fecero  pure  gran  nome.  Per  ultimo 
Tommaso  Lawrence  s’ acquistò  fama  del  primo  ritrat¬ 
tista  de’ nostri  giorni,  ed  islorica  è  la  sua  galleria, 
fatta  per  commissione  di  S.  M.  IL,  di  tutti  i  perso¬ 
nali  che  contribuirono  ai  risultamenti  della  balta- 
glia  di  Waterloo. 

V  Inghilterra,  senza  esser  ricca  di  grandi  pittori, 
possiede  un  numero  quasi  incredibile  di  ottimi  di¬ 
pinti  di  tutte  le  scuole.  L’oro  britannico,  a  piene 
mani  profuso,  gli  ha  fatti  affluire  in  quell’isola. 
Molti  ne  posseggono  i  palazzi  e  le  ville  reali.  Intì- 

[ - - 

|  (i)  Ticozzi,  Dizionario  de’  Pittori. 
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«Iti  le  case  e  le  ville  de’  suoi  opulenti  lordi  e  mer¬ 
catanti.  11  Museo  britannico  comprende  la  superba 
raccolta  di  Sir  Iians  Sloane ,  successivamente  arric¬ 
chita.  Ma  non  bastava  ;  e  venne  edificata  la  Galleria 
nazionale ,  di  cui  rechiamo  la  stampa.  11  suo  nucleo 
è  formato  dalla  raccolta  di  Giovanni  Giulio  Angu- 
stein,  uno  de’  più  ricchi  negozianti  di  Londra,  morto 
nel  1822;  la  quale  fu  comperata  dal  governo  per  la 


somma  di  57,000  lire  sterline  (1,275,000  fr.).  Per 
la  costruzione  di  questa  Galleria  il  Parlamento  stan¬ 
ziò  la  somma  di  50,000  lire  sterline  nel  1852,  e  ve 
ne  aggiunse  12,000  nel  1855.  Il  sig.  Wilkins  ne 
diede  i  disegni,  ed  essa  è  ormai  condotta  a  buon 
fine,  benché  non  ancora  con  tutti  i  miglioramenti 
divisati  e  rappresentati  nell’ unita  stampa.  Il  numero 
de’  dipinti  che  già  vi  son  collocati  non  è  copioso 
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sinora  ;  essendo  essa  una  Galleria  affatto  nascente  ; 
nondimeno  tra  questi  già  ve  n’  ha  di  preziosi.  Tali 
sono  principalmente  la  Risurrezione  di  Lazzaro ,  di 
Sebastiano  dal  Piombo,  chiamata,  dalla  giunta  pre¬ 
posta  ad  esaminarla ,  il  secondo  quadro  del  mondo 
dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  ;  e  due  bei  Cor¬ 
reggi  ,  uno  de’  quali  rappresenta  T  Ecce  Homo  ,  e 
T  altro  un  Mercurio  che  insegna  a  leggere  a  Cupido. 
Vi  sono  pure  molti  insigni  quadri  di  Rembrandt,  di 
Rubens,  di  Claudio  da  Lorena,  ecc.  ecc.;  ed  alcuni 
de’ migliori  dipinti  de’ maestri  inglesi,  citali  di  sopra. 


ESERCITAZIONI  SOPRA  LA  STORIA  D’ ITALIA 

SCRITTE  AD  USO  DEI  LETTORI 

DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Breve  storia  elei  soggiorno  e  dominio  degli  Arabi 
in  Italia. 

CAPITOLO  VI. 

( continuato  dalla  pag.  327) 

Condizione  dell’  Italia  al  tempo  delle  conquiste  degli  Arabi. 

L’anno  476  dell’Era  volgare,  Odoacre,  re  degli  Eruli, 
spense  1’  imperio  d’  Occidente,  e  fondò  il  regno  d’Italia, 
se  non  di  nome,  il  che  è  incerto,  almeno  certamente 
di  fatto  (1). 

L’anno  495  Teodorico,  re  de’ Goti,  ruppe  ed  uccise 
Odoacre,  ed  intitolossi  re  d’Italia.  Teodorico  fu  principe 
di  gran  senno  e  di  gran  cuore,  potente  e  temuto  da’ vi¬ 
cini  ,  il  quale  ristorò  1’  Italia  dalle  passate  battiture. 
«  Questo  re  che  solamente  da  barbari  ingegni  potè  meri* 

tarsi  il  nome  di  barbaro, .  rialzò  a  tanta  grandezza  e 

splendore  il  suo  regno,  ch’egli  agguagliò,  se  forse  non 
superò ,  la  gloria  de’  primi  Cesari  e  de’  più  lodati  »  (9.). 
E  se  gli  fossero  toccati  successori  degni  di  lui,  e  che 
avessero  saputo  mettersi  in  concordia  colla  Sede  romana  ; 
o  veramente,  come  sostiene  il  Sartorius,  «  se  gl’italiani 
avessero  voluto  amalgamarsi  co’  Goti  e  da  questo  amal¬ 
gama  fosse  nato  un  nuovo  popolo  »,  il  bel  paese  d’ Italia, 
raffermalo  nella  propria  indipendenza  senza  offendere 
quella  delle  altre  nazioni,  sarebbe  divenuto,  sotto  la 
monarchia  de’  Goti,  più  avventurato  che  non  sotto  1’  im¬ 
perio  di  Roma  (3).  1  vizj  di  Atalarico,  ma  assai  più  la 
perfidia  e  la  codardia  di  Teodato,  incamminarono  quella 
monarchia  verso  la  rovina,  da  cui  non  valsero  a  salvarla 
le  guerriere  virtù  di  Vitige  e  di  Totila. 

il  regno  d’  Italia  ne’  Goti  venne  abbattuto  dalle  vittorie 
prima  di  Belisario,  poi  di  Narsete,  amendue  condottieri 
dell’ armi  di  Giustiniano,  imperatore  di  Costantinopoli. 
Teja ,  ultimo  di  quei  re ,  peri  in  battaglia  1’  anno  553. 

“  11  regno  de’ Goti  nell’Italia,  rovinò  in  mezzo  alle  più 
orrende  seiagurc  degl’  Italiani.  Tutta  grondante  di  san¬ 
gue  per  una  guerra  di  diciotto  anni  che  l’avea  disastrata, 
e  readuta  come  un  deserto  dalla  carestia  e  dalla  pesti¬ 
lenza,  F  Italia  presentava  un  miserando  spettacolo  »  (4). 

!  ssa  fu  ridotta  allo  stato  di  provincia  del  greco  impero, 
e  data,  dopo  Narsete,  in  balia  alla  feccia  "della  Corte  di 
Costantinopoli:  l’avarizia  de’ suoi  nuovi  signori  adope¬ 
rassi  a  dilatarne  non  a  ranunarginarne  le  piaghe.  «  Gli 
Italiani,  liberati  da  ciò  eh’ essi  riguardavano  come  un 
vergognoso  giogo,  ricaddero  sotto  un  giogo  cento  volte 
peggiore  »  (5). 

L’anno  stesso  in  cui  morì  Giustino  II,  successore  di 
Giustiniano,  nacque  nella  remota  ed  allora  quasi  inco¬ 
gnita  Arabia  un  uomo  che  dovea  mutar  faccia  a  gran 
parte  del  globo.  Questi  fu  Maometto,  figliuolo  d’ Abd 


(  i  )  Bossi ,  Storia  d' Italia. 

(9)  Venia  a,  Rivoluzioni  d’  Italia. 

(5)  Sartorius  ,  Del  governo  de'  Goti  in  Italia. 

(4)  Muratori ,  Annali. 

(5)  Sis  mondi ,  Chute  de  l’Emp,  Romain , 


Al’  lah,  e  il  più  fortunato  degl’  impostori,  il  quale  spac* 
dandosi  per  profeta ,  fondò  la  nuova  religione  che  porta 
il  suo  nome,  e  diede  principio  a  quel  vastissimo  imperio 
che  nell’  Asia ,  nell’  Aflrica  e  nell’  Europa  maravigliosa¬ 
mente  poscia  si  stese  (1). 

Egli  nacque  nel  578,  e  sei  anni  prima  (079),  Alboino, 
re  de’  Longobardi ,  aveva  espugnata  Pavia  e  fattane  la  se¬ 
de  del  nuovo  suo  regno.  La  monarchia  de’  Longobardi 
in  Italia  durò  due  secoli.  Oltre  il  regno  che  compren¬ 
deva  tutta  l’ occidentale  Italia ,  essi  fondarono  i  ducali 
del  Friuli ,  di  Spoleti  e  di  Benevento.  11  qual  ultimo  ab¬ 
bracciava  la  massima  parte  del  presente  regno  di  Napoli. 
Eravi  poi  l’esarcato  di  Ravenna  che  obbediva  all’impero 
greco ,  dal  quale  pure  dipendevano  Napoli,  ed  altre  città 
marittime  dell’  Italia,  non  meno  che  le  sue  isole  (9).  La 
dominazione  pontificia  in  Roma  ebbe  principio  al  tempo 
de’  Longobardi  (3).  L’  incremento  di  Venezia  appartiene 
pure  a  quell’  età  (4). 

Discordano  i  dotti  intorno  al  giudizio  da  recarsi  dei 
Longobardi.  Tuttavia  sembra  non  andar  lungi  dal  vero 
chi  afferma  esser  eglino  stati  da  principio  peste  ed  esizio 
dell’  Italia,  e  quindi,  fattisi  interamente  Italiani  colla  sta¬ 
bile  dimora  di  due  secoli  in  Italia,  adottiva  lor  patria, 
aver  assunto  più  miti  costumi,  come  vien  dimostrato  dalle 
lor  leggi  (5).  E  ad  ogni  modo  doversi  considerare  per 
grandissima  calamità  dell’  Italia  la  caduta  del  regno  dei 
Longobardi,  poiché  da  questa  prende  principio  la  sogge¬ 
zione  dell’  Italia  a  signori  stranieri,  tenenti  la  sede  loro 
in  paese  straniero. 

Al  tempo  de’ Longobardi  cominciarono  le  irruzioni  dei 
Saracini  in  Italia  :  ma  queste  avvennero  nelle  isole  di 
Sicilia,  di  Sardegna  e  di  Corsica,  che  dipendevano  al¬ 
lora  dagli  Augusti  di  Bisanzio  (6). 

L’anno  774  Carlomagno,  re  de’ Franchi,  espugnala 
Pavia,  diede  fine  alla  dominazione  de’ Longobardi ,  «  i 
quali  più  non  conservavano  in  Italia  altro  di  straniero 
che  il  nome  ».  Egli  nell’  800  venne  creato  imperatore 
d’  Occidente  in  Roma.  Carlomagno  conservò  il  nome  di 
regno  all’  Italia,  eleggendone  re  Pipino,  suo  figlio  (781), 
poi  Bernardo  figlio  di  Pipino  (81  a).  Ma  nel  fatto  il  re 
d’  Italia  non  11’  era  che  un  governatore  per  1’  imperatore 
franco.  L’imperio  era  stato  trasportato  negli  stranieri, 
dimoranti  fuor  dell’  Italia  :  ed  il  regno  dipendea  dall’  im¬ 
perio  (7). 

Con  Carlo  il  Grosso,  deposto  dal  trono  nell’ 888,  finì 
la  dominazione  de’  Carolingi,  splendida  nel  suo  fondatore, 
misera  ne'  suoi  successori.  Durante  il  loro  imperare,  i  Sa¬ 
racini  posero  stabile  soggiorno  in  Sicilia ,  in  Sardegna , 
in  Corsica,  nelle  Calabrie,  nella  Puglia  e  nella  Terra  di 


(1)  Caruso,  Meni.  slor.  della  Sicilia. 

(9)  1  Longobardi  nel  q5i  posero  fine  all’  esarcato  di  Ra¬ 
venna. 

(5)  L’  anno  qbo,  sedicesimo  de]  ponteficato  di  Grego¬ 
rio  11,  secondo  il  Melchiorri. 

(4)  Sismondi,  Hist.  des  Rép.  Ilal. 

_  (5)  «  Sono  quelle  leggi  il  più  bel  tema  delle  lodi  date 
ai  Longobardi,  principalmente  da’  giurisprudenti;  i  quali 
osservarono  in  esse  uua  civiltà  ed  una  perizia  legale ,  su¬ 
periore  a  quanto  si  scorge  ne’  codici  degli  altri  barbari.  » 
Ces.  Balbo ,  Stor.  d’ Italia. 

(6)  La  sola  fazione  che  si  conosca  de’  re  longobardi 
contro  a’ Saracini  è  Ja  seguente:  —  All’anno  701)  Liut- 
prando,  re  de’  Longobardi,  dimandato  d’  ajuto  da  Carlo 
Martello  contro  a’  Saracini  che  infestavano  la  Provenza, 
adunò  il  suo  esercito  e  cavalcò  a  quella  volta.  I  Saracini , 
avutone  sentore ,  si  ritirarono  verso  la  Linguadoca. — 

(7)  Gli  Eruli ,  i  Goti  o  i  Longobardi  aveano  fermato  le 
stanze  loro  in  Italia,  e  adottato  1’  Italia  per  lor  patria, 
abbandonando  quella  dov’  erano  nati.  I  lor  figli  ed  i  figli 
de’  figli  loro  erano  natii  Italiani,  nè  conservavano  di  Goti 
o  di  Longobardi  altro  che  il  nome  e  1’  autorità.  Per  con¬ 
verso  la  patria  da’  re  franchi  e  degli  alemanni,  che  poi 
governaren  l’Italia,  fu  sempre  la  Francia  o  1’ Allemagna. 
Quelli  divennero  italiani,  questi  rimasero  sempre  stranieri. 
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Lavoro,  e  corsero  sino  alle  porte  di  Roma,  percuotendo 
altresì  le  marine  toscane  e  le  ligustiche.  Alcuni  di  que’ 
principi  si  adoperarono  a  combattere  quest’  Infedeli,  seb¬ 
bene  con  alterno  e  poco  felice  successo.  È  tuttavia  da 
notare  thè  le  isole  italiche  si  consideravano  sempre  come 
dipendenti  dall’  impero  orientale,  e  così  alcune  parti  del 
presente  regno  di  Napoli,  mentre  il  rimanente  di  questo 
regno  spettava  al  ducato  longobardo  di  Benevento,  con¬ 
servato  bensì,  ma  ligio  all’  impero  occidentale,  indi  spar¬ 
titosi  in  tre. 

Dopo  l’estinzione  de’ Carolingi ,  gl’ Italiani  fecero  il 
gran  tentativo  di  richiamare  in  Italia  il  regno  e  l’ impero. 
Essi  elessaro  a  re  nell’  888  Berengario  I,  duca  del  Friuli, 
il  quale  fu  incoronato  imperatore  nel  qi5.  Ma  il  generoso 
disegno  non  valse  che  a  suscitare  discordie  indicibili: 
perché  i  primati  italiani,  avvezzatisi  poco  meno  che  alia 
indipendenza  sotto  gl’  imperatori  e  re  franchi,  avevano, 
dice  uno  storico ,  sempre  un  re  in  pronto  per  opporlo  ad 
un  altro  (t).  Quindi  elezioni  contro  elezioni,  autorità  con¬ 
tro  autorità  ,  e  chiamate  di  stranieri  in  Italia ,  e  ribel¬ 
lioni  e  tradimenti  e  guerre  e  stragi  e  srelleraggini  d’ogni 
maniera.  Così  il  periodo  del  regno  d’  Italia ,  contrastato 
tra  gl’  Italiani  e  gli  stranieri,  trascorse  per  settanta  quat¬ 
ti-’  anni,  tumultuoso,  ferreo,  funesto  oltre  ogni  dire  (a). 
E  quello  fu  il  periodo  in  cui  1’  Italia ,  disertata  per  so¬ 
prammercato  dagli  Dngheri ,  ebbe  maggiormente  a  sof¬ 
frire  da’  Saracini  che  tutte  le  isole  ne  occupavano,  tutte 
le  marine  ne  infestavano ,  e  vi  tenevano  stanza  ad  oriente 
e  ad  occidente  in  terraferma. 

Ottone  I,  re  di  Germania,  soprannominato  il  Grande, 
fu  eletto  re  d’ Italia  nel  961,  imperatore  nel  962.  Due 
altri  Ottoni ,  parimente  tedeschi ,  che  regnarono  dopo  di 
lui ,  ci  conducono  all’  anno  1002.  Indi  tornossi  ad  eleg¬ 
gere  un  re  d’ Italia  italiano ,  e  fu  Arduino ,  marchese 
d  Ivrea.  Ma  i  discordi  Italiani  quasi  immantinente  si  vol¬ 
tarono  in  gran  numero  ad  Enrico  II  re  di  Germania,  e 
v’ ebbero  due  re  d’Italia,  l’uno  italiano  e  l’altro  stra¬ 
niero,  col  solito  aggravio  di  mali;  gli  uni  tenendo  per 
quello,  gli  altri  per  questo.  Arduino  morì  nel  iOi5,  En¬ 
rico  nel  1024.  Poscia  regnò  la  casa  di  Franconia  dal 
1024  al  H25. 

><  Era  intendimento  di  Ottone  III  abbandonare  le  aspre 
contrade  del  Settentrione  per  collocare  il  suo  trono  in 
Italia,  e  far  rivivere  le  instituzioni  della  monarchia  ro¬ 
mana;  ma  i  successori  di  lui  non  comparvero  che  una 
sola  volta  nella  lor  vita  sulle  sponde  del  Tevere  per  ri¬ 
cevere  la  corona  nel  Vaticano.  La  loro  assenza  gli  espo¬ 
neva  al  disprezzo,  e  la  loro  presenza  riusciva  odiosa  e 
formidabile.  Discendeano  dalle  Alpi  coi  loro  barbari,  stra¬ 
nieri  all’Italia,  ove  giungevano  colle  armi  in  mano,  e  le 
passeggierò  loro  comparse  non  esibivano  che  scene  di 
tumulto  e  di  sangue.  1  Romani,  sempre  travagliati  da  una 
debole  memoria  de’  loro  antenati ,  vedevano  con  pio  sde¬ 


(1)  Ciò  si  chiarisce  meglio  dalla  seguente  tavola  dei 
Re  d’ Italia,  dopo  i  Carolingi  e  prima  degli  Ottoni, 

888.  Berengario  I. 

gì 5.  Incoronato  imperatore. 

890.  Guido  re. 

8gi.  Eletto  anche  imperatore. 

892.  Lamberto  re  ed  imperatore. 

Sg6.  Arnolfo  imperatore. 

900.  Lodovico  111  re  d’ Italia. 

901.  Eletto  imperatore. 

921.  Rodolfo  re  d’  Italia. 

926.  Ugo  re  d’ Italia. 

93i.  Lottario  II  fra  i  re  d’ Italia. 

g5o.  Berengario  II  ed  Adalberto  re  d’  Italia. 

Guido,  di  schiatta  francese,  era  duca  di  Spoleti.  Lamberto 
era  figlio  di  Guido.  Arnolfo  era  figlio  illegittimo  di  Carlo- 
nianno.  Lodovico  III  era  re  di  Provenza;  Pcodolfo,  re  di 
Borgogna;  Ugo,  conte  di  Provenza;  Lottario  II,  figliuolo 
d  Ugo.  Berengario  li,  marchese  d’ Ivrea,  ed  Adalbeito 
suo  figlio,  erano  italiani,  non  meno  che  Berengario  I. 

(2)  Alcuni  prolungano  quel  periodo  sino  al  1024,  per 
comprendervi  il  regno  d’  Arduino.  Ma  egli  ci  sembra  che 
il  periodo  degli  Ottoni  debba  starne  divi*o. 


gno  quella  serie  di  Sassoni,  di  Franconii,  di  principi  di 
Svevia  e  di  Boemia  usurpare  la  porpora  e  le  prerogative 
de’  Cesari  »  (1). 

Ma  eccoci  già  trapassati  oltre  i  primi  tempi  delle  re¬ 
pubbliche  italiane,  dei  Normanni  nelle  Due  Sicilie  e  delle 
Crociate.  Pisa,  Genova  e  i  Normanni  schiantano  i  Sara¬ 
cini  dall’Italia  (1021-1090),  e  portano  il  terrore  delle  lor 
armi  sino  nell’Affrica.  Le  Crociate  (1095-1291)  trag¬ 
gono  i  Musulmani  a  combattere,  per  proprio  loro  scampo, 
nell’  Asia. 

Nel  duodecimo  secolo  i  Comuni  Lombardi  conquistano 
1’  indipendenza  e  costringono  il  feroce  Federigo  Barba¬ 
rossa  a  fermare  la  pace  di  Costanza.  Succedono  tre  se¬ 
coli  di  valore,  di  grandezza,  di  popolazione,  di  traffichi, 
d’  industria  e  di  ricchezza  in  Italia,  dove  le  fazioni  che 
ne  agitano  i  popoli,  sembrano  infonder  loro  più  virile 
fortezza.  E  quantunque  dalla  pace  di  Costanza  (n83) 
sino  alla  morte  (1492)  di  Lorenzo  de’  Medici,  “  il  più 
gran  moderatore  ,  e  il  solo  confederatore  che  abbia  sa¬ 
puto  esser  mai  di  tutta  Italia  ”(2),  non  manchino  le  gran¬ 
di  sventure,  tuttavia  questo  lungo  periodo  può  giustamen¬ 
te  chiamarsi  il  periodo  della  moderna  gloria  italiana.  Nel 
suo  durare  seguì  la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  dei 
Turchi  (i453):  gravissimo  avvenimento  che  più  tardi  ri¬ 
menò  le  armi  maomettane  sulle  coste  d’  Italia,  quando 
l’Italia,  ormai  priva  di  armi  sue  proprie,  e  schiava  in 
gran  parte  della  Spagna,  non  area  per  difesa  che  l’eroico 
valore  di  Venezia  e  dei  cavalieri  di  Malta,  e  la  voce  dei 
sovrani  Pontefici  che  in  tutte  le  età  mai  non  vennero 
meno  all’  Italia  nella  generosa  opera  di  proteggerla  con¬ 
tro  le  depredazioni  degl’  Islamiti.  D.  B. 

(  Sarà  continuato  ) 


(1)  Gibbon,  Decline  and  Fall.  —  «I  re  di  Germania 
pretesero  d’  essere  imperatori  romani ,  e  per  convalidare 
questo  vano  titolo,  disastrarono  la  penisola.  ><  Sartorius , 
op.  s.  c. 

(2)  Cesare  Balbo ,  Storia  d’ Italia. 


SOPRA  LA  POESIA  DEGLI  EBREI 
Discorso  del  prof.  Slarco  Gatti. 

Taluni  han  creduto  che  gli  Ebrei  non  abbiano 
avuto  poesia.  Sembra  questo  un  assurdo,  e  perchè  da 
per  tutto  noi  troviam  poesia  ne’  primi  periodi  delle 
più  selvaggie  nazioni ,  e  perchè  in  un  modo  partico¬ 
lare  era  questa  raccomandata  agli  Ebrei  dalla  loro 
religione  medesima.  Come  i  bardi  presso  i  Caledonj 
accompagnavano  i  guerrieri  alla  pugna  per  animare 
il  loro  coraggio ,  e  per  cantare  i  loro  trionfi  ;  così  in¬ 
contriamo  appo  gli  Ebrei  unioni  intere  di  uomini 
ispirali  destinati  a  celebrare  le  glorie  di  Dio,  i  trionfi 
della  potenza  di  lui,  ed  i  suoi  miracolosi  benefizj. 
Eglino  seguivano  gli  eserciti  nelle  battaglie,  li  ricon- 
ducevano  col  canto  della  vittoria ,  0  colle  flebili  ne¬ 
nie  sulla  caduta  de’  prodi.  Quei  che  non  han  veduta 
poesia  alcuna  ne’  libri  degli  Ebrei  non  han  penetrato 
nell’intima  essenza  di  questa,  e  si  son  lasciati  ingan¬ 
nare  dal  non  iscorgere  in  que’  libri  nè  la  misura  dei 
greci  poeti ,  nè  quella  della  poesia  moderna.  Ma 
quando  anche  in  taluni  libri  non  sia  avvertibile  il 
numero,  tutta  la  composizione ,  i  pensieri  e  le  im¬ 
magini  li  mostrano  poetici ,  e  di  un  genere  somma¬ 
mente  toccante  e  sublime.  Noi  non  possiamo  discer¬ 
nere  se  alla  maniera  de’  Greci,  0  a  quella  de’  nostri 
versi  la  loro  poesia  si  confacesse.  Ciò  dipende  non 
solo  dal  non  conoscersi  attualmente  la  quantità  delle 
sillabe  in  ciascuna  voce ,  ma  anche  dall’  ignorare  la 
vera  lettura  delle  intere  parole.  Ma  sia  che  i  loro 
versi  non  fossero  legati  a  misura  alcuna  costante,  ma 
liberi  nel  loro  corpo  e  differenti  nel  numero  ne 
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andassero,  come  pensa  il  sig.  Mattei;  sia  che  il  loro 
metro  sia  stato  fermo  ed  a  certe  regole  astretto,  come 
porta  opinione  il  dottor  Lowth:  sarà  sempre  vero  che 
tra  i  loro  libri  si  discernon  chiari  que’  che  sono  poe¬ 
tici,  da  tutto  ciò  che  forma  come  l’ anima  e  l’ essenza 
della  poesia. 

Nè  potea  non  esservi  il  genio  poetico  in  una  na¬ 
zione  che  tutte  ne  avea  le  disposizioni  dalla  natura,  e 
che  queste  aveva  meglio  rinforzate  dalle  politiche  e 
religiose  sue  istituzioni.  E  stato  osservato  quanto  la 
immaginazione  rimane  esaltata  ne’ climi  sereni  ed 
aridi  dell’ oriente,  e  come  gli  Ebrei  più  che  gli  altri 
popoli  nelle  pubbliche  calamità  della  propria  nazione, 
c  ne’  prodigj  straordinarj  operati  da  Dio  per  soste¬ 
nerla,  han  "trovato  potenti  stimoli  ad  averla  viva  sem¬ 
pre  ed  energica.  Noi  non  incontriamo  nell’antichità 
più  rimota  alcun  popolo  che  in  un  modo  così  deciso 
come  1’  Ebreo  applicato  si  sia  alla  musica.  Sino  da 
due  mila  anni  prima  di  Davide,  ai  tempi  di  lubal, 
noi  troviamo  gli  Ebrei  applicarsi  con  trasporlo  a 
quest’arte;  e  sotto  il  regno  di  questo  monarca  già 
eonlavansi  nella  sola  capitale  quattro  mila  tra  suona¬ 
tori  e  cantanti,  e  dugcnto  ottantotto  prefetti,  o  vo- 
gliam  dire  direttori  de’  concerti.  Or  siffatto  studio 
promosso  e  mantenuto  da  una  classe  numerosa  e  ri- 
spettabile  della  nazione,  e  coltivato  pc’  principj  poli¬ 
tici  e  religiosi  da  così  lunga  serie  di  secoli ,  non  po¬ 
teva  non  imprimere  al  linguaggio  degli  Ebrei  un 
andamento  oltremodo  musicale  e  poetico.  Eglino  me¬ 
desimi  dimostrano  con  quanto  dolore  avevan  dovuto 
sotto  i  rigori  della  prigionia  in  Egitto  allontanarsi 
dalle  loro  dolci  applicazioni  del  canto  ,  e  sospendere 
ai  salici  in  una  terra  straniera  i  loro  amati  istrumenli. 
Quindi  è  da  presumersi  che  la  loro  poesia  nata  in¬ 
sieme  colla  musica  si  modellasse  sulla  misura  islessa 
da  quella  prescritta,  ed  avesse  a  somiglianza  di  quella 
de’ Greci  i  suoi  modi  diversi  secondo  i  sentimenti 
diversi  del  cuore.  Possiamo  anzi  dire  che  presso  gli 
Ebrei  si  trovano  gli  elementi  di  quella  unione  delle 
arti  del  bello,  che  han  poi  gl’  Italiani  nella  loro  opera 
portata  alla  perfezione.  Molti  de’  componimenti  poe¬ 
tici  della  Scrittura  mostrano  il  portamento  dram¬ 
matico  ,  e  questo  reso  più  interessante  dal  concorso 
del  suono  e  del  ballo  ;  ed  è  conosciuto  che  nelle 
loro  solennità  e  canto  e  danza  e  musica  andavan  del 
pari  d’  accordo  ,  e  come  Davide  medesimo  precedeva 
l’arca  del  Signore  cantando  e  danzando,  al  suono 
dell’  arpa.  In  generale  i  componimenti  poetici  degli 
Ebrei  erano  cantati  alternativamente  dai  cori  ;  e  fra 
gli  altri  il  salmo  XXIII  fatto  in  occasione  che  l’arca 
del  Testamento  veniva  trasportata  sul  monte  Sion  ,  ci 
olire  la  scena  più  veneranda  e  toccante.  Veggonsi  in 
questa  e  decorazioni  ed  attori ,  e  movimenti  ordinali 
e  corrispondenti  al  tono  medesimo  ed  ai  motivi  mu¬ 
sicali.  I  Leviti,  divisi  in  cori,  precedono  la  solenne 
processione,  e  cantando  a  dialogo  si  avanzano  sino 
alla  sommità  del  monte,  e  scoperte  appena  le  porte 
del  tabernacolo,  prendono  un  nuovo  motivo  ed  un 
tono  più  dignitoso  e  sublime  nel  loro  canto.  «  E  del 
»  signore  la  terra  e  tutto  quanto  essa  contiene  ;  il 
«  mondo  intero,  e  tutti  que’  che  lo  abitano.  —  Imper- 
»  ciocché  esso  lo  ha  fondalo  su  i  mari ,  e  lo  ha  ordi- 
»  nato  su  i  fiumi.  —  Chi  ascenderà  sul  monte  del  Si- 
»  gnore?  o  chi  starà  nel  suo  santo  luogo?  —  E*  uomo 
»  che  ha  innocenti  le  mani  e  mondo  il  cuore,  quegli 
»  che  non  ha  abbandonata  alle  vanità  l’ anima  sua , 
»  nò  ha  giurato  frodolentemente  al  suo  prossimo.  — 
»  Questi  riceverà  la  benedizione  del  Signore ,  e  la 
»  misericordia  dal  Dio  che  è  la  sua  salvezza,  —  Son 


»  questi  gli  uomini  che  cercano  il  Signore ,  che  cer- 
»  cano  la  faccia  del  Dio  di  Giacobbe.  —  Alzate ,  o 
»  principi ,  le  vostre  porte ,  e  voi  alzatevi ,  o  porte 
»  eternali  ;  ed  entrerà  il  Re  della  gloria.  —  Chi  è 
»  questo  Re  della  gloria?  Il  Signore  forte  e  potente; 
»  il  Signore  potente  nelle  battaglie.  — Alzate ,  o  prin- 
*  cipi ,  le  vostre  porte ,  e  voi  alzatevi ,  o  porte  eter- 
»  nali,  ed  entrerà  il  Re  della  gloria.  —  Chi  è  questo 
»  Re  della  gloria?  Il  Signore  delle  virtù,  esso  è  il  Re 
»  della  gloria  ».  L’andamento  stesso  di  questo  salmo 
ci  dimostra  che  grave  e  dignitoso  da  principio  il  modo 
della  musica  ha  poi  dovuto  essere  più  animato,  alior 
che  si  fa  la  domanda  «  chi  ascenderà  sul  monte  del 
Signore?  »  e  finalmente  più  concitato  ed  allegro  allor 
che  si  è  giunto  alle  soglie  del  tabernacolo. 

Quindi  malgrado  che  s’ ignori  da  noi  l’ interno 
meccanismo  dell’ebraica  poesia,  pure  si  ravvisa  nella 
traduzione  medesima  l’andamento  naturale  di  quella; 
ed  è  questo  un  argomento  sensibile  della  sua  perfezio¬ 
ne.  Vediamo  che  per  lo  più  un’  idea  generale  che  il 
soggetto  esprime  dell’inno,  viene  poi  amplificata  da 
riflessioni  particolari  che  meglio  la  sviluppano,  e  dalle 
circostanze  precise  che  la  modificano  ed  illustrano. 
“  Canterò  al  Signore,  dice  Mosò  uscito  piodigiosa- 
»  mente  dal  mar  rosso,  canterò  al  Signore,  poiché  ha 
»  mostrato  l’ alta  sua  gloria;  egli  ha  rovesciato  in 
»  mare  il  destriero ,  c  quello  che  lo  montava.  — Sì, 
»  lamia  forza  c  l’ oggetto  della  mia  lode  è  Dio ,  è 
»  desso  la  mia  salvezza.  —  È  questi  il  mio  Dio;  ed  io 
»  gli  canterò  inni  di  gloria;  è  egli  il  Dio  di  mio  padre, 
»  io  non  cesserò  mai  di  esaltarlo.  — Il  Dio,  (piasi  fosse 
»  uomo  che  uscisse  a  battaglia,  ei  che  chiamasi  l'on- 
»  nipolente,  ha  giltato  in  mare  il  cocchio  di  Faraone 
»  e  tutto  1’  esercito  di  lui.  —  Gli  scelti  principi  del 
»  regno  di  quello  sono  stati  sommersi  nel  mar  rosso; 
»  l’abisso  gli  ha  ingoiali,  son  calati  a  fondo  quasi 
»  pietra.  — I. a  tua  destra  ,  Signore,  ha  brillato  nella 
»  sua  fortezza  ;  la  tua  destra,  Signore,  ha  percosso  il 
»  nemico.  — Nella  grandezza  della  tua  gloria  hai  sog- 
»  giogato  que’ che  s’alzavano  contro  di  le;  hai  spe- 
»  dita  l’ira  tua,  e  questa  gli  ha  divorali  quasi  pa- 
»  glia  ec.  ».  Questa  metodo  medesimo  si  osserva  negli 
altri  pezzi  poetici  che  ci  offre  la  Bibbia;  ed  è  mara¬ 
viglia  che  spogliati  del  lenocinio  della  misura  e  della 
vivezza  della  lingua,  c’interessano  tuttora  nella  tra¬ 
duzione  letterale  più  severa  e  più  semplice. 

( Sarà  continualo) 


Onde  avviene  che  un  uomo  di  grosso  intelletto 
monta  più  facilmente  in  ricchezza  che  non  un  uomo 
di  vivace  immaginazione  e  di  svogliatissimo  ingegno, 
mentre  pare  che  dovrebbe  succedere  affatto  il  contra¬ 
rio?—  Ciò  accade,  a  parer  mio,  perchè  quegli  è  ta¬ 
gliato  per  guadagnare ,  può  aspettare  con  pazienza 
un  profitto  lontano,  e  senza  pena  s’ astien  dallo 
spendere.  Egli  compiacesi  nell’  affare ,  e  trova  nel 
guadagno  la  sua  voluttà;  mentre  per  1’  altro  1’  affare 
non  è  al  più  spesso  che  un  mezzo  per  procacciarsi  col 
guadagno  la  dilettanza.  Sleele. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnagiii;  recapito  dai  libraj 
G.  /.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tipografia  Pompa  e  Comp.  —  Con  perm. 


TEATRO  UNIVERSALE 

RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA. 


AT.°  173  ) 


ANNO  QUARTO  (*»  ottobre  issi 


Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(L’uccello  Lira  ( Menura 
DELL’UCCELLO  CHIAMATO  LA  LIRA. 

Natio  dell’  Australia  è  il  bellissimo  augello  di  cui 
rechiamo  la  stampa.  E  questa  sua  figura  ò  la  prima 
che  si  pubblichi  sul  continente  delineata  dal  vivo, 
nella  natale  sua  terra.  Le  altre  son  disegnate  sulle 
spoglie  degl’individui,  conservate  ne’ musei.  Parago¬ 
nando  quelle  con  questa,  ognuno  comprenderà  di  leg¬ 
gieri  quanta  immensa  sia  la  differenza  in  favore  deila 
nostra  rappresentazione. 

Chiamasi  Lira  quest’  augello  perchè  le  piume  della 
sua  coda  esprimono  a  pennello  la  lira  de’  Greci.  I 
naturalisti  ne  bau  fatto  un  genere,  del  quale  è  l’unica 
specie,  ed  hanno  chiamato  Menura  il  genere,  e  Mentirà 
superba  la  specie.  (1) 


superba )  maschio  e  femmina.) 

Questo  genere,  detto  anche  de’Liriferi,  o  semplice- 
mente  delle  Lire,  fu  collocato  da  alcuni  tra  le  galline, 
ed  immediatamente  dopo  i  galli  di  monte;  ma  i  mi¬ 
gliori  naturalisti  ora  lo  pongono  tra  i  passeri.  (2) 


coda-lunata.  —  La  Lira  venne  chiamata  Paradisea  Parkin¬ 
son  iati  a  da  Vieillot  che  la  pose  tra  gli  uccelli  di  Paradiso. 
Menura  superba  è  il  nome  dato  a  quest’uccello  ria  Lalhani 
e  Davies,  e  adottato  da  G.  Cuvier. 

(2)  «  Le  lire  che  per  la  grandezza  loro  furono  da  alcuni 
poste  tra’  gallinacei,  appartengono  evidentemente  all’ordine 
de’  passeri  pei  loro  piedi  separati  (  tranne  la  prima  artico¬ 
lazione  dell’  esterno  e  del  medio),  e  s’  avvicinano  a'  merli 
pel  loro  becco  triangolare  alla  sua  base,  allungato,  alquanto 
compresso  ed  incavato  (  échancrc  )  verso  f  apice  ;  grandi 
ne  sono  le  narici  membranose,  ed  in  parte  coperte  di  piu- 
vale  me  come  nelle  piche,”  0.  Cuvier,  Rógne  animai. 

Ilo 


(1)  Menarci  viene  da  mene  luna  gd  pura  coda  .  e 
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La  Lira  vien  chiamata  Fagiano  di  montagna  (Moun¬ 
tain  Pheasant )  dai  coloni  inglesi  dell’Australia,  ossia 
Nuova  Olanda;  Bdeck  Beleck  o  Balangaru  da’  natii  di 
quel  continente. 

Quest’augello,  grosso  come  un  fagiano  connine, 
abbonila  nelle  parti  alpestri  della  Nuova  Galles  meri¬ 
dionale;  ma  comincia  a  diventar  raro  in  alcuni  di¬ 
stretti  di  essa  per  la  caccia  che  ne  fanno:  impercioc¬ 
ché  le  penne  della  coda  de’  maschi  sono  pregiatissime 
e  si  vendono  assai  bene  in  Sidney,  capitale  di  quella 
colonia. 

La  ridetta  coda  del  maschio  è  1’  ornamento  singo¬ 
larissimo  che  sì  vistoso  fa  quest’uccello.  Essa,  dice  il 
Cuvier,  è  assai  notabile  per  le  tre  sorta  di  penne  che 
la  compongono:  cioè  le  dodici  ordinarie  lunghissime, 
con  barbe  affilate  e  molto  distanti  fra  loro;  due  di  più 
nel  mezzo,  fornite  da  un  lato  solo  di  barbe  folte;  e 
due  esterne,  incurvate  in  S ,  c  somiglianti  ai  manichi 
d’una  lira,  le  cui  barbe  interne,  grandi  e  folte,  rap¬ 
presentano  un  largo  nastro,  e  le  esterne  brevissime, 
non  s’ allargano  che  verso  1’  apice.  La  femmina  non 
ha  che  dodici  penne  di  struttura  ordinaria  (1). 

L’  aspetto  delle  penne  del  maschio,  la  lunghezza 
delle  quali  va  circa  ai  due  piedi,  è  dilettevole  al  som¬ 
mo,  quando  esse  sono  erette  ed  estese  sì  che  riprodu¬ 
cono  l’ immagine  della  lira  d’ Apollo.  11  loro  colore  è 
quello  dell’  ambra  bruna  ,  ma  le  due  penne  esterne 
sono  grigie,  picchiettate  di  nero,  orlale  di  fulvo  ros- 
signo ,  e  trasversalmente  segnate  nella  parte  interna 
di  sbarre  trasparenti  e  triangolari.  Il  generale  colore 
delle  sue  piume  è  il  suddetto  ambra  grigio,  mac¬ 
chiato  di  olivo  e  tendente  al  fulvo  rossigno  nelle  ale, 
ed  anche  nella  gola.  Le  parti  sottane  sono  di  grigio 
cenere  (2J. 

Poco  noti  sono  i  costumi  dell’uccello  Lira.  Al  dire 
di  Shaw,  grandissime  sono  le  facoltà  di  canto  eh’  esso 
possiede.  «  In  sul  far  del  mattino  egli  comincia  a 
cantare ,  con  una  bellissima  nota  naturale  ;  poi ,  a 
grado  a  grado  ascendendo  sopra  qualche  dirupata 
eminenza,  gratta  il  terreno  come  fanno  i  fagiani,  eri¬ 
gendo  la  sua  coda,  e  ad  intervalli  imitando  il  cantare 
d’ogni  altro  uccello  ch’egli  oda.  Poscia,  continuato 
che  ha  quest’esercizio  per  un  pajo  d’ore,  egli  di¬ 
scende  nelle  valli  o  ne’  luoghi  più  bassi.  »  Ed  un  in¬ 
glese  che  ha  vissuto  molti  anni  nell’  Australia,  ed  ha 
preso  buone  informazioni  intorno  alla  Lira  ,  afferma 
egli  pure,  che  non  solo  le  note  di  quest’  uccello  sono 
ricche  e  melodiose,  ma  eh’  esso  inoltre  imita  il  canto 
degli  altri  uccelli  con  mirabile  destrezza  e  verità (5). 

La  Lira ,  dice  il  Sig.  Bennet,  è  un  uccello  pesante 
al  volo  ,  ma  di  piè  veloce.  Appena  ha  scoperto  da 
lungo  il  cacciatore,  esso  corre  celerem ente ,  ajutato 
dalle  ale,  sopra  i  tronchi,  i  pietroni,  ed  ogni  cosa  che 
faccia  inciampo  a’  suoi  passi.  Di  rado  esso  vola  sugli 
alberi,  eccetto  che  per  appollajarsi  ossia  andare  a 
dormire,  ed  allora  ascende  soltanto  di  ramo  in  ramo. 


“  Per  riò  che  riguarda  il  genere  Mentirà,  non  negherò 
io  già  che,  attesa  la  mole  del  tronco,  la  concavità,  brevità 
e  conformazione  delle  ali  ,  abbia  esso  qualche  somiglianza 
colle  galline;  ma  poiché  da  queste  difilnsce  essenzialmente 
ne  piedi  e  nel  becco,  e  sì  fatte  parti  hanno  in  esso  i  ca¬ 
ratteri  assegnati  ail  ordine  de’ passei  i ...,  così  ni  accordo 
con  Cuvi.  r  e  co’  seguaci  di  lui  nel  separare  il  genere  sud¬ 
detto  dalle  gal, ine.  «  lìanzani,  Zoologia. 

(  i  )  Cuvier,  ivi. 

{'>■)  The  Pcnny  Magatine. 

(5)  Ivi. 


Esso  nidifica  ne’  cavi  tronchi  degli  alberi  che  giac¬ 
ciono  in  terra  ,  o  nelle  fessure  delle  rupi  ;  il  suo  nido 
!  è  formato  semplicemente  di  terra  secca  e  di  foglie 
i  inaridite,  adunate  insieme.  La  femmina  mette  giù  da 
|  dodici  a  sedici  uova,  di  color  bianco,  sparse  di  qual- 
I  che  macchietta  azzurrina.  I  pulcini  sono  difficili  a 
;  prendere,  perchè  corrono  rapidamente  a  nascondersi 
tra  le  pietre  e  i  cespugli.  L’uccello  Lira,  discendendo 
dagli  alti  alberi  su  cui  s’  appollaia  ,  vola  talvolta  in 
qualche  distanza:  è  più  facile  rinvenirlo  di  buon  mat¬ 
tino  o  verso  sera,  che  non  nelle  ore  calde  del  giorno. 
Simile  in  ciò  alla  tribù  de’ gallinacei  esso  gratta  la 
terra  e  intorno  alle  radici  degli  alberi ,  per  nutrirsi 
di  semi  e  d’insetti.  I  negri  Australi  s’adornano  gli 
unti  e  sucidi  loro  capelli,  colle  splendide  penne  della 
coda  di  quest’  uccello ,  quando  sen  possono  procac¬ 
ciare.  (1) 

S’ ignora  tuttora  se  la  Lira  possa  vivere  nello  stato 
domestico ,  e  nondimeno  ben  meriterebbe  che  sen 
facesse  la  prova.  Se  questa  riuscisse  felice,  le  nostre 
ucceliiere,  e  forse  le  nostre  aje,  ne  ritrarrebbero 
grande  ornamento.  Ma  sinora  nessun  individuo ,  nè 
maschio  nè  femmina,  n’è  stato  recato  vivo  in  Europa, 
onde  non  sappiamo  neppure  se  possa  sopportare  il 
nostro  clima,  benché  molte  ragioni  d’analogia  ce  ne 
porgano  buona  speranza.  T.  U. 


(i)  Georges  Bennet,  Wanderings  in  New- Soutli-Wales. 


IMPORTANZA  E  DIGNITÀ’  DELLO  STUDIO 
DELLA  STORIA  NATURALE. 

»  Un  libro  di  Storia  Naturale  è  una  amplificazione 
di  quella  pagina  sublime,  in  cui  nelle  Sacre  Carte  ci 
si  disvela  il  mistero  della  creazione.  Là  il  pensiero  si 
leva  nell’  entusiasmo  della  maraviglia,  qui  la  scienza 
soccorre  alla  debole  intelligenza  dell’  uomo ,  e  per 
cassazioni  e  sistemi  li  dispiega  in  ordine  ragionato  i 
portenti  e  le  armonie  della  natura.  La  favolosa  ca¬ 
tena  che,  appesa  al  cielo,  univa  a  questo  la  terra,  ti 
pare  qui  il  simbolo  dei  rapporti  infiniti  clic  tutti  an¬ 
nodano  a  un  principio  gli  enti  dell’universo,  dal 
minuto  insetto  che  sfugge  alle  speculazioni  del  dotto 
cristallo  all’  astro  che  corre  le  vie  del  firmamento; 
dall’inerte  macigno  a  quello  spirito  immortale  che 
all’ uomo  scalda  la  vita,  e  ne  vela  i  fenomeni  in 
un  arcano  a  cui  la  scienza  non  sale. 

#  La  contemplazione  della  natura  è  il  più  hell’inno 
di  una  poesia  schietta,  primitiva,  che  non  vaneggia 
nel  bujo  di  trascendente  idealismo;  poesia  clic,  naia 
dal  cuore,  durerà  quanto  la  vita,  splendida  di  bel¬ 
lezze  reali,  calda  di  affetti  veri,  efficaci.  Ma  la  poesia 
lancia  il  suo  volo  fino  al  cielo  :  le  scienze  fisiche , 
che  sono  le  interpretazioni  della  natura,  nella  na¬ 
tura  sola  han  nascita  ed  incremento.  Quindi  all’uomo 
che  col  passo  o  colla  immaginazione  erudita  si  dà  a 
correre  i  climi  del  mondo ,  i  costumi ,  gli  ordina¬ 
menti,  le  leggi  dei  popoli  rintracciando  e  le  ricchezze 
onde  la  terra  nutrica  i  suoi  figli,  vedi  la  Storia  Na¬ 
turale  venire  compagna ,  e  qui  insegnargli  come  i 
succhi  della  materia,  filtrando  pel  tessuto  vegetale, 
prima  in  petali  c  corolle,  poi  nella  porpora  delle  uve 
s’  informino  o  nel  grano  amaro  che  a  noi  pennuta 
ì’  Oriente;  qui  accennargli  come  si  snodino  le  veloci 
membra  dell’ antilope  o  la  lenta  mole  dell’elefante, 
e  come  si  dipingano  pomposamente  le  penne  al  co¬ 
librì,  o  si  sciolga  al  gorgheggio  deli’  usignuolo.  Poi 
S  nel  fondo  del  mare,  dove  occhio  profano  non  vede, 
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ella  addita  l’ affaccendarsi  di  quel  microscopico  in-  ; 
setto  che  a  foggia  d'  alberelli  accumula  i  grumi  delle 
sue  cellette,  e  siede  poi  ornamento  al  collo  di  gio¬ 
vinette  e  di  spose;  o  ,  ne’  visceri  della  terra  pene¬ 
trando  ,  insegue  le  vene  tortuose  del  metallo  che 
nelle  umane  costituzioni  è  segno  dei  valori  delle  cose 
e  lino  delle  opere  dell’  ingegno,  e  scorre  e  circola 
nel  corpo  sociale  alimentando  il  commercio,  come  il 
sangue  gira  nelle  arterie  a  nutrire  gli  organi  degli 
animali.  Là  sosta  ammirativa  sul  sasso  onde  s’intes- 
sono  i  panni  del  rogo,  qui  sui  fili  del  magnete,  cui 
l’Amalfitano  collocò  al  timone  delle  navi  e  affidò  le 
vite  peregrinanti  nell’Oceano,  o  sul  brillare  della 
gemma  in  cui  s’  impietra  un  raggio  del  sole.  Alla 
Geografia,  che  è  studio  alla  gioventù  dicevole  fra  i 
primi,  va  indivisa  anche  la  scienza  dei  corpi ,  onde 
alla  Storia  Naturale  è  concesso  elevarsi  nelle  regioni 
dove  si  condensano  le  falde  della  neve  e  la  grandine 
indura,  o  profondarsi  nei  misteri  di  quell’  elemento 
che  scuote  e  crolla  le  città  e  travolge  in  torrenti  di 
fiamme  le  abitazioni  dell’  uomo.  In  cima  ai  quali 
saperi,  come  più  benemerita  del  genere  umano,  siede 
la  Jledicina,  questa  scienza  che  tutta  scruta  la  na¬ 
tura,  e  per  l’analisi  chimica  ne  decompone  i  prin¬ 
cipi  salutiferi  o  micidiali,  e  veglia  scrupolosa  alla 
salute  dell’  uomo  ;  questa  amica  che  fa  rifiorire  le 
rose  sulle  guancie  ammortite  della  sposa ,  e  ritorna 
la  gioja  nelle  madri  tremanti  della  vedovanza. 

»  Nella  Storia  Naturale  sono  i  germi  di  tutte  le 
fisiche  scienze:  ed  è  quindi  versando  l’ingegno  gio¬ 
vanile  in  questo  studio  che  noi  avvisiamo  poter  di¬ 
scoprirne  le  varie  disposizioni ,  di  quella  maniera 
che  per  mezzo  del  prisma  disveliamo  i  sette  colori 
nel  pennello  di  luce  che  tutta  illumina  uniforme¬ 
mente  la  terra.  Le  quali  disposizioni  assecondare  è 
ufficio  dell’  educazione:  per  lei  sorgono  medici,  fìsici, 
naturalisti  famosi  in  uomini,  che,  volti  per  altra  via, 
sarebbero  andati  confusi  colla  comune  mediocrità  (4). 


(i)  Elementi  di  storia  naturale  di  Edwarcls  c  Comte; 
traduzione  di  Ercole  Marenesi. 


FIDI  A  E  IL  SUO  GIOVE  OLI’, SPIGO. 

Fidia ,  nato  in  Atene ,  morto  vecchio  in  Elide 
l’anno  451  avanti  l’Era  Volgare,  fu  il  più  celebre 
scultore  dell’  antichità.  Egli  ebbe  la  più  bella  delle 
venture  che  toccar  possano  ad  un  artista,  quella  di 
trovare  in  Pericle  il  più  munifico  e  ad  un  tempo 
stesso  il  più  illuminato  proteggitore  delle  arti,  che 
questi  favoreggiava  per  politica  ,  amava  per  indole 
ed  intendeva  per  isquisitissimo  gusto. 

Il  secolo  di  Pericle  è  rimasto  il  secolo  d’  oro  delle 
arti  belle.  E  Fidia  che  pose  ad  esecuzione  i  sublimi 
concetti  di  Pericle,  ha  diritto  a  grandissima  parte  di 
quella  gloria.  L’uno  era  degno  dell’altro.  Senza  Pe¬ 
ricle,  Fidia  non  avrebbe  creato  i  suoi  capolavori. 
Senza  Fidia,  Pericle  non  avrebbe  potuto  fare  d’ Atene 
la  sede  per  eccellenza  del  bello.  1  loro  nomi  sono  in¬ 
separabilmente  congiunti,  come  quelli  di  Leone  X  e 
di  Raffaello  nel  secolo  del  risorgimento. 

Pericle  governava  Atene,  come  Lorenzo  de’ Medici 
governò  poi  Firenze;  con  nome  di  cittadino,  ma  con 
potestà  imperatoria.  —  Lasciamo  ora  che  favelli  un 
dotto  moderno. 

»  Ogni  volta  che  Pericle  arringava  la  moltitudine, 
egli  signoreggiava  sempre  più  gli  animi,  e  tale  ascen¬ 


dente  andò  prendendo  che,  dopo  aver  insinuato  l’al¬ 
lontanamento  dei  suoi  rivali  e  limitata  la  giurisdi¬ 
zione  dell’  areopago,  ardì  impadronirsi  delle  redini 
del  governo,  senza  far  mostra  di  nulla  innovare  nelle 
usale  forme  repubblicane. 

»  Giunto  a  quell’  alto  grado  di  potere,  e  sciolto  dal 
freno  di  ogni  opposizione,  Pericle,  per  mantenersi 
nel  posto  cui  era  salito  ,  chiamò  in  appoggio  della 
sua  politica  le  arti  di  lusso.  Moltiplicò  le  feste,  gli 
spettacoli  ,  stipendiò  l’ indolenza  dei  proletari  con 
distribuzioni  di  soccorsi  gratuiti,  e  gl’indocili  Ateniesi 
non  s’accorsero  punto  che  la  loro  repubblica  si  era 
data  ad  un  padrone. 

»  Sotto  il  governo  di  questo  celebre  protettore  di 
ogni  bell’ arte,  la  città  di  Atene  si  riempiè  di  mo¬ 
numenti,  la  estrema  magnificenza  dei  quali ,  quan¬ 
tunque  attestata  da  tutti  concordemente  gli  antichi 
scrittori ,  ci  parrebbe  esagerata  forse ,  se  i  ruderi 
tuttora  esistenti  non  togliessero  ogni  dubbio  su  quelle 
asserzioni.  I  frammenti  dei  fregi  e  gli  altri  marmi, 
staccati  dall’odierno  scheletro  del  Partenone  e  di  re¬ 
cente  trasportati  in  Inghilterra,  vi  destano  1’  ammi¬ 
razione  degli  artisti  e  dei  culti  amatori  di  ogni 
paese  f  i). 

»  Alcune  voci  si  alzavano  contro  progetti  tanto 
dispendiosi;  ma  Pericle  le  rese  mute,  interpellando 
securamente  i  censori:  «  Le  spese  che  si  osa  di  bia- 
»  situare  ,  disse  egli  pubblicamente  ,  rimettono  in 
»  circolazione  delle  ricchezze  che  sterili  si  rimar- 
»  rebbero  nel  tesoro  della  cittadella  (2);  esse  diffon- 
»  dono  ornai  1’  abbondanza  nelle  officine  di  una 
»  quantità  di  uomini  ingegnosi,  che  con  dolore 
»  vedremmo  trapiantare  le  industrie  loro  in  altri 
»  paesi.  E  qual  conto  dobbiam  noi  ai  nostri  alleati, 
»  delle  somme  che  depositarono  in  nostra  mano  per 
»  la  difesa  della  Grecia?  Non  abbiam  forse  navigli, 
»  non  armi,  non  una  milizia  sempre  pronta  a  respin- 
»  gere  l’invasione  dei  barbari?. ...  Se  i  freddi  com- 
»  putì  di  una  misera  e  falsa  economia  ne  inducessero 
»  a  far  sospendere  quei  lavori,  da  cui  la  mia  patria 
»>  deve  trarre  un  vanto  non  oscurabile  per  decorrer 
»  dei  secoli ,  io  solo  fornirei  alle  spese  della  loro 
»  esecuzione,  ned  altro  nome  che  il  mio  leggerebbe 
»  scolpilo  la  posterità  su  quei  monumenti ....  »  A'o, 
no,  compiansi  a  spese  di  tulli!  sciamò  ad  una  voce  la 
moltitudine ,  la  quale  nel  suo  vanaglorioso  delirio 
misurava  dalla  sontuosità  degli  edificii  la  gloria  della 
repubblica. 

»  Da  quel  giorno  proseguendo  senza  ritegno  i  suoi 
disegni,  Pericle  dispose  a  propria  voglia  del  pubblico 
tesolo;  volle  che  l’oro,  il  bronzo  ed  il  marmo,  effi¬ 
giati  dall’arte,  rendessero  eternamente  illustre  l’epoca 
a  cui  stava  per  dare  il  suo  nome,  ed  ebbe  la  singolare 
fortuna  di  trovare  in  Fidia,  il  solo  forse  cui  potesse 
con  ogni  sicurezza  affidare  la  intera  direzione  dei 
suoi  vasti  concepimenti. 

»  Gli  sludii  di  Fidia  su  tutte  quante  le  arti  che  il 


(i)  Lord  Elgizi  arriccili  a’ nostri  giorni  il  museo  britan¬ 
nico  con  Lassi  rilievi,  sgraziatamente  mutili,  che  antica¬ 
mente  decoravano  il  sopraornato  del  tempio  di  Minerva. 
Questi  bassi  rilievi  comprendono  duecento  piedi  del  fregio 
di  quell’antico  edilizio;  una  quantità  di  altre  parti  orna¬ 
mentali,  come  melope,  capitelli,  cornici  ecc. ,  danno  pre¬ 
gio  e  varietà  grandissima  a  quell'  insigne  raccolta. 

(i)  11  contingente  in  danaro  di  ogni  città  confederata 
erasi  trasportalo,  ad  istanza  di  Pericle,  dal  tempio  di 
Deio  alla  cittadella  di  Atene. 
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disegno  riguardano,  erano  stati  a  così  dire  univer¬ 
sali.  Avendo  dai  primi  anni  esercitato  la  pittura,  la 
cognizione  degli  effetti  che  derivano  dalla  pittoresca 
opposizione  dei  varj  colori  gli  fornì  i  mezzi  di  dare  il 
più  ampio  sviluppo  al  brillante  meccanismo  della 
toreutica;  e  fece  che  ne  traesse  una  utile  applicazione 
alla  scultura  di  tutlo  tondo  (i). 

»  Dobbiamo  a  questo  proposito  ricordare,  come 
gli  antichi  simulacri  delle  Divinità  della  Grecia  aves¬ 
sero  assuefatto  gli  occhi  del  popolo  alla  grossolana  il¬ 
lusione  delle  sculture  colorate.  Per  appurarsi  che 
facesse  il  gusto  ,  non  si  rinunziò  a  quella  maniera 
d’  imitazione  cui  il  volgo  plaudeva  ,  ma  bensì  si 
modificò  ,  con  1’  adozione  della  statuaria  criselefan¬ 
tina  (2)  che  ne  divenne  il  perfezionamento.  Il  bianco 
latteo  dell’ avorio  simulò  quello  delle  carni,  il  fiam¬ 
meggiare  delle  calcedonio  brillò  nell’  orbita  delle  pu¬ 
pille,  ed  i  panneggiamenti  d’  oro  puro  ebbero  nuova 
ricchezza  dall’incrostamento  di  smalti,  di  perle  o  di 
gemme  ....  La  effigie  della  dea  protettrice  di  Atene, 
eseguita  da  Fidia  ,  fu  offerta  sotto  sì  ricca  vesta 
all’  omaggio  dell’  universo.  » 

Il  Partenone,  i  Propilei,  l’Odeon,  e  l’ingrandi¬ 
mento  del  celebre  tempio  di  Giove,  fondato  al  tempo 
di  Pisistrato,  furono  le  maravigliose  opere  innalzate 
dagli  Ateniesi  ad  eccitamento  di  Pericle. 

»  In  tutte  queste  operazioni,  di  leggieri  si  ricono¬ 
sceva  la  potente  influenza  del  genio  di  l  idia.  L’  alto 
stile  dell’arte  greca,  cui  diede  vita  il  suo  scalpello, 
non  potrebbe  definirsi  in  un  modo  ben  chiaro  ; 
ma  dove  se  ne  voglia  far  giudizio  dalle  descrizioni 
fino  a  noi  pervenute  dei  capi  d’opera  di  quel  maestro, 
il  carattere  distintivo  del  suo  modo  di  operare  do¬ 
vette  precipuamente  consistere  nella  dotta  imitazione 
delle  forme  del  corpo  umano,  non  già  quali  la  sem¬ 
plice  natura  le  offre  ai  nostri  occhi,  ma  con  quella 
esatta  e  bella  simmetria ,  con  quella  perfezione  ideale 
di  dintorni,  di  cui  la  musa  di  Omero  aveva  rivelato  il 
tipo  all’autore  immortale  della  Minerva,  del  Partenone 
e  del  Giove  d’  Olimpia. 

»  Quell’  allo  stile,  che  Winckelmann  indica  come 
proprio  alla  seconda  epoca  dell’  arte  greca ,  teneva 
dell’austerità  di  gusto  delle  precedenti  scuole  di  Argo 


(i)  Principal  cura  prendevasi  nel  perfezionare  i  mezzi 
di  leggiadramente  incrostare  di  materie  preziose  le  parli 
ornamentali:  quindi  la  destrezza  e  leggerezza  di  mano  fa¬ 
cevano  il  principal  inerito  delle  oprre  di  quel  tempo.  L’ar¬ 
tista  meccani'  o  le  foggiava  col  martello  e  rollo  scalpello, 
spianava  i  metalli,  li  tagliava  nei  varj  pezzi  che  dovevano 
intersecarsi,  li  r  univa  e  saldava,  in  modo  che  colle  va¬ 
rietà  loro  offrissero  contrasti  pittoreschi  di  tinte  e  di  for¬ 
me.  In  una  sola  parola,  la  sua  arte  consisteva  nell’  inge¬ 
gno  degli  accozzamenti,  per  mezzo  dei  quali  produceva 
una  tarsia,  che  lontanamente  somigliava  la  pittura.  Qimslo 
genere  d’  industiia  dicevasi  toreutica,  parola  l’etimologia 
delia  qnale  fece  parecchie  volte  esercitare  la  sagacia  degli 
archeologi. 

La  toreutica  abbracciava  tutte  le  parti  dell"  imitazione. 
Quest’  arte  fu  portata  a  perfezione  da  l’oli'  leto  e  da  Fidia; 
si  giovava  in  ispezieltà  dei  metalli,  non  escluso  però  1  im¬ 
piego  di  altre  materie  preziose. 

Nelle  nostre  lingue  moderne  occorrerebbero  piii  voci 
die  esprimessero  le  diverse  parti  dei  lavori ,  per  corri¬ 
spondere  al  vero  significato  della  greca  parola  toreutica. 
La  caelalura  dti  Latini  si  avvicina,  ma  non  rende  intera¬ 
mente  lo  stesso  valore,  quantunque  Quintiliano  la  spieghi: 
Caelalura  quae  amo,  argento,  aere ,  ferro ,  opera  effìcit. 

Dechazelle, 

(i)  Cioè  d’  oro  c  d’  avorio, 


e  di  Egina;  ma  i  metodi  d’  una  fredda  e  timida  imi¬ 
tazione  non  avrebbero  mai  potuto  bastare  alle  imagi- 
nose  concezioni  di  un  artista  ispirato  dai  canti  dell’ 
epopeja  c  dalle  lezioni  della  filosofia.  Profondamente 
convinto  della  dignità  della  sua  professione,  la  quale 
presso  gli  Ateniesi  veneravasi  al  pari  del  sacerdozio, 
tutti  i  di  lui  sforzi  si  indirizzarono  a  dare  ai  linea¬ 
menti  della  debile  umana  natura  una  divina  maestà... 
Da  ciò  nacque  la  voce  proverbiale,  con  cui  s’ indica¬ 
rono  poscia  le  più  scelte  opere  di  scultura  di  quello 
stile,  dicendo:  Quest’  opera  ha  V impronta  di  Fidia. 

«Gli  egregi  lavori  usciti  dalle  officine  di  quel  prin¬ 
cipe  dei  greci  slatuarii  furono  in  sì  vasto  numero , 
che,  malgrado  una  lunghissima  vita,  non  avrebbe 
potuto  condurre ,  senza  chi  lo  assistesse ,  le  tante 
composizioni  di  ogni  specie  che  a  lui  si  attribuiscono, 
e  che  si  ammiravano  nella  sua  patria  non  solo,  ma  a 
Delfo  eziandio,  ad  Elide,  a  Platea,  ed  in  varie  altre 
città  della  Grecia.  Accolse  di  preferenza  per  compa¬ 
gni  i  proprii  allievi,  Argoracrite  di  Paros,  Cololéo  ed 
Alcamene.  » 

Il  Giove  Olimpico  ,  ultimo  capolavoro  di  Fidia  , 
risguardavasi  per  una  delle  sette  maraviglie  del 
mondo.  —  «  Questo  straordinario  colosso  aveva  quasi 
sessanta  piedi  di  altezza.  Fidia  vi  aveva  impiegato 
l’avorio  nelle  diverse  parti  che  si  scorgevano  ignudo. 
Il  nume  teneva  nella  destra  uno  scettro  sormontato  da 
un’aquila,  reggeva  eoli’ altra  una  Vittoria.  La  sua 
testa,  coronata  di  foglie  di  olivo,  toccava  quasi  la 
vòlta  del  tempio ,  e  l’ avrebbe  sfondata  ,  se  la  statua 
avesse  potuto  alzarsi  dal  suo  trono.  Con  tale  dimen¬ 
sione,  sproporzionata  all’interna  capacità  dell’edificio, 
l’artista  volle  dare  a  comprendere  che  per  il  creatore 
di  ogni  cosa  lo  spazio  non  poteva  aver  limiti.  Sul 
manto  d’oro  che  luparie  copriva  la  figura,  erano 
smaltati  fiori  di  giglio  ed  altre  piante,  ed  augelli  di 
ogni  maniera. 

»  11  trono  poggiava  sopra  quattro  leoni  dorati  ed 
una  fila  di  colonne  intermedie.  Era  fabbricato  di 
legno  di  ebano,  ed  intarsiato  di  avorio...  Pausania  ei 
lasciò  descritti  confusamente  gli  argomenti  dei  bassi 
rilievi,  delle  sculture  di  tutto  tondo  e  dei  musaici, 
largamente  distribuiti  sopra  ciascuno  dei  lati  del 
trono  stesso. 

»  Ne  arricchivano  il  dossale  due  gruppi  rappresen¬ 
tanti  le  Stagioni  e  le  Grazie.  Gli  appoggiatoi,  i  sostegni 
trasversali  ed  ogni  altra  parte  si  adornavano  con 
gran  numero  di  cesellature  ,  i  compartimenti  delle 
quali  erano  destramente  accomodati  a  quei  brevi 
spazii.  Vi  si  scorgeva  Apollo  e  Diana,  che  saettavano 
i  figli  di  Niobe;  la  pugna  di  Ercole  contro  le  Ama- 
zoni  ;  Venere  che  usciva  dal  seno  del  mare;  il  Sole 
sul  radiante  suo  carro,  e  mille  altri  immagini  ricavate 
dalle  poetiche  tradizioni. 

»  Non  è  possibile  oggigiorno  l’emettere  sode  con¬ 
getture  sulla  convenienza  o  sconvenienza  di  tanta 
quantità  di  oggetti  di  piccola  dimensione,  ma  ne  pos¬ 
siamo  considerare  l’uso  come  una  elegante  imitazione 
delle  leggende  in  scrittura  figurativa,  le  quali,  dietro 
il  costume  degli  Egizii ,  si  erano  in  Grecia  antica¬ 
mente  introdotte.  Il  magnifico  trono  di  Apollo  Ami- 
eleo  ,  in  cui  Ralicle  di  Magnesia  avea  figurato  ,  un 
secolo  avanti,  la  più  gran  parte  delle  finzioni  mitolo¬ 
giche  del  suo  tempo,  era  tu  Ila  via  così  celebre,  che 
Fidia  credette  conveniente  adottarlo  a  modello;  dac¬ 
ché,  in  quanto  concerne  le  arti  di  lusso,  la  esperienza 
non  dimostra  che  dopo  assai  lungo  tempo  il  pregio 
della  nobile  semplicità, 
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(Giove  Olimpico  di  Fidia,  ristoralo  dal  sign.  Quatremere  di  Quincy.  ) 

•  Può  inoltre  osservarsi  siccome  per  godere  dello]  toro  era  costretto ,  per  le  colossali  proporzioni  della 
insieme  del  simulacro  di  Giove  Olimpico,  lo  spetta-  ]  statua,  a  collocarsi  in  distanza  grandissima,  da  quel 
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lontano  punto  di  vista,  gli  ornamenti  del  trono  erano 
per  la  maggior  parte  poco  discernibili;  ma  nell’  av¬ 
vicinarsi  ,  l’ occhio ,  non  potendo  più  abbracciare 
l’ insieme,  amava  di  soffermarsi  sopra  una  serie  di 
rappresentazioni  interessanti  non  meno  che  istruttive. 
Qualunque  siano  per  essere  le  opinioni  più  o  meno 
favorevoli  su  quella  tanta  massa  di  ornamenti,  non  è 
però  meno  vero  che  i  Greci  non  solo  ,  ma  i  più 
istrutti  eziandio  fra  i  Romani,  tenevano  il  complesso 
del  Giove  Olimpico  come  la  più  sorprendente  mara¬ 
viglia  delle  arti;  anzi  dicevano  essere  una  vera  sven¬ 
tura  il  morire  senza  aver  potuto  ammirare  quel  capo 
d’  opera.  (1)  » 

I  poeti  greci  cantarono  che  Giove  s’  era  svelato  a 
Fidia  in  tutta  la  sua  maestà.  Paolo  Emilio,  il  conqui¬ 
statore  della  Grecia,  mirando  il  Giove  Olimpico,  si 
sentì,  dice  Tito  Livio,  commosso  nell’  anima  come  se 
il  Nume  fosse  presente. 


(t)  Dechazelle ,  Studj  sulla  storia  delle  arti,  trad.  ven. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

aG  ottobre  1268 — Corradino,  ultimo  discendente  legit¬ 
timo  deir  imperiale  e  reale  casa  di  Svevia,  è  fatto 
decapitare  in  Napoli  da  Carlo  d’  Angiò.  — 

I  Normanni  fondarono  il  regno  delle  Due  Sicilie 
cacciandone  i  Greci  ed  i  Saracini,  e  sottomettendone 
i  principi  naturali  e  le  repubbliche.  Essi  riconobbero 
quel  regno  in  feudo  della  Santa  Sede.  La  dinastia 
de’  Normanni  fondata  da  Ruggieri  1  gran  conte  (1070), 
ebbe  cinque  re,  che  furono  Ruggieri  li  (iic>5),  Gu¬ 
glielmo  1  (1  >54),  Guglielmo  11  (1  it36),  Tancredi  (1 189), 
Guglielmo  111  (1194).  Tancredi  però  era  figlio  di 
Ruggieri,  duca  di  Puglia,  essendo  mancata  in  Gu¬ 
glielmo  li  la  maschile  e  legittima  posterità  dei  Tan¬ 
credi  d’ Altavilla.  Guglielmo  III,  figlio  di  Tancredi 
re,  non  regnò  che  pochi  mesi,  perchè  della  reale 
stirpe  normanna  rimaneva  un  rampollo  in  Costanza, 
figliuola  di  Ruggieri  li,  maritata  ad  Enrico  VI1 2,  im¬ 
peratore  della  casa  di  Svevia;  il  quale,  venuto  in 
armi  alla  conquista  del  regno ,  se  ne  impadronì  ,  e 
fu  coronato  in  Palermo  (1194)  con  Costanza,  sua 
moglie,  erede  del  regno  (j). 

Così  il  regno  delle  Due  Sicilie  passò  nell’  augusta 
casa  di  Svevia,  detta  di  Holienstauflén  con  nome  più 

Hrio.  Enrico  VI  era  figlio  del  famoso  imperatore 
:rico  Barbarossa. 

Ad  Enrico  VI,  morto  nel  1197,  ed  a  Costanza, 
sopravvissutagli  un  anno,  succedette  Federico  lì,  lor 
figlio ,  il  quale  fu  re  senza  opposizione  delle  Due 
Sicilie,  re  di  Germania,  irnperador  de’  Romani,  idolo 
de’  Ghibellini,  ed  amico,  almeno  in  apparenza,  per 
un  tempo  de’ Papi.  Inimicatosi  poi,  nel  colmo  della 
sua  potenza,  colla  Santa  Sede,  fu  scomunicato  da 
Gregorio  IX,  poi  da  Innocenzo  IV;  il  quale  nel 
Concilio  di  Lione  dichiarò  i  popoli  delia  Germania 
sciolti  da  ogni  vincolo  con  Federico,  1  principi  am¬ 
moniti  a  nuova  elezione,  i  regni  di  Sicilia  e  di  Ge¬ 
rusalemme  vacanti. 

A  Federico  II  succedette  nel  trono  delle  Due  Si¬ 
cilie  (i9.5o)  Corrado,  suo  figliuolo,  re  de’ Romani  e 
di  Germania ,  del  quale  corse  fama  che  avvelenasse 
il  giovane  Arrigo  suo  fratello ,  e  fosse  avvelenato 
egli  stesso  da  Manfredi,  il  maggiore  de’ figli  inlegit¬ 
timi  di  Federico  11.  E  questo  Manfredi  fu  accusalo 
ei  pure  di  aver  soffocato  il  padre.  L’  odio  delle  fa- 
zioni  inventò  forse  tali  delitti,  affermati  dagli  uni, 


(')  Questo  cenno  sui  re  normanni  corregge  un  errore 
di  stampa  corso  nella  nota  sui  Normanni  nel  F.°  N.°  i56. 


negati  dagli  altri ,  messi  in  dubbio  da’  più  prudenti. 
Morto  Corrado  (ia53)  ><  toccava  il  regno»  dice  il 
Muratori  «al  suo  figliuolo  Corrado  11,  detto  Corra¬ 
dino  (1),  perchè  ancora  fanciullo;  e  veramente  i  cro¬ 
nologi  siciliani  lo  annoverano  nella  serie  de’ lor  re, 
e  di  fatto  Bertoldo,  marchese  di  Oneburgo,  tutore 
di  Corradino ,  governò  il  regno  in  nome  di  lui,  dal 
1255  al  1258,  anno  in  cui  il  giovanetto  principe  ne 
fu  spogliato  dal  suo  zio  Manfredi. 

Ora  lasciamo  che  favelli  un  nostro  istorico  ;  ed 
avvertiamo  soltanto  che  Innocenzo  IV,  dichiarato  va¬ 
cante  il  trono  delle  Due  Sicilie ,  lo  aveva  offerto  pri¬ 
ma  a  due  principi  inglesi ,  poscia  a  Carlo  Capeto , 
duca  d’  Angiò,  i  quali  dubitarono  di  accettarlo.  Ad 
Innocenzo  IV  poi  era  succeduto  (*254)  Alessandro 
IV,  papa  mansueto,  alcuni  mesi  dopo  la  morte  di 
Corrado. 

»  Il  principe  Manfredi  usurpò  il  regno  delle  Due 
Sicilie  sopra  1’  assente  nipote.  Pareva  che  tutto  gli 
sorridesse.  Corradino  era  quasi  un  fanciullo ,  e  la 
madre  lo  riteneva,  ozioso  ma  salvo,  in  Germania;  il 
papa,  protettor  naturale  de’  principi  oppressi ,  pur 
non  ardiva  vibrare  anatemi  ;  i  Veneziani ,  i  Pisani , 
gli  Aragonesi  facevano  corte  all’ usurpatore,  e  la  setta 
polente  de’  Ghibellini  1’  onorava  fino  a  vestire  come 
lui  di  verde;  il  qual  colore  di  parte  durava  ancora 
a’  nostri  giorni  in  Italia. 

»  Ma  1’  ora  del  gastigo  sonò;  e  a  un  mite  ponte¬ 
fice  succedè  un  ardito,  di  nazione  francese.  Urbano 
IV,  lo  stesso  che  scomunicò  i  Genovesi ,  scomunica 
Manfredi  ;  dichiara  Corradin  decaduto ,  e  olire  di 
nuovo  a  Carlo  d’  Angiò  il  regno  già  offertogli  da 
Innocenzo  IV.  Avverso  da  prima,  il  re  Lodovico  ac¬ 
consente  per  venerazione  al  Pontefice,  e  Carlo  è  per¬ 
suaso  da  Beatrice  di  Berengario  sua  moglie,  dolente 
di  essere  soltanto  contessa,  mentre  le  sue  sorelle 
sono  regine.  Carlo  era  disarmato;  ma  poni  alla  moda 
qualche  voce  di  guerra ,  e  avrai  un  esercito  bell’  e 
fatto  in  Francia,  ove  possono  tanto  moda  e  valore. 
11  grido  d’  allora  fu  la  conquista  di  Napoli.  Ei  rim¬ 
bombò  in  tutti  i  castelli  del  regno,  e  n’  uscirono  a 
migliaja  guerrieri.  Carlo  impaziente  degli  apparecchi 
che  una  moltitudine  richiede,  s’ imbarcò  a  Marsiglia 
con  pochi  seguaci.  11  porto  di  Civitavecchia  1  accolse, 
il  Papa  lo  colmò  di  lavori,  i  Romani  lo  crearono 
senatore  perpetuo,  i  Guelfi  di  tutta  l’Italia  loro  capo. 
Intanto  la  gente  d’  arme  eh’  egli  avea  preceduta,  calò 
in  Piemonte,  mise  presidio  in  parecchie  città  agitate 
dalla  discordia,  quindi  s’unì  col  suo  principe  a  Ro¬ 
ma.  Ei  mosse  subito  alla  conquista  del  regno;  un 
tradimento  gli  agevolò  il  passo  importante  del  Gari- 
gliano  ;  sicché  Manfredi  colpito  da  tanta  celerità,  lo 
fece  richiedere  d’alquanti  giorni  di  tregua,  offeren¬ 
dogli  i  suoi  tesori.  Un  attimo  pur  non  ottiene;  e  gli 
è  lolla  la  vita  nella  battaglia  di  Benevento  l’ anno 
1266. 

»  Or  della  casa  imperiale  di  Svevia  non  vive  più 
altri  che  Corradino;  ma  viverà  lungamente?  Allettato 
il  reai  giovinetto  dalle  lusinghe  de’  Ghibellini,  oppo¬ 
nendosi  indarno  la  tenera  madre,  s’  incamminò  ver 
l’Italia  co’ duchi  d’ Austria  (2),  di  Baviera  e  di  Go¬ 
rizia.  L’  ereditaria  avversione  de’  Guelfi  gli  chiuse  il 
passo  del  basso  Po  ;  talché  dall’  Adige  voltò  al  Te¬ 
sino,  e  1  Appennino  varcando  fra  i  distretti  di  Sa¬ 
vona  e  di  Genova,  ove  tutto  era  in  moto  per  la  cro¬ 
ciata  del  re  di  Francia  Lodovico  IN,  discese  alla  cala 
naturai  di  Yaragine.  Quivi  il  levò  uno  stuolo  pisano 
di  a5  galee  e  condusselo  a  Pisa,  ricetto  de’ suoi  ade¬ 
renti.  Piccole  guerre  lo  ritardarono  in  Toscana,  e 


(1)  Corradino  nacque  da  Corrado  e  dalla  regina  Isa¬ 
bella,  sua  moglie  in  Germania  a’  25  di  marzo  I2Ò2. 

(2)  Federigo  Margravio  di  Baden  aveva  il  titolo  di  Duca 
d’Austria  dopo  la  morte  di  Federigo  il  Bellicoso  di  casa 
Babenberg,  suo  prozio.  Il  re  di  Boemia  ne  aveva  il  pos¬ 
sesso. 
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labili  pompe  a  Roma ,  d’  onde  il  Papa  era  fuggito. 
Uscinne  per  1’  impresa  del  regno  a’  io  d’  agosto  del 
19.68,  e  venne  non  lungi  da  ’lagliacozzo  in  un  piano 
che  ha  a  diritta  il  lago  di  Celano  co’  resti  degli  an¬ 
tichi  acquidotti ,  a  manca  i  monti  Marsi  di  notabile 
altezza,  e  dinauzi  una  collinetta  sporgente  su  lieta 
vallata.  11  re  Carlo  veniva  ancor  esso  a  gran  passi 
nel  medesimo  luogo;  talché  un  fiumicello  colà  ser¬ 
peggiante  divise  solo  i  due  campi.  11  tedesco  non  ag- 
giugneva  a  semila  persone,  né  il  francese  alla  metà, 
da  sì  deboli  forze  fu  allor  contrastato  il  reame  di 
Napoli.  La  fortuna  si  dichiarò  da  principio  per  la 
parte  più  numerosa  ;  ma  l’ ingordigia  della  preda  la 
trasse  a  sbrancarsi ,  e  un  crociato  francese,  di  corto 
arrivato  dalla  Palestina,  profittò  così  del  disordine, 
che  i  meno  alla  fine  vinsero  i  più.  Mal  consigliato 
da’  suoi,  Corradino  spronò  con  Federigo  d’Austria 
alla  marina,  a  fin  d’  imbarcarsi;  fu  riconosciuto  ap¬ 
pena  in  narilio  e  consegnalo  al  vincitore  (i). 

”  Presso  di  tre  mesi  1’  infelice  giovinetto  languì 
nelle  carceri  di  Napoli  ;  e  poi  fu  tradotto  coinè  reo 
di  morte  davanti  un  parlamento  straordinario  del 
regno ,  per  avere  attentato  alla  sua  sicurezza.  Molti 
baroni  francesi,  alcuni  giureconsulti  italiani,  e  sopra 
tutti  il  celebre  professore  Guido  da  Suzara  sosten¬ 
nero  ,  non  potersi  condannare  a  pena  capitale  chi 
non  d’  altro  era  reo,  che  di  essere  entrato  a  mano 
armata  in  un  regno,  antico  retaggio  de’  suoi  maggiori, 
demeritato  veramente  da  alcuno  di  loro.  Ma  quando 
mai  la  guerra  di  un  principe  independenle  ,  per  ra¬ 
gioni  anco  erronee,  fu  delitto  di  morte?  Eppure  il 
re  Carlo  a  cui  li  Musulmani  d’  Egitto  avevano  per¬ 
donata  la  vita ,  perdonarla  non  volle  a  un  principe 
quasi  fanciullo  della  medesima  fede  ;  e  di  accusata' 
l'atto  giudice,  il  condannò  a  essere  decapitato  sopra 
un  palco ,  insieme  co’  suoi  più  fidi  amici  (2). 


(1)  «  Carlo  di  Angiò  era  di  lunga  mano  inferiore  di 
gente  al  nimico  ;  ma  sua  fortuna  volle  che  poco  dianzi 
fosse  capitato  alla  sua  corte  Alardo  di  Valberì,  ossia  di 
Vallerì,  cavaliere  francese,  che  per  vent’  anni  avea  mili¬ 
tato  in  Terra  Santa  contra  degl’  lufedeli ,  personaggio  di 
rara  prudenza  e  sperienza  ne’  fatti  di  guerra.  Questi  il 
consigliò  di  far  due  schiere  della  sua  armata,  e  di  tenersi 
egli  in  riserva  con  cinquecento  de’  più  scelti  cavalieri 
dietro  un  monticello  ,  aspettando  1’  esito  della  battaglia. 
Si  azzuffarono  gli  eserciti  nel  dì  23  d’  agosto.  Aspro  e 
sanguinoso  fu  il  combattimento;  ma  infine  perchè  i  più 
sogliono  prevalere  ai  meno  ,  cominciarono  i  Franzesi  e 
Provenzali  a  rinculare  e  a  rompersi.  Stava  il  re  Carlo 
sopra  un  poggio  mirando  la  strage  de’  suoi,  e  moriva  di 
impazienza  d’uscire  addosso  ai  nemici;  ma  fu  dal  vecchio 
Alardo  ritenuto  sempre ,  finché  si  vide  rotto  affatto  il  suo 
campo  ,  e  le  genti  di  Corradino  tutte  disperse,  parte  in 
inseguire  i  fuggitivi  e  far  de’ prigioni,  e  parte  perduti 
dietro  allo  spoglio  degli  uccisi.  Allora  Alarclo  rivolto  al 
re  Carlo  ,  gli  disse:  Ora  c  il  tempo,  o  Sire.  La  vittoria 
è  nostra.  E  dato  di  sprone  ai  freschi  cavalli ,  piombò 
addosso  al  troppo  disordinato  esercito  nemico,  che  senza 
aver  tempo  e  maniera  di  raccogliersi ,  parte  lasciò  quivi 
la  vita,  parte  restò  prigioniere,  e  gli  altri  cercarono  di 
salvarsi  colla  fuga.  Corradino  e  molti  de’  baroni  suoi,  che 
stanchi  dalla  fatica  e  oppressi  dal  gran  Caldo,  s’ erano 
tratti  gli  elmi ,  siccome  persuasi  dell’  ottenuta  vittoria  , 
veggendo  la  strana  mulazion  di  scena,  si  diedero  a  fuggire. 

»  Erano  con  Corradino  il  giovinetto  duca  d’  Austria,  e 
i  conti  Galvano  e  Gherardo  da  Pisa.  Presero  essi  trave¬ 
stiti  la  via  della  Maremma  con  pensiero  di  tornarsene  a 
Roma ,  ovvero  a  Pisa.  Arrivati  ad  Astura  noleggiarono 
una  barchetta;  ma  perchè  furono  riconosciuti  per  persone 
d’  alto  afiàre,  Giovanni  (da  altri  c  chiamato  Jacopo)  de’ 
Frangipani  signore  di  quel  castello ,  colla  speranza  di 
ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  re  Carlo ,  li  prese  e 
mandògli  al  re,  che  a  questa  nuova  vide  con  immenso 
gaudio  coronata  la  memorabil  sua  vittoria.  » 

Muratori,  Annali. 

(1)  «Un  solo  giudice  provenzale,  suddito  di  Carlo,  di 


«  Era  il  26  di  "ottobre ,  quando  innalzato  sulla 
spiaggia  di  Napoli  il  palco  fatale,  alla  presenza  d’in¬ 
finito  popolo  ,  e  dello  stesso  re  Carlo  anelante  alla 
vendetta,  vennero  là  sopra  legate  quelle  vittime  illu¬ 
stri;  e  Roberto  da  Bari  gran  protonotario  lesse  con 
voce  dispettosa  la  loro  sentenza  crudele:  Piangeva  a 
calde  lagrime  il  popolo  circostante:  fremevano  i  no¬ 
bili  difensori  dell’  innocenza;  il  genero  stesso  del  re, 
sdegnato  della  petulanza  del  protonotario  in  pubbli¬ 
car  la  sentenza  ,  sguainato  uno  stocco ,  gli  trafisse  su 
gli  occhi  di  tutti  il  petto  ;  nè  di  tale  ardimento  fu 
fatto  parola  (1).  Si  appressava  però  il  tetro  istante, 
e  irrevocabile  era  1’  alto  destino.  La  mano  trema  in 
segnarlo.  «Domando  per  l’ultima  volta  giustiziai 
esclamò  allor  Corradino;  e  se  a  me  la  negate,  debl 
rendetela  intera  a  questi  nobili  baroni  ;  chè  il  cor 
mi  scoppia  a  mirare  tal  premio  della  lor  fedeltà  ». 
Nessun  gli  rispose,  ed  egli  soggiunse:  Se  il  sagri- 
fizio  della  mia  vita  non  basta  a  salvare  la  loro ,  al¬ 
meno  il  mio  capo  sia  il  primo  a  troncarsi  ,  e  gli 
amati  cadaveri  sien  congiunti  col  mio  nel  sepolcro. 
Dopo  breve  silenzio  gittò  il  guanto  della  disfida ,  e 
nessun  raccogliendolo ,  ripigliò  con  gran  voce  :  Dio 
creatore,  eterno  Sol  di  giustizia,  tu  condannasti  il 
mio  corpo  a  tanta  ignominia,  e  tu  ricevi  nel  sog¬ 
giorno  di  gloria  1’  oppressa  anima  mia  1 

»  Fra  tali  parole  il  carnefice  calò  un  fendente, 
che  spiccògli  dal  busto  la  testa  reale.  Intanto  Fede¬ 
rigo  d’  Austria  fremeva  come  un  leone  del  colpo 
atroce ,  protestava  la  ragion  delle  genti  violata ,  e  in 
questi  generosi  rimproveri  perdeva  ad  un  tempo  la 
favella  e  la  vita.  Così  f  un  dopo  1’  altro  il  marchese 
Galvano  Lancia  zio  di  Manfredi,  il  vecchio  conte  di 
Donoratico ,  generale  pisano ,  e  il  conte  Bartolomeo 
con  due  suoi  figliuoli  inondaron  di  sangue  lo  stesso 
patibolo  (2). 

»  Per  1’  indegno  piacere  di  trovarsi  presente  a 
quelle  esecuzioni ,  Carlo  d’  Angiò  arrivò,  tardi  in  Af¬ 
frica.  Alcuni  dì  prima ,  e  forse  la  consolazione  di 
rivederlo  avrebbe  prolungata  la  vita  al  fratello  ( san 
Luigi  re  di  Francia )  ;  forse  ancor  la  crociata  sarebbe 
riuscita  a  buon  fine  (5).  »  — 

»  I  cadaveri  di  Corradino  e  degli  altri  suppliziati, 
furono ,  per  ordine  del  re,  esclusi  da  ogni  luogo 
sacro  ,  e  sepolti  senza  veruna  pompa  sulla  riva  del 
mare.  Carlo  II  fece  dappoi  fabbricare  nello  stesso 
luogo  una  chiesa  di  Carmelitani ,  quasi  volesse  pla¬ 
care  quelle  ombre  sdegnate  (4).  »  — 

»  Nell’  infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobilissima 
casa  di  Svevia ,  e  in  Federigo  la  linea  dei  vecchi 


cui  gli  storici  non  ci  conservarono  il  nome ,  osò  aperta¬ 
mente  pronunciare  suffragio  di  morte  contro  Corradino; 
altri  si  ridussero  ad  un  timido  e  colpevole  silenzio  ;  e 
Carlo,  appoggiato  all’autorità  di  un  solo  giudice,  fece  da 
Roberto  di  Bari ,  protonotaro  del  regno ,  pronunciare  la 
sentenza  di  morte  contro  lo  sventurato  principe  e  tutti  i 
suoi  compagni.  La  sentenza  fu  partecipata  a  Corradino 
mentre  stava  giuocando  agli  scacchi.  Gli  si  lasciò  pocr 
tempo  per  apparecchiarsi  alla  morte. 

Sismondì,  Slor.  delle  Rep.  Iteti. 

(1)  Questo  genero  di  Carlo  di  Angiò  era  Roberto 
Fiandra.  Egli  diede  la  stoccata  a  Roberto  da  Bari  sci;, 
mando  «Non  s’aspetta  a  le,  sciaurato,  il  sentenziare 
morte  si  grande  c  gentil  signore  ».  Del  qual  colpo  colu 
cadde  morto,  presente  il  re,  che  non  ne  fece  parola.  A 
dire  dei  Sisracndi,  non  Roberto  da  Bari,  ma  bensì  i 
sopraccennato  giudice  provenzale,  fu  l’ucciso  da  Robert 
di  Fiandra. 

(2)  Per  maggiore  crudeltà  volle  Carlo  che  il  conte  Gir 
rardo,  figliuolo  del  conte  Galvano,  precedesse  suo  padr< 
e  morisse  fra  le  sue  braccia. 

(5)  Girol.  Serra,  Storia  dell’ antica  Liguria  c  di  G< 
nova.  — 

(4)  Sismondi,  ivi. 
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duchi  d’  Austria ,  con  passar  dipoi  dopo  qualche 
tempo  quel  ducato  nella  famiglia  degli  arciduchi  di 
Austria,  che  gloriosamente  ha  regnato  e  regna  fino 
n  di  nostri.  Un’  infamia  universale  si  acquistò  il  re 
Carlo  presso  tutti  gli  allora  viventi  ed  anche  presso 
i  posteri ,  e  fin  presso  i  suoi  stessi  Francesi ,  per 
questa  sua  crudeltà;  e  fu  osservato  che  da  lì  innanzi 
gli  affari  suoi ,  benthè  paressero  allora  giunti  al  più 
bell’  ascendente  ,  cominciarono  a  declinare,  con  pio¬ 
vere  sopra  di  lui  gravissime  disgrazie  (i).  >• 


(i)  Muratori ,  ivi. — Tra  le  parole  delle  da  Corradino 
sul  palco  ferale,  merita  ricordo  la  seguente  affettuosa 
esclamazione  di  un  figlio:  i.- Oli  madre  miai  di  qual  cor¬ 
doglio  ti  sarà  cagione  la  novella  che  ti  recheranno  della 
mia  morte  !  >t  . 


DELLE  VETRIATE  DIPINTE. 

Verso  il  quinto  secolo  dell’  E.  C.  nacque  negli 
architetti  la  felice  idea  di  far  entrare  la  luce  nei 
sacri  edifizj  a  traverso  di  vetri  coloriti  ;  ottenendo 
per  tal  modo  di  riprodurre,  con  magico  effetto ,  le 
rosee  tinte  dell’ aurora  od  il  vario  colore  dell’arco¬ 
baleno. 

«L’incantevole  effetto  di  quei  vetri  sembra  che 
sparga  nell’interno  delle  chiese  il  temperato  splen¬ 
dore  di  una  luce  tutta  celeste.  1  fedeli  che  ivi 
stanno  in  adorazione,  credono  scorgervi  un  raggio 
disceso  da  quel  beato  soggiorno  cui  aspirano. 

»  Fino  dal  tempo  di  Nerone  erasi  tentalo  di  fon¬ 
dere  il  vetro  in  sottili  laminette,  onde  sostituirle  a 
quelle  di  pietra  speculare ,  di  cui  per  ordinario  si 
faceva  uso  nelle  imposte  delle  finestre.  Questo  stesso 
vetro,  variamente  colorato,  impiegossi,  per  la  prima 
volta,  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Grande. 

»  La  pittura  sul  vetro  a  svariati  disegni,  non  risale 
oltre  il  nono  secolo.  Probabilmente  Carlo  il  Calvo 
fu  il  primo  clic,  facendo  ristaurare  la  vecchia  chiesa 
del  monastero  di  santa  Benigna  a  Bijou,  la  ornò  di 
un  finestrone  rappresentante  il  martirio  della  santa 
titolare.  »  — 

Della  pittura  sul  vetro  così  ragiona  il  cavai. 
Bossi.  —  «  Certo  è  che  questa  maniera  di  pittura  è 
stata  conosciuta  dagli  antichi ,  i  quali  la  portarono 
ad  un  allo  grado  di  perfezione,  sebbene  alcun  mo¬ 
numento  non  provi ,  eh’  essi  adoperassero,  come  si 
fece  in  tempi  posteriori,  i  vetri  coloriti  per  formare 
invetriate.  Dee  pure  notarsi  clic  parlandosi  di  antichi 
in  questo  luogo  non  si  comprendono  sotto  questa 
denominazione  nè  Greci  nè  Romani,  che  colorivano 
bensì  il  vetro  *  senza  però  pingere  su  di  esso;  ma 
soltanto  alcuni  artisti  che  fiorirono  poco  dopo  la 
caduta  del  romano  impero. 

»  Parlandosi  de’  tempi  moderni ,  può  dirsi  che 
F  arte  di  pingere  il  vetro  era  stata  portata  in  addietro 
ad  un  più  alto  grado,  che  non  è  al  presente;  se  ne 
trovano  esempj  convincenti  nelle  invetriate  di  alcune 
chiese  antiche,  nelle  quali  veggonsi  pitture  eseguite 
co’  colori  più  vivi  senza  che  per  questo  riescano 
meno  trasparenti ,  e  il  celebre  Boerhaavc  diceva', 
che  si  durerebbe  molta  fatica  nell’ imitarle  a’ giorni 
nostri;  aggiugneva  egli,  che  credeva  quell’arte  un 
segreto  perduto,  che  poca  speranza  si  aveva  di  ricu¬ 
perare. 

»  Nel  Dizionario  dell’  Industria  si  dice  non  potersi 
assegnare  epoca  precisa  dell’uso  de’ vetri  dipinti 
per  le  finestre  tra’ moderni.  Francesco  I  che  fu  il 
ristoratore  delle  lettere  e  delle  belle  arti  in  Francia, 
non  trascurò  alcuna  cosa  per  condurvi  gli  uomini 


più  istrutti  e  principalmente  gli  artisti:  tra  questi 
chiamò  anche  dall’Italia  pittori  sul  vetro,  i  quali  pro¬ 
dussero  opere  che  tuttora  si  ammirano,  e  sono  quelle 
della  chiesa  di  s.  Gervaso  in  Parigi,  lavorate  sur  i 
cartoni  di  Cousin ,  che  rappresentano  il  martirio  di 
san  Lorenzo,  la  Samaritana  ed  il  Paralitico;  trovansi 
pure  a  Yincennes  nella  cappella  R.  delle  pitture  sul 
vetro  copiate  da’  disegni  di  Luca  Penni  ;  nella  così 
detta  Santa  Cappella,  le  cui  celebri  pitture  sul  vetro 
sembrano  però  più  antiche  ;  a  Rouen  ed  altrove.  I 
pittori  fiamminghi  cd  olandesi  sono  quelli  che  meglio 
riuscirono  in  quel  genere  di  pittura ,  e  senza  citare 
le  opere  che  veggonsi  a  Terghaw  e  a  Gouda  nell’ 
Olanda,  basta  volgere  uno  sguardo  alla  finestra  sopra 
la  porla  dell’  oratorio  di  s.  Caterina  presso  s.  Nazaro 
in  Milano,  nella  quale  vedesi  una  pittura  maeslrevol- 
menle  eseguita  da  Luca  d’  Olanda. 

»  Il  primo  mclodo  di  eseguire  la  pillura  sul  vetro, 
quello  adoprato  più  comunemente  dagli  antichi,  con¬ 
sisteva  nel  pigliare  pezzetti  di  vetro  di  tutti  i  colori, 
i  quali  fabbricati  erano  con  mollissima  diligenza  e 
con  una  tale  perfezione,  che  quell’  arte ,  come  scri¬ 
veva  Boerhaavc,  può  dirsi  ora  perduta;  e  lutti  quei 
frammenti  di  diversi  colori  riunivansi  in  un  lelajo  in 
modo  che  ne  risultasse  una  pittura,  che  a  così  dire 
poteva  chiamarsi  un  musaico  di  vetri.  In  questo 
modo  sono  formate  le  pitture  che  veggonsi  nelle  fi¬ 
nestre  delle  chiese  più  antiche  d’  Balia  e  su  quelle  si 
grandiose  del  duomo  di  Milano.  Il  secondo  metodo 
adottato  in  tempi  posteriori  e  più  comunemente  pra¬ 
ticato  da’ moderni,  consiste  nell’ applicare  al  vetro 
una  sostanza  gommosa  ,  che  più  sovente  è  il  sugo 
d’aglio,  e  quindi  eseguire  sul  vetro,  come  si  fa¬ 
rebbe  sur  altra  superficie,  una  pittura  o  una  rappre¬ 
sentazione  qualunque  ,  con  colori  però  diafani ,  che 
posli  nelle  finestre  o  luoghi  simili  non  impediscano 
il  passaggio  alla  luce.  Il  terzo  metodo  è  ancora  più 
recente,  c  consiste  nell’  applicare  al  vetro  una  quan- 
tilà  di  colori  di  smalto  mescolati  con  qualche  fon¬ 
dente  che  ne  accelera  la  fusione,  avanti  che  la  lamina 
di  vetro  possa  fondersi.  Si  eseguisce  qualunque  figura 
o  altra  rappresentazione  con  que’  colori  di  smallo  sid 
vetro,  come  si  farebbe  sopra  qualunque  lamina  me¬ 
tallica,  e  quindi  procurandosi  una  leggiera  fusione 
superficiale  a  que’ colori,  la  pittura  rimane  solida¬ 
mente  applicata  e  quasi  immedesimata  colla  lamina 
di  vetro.  Ognuno  vedo  che  questo  terzo  metodo  si  con¬ 
fonde  colla  pittura  in  ismalto.  » 

Le  velriere  dipinte  fanno  specialmente  un  magni¬ 
fico  effetto  nelle  cattedrali  edificate  nello  stile  golico- 
arabo.  Direbbesi  anche  che  a  questi  maestosi  edifizj, 
sì  conformi  all’  indole  del  nostro  culto,  sia  necessaria 
sì  fatta  maniera  di  decorazione  clic  spande  una  ma¬ 
gica  luce  sullo  immense  navate,  sui  fasci  ili  colonne 
e  sui  tanti  ornamenti  di  questo  genere  d’architettura. 

I  templi  innalzali  nello  stile  greco-romano  amano 
forse  meglio  gl’  inondanti  e  non  temperati  raggi  del 
sole.  La  decorazione  de’  vetri  dipinti,  della  quale  si 
credevano  interamente  perduti  i  metodi,  vieti  ripi¬ 
gliando  favore  a’  dì  nostri. 


I.’  UFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
c  presso  Pompeo  Magnagiii;  recapito  dai  libraj 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 
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AIO! ADI  RA  DE’ CAVALIERI  NEL  .MEDIO  EVO 

Un  cavaliere  dovea  essere  ben  montato  a  cavallo, 
e  di  tutte  armi  fornito. 

”  Il  cavallo  per  uso  ordinario  de’  torneamenti  e  delle 
giostre,  doveva  esser  magmficamente  ammantato  d’ una 
coperta  di  seta  col  blasone  o  arme  propria  del  cavaliere; 
ma  in  guerra  cotale  bardatura  doveva  essere  di  ruojo  bol¬ 
lito  e  di  ferro  guernita,  o  veramente  era  essa  di  maglia 
di  ferro  interamente  contesta.  Aggiungono  alcuni  cbe  il 
cavallo  aver  doveva  gli  orecchi  troncati  e  rasa  la  chioma 
là  per  Io  meno  dove  a  quegli  sovrasta.  I  cavalieri,  scrisse 
il  Muratori,  si  servivano  di  cavalli  grossi  e  gagliardi, 
coperti  aneli’ essi  di  qualche  sorta  di  maglia:  chiamavansi 
destrieri;  ricchi  e  grossi  cavalli  son  chiamati  da  Giovanni 
Villani  :  cavalcavano  gli  scudieri  sopra  cavalli  minori  ap¬ 
pellati  rondili:  v’  erano  ancora  i  palafrecli  o  palafreni , 
onde  venne  la  voce  italiana  palafreno-,  e  pare  che  di  que¬ 
sti  se  ne  servissero  i  cavalieri  soltanto  fuori  de’  combat¬ 
timenti.  Ai  cavalli  nobili  e  ammaestrati  per  le  battaglie  fu 
dato  il  nome  di  dextrarii  o  destrieri,  perchè  venivan  con¬ 
dotti,  senza  che  portasse!'  persona,  dagli  scudieri  alla  lor 
mano  destra,  per  dargli  poi  al  cavaliere,  allorché  s’avea 
a  far  battaglia;  perciocché  i  cavalieri  viaggiando  ài  ser¬ 
vivano  di  palafredi  o  roncini ,  per  aver  più  fréschi  e  non 
istanchi  i  cavalli  da  guerra.  Nicolò  di  Jamsilla  lo  compro¬ 
va  dicendo  che  alcuni  della  comitiva  del  principe  Man¬ 
fredi  ,  credendo  che  fosse  giunto  il  tempo  e  il  luogo  di 
vendicarsi,  discesero  dai  loro  roncini  e  montarono  sui 
destrieri.  E  più  sotto  parlando  del  marchese  Oddone, 
scrisse  che  avendo  questi  udito  che  il  principe  Manfredi 
era  entrato  in  Nocera,  se  ne  maravigliò  altamente,  e  di¬ 
sceso  dal  suo  concino ,  e  montato  sul  destriero  cbe  gli  ve¬ 
niva  condotto  alla  destra  se  ne  tornò  verso  Foggia.  E  que¬ 
sto  ci  fa  strada  ad  intendere  che  volesse  dire  Federigo  1. 
Augusto  in  formar  le  leggi  militari,  rapportate  da  lìade- 
vico  quando  disse  che  *<  sarebbe  stato  giudicato  qual  vio¬ 
latore  di  pace  colui  che  avesse  offeso  un  cavaliere  che, 
sedendo  sul  palafredo,  si  recava  pacificamente  al  campo; 
e  che  non  violava  la  pace  colui  che  offeso  avesse  un  cava¬ 
liere  montato  sul  destriero  è  collo  scudo  in  mano».  Si  con¬ 
serva  tuttavia  il  costume  nelle  solenni  comparse  de’  prin¬ 
cipi  di  menarsi  dietro  uno  o  più  destrieri  bardati. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  paratamente  le  armi 
di  offesa  e  di  difesa  delle  quali  era  coperlo  un  cava¬ 
liere  armalo  di  tutto  punto. 

»  Il  cavaliere  aver  doveva  in  primo  luogo  la  testa  co¬ 
perta  da  un  buon  elmo  ,  che  da  principio  non  consisteva 
che  in  due  semplici  piastre  in  giro  rivolte  e  sopra  il  capo 
un  poco  rilevale;  ma  così  poco  comode,  che  un  leggier 
colpo  era  bastevole  a  farle  in  testa  ravvolgere,  e  girare 
innanzi  e  indietro.  Perfezionatasi  poi  sì  fatta  armadura,  fu 
eli  più  pezzi  di  ferro  lavorata,  rialzata  in  punta  per  modo 
che  venisse  non  pur  la  testa  a  coprire  e  in  un  la  collot¬ 
tola,  ma  la  faccia  altresì  colla  visiera  c  col  ventaglio,  nomi 
dati  a  due  parli  della  medesima,  perchè  1’  una  era  fatta 
per  coprire  il  viso,  e  1’  altra  per  lasciar  libera  la  respira¬ 
zione.  L’elmo,  soggiunge  il  Fauchet,  era  ornato  talora  di 
fiori  incisivi  dagli  orefici  con  elegante  artifizio,  e  talora 
risplendeva  perle  pietre  preziose  che  ì  cavalieri  vi  face¬ 
vano  per  grandezza  annicchiare  ;  e  non  di  rado  lo  carica¬ 
vano  di  fermaglietti  e  collane  d’  oro  imbullettate  di  gioie, 
delle  quali  il  nasale  massimamente  adornavano,  quella 
parte  cioè  che  serviva  al  naso  di  schermo.  Quest’armatura 
difensiva ,  quando  fu  ridotta  a  ben  rappresentare  la  testa 
d’  un  uomo,  fu  dai  Francesi  chiamata  Bourguignote ,  Bor- 
gonotta,  forse  perchè  i  Borgognoni  ne  furono  gli  inven¬ 
tori.  Gli  Italiani  la  chiamavano  elmo,  elmetto,  celata.  Ma 
fu  ancora  la  medesima  arricchita  di  larghe  fettuccie  o 
bende,  appellate  dai  Francesi  lambrequins ,  lambriquini , 
le -quali  servivano  a  fermare  il  cappuccio  su  la  celata,  con 
ravvolgerle  intorno  a  piè  del  cimiero.  Queste  bende  o  na¬ 
stri  svolazzavano  all’  aria  con  bizzarri  volteggiamenti , 
d  ond’  è  che  furono  ancora  svolazzi  appellati  ,  volcts. 
Quando  il  cavaliere  voleva  prender  (iato,  si  levava  l’elmo 
e  «oprivasi  col  cappuccio  a  maglie  di  ferro  tessuto.  11  ci¬ 


miero  poi  fu  da  principio  qualche  gran  figura  o  di  corna 
o  d'ale,  o  dimostri  o  d’  altre  cose  terribili  e  sorpren¬ 
denti  che  si  mettevano  per  ornamenti  sulla  cima  dell’  el¬ 
mo.  Da  queste  figure  prendevano  molti  cavalieri  il  loro 
nome;  e  quinci  furono  detti  il  Cavalier  del  leone,  il  Ca- 
valier  del  drago,  il  Cavaliere  del  cigno,  il  Cavalier  dell’A¬ 
more  ecc.  Ma  siccome  le  dette  figure  rendevano  oltremodo 
pesante  1’  elmo,  così  vennero  ridotte  a  più  piccola  forma; 
finché  poi  trovandosi  incomode  anche  in  ciò ,  succedette  a 
quella  un  mazzo  di  piume  o  pennacchio,  che  con  pittore¬ 
sca  bizzarria  disposto ,  e  colla  varietà  del  colorito  ador¬ 
nava  il  cimiero,  senza  gravarlo  (i  ). .« 

Si  usarono  pure  in  varj  tempi  gli  elmi  colla  som¬ 
mità  piatta  ,  gli  elmi  colla  sommità  rotonda  ed  aguz¬ 
za  ,  gli  elmi  di  un  solo  pezzo  con  un’  apertura 
trasversale  davanti  agli  occhi  ed  altri  con  lastre  al 
mento  ossia  mentoniera  ;  gli  elmi  graticolati ,  gli 
elmi  cornuti,  ecc.  ecc.  Dorato  era  l’elmo  dei  re, 
argentato  quello  dei  duchi  e  dei  conti,  d’ acciajo 
pulito  quello  dei  gentiluomini  d’  antica  progenie ,  e 
di  ferro  quello  degli  altri  guerrieri. 

La  principale  armadura  de’  cavalieri  per  gran  pez¬ 
za  fu  il  giaco  di  maglia ,  cotte  de  mailles  : 

”  Era  desso  una  spezie  di  lorica  contesta  di  più  lamine 
od  anella  o  maglie  eli  ferro;  e  camìcia  appellavasi,  perchè 
appunto  a  foggia  di  camicia  era  formata.  Sopra  il  eletto 
giaco  portavano  poi  i  cavalieri  tanto  in  guerra  che  ne’  tor¬ 
nei  il  sorcotto,  cotte  d’armes  che  si  usa  tuttavia  dagli 
araldi  in  Francia  ed  altrove.  Era  questo  fatto  a  foggia  di 
picciolo  mantello,  e  da  principio  scendeva  fino  all’  umbi- 
lico ,  ed  era  aperto  ne’  fianchi  e  colle  maniche  corte,  for¬ 
mato  a  maniera  di  tonicella ,  e  foderato  talvolta  di  arrnel- 
lini  o  eh  vaj.  Si  allungò  il  sorcotto  fino  alle  ginocchia  e  fin 
anche  al  basso  della  gamba. 

Più  tardi  si  cominciò  a  blasonare  il  sorcotto  e  le 
vesti,  cioè,  ad  applicare  sul  sorcotto  le  arme  del 
cavaliere  col  loro  contorno  d’  oro  e  d’  argento. 

»  Lo  scudo  e  la  lancia  erano  le  principali  armi  de’  ca¬ 
valieri ,  siccome  lo  erano  state  già  a’ tempi  più  antichi, 
de  Longobardi  e  de’  Franchi.  La  lancia,  secondo  il  Fau¬ 
chet,  era  da’  Francesi  chiamata  bois,  legno;  gl’italiani  la 
dissero  troncone,  antenna,  asta,  tronco,  ecc.  Assai  lun¬ 
ghe  e  grosse  erano  le  lande  de’ cavalieri;  quindi  il  Bojar- 
do  nel  descrivere  il  combattimento  fra  Sacripante  ed  Agri- 
cane  così  s’  esprime,  Uh.  I,  cant.  XI. 

L  un  1  altro  in  fronte  a  1  elmo  s’  è  percosso 
Con  quelle  lande  grosse  e  smisurate, 

Nè  alcun  per  questo  s’  è  dell’  arcion  mosso. 

L’  aste  fino  alla  resta  han  fracassate 
Benché  tre  palmi  ciascun  tronco  è  grosso. 
Volgonsi,  e  già  le  spade  hanno  afferrate, 

E  furiosi  tornansi  a  ferire, 

Che  ciascun  vuole  o  vincere  o  morire. 

La  lancia  però  sì  lunga  diveniva  inutile  allorché  si  com¬ 
batteva  davvicino  :  era  un  segno  di  prossima  sconfitta  per 
una  truppa  che  veniva  costretta  a  tenerla  alzata.  1  cava¬ 
lieri  erano  spesse  volte  sforzati  a  scendere  da  cavallo  per 
combattere:  V  usarono  più  grossa  e  più  corta  sotto  il  re¬ 
gno  di  Filippo  VI  cioè  circa  la  metà  del  secolo  XIV.  Essa 
era  chiamata  bordone  o  bordonaccia ,  quand’  era  bucata. 
Nel  tempo  delle  crociate  venne  ornata  di  una  banderuola; 
ma  non  vi  si  fece  1  impugnatura  che  verso  l’anno  i5oo. 

”  Appresso  i  Francesi  del  secolo  IX,  i  valenti  guerrieri, 
i  quali  venivano  in  allora  distinti  col  nome  di  Prcux ,  prodi, 
valorosi ,  usavano  portare  ben  anche  la  spot  ha  che  era 
una  specie  di  scimitarra  o  di  pesante  spada;  c  una  simile 
ne  fu  conservata  per  molto  tempo  a  ,S’.  Faraone  di  Meaux, 
quale  è  quella  di  Uggieri  il  Danese  che  viveva  sotto  il  re¬ 
gno  di  Carlomagno  :  essa  pesava  cinque  libbre  ed  un 

(i)  Doli.  Giulio  Ferrano,  Storia  ed  analisi  degli  antichi 
ivmanzi  di  cavalleria. 
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quarto;  la  lama  era  lunga  un  metro,  larga  Terso  la  guar¬ 
dia  otto  centimetri  e  quattro  verso  la  punta,  e  la  guardia 
circa  dieci  centimetri. 

»  Osserva  il  Muratori  là  ove  parla  dell’  uso  antico  delle 
spade  trovarsi  scritto  nella  storia  di  Fra  Francesco  Pipino 
che  nell’  anno  1266  gli  Italiani  seguendo  1'  usanza  de’  Fran¬ 
cesi  avean  poste  in  dimenticanza  le  spade  per  servirsi  dei 
pugnali.  E  d’  opinione  il  Muratori  che  qui  si  parli  non  dei 
pugnali  e  stiletti,  ma  bensì  delle  spade  da  punta,  e  che 
feriscono  con  essa  punta.  Dianzi  enses ,  gladii,  spat/iae 
dovevano  essere  quelle,  che  oggidì  chiamiamo  spade  da 
due  tagli  o  da  un  solo  come  le  sciabole.  Vegezio  parla 
d’ ambe  le  spade  da  punta  e  da  taglio ,  e  preferisce  1’  uso 
della  prima  a  quello  dell’ altra.  Da  una  lettera  di  Apolli¬ 
nare  Sidoilio  in  cui  si  narra  una  vittoria  riportata  conira  i 
(ioti  ricavasi  che  i  Francesi  combattevano  colle  spade  ta¬ 
glienti  ,  e  che  le  armi  de’  Goti  ferivano  di  punta  e  di  ta¬ 
glio.  Guglielmo  Pugliese  descrivendo  gli  Svevi  condolti  in 
Italia  dal  pontefice  Leone  IX  nell’anno  io53,  racconta  che 
coloro  valevano  più  che  colle  lande,  colle  spade,  le  quali 
erano  lunghe ,  ben  affilate,  e  solevan  fendere  un  corpo  da 
capo  a  piedi.  Dovettero  essere  in  ciò  imitati  dagl’  Italiani 
lungo  tempo,  finche  i  Francesi  insegnarono  loro  ad  usar 
quelle  da  punta  come  più  commendate  da  Vegezio  :  il  che 
in  conosciuto  anche  da  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Co- 
mento  sul  Purgatorio  di  Dante,  osservando  esser  assai 
meglio  e  sicuro  il  ferire  di  punta  che  di  taglio;  i.°  per¬ 
chè  chi  ferisce  colla  punta  ha  minor  armadura  da  tagliare, 
v..°  perchè  1’  avversario  non  può  evitar  tanto  bene  il  colpo, 
3.°  perchè  trova  minor  resistenza  nel  corpo,  4-°  perchè  chi 
ferisce  si  affatica  meno ,  5.°  finalmente  perchè  si  scopre 
meno.  Perciò  i  Francesi  con  queste  spade  acute  sapeano 
vantaggiosamente  combattere  con  gli  nomini  d’  armi,  tut¬ 
toché  vestiti  a  ferro.  Guglielmo  Naugio  ce  lo  insegna  scri¬ 
vendo,  che  i  Franchi  con  sottili  ed  acute  spade  ferivano  i 
nemici  sotto  gli  omeri,  ove  appariva  1’  adito  inerme  men¬ 
tre  alzavano  le  braccia  ecc.  Però  non  pugnali,  ma  spade 
corte  da  punta  erano  quelle  dei  Francesi.  Stocchi  sono 
chiamate  da  Giovanni  Villani;  e  di  fatto  nella  loro  lingua 
frappar  d’esloc  è  ferire  di  punta',  e  di  la  è  venuto  l’ita¬ 
liano  stoccata.  Che  anche  nel  secolo  Vili  in  Italia  si  cono¬ 
scessero  le  spade  da  punta  lo  prova  il  Muratori  colle  pa¬ 
role  dell’ Anonimo  Salernitano,  dove  paria  di  Liutpraudo 
duca  di  Benevento  e  del  suo  successore  Arichis.  Del  resto 
gli  antichi  Franchi  oltre  alla  spada  lunga  usarono  anche 
delle  mezze  spade  ;  e  Vegezio  ne  nomina  una  che  pai  e  il 
nostro  pugnale ,  di  cui  si  servivano  quando  erano  alle 
strette  (i).  >. 

Varie  qualità  di  spade  conoscevansi,  come  la  corta, 
detta  braquemetrt ,  la  spada  di  riscontro,  la  lunga 
spada,  chiamata  anticamente  estocade ,  la  spada  che 
adoperavasi  con  ambe  le  mani ,  la  spada  alla  sviz¬ 
zera  ,  la  spada  alla  spagnuola ,  ecc.  ecc. 

»  Molte  furono  le  specie  degli  scudi ,  e  presso  'gli  Ita¬ 
liani  si  trovano,  scudo,  rotella,  brocchiere,  larga,  pavese. 
e  ciò  che  li  distingueva  era  la  differenza  della  materia  o 
della  forma  ;  perchè  altri  erano  di  ferro  o  rame  o  legno 
o  cuojo,  altri  di  forma  rotonda,  altri  di  bislunga  o  qua¬ 
drala.  Lo  scudo  fu  da’  Latini  appellato  anche  ambone,  per¬ 
chè  era  talvolta  seminato  a  bolle  terminanti  in  punta.  Gli 
antichi  scudi  erano  quadri  in  aito,  dov’ era  d’uopo  difèn¬ 
dere  il  petto  e  le  spalle,  diminuendosi  poi  verso  il  basso 
linchè  linivano  come  in  punta,  e  tagliali  erano  in  arco  per 
muoverli  più  agevolmente.  Altri  erano  di  forma  rotonda  e 
chiamavansi  rondacci,  rondelle,  rotelle,  forse  dalia  loro 
figura  rotonda  come  le  ruote.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  erano 
di  legno  coperti  di  cuojo  bollito,  o  d’altre  materie  dure, 
con  un  cerchio  di  fèrro  tutto  all’  intorno,  perchè  non  fos¬ 
sero  facilmente  troncati  o  fessi.  Brocchiere ,  a  giudizio  del 
Muratori,  fu  chiamata  quella  specie  di  scudo,  che  nel1 
mezzo  teneva  uno  spuntone  o  chiodo  acuto  di  ferro  ed  j 
eminente,  con  cui  anche  si  poteva  ferire  il  nemico  se 
troppo  si  avvicinava,  Broccare ,  voce  andata  in  disuso,  si- 
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gnificava  pungere  il  cavallo  colle  brocche ,  cioè  colla  punta 
degli  speroni;  perchè  brocca  volea  dire  un  ferro  acuto. 
Chiamavansi  targoni  e  targhe  gli  scudi  quadrati  e  curvati, 
e  ce  n’  erano  di  così  grandi  che  coprivano  interamente  non 
pur  tutto  f  uomo ,  ma  ancora  que’  balestrieri  o  arcieri  che 
stavan  dietro  ai  medesimi.  Avevan  però  questi  una  punta 
a  basso  per  piantarli  in  terra,  ed  erano  assai  massicci,  e 
chiamavansi  tallevas. 

Per  quanto  è  de’  pavesi  dicesi  che  fossero  certi 
scudi  grandi  e  quadri  tanto  nella  parte  superiore 
che  inferiore ,  così  detti  perchè  fatti  alla  maniera 
di  Pavia. 

»  I  cavalieri  portavano  ancora  talvolta  uno  scudo  co- 
petto  di  lamine  di  ferro  o  di  scaglie  d’ avorio,  pendente 
per  mezzo  di  una  correggia  dal  collo,  e  dopo  aver  rotta 
la  lancia,  imbracciavano  questo  scudo,  tenendo  il  pugno 
coperto  co’  guanti  di  maglia. 

”  La  mazza,  inassue,  fu  altresì  uno  strumento  di  cui 
si  valevano  i  cavalieri,  e  del  qual  ne’ romanzi  spesso  è 
fatta  menzione.  Quest’  arma  offensiva,  dice  Daniel,  è  una 
delle  più  antiche  che  si  adoperassero  ad  offèndere,  e  ne 
produce  altresì  le  figure  delle  differenti  maniere,  e  le  più 
lamose  delle  altresì  mazze  d’anni,  masses  d’armes,  quali 
erano  quelle  di  Bertrando  di  Guesclin,  e  di  Orlando  ed 
Olivieri  adoperate  ai  tempi  di  Carlomaguo. 

Ne’  fatti  d’  armi  diffidi  cosa  era  il  ferire  i  cavalieri 
tutti  vestiti  di  ferro.  Si  costumava  dunque  di  percuoterli 
con  mazze  di  ferro,  oppure  di  far  guerra  ai  cavalli  coperti 
aneli’ essi  di  ferro,  perchè  atterrati  questi,  il  cavaliere 
cadendo  era  preso,  e  pel  peso  dell’ armi  più  non  faceva 
grandi  prodezze  ,  eccettochè  ne’  romanzi.  Perciò  si  stu¬ 
diavano  con  picche  ,  spade  e  spuntoni  di  sventrare  i  ca¬ 
valli  :  alle  cinghie,  alle  cinghie  gridavano  i  capitani. 

»>  I  magli,  i  maglietti,  martelli  d’armi,  non  erano  che 
diverse  spezie  di  mazze,  delle  quali  solevano  i  cavalieri 
ancora  servirsi ,  e  d’  onde  il  soprannome  talvolta  trae¬ 
vano,  come  l’ovenza  del  martello.  La  mazza,  il  maglio, 
il  maglietta,  il  martello  furono  le  armi  particolari  dei 
vescovi  e  degli  abati  che  si  trovavano  in  persona  nelle  bat¬ 
taglie,  secondo  1’  obbligazione  annessa  alle  loro  terre  ed 
ai  loro  feudi. 

Altre  arme  di  difesa  erano  il  collare,  i  bracciali, 
i  cosciali ,  le  gambiere ,  le  manopole. 

L’  annessa  stampa  rappresenta  un  cavaliere  dei 
tempi  di  Enrico  V  re  d’ Inghilterra ,  a  piedi  ed  ar¬ 
mato  di  tutto  punto  per  salir  sul  destriero.  Egli  ha 
E  elmo  colla  visiera  e  col  cimiero  di  piume.  Ha  il 
collare,  il  sorcotto  sul  giaco  di  maglia,  i  bracciali, 
le  manopole,  i  cosciali  e  le  gambiere,  il  tutto  in 
ferro.  Porta  verso  la  spalla  sinistra  Io  scudo  di  cava¬ 
liere,  blasonato,  ossia  coperto  de’ suoi  stemmi;  al 
fianco  sinistro  ha  la  lunga  spada,  della  estocade;  al 
destro  il  pugnale.  Nella  mano  sinistra  tien  l’alabarda. 
—  Quest’  arma  dicesi  inventala  od  almeno  adoperata 
da’ Longobardi.  La  chiamarono  pure  scure  danese, 
perchè  anticamente  i  Danesi  1’  usavano ,  ed  è  nel 
fatto  una  scure  applicata  per  traverso  ad  un  lungo 
bastone  che  ha  in  cima  una  punta  ferrata.  L’  ala¬ 
barda  ora  più  non  s’adopera  che  dalle  guardie  sviz¬ 
zere  in  alcune  Corti ,  c  da  altre  guardie  poste  a  cu¬ 
stodia  de’  municipi  o  delle  chiese  in  certi  paesi. 


GROTTA  DI  ADELSBERG. 

»  Le  grotte  o  caverne  sono  grandi  scavi  irregolari, 
formati  nelle  montagne  calcaree  tanto  primitive  quanto 
secondarie;  perchè  la  situazione  orizzontale ’d%li  strati 
secondarj,  e  la  solidità  dei  marmi  primitivi,  concor¬ 
rono  a  sostenere  le  volte  delle  grotte  formate  dalie 
acque,  che  si  sono  aperto  il  passo  attraverso  qualche 
fenditura,  che  hanno  in  seguilo  allargata.  Alcune  ea* 


(>)  A’i. 
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verne  si  sono  formale  anche  per  la  decomposizione 
spontanea  della  roccia,  ed  altre  finalmente  per  l’azione 
violenta  e  continua  delle  acque  cadenti.  —  Alcune 
caverne  sono  celebri  per  la  loro  vastità,  altre  per  le 


loro  belle  stalattiti,  come  quella  d’Antiparos,  ed  altre 
moltc»(l). 

Tra  le  grotte  ora  più  famose  è  quella  di  Adelsberg, 
per  la  quale  prendiamo  a  prestanza  la  descrizione  che 


(Veduta  dell’ingresso  alla  Grotta  di  Adelsberg.) 


sen  legge  in  un  giornale  di  Milano,  e  che  crediamo 
tradotta  dal  tedesco,  e  fedele,  benché  non  troppo 
elegante. 

»  Distante  poste  tre  e  mezzo  da  Trieste  sulla  strada 
commerciale  di  Vienna,  giace  il  borgo  di  Adelsberg,  o 
Acuersberg,  in  cragnolino  Postoina  (Aquila),  nome  clic 
potrebbe  aver  tratto  dalle  aquile  ,  elle  annidano  in  quei 
montuosi  contorni. 

>1  L’  antica  ròcca  più  non  esiste ,  ed  il  nuovo  borgo  di 
Adelsberg  è  la  residenza  di  un  capitanato  circolare  sog¬ 
getto  al  governo  di  Lubiana. 

«  Alle  falde  di  una  catena  di  montagne,  in  un’amena 
valle  a  settentrione  di  Adelsberg,  distante  circa  mezz’ora 
dal  borgo ,  giace  la  nuova  grotta ,  che  da  esso  il  suo  nome 
riceve;  i  deserti  avanzi  dell’  antica  sua  ròcca  si  scorgono 
a  destra,  che  altro  più  non  presentano  che  un  ammasso 
di  rupi  e  di  rovine;  a  sinistra  volge  le  limpide  sue  acque 
il  tortuoso  Piuka ,  che  là  presso  in  profonda  voragine  si 
precipita,  ove  con  le  sue  acque  perde  pur  anco  il  nome; 
I’  estensione  di  questa  grotta  è  si  grande ,  che  dnficil- 
inente  si  può  percorrerla  sin  dove  è  praticabde  nel  corso 
di  tre  ore,  senza  però  giungerne  al  fine.  Lo  scherzo  pom¬ 
poso  dei  colori  delle  stalattiti  e  stalagmiti ,  che  dall  im¬ 
mensa  volta  pendono ,  o  dal  suolo  si  alzano  in  nulle  va¬ 
riate  forme,  il  fulgore  de’ suoi  cristalli,  1  infinito  loro 
numero  e  le  innumerevoli  sue  figure,  la  vastita  delle  ca¬ 
verne  che  ne  formano  l’ insieme ,  la  loro  quantità,  e  mol¬ 
tipliche  delle  sue  parti ,  rendono  questa  grotta  superiore 
a  quante  se  ne  sono  finora  scoperte  in  Europa.  Abbenché 
per  la  rinomanza  dell’  antica  grotta ,  già  da  secoli  i  viag¬ 


giatori  si  portasser  a  visitarla,  pure  la  più  bella  parte  di 
essa  rimase  ignota  sino  a  giorni  nostri;  all’attività  del 


(i)  Le  stalattiti  sono  sostanze  pietrose  ordinariamente 
calcaree  e  di  forma  cilindrica ,  che  pendono  dalle  volte 
delle  grotte,  e  scendendo  talora  fino  al  suolo,  presentano 
una  specie  di  colonnato.  Allorché  non  sono  molto  prolun¬ 
gale,  prendono  la  forma  di  un  cono  inverso.  Il  loro  co¬ 
lore  è  d’ordinario  il  bianco  degradante  al  grigio,  o  al 
rossiccio;  la  loro  superficie  è  liscia  o  tubercolosa ,  ed  alle 
volte  rivestita  di  cristalli.  La  loro  frattura  è  granosa , 
lucida  e  porta  seco  tutti  gli  indizj  di  una  cristallizzazione 
confusa.  Se  la  materia ,  di  cui  sono  composte ,  è  di  una 
pasta  fina  e  semidiafana,  e  molto  più  se  le  zone  concen¬ 
triche,  formate  dalle  acque  lentamente  filtranti  nelle  roc¬ 
cia,  sono  di  diversi  colori,  quelle  stalattiti  prendono  il 
nome  di  alabastro,  ed  anche  di  alabastro  orientale.  L’ala¬ 
bastro  di  Busca  nel  Piemonte  non  ha  altra  origine.  Tutto 
questo  si  intende  delle  stalattiti ,  che  non  sono  se  non  un 
carbonato  calcareo;  ma  ve  n’ha  pur  molte  di  ossido  di 
ferro ,  e  queste  formano  le  ematiti  ;  ve  n’  ha  alcune  di 
manganese,  tubercolose  e  nerissime;  ve  n’ha  pure  di  os¬ 
sido  di  zinco  e  di  rame,  ed  in  questa  forma  trovansi  so¬ 
vente  le  malachiti.  Si  danno  pure  delle  stalattiti  di  natura 
quarzosa  o  silicea.  —  Quelle  concrezioni  pietrose,  che 
non  si  formano  sotto  le  volte  dei  sotterranei,  ma  sortono 
come  escrescenze  delle  pareti  laterali,  od  anche  dal  suolo 
delle  grotte,  ed  alcuna  volta  prendono  altresì  la  figura 
de’ vegetabili ,  diconsi  stalagmiti.  Alcune  vestono  l’appa¬ 
renza  di  lunghi,  altre  quella  delle  teste  de’cavolifiori  ecc. 

L.  Bossi,  Dizion,  scientifico. 
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(Veduta  di  una  parte  interna  della  Grolla  di  Adelsberg.  ) 


signor  cav.  di  Ldwengreif,  cassiere  circolare  di  Adelsburg, 
riuscì  scuoprire  nell’  anno  1816  in  un  erto  fianco  del  già 
conosciuto  antro,  un  pertugio  nel  quale  il  suo  genio  in¬ 
dagatore  gli  aperse  il  sentiero.  L’  ingresso  comodo  di 
questa  grotta  trovasi  appunto  sopra  1’  abisso  nel  quale  si 
precipita  il  Piuka;  dopo  un  trailo  eli  klafter  il  sentiero 
si  voi  mi  ad  oriente  nella  qual  direzione  scorre  per  alti  1 
3o  kfr.  (1). 


(1)  Klafter  vale  tesa,  ed  è  misura  di  lunghezza,  equi¬ 
valente  a  6  piedi  parigini. 


,,  tino  spazio  di  6o  kfr.  intersecato  dal  fiume  ,  thè  vi 
forma  un  piccolo  lago ,  porta  il  nome  di  Duomo  dalla  sua 
figura  ed  altezza  di  kfr.  19. 

Sopra  un  arco  naturale  lungo  kfr.  i3  si  oltrepassa  il 
fiume ,  e  si  giunge  alla  galleria  ;  la  profondità  del  sotto¬ 
posto  precipizio  eli  ben  18  kfr.  permette  appena  di  sen¬ 
tire  la  caduta  delle  pietre  che  vi  si  gettano.  Là  dove 
quel  Duomo  si  apre,  un  angusto  sentiero  laterale  vici¬ 
no  alla  voragine ,  e  che  si  estende  per  circa  un  quarto 
d’  ora  ,  conduce  sopra  un  erto  fianco  di  rupe  ; .  esso  pei 
ben  sei  volte  quasi  si  chiude,  sino  che  giunge  in  un  sito 
alquanto  aperto,  e  dove  si  trovarono  molte  iscrizioni, 
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segni  e  monogrammi ,  in  parte  del  principio  del  secolo 
1111  scolpiti  nella  stalattite,  o  scritti  col  carbone  o  colla 
matita ,  rendendosi  notabile  il  trovar  indicate  epoche  sì 
lontane,  che  talvolta  vi  passa  un  secolo  tra  1’  una  e  l’al¬ 
tra;  le  prime  sono  dell’anno  i3g3,  e  le  ultime  del  1676, 
per  conseguenza  14.0  anni  addietro  al  1816  in  cui  fu  sco¬ 
perta  questa  grotta. 

»  In  quel  dintorno  trovasi  una  pietra  allatto  diversa 
dall’  altre ,  e  tagliata  in  modo ,  che  sembra  la  soglia  di 
una  porta ,  lo  che  fa  supporre  essere  1’  avanzo  di  una 
uscita  da  questa  parte;  su  questo  tratto  trovatisi  quantità 
il’  ossa  umane  in  parte  petriricate  ed  uno  scheletro  umano 
intero  coperto  di  stalattiti  con  un  braccio  ravvolto  intorno 
ad  una  colonna.  Tuttoché  questa  parte  sia  poro  visitata 
dai  curiosi,  a  motivo  del  suo  accesso  pericoloso,  merita 
non  pertanto  d’  essere  conservata,  essendo  cpiesta  l’unica 
parte  nota  ne’ tempi  andati,  e  che  le  molte  acque,  che 
vi  trapelano  ,  minacciano  di  distruggere  ;  ritornando  al 
Duomo  si  ripassa  il  ponte,  e  si  va  all»  destra  del  Piuka, 
il  qual  fiume  per  sotterranei  sentieri  prosegue  il  suo  corso 
per  Planina,  dove  ricomparendo  prende  il  nome  di  Unz, 
sotto  una  balza  presso  Kleinhàusel.  Qui  per  86  gradini 
si  ascende  la  rupe,  e  verso  il  sud  per  un  andito,  che  in 
distanza  di  i3o  kf’r.  dall’  ingresso,  si  divide  per  condurre 
alla  grotta  ferdinandea  (  avente  il  nome  di  8.  M.  l’ Impe¬ 
ratore,  che  a  quell’epoca,  qual  principe  ereditario,  diede 
occasione  alla  scoperta),  la  quale  dopo  un  tratto  di  45 
klr,  si  volge  al  nord,  e  chiude  la  caverna,  per  cui  da 
quella  parte  essa  ha  una  lunghezza  di  aoo5  klr. 

»  L’  altro  ramo  dell’  andito  si  volge  al  nord-ovest  pel 
corso  di  175  kfr.  verso  la  piazza  ilei  torneo,  distante  5 1 1 
kf’r.  dall’  ingresso.  Più  innanzi  al  nord,  per  circa  5iì  kfr. 
nella  cappella,  segregata  da  ogni  umana  comunicazione, 
si  ode  il  cupo  suono  della  campana  di  morte,  tanto  na¬ 
turalmente  imitato  dalla  stalattite  suonante. 

”  Distante  dall’  ingresso  689  kfr.  trovasi  la  così  detta 
Cavallerizza,  e  là  vicino  si  osserva  il  bello  scherzo  della 
natura  Sopra  una  massa  di  stalattite  bianca,  mezzo  dia¬ 
fana,  «on  doppio  contorno  d’argilla  ferruginosa  di  color 
arancio,  denominala  la  Collina;  nella  stessa  direzione,  e 
lungi  800  kfr.  dall’  ingresso,  la  grotta  si  divide  un’altra 
volta  ;  un  andito  si  volge  all’est,  per  38  kfr.,  poscia  al 
nord-est  per  1 54-  —  Quindi  insensibilmente  verso  il  sud 
per  63  kfr.  ove  termina  dopo  un  corso  di  io5i  kfr. 
dall’ingresso;  l’altro  ramo  scorre  al  nord-ovest,  ed  alla 
distanza  di  902  kfr.  parimenti  dall’ingresso  conduce  alla 
grande  cascata  di  una  formazione  di  stalattiti,  indi  dopo 
un  giro  di  a34  kfr.  raggiunge  nuovamente  in  distanza  di 
900  kfr.  dall’ingresso  un  andito  laterale.  In  questo  silo, 
sopra  una  colonna  stalattitica ,  v’ è  una  stalattite  imitante 
una  statua,  denominata  san  Stefano.  Alla  distanza  di  iu5o 
kfr.  dall’  ingresso  al  sud  di  questa  statua,  trovasi  il  bello 
spettacolo  del  bagno  a  doccia  ;  un  cono  tt  onco  con  la 
superfìcie  piana  di  stalattite  color  di  rosa  lucentissima 
sostiene  un  bacino  d’  alcuni  piedi  di  diametro;  dalla 
sovrapposta  vòlta  stilla  con  dolce  mormorio  nel  predetto 
bacino  un  sottile  filo  d’  acqua ,  e  le  gocciole  su  d’  esso 
spruzzanti  scorrono  giìi  dal  cono,  il  quale  va  così  sem¬ 
pre  più  crescendo,  ed  è  circondato  da  un  limpido  ruscel¬ 
letto;  non  poteva  la  natura  meglio  rappresentare  la  lenta 
formazione  di  un  pilastro  di  stalattiti.  11  punto  più  distante 
a  cui  si  ò  riuscito  di  poter  penetrare,  è  ad  una  distanza 
di  i3io  kfr.  dall’ingresso;  un  lago,  che  da  questa  parte 
bagna  1’  erto  fianco  della  rupe,  e  che  sembra  andar 
sotto  la  montagna  rese  frustraneo  ogui  tentativo  di  supe¬ 
rar  la  voragine.  Per  render  sicuro  1  ingresso  nella  grotta, 
ecl  allontanare  i  pericoli  dipendenti  dai  giri  delle  acque, 
«alle  irregolarità  del  terreno  e  dai  precipizi,  si  sono  fatte 
molte  aperture,  gettati  dei  ponti,  costruite  scale  e  ba¬ 
laustrate,  procurate  delle  lampade  montanisliche ,  ed 
istruite  delle  persone,  che  fornite  del  necessario  coraggio, 
della  cognizione  locale  e  pratica ,  fanno  osservare  agli 
amatori  senza  alcun  pericolo  questa  imponente  opera  della 
natura.  » 

La  prima  stampa  è  baslevolmente  dichiarata  dal 
suo  titolo.  La  seconda  rappresenta  una  delle  più  beile 
parti  interne  di  questi  antri,  cioè  il  luogo  sopraccitato, 


detto  la  Cortina.  Una  immensa  stalattite  discende 
dalla  volta,  nell’aspetto  del  più  bell’alabastro,  c  nella 
forma  di  un  panneggiamento  perfettamente  ordinato. 
Il  continuo  gocciolare  dell’acqua  ne  ha  inspessati  i 
margini,  e  gli  ha  foggiati  a  guisa  di  frange,  che  fac¬ 
ciano  orlo  ad  una  tenda  magnifica.  Quasi  diafana 
essendone  la  sostanza,  le  guide  che  mostrano  la  grotta 
mettono  le  torce  dietro  a  que’  margini,  onde  farne 
spiccar  meglio  la  bellezza  nel  mezzo  dell’ oscurità  che 
d’  ogni  intorno  vi  cinge. 


ZENOBIA,  REGINA  DI  PALMIRA.  (1) 

Zenobia  ,  regina  di  Paimira ,  è  forse  l’unica  donna 
(eccettuando  le  dubbie  imprese  di  Semiramide)  il  citi 
genio  superiore,  al  dir  di  Gibbon  ,  si  sia  sollevalo 
dalla  servile  indolenza  imposta  al  suo  sesso  dal  clima 
e  dai  costumi  dell’ Asia.  Essa  vantavasi  di  discendere 
dai  re  macedoni  dell’  Egitto,  uguagliava  in  bellezza 
la  sua  antenata  Cleopatra,  e  superava  d’ assai  questa 
principessa  nella  caslilà  e  nel  valore.  Aveva  la  tinta 
bruna  (giacché  parlando  di  una  donna  queste  minu¬ 
tezze  divengono  importanti)  ;  i  suoi  denti  erano  di 
una  bianchezza  uguale  a  quella  della  perla,  e  ne’ suoi 
grandi  c  neri  occhi  scintillava  un  insolito  fuoco  tem¬ 
prato  dalla  più  lusinghiera  dolcezza  :  aveva  la  voce 
sonora  ed  armoniosa;  ed  il  suo  maschio  intelletto  era 
stato  erudito  da  Longino.  Conosceva  Zenobia  la  lingua 
latina,  la  greca,  l’egiziana,  la  siriaca;  aveva  scritta  pei’ 
suo  uso  un  epitome  della  Storia  Orientale ,  c  fami- 
gliarmenle  paragonava  le  bellezze  d’Omero,  c  di 
Platone. 

Ella  sposò  (Menato  elio  da  una  privata  condizione 
era  salito  alla  sovranità  d’  Oriente.  A  lato  a  quest’ 
eroe  ella  dilettat  asi  di  inseguire  le  belve  più  feroci 
del  deserto,  come  i  leoni,  le  pantere  e  gli  orsi  :  sde¬ 
gnava  di  far  uso  di  un  cocchio  coperto,  c  compariva 
ordinariamente  a  cavallo  in  abito  militare,  e  lalvolla 
camminava  pedestre  per  molte  miglia  alla  testa  delle 
sue  truppe. 

Le  illustri  vittorie  riportato  da  Odenato  combat¬ 
tendo  contro  il  re  di  Persia  ,  che  per  ben  due  volle 
fu  inseguito  fino  alle  porte  di  Ctesifonte ,  furono  at¬ 
tribuite  all’  incomparabile  prudenza  e  valore  di  Ze¬ 
nobia.  I  Romani  riverivano  questa  coppia  insigne,  che 
vendicato  aveva  il  prigioniero  loro  imperatore ,  e 
l’ insensibile  figliuolo  di  Valeriano  riconobbe  perfino 
Odenato  come  suo  collega  legittimo.  Dopo  che  Ode¬ 
nato  ebbe  riportata  una  vittoria  contro  i  Goti  deva¬ 
statori  dell’Asia,  fe’ ritorno  alla  città  di  Emesa  nella 
Siria  ove  cadde  vittima  di  un  domestico  tradimento. 
Il  suo  .nipote  Meonio  ardi  di  lanciare  il  suo  dardo 
prima  dello  zio;  avvertito  del  fallo,  lungi  dall’  emen¬ 
darsi,  ripetè  la  medesima  insolenza.  Odenato  ne  con¬ 
cepì  grave  sdegno  e  come  re,  e  come  cacciatore,  e 
tolse  al  temerario  giovane  il  cavallo  ,  segno  di  igno¬ 
minia  fra  i  Barbari,  e  lo  castigò  con  un  breve  confino. 
Meonio,  dopo  un  corto  esiglio,  tornò  pieno  di  mal  ta¬ 
lento  ,  e  con  pochi  ardimentosi  congiurali  assassinò 
lo  zio  in  mezzo  ad  una  gran  festa,  e  con  lui  spense 
anche  il  figliuolo  Erode. 

O 


(1)  Nel  noslro  F.°  N.°  19,  recando  la  descrizione  di 
Paimira ,  accompagnata  da  due  stampe  che  ne  rappre¬ 
sentano  le  maestose  rovine ,  abbiamo  detto  che  ci  man¬ 
cava  lo  spazio  per  raccontare  la  vita  di  Zenobia ,  la  sua 
famosa  reiua.  Questa  vita,  scritta  dal  chiar.mo  Ambrogio 
Levati ,  ora  qui  trova  luogo  opportuno. 
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Zenobia  ben  lungi  dall’  aver  partecipato  a  questo 
assassinio,  come  alcuni  maligni  sospettarono,  vendicò 
immantinente  il  suo  consorte,  occupò  il  trono  va¬ 
cante,  e  governò  co’  suoi  virili  consigli  Paimira ,  la 
Siria,  e  l’Oriente;  anzi  nulla  badando,  che  colla 
morte  del  marito  fosse  spirala  quella  autorità  ,  che 
era  stata  a  lui  conceduta  dal  senato  di  Roma,  e  di¬ 
sprezzando  Gallieno,  costrinse  uno  de’  generali  roma¬ 
ni,  mandato  contro  di  lei,  a  ritirarsi  nell’  Europa 
colla  perdita  dell’esercito  e  della  sua  fama.  Invece 
di  piccole  passioni,  che  agitano  così  spesso  un  regno 
femminile,  dice  Gibbon,  la  salda  amministrazione  di 
Zenobia  era  regolata  dalle  più  giudiziose  massime  di 
politica:  se  era  conveniente  il  perdonare,  ella  sapeva 
calmare  il  suo  risentimento;  se  necessario  era  punire, 
sapeva  impor  silenzio  alle  voci  della  pietà.  L’  esatta 
sua  economia  tacciata  fu  di  avarizia  :  pure  in  ogni 
conveniente  occasione  si  mostrava  e  magnifica  e  li¬ 
berale.  I  vicini  stati  dell’Arabia,  dell’  Armenia  ,  e 
della  Persia  temerono  la  sua  inimicizia,  e  domanda¬ 
rono  la  sua  alleanza.  Ai  dominj  di  Odenato  ,  che  si 
estendevano  dall’ Eufrate  alle  frontiere  della  Bitinia, 
la  sua  vedova  aggiunse  l’eredità  de'  suoi  avi,  cioè  il 
popolato  e  ferlil  regno  dell’  Egitto.  V  imperatore 
Claudio,  rispettando  il  valore  e  la  sapienza  di  Zenobia, 
confidò  a  lei  la  difesa  dell’  Oriente,  mentre  egli  con¬ 
tinuava  la  guerra  gotica;  e  la  Regina,  inorgoglita 
pe’ suoi  prosperi  successi,  pretese  da’ suoi  sudditi  le 
medesime  adorazioni  che  si  prestavano  ai  successori 
di  Ciro,  ed  educò  alla  latina  i  suoi  figliuoli  Timolao , 
Grenniano  e  Vaballato  ,  spesso  presentandoli  alle 
truppe  ornati  della  porpora  imperiale. 

Aureliano  nell’anno  272  dell’Era  Volgare  avan- 
zossi  alla  testa  delle  sue  legioni  per  ridurre  alla  som¬ 
missione  una  reina  ,  che  sembrava  aver  concepito  il 
disegno  di  erigere  una  monarchia  indipendente  e 
nemica  ai  Romani.  Ridotta  all’  obbedienza  la  Bitinia, 
Ancira,  Tiana,  Antiochia,  vinse  Zenobia  in  due  bat¬ 
taglie  ;  in  amendue  le  quali  la  Regina  animò  le 
truppe  colla  sua  presenza,  e  si  giovò  principalmente 
dell’  opera  di  Zabdas,  che  aveva  mostrato  grande 
ingegno  militare  nella  conquista  dell’Egitto.  La  grave 
armatura  delle  legioni  prevalse  contro  gii  arcieri 
ed  i  cavalli  dei  Palmireni.  Dopo  la  disfatta  di  Emesa 
non  riuscì  possibile  a  Zenobia  di  raunare  un  nuovo 
esercito  ;  rifuggitasi  in  Paimira  si  preparò  ad  una 
vigorosa  resistenza ,  e  dichiarò  colla  intrepidezza  di 
un’  eroina,  che  l’ultimo  momento  del  suo  regno  lo 
sarebbe  ancora  della  sua  vita.  In  mezzo  agli  sterili 
deserti  dell’  Arabia  si  estendono  alcune  poche  isole 
di  terra  coltivala:  il  nome  stesso  di  Tadmor  o  di  Pai¬ 
mira  nella  lingua  siriaca  e  nella  latina  denotava  una 
moltitudine  di  palme,  che  ombreggiavano  e  mante¬ 
nevano  la  verzura  in  quella  temperala  regione.  Il 
suolo,  irrigato  da  piccoli  ruscelli,  potea  produrre  frutti 
e  grano:  onde  Paimira  situata  si  felicemente,  e  posta 
in  giusta  distanza  fra  il  golfo  Persico  ed  il  Mediter¬ 
raneo,  divenne  ben  tosto  l’ emporio  delle  merci  dell’ 
India,  e  fu  abbellita  da  tempj  e  da  palazzi  di  greca 
archittetura.  Mentre  Aureliano  da  Emesa  si  portava 
a  Paimira,  dovendo  passare  dal  deserto,  era  continua¬ 
mente  infestato  dagli  Arabi  ladroni,  che  aspettavano 
il  momento  della  sorpresa,  e  deludevano  il  lento  in¬ 
seguire  delle  legioni.  L’  assedio  di  Paimira  riuscì 
pericoloso  all’  Imperatore  stesso,  che  venne  ferito  da 
un  dardo ,  e  scrisse  a  Roma  in  questa  sentenza: 
«  Il  popolo  Romano  parla  con  disprezzo  della  guerra 
che  io  sostengo  contra  una  donna.  Egli  non  conosce 
il  carattere,  nè  la  potenza  di  Zenobia.  È  impossibile 


l’ enumerare  i  suoi  bellici  preparativi  di  pietre  ,  di 
dardi  e  d’ogni  sorta  d’  armi  da  lanciare.  Ogni  parte 
delle  mura  è  munita  di  due  o  tre  baliste ,  e  dalle 
macchine  militari  si  lanciano  fuochi  artificiali.  Il 
timor  del  castigo  la  armò  di  un  disperato  coraggio  ; 
pure  io  confido  tuttavia  nelle  deità  protettrici  di 
Roma ,  che  sono  finora  stale  favorevoli  ad  ogni  mia 
impresa  ».  Il  pericolo  parve  ad  Aureliano  sì  grave, 
ed  incerta  la  speranza  della  vittoria  ,  eli’  esibì  a  Ze¬ 
nobia  una  pace  vantaggiosa,  offrendo  a  lei  un  magni¬ 
fico  ritiro,  ed  ai  cittadini  i  loro  antichi  privilegj. 

La  Reina  sperava  che  1’  esercito  romano  sarebbe 
dalla  fame  costretto  a  ritirarsi,  e  che  i  re  dell’Oriente, 
e  specialmente  quello  della  Persia ,  accorrerebbero 
in  suo  soccorso.  Bla  la  morte  di  Sapore  ,  e  la  instan¬ 
cabile  attività  di  Aureliano  delusero  le  speranze  di 
Zenobia,  che  deliberò  finalmente  di  fuggire.  Montò  il 
più  veloce  de’ suoi  dromedarj,  ed  era  già  arrivata  alle 
rive  dell’  Eufrate,  quando  fu  sopraggiunta  dai  caval- 
leggieri  di  Aureliano,  che  la  presero  e  la  condussero 
alla  presenza  dell’  Imperatore.  Questi  le  domandò 
altieramente  come  mai  avesse  preteso  di  armarsi 
contro  gl’imperatori  di  Roma:  «  Perchè,  rispose  Ze¬ 
nobia,  io  sdegnava  di  riguardare  un  Aureolo  ed  un 
Gallieno  come  imperatori  romani.  Riconosco  voi 
solo  per  mio  vincitore  e  sovrano  » .  Ma  siccome , 
al  dir  di  Gibbon ,  la  fortezza  delle  femmine  è  comu¬ 
nemente  artificiale,  così  rare  volte  è  stabile  e  consi¬ 
stente.  Il  coraggio  di  Zenobia  la  abbandonò  nell’ora 
del  cimento,  ella  tremò  udendo  i  rabbiosi  clamori  dei 
soldati,  che  con  alte  grida  chiedevano  la  immediata 
sua  morte:  non  le  sovvenne  quel  che  aveva  fatto 
Cleopatra ,  che  si  era  proposta  per  suo  modello,  in 
simile  frangente,  ed  ignominiosamenle  comperò  la 
vita  col  sacrificio  della  sua  fama  e  de’  suoi  amici.  Ai 
loro  consigli  che  governavano  la  debolezza  del  suo 
sesso,  ella  imputò  la  colpa  dell’ostinata  sua  resistenza, 
e  sopra  le  loro  teste  cader  fece  la  vendetta  del  crudele 
Aureliano.  Longino  fu  la  vittima  più  illustre ,  che  il 
monarca  romano  immolò  alla  sua  vendetta,  non  ri¬ 
spettando  in  lui  l’altissimo  ingegno,  che  lo  rendette 
immortale. 

Zenobia  servì  ad  accrescere  la  magnificenza  del 
trionfo  di  Aureliano;  ella  era  avvinta  da  ceppi  d’oro: 
una  schiava  sosteneva  l’aurea  catena,  che  circondava 
il  suo  collo  ed  essa  quasi  sveniva  sotto  l’ intollerabile 
peso  dei  giojelli:  precedeva  a’ piedi  il  magnifico  coc¬ 
chio  ,  sul  quale  aveva  sperato  una  volta  di  entrare 
nelle  porte  di  Roma.  Finita  la  pompa  del  trionfo,  Au¬ 
reliano  donò  a  Zenobia  una  bellissima  villa  in  rivoli , 
ove  ella  passò  gli  estremi  anni  della  sua  vita  educando 
alla  foggia  romana  le  sue  figliuole,  che  si  maritarono 
con  alcuni  patrizj  di  Roma;  onde  la  sua  schiatta  non 
si  estinse,  ma  durava  ancora  nel  quinto  secolo,  ed  il 
Baronio  suppone,  che  Zenobio  Vescovo  di  I  irenze  ai 
tempi  di  S.  Ambrogio  appartenesse  alla  famiglia  di¬ 
scendente  dalla  regina  di  Paimira. 

LA  POESIA  DEI  SECOLI  CRISTIANI 
canzone  di  Luigi  Carrer. 

Nat»  in  seno  alla  notte  profonda 
Di  boscaglie  e  castelli  romiti, 

Fra  le  giostre  e  i  festosi  conviti. 

Le  vendette  e  1’  orgoglio  guerrier  ; 

All’  elade  d' imprese  feconda, 

Di  perigli,  di  mostri,  d’incanti, 

Di  campioni  c  di  vergini  erranti, 

Sole  in  groppa  a  latali  destrier  ; 
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Tra  le  guerre  cresciuta  e  gli  assalii , 
Onde  il  secol  feroce  fu  spento, 

E  la  plebe  dal  sonno  suo  lento 
L’ incallita  cervice  levò  ; 

Quando ,  strutte  le  torri  e  gli  spalti , 
Venner  meno  i  superbi  baroni , 

E  tra  V  ombre  d’  arcane  prigioni 
Improvvisa  la  luce  calò  : 

Tempo  è  alfin  che  reina  tu  sorga, 

E  rassuma  lo  scettro  e  le  bende  ; 

Già  la  splendida  bile  l’  accende. 

Che  il  maggior  Ghibellino  scaldò  ; 

E  negli  antri  muscosi  di  Sorga, 

Presso  un  fonte,  tra  1’  óra,  tra  i  rami, 
Ne’  sospiri  la  bella  richiami , 

Per  cui  tanto  si  pianse  e  cantò. 

Tari  all’  agile  fiato  d’  aprile  , 

Che  ne’  torpidi  germi  s’  induce , 

Quando  aperte  alla  tepida  luce 
11  fior  primo  le  foglie  non  ha, 

Ne'  rei  petti  uno  spirto  gentile 
Spegne  i  semi  d  antico  livore; 
lino  spirto  di  gloria  e  d’  amore 
Molce  Palme,  e  pietose  le  fa. 

Già  di  Rrenno  e  d’ Àrminio  l’erede, 

La  ferocia  deposta  natia, 

S’alza  ratto  e  alla  terra  s’invia, 

Che  sì  dolce  locpiela  sorti  ; 

E  la  terra  felice  rivede, 

Soggiogato  all’  impero  de’  carmi, 

In  cui  servo  all’  impero  dell’  armi 
Morse  P  avo  la  polvere  un  dì. 

Sono,  Italia,  i  tuoi  soli  pur  vaghi! 

1  tuoi  piani  son  pure  giocondi  1 
Di  fontane,  di  belve,  di  f  ondi 
Fu  benigna  Natura  con  te. 

Di  giardini,  di  ville,  di  laghi 

T’  ingemmò  come  giovane  sposa, 

E  la  cinta  dell’  Alpi  famosa , 

E  due  mari  a  dilesa  ti  diè. 

Ogni  lior  ti  consente  il  terreno; 

E  dei  vati  la  sacra  favilla 
Della  vivida  luce  è  scintilla 
Clie  dall’  alto  li  piove  il  tuo  sol. 

Finché  il  giorno  t’arrida  sereno, 

Tu  dei  canti  sarai  la  regina  ; 

Nè  quel  lauro  paventa  ritma  , 

Che  Dio  stesso  piantò  nel  luo  suol. 

D’  ogni  terra  i  magnanimi  figli 
Ascoltare  di  Pietro  la  voce; 

Nei  vessilli  spiegata  la  Croce, 

D’  Oriente  i  tiranni  fugò. 

Tutta  Europa  convenne  ai  perigli, 

All’  onor  ilei  conquisto  sacrato  ; 

Ma  fu  solo,  fu  nostro  Torquato 
Clie  le  glorie  d’  Europa  cantò. 

Tralignata  dai  padri  gagliardi 
Un’età  scorre  ignota  alla  fama; 

.Che  più  i  cantici  pallài  non  ama, 
Perchè  patria  nè  cor  più  non  ha. 

O  Torquato  ,  all’  età  de-  codardi 
Mi  ritoglie  il  luo  carine  sovrano; 

Penso  al  duce  che  pugna  lontano: 
Ecco,  ei  viene,  sugli  occhi  mi  sla. 

La  criniera  dall’  elmo  gli  cade 
Per  le  spalle  d’  acciaro  lucenti , 

E  veloce  sai  campi  cruenti 
Dal  cavallo  si  lascia  portar. 

Tra  le  freccic  volanti  e  le  spade 
(Jrla  ov’  arde  la  mischia  più  folta, 
lì  alla  furia  de’  colpi  a’  ascolta 
Cupamente  lo  scudo  suonar. 

Ma  la  bella,  sul  lido  rimasta 
Coll’  addio  del  guerriero  fedele  , 
Guarda  al  mare,  d’  acute  querele 
Empie  l’aure,  e  conforto  non  ha. 

Tergi,  o  bella,  la  lagrima  casta, 

Li  festive  ghirlande  t’  u^lqrug  ; 


11  tuo  fido  dall’Asia  ritorna, 

Liberata  la  santa  città. 

Ma  1’  antica  ferocia  or  condanna , 

E  di  mite  1’  età  si  dà  vanto; 

Più  subietto  dell’  epico  canto 
Or  la  sacra  congiura  non  è. 

Pur  amore  le  vergini  affanna, 

E  si  mesce  alle  dante  furtivo; 

Pur  di  gloria  e  di  morte  cattivo 
Non  discorda  mai  P  uomo  da  sè. 

Tra  le  angoscie ,  onde  afflitto  si  lagna, 
Varca  P  uom  questa  flebile  valle  ; 

La  speranza  l’ incalza  alle  spalle  , 

Lo  ributta  di  fronte  il  timor. 

E  la  cetra  de’  casi  compagna , 

Onde  all’  uomo  s’  intreccia  la  vita, 
Le  dubbiezze  dell’  alma  smarrita 
Sperde  o  tempra  con  vario  tenor. 

Ma  fra  strane  antichissime  genti 
Chi  materia  di  carmi  rintraccia, 
Fumo,  nebbia,  fantasime  abbraccia, 
E  ludibrio  alle  genti  si  fa. 

Folli  Dei  su  1’  Olimpo  sedenti 
Più  la  terra  ricompra  non  sogna, 

E  1’  oscena  vetusta  menzogna 
Vota  suona,  e  concetto  non  ha. 

Odio  il  verso  clic  spunta  restio 
Della  mente  con  lungo  tormento, 
Odio  il  verso  che  lingc  l’accento 
D’  un  affètto  che  in  core  non  fu. 

Odio  il  verso  che  imbelle  desio 
Dello  verdi  negate  corone 
Colle  sparte  reliquie  compone 
Di  canzoni  d’eterna  virtù! 

Odio  il  verso  clic  stanca  la  mente 
Di  scienza  con  vano  apparecchio: 
Odio  il  verso  che  sazio  l’orecchio, 
Ma  digiun  P  intelletto  lasciò. 

Sacra  fiamma ,  verace  sorgente 
All’  ingegno  di  vita  e  cì’  amore, 
Manifesta  tu  parli  al  mio  core. 

Ma  narrarti  la  lingua  non  può. 


Ritornello  di  una  canzone  popolare  udita  a  Meissen. 

Una  fiala,  viaggiando  da  Dresda  a  Lipsia,  io  mi 
fermai  a  Meissen,  piccola  cititi  posla  sopra  di  un’emi¬ 
nenza  che  signoreggia  il  fiume,  e  la  cui  chiesa  rin¬ 
serra  alcune  tombe  consegrate  ad  illustri  rammemo- 
ranze.  Io  mi  diportava  sulla  spianata ,  c  mi  lasciava 
condurre  da  quel  vaneggiamento  clic  il  coricarsi  del 
sole,  il  lontano  aspetto  del  paese  e  lo  strepito  dell’ 
onda  scorrente  al  fondo  della  valle  eccitano  così  fa¬ 
cilmente  nella  noslr’ anima  ;  io  udii  allora  le  voci  di 
alcuni  del  minuto  popolo ,  e  paventai  di  ascoltare 
parole  volgari  come  ne  vengono  cantate  altrove  per 
le  vie.  Qual  fu  il  mio  stupore,  quando  intesi  il  ritor¬ 
nello  della  lor  canzone  «  Essi  amati  si  sono  ,  e  sono 
morii  colla  speranza  di  ritrovarsi  un  giorno».  Fortu¬ 
nato  il  paese  in  cui  bali  sentimenti  son  popolari,  e 
diffondono  sin  nell’  aria  clic  si  respira  una  certa  reli¬ 
giosa  fratellanza,  di  cui  1  amore  pel  cielo  e  la  pietà 
per  l’ uomo  sono  il  commovente  legame. 

Signora  di  Staci. 


I.’ UFFICIO  CENTRALI!  D*  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Macnagiii;  recapito  dai  libra/ 
G.  I.  Reciglio  e  figlio  in  Dcragrossa. 
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(Interno  della  Cappella  o  sia  Grotta  di  S.  Rosalia,  sul  monte  Pellegrino,  presso  la  città  di  Palermo.) 


GROTTA  DI  S.  ROSALIA 
SUL  MONTE  PELLEGRINO- 
FESTE  DI  S.  ROSALIA  A  PALERMO. 

Santa  Rosalia  è  la  santa  tutelare  de’ Palermitani. 
Secondo  la  leggenda,  essa  era  nipote  di  Guglielmo 
il  Buono,  principe  Normanno  che  regnò  in  Sicilia  dal 
1150  al  HSi.  Sin  da  fanciulla  ella  diè  prove  di 
santità.  Bellissima  e  castissima  vergine,  ella  a  sedici 
anni  fuggì  da  un  mondo  pieno  di  vizj  e  ricovrossi 
nella  solitudine  de’  monti  a  far  vita  di  penitenza  e 
di  divozione.  Quando  ella  disparve  (nel  USD),  il 
popolo  credette  che  il  cielo  l’ avesse  a  se  chiamata 
raccolta  nel  mortale  suo  velo.  Cinque  secoli  trascorsero 
Voi  IV. 


senza  che  nulla  si  sapesse  delle  sue  ossa.  Finalmente 
esse  furono  miracolosamente  scoverte  nel  1624,  in  una 
grotta  sul  monte  Pellegrino,  e  quindi  trasportate  con 
gran  pompa  a  Palermo  da’ cittadini  che  all’interces¬ 
sione  di  questa  santa  eremita  attribuirono  il  eessa- 
menlo  della  pestilenza  che  allora  infieriva.  La  grotta 
fu  convertita  in  una  cappella.  Il  monte  Pellegrino,  ove 
essa  giace,  è  una  smisurata  alpestre  roccia  che  s’in¬ 
nalza  1965  piedi  sul  mare  a  sinistra  del  porto  di  Pa¬ 
lermo,  e  in  sulla  cui  cima  il  cartaginese  Amilcare 
Barca  avea  piantato  una  ben  munita  fortezza.  Quel 
santuario,  rinomato  per  la  venerazione  de’  devoti , 
non  vanta  nè  lusso  nè  magnificenza.  Esso  consiste  in 
una  spaziosa  grotta ,  stillante  acqua ,  ed  alla  quale 
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mai  s’ è  potuto  togliere  la  rozzezza  e  la  rigidità  che 
la  natura  vi  ha  poste,  benché  vi  presti  il  culto  e  il 
divino  servizio  un  numero  di  canonici  che  vivono  in 
quell’ erta  e  solitaria  dimora.  La  strada  che  dalla 
capitale  guida  alla  cappella  di  Santa  Rosalia  su  per 
l’ incolta  e  ripidissima  rupe,  è  lavoro  di  gran  di¬ 
spendio  e  bellezza  (1). 

Ciò  premesso,  riporteremo  la  descrizione  che  delle 
feste  di  S.  Rosalia  a  Palermo  ha  pubblicata  un  va¬ 
lente  nostro  concittadino. 

»  Addi  8  di  luglio  del  i83a,  verso  le  ore  nove  della 
mattina  ,  io  saliva  sul  battello  a  vapore  il  Recti  Ferdi¬ 
nando  ,  clic  stava  nel  porto  di  Napoli  pronto  a  salpare 
alla  volta  di  Sicilia.  11  suo  ponte,  ingombero  di  eleganti 
arredi,  e  ricoperto  da  un  padiglione  di  tela  a  vai')  colori; 
era  popolalo  dì  numerosa  e  scelta  brigata,  il  fiore  della 
società  napoletana  e  straniera.  Salpavasi  poco  dopo  dal 
lido;  e  degli  uomini jdii  leggeva,  chi  passeggiava,  chi 
giocava,  dii  ciarlava;  le  donne  poi  sedute,  atteggiata  cia¬ 
scuna  nel  modo  più  convenevole  a  far  meglio  apparire 
le  sue  bellezze,  ascoltavano,  qual  con  diletto  e  qual  con 
noja,  le  dolci  parole  dei  vagheggini.  Intanto  la  forza  ma¬ 
gica  del  vapore  ci  spingeva  velocemente  verso  Sicilia;  e 
già  non  vedevamo  più  terra,  quando  il  sole  tutto  di  fuoco 
tuffatasi  nel  mare  placidissimo,  e  gli  dava  sembianza  di 
cristalli;  solenne  spettacolo,  superiore  a  quello  di  vederlo 
nascondersi  dietro  una  montagna'.  Venne  la  notte.  Che 
bella  cosa  vedere  innumerevoli  stelle  vividissime,  un  disco 
di  argento,  un  cielo  perfettamente  azzurro!  mirare  queste 
cose  sul  nostro  capo ,  mirarle  di  nuovo  sotto  a’  piedi  ri¬ 
flesse  dal  mare  liscio  e  lucente  a  guisa  di  specchio!  Ra¬ 
pito  da  questa  scena  incantatrice,  non  andai  a  seppellirmi 
in  una  di  quelle  anguste  tombe ,  a  cui  ne’  bastimenti  si 
dà  il  nome  di  camere,  ma  restai  sul  ponte.  Due  soli  og¬ 
getti  si  offrivano  ai  miei  occhi,  cielo  e  mare.  Che  grandi, 
che  sublimi  oggetti  1  L’  uomo  non  potendo  colla  vjsta  mi¬ 
surarne  tutta  l’estensione,  alcuna  volta  li  dice  infiniti, 
ed  altra,  affascinato  dai  suoi  sensi,  forse  li  crede  tali  ve¬ 
ramente:  posto  su  fragil  legno  fra  queste  due  immensità, 

10  assaliste  il  pensiero  della  sua  piccolezza,  e  se  medesimo 
ai  proprj  occhi  svilisce.  Stolto  !  che  dimentica  se  non  pur 
di  corpo,  ma  di  anima  ancora  esser  composto;  questa 
soltanto  esser  cosa  infinita,  che  tutte  le  altre,  per  grandi 
che  sieno,  può  abbracciare  in  un  momento  con  la  illimi¬ 
tata  ed  instancabile  potenza  del  pensiero. 

”  A  mezzodì  dell’  indomane  fummo  a  Palermo:  questa 
bella  città  avea  quel  giorno  aspetto  ancor  più  vago  del- 
P  usato  per  le  case  ricoperte  a  arazzi  e  di  drappi  di  varj 
colori,  guernite  di  striscie  d’  oro  e  d’argento;  per  ban¬ 
deruole,  per  ghirlande,  per  molta  gente  affacciata  alle 
linestre,  e  per  una  grandissima  quantità  di  persone  che, 
festose  e  vestite  dei  loro  migliori  abiti  passeggiavano  per 
le  vie:  le  principali  di  queste  erano  ornate  da  ambe  le 
parti  con  archi  e  con  portici  di  legno  ,  sui  quali  legge- 
vasi  di  luogo  in  luogo:  Viva  Santa  Rosalia  e  la  Reai 
Famiglia. 

>'  Non  parlerò  delle  luminarie,  non  delle  corse  dei  bar¬ 
beri,  non  de’  fuochi  artifiziali,  eose  troppo  note  e  comuni; 
dirò  solo  di  quelle  meno  conosciute ,  e  tutte  proprie  di 
questa  festa  siciliana.  Comincierò  dal  carro  di  S.  Rosalia. 
A  questa  immensa  mole  si  dà  ogni  anno  forma  alquanto 
diversa  ;  allora  aveva  quella  di  una  nave  tutta  dorata , 
quasi  altro  Bucentoro,  dal  cui  ponte  s’  innalzava  una 
torre,  e  a  cima  a  questa  la  statua  di  santa  Rosalia,  che 
trapanava  di  altezza  la  maggior  parte  delle  case  e  dei 
palazzi  ;  sulla  torre  e  sul  vascello  erano  immagini  di  santi 
e  sante  di  legno,  e  buon  numero  di  persone  vive,  che 
toccavano  vai)  strumenti;  precedevano  il  carro  un  drap¬ 
pello  di  soldati,  ed  un  altro  di  musici  a  cavallo;  lo  tira¬ 
vano  18  paja  di  buoi  inghirlandati  di  bori  la  fronte  ed 

11  collo;  e  governati  da  contadini,  vestiti  in  quella  guisa, 
che  li  vediamo  sulle  scene  teatrali.  La  statua  di  S.  Ro¬ 
salia  lu  quel  giorno  condotta  così,  in  mezzo  ai  suoni,  ai 


canti,  alle  acclamazioni  ed  ai  viva,  da  Porta  Felice,  che 
mette  alla  marina,  a  Porta  Nuova ,  che  guarda  le  colline 
soprastanti  alla  città,  cioè  a  dire  da  un  capo  all’ altro 
della  via  Nuova  o  di  Toledo ,  la  quale  ampia  e  tirata  a 
filo,  taglia  a  mezzo  nel  centro  della  città  un’  altra  via 
egualmente  larga  e  diritta  detta  Cassaro,  o  Macqueda,  e 
forma  con  essa  una  croce,  che  divide  Palermo  in  quattro 
parti  pressoché  uguali.  La  sera  dell’  indomane,  si  ebbe  di 
questo  carro  più  solenne  spettacolo;  però  che  da  Porta 
Nuova,  ove  era  rimasto ,  tutta  la  notte  e  tutto  il  dì,  venne 
ricondotto  alla  marina  allo  splendore  de’  molti  lumi  ap¬ 
pesi  alle  case  ed  ai  suddetti  archi ,  e  a  quel  dei  dop¬ 
pieri  che  erano  sul  carro  medesimo. 

»  Le  reliquie  di  santa  Rosalia,  chiuse  in  una  ricchis¬ 
sima  arca  di  argento,  si  portarono  di  notte  per  le  vie  della 
città  con  numerosa  processione  degna  di  essere  menzio¬ 
nata  per  una  strana  usanza  delle  Confraternite.  Ciascuna 
di  esse  e  preceduta  da  un  tavolato,  sul  quale  hawi  un 
edifizio  di  legno  dorato,  molte  statue  di  Beati,  quella  del 
Santo  protettore  della  Compagnia,  molte  torce,  e  tre  o 
quattro  uomini  per  mantenerle  accese  ;  questa  pesante 
macchina  è  portata  per  forza  di  spalla  da  5n  uomini  uniti 
due  a  due  ad  una  specie  di  giogo. 

”  Chi  vuol  godere  di  una  veduta  sorprendente,  entri 
nella  Cattedrale  (detta  in  Siciliano  Matrice)  la  sera,  che 
essa  è  internamente  illuminata  da  forse  10,000  candele 
disposte  in  i,ooo  e  più  lumiere.  Sono  queste  sospese  alle 
volte  delle  tre  navate  e  delle  cappelle  della  chiesa  le  ime 
sopra  le  altre  sino  al  numero  di  dieci,  ed  in  modo  tale  da 
seguirne  la  curvatura  ;  i  piccoli  bracci  di  ferro  che  le 
compongono,  e  le  Cordicelle  da  cui  e»se  pendono,  per  la 
loro  tenuità  vengono  presto  dal  fumo  delle  candele  nasco¬ 
ste  agli  occhi  degli  spettatori,  a  cui  sembra  perciò ,  che 
quei  lumi  stiano  là  in  alto  per  virtù  magica.  Se  vi  ha  cri¬ 
tica  a  fare  a  questa  illuminazione,  si  è  il  dire,  che  la  luce 
vi  è  troppa;  in  verità  che  essa  ti  abbaglia.  Tuttavia  quasi 
tutte  le  persone  che  hanno  veduto  quella  esterna  della  cu¬ 
pola  di  san  Pietro  in  Roma,  e  questa  interna  della  Catte¬ 
drale  di  Palermo,  confessano  l’effetto  di  questa  essere  as¬ 
sai  più  dell’  altra  grande  e  magnifico;  e  così  penso  ancor 
io  che  le  ho  vedute  tutte  due. 

>'11  caldo  grandissimo  a  Palermo  nel  mese  in  cui  hanno 
luogo  queste  feste,  rende  impossibile  il  corso  delle  car¬ 
rozze  durante  il  giorno  :  si  fa  duncpie  di  notte  ,  e  perciò 
appunto  riesce  pili  bello  e  piìi  singolare.  Immaginatevi  in 
una  spianata  lungo  il  mare  due  file  di  carrozze  scoperte, 
piene  di  belle  dame  abbigliate  con  eleganza,  adorne  ili 
giojelli ;  molti  cavalieri  su  snelli  cavalli;  l’ora,  dalle  9 
alle  11,  il  mare,  che  battendo  uniformemente  contro  il 
lido,  fa  sentire  un  leggiero  e  grato  mormorio,  e  risponde 
così  alle  voci  di  marziali  strumenti  suonati  da  parecchie 
brigate  di  musici,  disposte  qua  e  là  su  appositi  palchi;  la 
buia  che  mescola  la  sua  luce  a  quella  di  centinaja  di  lumi, 
di  torce  a  vento  e  di  fuochi  artificiali,  immaginatevi  queste 
cose ,  a  quell’  ora ,  sotto  quel  purissimo  cielo  e  quel  clima 
benigno,  aggiugnetevi  il  vicino  orto  botanico  (detto  la 
Flora)  esso  pure  illuminato  e  pieno  di  gente,  e  meco  di¬ 
rete  quel  corso  superiore  a  que’  di  Milano,  di  Roma  e  di 
Napoli;  questi  appagano  l’occhio  e  nulla  più,  mentre 
quello  di  Palermo  vi  trasporta  ai  tempi  della  favola,  o  vi 
fa  credere  di  essere  nelle  incantate  contrade  delle  fate. 

Alla  piacevolezza  di  queste  feste  conferiscono  non 
poco  1’ allegria,  la  vivacità,  il  brio  dei  Siciliani,  i  quali 
sono  inoltre  sì  fattamente  ospitali,  che  in  questa  occasione 
deputato  uno  dei  primi  cittadini  a  raccogliere  i  nomi  degli 
stranieri,  invitano  tutti  quelli  di  onesta  condizione,  anche 
1  noli  mai  conosciuti,  a  casa  loro,  gli  accolgono  cordial¬ 
mente  ,  e  con  pranzi  e  con  festini  allegramente  gl’  intrat¬ 
tengono.  «  March.  F.  Carrone  di  S.  Tommaso. 


DEL  PIACERE  E  DEL  DOLORE 

•  fisiologicamente  considerati. 

L’  uomo  prova  in  se  certi  effetti ,  ai  quali  se  ne 
sta  contento,  e  nei  quali  amerebbe  di  durare,  e  certi 
altri  cui  abborrisce  e  vorrebbe  render  brevi ,  cd 


(1)  Peranhi,  Nola  al  Viaggio  in  Sicilia  di  Munter. 
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anche  nulli.  Nei  primi  sono  a  ravvisare  i  piaceri , 
nei  secondi  i  dolori.  Tanto  gli  uni  però,  che  gli  altri 
sono  due  gradi ,  o  modi  del  senso,  non  essendo  i 
primi,  che  sensazioni  gradile,  e  i  secondi  sensazioni 
disgustose.  Suol  farsi  una  distinzione  fra  piacere  o 
dolore  fisici,  e  piacere  o  dolore  morali  o  intellet¬ 
tuali.  Chiamasi  piacere  fisico  la  sensazione  gradita 
occasionata  dall’  azione  materiale  delle  cose ,  per 
esempio  il  ricreamento  che  provasi  nell’arsa  state 
usando  una  fresca  bevanda  ;  dolore  fisico  la  sensa¬ 
zione  disgustosa  occasionata  essa  pure  dalla  pre¬ 
detta  azione ,  per  esempio  la  molestia  che  si  ha  per 
la  conficcatura  di  un  ago  nella  pelle.  Il  piacere 
poi,  e  il  dolore  morali  sono  essi  pure  due  sensazioni 
l’ una  gradita ,  T  altra  disgustosa ,  ma  a  quella  con¬ 
seguita  uno  stato  particolare  di  gaudio,  a  questa  uno 
stato  particolare  di  tristezza;  così  è  piacere  morale 
il  vedere  premiata  la  virtù;  è  dolore  morale  la  per¬ 
dita  di  un  amico  fedele.  Bisogna  per  altro  conside¬ 
rare,  che  coteste  affezioni  chiamate  fisiche  hanno 
una  parte  di  morale,  e  che  le  morali  hanno  una 
parte  di  fisico.  La  parte  morale  che  è  nelle  fisiche, 
consiste  nello  accorgersi  degli  obietti  graditi  e  di¬ 
sgustosi,  il  quale  è  d’ intera  spettanza  all’  anima.  La 
parte  fisica,  che  è  nelle  morali,  è  riposta  nella  tra¬ 
smissione  delle  impressioni  operate  dai  nervi;  con 
questo  però  che  nelle  fisiche  la  parte  morale  è  mi¬ 
nore  che  nelle  altre ,  bastando  la  semplice  avver-  1 
lenza  dell’  anima,  dovecchè  nelle  morali  l’anima  non 
solo  converte  la  sensazione  in  idea,  o  percezione  , 
ma  la  associa  con  altre  giudicando,  e  ragionando.  ! 
Per  la  qual  cosa  nei  piaceri  e  dolori  morali  l’anima 
opera  di  più  ,  o  è  più  modificata  ,  che  nei  piaceri  l 
e  dolori  fisici,  quantunque  anche  in  questi  necessa-  ; 
riamente  agisca,  appartenendo  ad  essa  solamente  la 
facoltà  di  sentire.  Ma  limitando  le  parole  alle  cose, 
che  ordinariamente  agiscono  sopra  di  noi  produ¬ 
cendo  il  piacere  e  il  dolore  così  detti  fisici ,  pare 
a  me  che  coteste  due  affezioni  possano  essere  occa¬ 
sionate  e  dal  grado  di  forza  col  quale  le  cose  agi¬ 
scono,  e  dalla  loro  maniera  di  operare.  Comunque 
sia,  merita  attenzione  il  sommo  potere,  sopra  le  sen¬ 
sazioni  piacevoli  e  dolorose,  dell’ abitudine.  Concios- 
siachè  sì  le  une,  che  le  altre  a  misura  che  si  vanno 
ripetendo,  diminuiscono  sino  al  punto  di  perdere 
tutto  ciò ,  che  era  in  esse  di  grato  e  di  ingrato,  di 
modo  che  il  Bicliat  affermò  T  abitudine  condurre  il 
piacere  e  il  dolore  al  punto  della  indifferenza,  che  è 
il  loro  termine  medio.  Ma  è  nello  stesso  tempo  ve¬ 
rissimo,  che  T  abitudine  genera  effetti  opposti,  tro¬ 
vandosi  piacere  in  ciò  ,  che  si  è  usato  di  fare,  e 
costando  sempre  pene,  e  talvolta  la  vita  il  cangiare 
abitudini.  Per  conciliare  adunque  coteste  contrad¬ 
dizioni  il  Buisson  distingue,  acconciamente  nell’azione 
delle  esterne  cose  due  effetti.  11  primo  è  una  im¬ 
pressione  qualunque  sopra  gli  organi  da  noi  sentila, 
c  che  è  la  conseguenza  necessaria  del  contatto.  Il 
secondo  è  una  certa  analogia,  che  nasce  fra  le  cose 
esterne,  e  i  nostri  organi,  e  più  o  meno  operante 
nelle  funzioni  degli  organi  stessi  di  modo  che  in 
capo  a  un  dato  tempo  la  perfezione  delle  funzioni 
sembra  fino  a  certo  segno  legata  colla  presenza  degli 
oggetti  esteriori.  Pel  quale  secondo  effetto  dicesi  con 
ragione  1’  uomo  essere  modellato  dalle  cose  che  gli 
sono  intorno,  e  l’abitudine  essere  un’altra  natura. 

I  quali  due  effetti  sono  fra  loro  in  ragione  inversa. 
Perocché  T  impressione  è  tanto  più  viva,  quanto  è 
più  recente  il  contatto;  1’  analogia  è  tanto  più  forte 
quanto  più  la  relazione  fra  le  cose  esterne  e  gli 


organi  è  antica.  L’impressione  col  tempo  s’indebo¬ 
lisce,  ed  anche  diviene  nulla,  l’analogia  si  rafferma, 
e  cresce  per  una  lenta  e  insensibile  progressione. 
Ai  quali  due  effetti  corrispondono  due  piaceri  pari- 
menti  diversi.  L’  uno  nasce  dalla  impressione  fatta 
sopra  gli  organi,  1’  altro  dall’  analogia  generatasi  fra 
gli  organi  e  le  cose  esterne.  Il  primo  ha  tanto  mag¬ 
giore  alacrità,  quanto  più  di  novità  ha  l’impressione; 
il  secondo  è  più  vivo,  in  proporzione  dell’  antichità 
dell’analogia.  L’uno  sempre  vivo,  ma  passeggero, 
l’altro  sempre  moderato,  ma  durevole.  Quello  col 
tempo  sminuisce,  questo  si  rinfranca  man  mano  che 
va  passando  il  tempo.  L’abitudine  distrugge  sempre 
il  primo ,  1’  abitudine  sola  partorisce  e  avvalora  il 
secondo. 

Michele.  Medici ,  P.  Profess.  nella 
Ponti/.  Univej's.  di  Bologna. 


SOPRA  LA  POESIA  DEGLI  EBREI 
Discorso  del  prof.  Marco  Gatti. 

AP.T.  2.° 

( continualo  dalla  pag.  336) 

I  caratteri  dominanti  della  poesia  degli  Ebrei  sono 
la  semplicità ,  la  concisione,  la  forza,  la  sublimità. 
Egli  è  un  inganno  quello  di  creder  basso  ciò  che  è 
semplice  :  questo  giudizio  è  figlio  del  cattivo  gusto ,  e 
procede  dalla  falsa  opinione  di  credere  sublime  ciò 
che  viene  espresso  con  parole  sonore  ed  altitonanti. 
Il  vero  sublime  è  semplice  nelle  forme  ;  la  sua  gran¬ 
dezza  procede  dall’  idea ,  dall’  essenza  del  soggetto 
medesimo.  Longino  lo  ha  fatto  vedere  nelle  prime 
parole  della  Genesi,  e  gli  eruditi  lo  han  ravvisato  nel 
tratto  del  vecchio  Orazio  del  Corneille,  nella  risposta 
di  Medea  del  Racine,  ed  in  mille  altri  passi  semplicis¬ 
simi,  ma  grandi.  In  questo  modo  la  Scrittura  ci  offre 
le  immagini  più  ardite  nella  maniera  più  semplice , 
lancia  i  suoi  sentimenti  quasi  dardi,  e  senza  l’ impac¬ 
cio  di  lunghi  giri  e  di  modi  studiati,  presenta  vive  e 
palpabili  le  cose  più  lontane  per  tempo  e  per  luogo , 
e  le  più  rimote  alla  intelligenza  dell’  uomo.  Le  sole 
circostanze  più  interessanti  la  occupano,  e  quelle 
principalmente  che  in  un  modo  più  forte  operano 
sulla  mente  e  sul  cuore  de’  leggitori.  Alcuni  han 
creduto  povero  lo  stile  di  lei ,  perchè  sovente  ricade 
alle  allusioni  medesime  ed  alle  stesse  similitudini.  Ma 
è  da  confessare  esser  questo  un  tratto  d’ ingiustizia  , 
che  risentesi  di  troppa  sofistica  critica  e  schifiltosa. 
Senza  insistere  sullo  stato  ,  in  cui  si  erano  allora  le 
umane  cognizioni ,  e  sulla  limitata  copia  delle  parole 
che  offerir  potea  il  linguaggio  di  un  popolo  semplice 
e  ristretto  ;  noi  ricordiamo  che  ogni  scrittore ,  per 
farsi  intendere  da’  suoi  lettori,  cavar  deve  le  im¬ 
magini  da  oggetti  loro  cogniti  e  familiari  ;  se  ei  ca¬ 
vasse  i  rapporti  da  cose  non  conosciute ,  il  suo  lin¬ 
guaggio  diverrebbe  oscuro,  ed  i  suoi  sentimenti  non 
sarebber  compresi.  Ma  queste  immagini,  e  queste  al¬ 
lusioni  medesime,  che  diconsi  così  frequenti  negli 
scrittori  ebrei,  han  tutte  un  carattere  diverso  in  boc¬ 
ca  de’ diversi  autori,  quantunque  s’intrattengano  a 
maneggiare  gli  argomenti  medesimi;  ed  in  vece  di 
una  stucchevole  monotonia  che  sembrerebbe  dover 
regnare  ne’  loro  soggetti ,  noi  ravvisiamo  una  gran¬ 
dezza  propria  e  distintiva  del  genio  di  ciascheduno 
degli  scrittori.  La  creazione  del  mondo,  ed  i  benefizi 
falli  da  Dio  al  popolo  d’ Israello,  soggetti  che  incon- 
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transi  cosi  spesso,  qual  varietà  e  quale  energia  su¬ 
blime  non  prendono  nello  stile  di  ciascuno  di  quelli? 
Ciò  che  Mosè  racconta  in  un  modo  semplicissimo  e 
senza  emozione  alcuna,  quasi  narrasse  fatti  comuni 
ed  ordinarj,  Davide  lo  mostra  con  tutta  la  più  impo¬ 
nente  magnificenza,  i  Profeti  lo  annunciano  con  tratti 
vigorosi  e  rapidi,  e  Giobbe  ce  '1  fa  vedere  dipingen¬ 
dolo  a  caratteri  di  fuoco.  Tutti  ammirano  le  dipinture 
che  fanno  del  loro  Dio  Omero  e  Virgilio,  e  tutti  con¬ 
vengono  che  sono  esse  superate  dalle  descrizioni  vi¬ 
vissime  che  s’  incontrano  del  vero  Dio  nel  linguaggio 
poetico  della  Scrittura.  La  marcia  de’ Numi  dell’Iliade 
die  scendono  in  soccorso  de’  Greci,  o  de’  Trojani ,  è 
imponente  e  terribile  ;  ma  quella  del  Dio  di  Àbramo 
che  precede  gli  eserciti  d’ Israello,  è  il  fulmine  stesso, 
è  lo  stesso  terrore.  E  pure  noi  abbiamo  il  vantaggio 
di  conoscer  meglio  le  lingue  del  Lazio,  e  di  Atene,  di 
saper  le  leggi  della  loro  prosodia  e  de’  loro  versi ,  e 
ravvisiamo  in  gran  parte  il  rapporto  delle  parole  con 
le  cose.  I  costumi,  le  abitudini,  le  leggi  di  que’  popoli 
ci  sono  più  famigliari,  noi  ci  dimestichiamo  coi  loro 
scrittori  sino  dai  primi  anni  dell’ età  nostra,  e  non  la¬ 
sciamo  mai  di  leggerli.  Così  le  loro  immagini,  i  para¬ 
goni,  le  metafore,  e  tutto  in  somma  il  loro  linguag¬ 
gio  figurato  è  a  noi  più  ovvio  e  di  più  facile  intelli¬ 
genza.  Se  noi  conoscessimo  del  pari,  la  lingua  non  solo, 
ma  i  costumi,  le  pratiche,  le  civili  applicazioni  degli 
Ebrei,  l’indole  del  clima  del  loro  paese,  e  tutti  i 
fenomeni  naturali  che  in  quello  accadono  ;  certa¬ 
mente,  lungi  dal  rimanere  offesi  di  talune  allusioni 
e  similitudini ,  saremmo  estremamente  toccati  dalla 
giustezza  e  dalla  vivacità  di  quelle,  e  rimarremmo 
compresi  dalla  maraviglia  nel  contemplare  i  quadri 
luminosi  che  così  frequentemente  ci  offrono. 

Possono  ridursi  a  quattro  i  generi  di  poesia  che 
dominano  ne’  libri  degli  Ebrei,  vale  a  dire,  la  lirica, 
l’elegiaca,  la  pastorale,  e  la  didattica.  La  lirica  si 
mostra  in  tutta  la  sua  sublimità  ne’  salmi  di  Davide, 
ne’ canti  di  Mosè  e  di  Debora.  Pindaro  non  sa  darci 
odi  più  immaginose  ed  ardite.  Tratti  vivi  e  spiccati, 
introduzioni  grandiose,  passaggi  inaspettati  ed  impe¬ 
tuosi  le  distinguono,  ed  oltre  a  ciò  figure  energiche  e 
pittoresche  ed  un  movimento  sempre  rapido  e  sempre 
grande.  Sono  esse  di  ogni  genere,  ina  quello  che  più 
domina,  è  il  magnifico  e  sublime.  I  moderni  hanno 
da  esse  preso  1’  elevatezza  de’  pensieri  ed  il  rapido 
volo  della  immaginazione.  Giambatista  Rousseau  non 
è  mai  così  grande,  nè  così  elevato  il  Filicaja  ,  se  non 
quando  Davide  dà  loro  ad  imprestito  la  sua  forza  ed  i 
suoi  vanni.  La  elegia  nel  vero  suo  tono  toccante  e  la¬ 
mentevole  s’ incontra  nel  salmo  di  Davide  che  piange 
la  morte  di  Saulle ,  di  Gionata ,  in  quelli  che  descri¬ 
vono  le  sciagure  del  popolo  eletto ,  e  sapra  tutto  nei 
canti  interessantissimi  di  Geremia.  Qual  è  il  cuore  che 
non  s’ intenerisce  all’  espressioni  penetranti  ed  alle 
vive  animate  pitture  di  questo  Profeta ,  che  assiso 
sulle  rovine  di  Gerosolima  tutte  ne  descrive  le  deso¬ 
lazioni  e  gli  eccidj?  In  mezzo  alle  lugubri  scene  che 
ei  ci  rileva,  noi  vediamo  cogli  occhi  proprj  i  rottami 
augusti  ai  una  città  reina,  lo  squallore  delle  vergini 
e  delle  madri  vagabonde,  ed  ascoltiamo  i  gemiti  dei 
pargoletti  infelici  che  cercan  pane,  e  muoiono  per 
1’  inedia.  Qual  fremito  non  ci  occupa ,  quando  in 
tono  grave  e  lamentevole  alzano  al  Dio  delle  miseri¬ 
cordie  i  loro  sospiri  i  sacerdoti  vestiti  di  cilizio  e  di 
sacco!  La  poesia  pastorale  posta  nel  più  animato 
movimento  drammatico  si  scorge  nella  Cantica  di 
Salomone.  Le  traduzioni  medesime  che  di  questo 
pezzQ  ammirabile  ai  &PB  fatte  in  tutte  le  lingue  mo¬ 


strano  sotto  le  diverse  fìsonomie  l’ aria  ingenua  te¬ 
nera  sentimentale  che  regna  in  tutto  il  suo  piano.  Nè 
abbiam  ragione  di  maravigliarci  di  talune  scene  che 
1’  attuale  nostra  civilizzazione  potrebbe  farci  credere 
o  inopportune  o  soverchiamente  libere.  Finalmente 
noi  non  abbiamo  poesia  morale  e  didascalica  più 
sensata  nel  tempo  stesso,  e  meglio  condotta  di  quella 
che  ne’  Proverbj  e  negli  altri  Libri  sapienziali  si 
scopre.  La  nostra  delicatezza  saprà  dare  un  mag¬ 
giore  apparecchio  a  dei  piccioli  sentimenti;  ma  non 
mai  darà  pensieri  sì  solidi  e  fecondi.  La  sapienza 
divina  che  ha  ispirati  i  cantici  degli  Ebrei,  non  ha 
voluto  assomigliarsi  agli  uomini  nello  studio  affan¬ 
noso  della  correzione  e  della  eleganza;  ma  si  è  con¬ 
tentata  di  farsi  conoscere  nella  superiorità  delle  idee, 
e  nel  modo  tutto  sublime  in  cui  le  espone.  Gli  oratori 
del  cristianesimo  hanno  attinto  da  questi  libri  quel 
genere  grande  ed  elevato  che  nelle  loro  orazioni  cam¬ 
peggia  ,  e  deve  aversi  per  fermo  che  la  maniera 
dolce,  insinuante  e  tenera  di  Davide,  il  carattere 
compassionevole  di  Geremia,  la  grandezza  d’ Isaia , 
il  vigore  robusto  di  Ezechia ,  l’ immaginoso  ed  ar¬ 
dilo  di  Giobbe,  hanno  elevato  e  diretto  lo  stile  dei 
grandi  oratori  sacri  nei  tempi  moderni,  non  meno 
che  quello  del  Filicaja,  del  Dante  ,  del  Milton,  del 
Pope,  del  Klopstock  e  del  Manzoni. 


CANTON. 

Canton,  una  delle  più  grandi,  più  importanti  e 
più  doviziose  città  della  China  ,  è  la  capitale  della 
provincia  chiamala  Kuang-tong,  il  qual  nome,  cor¬ 
rotto  in  tCanton ,  venne  applicato  dagli  Europei  alla 
città  stessa  ,  il  cui  vero  nome  è  Kuang-chow-foo. 
Essa  giace  ne’  gradi  23°  7’  10”  I.atid.  N.  e  115° 
là’  30”  Longit.  E.  E  fabbricata  sul  Choo-Keung, 
fiume  che  scorre  da’  monti  a  settentrione  e  ad  occi¬ 
dente  della  città.  Dall’angusta  foce  di  questo  fiume , 
chiamata  da  Portoghesi  Bocca  Tigris ,  a  Canton ,  la 
distanza  è  di  32  miglia  inglesi,  pari  alle  italiane  (I). 
Il  numero  delle  barche  d’ ogni  specie  in  moto  su 
questo  fiume  è  sì  grande  che  vinte  ne  rimangono,  al 
dire  del  sig.  Mac  Lcod,  persino  le  si  animale  scene 
del  Tamigi.  L’annessa  stampa  ne  porge  un’idea. 

Il  conte  Carlo  Vidua,  che  visitò  Canton  nel  1829, 
così  dà  ragguaglio  della  sua  gita  in  una  lettera  a  suo 
padre: 

»  M’  imbarcai  in  Manila  dopo  la  metà  di  gennajo  ,  e 
giunsi  a  Canton  al  fine  del  mese  (i).  Passai  il  mese  di 
f'ebbrajo  in  Canton  in  casa  del  sig.  Dent,  ricchissimo  ne¬ 
goziante,  che  si  procurò  il  titolo  Àli  console  generale  di 
Sardegna  a  fine  di  non  essere  inquietato  dalla  Compagnia 
delle  Indie.  Questa  compagnia  tiene  alla  Cina  venti  im¬ 
piegati  col  titolo  modesto  di  Subrecargo ,  che  costano 
tanto  come  le  spese  di  cinque  o  sei  delle  nostre  provin- 
cie.  11  primo ,  che  è  il  presidente  del  comitato ,  ha  25o 
mila  franchi ,  e  così  va  scendendo  sino  ai  più  giovani , 
un  de’  quali  mi  diceva  esser  miserabilmente  pagato,  ed 


(ì)  Bocca  Tigris  ossia  Bocca  del  Tigre  è  il  nome  che 
gli  Europei  danno  a  quella  foce,  ma  ì  Chine»  1’  appel¬ 
lano  Hoo-mun  od  Hoo-low-moon. 

(a)  In  un’  alti  *  sua  lettera  al  padre  egli  dice  :  **  Il  28 
gennajo  1829  dopo  essere  entrati  già  nella  baja  che  si 
estende  al  sud  di  Canton,  ancorammo  presso  la  piccola 
iaola  di  Lintin ,  gran  rendet-vous  di  contrabbandieri ,  e 
in  particolare  per  1’  oppio. 

”  b  a9  partii  in  piccolo  battello  ne’  golfi  e  passaggi , 
seguendo  un  paese  curioso,  diversificato  da  pagode,  tor« 
teB»e,  ece»,  e  il  3o  gennaio  pattina  giunti  a  Canton, 
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ha  20  mila  franchi.  Comincia»  ragazzi  di  dicìotto  anni , 
son  per  1’  ordinario  figli  de’  direttori  della  Compagnia 
delie  Indie,  stanno  in  Cina  circa  i\.  o  35  anni,  che  è 
1’  ordinario  termine  per  salire  al  grado  di  presidente,  che 
si  dà  quasi  sempre  per  anzianità,  e  se  hanno  un  poco 
di  giudizio  ritornano  con  una  fortuna  di  due  milioni.  In 
questo  spazio  di  tempo  lor  si  concedono  assai  frequenti 
licenze  di  far  giri  in  Europa ,  di  h-e  anni  per  ciascuna 


volta,  senza  perdere  nè  diminuire  il  salario.  Quando  son0 
in  Cina,  vivono  in  Canton  da  ottobre  alla  line  di  febbrai o> 
eh’  è  il  tempo  in  cui  vengono  le  navi  della  Compagnia  a 
prendere  il  tè.  Poi  dalla  fine  di  febbrajo  ad  ottobre  pas¬ 
sano  a  Macao,  colonia  portoghese,  dove  godono  più  li¬ 
bertà,  e  si  soffre  meno  calore  che  in  Canton.  Tanto  in 
Canton,  come  in  Macao,  la  Compagnia  fornisce  una  casa 
od  appartamento  a  ciascuno,  una  tavola  comune  splendi- 


(  Scena  sul  fiume  vicino  a  Canton. 
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damente  servita,  e  loro  si  pagano  perfino  i  servi  ed  il 
bucato. — Nè  in  Cantori,  nè  in  Macao  non  ci  sono  car¬ 
rozze,  nè  divertimenti,  nè  teatro,  sicché  sembra  impos¬ 
sibile,  che  un  uomo  per  dissipatore  che  sia,  pur  essendo 
celibe  (solamente  pochi  sono  i  maritati),  non  avendo  oc¬ 
casioni  di  spendere  ,  avendo  tavola  ed  alloggio  gratis  ,  e 
godendo  per  20  o  25  anni  uno  stipendio,  die  da  venti 
mila  franchi  va  crescendo  ogni  anno  fin  a  2&0  mila,  possa 
esser  povero  od  aver  debiti.  Eppur  sì  grande  è  il  talento 
degl’  Inglesi  per  gettare  il  lor  danaro ,  che  alcuni  presi¬ 
denti  ,  dopo  aver  goduto  per  varj  anni  tal  canonicato,  si 
sono  ritirati  in  Inghilterra  senza  un  quattrino. 

»>  La  tavola  della  Compagnia  è  ima  specie  di  tavola  di 
stato  ;  una  o  due  volte  alla  settimana  vi  è  invito ,  e  l’ es¬ 
ser  invitalo  od  escluso  dalla  Compagnia ,  è  come  in  altri 
paesi  essere  o  no  ricevuto  alla  Corte. 

»  Nel  tempo  eh’  io  stetti  fn  Canton ,  ebbi  occasione  di 
vedere  le  feste  de’  Cinesi  nel  loro  anno  nuovo ,  almeno 
per  quanto  le  lascian  vedere  ;  giacché  i  forestieri  non 
meno  d’  altre  nazioni ,  che  gl’  Inglesi ,  sono  trattati  colla 
maggior  gelosia.  Un  quay  sul  fiume,  lungo  come  da  pa¬ 
lazzo  Madama  a  san  Francesco  di  Paola  (piuttosto  meno 
che  più),  fiancheggiato  dalle  fattorie,  ossia  case  e  ma¬ 
gazzini  delle  compagnie  inglese,  francese,  spagnuola, 
olandese,  ex-svedese,  ex-danese,  e  da  case  di  vari  com¬ 
mercianti  indipendenti  inglesi,  americani,  parsis  (di  Bom¬ 
bay),  ecc.,  corrono  lungo  il  lato  di  questo  quay. —  Due 
contrade,  una  detta  Contrada  cinese,  e  l’altra  Contrada 
nuova  cinese,  partono  dal  quay,  e  s’internano  a  distanza 
non  maggiore  che  da  san  Francesco  di  Paola  a  casa  la 
Trinità.  Questo  è  1’  unico ,  questo  è  1’  intero  spazio  con¬ 
ceduto  legalmente  da’  Cinesi  per  l’uso  e  l’abitazione  degli 
Europei  nel  tempo  del  commercio,  vale  a  dire  da  ottobre 
a  febbrajo,  mentre  ci  sono  le  navi.  Quando  queste  par¬ 
tono  ,  i  Cinesi ,  secondo  le  loro  leggi ,  pretendono ,  che 
tutti  gli  Europei  partano;  però  in  fatto  tollerano  quelli 
che  rimangono.  Non  tollerano  facilmente  le  escursioni 
fuori  del  recinto.  Tanto  che  si  gira  nelle  contrade  dei 
sobborghi  totalmente  immediate  alle  fattorie ,  non  c’  è  pe¬ 
ricolo;  ma  se  uno  s’  inoltra,  si  può  esser  insultato,  e 
1’  entrar  nella  città  è  assolutamente  proibito  (i).  Sicché 
per  passeggiare  si  va  comunemente  in  numero  di  tre  o 
quattro  persone,  talor  cinque  o  sei;  non  di  più,  perché 
un  numero  grande  attirerebbe  l’attenzione;  ciascuno  tiene 
un  buon  bastone,  però  nissun’arma  da  fuoco  nè  da  taglio, 
giacché  in  caso  di  disputa  la  morte  d’  un  Cinese  porte¬ 
rebbe  conseguenze  fatali  a  tutti  gli  Europei.  Così  armati 
di  bastoni  andavamo  qualche  volta  a  trecento,  quattrocento 
passi  di  distanza.  —  Poco  tempo  prima  eh’  io  arrivassi  un 
signore  inglese  ed  un  americano,  che  s’  avanzarono  a 
mezzo  miglio,  furono  assaliti  dal  popolaccio,  bastonati 
aspramente  ,  e  non  riuscirono  a  salvarsi  se  non  fuggendo 
e  correndo;  nè  si  può  far  alcuna  lagnanza,  giacché  il  go¬ 
verno  cinese  ha  pronta  la  risposta  :  «  Perchè  vi  siete  an- 
«  dati?  Ben  sapete  che  vi  è  proibito:  voi  foste  i  primi  a 
«  violare  la  legge.  Meritereste  castigo  per  aver  oltrepas- 
»  sato  i  limiti.  «  —  Un’  altra  maniera  di  far  un  poco  di 
esercizio  non  molto  più  sicura  è  d’imbarcarsi  in  un  bat¬ 
tello  come  per  ire  a  bordo  d’una  nave,  e  poi  ire  a  sbar¬ 
care  in  qualche  spiaggia  deserta,  e  di  lì  internarsi  nelle 
campagne,  avendo  cura  di  schivare  i  villaggi,  di  tenersi 
pronta  la  ritirata  e  preparati  a  dare,  ed  occorrendo  anche 
a  ricever  bastonale.  In  questa  maniera  fui  qualche  volta 
con  alcuni  de’  giovani  della  Compagnia  Inglese,  e  potei 
così  avere  un’idea  dell’agricoltura  de’ Cinesi,  delle  loro 
abitazioni  rurali  e  delle  piantazioni  di  tè.  La  campagna 
ne’  contorni  di  Canton  è  sommamente  coltivata,  i  villaggi 
frequenti,  i  canali  d’irrigazione,  e  i  differenti  livelli  dei 
terreni  destinati  alla  coltivazione  del  riso  ottimamente  te¬ 
nuti  ,  e  mostrano  i  grandi  progressi  fatti  da’  Cinesi  in 
quest’  arte  tanto  importante  dell’  agricoltura.  —  Ne’  miei 
giri  ne’  sobborghi  della  città  andavo  ordinariamente  in 
compagnia  del  dottor  Alessandro  Pearson,  medico  della 


Compagnia,  uomo  che  per  le  sue  cognizioni,  il  suo  disin¬ 
teresse  ,  e  le  sue  maniere  si  è  acquistato  rispetto  e  con¬ 
siderazione  grandissima  non  solo  dagli  Europei,  ma  anche 
da’  Cinesi.  Egli  parla  cinese,  ed  avendo  vissuto  in  Cina 
da  25  o  3o  anni,  vi  è  conosciuto  da  tutti  ed  amato  anche 
per  questa  particolarità,  che  contento  dello  stipendio  della 
Compagnia,  ha  per  massima  di  non  ricevere  mai  paga  nè 
per  consulte ,  nè  per  operazioni ,  nè  per  assistenza  per 
lunga  che  sia,  nè  da  poveri,  nè  da  ricchi,  nè  da  Euro¬ 
pei,  nè  da  Cinesi.  La  sua  riputazione  essendo  molto  este¬ 
sa,  vengono  da  Calcutta,  da  Bombay,  da  Madras  ricchi 
Inglesi  a  Canton  per  consultarlo.  Gli  assiste  talor  per  mesi, 
gli  offrono  molte  migliaja  di  franchi ,  giacché  tutto  qui  è 
in  grande  scala;  non  c’  è  modo  a  fargli  ricevere  un  soldo. 
Egli  ha  introdotto  la  vaccina  in  Cina,  ha  scritto  istruzioni, 
che  furono  impresse  e  circolarono  per  tutta  Cina,  assiste 
alla  vaccinazione  de’  Cinesi ,  i  quali  rimangono  stupefatti 
a  veder  tanto  disinteresse,  essi  che  sono  incapaci  di  muo¬ 
vere  un  dito  se  non  è  per  guadagno.  —  Colla  compagnia 
dunque  del  dottor  Pearson  ho  fatto  molti  passeggi  nell’in¬ 
terno  de’  sobborghi,  senza  che  mi  sia  succeduto  nessuna 
difficoltà  ;  ma  della  città  non  ho  veduto  che  la  porta.  — 
Quello  che  c’  è  di  buono  è  che  i  Cinesi  rispettano  gran¬ 
demente,  e  diciamolo  pure  a  nostra  vergogna,  rispettano 
più  che  gli  Europei  la  vita  dell’  uomo.  Non  vanno  mai 
armati,  il  popolo  non  porta  coltelli,  ed  i  gentiluomini 
non  portano  spada ,  le  leggi  sono  severissime  in  caso  di 
ferita  o  di  morte  ,  richiedon  vita  per  vita  ;  i  magistrati 
facili  a  corrompere  sovra  altri  soggetti ,  sono  incorrutti¬ 
bili  su  questo  punto  ;  sicché  al  peggio  non  si  corre  altro 
rischio  che  d’  esser  bastonato ,  ed  in  Cina  già  si  sa  che 
non  v’  è  disonore  in  questo,  giacché  il  figlio  dell’ impe¬ 
ratore  ,  un  generale,  un  cortigiano  sono  soggetti  a  rice¬ 
vere  questa  specie  di  correzione  —  e  gli  Europei  ivi  sta¬ 
biliti  pare  abbiano  a  qualche  modo  rinunciato  al  puntiglio 
ed  alla  specie  di  prevenzione  o  pregiudizio  che  abbiamo 
in  Europa  su  questo  particolare. 

«Nella  impossibilità  di  penetrare  in  Cina,  ho  procu¬ 
rato  almeno  di  vedere  quel  poco  che  si  può.  Ho  visto 
alcuni  tempj ,  e  particolarmente  il  più  celebre  monasterio 
ne’  contorni  di  Canton ,  parecchie  case  di  ricchi  Cinesi , 
qualche  giardino,  alcune  rappresentazioni  teatrali  e  due 
pranzi.  Il  primo  fu  per  particolare  invito  di  un  negoziante 
cinese,  il  quale  sentendo,  che  come  forestiere  io  deside¬ 
ravo  di  aver  un’  idea  della  loro  scienza  gastronomica,  mi 
volle  dare  un’  occasione  di  conoscerla.  —  L’ altro  fu  un 
gran  festino  dato  alla  Compagnia  Inglese  da  Howqua ,  il 
più  ricco  negoziante  cinese ,  il  cui  capitale  si  calcola  tra 
i5o  e  200  milioni  di  franchi.  —  Meriterebbe  una  descri¬ 
zione  particolare. 

«  Al  fine  di  febbrajo  il  presidente  della  Compagnia 
Inglese  avendomi  offerto  passaggio  a  Macao,  faccettai, 
perchè  è  una  delle  occasioni  migliori  per  passare  dall’ima 
all’  altra  città.  La  Compagnia  fa  preparare  una  specie  di 
flotta.  Pel  canale  di  mare,  che  va  da  una  all’altra  città, 
la  distanza  diretta  è  di  miglia  di  Piemonte,  ma  se  ne 
faranno  pili  d’  ottanta  pe’  molti  giri.  In  ciascuno  de’  ba¬ 
stimenti,  che  sono  circa  una  quindicina,  vi  sono  due  o 
tre  persone ,  ciascuna  fornita  di  cucina ,  «uoco,  servi,  ar¬ 
genteria  ,  sicché  sono  come  quindici  case  ambulanti ,  e 
tutto  a  spese  della  Compagnia.  Il  viaggio  non  dura  più 
che  due  o  tre  giorni,  e  si  passa  per  un  paese  bastante¬ 
mente  pittoresco.  » 


È  noto  che  Canton  è  il  solo  emporio  marittimo 
conceduto  al  commercio  degli  Europei  colla  China. 
Gl’  Inglesi  vi  fanno  i  maggiori  traffichi.  La  seguente 
tavola  presenta  il  sommario  dell’  ammontare  delle 
importazioni  britanniche  ed  indo-britanniche,  du¬ 
rante  i  cinque  ultimi  anni  in  cui  la  Compagnia  In¬ 
glese  delle  Indie  Orientali  possedeva  il  monopolio 
del  commercio  inglese  colla  China.  Il  valore  ò  notalo 
in  dollari  di  Spagna. 


(1)  La  città  propria  è  cinta  di  un  muro  che  gli  stranieri 
non  possono  oltrepassare. 
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Il  valore  delle  esportazioni  da  Canton  in  navi  in- 
lesi  per  quello  spazio  di  tempo,  è  segnalo  nella  ta- 
ola  seguente. 
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È  da  avvertire  in  queste  tavole  clie  nell’intero 
valsente  delle  importazioni,  1’  oppio  costituisce  quasi 
la  metà  dell’  ammontare;  il  rimanente  consiste  prin¬ 
cipalmente  in  cotone  greggio  dell’India,  in  pannilani 
e  stotTe  di  cotone  d’ Inghilterra,  e  in  metalli,  ossia  in 
dollari  effettivi  di  Spagna  o  in  verghe  d’ argento  , 


mancando  queste  monete.  L’oro  non  v’è  quasi  in 
uso.  Quanto  all’  esportazioni ,  il  tè  ha  formato  in 
quegli  anni  quasi  la  metà  del  valor  totale  ;  il  resto 
consisteva  in  seta  greggia,  e  in  merci  diverse. 

Tosto  dopo  gl’inglesi,  gli  Anglo-Americani  fanno 
i  più  grandi  negozj  a  Canton;  essi  vi  mandano  circa 
50  navi  all’  anno,  mentre  i  primi  ne  mandano  circa 
80.  Dopo  gli  Americani  vengono  gli  Olandesi  che  nel 
1852  vi  mandarono  a  17  navi,  e  dopo  gli  Olandesi  i 
Francesi  che  cominciano  a  comparirvi  con  tre  o 
quattro  navi,  mentre  prima  era  raro  vedervenc  una 
sola  (1). 

Canton,  come  abbiam  detto,  è  l’unico  luogo  della 
China  dove  gl’imperatori  della  dinastia  tartara  o  meglio 
Manteusa  permettano  agli  stranieri  di  trafficare  (2). 
Nondimeno  agli  spagnuoli  è  conceduto  pure  di  ap¬ 
prodare  al  porto  di  Amoy  sulla  costa  orientale,  ma 
questo  privilegio  è  quasi  nominale,  e  rarissimamente 
usato.  I  Portoghesi  fanno  un  qualche  commercio  a 
Macao,  dove  i  Chinesi  li  lasciarono  porre  una  sta¬ 
zione,  soggetta  però  a  grandi  restrizioni.  I  Russi 
trafficano  co’  Chinesi  per  la  via  di  terra  ,  a  traverso 
i  deserti  dell’  Asia  di  mezzo,  e  perciò  non  è  loro  per¬ 
messo  di  mandare  a  Canton  alcun  vascello  (5). 


(i)  The  Penny  Cyclopacdia. 

(a)  I  Manteusi  sono  un  popolo  che  occupa  la  parte 
orientale  dell’  Asia  di  meizo,  ossia  il  paese  al  nordeste 
della  China.  Essi  conquistarono  la  China  verso  la  metà 
del  17.™°  secolo,  e  l’imperatore  ora  regnante  è  il  sesto 
della  dinastia  Ta-tsing,  fondata  da  loro.  Dall’essere  eglino 
nel  loro  originario  stato  un  popolo  pastorale  ,  ne  nacque 
che  gli  Europei  li  classificarono  tra  le  nazioni  mongoliche, 
ed  altre  differenti  da  loro  in  favella,  ecc.,  sotto  la  vaga 
denominazione  di  Tartari.  I  Manteusi  costituiscono  la  no¬ 
biltà  militare  dell’  impero  chinese. 

(3)  The  Salar clay  Magazine. 


IL  POMO  DI  TERRA. 

Pomo  di  terra  è  il  nome  volgare  della  pianta  che 
produce  le  patate,  ed  è  sinonimo  delle  patate  stesse. 
La  patata  è  il  Solanum  tuberosum  di  Linneo.  I 
bulbi  della  patata ,  i  quali  pur  si  dicono  patate  o 
pomi  di  terra,  sono,  ed  ognuno  il  sa  bene,  utilis¬ 
simi  all’  uomo  come  nudrimento  per  esso  e  pe’  suoi 
animali  domestici.  Questa  somma  utilità  de’  pomi 
di  terra,  ogni  di  più  sentita  ed  universalmente  rico¬ 
nosciuta,  ha  inspirato  a  Cesare  Arici,  insigne  poeta 
bresciano,  mancato,  or  non  è  guari,  alla  vita,  alcuni 
bellissimi  versi  che  qui  riportiamo.  Egli  ne  prende 
T  argomento  dall’  additare  che  fa,  nel  suo  poemetto 
didascalico  intitolato  la  Pastorizia,  i  cibi  verdi  che  il 
pastore  può  dare  alle  pecore  nell’inverno. 

Bla  quando*  il  mezzo  toccherà  del  cielo 
A  traverso  le  nebbie  umide  il  sole , 

D’  alcun  verde  alimento  abbian  ristoro. 

Nel  ilorid’  orto  a  te  vive  la  crespa 
Lattuga  ,  la  purpurea  carota  , 

La  vuigar  pastinaca  e  1’  umil  bieta, 

E  la  candida  rapa  e  la  vermiglia  ; 

Tumido  cresce  ancor  dentro  ai  gelati 
Solchi  e  biancheggia  il  cavolo  fronzuto 
A’  lardi  mesi.  Alte  vedrai  di  terra 
Sporger  ie  foglie  a  cotai  germi  intorno 
Che  invan  marcite  ti  sarian,  neglette; 

Tu  il  soverchio  ne  scema,  e  dallo  al  gregge. 

Che  se  cibo  miglior,  se  più  salubre 
Cerchi  fra  quanti  nel  suo  grembo  acchiude 
Il  ben  culto  terren ,  volgiti  a  quello 
Che  per  1’  ampio  Oceàu  dalla  divisa 
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America  ne  venne  e  fra  noi  crebbe 
Cereal  pomo  che  sotterra  ha  loco. 

Nè  il  Ligure  nocchier,  che  primo  il  regno 
Apri  dell’  onde  inviolate ,  e  stette 
Contro  nuovi  perigli  e  nuovi  mostri. 

Solo  seguian  pel  temerario  calle 
Stuol  di  morbi  feroci  a  far  vendetta 
Su  noi  del  mal  cercato  oro;  ma  venne 
Seco  all’  afflitta  umanità  soccorso 
Di  farmachi  potenti  e  d’ erbe  e  semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  lieta 
D’  almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 

Vedi  la  canna  Iblèa,  vedi  1’  adusta 

Animosa  vainiglia ,  e  1’  oleosa 

Ghianda ,  e  il  fervido  bruno  cinnamomo  ; 

E  1’  Epidauric’  arte  or  va  giuliva 

Per  lui  dell’  amarissima  corteccia 

Dell’  arbor  fortunato  ,  onde  s’  acqueta 

De’  nervi  offesi  il  tremito,  e  1’  occulto 

Vibrar  che  il  sangue  avvampa  e  i  corpi  abbatte. 

Nò  invan  d’  Europa  a’  più  benigni  soli 

Tu  venisti,  o  fra  tutti  eletto  pomo, 

Che  dalla  terra  il  nome  e  il  color  tieni. 

Non  men  che  in  fertil  campo,  alligni  e  cresci 
Dove  la  sabbia  ignuda  e  1’  inclemenza 
Del  ciel  contende  ad  altra  messe  albergo; 

Nè  le  ruggin  scortese  o  nebbia  edace 
Arde,  nò  pioggia  ingrata  affonda,  o  rompe 
Strepitando  la  grandine  ne’ solchi; 

Quindi  fuor  di  periglio  all’  uomo  abbondi , 

Suo  cibo,  ed  ammannito  ,  ov’  ei  noi  sdegni, 

Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 

D’  orribil  forme  un  giorno,  e  nell’  aspetto 
Paurosa ,  una  Furia  il  capo  ingordo 
Levò  da  Slige  e  pose  il  mondo  in  pianti. 

Dopo  l’ ire  di  Marte ,  onde  le  ville 
Van  di  messi  diserte  e  di  cultori, 

O  dopo  che  malvagio  aere  inclemente 
Attoscò  i  germi  della  terra  e  i  parti. 

Per  gli  squallidi  campi  uscìa  la  cruda 
Affamando  i  mortali;  e  il  senso  in  tulli 
Di  pudor,  di  virtù,  d’ umanitade 
/  Spegnea,  che  al  viver  norma  era  il  bisogno 
Istigatore.  Furibonda  in  atto  , 

L’  atterrita  Siònne  un  dì  la  vide 

Ir  per  gli  aurei  del  Tempio  atrj  superbi 

Consigliera  di  fiere  opre  e  di  morti. 

E  tra  le  infide  mura  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Cartago  e  in  Campidoglio 
Osò  1’ Erinni  d’appressar  la  sacra 
Rocca  di  Giove;  quando  assisa  e  stretta 
Dal  Sermone  guerrier ,  1’  estremo  fato 
Paventò  Roma,  che  gittò  feroce 
Nel  campo  avverso  i  disperati  pani. 

Ma  della  cruda  Erinni  (ove  a  sè  stesso 
L’  uom  non  invidj  1’  util  suo ,  nè  cicco 
Si  commetta  alla  fame  )  or  più  non  teme 
La  culta  Europa:  tal  dai  numi  è  dato 
Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 

Presso  all’  util  frumento  ed  alla  messe 
Dalle  bionde  pannocchie,  al  farro,  all’  orzo, 
Ecco  lo  eletto  pomo  a  parte  a  parte 
Ingenerarsi  dell’  Italia  in  seno, 

E  più  sterili  glebe  abbracciar  lieto  , 

Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e  al  cardo 
Selvaggio  ed  alle  ortiche;  e  a  lui  dall’alto 
Cerere  applaude ,  e  i  molti  usi  ne  addita. 

Di  questo  ,  ove  n’abbondi,  al  gregge  ancora  • 
Esser  vuoisi  cortese,  allorché  il  verno 
Fa,  nevando  d’intorno,  orridi  i  campi. 

Vedrai  per  questo  in  pingue  adipe  avvolgersi 
Delle  pecore  i  fianchi ,  e  vie  pili  denso 
Dalle  turgide  poppe  uscirne  il  latte. 


La  bontà  dell’  uomo  si  conosce  dalle  sue  opere. 

Dante  nel  Convito. 


IL  DOLOR  CONIUGALE. 

aneddoto. 

Nella  guerra  dell’Impero  francese  contro  l’ Impero 
austriaco,  seguita  nel  1809,  avvenne  un  fiero  e  pie¬ 
toso  caso  che  qui  siamo  per  riferire. 

»  La  moglie  di  un  colonnello  di  fanteria  mai  non 
volle,  nel  corso  di  quella  guerra,  dipartirsi  dal  suo 
marito.  Durante  il  marciar  dell’esercito,  ella  segui¬ 
tava  il  reggimento  in  un  ealesso;  i  giorni  in  cui  il 
reggimento  combatteva ,  ella  montava  a  cavallo ,  e 
stava  più  che  fosse  possibile  vicino  alla  linea.  A 
Friedland  ella  vide  il  colonnello  cadere  colpito  da  una 
palla,  corse  a  lui  col  suo  servo,  ella  stessa  lo  raccolse, 
e  lo  trasportò  all’  ambulanza;  ma  era  troppo  tardi, 
egli  era  già  morto.  Il  suo  dolore  fu  taciturna,  non  fu 
veduta  spargere  una  lacrima.  Offri  la  sua  borsa  ad 
un  chirurgo,  pregandolo  d’ imbalsamare  il  corp»  di 
suo  marito.  L’  operazione  fu  fatta  il  meglio  che  si 
potesse.  Il  cadavere,  involto  in  pannilini,  venne  posto 
in  una  cassa  fatta  a  cerniera  e  collocato  nel  ealesso. 
La  vedova  disperata  vi  siede  accanto,  e  riprende  la 
strada  della  Francia  ;  ma  il  suo  dolore  concentrato 
altera  ben  presto  la  sua  ragione.  Ad  ogni  stazione  si 
rinchiude  col  suo  caro  deposito,  estrae  il  corpo  dalla 
cassa,  lo  pone  sul  letto,  gli  scopre  il  volto,  gli  pro¬ 
fonde  le  più  tenere  carezze,  gli  parla  come  se  vivesse 
ancora,  e  si  addormenta  presso  a  lui.  La  mattina  lo 
ripone  entro  la  cassa ,  e  taciturna  continua  il  suo 
viaggio.  Per  più  giorni  la  cosa  rimase  segreta  ;  ma 
poco  prima  del  suo  arrivo  a  Parigi  si  svelò.  L’imbal- 
samatura  del  corpo  non  era  fatta  in  maniera  da  pre¬ 
servarlo  per  lungo  tempo  dalla  putrefazione:  giunse 
;  questa  al  segno  clic  in  un  albergo  l’ odore  insoppor- 
j  labile  che  usciva  dalla  cassa  risvegliò  dei  sospetti;  si 
!  entrò  la  sera  nella  stanza  dell’ infelice  vedova,  e  si 
trovo  col  corpo  orribilmente  sfigurato  di  suo  marito 
;  fra  le  braccia...  «  Silenzio,  gridò  ella  all’ albergatore 

spaventato,  mio  marito  dorme _  e  perchè  venite  a 

turbare  il  suo  sonno  di  gloria?  »  Si  durò  una  fatica 
incredibile  a  tórre  dalle  mani  di  quella  sventurata  il 
'  cadavere  ch’ella  si  teneva  così  gelosamente  custodito, 

!  ed  a  condurla  a  Parigi,  ove  morì  poco  tempo  dopo, 
senza  aver  mai  ricuperata  per  un  momento  la  ragione. 

Memorie  di  Constant,  cameriere  di  Bonaparle . 

Traduz.  milan. 


»  Non  improvido  consiglio  fu  dato  da  un  avve¬ 
duto  cortigiano  ad  uno  il  quale  impetrare  voleva 
una  grazia  dal  cardinale  di  Ricbelieu,  nel  persua¬ 
derlo  a  domandare  prima  al  suo  cameriere ,  se  S. 
E.  aveva  fatto  buona  digestione  !  L’  esperienza  co¬ 
mune  insegna  che  colui  che  abbia  male  digerito  è 
sempre  d’umore  malinconico,  irascibile  e  stizzoso. 
Stilici  erano  i  due  Bruti,  slitico  fu  l’Uticense  Catone. 
Stilici  a  tempi  a  noi  più  vicini  furono  i  Ravaillac  e 
i  Lourd.  Chiunque  a  suo  bell’  agio  può  osservare 
di  quale  umor  bisbetico  siano  a  giorni  nostri  quelle 
persone  che  non  digeriscono  bene. 

Ab.  Francesco  Carboni. 


h’  UFFICIO  CENTRALE  D’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libraj 
G.  /.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tipografia  Tomba  e  Comp.—  Con  perrn. 
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p  no  annuo  di  5f  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise  ,  è  di  franchi  6. 


(Mercato  del  burro,  del  cacio  e  delle  uovo  in  Paii"i.  > 

ì 


MERCATO  BEL  BURRO,  BEL  CACIO  E  BELLE 
UOVA  IN  PARIGI. 

Il  fornimento  in  viveri  di  una  grande  città  è  ma¬ 
teria  di  grave  importanza.  Perciò  la  statistica  attende 
con  diligenza  a  registrarne  le  quantità,  le  qualità, 
le  derivazioni,  il  consumo,  i  modi  della  vendita,  il 
numero  de  venditori,  il  numero  de’ compratori,  ecc. 
ccc.  E  ne  paesi  in  cui  questa  utile  scienza  fiorisce , 
se  ne  formano  tavole  sinottiche ,  mercè  delle  quali 
paragonando  due  diverse  città,  come  p.  e.  Paridi  e 
Londra,  si  viene  a  chiarire  l’estensione,  l’intensità 
e  la  varietà  dei  gusti,  ed  i  relativi  costumi  (I).  Laonde 
noi  arbitriamo  che  non  meritino  dispregio  i  pochi 
cenni  seguenti. 

o 

ì\q\Y Annuaire,  pubblicalo  dall’ufficio  delle  Longi- 


(i)  l  edi  Gioja,  Filosofia  della  statistica. 

Fol.  ir. 


tudini,  la  consumazione  del  burro  in  Parigi  nell’anno 
1834  è  stimata  esser  salita  al  valsente  di  10,501,730 
fr.,  e  quella  delle  uova  nello  stesso  anno  a  4,414,575. 
Non  vi  si  trova  il  computo  del  valore  o  della  quan¬ 
tità  del  cacio  fresco  consumato  annualmente,  ma  è 
probabile  che  agguagli  la  consumazione  del  cacio 
stagionato  eli’ è  stimata  a  1,150,000  l’anno.  Ci  ha 
di  molti  luoghi  in  Francia  celebri  per  la  qualità  de’ 
formaggi  che  producono,  e  tra’ quali  i  migliori  sono: 
quelli  di  Roquefort,  nel  dipartimento  dell'  Aveirone; 
del  Monte  d’  Oro,  nel  Puy-de-Dòme;  di  Neufchùtel , 
neila  Senna  inferiore;  di  Montpellier,  di  Sassenage  , 
nell’ Isera;  di  Maroìles,  di  Langres;  di  Urie;  del  di¬ 
partimento  del  Cantal;  oltre  a  molti  altri.  Le  parti¬ 
colari  qualità  di  alcuni  di  loro  sono  dovute  ali’  esser 
latti  col  latte  di  capra  ed  anche  di  pecora.  Alcuni 
di  que  formaggi  si  mangiano  freschi,  altri  stagionati, 
ì  i  si  fa  pure  un  buon  consumo  di  formaggi  Svizzeri, 
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principalmente  di  que’  detti  Gruyére ,  come  pure  , 
benché  meno,  de’  comuni  formaggi  tondi. 

Il  cacio  Lodigiano ,  detto  dai  Lombardi  di  grana, 
ed  i  formaggi  inglesi  di  Cheshire  e  Gloucesler  ,  si  ri¬ 
trovano  appresso  i  rivenditori  di  cose  squisite  ad  uso 
de’  buoni  gustaj.  11  valore  del  cacio  importato  an¬ 
nualmente  in  Francia  ammonta  a  16,250,000,  e  circa 
un  sesto  di  questo  valore  ne  viene  esportato.  11  bu¬ 
tirro  che  recano  a  Parigi,  è  fresco ,  in  grossi  pani , 
ed  avviluppato  con  pannilini.  Si  computa  che  un 
parigino  consumi  un  quarto  meno  di  burro  che  non 
un  abitante  di  Londra ,  ove  si  stima  che  ciascun 
individuo,  1’  uno  sull’  altro,  consumi  20  libbre  di  bu¬ 
tirro  all’anno.  11  che  proviene  dal  non  fare  i  Francesi 
grande  uso  del  burro  a  colezione  ed  a  merenda,  come 
fanno  gl’inglesi,  che  anzi  la  merenda  (  afternoon  me  al) 
degl’  Inglesi,  è  affatto  disusala  in  Francia. 

Il  mercato,  di  cui  porgiamo  la  stampa,  fu  innal¬ 
zato  per  comodo  de’ venditori  e  compratori  nel  1822. 
Esso  è  di  forma  triangolare;  il  tetto  n’  è  sostenuto  da 
colonne  di  pietra.  Riceve  lume  dall’  alto  mercè  d’una 
cupola  a  vetriate,  sotto  la  quale  sta  il  banco  (bureau 
de  vcnte)  ove  si  tiene  il  venditore  all’incanto  ed  i  suoi 
assistenti ,  perchè  il  burro  ivi  si  vende  all’  incanto. 
Il  mercato  s’apre  ogni  giorno  a  mezzodì. 


DELLE  SIMPATIE  E  DELLE  ANTIPATIE.  (1) 

Il  vocabolo  simpatia  significa  pei  fisiologi  con¬ 
senso,  relazione,  inclinazione,  affinità.  Io  lo  con¬ 
sidero  ora  nel  significato  di  consenso,  e  distinguo  i 
consensi  fra  le  varie  parti  del  corpo,  da  quelli  che 
esistono  fra  il  corpo  e  le  cose  esteriori.  Riduco  i 
primi  ai  tre  seguenti  sommi  capi.  In  primo  luogo  le 
simpatie  ponno  avere  luogo  fra  le  varie  parti  spet¬ 
tanti  alla  così  detta  vita  esterna,  o  animale;  così  per 
esempio  un  suono  aspro  e  stridente  cagiona  il  trisma. 
In  secondo  luogo  accader  ponno  fra  le  varie  parti 
della  così  detta  vita  interna,  od  organica;  così  per 
esempio  i  calcoli  dei  reni  fanno  nascere  il  vomito. 
E  in  terzo  luogo  ponno  effettuarsi  fra  le  parti  della 
vita  animale,  e  quelle  dell’ organica,  e  per  contrario. 
Laonde  il  cervello  infiammato  produce  il  vomito ,  e 
dai  vermi  negli  intestini  ne  viene  il  delirio.  In  quanto 
poi  a  secondi  consensi,  vi  appartengono  per  esempio 
gli  strani  appetiti  di  acidi,  di  alcali,  di  terre,  di  car¬ 
boni,  e  di  altre  sostanze  consimili,  la  tolleranza  di 
certi  rimedi  soltanto ,  e  il  mirabile  improvviso  desi¬ 
derio  di  una  certa  materia  alimentosa,  non  rade 
volte  indizio  di  una  insperata  guarigione.  Ed  è  pur 
anche  effetto  di  simpatia  il  ripetere  che  noi  facciamo 
certe  azioni,  che  fuori  di  noi  intervengono.  Quindi 
ci  componiamo  con  quelli,  coi  quali  usiamo,  c  ri¬ 
diamo  coi  giuocolari,  e  siamo  tristi  coi  melanconici , 
sbadigliamo  vedendo  gli  altri  sbadigliare,  e  vomitiamo 
quando  molti  altri  sono  presi  dal  vomito.  E  a  questa 
medesima  categoria  sono  da  ascrivere  le  così  dette 
malattie  di  imitazione.  E  come  nostra  natura  si  uni¬ 
forma  a  certe  cose  e  le  segue,  così  altre  non  le  com¬ 
porta,  e  ne  ha  avversione,  al  che  conviensi  il  nome 
di  antipatia.  Effetti  della  quale  sono  a  cagione  di 
esempio  le  ansietà,  i  sudori  freddi,  e  le  sincopi  pro¬ 
dotte  dalle  esalazioni  del  gatto,  i  deliquii  nati  dalla 
fragranza  delle  rose,  dei  pomi,  delle  fragole,  i  vari 


(j)  Simpatia  viene  dal  greco  sin  con,  e  pathos  passione, 
affezione  •  antipatia ,  da  unti  contro ,  e  pathos. 
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turbamenti  nervosi  cagionali  dal  muschio,  le  nausee, 
c  i  vomiti  per  l’ aspetto  degli  spinaci ,  e  della  bieta 
rossa,  e  per  menoma  quantità  di  zucchero.  E  delle 
antipatie  similmente  si  può  dire  clic  esistono  fra  gli 
organi  interni  del  corpo  ,  potendo  meritarsi  questo 
nome  le  opposizioni,  o  (come  più  comunemente  og¬ 
gidì  si  appellano)  gli  antagonismi,  che  hanno  luogo 
fra  le  funzioni  di  varie  parti,  per  esempio  tra  le  fun¬ 
zioni  dei  reni  e  quelle  della  cute ,  fra  F  assorbimento 
e  F  esalamento ,  fra  F  azione  dei  muscoli  flessori  e 
quella  degli  esteriori  ecc.  E  posciachè  queste  anti¬ 
patie  presuppongono  in  certo  modo  le  simpatie , 
quantochè  fra  gii  organi,  che  sono  in  opposizione, 
avvi  un  certo  consenso,  e  l’ opposizione  non  ne  è  che 
1’  ultimo  effetto,  così  le  interne  organiche  antipatie 
non  si  oppongono  al  consenso  generale  fra  tutte  le 
parti,  e  alla  unità  della  vita.  Le  quali  tutte  simpatie 
e  antipatie  nascono  da  uno  stesso  generale  principio , 
dalla  varia  relazione  cioè  delle  esterne  cose  col  si¬ 
stema  nervoso,  e  dalla  varia  distribuzione  e  comuni¬ 
cazione  dei  nervi  cogli  organi  del  corpo,  e  formano 
per  molta  parte  la  temperie,  o  disposizione  propria  di 
ogni  individuo  ,  la  quale  dicesi  idiosincrasia  ,  cui  i 
medici  non  debbono  perdere  di  vista  giammai,  sic¬ 
come  quella  che  tante  volle  decide  della  conserva¬ 
zione  della  sanità ,  e  della  guarigione  delle  malattie. 

Michele  Medici,  P.  Profess.  nella 
ponlif.  Univers.  dì  Bologna. 


ALLA  ROCCA,  ODE  DI  TEOCRITO. 

Ammirabile  è  1’  elegante  semplicità  con  che  gli 
antichi  sapevano  cantare  le  cose  più  comunali.  Ne 
sia  d’  esempio  la  seguente  Ode  di  Teocrito  alla  Roc¬ 
ca  (pronunziata  con  o  stretto)  ,  arnese  femminile  , 
che  trovò  luogo  anche  nell’Odissea  de’tempi  cristiani, 
ove  il  poeta  Fiorentino  volendo  significare  i  modesti 
costumi  delle  sue  bisnonne,  scrive 

L’  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’  Trojani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Teocrito,  poeta  Siciliano,  preso  poscia  a  modello 
della  pastoral  poesia  da  Virgilio,  fiorì  circa  tre  se¬ 
coli  prima  deli’  Era  volgare.  Ecco  l’argomento  della 
Ode. 

Volendo  il  poeta  trasferirsi  a  Mileto  per  visitare 
il  medico  Nicia  suo  grande  amico,  si  risolve  di  por¬ 
tar  seco  una  bella  Rocca  d’ avorio  per  regalarla  a 
Teugenide  di  lui  moglie ,  insieme  con  questo  breve  e 
leggiadro  componimento ,  dettato  in  dialetto  eolico. 

«  O  Rocca,  amica  della  lana,  dono  della  glauca 
Minerva  !  (1)  Vile  matrone  che  della  casa  hanno 
cura  tu  sei  prediletto  pensiero.  Deh!  fiduciosa  vieni 
con  noi  alla  celebre  città  di  Nileo,  ove  a  Ciprigna 
j  verdeggia  un  tempio  presso  un  molle  canneto,  Ben 
I  noi  una  prospera  navigazione  chieggiamo  da  Giove, 
j  per  rallegrare  colla  mia  vista  il  mio  ospite  Nicia 
delle  Grazie  dolce-parlanti  santo  germoglio,  e  a  vi- 
i  eenda  ne  resti  io  pure  rallegrato,  e  te  dono,  di  ben 
|  tornito  avorio  contesto,  nelle  mani  delia  sposa  di  Nicia 
j  riporremo.  Con  lei  trarrai  a  fine  molti  lavori  per 
'  gli  abiti  virili  ,  e  molte  ondate  robe  che  le  donne 
portano.  Ben  due  fiate  nel  medesimo  anno  le  madri 
;  tosano  il  molle  vello  degli  agnelli  su  l’erba  per  Teu¬ 
genide  dai  piè-leggiadri.  Così  quella  è  altiva,  c  ap- 


(i)  Minerva,  presso  gli  antichi,  presiedeva  ai  lavori 
i  femminili. 
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prezza  ciò  che  apprezzano  le  sagge  (1).  imperocché 
ben  aveva  meco  statuito  di  non  donare  a  ignava  e 
pigra  casa  le  nata  nel  nostro  paese.  Sì,  tua  patria  è 
quella  che  fondò  un  dì  Archia  d’Efira,  dell’isola  Tri- 
nacria  midollo,  d’  uomini  prodi  città  (2).  Ora  per 
vero  in  casa  stando  d’  un  uomo  clic  molte  trovò  sa¬ 
lutari  medicine  a  sgombrare  dagli  uomini  i  tristi 
morbi,  abiterai  l’amabile  Mileto  (5)  in  mezzo  a’  Gionj, 
affichè  Teugenide  dalla-bella-rocca  tra  le  concitta¬ 
dino  salga  in  pregio  ;  e  tu  mai  sempre  la  memoria 
le  rinnova  dell’  ospite  amante  de’  versi.  E  alcuno 
pur  dirà  veggendoti:  Per  fermo  un  gran  favore  in 
pieciol  dono  è  questo,  ma  è  d’onor-degno  tutto  quel 
che  viene  dagli  amici  »  (4). 


(i)  11  lavoro  della  lana  era  in  estimazione  e  in  uso 
grande  presso  le  antiche  femmine  sagge.  Ce  l’ attesta 
Omero,  e  Salomone,  facendo  ne’ Proverbj  il  ritratto  della 
donna  forte ,  loda  l’ industria  eh’  ella  poneva  in  lilare  la 
lana  q  il  lino. 

(■2)  Archia  di  Corinto,  la  qual  città  era  prima  nomi¬ 
nata  Efira ,  dicesi  essere  stato  il  fondatore  di  Siracusa. 

(5)  Mileto,  oggi  Malasso,  città  delia  Jonia,  era  famosa 
per  le  pecore  e  per  le  lane  non  pur  presso  i  Greci ,  ma 
ben  anche-  presso  i  Romani. 

(4)  Crestomazia  greca. —  Degl’ Idillj  di  Teocrito  par¬ 
leremo  altra  volta. 


BELLE  ARTI. 


Belle  si  chiamano  quelle  arti  che  hanno  per  fine 
di  abbellir  la  natura.  Belle  ancora  ,  perchè  deri¬ 
vanti  dalle  più  belle  facoltà  dell’uomo,  il  pensiero  , 
l’ immaginazione ,  il  sentimento  (1).  Si  addimandano 
pure  buone,  perché,  secondo  un’  antica  diflinizionc , 
bellezza  vien  da  bontà. 

Gli  antichi  le  chiamarono  liberales  cirles,  ingerirne 
artes  (2),  perchè  non  appartenenti  che  ad  uomini 
liberi;  e  per  imitazione  degli  antichi  continoviamo 
noi  pure  a  chiamarle  arti  liberali  od  ingenue. 

1  moderni  estetici  le  chiamano  imitative,  perché 
il  loro  scopo  è  d’ imitare  la  bella  natura. 

Generalmente  parlando,  le  arti  belle  si  ristringono 
a  quattro,  cioè  la  Pittura,  la  Scoltura,  l’Architet¬ 
tura,  la  Musica.  Altri  vi  aggiungono  la  Poesia,  l’E¬ 
loquenza,  la  Navigazione  eco.  Ma  non  conviene  con¬ 
fondere  insieme  le  Lettere ,  le  Scienze  e  le  Arti. 
Nondimeno  per  la  Poesia  può  esservi  eccezione.  La 
Pantomimica,  cioè  il  linguaggio  d’ azione ,  trova,  se¬ 
condo  molti,  un  onorato  luogo  tra  le  arti  belle. 

Arti  del  disegno  si  chiamano  con  particolare  nome 
1’  architettura,  la  scoltura,  la  pittura;  le  quali  pur 
ricevono  1’  epiteto  di  figurative. 


(1)  Milizia. 
(-2)  Ciccione. 


DEL I. ’  AltCOIÌ ALENO. 

Vago,  maraviglioso,  e  noto  ad  ognuno  è  il  feno¬ 
meno  che  chiamasi  iri  od  iride  od  arcobaleno  od 
arco  celeste  (1). 

(1)  Iride,  nella  mitologia ,  era  una  dea  messaggera  di 
Giunone  e  figliuola  di  Taumante  e  di  Elettra. 

Iride  c  una  divinità  puramente  fisica,  presa  per  l’ar¬ 
cobaleno;  viene  fatta  figliuola  di  Taumante,  il  nome  del 
quale  tratto  dal  greco  significa  ammirare ,  onde  esprimere 


Noi  spiegheremo  questa  meteora  lucida  con  le 
parole  e  le  figure  del  P.  Scinà. 

Avviene  1’ arcobaleno  quando  una  nube,  opposta  al  sole 
che  splende,  si  risolve  in  pioggia,  ed  è  riguardata  da 
uno  spettatore  che  ha  ìivolte  al  sole  le  spalle;  di  modo 
che  1’  osservatore  deve  trovarsi  tra  il  sole  e  la  pioggia. 
D’  ordinario  non  si  veggono  che  una  o  due  iridi;  1’  una 
interiore  elio  dà  a  vedere  pili  vivaci  i  colori  prismatici,  e 
l’altra  esteriore  che  più  deho  i  li  mostra;  ma  l’ordine 
de’ colori  è  inverso  nell’ una  e  nell’  altra,  giacche  nell’in¬ 
teriore  è  più  elevato  il  rosso,  e  nell’  esteriore  il  violetto. 

A  spiegare  il  modo  con  che  succede  1’  iride  interiore 
basta  riguardare  alla  fig.  1.  Da  un  punto  S’  del  sole  parte 
un  raggio  che  va  a  percuotere  la  goccia  di  mezzo  ea ,  ed 
entrando  nella  medesima  da  prima  si  rifrange,  e  poi  riflet¬ 
tendosi  nel  fondo  della  goccia  emerge  fuori  di  nuovo  ri¬ 
frangendosi  ;  di  modo  che  i  due  raggi,  1’  uno  incidente 
che  si  parte  da  S’,  e  1’  altro  emergente  che  giunge  in  O, 
prolungati  si  vanno  ad  unire  in  Z’ .  Lo  stesso  avviene  per 
i  raggi  che  si  partono  da  A  e  da  S”,  e  giungono  alle  altre 
gocce  ea,  ea”.  Ora  il  raggio  emergente  rifrangendosi  nel- 
f  uscire ,  si  disperge  e  si  colora ,  e  1  occhio  situato  in  O 
Io  vede  colorato.  Ma  come  per  essere  sensibile  all’  occhio 
l’ impressione  di  tali  raggi  colorati  debbono  questi  essere 
in  abbondanza,  o  sia  non  sparpagliati,  ed  almeno  para- 
leili  tra  loro;  così  si  è  cercalo  sotto  quale  angolo  escono 
dalla  goccia  paralelli,  c  giungono  in  copia  all’occhio  in  O. 
Newton  dimostrò  il  primo  che  ove  i  due  raggi  incidente 
ed  emergente  dopo  una  riflessione  vengono  all’ occhio  sot¬ 
to  un  angolo  di  42°  2’;  allora  i  raggi  rossi  eccitano  sensi¬ 
bile  la  loro  impressione  ,  e  però  si  dicono  efficaci.  Per  la 
stessa  ragione  ove  il  raggio  incidente  ed  emergente  for¬ 
mano  un  angolo  di  4o°  17’,  i  raggi  efficaci  sono  i  violetti. 
E  come  i  colori  prismatici  interposti  al  rosso  e  al  violetto 
hanno  una  rifrazione  maggiore  de’  rossi  e  minore  de’ vio¬ 
letti  ;  cosi  i  loro  raggi  efficaci  entrando  ed  emergendo  for¬ 
mano  un  angolo  minore  di  {A1  A  e  maggiore  di  4o°  17 ’. 
E  però  i  colori  intermedj  si  vedranno  dall’  occhio  in  O 
interposti  al  rosso  e  al  violetto,  e  in  gocce  diverse  ed -in¬ 
terposte;  giacché  nella  medesima  gocria  uno  può  essere  il 
punto  da  cui  si  tramandano  i  raggi  efficaci  all’occhio,  ch’è 
situato  in  una  certa  posizione,  i  quali  se  sono  rossi  non 
potranno  essere  d’ indaco,  e  se  violetti  non  potranno  esser 
di  color  dorato.  Per  lo  che  1’  occhio  posto  in  O  (  fìg.  1  ) 
vedrà  nella  goccia  ea  sotto  1’  angolo  S”ZO  di  4^“  A  i 
raggi  rossi  ,  e  nella  goccia  ea”  sotto  T  angolo  SZ”  O  di 
4o°  17’  i  violetti,  e  nelle  gocce  intermedie  sotto  angoli  a 
quei  due  interposti  gli  altri  colori  prismatici.  Basta,  per 
veder  ciò,  di  riguardare  in  una  camera  oscura  una  palla 
di  vetro  piena  d’  acqua  su  cui  cade  un  raggio  solare,  che 
dopo  una  riflessione  emerge.  Poiché  come  si  alza  o  si  ab¬ 
bassa  la  palla  si  vanno  successivamente  vedendo  tutti  i 
colori  dello  spettro  prismatico. 

Ora  sieno  le  linee  Op,  Op’,  Op”  ( Jìg .  1)  rispettivamente 


che  nulla  eravi  di  più  ammirabile  di  quell’arco  formato 
dalle  goccie  d’  acqua  di  una  nube  posta  al  sole  ;  e  la 
madre  di  lei  è  chiamata  Elettra,  che  significa  splendore 
elei  sole,  perché  didatti  ,  per  formare  questa  meteora , 
conviene  che  il  sole  splenda  in  un  tempo  disposto  alla 
pioggia  o  alla  tempesta.  Siccome  Giunone  è  la  dea  dell’aria, 
così  Iride  ne  è  la  messaggiera  per  annunziare  la  sua  volon¬ 
tà  ,  poiché  1’  arcobaleno  ci  mostra  le  mutazioni  dell'aria. 
Omero  che  le  dà  il  soprannome  della  dai  piè  leggieri,  fa 
che  anche  Giove  la  incarichi  di  alcune  sue  commissioni. 
Venere,  ferita,  viene  da  Iride  condotta  sul  carro  di  Marte 
all’  Olimpo  ,  ove  essa  ne  distacca  i  cavalli,  e  dà  loro  da 
mangiare.  Iride,  alle  preghiere  di  Achille,  s’  affretta  alla 
magione  dei  venti,  e  li  invita  a  vieppiù  infiammare  il 
filoco  del  rogo  di  Patroclo.  Virgilio,  nel  primo  libro  della 
Eneide,  finge  che  Giunone,  vedendo  che  Didone,  dopo  di 
essersi  ferita,  lottava  colla  morte,  mandò  Iride  dall’  alto 
dell’  Olimpo  a  sciogliere  1’  anima  di  lei,  col  tagliare  il  fa¬ 
tai  crine,  che  consacrò  al  Tartaro  la  moribonda  regina. 
Questo  poeta  é  stato  in  ciò  seguito  da  Stazio,  da  Marziale 
e  da  molli  altri.»  Viz,  di  Mitol,  e  d’  Antichità. 
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paralelle  a’ raggi  solari  incidenti;  in  tal  caso  sì  fatte  linee 
faranno  in  O  co’  raggi  emergenti  degli  angoli  eguali  a 
quelli  de’  rispettivi  raggi  emergenti  eri  incidenti ,  per¬ 
ciocché  saranno  angoli  alterni  eguali.  Così  S’ZO —  ZOp, 
S’Z’O — Z’ Op ’,  ec.  Se  dunque,  stando  fermo  1’  occhio  o 
il  punto  O,  si  mettono  in  giro  intorno  alle  rette  Op,  Op', 
Op”,  ecc.,  i  raggi  emergenti,  e  nel  girare  mantengono  co¬ 
stanti  i  loro  rispettivi  angoli,  non  vi  ha  dubbio  che  una 
zona  risulta  curvilinea  AB,  come  si  vede  nella  fig.  3,  che 
va  a  finire  all’orizzonte,  ed  è  distinta  ne’  sette  colori 
prismatici.  Poiché  tenendosi  costanti  nel  girare  gli  angoli 
de’  raggi  efficaci  violetti,  azzurro,  indaco,  ec.,  una  zona 
rossa  si  formerebbe  al  disopra,  e  al  disotto  la  violetta,  e 
tante  altre  zone  tinte  degli  altri  colori  prismatici  nel 
mezzo. 

La  retta  Op,  oppin  e  Op’  ec.  (  fg.  i)  oppure  OP  [fig.  5) 


si  chiama  asse  della  visione;  1’  angolo  che  questo  asse  fa 
co’  rispettivi  raggi  emergenti ,  ci  dà  a  vedere  i  varj  co¬ 
lori;  e  la  costanza  di  quest’  angolo  in  una  zona  circolare 
ci  mostra  1’  iride  in  una  forma  circolare.  Dalla  posizione 
inoltre  di  questo  asse,  che  corrisponde  paralella  a  quella 
del  sole  sopra  1’  orizzonte  ,  dipende  la  parte  più  o  meno 
grande  dell’  iride  che  si  vede.  Poiché  quando  OP  rade 
1’  orizzonte,  allora  la  zona  è  un  semicerchio,  e ’l  sole  è 
vicino  all’  orizzonte,  sia  che  spunti  o  pure  tramonti.  Ma 
a  misura  che  il  sole  s’  innalza  ,  quell’  asse  scende  sotto 
1’  orizzonte,  e  le  gambe  dell’  iride  si  accorciano,  e  tutta 
1’  iride  è  meno  di  un  semicerchio.  Ma  se  il  sole  s’  innalza 
più  di  4a°,  1’  asse  della  visione  sarà  altrettanto  abbassato 
sotto  l’orizzonte,  svanirà  quindi  la  zona  rossa,  e  tutta 
f  iride  interiore  disparirà.  Dipendendo  tutto  in  fine  dal- 
1’  asse  della  visione ,  o  sia  dall’  angolo  che  forma  il  rag- 
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gio  emergente  all’  occhio  dello  spettatore  in  O,  egli  é 
chiaro  che  tante  sono  le  iridi  quanti  i  riguardanti,  e  che 
come  muta  lo  spettatore  posizione  mutasi  ancora  l’ iride. 
Questi  fenomeni  si  possono  da  ciascuno  osservare  nelle 
gocce  dell’  acqua  che  spruzzano  e  zampillano  da  fonti  e 
da  cascate. 

Compresa  la  formazione  dell’  iiide  interiore  riesce  di 
leggieri  la  spiegazione  dell’  altra  esteriore.  11  raggio  S 
( fig .  2)  cade  obbliquamente  sulla  goccia,  ed  entrando 
in  p  si  rifrange  ,  indi  si  ridette  da  prima  in  G,  e  poi  in 
B,  donde  ripercosso  esce  in  N ,  rifrangendosi  la  seconda 
volta.  In  questo  modo  il  raggio  emergente  s’  incrocicchia 
coll’  incidente  facendo  gli  angoli  opposti  NYp ,  ATS 
eguali;  e  ’l  raggio  emergente  NA  nel  rifrangersi  dà  a  ve¬ 
dere  i  colori.  Ora  quando  l’angolo  AYS  giunge  al  mi¬ 
nimum  ,  i  raggi  emergenti  dopo  due  riflessioni  e  due  ri¬ 
frazioni  escono  addensali  e  quasi  paralelli,  e  riescono 
efficaci  ;  ma  quest’  angolo  non  è  eguale  per  tutti  i  colori. 
Per  i  raggi  rossi  avviene  sotto  1’  angolo  di  5o°  per 
i  violetti  coll’angolo  54°  7’,  e  per  i  raggi  colorati,  che 
souo  a  questi  due  interposti,  quando  un  angolo  formano 
maggiore  del  primo  e  minore  del  secondo.  11  che  si  può 
da  chiunque  avvertire  facendo  emergere  in  una  camera 
oscura  da  una  palla  di  vetro  piena  d’  acqua  un  raggio 
dopo  due  riflessioni. 

Stando  adunque  lo  spettatore  in  O  (  fig.  3),  e  riguar¬ 
dando  le  due  gocce  II,  R  pendenti  in  aria,  accoglierà  il 
raggio  emergente  dopo  due  riflessioni  da  R  sotto  un  an¬ 
golo  di  5o°  67’,  e  vedrà  i  raggi  rossi  efficaci,  ed  accoglierà 
del  pari  il  raggio  emergente  dopo  due  riflessioni  da  II 
sotto  un  angolo  54°  7,  e  vedrà  i  raggi  violetti  efficaci. 
Nello  stesso  modo  lo  spettatore  vedrà  tutti  gli  altri  colori 
intermedj  nelle  gocce  a  quelle  due  interposte.  Per  lo  che 
se  stando  fermo  il  punto  O  si  girassero  intorno  all’  asse 
della  visione  OP  i  raggi  emergenti  coll’  angolo  eh’  essi 
fanno  co’  rispettivi  raggi  incidenti ,  si  vedrà  la  zona  CD 
sopra  colorata  di  violetto,  e  successivamente  d’indaco, 
azzurro,  verde,  giallo,  arancio  e  di  rosso.  Per  lo  che  i 
colori  prismatici  si  vedranno  nell’  iride  esteriore  nell’  or¬ 
dine  inverso  di  come  sì  veggono  nell’  iride  interiore,  e 
molto  più  deboli;  perchè  avendo  sofferto  i  raggi  nell’in¬ 
terno  delle  gocce  non  una ,  ma  due  riflessioni,  se  ne  sono 
perduti  e  sparpagliati  di  più,  come  si  può  vedere  osser¬ 
vando  quelli  che  si  sono  dispersi  in  O'  e  O”.  Dopo  di  che 
è  manifesto  che  l’ iride  esteriore  non  potrà  vedersi  quando 
il  sole  è  più  alto  di  54°  7’- 

Conseguita  da  quanto  abbiamo  esposto,  che  la  larghez¬ 


za  apparente  dell’iride  interiore  è  da  porsi  i°  45’,  eli’ è 
la  differenza  tra  4o°  17’  e  4^°  2’,  e  quella  dell’  iride  este¬ 
riore  è  di  3°  10’,  differenza  tra  5o°  5 n’  e  54”  7 ’.  È  nella 
stessa  guisa  da  porsi  la  distanza  tra  1  lina  e  l’altra  iride 
di  8°  55’;  perciocché  è  questa  la  differenza  che  corre  tra 
1’ estremo  rosso  dell’iride  interiore,  e  l’estremo  rosso 
dell’  esteriore,  ossia  tra  420  2’  e  5o°  57’.  Ma  come  i  raggi 
non  si  partono  da  un  sol  punto,  eh’  è  il  centro  del  sole, 
ma  da  tutto  il  suo  disco;  così  1’  estremo  rosso  e  l’estremo 
violetto  dell’  iride  interiore  si  ampliano  di  più ,  e  la  lar¬ 
ghezza  tutta  di  quest’  iride  si  accresce  di  3o’  quanto  è  il 
diametro  del  sole,  i5’  nella  parte  estrema  rossa  e  i5’  nella 
parte  estrema  violetta.  Sicché  la  larghezza  dell’  iride  inte¬ 
riore  sarà  di  20  i5’.  E  come  si  viene  della  medesima  quan¬ 
tità  per  la  stessa  ragione  ad  ampliare  l’ iride  esteriore  , 
avrà  questa  per  larghezza  in  luogo  di  3°  10’  la  quantità 
5°  40’.  Chiunque  in  fine  si  persuade  che  allargate  le  due 
iridi  si  debba  restringere  la  distanza  tra  loro,  e  questa  in 
luogo  di  essere  8°  55'  debba  computarsi  8°  25’. 


IL  PELLICANO. 

Il  genere  de’ Pellicani  appartiene,  nel  sistema  di 
Giorgio  Cttvier,  alla  famiglia  de’  Tolipalmi ,  nell'or¬ 
dine  de’  Palmipedi  (1). 

Il  Pellicano  bianco  o  comune  è  il  Pelecanus  ono- 
crotalus  de’  naturalisti  (2). 

Quest’  uccello  che  si  ciba  di  pesci  vivi,  si  trova, 
ora  a  stormi,  ora  solitario,  nell’Asia,  nell’Africa  e 
nell  America  meridionale,  c  talvolta  nel  mezzogiorno 
dell  Europa.  Se  ne  veggono  non  di  rado  in  Sardegna. 

Molto  venne  scritto  sui  Pellicani  ,  e  dobbiamo 
coitfessare  che  i  naturalisti  non  s’  accordano  piena- 


(1)  Palmipedi,  vale  a  dire  clic  hanno  le  dita  congiunte 
da  membrane  sino  all  estremità.  Tolipalmi,  vale  a  dire 
che  hanno  il  dito  posteriore  riunito  cou  le  dita  anteriori 
mediante  una  membrana  continua, 

(2)  Pelecanus  e  onocrotalus  sono  due  nomi  greci  lati¬ 
nizzati  di  questi  uccelli.  Il  primo  viene  da  pelecus  scure , 
avendo  quest*  uccello  il  becco  lungo  e  diritto,  e  nell’estre¬ 
mità  ricurvo  a  guisa  d  ascia.  Il  secondo  viene  da  orto 9 
asino  c  crotalon  sonaglio,  perchè  il  canto  de*  pellicani  si 
assomiglia  al  faglio  degli  asini. 
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niente  intorno  ai  costumi  di  quest’  uccello.  Un  buon 
articolo  intorno  ad  esso  ci  sembra  il  seguente  dello 
Smith,  al  quale  aggiungiamo  un  pnjo  di  note. 

»<  Hacci  più  specie  di  Pellicani  (i).  Ciascuno  vive  in  com¬ 
pagnia  con  quelli  della  propria  ;  ciascuno  è  voracissimo.  11 

{bilicano  bianco,  il  quale  può  considerarsi  come  il  più 
)ello  di  tutti,  è  più  grosso  del  cigno.  Le  sue  piume  tutte 
bianche ,  eccetto  alcune  poche  dell’  ali  che  son  nere , 
hanno  una  lieve  tinta  di  roaso  pallido.  Quelle  del  eolio 
possono  piuttosto  chiamarsi  una  breve  ralugine  ;  quelle 
della  nuca  più  allungate  formano  una  specie  di  cresta  o  di 
ciuffetto.  Il  capo  è  compresso  dai  lati ,  gli  occhi  sono  pic¬ 


coli  e  collocati  in  due  larghe  guance  ignudo.  J1  becco  ha 
sedici  pollici  all’  incirca  di  lunghezza  ;  è  colorato  di  giallo 
e  di  rosso  pallido  su  fondo  grigio,  ed  ha  de’  tratti  di  un 
rosso  vivo  nel  mezzo  e  verso  1’  estremità.  Questo  becco  è 
superiormente  appianato  come  una  larga  costa  della  spina 
d’  un  pesce,  e  termina  come  punta  di  graffio.  11  di  dentro 
di  questa  costa  o  lama,  che  (orma  la  mandibola  superiore, 
presenta  de  rilievi  nervosi,  fra  i  quali  due  diventano  al  di 
fuori  un  orlo  tagliente.  La  mandibola  inferiore  non  consi¬ 
ste  che  in  due  branchie  llessibili,  le  quali  servono  all’al¬ 
largamento  di  una  specie  di  tasca  membranosa,  che  è  loro 
attaccata ,  e  che  pende  al  di  sotto  in  forma  di  nassa.  La 
lingua  è  sì  picciola  che  appena  si  può  distinguerla.  Le 


(  Gruppo  di  Pellicani  ,  disegnati  dal  vero  sopra  individui  viventi  negli  orti 
della  Società  zoologica  di  Londra.  ) 


gambe  sono  Color  di  piombo  ;  e  1’  unghie  grigie.  La  coda 
è  composta  di  diciotto  penne  bianche,  siccome  lutto  il  re¬ 
sto  del  corpo. 

»  La  tasca  attaccata  alla  mandibola  inferiore ,  di  cui  di¬ 
cevamo  ,  è  capace  di  venti  pinte  di  liquido  ,  ed  è  di  tal 
costruzione ,  che  più  singolare  non  troverebbesi  in  altro 
animale.  Sembra  di  picciola  dimensione  quando  è  vòta,  e 
la  sua  pelle,  raggrinzandosi  si  è  ristretta,  ma  si  allarga, 
all’  uopo  ,  straordinariamente.  La  quantità  di  pesce  che 
1’  uccello  vi  insacca,  è  incredibile.  Questa  sua  tasca,  dicesi, 
è  abbastanza  grande  ,  perchè  la  testa  di  un  uomo  vi  entri 
facilmente;  anzi  assicurasi  che  potrebbe  starvi  nascosta 
un’  intera  gamba. 

*Si  adoperano  le  tasche  de*  pellicani  come  vesciche  per 
tenervi  tabacco  da  pipa.  Vuoisi  che  conciate  siano  più 
belle  e  più  morbide  che  le  pelli  d’  agnello.  Alcuni  mari- 
naj  se  ne  fanno  berrette;  i  Siamesi  ne  compongono  corde 
per  istrumenti;  e  i  pescatori  del  Nilo,  tenendole  attaccate 


(i)  Non  si  sono,  dice  il  Cuvier ,  determinate  sinora 
abbastanza  le  variazioni  di  età  in  quest’  uccello,  perchè 
F  annoveramento  delle  specie  di  questo  genere  sia  sicuro. 


alla  mandibola ,  le  adoperano  come  vasi  por  docciare  i 
vascelli ,  o  per  contenervi  acqua ,  la  quale  non  può  nè  pe¬ 
netrarle  nè  corromperle. 

»  Gli  antichi,  sempre  appassionati  pel  meraviglioso, 
guardando  alla  figura  straordinaria  del  pellicano,  lo  rap¬ 
presentarono  come  l'emblema  più  toccante  della  tenerezza 
paterna,  in  atto  cioè  di  lacerarsi  il  seno,  per  nudrire  del 
proprio  sangue  la  sua  famiglia  languente.  Questa  favola 
peraltro,  che  gli  Egizj  narravano  già  dell’ avoltojo ,  non 
doveva  applicarsi  al  pellicano,  il  qual  vive  nell’  abbon¬ 
danza,  ea  a  cui  la  natura  ha  dato  quel  gran  sacco,  di  cui 
si  parlò ,  ov’  esso  mette  in  serbo  1’  ampia  provvisione  che 
produce  la  sua  pesca  (a). 


(a)  Antica  e  celebre  è  la  favola  che  il  pellicano  ami 
talmente  i  suoi  nati,  che  per  essi  non  tema  morire,  e 
per  pascerli  si  laceri  il  petto.  A  norma  di  questa  favola 
il  pellicano  veniva  considerato  come  l’ immagine  dell  a- 
mor  paterno ,  e  dell'  amor  dei  principi  pei  loro  popoli. 
L’origine  di  questa  favola,  per  la  quale  il  Pulci  scrisse 

Quivi  si  cava  il  Pellican  dal  petto 
lì  sangue',  e  rendo  la  vitA  a’  suoi  figli  ) 
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alliet  o , 
dell’ 


nascondendosi  poscia  a  poca 
attirarono  altri  pellicani, 


«  Laltat,  il  qual  sembra  aver  studialo  molto  attenta» 
mente  i  costumi  di  quest’  uccello,  descrive  nel  seguente 
modo  la  sua  maniera  di  vivere  in  America. 

”11  pellicano,  egli  dice,  ha  le  ali  assai  forti,  coperte  :  tasche  molta  provvisione,  e  gliela  posero 
folte  piume  di  color  cipericcio,  come  tutto  il  resto  del  nutrirlo.  (Ai  imboscati  allora  accorsero, 


eli 

corpo 


1  suoi  occhi  sono  picciolissimi  in  paragone  della 
grossezza  della  sua  testa.  L’aria  sua  c  i 
spirano  certa  melanconia.  Egli  è  così  indolente  ne’  suoi 
moti  ,  come  il  fiammante  è  vivo  ed  animato.  Prende  il 
volo  a  gran  stento,  e  lo  continua  coti  difficoltà.  La  sua 
pigrezza  è  tanta,  che  appena  la  fame  può  indurlo  a  can¬ 
giar  di  situazione 

»  Sceglie ,  onde  pescare ,  le  ore  del  mattino  e  della 


attaccarono 
distanza. 

che,  altro  non  potendo  in  suo  soccorso,  trassero  dalle  loro 

innanzi  ondé 
e  lasciatane  pie- 
via  tutto  il 


pescare ,  le  ore  del  mattino  e 
sera,  quando  i  muti  abitatori  dell’ acque  sono  in  maggior 
movimento;  e  cerca  i  luoghi  ove  più  abbondano.  E  bello 
il  mirarlo  alzarsi  trenta  o  quaranta  piedi  al  di  sopra  del 
mare,  ed  ivi  tenersi  librato,  fino  a  che,  avendo  veduto 
un  pesce,  piomba  sopra  di  esso,  che  non  può  sfuggirgli, 
perocché  la  violenza  della  discesa  e  la  grande  estensione 
dell’  ali,  che  copre  gran  superficie  d’  acqua  e  la  raggira 


cola  parte  per  1’ uccello  ammalalo,  portarono 
contegno  r(Jsto,  secondo  che  già  si  erano  prefisso. 

”  La  femmina  nutre  i  suoi  pulcini  con  pesce,  dopo 
averlo  lasciato  macerare  alcun  tempo  nella  sua  tasca.  La» 
bat,  avendo  preso  due  giovani  pellicani,  e  attaccatili  pei 
piedi  ad  uh  palo  piantato  in  terra,  ebbe  per  più  giorni, 
com’egli  si  esprime,  il  piacere  di  veder  la  loro  madre  che 
li  nutriva  e  stava  continuamente  con  loro,  finché  soprag*. 
giugnendo  la  notte,  andava  a  posarsi  fra  i  rami  d’  un  al¬ 


bero 


sul  loro  capo.  Ed  essa  e  i  figli,  egli  aggiunge, 
erano  divenuti  sì  familiari,  che  soffrivano  eh’  io  li  toccassi, 
I  giovani,  inoltre,  prendevano  i  pesciolini  eli’  io  loro  pre¬ 
sentava ,  li  mettevano  dapprima  nel  loro  sacco,  indi  gli 
inghiottivano  a  loro  bell’  agio.  Credo  che  mi  sarei  deter¬ 
seli  an ,  enc  iiqnc  giau  aujiciiieie  s  «equa  e  ia  .aggua,  minato  a  portarli  meco,  se  la  loro  schifezza  non  me  ne 
lo  stordiscono  interamente.  Allora  il  pellicano,  rialzandosi  !  ave*se  dissuaso,  perocché  sono  piu  sporchi  dell  oche  e 
con  isforzo  per  ricadere  di  nuovo,  si  fa  a  continuare  la  !  anitre.  Si  può  dire  che  la  loro  vita  è  divisa  in  tre 
sua  pesca,  fin  eh’  abbia  interamente  ripiena  la  sua  larga  j  tempi  ;  cercare  il  loro  nudrimento,  dormire,  e  fare  ad 
bisaccia  :  indi  se  ne  va  a  mangiare  e  a  digerire  in  pace  j  °Sn*  momento  brutture  più  larghe  d’  una  mano, 
sulla  punta  di  qualche  scoglio.  Sembra  che  la  sua  dige-  !  ”  I  pellicani  sembrano  capaci  di  qualche  educazione, 

stione  non  sia  punto  lenta,  poi  eh’  egli  fa  due  pescagioni  Labat  racconta  che  alcuni  selvaggi  ne  avevano  allevato 
al  giorno.  Alla  sera,  quando  ha  terminata  anche  la  secon-  j  uno ,  che  mandavano  di  mattina  alla  pesca ,  e  a  cui  face- 
da ,  ei  si  allontana  un  poco  dalla  riva,  e  va  a  passar  la  vano  alla  sera  rendere  il  pesce  che  aveva  insaccato.  A  que- 
notte  su  qualche  albero,  malgrado  il  suo  molto  peso,  e  i  st’  uopo  1’  uccello  non  ha  bisogno  che  di  comprimere  la 
suoi  piedi  larghi  e  palmati  come  quelli  dell’  oca.  Tutta  la  sua  lasca  contra  la  pancia;  e  forse  quest’atto  naturalissimo 
giornata  egli  dimora  immobile,  come  in  uno  stato  di  so-  diè  luogo  alla  favola  si  generalmente  diffusa  che  il  pelli- 


pore ,  da  cui  non  esce  che  quando  la  fame  lo  stimola.  La 
sua  testa  è  quasi  sempre  negligentemente  inclinata  sulla 
sua  pancia.  Si  può  dire  che  la  sua  vita  sia  divisa  fra  il 
sonno  ed  il  pasto. 

»•  11  pellicano  pesca  in  acqua  dolce ,  come  in  mare. 
Quindi  non  dee, recar  meraviglia  ch’egli  s’  incontri  sopra 
i  grandi  fiumi.  E  però  singolare  eh’  egli  non  si  tenga  solo 
nelle  terre  basse  ed  umide  e  più  copiosamente  irrigate; 


frequenti  anche  i  paesi  asciutti, 


come 


1’  Arabia 


Persia,  ove  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  portatore  d’acqua. 
Perocché  si  è  ivi  osservato,  che,  costretto  ad  allontanare 
il  suo  nido  dai  luoglù  di  passaggio  delle  carovane ,  porla 
a  gran  distanza  nei  suo  sacco  acqua  dolce  a’  suoi  pulcini. 
I  buoni  Musulmani  dicono  religiosamente ,  che  Pio  ha 
ordinato  a  quest’  uccello  di  frequentare  i  deserti,  per  ab¬ 
beverare  all’  uopo  i  pellegrini  che  vanno  alla  Mecca,  come 
altra  volta  mandò  il  corvo  ,  che  nudrì  Elia  nella  solitu¬ 
dine.  Gli  Egiziani,  facendo  allusione  alla  maniera,  ond’egli 
porta  1’  acqua  nella  gran  tasca,  1’  hanno  soprannominalo 
cammello  de’  fiumi. 


nutrire  la  sua  prole  della  pro- 


”  I  pellicani,  dice  un  autore,  conservano  la  foro  natu¬ 
rale  indolenza  anche  nel  tempo  dell’incubazione;  e  quan¬ 
do  trattasi  di  difendere  la  prole.  Essi  non  fanno  alcun 
nido;  e  fa  femmina  depone  le  sue  uova  in  numero  di 
cinque  o  sei  sopra  la  terra  senza  mostrar  di  preferire  un 
luogo  all’altro,  e  cova  quell’ uova  senza  custodirle,  poiché 
soffre  che  le  si  prendano  mentr’  ella  vi  sta  sopra. 

”  Semiira  però,  volendone  giudicare  da  quanto  siamo 
ora  per  riferire,  che  gli  uccelli ,  di  cui  si  parla,  non  siano 
allatto  privi  di  tenerezza  verso  i  loro  figli ,  o  sino  verso  i 


piccioletti  d’altre  specie.  Clavigero  nella  sua  istoria  del 


Messico  racconta  che  alcuni  Americani,  volendo  procu¬ 


rarsi  pesce,  senza  darsi  la  pena  di  prenderlo,  ebbero  la 
crudeltà  di  rompere  un’  ala  ad  un  giovine  pellicano,  che 


viene  spiegata  a  questo  modo  nel  Penny  Ma  gazine  • 
li  pesce  die  i  pellicani  portano  dal  mare  o  dai  fìuir 


lido  nell’ 


.  ,  re  o  aai  numi  al 

ampia  lor  borsa  situata  innanzi  alla  gola  pur 
satollare  ivi  il  lor  vorace  appetito,  soffio  in  quella  borsa 
una  specie  di  macerazione,  prima  che  sia  ricevuta  nullo 
stomaco,  c  questo  macerante  processo  rende  quel  cibo 
atto  ad  alimentare  i  piccoli  nati.  Senza  dubbio  le  tracce 
di  sangue  che  quest’  operazione 


cano  si  apre  il  petto,  onc 
pria  sostanza. 

”  Rzaczynski  parla  di  un  pellicano  nudrito  per  quaranta 
anni  alla  corte  del  Duca  di  Baviera,  il  quale  molto  si  com¬ 
piaceva  della  compagnia,  e  sembrava  prendere  un  singo¬ 
iar  piacere  ad  udir  musica.  11  signor  di  Samt-Pierre  ha 
veduto  un  pellicano  di  grandissima  statura,  die  scherzava 
famigliarmente  con  un  grosso  cane,  e  si  divertiva  a  pren¬ 
dergli  la  testa,  e  nasconderla  nella  sua  enorme  tasca.  Ges- 
sner  ricorda  l'istoria  famosa  di  quello  che  seguiva  fimpe- 
rador  Massimiliano ,  volando  sopra  1’  esercito ,  quando 
questo  marciava,  e  levandosi  talvolta  sì  alto,  che  non  ap¬ 
pariva  più  grosso  di  una  rondine,  sebbene  avesse  quindici 
piedi  dall’  una  all’  altra  estremità  delie  sue  ali.  Tale  po¬ 
tenza  di  volo  farebbe  stupire  in  un  uccello,  il  quale  pesa 
ventiquattro  o  venticinque  libbre ,  se  non  fosse  mirabil¬ 
mente  secondata  dalla  grande  quantità  d’ aria ,  di  cui  il 
suo  corpo  è  gonfio,  non  che  dalla  leggierezza  della  sua 
ossatura,  lutto  il  suo  scheletro  non  pesa  die  una  libbra  e 
mezzo:  le  ossa  sono  tanto  sottili,  che’ quasi  riescono  tras¬ 
parenti  ,  c  AldrciTandi  pretende  che  siano  senza  midolla. 
Pare  che  il  pellicano  deliba  alla  lenta  ossificazione  delle 
sue  parti  solide,  la  vita  lunghissima,  ch’egli  conduce.  Si  è 
osservato  che  anche  in  cattività  egli  vive  più  a  lungo  che  la 
maggior  parte  degli  altri  uccelli.  Tùrner  pària  di  un  pelli- 
cano  domestico,  il  quale  visse  cinquant’  anni.  Quello,  di 
cui  Culmanno  fa  1’  istoria  ,  si  conservò  per  ottanta:  nella 
sua  vecchiezza  egli  era  nudrito  a  spese  dell’  imperadore , 
che  aveva  assegnato  per  lui  quattro  scudi  al  giorno. 

»  D’  un  gran  numero  di  pellicani  del  parco  di  Versail¬ 
les,  nessun  è  morto  per  lo  spazio  di  dodici  anni,  mentre 
di  tulle  1’  altre  specie  di  animali  qualcuno  ha  dovuto  soc¬ 
combere. 


»  11  pellicano  egualmente,  vorace  die  depredatore,  in¬ 
ghiotte  in  una  sola  pescagione  quanto  basterebbe  pel  pasto 
di  sei  uomini.  Un  pesce  di  sette  o  otto  libbre  non  è  per 
lui  che  un  boccone!  Assicurasi  eli  ei  mangi  anche  sorci  ed 
altri  piccoli  animali.  Pisoli  dice  di  aver  veduto  spacciare 
un  gatto  vivo  da  un  pellicano  sì  famigliare,  che  veniva  al 
mercato,  ove  i  pescivendoli  si  affrettavano  di  legargli  il 
suo  sacco ,  altrimenti  avrebbe  latto  loro  maliziosamente 
chi  sa  quanti  furti. 

»>  Sembra  ,  dice  il  signor  di  BùfFofi ,  clic  la  natura  nb- 
I  bia  con  particolare  ingegno  provveduto  che'  il  pellicano 


,  °  .  i  .  .ascia  sulle  penne  della  i  ina  con  particolare  ingegno  provveduto  che' il  pellicano 

a  ie,  la  a  o  uligini  a  a  iavola  eh  essa  nutra  i  suoi  I  non  rimanesse  soffocalo  quando  per  inghiottir  la  sua  pre¬ 
pari!  col  proprio  suo  sangue”.  |daj  apre  di'  aCqua  tutta  intera  la  sua  tasca.  La  tragheq 
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arteria,  lasciando  allora  le  vertebre  del  collo,  si  sporge 
innanzi,  e  attaccandosi  alla  tasca  vi  cagiona  un  gonfiamento 
sensibilissimo  ,  mentre  i  due  muscoli  dello  spintore  spin¬ 
gono  1’  esofago  in  modo  da  chiudere  all’  acqua  ogni  in¬ 
gresso.  In  fondo  alla  tasca  è  nascosta  una  lingua  si  .corta, 
clic  si  è  creduto  l’uccello  esserne  affatto  mancante.  Anche 
le  narici  sono  cpiasi  invisibili  e  poste  alle  radici  del  bec¬ 
co.  Il  cuore  è  grandissimo,  e  la  milza  piccolissima.  Gli  in¬ 
testini  ciechi  parimenti  sono  piccioli;  e  in  proporzione 
assai  minore  che  nell’  oca,  nell’  anitra  e  nel  cigno. 

„  I  pellicani  si  riuniscono  talvolta  ai  cormorani  ( falci - 
crocoraci  o  corvi  marini )  per  pescare ,  al  qual  fine  usano 
di  un  metodo  singolarissimo.  Essi  formano  un  cerchio;  1 
pellicani  stendono  le  larghe  loro  ah  al  disopra  della  su- 

f,  ertici  e  dell’acqua,  mentre  i  cormorani  penetrali  sotto, 
ndi  restringendo  a  poco  a  poco  il  cerchio,  vi  racchiu¬ 
dono  facilmente  il  pesce ,  che  di  questa  maniera  condu¬ 
cono  fino  a  riva,  ove  se  ne  impadroniscono,  riempien¬ 
done  le  loro  tasche.  In  queste  occasioni  vengono  seguiti 
sovente  da  più  specie  di  goelandi ,  i  quali  dividono  con 
loro  porzione  della  preda  (i).» 


Ci)  T.  Smith,  Gabinetto  del  giovine  naturalista. 


I  MALI  DELLA  GUERRA.  ' 

La  seguente  descrizione  de’  danni  che  reca  seco 
la  guerra  è  tratta  dal  poemetto  ,  intitolato  la  Cac¬ 
cia"  della  Lepre  ,  del  conte  Lorenzo  Tornieri,  Vi¬ 
centino  ,  lodatissimo  traduttore  della  Georgica  di 
Virgilio;  1’  autore  prese  occasione  a  dipingerli  dalla 
battaglia  della  Brenta  accaduta  nel  di  6  novembre 
1796  sul  territorio  Vicentino  tra  Bassano  e  Fonta¬ 
ni  va. 

Là  dove  Brenta  alle  pianure  amene 
Sotto  1’  augusto  ponte  fa  passaggio  , 

E  diseccando  le  feconde  arene 
Torna  il  campo  vicin  nudo  e  selvaggio , 

Sorge  la  ria  procella,  ed  a  noi  viene 
Del  fausto  sole  ad  oscurare  il  raggio. 

11  c.iel  rosseggia,  e  nel  funesto  loco 
Vedi  dal  nembo  uscir  strisce  di  foco. 

Palpita  il  core,  e  dal  funesto  segno 
E  questo ,  o  Cacciatoi’ ,  1’  orrido  Marte. 

Mira  P  ombre  sanguigne,  odi  lo  sdegno, 

Odi  il  furor  della  terribil  arte. 

Tutto  devasta  della  pace  il  regno  , 

E  turba  d’ Adria  la  più  bella  parte; 

Seco  vien  crudeltà  di  preda  ingorda, 

E  tien  la  spada  d’  uman  sangue  lorda. 

Preceder  veggio  il  gelido  spavento 
La  turba  armata  di  pietà  nemica: 

Veggio  il  pastore  abbandonar  1’  armento 
E  il  pallido  cult  or  la  casa  antica: 

Odo  muggire  il  bue  nel  fuggir  lento, 

Che  P  arator  col  pungolo  allàtica , 

Mentre  tolto  al  furor,  che  s'  avvicina, 

Il  carro  grave  c  il  vomere  strascina. 

In  traccia  intanto  di  novella  terra 
.  Va  la  famiglia  per  ignoti  calli, 

Ma  segue  il  suo  fuggir  P  orrida  guerra 
Romorosa  di  trombe  e  di  timballi. 

Veggio  la  scure  che  la  selva  atterra, 

E  dietro  ai  colpi  suoi  fanti  e  cavalli  ; 

Aste  veggio  ,  e  bandiere ,  ed  armi ,  e  genti 
Le  deserte  turbar  rive  dolenti. 

L’  urto  e  il  fischiar  delle  guerriere  botte 
Tronca  gli  abeti  e  i  frassini  maturi  : 

Sotto  il  nembo  fumante  si  fa  notte  , 

E  non  avvi  chi  colpo  più  misuri. 

.  Crollan  le  case  devastate  e  rotte; 

Arder  veggio  i  presepi  ed  i  tuguri, 

Calpestate  le  messi ,  i  Lari  patri , 

E  fumar  bronzi  ove  strideano  aratri. 


Il  campo  il  suo  confin  più  non  presenta , 

Che  Marte  il  preme,  e  ad  eguagliarlo  mosse; 
Più  non  trovi  nè  campo  ,  nè  sementa , 

I  cadaveri  esangui  empion  le  fosse. 

Ogni  lido  rimbomba  :  orrido  il  Brenta 
Luride  ha  l’onde  e  d’  uman  sangue  rosse; 

E  dentro  ai  (lutti  vorticosi  e  bassi 
Io  veggio  i  corpi  rotolar  coi  sassi. 

Per  ogni  parte  la  falange  sbocca 
E  sul  campo  e  sul  fiume  apre  il  sentiero  : 
Come  gonfio  torrente  che  trabocca 
Per  pioggie  e  nevi  paventoso  e  nero. 

L’  augusto  Tempio  fatto  campo  e  rocca 
Scrosciando  cede  al  turbine  guerriero. 

E  veggo ,  oimè  !  nella  ruina  avvolte 
L’  immagini  tremar ,  P  are  e  le  volte. 

Ogni  casa  al  soldato  si  disserra , 

Che  non  più  legge ,  non  più  dritto  osserva. 
Povertà  fogge  dalla  mesta  terra , 

Nè  frena  il  lacrimar  l’ ira  proterva. 

Cresce  f  ira  fra  f  armi,  e  della  guerra 
La  desolata  agricoltura  è  serva: 

Mugge  il  giovenco  e  vien  dal  ferro  estinto, 

Che  fuma  ancora  d’  uman  sangue  tinto. 

Le  selve ,  che  sorgean  folte  e  ridenti. 

Di  pianticelle  e  d’  arbori  vetusti , 

Deserte  ornai  dalle  feroci  genti 
Olirono  tronchi  e  insanguinati  arbusti: 

Veggio  cavalli  e  cavalier  languenti , 

Rosseggiar  corpi,  e  mozzi  capi  e  busti; 

Veggio  cader  f  amico,  ed  oh  sventura! 

Sul  padre  il  figlio,  e  inorridir  Natura. 

Veggio  fuggire  dal  paterno  tetto 
Vergini  caste ,  e  femminelle  inermi. 

Madri  vegg’  io  che  van  stringendo  al  petto 
I  figliuoletti  teneri  e  malfermi. 

Va  con  esse  la  tema  ed  il  sospetto 
À  cercar  luoghi  inosservati  ed  ermi  : 

Va  con  esse  il  digiuno,  e  le  fa  grame: 

Ed  il  terror  travagliale  e  la  fame. 

E  cercan  morte  per  dolore  insane , 

Cercano  morte  che  al  dolor  dia  fine: 

Chè  nè  casa ,  nè  vitto  più  rimane 
Alle  nude  famiglie  pellegrine  ; 

E  son  fra  P  armi  le  preghiere  vane, 

Sol  ministre  di  lutto  e  di  mine  : 

Natura  stessa  sotto  farmi  geme, 

Ed  infeconda  non  produce  seme. 

Scendiam  tosto  dal  colle,  e  a  noi  sia  lolla, 
O  Cacciatore  ,  la  dolente  vista. 

Regger  non  so ,  chè  nell’  orrore  avvolta 
La  mente  riscaldata  si  rattrista. 

Vedi  la  nera  polve  ,  il  tuono  ascolta 
Di  Marte ,  oimè  !  che  più  vigore  acquista  ; 
Trema  f  incerta  man,  cedono  i  carmi 
Al  lagrimoso  mormorio  dell’  armi. 


UNA  MADRE  ED  UN  GRANATIERE 

ANEDDOTO 

»  Nel  1809  ,  al  tempo  che  Napoleone  s’ indirizzava 
col  suo  esercito  alla  volta  di  Vienna,  gli  abitanti  di 
Augusta,  che  avevano  maltrattati  i  Bavaresi,  trema¬ 
vano  che  Sua  Maestà  non  volesse  esercitare  contro 
di  essi  terribili  rappresaglie;  il  terrore  giunse  al 
colmo  quando  si  seppe  che  una  parte  dell  esercito 
doveva  attraversare  la  città.  Una  donna  giovine  e  di 
gran  bellezza ,  vedova  da  pochi  mesi  soltanto ,  vi  si 
era  ritirata  con  un  suo  figliuolino ,  sperando  d’ essere 
più  tranquilla  in  Augusta  che  in  qualunque  altro 
luogo.  Spaventata  all"  arrivo  delle  truppe  ,  prende  il 
bambino  in  braccio  e  fugge:  ma  in  vece  di  evitare  i 
nostri  soldati ,  s’ inganna  di  porla ,  c  capila  in  mezzo 
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ai  posti  avanzati  francesi.  Il  generale  Lecoùrbe  la 
vede  tramante  e  sljigott ita ,  che  in  ginocchio  prega  si 
salvi  l’onor  suo,  a  costo  anche  della  vita,  e  cade  in 
isvenimento.  Commosso  fino  alle  lacrime,  il  generale 
le  profonde  tutte  le  cure,  e  le  fa  dare  un  salvo-condotto 
ed  una  scoria  per  accompagnarla  ad  una  città  vicina, 
ove  ella  aveva  detto  che  abitavano  varj  suoi  parenti. 
Nello  stesso  tempo  fu  dato  l’ordine  di  marciare,  e  nei 
movimenti  prodotti  da  quell’ordine,  nel  condur  via  la 
madre  si  dimenticò  il  bambino ,  che  rimase  ai  posti 
avanzati.  Un  bravo  granatiere  lo  prese  e  s’informò 
del  luogo  ov’cra  stata  condotta  la  madre,  proponen¬ 
dosi  di  restituirglielo  il  più  presto  che  gli  fosse  pos¬ 
sibile,  a  meno  che  una  palla  non  lo  portasse  via  prima 
del  ritorno  dell’armata.  Fece  fare  una  bisaccia  di 
cuojo,  nella  quale  portava  il  suo  protetto,  disposta  in 
modo,  che  la  mocciglia  gli  serviva  di  riparo.  Ogni 
volta  che  doveva  combattere,  il  buon  granatiere  fa¬ 
ceva  un  buco  in  terra,  vi  deponeva  la  creatura,  ed 
andava  a  riprenderlo  terminalo  il  combattimento.  I 
suoi  compagni  si  burlarono  di  lui  il  primo  giorno;  ma 
tosto  compresero  anch’essi  quanto  bella  e  nobile  fosse 
la  sua  condotta.  La  creaturina  scampò  a  tutti  i  peri¬ 
coli  mercè  le  cure  continue  del  suo  padre  adottivo,  e 
quando  si  riprese  la  strada  di  Monaco,  il  granatiere, 
che  aveva  concepito  un  tenero  affetto  per  quel  bam¬ 
binello,  era  afflitto  di  vedersi  avvicinare  il  momento 

in  cui  doveva  renderlo  alla  madre. 

« 

»  E  facile  immaginarsi  quanto  dovesse  soffrire  quella 
sventurata  dopo  la  perdita  del  figlio  ;  ella  pregò  e 
scongiurò  i  soldati  che  la  scortavano  di  ritornare  in¬ 
dietro  ,  ma  essi  avevano  un  ordine ,  c  nulla  potè  de¬ 
terminarli  ad  infrangerlo.  Appena  giunta,  riparti  per 
Augusta,  e  prese  informazioni  da  tulle  le  parli:  ninno 
potè  darle  il  più  piccolo  indizio.  Ella  credette  il  figlio 
morto ,  e  lo  pianse  amaramente.  Piangeva  così  da 
«piasi  sci  mesi ,  quando  l’ esercito  passò  di  nuovo  da 
Augusta.  Ella  stava  nella  sua  stanza  lavorando,  si  va 
a  dirle  che  un  soldato  chiede  di  vederla ,  e  clic  ha 
qualcosa  di  prezioso  da  consegnarle,  ma  che  non  po¬ 
tendo  abbandonare  il  suo  corpo  la  prega  di  recarsi 
da  lui  sulla  piazza.  Ben  lontana  dal  pensare  ad  una 
fortuna  così  straordinaria ,  ella  va  e  domanda  del 
granatiere;  questi  esce  dalle  file,  e  prendendo  dalla 
bisaccia  il  bambino,  lo  pose  fra  le  braccia  della  po¬ 
vera  madre ,  clic  non  poteva  credere  a  quello  che 
vedeva.  Immaginandosi  ch’ella  potesse  non  essere 
ricca ,  quel  degno  uomo  aveva  fatta  una  colletta  che 
aveva  prodotto  venticinque  luigi,  la  qual  somma 
aveva  posta  in  una  borsa  legata  al  collo  del  bambino. 

Memorie  di  Constant,  cameriere  di  Bonapartc. 

Traduz.  milanese. 


Sentenze  greche. 

Coltiva  bene  la  tua  vigna;  tu  non  avrai  ad  invidiare 
quella  del  tuo  vicino. 

Gli  occhi  della  lepre  sono  diversi  da  quelli  del  gufo , 
e  nondimeno  la  maldicenza  s’  asside  sulla  strada 
maestra ,  e  pilette  in  canzone  quanti  vi  passano. 

Ciascuno  pòrta  in  fronte  l’ora  della  sua  morte,  scritta 
in  caratteri  non  intelligibili  all’uomo,  ma  segnali 
dai  dito  d’ Iddio. 


Gli  onori ,  ancorché  grandi ,  quando  troppo  si  Ì 
divulgano,  comunicandosi  a  persone  di  poco  merito, 
si  fanno  disprezzcvoli  dagli  uomini  insigni. 

Tacito. 


LA  FELICITA’  DELLE  NAZIONI. 

Non  consiste  la  felicità  delle  nazioni  negli  ampj 
dominii ,  nelle  soverchiali!!  ricchezze ,  nello  smodato 
lusso ,  nè  manco  deesi  tutta  riporre  nel  facile  ed  ab¬ 
bondevole  sostentamento,  procurato  ai  cittadini.  Go¬ 
deva  Roma  di  questi  e  di  molti  altri  somiglianti  van¬ 
taggi  quando  avea  già  smarrito  il  primiero  splendore, 
anzi  non  era  lontana  dal  totale  oscuramento.  L’  im¬ 
pero  suo  slendeasi ,  come  cantò  Virgilio ,  oltre  i  con¬ 
fini  del  mauritano  Atlante.  L’  oro  che  traea  dalle 
spoglie  nemiche ,  dalla  vendita  degli  schiavi ,  dalle 
offerte  che  far  solcano  le  soggiogate  città  agli  avidi 
capitani,  inondavala  di  tali  dovizie,  di  tanti  comodi  cd 
agiatezze,  che  a  parlare  coll’eruditissimo  autore  della 
coronala  Dissertazione  sul  commercio  degli  antichi  Ro¬ 
mani  ,  i  superbi  pronipoti  dei  Papirii ,  de’  Fabii ,  dei 
Marcelli  così  dire  potevano  a  sè  stessi  :  Per  noi  ma¬ 
tura  la  ricca  vendemmia  nelle  sassose  isole  dell’ Arci¬ 
pelago  :  Per  noi  le  sponde  del  Fasi  e  le  selve  d’ Ionia 
e  di  Numidia  nutrono  i  più  squisiti  volatili,  e  crescono 
per  noi  ne’ seni  dell’Adriatico  le  triglie  bilibri  e  i 
rombi  di  un  secolo  :  Per  noi  si  tinge  la  splendente 
porpora  di  Tiro  c  di  Laconia,  c  stillano  le  gomme 
odorate  c  i  balsami  dell’Arabia:  Per  noi  disegna 
T  architetto  greco,  e  logge,  c  teatri,  e  acquedotti,  c 
terme  ;  e  per  noi  altrove  nascono  gli  uomini  schiavi , 
dannati ,  se  così  ne  piace ,  ad  essere  pascolo  de’  pe¬ 
sci  serbati  nei  nostri  laghi  per  averne  le  carni  più 
saporose. 

Le  frequenti  largizioni  de’  Cesari ,  profuse  alla 
volubil  turba  de’  Quiriti ,  onde  allontanarne  i  temuti 
amnnftinamenli ,  davano  altresì  agevole  sussistenza 
ad  ogni  maniera  di  persone ,  che  da  tutte  parti  af¬ 
follavano!  a  quella  metropoli.  Ma  quali  miseri  giorni 
vi  si  menassero,  apparisce  abbastanza  dalla  viva  pit¬ 
tura,  che  ne  abbozza  Tacito  nella  vita  di  Agricola, 
dicendone ,  che  furono  di  que’  tempi  cacciati  da 
Roma  i  filosofi ,  e  bandita  ogni  arte  buona,  perchè 
non  vi  si  vedesse  più  fiore  di  onesti»  ;  che  era  tolto 
|  pe’  delatori  il  potersi  favellare  c  udire  ;  attalchè  la 
j memoria  ne  sarebbe  ila,  se  così  fosse  in  poter  degli 
!  uomini  lo  sdimenticare,  come  il  tacere. 

La  vera  e  durevole  felicità  delle  nazioni  sta  nella 
sola  virtù.  Fatti  per  essa  i  cittadini  giusti,  umani, 
benefici,  concordi,  moderati,  attivi,  nemici  della 
mollezza  ,  amanti  del  pubblico  bene ,  ottengono  l’af¬ 
fetto  ,  la  stima,  F  ammirazione  dagli  stranieri,  e 
godono  la  non  turbata  interna  pace,  che  è  quanto 
dire  la  massima  felicità ,  cui  possano  aspirare  i  mor¬ 
tali  nel  breve  corso  della  loro  vita. 

Girolamo  Prandi  (1). 


(i)  Sulla  influenza  delle  belle  arti  nella  pubblica  feli¬ 
cita  ;  Discorso  di  Girolamo  Prandi. 

Questo  dotto  Autore  che  fu  per  molti  anni  professore  di 
Diritto  naturale  e  sociale  nell’università  di  Bologna,  mori 

addi  ii  dicembre  i83i. 

I  veri  piaceri  non  sono  nè  costosi ,  nè  collocali 
lungi  da  noi.  Muller. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra / 
G,  /.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tipografia  Forni  e  Comp.  —  Con  perin. 
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Il  preszo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(  Gatto  selvaggio.  ) 


DEL  GATTO. 

Il  genere  gatto  ( Felis )  comprende  le  specie  di  fiere 
più  nocevoli  all’  uomo  per  la  strage  che  fan  nelle 
mandre ,  e  per  1’  assalto  che  s’ ardiscono  dare  a  lui 
stesso.  E  nel  tempo  medesimo,  quasi  per  provvi¬ 
denziale  compensamento,  esso  contiene  nella  sua 
specie  più  piccola,  uno  de’  mammiferi  più  utili 
all’uomo  sociale,  il  gatto  comune  (felis  catus )  che 
libera  le  nostre  case  da’  roditori  più  infesti. 

La  tribù  de’ Gatti  (  F elìda  e  )  forma  uno  de’ più 
naturali  e  più  caratteristici  gruppi  della  classe  dei 
mammiferi.  Dal  leone  e  dalla  tigre  sino  al  gatto 
domestico,  tutti  sono  dotati  de’ medesimi  istinti,  degli 
appetiti  medesimi ,  e  della  medesima  struttura  orga¬ 
nica.  Carnivori  all’ estremo,  sono  essi  ammirabil¬ 
mente  conformati  per  una  vita  di  rapina. 

Tutti  gli  animali  del  genere  Gatto  hanno  la  testa 
più  o  meno  rotondata ,  il  muso  corto  e  che  sembra 
dar  poca  estensione  all’  organo  dell’  odorato.  Tutti 

Voi  tV. 


hanno  un  ricco  pelo,  il  cui  colore,  generalmente 
fulvo  ,  è  talora  uniforme ,  talora  screziato ,  vergato 
o  picchiettato.  Sono  essi  di  tutti  i  mammiferi  quelli 
che  più  appetiscon  la  carne  ;  amano  di  cibarsi  di 
una  preda  ancor  palpitante ,  nè  mangiano  la  carne 
morta  se  non  in  mancanza  d’  altra  che  ancor  senta 
il  calor  della  vita.  Se  ne  annoverano  più  di  qua¬ 
ranta  specie,  sparse  nell’antico  continente  e  nel 
nuovo ,  sotto  tutte  le  latitudini ,  ma  più  abbondanti 
fra  i  tropici  che  nelle  iperboree  regioni,  e  differenti  di 
mole  e  statura;  dal  gatto  a  guanti  (Felis  maniculata) 
cli’è  più  piccolo  de’  gatti  domestici,  sino  al  leone  ch’è 
il  più  grande  degli  animali  carnivori  (1).  Prudenti 
senza  mancar  di  coraggio,  questi  animali  sorprendono 
la  preda  loro  anzi  che  l’assalgano;  per  ghermirla,  si 


(i)  La  Felis  maniculata,  ossia  la  specie  egizia,  vien 
creduta  dal  Temminck  il  tipo  delle  nostre  specie  dome¬ 
stiche. 
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appiattano  dietro  a  pietroni  o  cespugli,  s’  avventano 
quando  se  la  veggono  a  tiro,  e  come  sono  agilis¬ 
simi,  la  falliscon  di  rado;  i  più  piccoli  la  inseguono 
insino  sugli  alberi.  Essi  corrono  rapidamente ,  ben¬ 
ché  in  ciò  sian  vinti  dai  cani  ;  ma  di  tutti  gli  ani¬ 
mali  sono  essi  quelli  che  con  maggiore  celerità  pro¬ 
grediscono  a  salti  (1). 

Trasandando  ora  le  grandi  specie ,  come  il  leone, 
la  tigre ,  la  pantera ,  il  leopardo  ,  T  oceloto  ,  la  lince 
ecc. ,  passiamo  a  favellare  del  gatto  comune.  «Esso 
ha  testa  rotonda ,  muso  corto ,  occhi  grandi ,  fra 
loro  vicini,  orecchiette  grandicelle,  non  aguzze,  e 
senza  fiocco  di  peli  nell’  estremità ,  nè  molto  fra 
loro  distanti  ;  tronco  ben  proporzionato  ;  estremità 
corte ,  nè  molto  grosse  :  coda  lunga  più  della  metà 
del  corpo;  colore  principale  (nelle  razze  libere) 
grigio  o  rossigno ,  con  fasce  nere  o  brune  ;  coda 
con  anelli  neri  o  bruni.  » 

Abita  selvatico  ne’  grandi  boschi  dell’  antico  con¬ 
tinente  ;  domestico,  ovunque  1’  uomo  il  conduce. 

«  È  noto  che  la  pupilla  de’  gatti  comuni  restrin¬ 
gendosi  si  riduce  ad  una  linea  verticale.  Ne’  selva¬ 
tici  le  labbra  sono  nere  e  le  orecchiette  rigide;  il 
pelo  è  lungo,  folto  ed  alquanto  rigido,  soprattutto 
quello  delle  guance  e  della  coda  ;  nel  mezzo  del 
dorso  vi  ha  una  sorta  di  fascia  longitudinale.  Col 
gatto  selvatico  s’accoppia  il  domestico;  questo,  co¬ 
me  ognun  sa ,  varia  molto  nel  colore  e  nella  gran¬ 
dezza  ,  poco  assai  ne’  lineamenti  e  nelle  proporzioni 
delle  diverse  parti.  Una  delle  varietà  più  note¬ 
voli  è  quella  osservata  dal  celebre  Pallas  nella  pro¬ 
vincia  di  Pensa  nella  Russia  meridionale  Questo 
gatto  aveva  il  muso  più  lungo  dell’ordinario,  tutto 
nero ,  le  orecchiette  nere ,  cosi  pure  le  gambe ,  le 
quali  erano  in  oltre  più  sottili  di  quelle  degli  altri 
gatti  ;  nel  colore  somigliava  la  faina ,  la  coda  era 
nera  co’  peli  in  certo  modo  piatti ,  e  divisi  come  le 
piumette  delle  penne  degli  uccelli;  nel  resto  non  diffe¬ 
riva  dagli  altri  gatti  domestici.  Meritano  una  partico¬ 
lare  considerazione  i  galli  d’  Angora  aventi  pelo  ben 
lungo ,  e  certi  gatti  della  China  a  orecchiette  pen¬ 
denti,  ed  a  pelo  nero,  o  giallo,  lucentissimo,  ed 
assai  lungo.  Degni  pure  di  attenzione  sono  certi  galli 
che  trovatisi  nella  Persia ,  e  che  credonsi  originai) 
di  Chorazan ,  il  pelo  de’  quali  è  grigio ,  più  carico 
sul  dorso  e  sulla  testa ,  che  nelle  altre  parti,  mol¬ 
lissimo,  finissimo  al  pari  della  seta;  nel  portar  la 
coda  ripiegata  sul  dorso  rassembrano  essi  gli  scojat- 
toli.  Daubenton  osservò,  che  gl’ intestini  del  gatto 
selvaggio  sono  d’  un  terzo  più  corti  di  quelli  de’  gatti 
domestici,  e  che  anche  gli  altri  visceri  ne  sono  più 
piccoli.  11  gatto  selvatico  fa  preda  di  minori  mam¬ 
miferi  e  di  uccelli,  ed  è  solitario.  Note  poi  sono  a 
chiunque  le  maniere  di  vivere  del  gatto  domestico  »(2). 

La  lunghezza  e  grossezza  del  gatto  selvatico  è  va¬ 
riamente  descritta  da’  naturalisti.  11  Ranzani  lo  dice 
lungo  1  piede  e  10  pollici  circa.  Un  recentissimo 
Dizionario  d’  Istoria  naturale  asserisce  eh’  esso  è  di 
un  terzo  più  grande  del  nostro  gatto  domestico.  Per 
altra  parte  Bewick  favella  d’un  gatto  selvaggio  uc¬ 
ciso  nel  Cumberland ,  il  quale  dalla  punta  del  naso 
all’  apice  della  coda  misurava  cinque  piedi  inglesi. 
Il  Penny  Magazine  afferma  che  il  maschio,  sempre 


(1)  Diction.  pittar.  d’Hist.  natur.  —  The  Penny  Maga- 
c ine.  —  Per  altre  particolarità  sul  genere  gatto  vedi  il  no¬ 
stro  F.°  N.°  87. 

(2)  Ranzani,  Zoologia, 


maggior  della  femmina,  raramente  è  lungo  più  di 
tre  piedi  inglesi ,  de’  quali  la  coda  occupa  un  terzo. 
«  Gli  agnellini  e  i  piccoli  daini,  dice  questo  prege- 
vol  Giornale ,  dal  quale  è  tolta  1’  unita  stampa ,  non 
vanno  esenti  dal  suo  assalto;  di  tutti  gli  animali 
di  rapina  che  tuttor  vivono  nell’Inghilterra,  esso  è 
il  più  fiero  e  il  più  distruggitore.  Pennant  lo  chiama 
la  tigre  britannica ,  e  se  non  ha  la  forza  e  la  mole 
della  tigre,  ne  ha  certamente  tutta  la  ferocità.  La 
caccia  di  questa  fiera  non  è  del  tutto  senza  pericolo; 
perchè  quando  è  stretta  da  vicino,  od  arrabbiala 
per  una  leggiera  ferita,  essa  scagliasi  fieramente  sul 
suo  antagonista  ,  mirando  principalmente  alla  faccia 
ed  agli  occhi,  ed  usando  ad  un  tempo  i  denti  e  gli 
artigli  con  furia  vendicativa  ;  balzata  sul  suo  avver¬ 
sario  ,  essa  più  non  se  ne  divelle ,  se  non  è  affatto 
spenta ,  lasciandogli  acerbi  segni  del  suo  indomito 
furore  (1).  » 

Quanto  al  gatto  domestico,  di  cui  ognuno  conosce 
i  costumi ,  egli  è  singolare  il  vedere  come  gli  uo¬ 
mini  discordino  nell’ amarlo  0  nell’ odiarlo.  Gene¬ 
ralmente  chi  ama  i  cani,  odia  i  gatti,  e  viceversa. 
«  Il  gatto,  dice  uno  scrittore,  è  il  rappresentante 
dell’  indipendenza,  gli  Elveti  lo  aveano  scelto  per 
simbolo  della  libertà  ;  il  cane ,  per  lo  contrario ,  è 
l’emblema  della  schiavitù».  Petrarca,  G.  G.  Rous¬ 
seau  e  Sonnini  di  Manoncourt  hanno  eloquentemente 
sostenuto  la  causa  del  gatto,  Buffon  e  llozier  l’ han 
malmenato.  Moratelli  lo  chiama  un  domestico  infe¬ 
dele,  un  perfido  animale,  pieno  di  astuta  malizia, 
di  un’  aria  ipocrita ,  di  un  naturale  finto  e  perverso, 
che  l’età  rende  anche  peggiore,  e  che  l’educazione 
altro  non  fa  che  mascherare  (2).  Dall’  altra  parte 
Thiébaut  de  Rermeaud  asserisce  che  ciò  che  chia¬ 
masi  la  perfidia  del  gatto  non  è  che  1’  effetto  della 
grande  irritabilità  di  cui  è  dotato.  Egli  purga  le 
nostre  abitazioni  di  un  nemico  importuno.  Giovi¬ 
netto  ,  è  carezzevole  e  sommamente  allettevole  per 


(1)  I  gatti  selvatici  ,  dice  lo  Smith  ,  si  prendono  con 
trappole  ,  ovvero  si  colpiscono  cogli  archibugi.  In  questo 
caso  è  pericoloso  il  non  distenderli  morti,  poiché  se  sol¬ 
tanto  rimangon  feriti  ,  si  gettano  sul  cacciatore,  e  la  lor 
forza  è  tanta  ,  che  riesce  difficile  il  trionfarne. 

^Esiste  nel  villaggio  di  Ilarnbòro,  contea  di  Yorck,  una 
tradizione  d’  un  terribile  combattimento,  che  un  giorno 
ebbe  luogo  fra  un  uomo  e  un  gatto  selvatico.  Gli  abi¬ 
tanti  assicurano  eh’  esso  cominciò  in  un  bosco  contiguo 
al  villaggio  istesso ,  e  venne  a  terminarsi  fin  sotto  il  por¬ 
tico  della  chiesa  in  un  modo  pe’  combattenti  il  più  fune¬ 
sto  ,  poiché  ambidue  morirono  dalle  ferite  che  si  erano 
fatte  reciprocamente.  Questo  fatto  è  rappresentato,  seb¬ 
bene  in  rozza  maniera,  in  un  quadro  della  chiesa  che 
dicemmo.  Le  rosse  macchie  poi,  sebbene  probabilmente 
naturali,  d’  alcune  pietre  del  portico  furono  interpretate 
quali  macchie  di  sangue  dei  due  combattenti;  né  valsero 
a  disinganno  l’ acqua  e  il  sapone  inutilmente  adoperati 
sino  ad  oggi  per  cancellarle. 

Onde  mandare  questi  animali  nelle  trappole,  suole 
ordinariamente  coprirsi  l’esca  con  valeriana,  erba  aroma¬ 
tica  ,  contro  la  quale  anche  i  gatti  domestici  amano  di 
confricarsi. 

>d  gatti  selvatici  erano  altra  volta  annoverati  fra  le  be¬ 
stie  destinate  al  piacer  della  caccia,  siccome  può  vedersi 
in  una  carta  conceduta  dal  re  Riccardo  II  all’  abate  di 
Peterborough.  Si  adoperavano  altresì  le  loro  pelli,  onde 
foderare  le  vesti  delle  donne;  e  pare  che  non  fossero  og¬ 
getto  di  gran  lusso,  poiché  si  vietava  alle  abbadesse  ed  alle 
monache  il  portare  abiti  che  fossero  di  maggior  costo  che 
siffatte  pelli ,  o  clic  quelle  di  agnello.  » 

(2)  G.  B.  Moratelli ,  Storia  animale. 
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le  sue  tresche  gioviali.  Adulto,  se  vien  ben  trattalo, 
esso  è  l’amico  della  casa,  ed  affezionato  a  chi  ne 
ha  cura  amorosa.  T.  U. 


IL  MESSICO. 

Art.  3.° 

Delle  dieci  o  dodici  repubbliche,  nate  dall1 * * * 5  affran¬ 
camento  e  smembramento  delle  colonie  Ispano-Ame¬ 
ricane  ,  la  più  tranquilla  è  quella  del  Chili ,  la  più 
commerciante  quella  di  Buenos  Ayres,  la  più  potente 
quella  del  Messico:  questa  prende  nome  di  Confede¬ 
razione  Messicana;  ha  di  superficie  i, 242, 000  miglia 
quadrate;  dipopolaz.  7,500,000 abitanti;  73,000,000 
franchi  di  rendita;  509,000,000  di  debito;  un  eser¬ 
cito  di  circa  25,000  soldati,  ed  un’armatella  navale. 
Essa  è  ora  in  guerra  colla  provincia  di  Texas,  ribel¬ 
latasi  alla  Confederazione;  e  nutre  mal  animo  contro 
la  confederazione  Anglo  -  Americana  che  sembra 
voler  attrarre  a  se  il  Texas.  Essa  ha  patteggiato  ed  è 
in  buon  accordo  col  governo  Cristino  in  Ispagna.  Le 
principali  sue  città  sono:  Messico,  con  180,000  abitanti; 
Queretaro  ,  con  50,000;  Guanaxuato  con  60,000; 
Valladolid,  con  25,000;  Zacatecas,  con  25,000;  Gua- 
dalaxara,  con  43,000;  Chihuahua,  con  50,000;  Du- 
rango,  con  25,000;  Monterev,  con  15,000;  Vera-Cruz, 
con  15,000;  Puebla,  con  70,000;  Oaxaca,  con  40,000; 
San  Luis-Potosi,  con  20,000;  ecc.  ecc. 

La  sua  popolazione  guardata  relativamente,  ora  è 
di  6  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  ma  potrebbe 
senza  fatica  aumentarsi  di  cinque  sesti  e  più  ancora. 
Presenterebbe  di  tal  guisa  il  Messico  uno  stato  di  40 
o  50  milioni  di  abitanti,  provveduti  dalla  natura  non 
solo  di  quanto  abbisognano  essi,  ma  eziandio  di  gran 
numero  di  derrate  delle  quali  abbisognano  gli  altri 
popoli,  ed  inoltre  padroni  di  cavar  immensi  tesori 
fuor  dalle  viscere  della  lor  terra ,  pregnante  d’ oro  e 
d’  argento  a  segno  che  nella  zecca  di  Messico  dal 
1755  sino  al  1826  si  coniarono  monete  pel  valore  di 
sette  mila  milioni  di  franchi  (1). 

La  confederazione  Messicana ,  considerata  quanto 
al  condensamento  degli  abitanti,  tiene  uno  degli 
ultimi  luoghi  tra  gli  Stati  del  globo;  perocché  mentre 
essa  non  ha  che  6  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato, 
la  confederazione  Anglo-Americana  ne  ha  9,  la  mo¬ 
narchia  russa  10,  la  monarchia  britannica  52,  il  Re¬ 
gno-Unito  257,  1’  impero  Chinese  42  ,  1’  impero 
d’Austria  165,  la  monarchia  francese  175,  e  il  regno 
di  Francia  208  (2). 

Le  prove  sperimentali  già  fatte  «  dimostrano  la 
possibilità  di  ricavare  dalle  pianure  e  colline  della 
Nuova  Spagna  quasi  tutte  le  derrate  comestibili ,  o 
altramente  necessarie  o  piacevoli  al  vivere  umano  » 
oltre  il  cacao,  la  vainiglia,  la  cocciniglia  ecc.  (5). 


(i)  Al  tempo  che  le  miniere  del  Messico  eran  nel  fiore 

della  loro  coltivazione,  si  coniavano  nella  zecca  di  Mes¬ 

sico  80,000  piastre  al  giorno.  Si  pretende  che  quelle  mi¬ 
niere,  coltivate  da  un  popolo  indusìrioso  e  libero  col 
soccorso  delle  nuove  macchine,  possano  fruttare  200  mi¬ 
lioni  di  franchi  all’  anno  in  metalli  preziosi. 

(a)  Ad.  Balbi ,  Geogr.  e  Bilancia  del  globo. 

(5)  Notizie  Messicane,  del  D.  Giandomenico  Melica , 
Torino,  1827.  —  Quest’ autore  piemontese  che  dimorò 
nel  Messico,  esercitando  la  professione  medica ,  dal  1786 
sino  al  1802,  è  utilissima  guida  a  chi  vuole  studiare  il 
clima,  i  prodotti  naturali,  l’agricoltura,  l’industria  e  i 
costumi  di  quella  vasta  e  ricca  contrada.  E  opera  poco 
nota,  e  non  pertanto  piacevole  a  leggersi  ad  onta  di 
alcuni  difetti  nello  si  le. — 


Se  l’ agricoltura  può  diventare  si  produttiva  nel 
Messico,  lo  stesso  può  avvenire  dell’  industria,  poiché 
industriosa  è  già  di  sua  natura  la  schiatta  indiana,  e 
col  soccorso  delle  macchine  che  non  si  può  al  di 
d’  oggi  ottenere?  Quanto  al  commercio,  benché  il 
Messico  non  abbia  molti  buoni  porti,  gode  esso  non¬ 
dimeno  il  sommo  vantaggio  di  vedere  le  sue  spiagge 
bagnale  quinci  dall’  Atlantico  che  1’  avvicina  all’  Af¬ 
frica  ed  all’  Europa,  quindi  dal  Grande  Oceano  che 
gli  apre  il  varco  all’  Oceania,  ed  alle  più  doviziose 
regioni  dell’  Asia. 

II  D.  Melica,  dopo  d’ aver  dottamente  annoverato 
tutti  gli  elementi  di  ricchezza  agricola,  industriale  e 
commerciale  che  possono  far  fiorire  il  Messico  oltre 
ogni  credere  «  quando  nessun  pernicioso  intoppo 
arrestasse  il  corso  della  pubblica  prosperità  »  con¬ 
chiude  in  questa  sentenza  :  «  Paragonando  il  risul- 
tamento,  qualunque  fosse  per  essere,  di  queste  eco¬ 
nomiche  e  prudenti  misure  coir  esuberante  nume¬ 
rario,  che  sarebbero  costrette  le  altre  nazioni  ad 
introdurre  in  cambio  delle  preziose  derrate  coloniali, 
alcune  delle  quali  non  esistono  altrove,  e  che  tanto 
nella  qualità,  come  nella  quantità,  sono  eziandio  di 
notabile  miglioramento  suscettibili,  si  avrà  una  chiara 
idea  del  grado  d’opulenza,  e  di  prosperità,  cui  po¬ 
trebbe  arrivare  il  Messico. 

»  Baio  però,  e  non  concesso,  che  per  molti  anni, 
e  se  si  vuole  per  alcuni  secoli,  il  valore  delle  der¬ 
rate  coloniali  vendibili  non  eccedesse  quello  delle 
merci  provegnenli  dall’  estero  ,  e  per  conseguenza 
alla  fine  d’  ogni  anno,  il  commercio  attivo  e  passivo 
fosse  in  perfetto  equilibrio  ,  anche  in  questo  caso 
troverebbero  i  Messicani  aperta  la  via  all’  accumu¬ 
lamento  d’ immensi  tesori,  mediante  la  continuazione 
dei  lavori  delle  miniere  con  un  prodotto  simile,  ed 
anche  inferiore  all’  attuale.  In  tale  stato  di  cose  l’oro, 
e  molto  più  l’argento  diventerebbero  insensibilmente 
nel  Messico  così  comuni  come  lo  stagno  ed  il  rame 
tra  di  noi ,  e  sarebbero  considerati  di  nuovo,  come 
ai  tempi  della  conquista,  quai  semplici  ornamenti  di 
poca  importanza.  Quest’indifferenza  potrebbe  diventar 
fatale  all’  attività  di  que’ popoli  già  alquanto  contra¬ 
stala  dal  clima,  che  dopo  d’ essersi  con  tanta  diffi¬ 
coltà  a  discreti  termini  ridotta,  correrebbe  rischio 
di  rimaner  sotto  mucchi  d’ero  e  d’  argento  sepolta, 
se  l’avidità  di  questi  metalli  non  fosse  giunta  a  segno, 
che,  nello  stato  delle  attuali  relazioni,  difficilmente 
si  troverà  sul  globo  un  così  remoto  ed  occulto  na¬ 
scondiglio  ,  dove  cadano  nell’  avvilimento  ,  scorgen¬ 
dosi  anzi  dalla  replicata  sperienza  ,  che  i  bisogni 
artifiziali  dell’  uomo  si  moltiplicano  in  ragione  diretta 
dei  mezzi  di  soddisfarli  con  quell’  illimitata  progres¬ 
sione,  il  cui  enorme  abuso  sempre  sottomise  i  popoli 
carichi  d’oro  ad  esser  preda  del  ferro  (1).  » 


Il  Melica  indica  molti  miglioramenti  di  cui  è  capace 
V  agricoltura  messicana,  e  dimostra  che  anche  il  vino  , 
l’olio,  la  seta,  il  lino  e  la  canapa,  derrate  per  le  quali 
il  Messico  dipende  dall’Europa,  potrebbero  divenire  pro¬ 
dotti  del  paese.  E  nato  che  la  Spagna  proibiva  nelle  sue 
colonie  la  coltivazione  delle  derrate  eh’  essa  voleva  loro 
fornire.  —  Quanto  al  vino,  dice  l’autore  che  avendone 
assaggiato  di  quello  fatto  al  Messico  colle  dovute  per¬ 
missioni  durante  la  guerra  che  v’impediva  l’ arrivo  dei 
vini  di  Spagna,  gli  parve  pel  gusto  e  pel  colore  molto 
simile  al  peli  averga  de’  colli  saluzzesi  in  Piemonte.  Il 
pellaverga  è  uu  vino  rosso-chiaro,  asciutto,  frizzante,  che 
tiene  bel  luogo  tra  i  buoni  vini  piemontesi. 

(1)  Melica,  ivi. 
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Gli  abitatori  dell’ America  settentrionale  spagnuola 
riconoscono  1’  origine  loro  da  tre  stipiti  diversi,  cioè 
dai  conquistatori  Spagnuoli,  dai  conquistati  Indiani, 
e  dagli  schiavi  Negri  ivi  trasportati  dall’Affrica.  Dalla 
scambievole  e  varia  mescolanza  di  queste  tre  primi¬ 
tive  schiatte  derivano  moltiplici  e  quasi  intermina¬ 
bili  differenze  nelle  diverse  specie  d’ individui,  de¬ 
nominati  meticci ,  mulatti ,  lobos  ossia  lupi ,  salta 
atras,  ossia  salta  indietro,  e  tante  altre  eli’  è  lungo 
ridire.  11  meticcio  procede  da  spaglinolo  ed  indiana, 
il  mulatto  da  bianco  e  negra,  e  viceversa:  non  è 
nota  1’  origine  dell’ appellazione  ìobos;  quanto  al  salta 
alras  sembra  derivare  dall’  opinione  colà  regnante 
che  il  color  negro  sia  indestruttibile.  Le  razze  se¬ 
condarie  e  miste  che  gli  spagnuoli  chiamano  di 
color  quebrado  ossia  rotto,  tralignano  in  varie  e  sì 
strane  guise  dall’  originaria  lor  indole,  che  difficil¬ 
mente  si  possono  le  une  dalle  altre  distinguere. 
Gl’ Indiani  legittimi  che  abitano  in  Messico  e  ne’ suoi 
dintorni,  sono  alti,  robusti  ed  assai  ben  fatti,  e  lo 
stesso  si  può  dire  dei  meticci  e  mulatti  di  quella 
regione;  ma  gl’indiani  di  altre  provincie,  come  gli 
Otomiti,  i  Taraschi,  ecc.  ,  sono  piccoli  di  statura  e 
poco  alti  a  grandi  fatiche.  I  Messicani ,  scrive  il 
Melica,  chiamano  gachupimos  tutti  gli  originarj  Spa¬ 
gnuoli,  e  questi  appellano  creolli  e  talvolta  per  di¬ 
sprezzo  tecomates  tutti  i  bianchi  natii  del  paese.  Si 
fatte  denominazioni  servono  a  satireggiarsi  recipro¬ 
camente  ed  a  mostrare  la  naturale  antipatia  che 
accende  gli  uni  contro  gli  altri;  e  ciò  per  guisa  tale 
che  i  Creolli  usano  dire,  che  se  sapessero  in  quali 
delle  loro  vene  scorra  il  sangue  spagnuolo,  se  lo 
farebbero  cavare.  Quest’  odio  funesto  sparge  il  suo 
fiele  sopra  tutte  le  relazioni  della  vita  umana,  e  tanto 
più  crudele  si  sente ,  quanto  più  riconcentrato  nel 
fondo  del  petto  si  annida  (I). 

Que’  Creolli ,  discendenti  dei  Cortez ,  degli  Alva- 
rado,  dei  Gusman,  erano  la  classe  che,  prima  dell’ 
affrancamento,  si  teneva  nel  Messico  per  la  più  op¬ 
pressa.  Agli  Spagnuoli  originarj  eran  date  tutte  le 
cariche;  ai  Creolli  non  si  riserbava  che  l’ ingiustizia 
e  il  disprezzo.  Ed  essi  furono  quelli  appunto  che 
combatterono  con  più  ardore  per  l’ indepcndenza , 
e  riuscirono  ad  affrancare  il  Messico ,  lor  patria 
natia,  dal  giogo  della  Spagna,  originaria  lor  patria. 
Essi  pure  vinsero  il  decreto  che  bandì  dal  Messico 
tutti  gli  Spagnuoli  nati  in  Ispagna.  D’  allora  in  poi 
l’odio  s’andò  mitigando.  — Quanto  agli  schiavi  Negri 
la  sorte  loro  nelle  colonie  Spagnuole  e  Portoghesi 
fu  sempre  assai  più  dolce  che  non  nelle  colonie  de’ 
protestanti.  La  Confederazione  Messicana  ora  più 
non  tollera  la  schiavitù.  Nondimeno  egli  è  evidente 
che  fra  le  tre  schiatte,  de’ discendenti  da’ vincitori , 
de’  discendenti  dai  vinti,  e  degli  schiavi  liberati  e 
de’  liberi  discendenti  dagli  schiavi,  non  può  stabilirsi 
così  di  subito  la  concordia  ,  anche  sotto  l’ impero 
delle  più  umane  e  più  savie  instituzioni.  E  ciò  prin¬ 
cipalmente  contraddistingue  le  repubbliche  Ispano- 
Americane,  dalla  repubblica  Anglo-Americana,  ove 
tutti  o  quasi  tutti  gli  uomini  liberi  sono  di  schiatta 
europea  ,  cioè  discendenti  da  europei,  laonde  non 
v’ è  discordia  di  schiatte  tra  loro.  Ma  non  vuoisi 
negare  alle  repubbliche  Ispano-Americane  l’ insigne 
merito  di  avere  abolito  la  schiavitù  de’Negri,  dalia 
quale  gran  parte  degli  stati  Anglo-Americani  vien 
tuttora  contaminala. 


Di  quanto  e  quale  incremento  non  è  suscettivo  il 
Messico  ove  giungesse  finalmente  a  riposarsi  concorde 
nelle  forme  di  un  governo ,  amico  del  progresso , 
proteggitore  e  promotore  dell’  agricoltura,  del  com¬ 
mercio  ,  dell’  industria ,  degli  utili  studj ,  e  fermo 
man  tenitore  della  pace  e  della  securtà!  Ma  esso,  non 
meno  che  tutte  le  nuove  repubbliche  Ispano-Ame¬ 
ricane,  ha  gran  via  da  correre  ancora,  prima  di 
giugnere  a  sì  lieta  condizione  di  cose.  Omettendo 
eziandio  che  que’  popoli  sono ,  per  confessione  di 
tutti  i  viaggiatori ,  assai  più  acconci  a  ricevere  le 
instituzioni  del  principato  anzi  che  le  popolari  ;  al 
contrario  di  quanto  avveniva  negli  Anglo-Americani 
quando  conquistarono  l’ indipendenza  ;  è  d’  uopo 
avvertire  che  una  radicale  discordia  intorno  alla 
forma  repubblicana  li  divide  e  dividerà  per  molto 
tempo  ancora.  Di  fatto,  gli  uni  vogliono  il  centra¬ 
lismo,  gli  altri  il  federalismo.  Pel  primo  s’ intende 
una  repubblica  unica  ed  indipendente  la  quale  ab¬ 
bia  per  centro  una  metropoli  in  cui  seggano  i  ma¬ 
gistrati  superiori  dello  Stato,  e  sia  capo  delle  pro¬ 
vincie,  come  era  Parigi  quando  la  Francia  era  com¬ 
posta  a  repubblica.  Gli  altri  pretendono  in  vece  che 
ogni  provincia  od  ogni  conveniente  aggregato  di 
provincie  formi  una  repubblica  a  parte  ,  la  quale 
sia  vincolata  alle  altre  dello  Stato  dal  legame  fede¬ 
rale,  come  avviene  degli  Stati  Uniti  ossia  della  Con¬ 
federazione  Anglo-Americana.  Questo  secondo  partito 
è  certamente  più  popolare  ,  e  più  convenevole  ad 
un  grande  Stato  repubblicano.  Ma  i  principali  capi 
che  si  acquistarono  forza  e  clientele  nelle  guerre  della 
rivoluzione,  amano  assai  meglio  il  centralismo  che 
li  porta  alle  grandi  cariche  ed  appaga  più  larga¬ 
mente  la  loro  ambizione.  Questa  discordia  è  la  vera 
Aletto  delle  repubbliche  Ispano-Americane.  Essa  vi 
ha  prodotto  la  guerra  civile  che  vi  ha  portato  orri¬ 
bili  frutti,  a  fronte  de’  quali  un  nulla  furono  quelli 
della  lotta  sostenuta  contro  gli  Spagnuoli.  E  questa 
guerra  civile,  spenta  un  giorno,  riarde  l’altro,  nè 
può  scorgersene  così  vicina  1’  estinzione  finale.  II 
Messico  ,  ne’  primi  tempi  del  suo  riposo  dopo  aver 
conseguita  l’indipendenza,  erasi  costituito  in  repub¬ 
blica  federale;  ma  i  tumultuosi  ed  ambiziosi  suoi 
capi  fecero  prevalere  il  sistema  centrale,  che  ora  vi 
domina.  E  conseguenza  di  questo  sistema  fu  il  di¬ 
staccarsi  del  Texas  dalla  repubblica  messicana  per 
farsi  independente.  E  lo  stesso,  al  dir  de’  giornali , 
ha  fatto  recentemente  la  California.  Così  la  repub¬ 
blica  di  Colombia,  fondala  da  Rolivar,  che  l’impe¬ 
ratore  Alessandro  chiamava  il  Napoleone  dell’  Ame¬ 
rica,  si  è  spartita  nelle  tre  repubbliche  della  Nuova 
Granata,  dell’  Equatore  e  di  Venezuela.  Per  sì  fatta 
perturbazione  che  travaglia  più  o  meno  tutte  le  re¬ 
pubbliche  Ispano-Americane,  ne  segue  che  appena 
un  geografo  in  Europa  crede  di  avere  stabilito  il 
numero  di  quelle  repubbliche,  egli  legge  nelle  gaz¬ 
zette  che  se  n’  è  formata  una  novella  smembrandosi 
da  un’altra  maggiore,  o  che  l’ordine  se  n’è  turbato 
in  qualche  altra  maniera.  La  Bilancia  politica  del 
globo,  pubblicata  dal  Balbi  nel  1855,  è  già  erronea 
nel  1857  per  rispetto  ad  esse. 

L’agitazione,  dicono  i  pubblicisti,  èia  vita  delle 
repubbliche ,  come  il  riposo  è  la  vita  delle  mo¬ 
narchie.  Quest’assioma  s’accorda  coll’istoria;  ma 
se  l’ agitazione  oltrepassa  que’  segni  che  può  deter¬ 
minarle  la  legge,  essa  produce  scompiglio  e  rovina, 
perchè  di  tutti  i  mali  che  possono  percuotere  una 
nazione,  la  guerra  civile  è  sempre  il  più  infesto. 

T.  U. 


(!)  Ivi, 
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M O IV U 31 E N T O  DI  ANDREA  IIOFER. 

Nel  nostro  F.°  N.°  92 ,  in  una  nota  all’  articolo 
sul  Tirolo ,  abbiamo  recato ,  compendiando  le  pa¬ 
role  di  Carlo  Botta,  una  notizia  di  Andrea  llofer, 
nato  a  Passeyer  nel  1765,  dapprima  pacifico  ostiere, 
poi  capo  nel  1809  della  sollevazione  de’ Tirolesi 
contra  i  Francesi  ed  i  Bavari,  e  finalmente  moschet¬ 
tato  nel  1810  a  Mantova  per  comandamento  di  Bo- 
naparte ,  il  quale  non  seppe  o  non  volle  riconoscere 
ciò  che  di  generoso  c’  era  ne’  motivi  e  nella  con¬ 
dotta  di  questo  difensore  della  patria,  che  da’ suoi 
concittadini ,  al  dire  del  Bazzarini,  vien  tenuto  per 
un  eroe  santo.  11  suo  corpo  venne  trasportato  nel 
1823  ad  Innspruck,  e  sepolto  nella  Cattedrale  di 
Santa  Croce.  Un  immenso  concorso  di  Tirolesi  fre¬ 
quentò  la  sua  tomba ,  che  poi  fu  onorata  di  un  mo¬ 
numento.  11  qual  monumento ,  rappresentato  nella 
unita  stampa ,  è  composto  della  statua  di  Andrea 
llofer  in  marmo  di  Carrara,  alta  otto  piedi  inglesi, 
e  posa  sopra  un  parallelogramma  di  marmo  bianco, 
alto  altrettanto.  «  Questa  semplice  e  nobile  statua , 
dice  un  viaggiatore,  produce  un  singolare  effetto 
sull’  animo  dello  straniero  ,  che  ricorda  qual  magna¬ 
nima  resistenza  quell’  uomo  di  semplici  costumi  e 
d’  animo  intrepido  opponesse  ai  potenti  occupatori 
(iella  sua  patria  » , 


DELLA  MOBILITA’  NEL  GUSTO  DELLA  MUSICA. 

Nel  nostro  F.°  N.°  171  abbiamo  manifestato  il  de¬ 
siderio  che  ci  si  spiegasse  perchè  il  gusto  de’ suoni 
sia  sì  rapido  e  sì  cangiante.  Ora  troviamo  questa 
spiegazione  già  data  nella  dotta  opera  del  Picchian- 
ti(l),  e  ci  rechiamo  a  dovere  di  qui  riferirla,  ben¬ 
ché  non  ci  appaghi  pienamente  ,  perchè  noi  cre¬ 
diamo  col  Rossini  che  la  musica  è  allatto  ideale ,  e 
non  un’  arte  imitativa  (2). 

»  Le  arti  belle  si  fondano  sull’  imitazione  della  na¬ 
tura  ,  cosicché  esse  imitano,  o  le  funzioni  dell’animo 
nostro,  o  i  prodotti  della  natura  medesima.  Ognuna 
delle  belle  arti  non  può  servirsi  che  dei  proprii 
mezzi  d’ imitazione,  ed  è  per  questo  che  in  alcuna 
di  esse  questa  imitazione  è  più  materiale  e  servile , 
in  altra  è  più  soggetta  a  libertà  di  interpretazione. 
La  pittura  e  la  scultura  sono  quelle  che  son  costrette 
ad  imitare  più  da  vicino  la  materialità  degli  oggetti. 
Queste  due  arti  hanno  un  archetipo  fisso ,  ed  un 
modulo  materiale,  la  di  cui  vera  imitazione  non 
può  mai  permettere  quella  libertà  di  interpretazione, 


(t)  Principj  di  Musica ,  di  Luigi  Picchiatiti,  Firenze, 

1 854. 

(2)  Fedi  il  succitato  F.°  N.°  171, 
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che  si  riscontra  nella  musica.  Le  figure  di  un  qua¬ 
dro  non  possono  essere  che  simili  alle  forme  fìsiche 
degli  esseri  che  si  prendono  ad  imitare,  e  queste 
non  ponno  variarsi  col  processo  dei  tempi:  mentre 
all’  opposto  il  compositor  di  musica  deve  esprimer 
passioni,  le  quali  cambiano  di  carattere  col  cambiare 
dei  secoli. 

»  Abbenchè  per  1’  uomo  sia  sempre  esistito  il  do¬ 
lore  e  la  gioja,  pure  nè  in  tutti  gli  individui,  nè 
in  tutte  le  epoche  tali  affezioni  dell’animo  si  sono 
sentite,  o  si  sentono  egualmente.  Ogni  età  varia 
foggia  di  sentire,  sia  per  riguardo  alla  maniera,  sia 
per  l’ intensità:  quindi  dovendo  corrispondentemente 
variare  la  maniera  di  esprimersi,  ne  nasce  che  la 
quantità  dei  casi  che  si  presentano  all’artista  pittore 
o  scultore,  sono  di  gran  lunga  inferiori  all’ infinito 
numero  delle  combinazioni  dei  suoni  musicali,  per 
mezzo  di  cui  il  compositore  di  musica  è  in  obbligo 
di  imitare,  ed  esprimere  i  diversi  gradi  delle  pas¬ 
sioni. 

»  La  musica  dunque  fra  le  arti  imitative  è  quella 
che  richiede  una  maggiore  immaginazione,  perchè 
maggiore  è  la  quantità  delle  combinazioni  che  si 
richieggono  per  la  continua  invenzione  di  nuove  ma¬ 
niere  di  esprimersi,  da  cui  ne  nasce  in  tal  arte 
quello  stalo  di  mobilità,  che  non  apparisce  così 
rapido  nelle  altre  arti  liberali.  Il  pezzo  di  musica 
non  potrà  mai  generalmente  piacere,  se  1’  imitazione 
degli  oggetti  non  sarà  espressa  in  quella  forma,  e 
con  quella  forza  medesima  ,  colla  quale  gli  oggetti 
medesimi  agirebbero  direttamente  in  quel  momento 
istesso  sullo  spirito  della  maggior  parte  degli  ascol¬ 
tanti.  L’  opera  di  musica  che  vivamente  commosse 
o  condusse  all’  entusiasmo  i  nostri  avi ,  riescirebbe 
adesso,  o  insipida,  o  nojosa,  o  insignificante  ai  più, 
che  son  quelli  appunto  che  non  possono  risentire 
la  forza  dell’  imitazione  degli  affetti ,  perchè  ivi 
espressa  in  una  maniera  non  corrispondente  al  grado 
delle  loro  proprie  sensazioni. 

»  Questi  fatti  sì  comuni  e  sì  noti  hanno  indotto 
alcuni  filosofi,  poco  scienti  nella  musica ,  a  negare  a 
quest’  arte  un  bello  reale  e  costante.  Ma  1’  artista 
illuminato  ritrova  un  bello  assoluto  nella  sua  arte, 
allorché  il  pensiero  musicale  ha  stretta  analogia  col 
soggetto  che  si  prende  ad  esprimere:  quando  vi  ha 
una  bellezza  simmetrica  nell’  ordine  delle  idee:  quan¬ 
do  sotto  ciascun  rapporto,  l’armonia  è  la  base  prin¬ 
cipale  del  componimento.  Siccome  tutti  i  grandi  arti¬ 
sti  hanno  seguito  sempre  tali  principii,  così  il  vero 
bello  musicale  esiste  nelle  produzioni  classiche  di 
tutti  i  secoli ,  ove  1’  attento  osservatore  studioso  sa 
rinvenirlo  con  l’ analisi ,  e  sa  con  tal  mezzo  arric¬ 
chirsi  la  propria  immaginazione  di  mezzi  di  inven¬ 
tare  nuove  e  peregrine  idee,  che  egli  poi  esprime 
in  quella  maniera  al  luogo,  al  tempo  ed  al  costume 
più  adatta.  Tale  si  è  stata  la  principal  condizione 
dell’  arte  della  composizion  musicale  finora,  e  tale 
non  potrà  che  essere  per  l’ avvenire.  » 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

il  novembre  1 585. — Morte  di  Virginia  Accoramboni. — 
Virginia  Accoramboni  fu  venustissima,  ingegnosissi¬ 
ma  donna,  e  di  altissima  mente  fornita,  come  la  chiama 
Antonio  luccoboni  che  racconta  compendiosamente  la  tra¬ 
gica  storia  di  lei.  Era  ella  moglie  di  Francesco  Perelti, 
figliuolo  di  un  fratello  dei  cardinale  di  Montalto,  poi  Si¬ 
sto  V  ;  se  non  che  fu  egli  da  alcuni  appostati  sicarj,  men¬ 
tre  tornava  a  casa  da  lieta  cena  campestre,  proditoria¬ 
mente  trucidato.  Cadde  dapprima  il  sospetto  del  com¬ 


messo  assassinio  sopra  la  stessa  Virginia;  e  dovette  starsi 
per  alcun  tempo  prigione  in  castello  sant’ Angelo;  ma  fi¬ 
nalmente  purgatasi  del  tutto  e  sciolta,  passò  a  maritarsi 
in  seconde  nozze  con  Paolo  Girolamo  Orsini,  duca  di 
Acenno.  Salilo  al  trono  pontificio  il  cardinale  di  Montalto, 
sotto  il  nome,  come  si  disse,  di  Sisto  V,  1’  Orsini,  ch’era 
comunemente  accusato  dell’  assassinio  del  Peretli ,  volle 
portarsi  egli  pure  a  visitare  il  nuovo  Pontefice,  forse  an¬ 
che  per  iscoprire  qual  animo  nodrisse  egli  verso  di  lui. 
Il  Papa  lo  accolse  benignamente;  nidi’ atto  però  di  licen¬ 
ziarlo  gli  disse,  che  andasse  pur  sicuro,  che  non  appar¬ 
teneva  a  Sisto  V  vendicare  le  offese  fatte  al  cardinale  di 
Montalto;  però  si  guardasse  di  ammettere  nel  suo  ducato, 
com’era  solito,  banditi  e  sicarii;  perciocché  ne  lo  avrebbe 
severamente  punito.  Comprese  il  molto  1’ Orsini;  e  comun¬ 
que  fosse,  o  innocente  o  reo,  certo  spaventato  si  ritirò 
colla  moglie  e  co’ suoi  nelle  terre  de’  Veneziani;  e  acca- 
sossi  per  qualche  tempo  a  Padova.  Indi  si  trasferì  a  Salò, 
dove  collo  da  malattia  venne  a  mancare,  lasciando  all’a¬ 
mata  moglie  da  ben  centomila  scudi  d’  oro.  Insorse  per 
la  doviziosa  eredità  litigio  tra  1’  agnato  Lodovico  Orsini 
e  Virginia;  ina  questa,  ferma  in  sue  ragioni,  vinse  ai  ve¬ 
neti  tribunali.  Avvenne  però ,  che  da  lì  a  poco ,  entrati 
di  notte  tempo  a  forza  da  quaranta  sicarj  armati  nella 
casa  che  abitava  Virginia  in  Padova  ,  prima  trucidarono 
il  di  lei  fratello  Flaminio ,  che  dopo  la  morte  del  duca 
era  venuto  a  starsi  con  lei,  poscia  il  più  empio  di  coloro, 
affacciatosi  alla  stanza  dell’  infelice  donna,  mentr’  ella  non 
domandava  che  il  tempo  di  raccomandare  a  Dio  l’anima 
sua,  le  rispose  cacciandole  barbaramente  uno  stile  nel 
petto. 

Lodovico  e  i  suoi  sicarj  arrestati  e  convinti,  pagarono 
la  dovuta  pena  all’  irritata  giustizia  de’  Veneziani.  Una 
raccolta  manoscritta  di  poesie  relative  al  tragico  avveni¬ 
mento ,  coll’infelicissima  storia,  minutamente  descrittasi 
conserva  nell’  Ambrosiana  di  Milano. 

Alcune  rime  della  sventurata  donna,  si  hanno  fra  quelle 
di  Alessandro  Bovarini ,  e  quelle  del  cavalier  della  Selva, 
e  altrove.  Si  vede  pure  nell’  Ambrosiana  un  lungo  com¬ 
ponimento  o  sia  Disperala  in  terza  rima,  che  ha  per  ti¬ 
tolo:  Lamentò  di  Virginia  N.  e  dove  ella  scaglia  orrende 
imprecazioni  contro  coloro  che  le  aveano  ucciso  il  primo 
marito.  Ambrogio  Levati. 


IDEA  DELLA  STATISTICA,  SECONDO  IL  GIOJA. 

Per  allontanare  le  idee  vaghe  ohe  ingombrano  la 
teoria  della  statistica ,  cominciamo  per  farcene  una 
idea  esatta. 

Nel  linguaggio  comune  corrono  le  seguenti  espres¬ 
sioni  ,  stato  del  cielo ,  stato  dell’  agricoltura  ,  stato 
delle  arti,  stato  del  commercio,  stato  dell’animo, 
stato  dell’ammalato,  stato  delle  cose,  ecc. 

La  parola  stato  deve  dunque  indicare  un’  idea 
comune  a  tulli  questi  oggetti  disparatissimi  ;  ella  non 
può  dunque  significar  altro  che  la  somma  delle  qua¬ 
lità  che  caratterizzano  una  cosa  nell’istante  in  cui 
viene  osservata  ,  ossia  la  somma  delle  apparenze  sotto 
cui  ci  si  presenta  ,  o  finalmente,  il  che  è  lo  stesso, 
la  somma  delle  sensazioni  che  in  noi  eccita. 

Fermandoci  sopra  quest’  idea  generalissima ,  io 
non  so  vedere  nella  parola  statistica  che  1’  arte  di 
descrivere  tutti  gli  oggetti  in  ragione  delle  loro  qua- 
lilà;  ella  è  in  lutto  il  rigor  del  termine  una  logica 
descrittiva . 

La  parola  stato  nel  linguaggio  comune  subisce  una 
ristrizione  particolare,  e  significa  1’  unione  d’uomini 
viventi  sotto  lo  stesso  vincolo  sociale. 

In  questo  senso  la  parola  statistica  si  limita  a  signi¬ 
ficare  la  descrizione  delle  qualità  che  caratterizzano, 
o  degli  elementi  che  compongono  uno  stato. 

Ciò  che  più  interessa  in  un’  unione  d’  uomini  o 
in  una  popolazione,  sono  i  mezzi  con  cui  sussiste, 
i  beni  di  cui  fruisce,  i  danni  etti  va  soggetta:  così 
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l’ idea  primaria  che  affiggere  si  debbe  alla  parola 
statistica  si  è  la  descrizione  economica  delle  nazioni 
in  un’  epoca  determinata  ;  ella  addita  le  fonti  delle 
loro  ricchezze ,  i  metodi  con  cui  le  distribuiscono , 
gli  usi  che  ne  fanno  (1). 

Per  darci  queste  notizie,  la  statistica  esamina  i 
luoghi  e  le  cose,  gli  uomini  e  le  azioni,  le  leggi  e 
le  autorità,  le  opinioni  e  i  pubblici  stabilimenti. 

In  questo  esame  l’idea  primaria  (Descrizione  eco¬ 
nomica  delle  nazioni )  s’  associa  alle  idee  secondarie 
degli  oggetti  che  le  sono  affini  ;  quindi  l’ idea  della 
statistica  s’allarga,  e  per  cosi  dire  s’impingua. 
Unendo  all’  idea  primaria  le  secondarie ,  che  con 
stretto  vincolo  le  vanno  unite ,  diremo  che  la  stati¬ 
stica  addita 

1. °  La  ricchezza  o  la  povertà; 

2. °  La  scienza  o  l’ ignoranza  ; 

5. °  La  felicità  o  l’infelicità; 

4.°  La  moralità  o  la  corruzione  ; 

3. °  L’incivilimento  o  la  barbarie; 

6. °  La  potenza  o  la  debolezza  delle  nazioni. 

La  statistica  comprende  dunque  quella  somma  di 

cognizioni  relative  ad  un  paese ,  che  nel  corso  gior¬ 
naliero  degli  affari  possono  essere  utili  a  ciascuno  o 
c dia  maggior  parie  de’ suoi  membri,  od  al  governo 
che  ne  è  l’agente,  il  procuratore  o  il  rappresen¬ 
tante. 

Le  cognizioni  locali  che  servono  di  norma  nelle 
faccende  ordinarie,  sono  il  fruito  delle  osservazioni 
fatte  dalle  generazioni  antecedenti ,  arricchito  da 
quelle  della  generazione  attuale ,  ridotto  a  quantità 
medie  in  mezzo  alle  variazioni  cui  soggiacciono  gli 
•  oggetti  che  compongono  un  paese. 

Ella  è  questa ,  s’ io  ben  discerno ,  1’  estensione , 
sono  questi  i  confini  della  statistica.  Siccome  l’astro¬ 
nomia  riceve  dall’  ottica  gli  instrumenti ,  dall’  alge¬ 
bra  i  calcoli,  dalla  fisica  più  spiegazioni,  senza  discu¬ 
tere  particolarmente  le  basi  delle  spiegazioni,  dei 
calcoli ,  degli  instrumenti ,  così  la  statistica  attinge 
alle  scienze  che  le  sono  affini,  i  lumi  che  le  abbi¬ 
sognano  ,  senza  comporre  trattati  particolari  sopra 
di  esse.  Io  porto  dunque  opinione  che  la  storia  del- 
l’  unione  delle  parli  d’uno  sialo  in  un  tutto  politico, 
ed  ogni  altra  notizia  storica  sia  fuori  di  proposito 
in  una  statistica,  se  non  presenta  punti  di  confronti 
economici,  intellettuali,  morali,  o  non  serve  a  spie¬ 
garne  lo  stato  attuale. 

La  filosofia  della  statistica  è  la  cognizione  ragio¬ 
nata  delle  norme  generali  per  ricercare,  delle  fonti 
a  cui  attignere,  de’  sintomi  per  riconoscere,  de’  prin- 
cipj  per  giudicare,  degli  usi  cui  servono  gli  elementi 
relativi  allo  stato  delle  nazioni. 

Munito  di  queste  cognizioni  il  filosofo  descrive  un 
paese  con  quell’  esattezza  che  si  usa  da  un  pittore 
nel  fare  il  ritratto  d’  una  persona  ;  lo  giudica  con 
quell’  imparzialità  che  si  pratica  dai  tribunali  verso 
gli  accusati  ;  ricerca  le  cause  della  povertà  o  debo¬ 
lezza  ,  e  propone  rimedj ,  come  il  medico  ricerca 
le  cause  delle  malattie  e  i  modi  di  guarirle. 

La  filosofia  della  statistica  esamina  l’ influsso,  sì  in 


(i)  Uno  scrittore  francese  ( M.  J.  Gìrault  de  Saint- 
Fargeau),  per  definire  nel  modo  più  chiaro  il  valore 
della  parola  Statistica  ,  la  chiama  1’  Inventario  di  un  po¬ 
polo.  Nel  qual  senso  si  potrebbe  forse  applicare  agli  Stati 
il  detto  dJ un’antica  cronaca:  “Fa  prima  un  inventario  di 
ciò  che  tu  hai,  e  fallo  che  ognuno  il  sappia»'. 

Nota  del  T.  U. 


;  più  che  in  meno ,  delle  cause  fisiche  e  morali ,  in- 
i  terne  ed  esterne  sulle  fonti  di  produzione ,  sulla 
popolazione,  sui  lavori,  sulle  abitudini. 

Melchiorre  Gioja  (1  ). 


(i)  Nel  Discorso  preliminare  alla  Filosofia  della  statisi. 


DELL’  EMULAZIONE. 

Chiamo  emulazione  quella  fiamma,  quel  vivo  senso, 
che  acceso  in  anima  generosa  la  spinge  nel  corso  di 
lodata  carriera  a  spiccarsi  dagli  ultimi ,  a  raggiun¬ 
gere  i  primi  e  oltrepassarli. 

L’  emulazione  dunque  suppone  concorrenza  ;  non 
emula ,  chi  corre  solo  :  suppone  una  meta  nobile  e 
dignitosa;  chi  corre  per  frivola  vanità,  per  cura 
ambiziosa ,  per  cupida  voglia ,  non  corre  per  pun¬ 
golo  di  onore ,  di  commendata  emulazione. 

Ila  del  resto  i  suoi  gradi  d’ impeto  e  di  fervore 
anche  quella  bella  passione.  Altri,  pago  della  prima 
vittoria,  s’ innebria  al  suono  di  lodi  effimere,  e  si 
rallenta  ;  altri  giunto  ansante  alla  meta  dello  stadio, 
vela  di  mentita  moderazione  la  spossatezza,  e  si  ar¬ 
resta  ;  altri  fiero  e  intollerante  di  gloria  consociata 
e  divisa  ,  tanto  più  si  affanna  ,  quanto  è  più  conteso 
il  trionfo  ;  sprona  se  stesso ,  e  di  sudore  asperso  e 
di  polve  tutti  percorre  e  sorpassa. 

Domina  1’  emulazione  un  campo  vasto  ed  immenso; 
dove  appare  scintilla  di  gloria,  ivi  lampeggia.  Pe¬ 
netra  nell’officina  dello  scultore  e  crea  Canova; 
scalda  la  tavolozza  del  pittore  ,  e  sorge  Appiani  ; 
siede  pensosa  nel  gabinetto  del  filosofo ,  e  scrivono 
Filangeri  e  Beccaria  ;  passeggia  pei  verdi  e  cheti  re- 
cesssi  col  poeta,  e  s’odono  Cesarotti  e  Monti;  tri¬ 
pudia  ed  esulta  fin  fra  1’  orrore  ed  il  sangue  delle 
battaglie,  e  la  fama  annuncia  Marengo. 

V’  ha  la  naturale  e  1’  artefatta  emulazione.  Quella 
è  legittima  e  genuina,  e  parte  dall’  intima  coscienza, 
dalla  forza  spontanea  di  un  sentimento  vigoroso  ; 
questa  spesso  è  falsa  e  meschina  ;  simula  ardore  dove 
non  v’  ha  che  tiepidezza ,  vacilla  sui  primi  passi,  nè 
si  sostiene  ;  s’ intralcia  ne’  suoi  movimenti ,  e  nello 
sforzo  si  consuma  e  si  rompe.  Perciocché  non  si  co¬ 
manda  1’  emulazione  ;  essa  è  figlia  di  un  virtuoso  ir¬ 
ritamento  che  scoppia  da  se  nel  petto  di  chi  mal 
soffre  eli’  altri  lo  superi  o  l’agguagli  nelle  belle  im¬ 
prese  e  nei  lodevoli  tentativi.  Se  la  palma  che  fol¬ 
goreggia  agli  occhi  del  tardo  allievo,  non  ha  potuto 
scuoterlo,  infiammarlo ,  crederà  un  inetto  precettore 
eh’  altro  premio  lo  solletichi  e  l’accenda?  Colui  che 
negli  stridii  non  mirò  ad  altro,  che  a  conseguire  la 
frivola  distinzione  di  un  rango  immaginario  e  pe¬ 
dantesco,  potrà  esser  stato  coronato  imperatore  sulle 
panche,  e  non  sarà  sulla  piazza  che  un  imbecille. 

Nè ,  se  biasimo  i  piccioli  ed  i  meschini ,  disap¬ 
provo  i  mezzi  grandi  e  efficaci  di  svegliare  1’  emula¬ 
zione.  Aveva  la  Grecia  i  giuochi  olimpici ,  le  teatrali 
corone ,  1’  applauso  libero  e  solenne  del  popolo  con¬ 
vocato,  i  busti,  le  statue,  le  iscrizioni.  Avea  Roma 
i  serti  civici,  i  posti  distinti  nel  circo,  le  ovazioni, 
i  trionfi  ,  e  mille  modi  ingegnosi  di  stuzzicare,  d’ir¬ 
ritare  un  cuor  generoso. 

Ben  veggo  sorgere  in  quest’alma  città,  madre  di 
ingegni ,  e  qua  e  là  grandeggiare  in  sculti  marmi 
dotte  immagini  venerande.  Sola  Verona  ,  in  mezzo 
all’  italica  indifferenza ,  osò  per  pubblico  decreto 
prendere  riconoscente  lo  scalpello,  ed  effigiare  i  noti 
volli  e  dire  a’  suoi  figli  :  Ecco  i  vostri  maggiori , 
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emulateli.  Ma  deli  mi  si  conceda  la  libertà  di  un 
voto  !  Perchè  giacciono  quegli  augusti  simulacri,  o 
fra  1’  ombre  di  religioso  recinto,  dove  la  tacita  me¬ 
ditazione  dei  giorni  eterni  deve  allontanare  qualun¬ 
que  altra  idea ,  o  fra  le  stanze  anguste  di  privata 
assemblea,  solo  accessibili  a  pochi  ;  o  si  alto  levati 
dal  suolo  e  sì  remoti  dal  guardo  dei  cittadini,  che 
sembrano ,  piuttosto  che  consecrati  alla  memoria  , 
condannati  all’  obblio?  Discendano  fra  di  noi,  fian¬ 
cheggino  le  nostre  piazze,  si  frammeschino  ai  nostri 
passeggi ,  ci  presentino  visibili  i  loro  lineamenti  ; 
sicché  sulla  lor  fronte  ,  nei  lor  ocelli ,  e  nella  breve 
iscritta  leggenda ,  beva  l’avido  giovane  l’amor  della 
gloria  e  della  virtù,  e  impari  ad  emulare. 

Luigi  Mabil  (1). 


(i)  Nel  Discorso  sull’  Emulazione ,  letto  in  Verona  nel 
i8o5. 


IL  SONETTO. 

Tempo  già  fu  che  il  Genio,  a  cui  fur  date 
L’  arti  leggiadre  in  cura ,  a  noi  rivolto 
Vide  che  il  facil  verso  del  novello 
Idioma  fea  baldo  e  ardimentoso 
Al  poetare  ogni  palustre  ingegno, 

E  pensò  modo  che  frenata  fosse 
L’innata  foga  al  tesser  lime,  e  leggi 
Dettò  di  un  breve  ma  diffidi  carme. 

Sia  in  due  parti  diviso;  abbia  la  prima 

Due  membra  in  otto  versi  :  a  quattro  a  quattro 

Vi  si  alternili  le  rime:  in  due  terzetti 

Si  chiuda  il  rimanente  :  ogni  licenza 

Sia  negata  al  poeta:  alcun  negletto 

Verso  non  detti  :  non  parola  alcuna 

O  ripetuta  od  aspra:  in  ogni  parte 

Guardi  proporzioni  fàccia  che  il  tutto 

Facile,  chiaro,  armonioso  e  grave 

Splenda  di  tal  beltà  che  maraviglia 

Desti,  e  di  se  l’altrui  memoria  invogli. 

Pochi  sapranno  alla  diffidi  prova 
Alzar  le  forze.  11  Genio  invan  provvide: 

Che  a  mille  a  mille  nacquero  i  sonetti 
Per  vestii-  le  colonne  e  le  pareti 
Mal  sofferenti  1  Va  zitella  a  nozze? 

Si  chiude  in  cella?  E  chi  la  toga  indossi? 

Sana  un  infermo?  Canta  Frine  ?  balla 
Narciso?  Vince  pallio  un  corridore? 

Ecco  sone/ti,  ecco  sonetti  a  josa. 

O  maledetta  rabbia  delle  vuote 
Rime  1  quando  fia  mai  che  ti  riceva 
Fra  le  favelle  orribili  l’ Inferno! 

Paolo  Costa,  veli’  Arte  poetica. 


DELLE  LEGGI  E  DE’  MAGISTRATI. 

Fu  già  detto  saviamente  da  Euripide,  non  esservi 
per  le  civili  comunanze  degli  uomini  nè  più  magnifi¬ 
co,  nè  più  importante  monumento  quanto  un  codice 
di  leggi  con  esatta  equità  e  rettitudine  stabilito  (I). 

Ma  di  qual  giovamento  potrà  mai  riuscire  l’equi- 


(i)  Questo  monumento  ha  testò  dato  a'  suoi  popoli  la 
Maestà  del  re  Carlo  Alberto  col  Codicc^cioile .  al  quale 
gli  altri  Codici  terran  dietro  assai  prestamente. 

Pel  ridetto  Codice  civile  leggi  1’  ultimo  de’  Discorsi 
del  prefetto  Francesco  Rejneri ,  pubblicati  or  ora  in 
Torino.  Noi  ne  citeremo  in  parte  le  parole  con  che  il 
chiariss.  Autore  s’ indirizza  al  Monarca. 

»  La  corona  della  M.  V.  la  quale  già  risplendeva  per 
L  migliore  norpw,  e  pel  nuovo  lustro  impresso  alle  armi. 


là  e  la  saviezza  delle  leggi,  ove  queste  non  ven¬ 
gano  fedelmente  eseguite?  Felici  pertanto  i  popoli, 
i  quali,  considerandole  quali  realmente  esse  sono, 
qual  egida  fermissima  della  loro  prosperità  ,  non 
abbisognano  di  più  forte  stimolo  per  eseguirle,  e 
stimabili  sommamente  quei  magistrati  che  nel  li¬ 
brare  con  giusta  lance  ai  popoli  i  loro  diritti,  non 
si  mostrano  nell'  esercizio  del  grave  lor  ministero  nè 
meno  perspicaci,  nè  meno  incorruttibili  e  severi  di 
quei  rinomati  giudici  dell’  areopago  di  Atene:  per¬ 
ciocché  sulla  giustizia  e  la  saviezza  de’  magistrati 
posa  in  gran  parte  il  grande  edificio  della  privata  e 
pubblica  prosperità. 

Teodoro  Accio,  nel  Discorso 
sulle  arti  liberali  e  sulle  scienze. 


per  F  ordine  posto  all’  erario,  pel  generoso  impulso  dato 
alle  arti  belle,  ed  agl’ingegni  nobilmente  rimunerati,  per 
gl’  introdotti  studj  di  pubblica  economia  e  di  storia  pa¬ 
tria,  e  che  già  era  fatta  sacra  a’ vostri  popoli,  a  conforto 
di  alcuni  de’  quali  un  micidiale  morbo  di  affrontare  non 
vi  abbandonaste,  sfavilla  in  oggi  di  nuovo  splendore 
adorna  come  Ella  è  della  più  preziosa  delle  gemme  sue, 
della  giustizia  nel  nuovo  Codice  riordinata.  Compilalo 
esso  non  da  un  Fatritio,  nè  da  un  Triboniano,  nè  da  altri 
simili  artefici  del  diritto  civile,  ad  altre  pericolose  influen¬ 
ze  non  soggiacque.  Il  profondo  senno  della  Maestà  Vostra 
il  dettava ,  il  generoso  e  magnanimo  cuore  di  Lei  1’  in¬ 
sieme  ne  consigliava,  ed  Astica,  che  mai  sempre  il  Sa¬ 
baudo  vessillo  abbellì  c  rafforzò,  1’  informava  e  reggeva. 
Esso  fa  prova  dello  sviluppò  di  profonda  filosofia  legale, 
agli  usi  ed  alle  patrie  costumanze  adattata.  Una  ragione 
intelligente,  risoluta  e  non  servile  vi  lampeggia,  e  le 
eterne  santissime  norme  del  vero  e  del  giusto  vi  brillano. 
Dalle  parole  non  è  la  sostanza  discorde  ,  e  la  legislazione 
che  vi  primeggia,  la  giurisprudenza  e  la  magistratura  scor¬ 
ge  ed  indirizza.  L’  utile  vero  de’  soggetti  che  in  sommo 
grado  vi  s’  incontra  promosso,  le  parli  del  legislatore  ap¬ 
pieno  compiute  dimostra.»  — 

Intorno  alle  lodi  di  esso  Codice,  parlò  poi  con  peregrina 
eloquenza  nella  consolare  favella  il  cav.  Carlo  Boucheron, 
professore  di  eloquenza  antica  nella  R.  Università  di  To¬ 
rino,  inaugurando  gli  studj,  il  dì  4  novembre  1837.  Ne 
recheremo  alcun  brano  volgarizzato,  tosto  che  il  suo  Di¬ 
scorso  sia  uscito  da’  torchi. 


Altro  è  il  ridere  e  il  burlare  dell’  uomo  savio,  ed 
altro  dell’  ignorante.  Questi  purché  faccia  sganasciar 
la  gente  per  le  risa,  non  la  perdona  nè  all’  urbanità 
nè  all’  onestà.  Laddove  il  savio  va  spargendo  oppor¬ 
tunamente  ingegnose  facezie ,  dalle  quali  risulti  un 
riso  moderato.  Aristotele. 


In  povera  fortuna ,  e  tra  disagi 

Mostrar  sempre  si  debbe  il  cor  gentile, 

Nè,  per  quanto  sien  gli  uomini  malvagi, 

Far  alcun  segno  mai  d’ averli  a  vile; 

Molto  più  poi  tra  le  ricchezze  e  gli  agi, 

Ch’  esser  sprone  a  virtù  denno  e  focile  , 

E  in  cui  certo  superbo  oprar  malnato 
Assai  dispiace  più  che  in  altro  stato. 

Ab.  Barotti,  nel  poemetto  della  Fisica. 

La  grand'  arte  d’ imparar  mollo ,  sta  nell’  imparar 
poco  per  volta.  Locke. 

l’  ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnagiii,-  recapito  dai  libra) 

G.  I.  Beri  gl  io  e  figlio  in  Doragrossa. 


TORINO,  Tipografia  Romba  e  Comp.  —  Con  perni, 
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PIRAMIDE  DI  CAJO  CESTIO. 

Presso  la  porla  S.  Paolo  a  Roma  sorge  assai  con¬ 
servala  una  piramide  ad  uso  egizio,  la  quale  fu  inclusa 
per  metà  da  Aureliano  nel  recinto  delle  sue  mura. 
Essa  è  un  sepolcro,  e  dall’iscrizione  che  vi  si  legge  in 
uno  dei  lati  rilevasi  che  quivi  fu  tumulato  Caio  Cestio 
Epulone  Pretore,  e  Tribuno  della  Plebe,  e  Settemviro 
degli  Epuloni,  cioè  sacerdote  di  quel  collegio  settem- 
virale  destinato  a  presiedere  ed  apparecchiare  i  ban¬ 
chetti  o  leltisternii ,  che  imbandivansi  ai  numi  onde 
placarli ,  ed  impetrarne  il  favore.  L’ iscrizione  è  la 
seguente  :  c  .  cestivs  .  l  .  f  .  fob  .  epvlo  .pr.tr. 
pi.  .  vii  .  vir  .  epvlonvm  .  Più  sotto  in  minori  carat¬ 
teri  è  questa:  opvs  .  absolvtvm  .  ex  .  testamento  . 

DIEBVS  .  CCCXXX  .  ARBITRATV  .  L  .  PONTII  .  P  .  F  .  CLA  . 

melae  .  haeredis  .  et  .  pothi  .  l  .  :  dalla  quale  si  ap¬ 
prende  che  fu  edificata  in  soli  550  giorni ,  per  testa¬ 
mentaria  disposizione,  dall’  erede  Lucio  Ponzio  Mela , 
e  da  Potho  Liberto.  Da  alcune  altre  epigrafi  ivi  pres¬ 
so  rinvenute  vuoisi  argomentare ,  che  il  monumento 
conti  1’  epoca  di  Agrippa.  Esso  consiste  in  un  zoccolo 
a  base  di  travertini  alta  4  palmi  circa ,  sopra  il  quale 
sorge  la  piramide  quadrangolare ,  ed  ognuno  dei  lati 
misura  150  palmi.  La  sua  altezza  totale  poi  è  di  165: 
rivestita  di  lastre  di  marmo  bianco  di  circa  palmo 
uno  e  mezzo  di  grossezza.  Queste  tavole  marmoree 
ricuoprono  un  massiccio  di  muro,  entro  del  quale  nel 
centro  interno  è  una  stanza  rettangolare  alta  pai.  19 
dove  era  l’urna  con  le  ceneri  del  defunto,  ed  è  ornata 
di  alcuni  gentili  affreschi,  li  quali  ancora  in  parte 
conservansi.  Alessandro  VII  nel  suo  pontificato  la  fece 
restaurare  e  nello  scavo  fatto  avanti  all’  ingresso  fu¬ 
rono  trovate  le  due  colonne  che  vennero  collocate 
ai  suoi  lati,  ed  il  piede  di  bronzo,  che  è  al  museo 
Capitolino,  che  alcuni  vogliono  credere  appartenuto 
alla  statua  colossale  di  Cajo  Cestio.  Negli  ultimi  anni 
è  stata  spesso  racconcia  e  mondata  dalle  piante  che 
germogliavano  fra  i  marmi.  Di  questo  singolarissimo 
monumento  esiste  un  opuscolo  di  Ottavio  Falconieri 
che  trovasi  alle  stampe  in  fine  dell’ edizioni  della 
Roma  antica  del  Nardini.  Avanti  a  questa  piramide 
è  il  campo  o  cemeterio  di  coloro  che  non  muoiono 
nella  fede  cattolica.  Un  muro  di  cinta  rinchiude  un 
vasto  spazio  dove  sono  monumenti  sepolcrali  di  ogni 
maniera,  con  belle  scolture,  ed  eleganti  iscrizioni  , 
appartenenti  a  coloro,  che  benché  diversi  di  creden¬ 
za,  amarono  meglio  però  lasciare  le  loro  ossa  in  cu¬ 
stodia  di  questa  classica  terra  (1). 

March.  Giuseppe  Melchiorri,  Romano. 


(i)  La  precedente  stampa  rappresenta  la  ridetta  Pira¬ 
mide,  e  1  interno  della  Porta  S.  Paolo.  Questa  porta  è 
1’  ultima  della  città  orientale  ;  essa  corrisponde  all’  antica 
Porta  Ostiense,  così  delta  perchè  quinci  avea  principio 
la  via  conducente  ad  Ostia. 


ROMA  AI  TEMPI  D’  AUGUSTO  (1). 

Cos’ è  il  popolo  romano?  Un  proteo;  va  baloc¬ 
candosi  sotto  a’  rostri ,  avido  di  novelle,  annojato  e 
brontolone:  povero,  accatta  la  sportala  ne’ vestiboli 
de’  palagi ,  s’  affolla  nelle  terme ,  compra  legumi  in 
piazza,  si  sdraja  al  sole:  ricco,  è  disdegnoso  e  su¬ 
perbo  ,  amatore  de’  suoi  liberti  più  che  della  con¬ 


fi)  Quest’  articolo  è  copiato  letteralmente  dalla  recen¬ 
tissima  opera,  intitolata:  Studii  sul  secolo  d’ Augusto  di 
Tallio  Bandolo ,  Milano,  4,837. 


sorte  e  de’  figli;  del  resto  colto,  anche  cortese,  parla 
correntemente  greco ,  ha  una  biblioteca  di  legno  di 
cedro,  figurine,  bronzi,  statue  rapite  a’  templi  ;  pre¬ 
tensione  d’  essere  tenuto  valente  conoscitore  in  fatto 
d’arti;  un  buffone,  gladiatori,  un  filosofo  tratten- 
gonlo  mentre  banchetta  ;  un  cuoco  siro  gli  appresta 
gli  intingoli  ;  la  sua  magione  imita  in  sontuosità  quella 
di  Scauro  ;  la  sua  villa  torreggia  sul  promontorio  e  si 
specchia  da  tre  bande  nel  mare;  contutlociò  stufo  di 
dovizie  e  voluttà,  si  lascia  un  bel  dì ,  quando  gliene 
salta  il  grillo,  morire  di  fame. 

Cos’  è  Giulio  Cesare  ?  Un  eroe  da  romanzo,  un  es¬ 
sere  che  ha  dell’  ideale  a  forza  di  qualità  straordinarie; 
di  nobilissima  prosapia  (si  vanta  sceso  da  Venere  )  , 
bello  di  viso,  alto  di  statura,  dagli  occhi  grifagni,  dalla 
candida  (ielle  ,  ben  pettinato ,  e  che  s'  avvolge ,  ad 
affettare  perfetta  eleganza  ,  sbadatamente  nella  toga 
rilassata  ;  oltracciò  poeta,  oratore,  grammatico  ;  pre¬ 
diletto  da  tutte  le  belle  romane  ,  gaio ,  cortese,  gene¬ 
roso,  il  solo  che  mostri  cuore  sensitivo ,  e  al  quale  i 
nervi  dilicati  mal  consentendo  lo  spettacolo  di  gladia¬ 
torie  tenzoni ,  comandano,  con  esempio  unico  in  Ro¬ 
ma,  di  far  portare  via  dall’  arena  i  combattenti  feriti, 
di  farli  curare  a  sue  spese  :  ond’  è  che  taluno  susurra 
di  lui— effeminato  —  :  niuno  però  lo  vince  nell’arte 
sovrana  de’  grandi  uomini ,  T  arte  di  far  debiti. 

L’  arte  di  far  debiti!  Sì  certo.  Primo  passo  nell’  ar¬ 
ringo  delle  magistrature  è  T  edilità  ;  conviene  com¬ 
prarla  ;  il  popolo  elegge  ,  e  V  elezione  costa  caro  ;  il 
candidato  dà  fondo  al  patrimonio;  e  cosa  frutta  l’edi¬ 
lità?  L’ obbligo  di  dare  giuochi  e  spettacoli:  e  chi 
vuole  fare  fortuna  ne  dà  di  magnifici ,  ed  a  tal  uopo 
piglia  capitali  all’  usura  legale  del  12  per  100  :  ingi¬ 
gantiscono  le  somme  ;  l’Edile,  diventalo  Pretore  ur¬ 
bano  ,  spreca  un  anno  a  portare  sentenze  di  turbato 
possesso,  di  stillicidio,  a  tutelare  T  orfano  e  la  vedova 
sotto  gli  occhi  dei  Consoli ,  sotto  l’ ispezione  del  Se¬ 
nato  ,  sotto  la  ferula  di  Catone. . .  meschini  proventi! 
Ma  in  capo  all’  anno  gli  tocca  una  provincia  ,  la  Sici¬ 
lia,  la  Gallia  ,  la  Spagna ,  la  Siria  ,  i  capi  estremi  del 
mondo  ;  una  provincia  ,  risurrezione  del  fallito  ;  sito 
d’  appuntamento  a’  suoi  creditori;  là  esige  egli  tributi 
per  la  Repubblica  e  per  sè  ;  là  agguanta  schiavi,  sta¬ 
tue,  vasi  d’  oro  ;  saccheggia  case  ,  città  ;  fa  il  Mece¬ 
nate.  Allo  spirare  della  magistratura,  tornato  a  Roma, 
se  bastagli  d’  avere  arricchito  ,  s’  adagia  nel  suo  seg¬ 
giolone  d’  avorio  in  senato  ,  lieto  di  fare  a’  visitatori 
ammirala  la  sua  pinacoteca  e  d’ aversi  guadagnata 
fama  di  protettore  delle  arti.  Se  pungelo  ambizione  di 
cose  maggiori ,  capitano  ,  oratore  ,  tribuno ,  console  ; 
egli  è  tutto  ciò  che  vuole  e  sa  essere  ;  è  Siila  ;  è  Ce¬ 
sare. 

Ecco  1’  arringo  corso  da  Cesare  ,  e  niuno  sì  felice¬ 
mente  lo  corse;  cotesto  prediletto  della  fortuna  non 
era  per  anche  rivestito  di  curale  magistratura  che 
già  vantava  sei  milioni  di  debiti;  dopo  V  ispanica  pre¬ 
tura  ammontavano  a  quarantacinque  ;  chè  egli  non 
imitò  gli  antecessori,  nè  volle  arricchire  in  provincia; 
non  pose  1’  animo  in  altri  spedienti ,  vittorie,  lontane 
conquiste  ;  una  rivoluzione  ;  probabilmente  non  si 
sarebbe  levato  sì  alto ,  se  non  avesse  avuto  di  tali 
debiti  enormi.  Chi  più  felice  di  Cesare?  Invincibile  in 
guerra ,  glorioso  in  pace  ,  mori  come  se  1’  era  augu¬ 
rato  :  Bruto  e  Cassio  risparmiarongli  il  tedio  della 
vecchiezza  ,  la  vergogna  d’  un  rovescio ,  i  patimenti 
d’  una  malattia. 

Cos’  è  Augusto?  Oh  costui  non  pare  nato  per  essere 
un  grand’  uomo  :  impaurisce  in  udire  che  Cesare  è 
morto  ,  eh’  egli  n’  è  1’  crede ,  c  difatti  1’  eredità  del 
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Dittatore  si  compone  di  una  vendetta  da  compiere;  se 
non  compiesi ,  proscrizione  ;  se  compiesi ,  domina¬ 
zione  ;  in  ogni  caso  guerra  da  sostenere ,  legioni  da 
stipendiare;  amici  e  partigiani  onerosi  da  gratificare, 
privilegi  d’  ogni  maniera  (  accordati  a  questi  e  a 
quelli  per  testamento  di  Cesare,  o  ne’  codicilli  suppo¬ 
sti  da  Antonio)  da  conservare  e  tutelare  contro  il  vo¬ 
lere  del  Senato;  e  ad  ultimo  legati  immensi  da  pagare: 
tale  è  la  successione  dello  spento  da  accettarsi  o  rifiu¬ 
tarsi:  le  guerre  civili  non  ammettono  benefizio  d  in¬ 
ventario,  e  i  primi  soccorritori  d’  Ottavio  a  far  rico¬ 
noscere  legittimi  i  suoi  diritti  ereditarii,  altri  non  pote¬ 
vano  essere  clic  soldati. 

E  le  legioni  veterane  di  Cesare  videro  farsi  avanti 
in  sulla  loro  fronte  un  giovinetto  smorto ,  zoppo ,  tre¬ 
mante,  che  non  parlava  in  pubblico  senza  avere  im¬ 
parato  il  suo  discorso  a  memoria ,  temeva  di  freddo , 
temeva  di  caldo  ,  non  usciva  di  casa  che  a  capo  co¬ 
verto,  non  viaggiava  che  in  leltica.  I  patrizii  rule- 
vansi  dell’  estrazione  plebea  di  costui;  1’  avo  in  Velie- 
tri  aveva  vissuto  d’  usura. 

Gli  arditi  cominciano  le  guerre  civili;  un  accorto 
le  termina;  nè  mai  avviene  di  terminarle  a  chi  vi 
pigliò  parte  troppo  attiva  :  è  riserbato  a’  politici  scal¬ 
tri,  non  ascritti,  non  esosi  a  veruna  fazione  ,  di  farsi 
avanti  quando  l’ universale  è  stanco,  quando  le  fazioni 
sono  cadute  in  discredito  ,  apportatori  del  bene  som¬ 
mamente  dall’  universale  agognato  ,  la  pace.  Ad  Otta¬ 
vio  per  riuscire  nell’  intento  bastò  non  attaccarsi  edì- 
caceinente  a  partito  qualsiasi.  Le  forze  vive  dell  ari¬ 
stocrazia  ,  Bruto  e  Cassio ,  avevano  abbandonata  1  Ita¬ 
lia  ;  in  Roma  dominava  Antonio  ,  non  come  console , 
ma  come  esecutore  testamentario  del  dittatore;  dava 
cariche,  accordava  grazie,  dotava  città,  eleggeva  re; 
e  tuttociò  in  virtù  delle  volontà  estreme  di  Cesare: 
ogni  dì  scoprivasi  un  nuovo  codicillo.  Ottavio  avevasi 
compro  intanto  un  esercito ,  e  poselo  a’  servigi  del 
Senato  contro  Antonio;  Cicerone  abbraceiollo  con  aria 
di  protezione  susurrando  all’  orecchio  d’  un  amico:  — 
eleviamolo  per  disfarcene  — ■  (  Ornandum  puerum  lol- 
lendmn).  Ma  1  adolescente  si  pigliò  giuoco  della  ca¬ 
nizie  de’  Padri  Coscritti  :  Antonio  fu  vinto;  i  due  con¬ 
soli  perirono  sì  a  proposito,  che  Ottavio  a  cui  non  era 
garbata  la  seconda  parte  del  motto  ciceroniano,  s’  unì 
ad  Antonio ,  ed  ambedue  1’  Italia  innondarono  di  san¬ 
gue;  proscrizione  tanto  più  abbominevole  in  quanto 
che  le  passioni  politiche,  le  quali  ne  furono  pretesto, 
eransi  già  da  gran  tempo  attiepidite. 

Assurda  era  stata  la  dipartita  di  Bruto  c  Cassio  dal- 
1’  Italia  ;  niuna  guerra  si  termina  altro  che  là  dove 
cominciò:  succumbeltero  a  Filippi  abiurando  la  virtù, 
come  se  virtù  e  non  stoltezza  avesseli  condotti  al  ma 
passo.  I  vincitori  si  divisero  il  mondo,  ma  per  suddi¬ 
viderlo  a’  loro  soldati. 

Nè  lieve  briga  era  toccala  ad  Ottavio:  nell  Italia 
taglieggiata  da  ladroni  conveniva  far  faccia  alle  legio¬ 
ni  arretrate  di  paga,  agli  abitanti  che  irritati  dalla 
spogliazione  s’  alzavano  a  rivolta,  ad  Antonio  che 
sotto  mano  aizzava  gli  spiriti,  a  Sesto  Pompeo  che 
padrone  del  mare  intercettava  i  convogli  di  grani ,  al 
popolo  di  Roma,  che  dopo  diuturna  apatia  si  eia  le¬ 
vato  a  furia  e  combatteva  per  le  vie ,  stimolato  da 
fame.  Tale  era  lo  stato  d’  Italia. 

Da  coleste  ostilità  simultanee  nacque  pace  eoman- 
daronla  ai  rivali  i  soldati,  e  vollero  sposa  d  uno  ia 
suora  dell’  altro;  vollero  altresì  Pompeo  perdonato;  e 
il  mondo  fu  diviso:  Ottavio  stanziò  in  Roma  a^  labo¬ 
riosamente,  abilmente  pacificare,  afforzare  1  Occi¬ 
dente:  Antonio  in  Alessandria  si  godeva  1  Oriente 


come  d’  un  baccanale:  uno  si  conservò  degno  romano 
in  apparenza  e  marito  fedele;  1’  altro  dimenticò  tra  le 
orgie  egiziane  la  maestà  di  Roma  e  il  rispetto  dovuto 
ad  Ottavia,  duplice  colpa  che  il  suo  rivale  denunziò 
al  Senato,  e  di  cui  lo  punì  ad  Azzio. 

Tale  è  in  breve  la  storia  dell’  innalzamento  d’  Au¬ 
gusto.  Cosa  trovò  egli  in  Roma  diventata  sua  per  di¬ 
ritto  di  successione  e  di  guerra?  Infinito  spossamento, 
niuna  vitalità.  Cesare  era  morto  a  mezzo  del  grande 
imprendimento  d’ innalzare  sulle  rovine  dell’  aristo¬ 
crazia  romana  una  nuova  società  cosmopolita;  valente 
e  spedito  a  distruggere,  non  eragli  stato  lasciato  tem¬ 
po  di  fondare:  il  popolo  adorava  il  suo  nome,  ma  non 
s’  era  dato  briga  di  pigliare  l’arme  per  Antonio,  capo 
de’  Cesariani  più  caldi.  La  parte  repubblicana  e  ari¬ 
stocratica  giaceva  spenta  con  Bruto  ne’  campi  di  Fi¬ 
lippi.  Spaventoso  era  il  disordine  della  società:  con¬ 
viene  figurarsi  un  incessante  terrore  da  quindici  anni, 
e  un  tale  scompiglio  da  trenta,  che  in  quel  periodo  di 
tempo  non  è  quasi  mentovato  uomo  illustre  di  natu¬ 
rale  morte  trapassato  :  ogni  cittadino  di  chiara  fama 
aveva  consegnato  al  suo  più  fido  liberto  uno  stilo  onde 
scrivere  le  sue  lettere,  un  pugnale  onde  trafiggerlo 
quando  ne  fosse  giunto  il  momento.  Il  Senato,  da  Ce¬ 
sare  popolato  di  barbari,  aveva  perduto  1’  antica  di¬ 
gnità  :  i  cavalieri ,  che  è  dire  i  finanzieri ,  rovinati , 
per  tema  de’  creditori  lasciavano  deserti  al  circo  i  loro 
quattordici  gradini;  Roma  piena  di  sgherri;  i  viaggia¬ 
tori  sulle  grandi  vie  presi  e  ridotti  a  condizione  di 
schiavi  :  l’ impero  saccheggiato  e  devastato  tendeva  ad 
Augusto  non  già  supplichevoli  mani ,  come  dicono  i 
poeti,  bensì  mani  mendiche;  domandavangli  i  patrizii 
di  che  pagare  le  loro  toghe  di  porpora,  i  loro  censi 
senatorii  ed  equestri  ;  grano  gridavano  le  turbe,  agri¬ 
coltori  la  vuota  Italia,  alleggerimento  d’imposte  le  pro- 
vincie,  leggi  e  pace  il  mondo. 

Il  figlio  deU’usurajo  di  Velletri  (le  indoli  equivoche 
e  scaltre  sono  fatte  apposta  per  coleste  età;  sanno  che 
i  principii  politici  non  sonovi  base  solida  a  nulla)  non 
cercò  appoggi  nè  in  un  principio,  nè  in  un  partito;  si 
propose  unicamente  di  soccorrere  tutti,  di  non  inimi¬ 
carsi  alcuno:  crudele  a’ giorni  della  lotta;  poiché 
questa  ebbe  fine,  fu  clemente.  Solo  ricco  a’ suoi  dì, 
e  per  la  paterna  eredità ,  e  per  la  saviezza  con  che 
avea  saputo  fare  economicamente  la  guerra  civile  ,  e 
pe’ legati  degli  amici  e  clienti,  de’ quali  secondo  il 
costume  romano  ninno  moriva  senza  lasciargli  alcun¬ 
ché  ,  pagò  i  lasciti  di  Cesare,  sovvenne  le  grandi  fami¬ 
glie  ,  tranquillò  1  Italia ,  fece  venire  grano  d  Egitto , 
ed  impadronitosi  del  tesoro  de’  Tolomei,  invece  di  ap¬ 
propriarselo ,  come  avrebbe  fatto  ogni  altro,  ed  anche 
Cesare,  poselo,  mercè  le  gratificazioni  ai  soldati  ed 
ai  cittadini,  in  circolazione,  onde  avvenne  che  1  in¬ 
teresse  del  danaro  di  tre  quarti  calò,  c  le  terre  d  Ita¬ 
lia  n’  acquistarono  doppio  valore.  I  repubblicani  stessi 
di  cosa  potevansi  lagnare?  Ottavio  non  era  re,  nem¬ 
meno  dittatore;  sdegnavasi  che  lo  chiamassero  signore. 
il  senato  avevaio  acclamato  sommo  pontefice,  dignità 
repubblicana,  tribuno,  dignità  repubblicana,  console, 
dignità  repubblicana:  così  senza  innovare  nomi  e  con 
una  scrupolosa  legalità  da  innamorare  Catone,  1  astuto 
radunava  in  sè  il  potere  religioso  ,  domestico  e  mili¬ 
tare:  la  repubblica  viveva;  ma  incarnata  in  lui. 

A  guerra  finita  conveniva  pagare  i  veterani,  soldati 
di  Cesare,  d’Antonio,  d’  Ottavio ,  popolo  di  soldati 
che  campava  di  guerre  civili  e  le  intraprendeva  a 
prezzi  determinati,  come  i  condottieri  e  loro  masnade 
a’  secoli  di  mezzo:  caceiaronsi  dalle  native  sedi  gli 
abitatori  d’ intere  provincie ,  e  loro  si  sostituirono 
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Veterani.  Ottavio,  che  temeva!!,  loro  diè  terre,  ma 
disperseli;  e  quelli  che  restarono  in  arme  volle  ac¬ 
quartierati  sul  Reno ,  quanto  più  lungi  d’ Italia  seppe 
e  potè. 

Miseea  di  liberti,  di  cittadini,  di  stranieri,  di  Greci 
e  di  barbari,  il  popolo  romano  era  rispettato,  acca¬ 
rezzalo  da  tutte  le  podestà;  i  patrizii  avidi  di  piacergli 
facevano  venire  per  trastullarlo  gladiatori  dalla  Ger¬ 
mania,  reziarii  dalla  Gallia,  leoni  dall’  Atlante,  bal¬ 
lerine  da  Cadice,  giraffe  dal  Gran  Deserto;  Cesare 
«lavagli  spettacoli  e  ad  un  tempo  pane,  acciò  in  uscire 
dall  anfiteatro  o  dal  circo  la  fame  noi  crucciasse,  noi 
costringesse  a  venali  fatiche;  e  in  che  cosa  sarebbesi 
affaticato  cotesto  popolo-re?  Arti  e  mestieri  erano  ap- 
panaggio  di  schiavi:  garbàvagli  (pretensione  inspi¬ 
rata  dai  Greci)  che  la  sua  città  fosse  bella:  abitatore 
di  bugigattoli  voleva  passeggiare  ne’  dì  piovosi  sotto 
corinzii  porticati;  senza  una  gleba  al  sole,  senza  un 
sesterzio  in  lasca  gli  talentava  sedere  in  marmoree 
basiliche  spettatore  di  giuridiche  tenzoni  ;  pretendeva 
che  le  sue  tenne  fossero  di  marmo ,  i  suoi  teatri  di 
marmo.  Augusto,  successore  dell’aristocrazia,  doveva 
farne  le  veci,  nutrire  il  popolo,  trastullarlo,  abbel¬ 
lirgli  Roma:  era  uopo  che  a  sue  spese  e  per  cura  sua 
i  grani  d’  Egitto  e  di  Sicilia  affluissero  ad  alimentare 
la  plebe  :  era  uopo  gettare  nel  foro  danaro  a  piene 
mani  ad  uomini,  donne,  fanciulli,  cui  la  dignità  dì 
cittadini  autorizzava  a  partecipare  a  tale  elemosina 
solenne  ;  nè  lo  stendere  la  mano  elemosinando  acco¬ 
glieva  in  sè  umiliazione  veruna;  non  v’  aveva  forse 
nell’  anno  un  dì,  nel  quale  lo  stesso  Principe  aggra¬ 
vasi  accattando  per  le  vie  della  città? 

11  popolo  aveva  egli  fame?  Domandava  ad  Augusto 
un  milione  di  medium  di  frumento:  aveva  sete?  Chie¬ 
deva  acquidotti.  S’annojava?  gridava  giuochi:  e  allora 
1  Asia,  1  Affrica,  1"  Occidente  spedivano  a  gara  mimi, 
filosofi,  fiere,  atleti,  mostri,  saltimbanchi  ;  qua  un 
rinoceronte,  animale  non  più  visto;  là  un  boa  lungo 
cinquanta  cubiti  ;  corse  di  cavalli  c  lolle  alla  Greca 
nel  circo:  gladiatori!  eserciti  nell’anfiteatro;  istrioni 
sulla  scena  ;  in  ogni  trivio  buffoni  che  parlavano  ogni 
lingua ,  avvegnaché  colesta  Roma  dalle  cento  teste 
intendeva  tutte  le  lingue.  I.'  auriga,  il  pantomimo,  il 
gladiatore  erano  i  famigliali  de’  patrizii,  l’ idolo  della 
plebe:  a’  giorni  della  repubblica  i  gladiatori  avevano 
maggiore  importanza:  comprati  a  stormi  ( familiae ) 
acciò  combattessero  a  conviti ,  a  nozze ,  a  funerali , 
servivano  per  giunta  di  guardie,  irrompevano  armata 
mano  nel  foro  a  troncarvi  col  filo  e  la  punta  de’  loro 
stocchi  le  deliberazioni  de’  comizii  :  sotto  Augusto  il 
gladiatore  perdè  cotesto  carattere  politico,  conservò 
peraltro  la  sua  importanza  sociale,  pari  a  quella  del- 
1’  auriga,  dell’  istrione,  alquanto  più  su  del  filosofo. 
—  Cesare!  diceva  Pilade  ad  Augusto,  deve  starti  a 
cuore  che  il  popolo  s’  occupi  di  Batillo  e  di  me...— 

Roma  non  poteva  avere  troppe  pompe ,  troppi  mo¬ 
numenti:  gli  obelischi  d’Egitto  si  rizzavano  sublimi 
in  mezzo  alle  sue  piazze:  delle  acque  vergini  facevanle 
tributo  gli  acquedotti  d’  Agrippa:  quanti  erano  rimasi 
doviziosi  dopo  le  guerre  civili  avevansi  da  Cesare  sug¬ 
gerimenti,  comando  di  concorrere  all  abbellimento 
della  città  eterna  ;  Balbo  erigeva  un  teatro,  Filippo 
un  museo,  Agrippa  il  Pantheon,  cencinquanta  fon¬ 
tane,  censessanla  bagni;  Asinio  Pollione  (strano  a 
dirsi)  un  santuario  alla  Libertà.  — Vedi  Roma!  scia¬ 
mava  Augusto:  la  trovai  di  mattoni:  la  lascio  di  mar¬ 
mo.  — 

Epperò  in  mezzo  a  questa  Roma  magnifica  e  volut¬ 
tuosa  è  visto  un  uomo  aggirarsi  a  piè  semplicemente 


abbigliato,  conte  Fabio,  d’  una  tonaca,  d’  un  manto 
tessuti  dalle  sue  donne  di  casa.  Cotest’  uomo  »’  avvia 
a  comizii  per  votarvi  in  favore  d’  un  plebeo;  corre 
al  tribunale  per  portarvi  testimonianza  in  favore  d’un 
amico;  va  a  visitare  un  patrizio  per  congratulargli 
d’  alcuna  sua  domestica  ventura:  ci  piaccia  riaccom¬ 
pagnarlo  alla  sua  magione  sul  Palatino,  modesta, 
senza  sfoggio  di  marmi,  adorna  di  pochi  oggetti  d’ar¬ 
te  e  di  vecchie  armi  ;  non  vasellami  di  preziosi  me¬ 
talli;  una  sola  coppa  murrina,  spoglia  de’ Tolomei  : 
corrongli  incontro  la  moglie ,  la  figlia  ,  la  piccola  ni¬ 
pote,  il  genero;  siede  con  essi  a  frugale  mensa;  cibasi 
di  pane  cucinato  in  casa,  di  fichi,  datteri  e  pesciolini 
fritti  ;  costui  di  più  non  chiede  ;  costui  è  il  padrone 
del  mondo:  accorre  un  legionario  e  vuole  che  tolgasi 
da  mensa  per  portare  testimonianza  a  favor  suo  :  — 
ora  non  posso  ,  rispondegli  con  qualche  impazienza, 
manderò  altri  in  vece  mia.  —  Allorché  tu,  o  Cesare, 
l  avesti  uopo  di  me,  dicegli  brusco  il  legionario,  io 
non  mandai  sostituti,  ma  versai  il  mio  sangue  per  te 

—  ed  Augusto  tacilo  si  alza  a  seguitarlo. 

Egli  è  il  pacificatore  dell’Italia  e  del  mondo:  con¬ 
dona  vecchi  debiti  e  le  usurpazioni  che  il  tempo  ha 
consacrate;  brucia  denunzie  ;  condanna  a  lieve  am¬ 
menda  uno  che  aveva  detto:  —  nè  coraggio,  nè  voglia' 
mancanmi  d’  uccidere  Cesare  —  e  scrive  a  Tiberio  : 

—  non  badare  a  male  parole;  basta  che  ci  stieno  lon¬ 
tani  i  mali  fatti  !  —  Cotesta  podestà  fu  certo  la  più 
mite  possibile;  e  tra  tanti  omaggi  che  1’  adulazione 
tributolle  ve  n’ ebbe  uno  mirabile  ;  nel  giorno  in  cui 
Augusto  torna  in  Roma,  niun  colpevole  può  venire 
messo  a  morte. 

Qui  è  da  avvertire  una  spezie  di  fenomeno ,  di  che 
abbiamci  oggidì  sott’  occhio  un  clamorosissimo  esem¬ 
pio:  chiunque  per  opera  di  rivoluzione  o  civile  guerra 
s  impadronisce  del  potere  supremo,  se  esce  fuori  al¬ 
cun  poco  ,  per  V  istinto  proprio  della  dominazione , 
da  que’  confini  d’  un  giusto  mezzo  e  d’  una  politica 
equivoca  che  da  principio  adottò,  avviengli  di  farlo  a 
danno  della  parte  che  lo  innalzò  ;  la  quale  grida  :  sco¬ 
noscenza  !  —  e  il  principe  rinfervora  ad  assistere  e 
rialzare  i  succumbenti. 

La  vecchia  Roma ,  la  Roma  dell’  aristocrazia  era 
stata  vinta  a  Farsaglia,  a  Filippi;  vinta  tra  le  mura 
della  città ,  dove  i  suoi  costumi ,  le  sue  credenze  ,  le 
sue  leggi  erano  state  dannate  all’  obblio  ;  vinta  nei 
templi,  ove  più  non  s’  adoravano  che  straniere  deità; 
vinta  nella  curia,  ove  sedevano  più  barbari  che  Ro¬ 
mani:  c  per  questa  ragione  appunto  Augusto  si  studiò 
di  far  risorgere  la  Roma  antica ,  la  Roma  dell’  aristo¬ 
crazia:  reazione  simile  a  quella  che  a’  nostri  di  ve¬ 
demmo  mandata  ad  effetto  da  un  conquistatore ,  il 
quale  tornò  in  onore  il  culto,  la  nobiltà,  le  corti,  con 
rifare  inorale ,  eleganza ,  onore ,  alla  foggia  e  sul  ta¬ 
glio  de’  secoli  trascorsi.  L’  analogia  tra  le  due  situa¬ 
zioni,  tra  due  principi  è  sorprendente:  ognuno  d’essì 
è  consapevole  di  ciò  che  mancava  al  reggimento  no¬ 
vello  ,  diegli  compimento  con  prestanze  tolte  all’  an¬ 
tico,  uno  rifabbricava  la  vecchia  Roma.  1  altro  la 
vecchia  Francia,  ommettendo  però  uno  1  aristocrazia 
repubblicana,  1"  altro  le  franchigie  provinciali. 

A  è  Augusto  aveva  gran  torto:  il  decadimento  della 
moralità  romana  era  scandaloso  al  suo  tempo:  nell  an¬ 
tichità  1"  edilizio  sociale  avevasi  a  base  nazionalità, 
credenze,  «istituzioni ,  costumi:  qual  centro,  qual 
vincolo  restava  al  mondo,  poiché  Roma  aveva  perduto 
nel  naufragio  nazionalità .  credenze ,  instituzioni,  co- 

—  turni?  Augusto  cercò  di  mettere  riparo  a  tanto  ina-» 
1  lore  ;  arduo  imprendimento  ;  Augusto  che  ci  vieno 
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rappresentato  come  nemico  delle  istituzioni  repub¬ 
blicane,  cercavasi  intorno  questori,  tribuni,  consoli, 
non  ne  rinveniva:  se  v’aveva  in  Roma  un  romano,  era 
egli  solo.  Imprese  a  restaurare  Roma  e  la  gerarchia: 
volle  che  il  titolo  eli  cittadino  non  fosse  più  prodiga¬ 
lizzato,  e  che  la  schiuma  delle  provincie  più  non 
innondasse  la  città.  In  teatro  fece  rivivere  le  antiche 
distinzioni,  attribuì  le  prime  file  ai  senatori,  le  se¬ 
conde  ai  cavalieri,  separò  gii  ammogliati  dai  celibi, 
gli  adulti  dai  fanciulli,  i  cittadini  dai  liberti,  i  Ro¬ 
mani  dagli  stranieri,  i  togati  dai  non  togati.  Ma  tutto 
ciò  era  ancor  poco.  Conveniva  rialzare  la  moralità 
romana,  restringere  ii  lusso  ben  più  pericoloso  quando 
non  v'  hanno  industrie,  riedificare  i  templi,  dotarne 
i  sacerdoti,  tornare  in  onore  il  matrimonio  caduto  di 
moda;  ecco  le  scaturigini  dove  V  antica  Roma  aveva 
attinto  forza;  ecco  ciò  che  Augusto  ambiva  sovrattutto 
di  conseguire;  ecco  i  voti  che  sdegnavasi  di  non  poter 
vedere  avverati.  Arricchiva  le  Vestali;  e  le  Vestali 
maneavangli;  niun  cittadino  romano  presentava  le 
proprie  ligiie  ad  occupare  i  posti  rimasti  vacanti;  era 
uopo  aver  ricorso  alle  figlie  di  liberti:  l’imperadore 
irritalo  giurava  che  se  le  sue  nipoti  fossero  state  d’età 
conveniente,  avrebbele  presentate:  davvero  che  Giu¬ 
lia  sarebbe  stata  una  curiosa  Vestale  ! 

Ma  la  maggior  piaga  del  secolo  era  il  celibato.  Le 
nozze  non  per  essere  un  giogo  pesante ,  forse  anzi  per 
esserlo  troppo  poco  ,  garbavano  a  pochi:  in  capo  ad 
anni,  a  mesi,  era  lecito  abbandonare  la  propria  mo¬ 
glie,  il  proprio  marito,  assaggiarne  di  nuovi.  Cesare 
ebbe  tre  mogli  ;  Augusto  quattro;  ciascuno  de’ mem¬ 
bri  della  sua  famiglia  si  maritò  cinque  o  sei  volte; 
pure  il  celibato  pareva  più  spediente,  e  dava  mano 
alla  scostumatezza,  al  decadimento  deH’agricoltura  ed 
al  lusso  egoistico  degli  opulenti  per  fare  spopolala 
F  Italia. 

Solamente  sul  tramontare  della  sua  vita,  allorché 
si  conobbe  ben  affrancato  nell’  impero  ,  Augusto  osò 
chiedere  al  Senato  le  leggi  di  cui  non  ci  giunsero  che 
frammenti,  e  il  tult’  insieme  delle  quali  costituiva  un 
sistema  assai  strano  :  trattavano  esse  i  celibi  da  iloti 
inetti  ad  adire  eredità,  ad  occupare  magistrature; 
consideravano  il  matrimonio  e  la  paternità  qual  emi¬ 
nente  merito  che  dispensava  da  ogni  gravezza ,  che 
sè  rivendicava  ogni  favore.  Così  da  una  parte  le  anti¬ 
che  leggi  contro  1’  adulterio  venivano  repristinate  , 
dall’  altra  le  nozze  onorate,  comandate  ;  ecco  ciò  che 
le  leggi  facevano  a  prò  de’  costumi  ;  nè  potevano  far 
di  più. 

Cotesti  sforzi  del  padrone  del  mondo  a  restaurare 
la  dignità  ,  la  nazionalità  romana  furono  levati  a  ciclo 
dall’  adulazione  poetica  de’  cortigiani:  nè  ci  sorpren¬ 
deremo  se  le  virtù,  la  morte  di  Catone  ,  la  semplicità 
di  Quinzio  Cincinnalo,  i  fasti  della  Roma  quirinale 
poterono  celebrarsi  impunemente  a  que’  giorni ,  e  se 
perdonato  era  a  Tito  Livio  di  simpatizzare  colla  parte 
pompeiana.  È  uno  stupore  come  tutti  i  begli 
di  quell’età  luminosa  secondassero  a  loro  posta  la  rea¬ 
zione  politica  e  morale  preconizzata  da  Augusto  :  men¬ 
tre  eli’  egli  citava  in  Senato  1"  orazione  dell’  antico 
Metello  sul  dovere  d’ ingenerare  figli  (De  prole  creando) 
mentreehè  faceva  incidere  sulla  tavola  di  bronzo  ove 
rendeva  conto  della  propria  vita  :  —  proposi  alla  re¬ 
pubblica  gli  esempli  dimenticati  degli  avi.  —  Orazio 
Ovidio  scambiavansi  in  veri  Romani.  —  «  Rialza,  scia¬ 
mavano  essi,  o  figlio  di  Romolo,  seppure  vuoi  espiare 
colla  pietà  e  1’  innocenza  le  colpe  de’  padri,  rialza  i 
templi  crollati  degli  immortali  e  le  loro  statue  anne 


regnerai  sul  mondo  ;  dimentico  degli  Dei ,  vedresti 
Italia  in  fiamme,  Roma  innondata  di  sangue.  O  gio¬ 
conda  madre  di  Cesare ,  ridente  Ericina ,  e  tu  casta 
Diana,  che  accordi  gloriosi  figli  alle  fide  spose,  e  tu, 
Apollo,  che  illumini  del  tuo  raggio  fecondatore  1  uni¬ 
verso,  possa  mercè  vostra  non  avervi  nell  universo 
itlà  più  potente  e  bella  di  Roma  !  Infondete  ne  gio¬ 
vani  costumatezza ,  ne’  vecchi  moderazione  !  Ed  ecco 
già  compiersi  il  volo:  già  1'  antico  pudore  rifiorisce; 
e  case  ridiventano  caste;  ignoto  si  fa  l’adulterio,  e  le 
)ie  madri  glorificansi  di  figli  simili  a’  genitori.  » 

Così  illudevansi  i  cultori  delle  muse! 

Ma  i  patrizii ,  avvezzi  da  lunga  pezza  a  riguardare 
come  inviolabile  la  dolce  libertà  del  celibato,  gettarono 
un  grido  d’  allarme  all’  annunzio  delle  leggi  che  loro 
venivano  imposte  :  duranti  i  giuochi  pubblici,  i  cava¬ 
lieri  interpellarono  il  Principe,  che  quegli  ordinamenti 
mitigasse;  e  fu  mestieri  farlo:  e  la  formidabile  legge 
contro  il  celibato  che  porta  appunto  il  nome  di  due 
consoli  celibi,  altro  non  attesta  che  1’  impotenza  della 
pubblica  podestà  sui  costumi.  Il  prefetto  de  costumi 
(magisler  morum,  tal  nome  assumeva  Augusto ),  non 
aveva  egli  sposata  e  tosto  ripudiata  Claudia,  la  figlia 
dell’iniqua  Fulvia;  non  aveva  egli  illegalmente  af¬ 
frettata  la  sua  unione  con  Livia,  comechè  incinta  del 
mimo  marito?  non  aveva  costretto  Tiberio  a  riman¬ 
dare  la  propria  moglie  incinta  essa  pure,  per  acco¬ 
gliere  Giulia  nel  talamo  da  violenza  latto  sgombro*? 
Erano  forse  ignote  le  infamie  della  giovinezza  d  Ot¬ 
tavio?  Era  forse  dimenticata  1’  orgia  notturna  a  deri¬ 
sione  degli  Dei?  Ed  anche  quando  Augusto,  diventato 
vecchio,  adoperavasi  a  riformare  i  costumi,  quali  nomi 
ripetevano  le  turbe  in  teatro ,  quali  nomi  si  leggevano 
scritti  nelle  cedole  del  foro,  se  quegli  non  erano  degli 
innumerevoli  drudi  delle  due  Giulie?  E  non  pertanto 
avevaie  Augusto  allevate  casalinghe  a  filare  la  lana 
(domi  mansit,  lanam  fecit)  come  le  antiche  Romane;  e 
dei  nipoti  era  stato  educatore  primo;  nè  cenava  senza 
averli  posti  a  letto  egli  stesso:  onnipossente  nella  Re¬ 


pubblica  non  meno  che  nella  sua  famiglia ,  aveva  pur 
egli  accomodato ,  con  adozioni,  divorzii  e  matrimoni!, 
a  modo  suo  le  combinazioni  della  sua  dinastia.  Ma  v  è 
una  fatalità  nelle  combinazioni  di  tal  fatta....  Morte  e 
infamia  si  posero  nella  dinastia  de’  Cesari  ;  perdè  i 
nipoti  in  fasce;  fu  costretto  a  mandar  esule  Agrippa 
Postumo  ;  dannò  a  morire  per  delitti  uno  de  suoi  più 
cari  liberti;  del  disordinato  vivere  delle  due  Giulie 
non  seppe  darsi  pace  ;  e  ad  un  cotale  che  supplicavamo 
di  perdono  per  esse— possano  gli  immortali  darti, 
rispose  bieco,  simile  moglie  e  simili  figlie!  — 

Così  tramontava  tra  la  mestizia  delle  domestiche 
sventure  e  dell’  isolamento  la  vita  d  Augusto  !  E  si 
spegnevano  con  lui  le  ultime  illusioni  della  rigenera¬ 
zione  romana. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

3  dicembre  i43i — Nascita  di  Luigi  Pulci ,  autore  del 
Morgante  Maggiore,  primo  modello  dei  poemi  romanze¬ 
schi,  de’  quali  le  geste  di  Carlo  Magno  e  d’  Orlando  squ 
1’  argomento.  — 

Fra  gli  scrittori  pei  quali  nel  secolo  XV  o  fu  conser¬ 
vata  o  risorse  la  lingua  italiana  viene  primo  di  tutti  il 
romano  Giusto  de’  Conti ,  che  scrisse  un  volume  di  versi 
amorosi ,  denominato  La  Bella  Mano  per 
che  il  Poeta  in  quello 
L’Autore  imitò  continuamente  il  Petrarca,  di  cui  dicono 
alcuni  che  nella  sua  fanciullezza  fu  coetaneo  ;  e  verso  il 

dei  dotti 


le  molte  lodi 
tributa  alla  mano  della  sua  donna. 


quando  la  lingua  italiana  per  la  negligenza  elei  notti 
file  diti  fumo  degl’  jncendii;  sommesso  agli  Dei  tu  |  tornava  ad  imbarbarire ,  scrisse  con  somma  purità  di  voci 
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e  gentilezza  di  modi.  Però  gli  Accademici  della  Crusca 
lo  citano  di  quando  in  quando;  e  dal  lato  della  lingua  i 
suoi  versi  leggonsi  ancora  con  buon  profitto.  Ma  nessuno 
vorrà  annoverarlo  ai  dì  nostri  fra  i  più  chiari  poeti  lirici 
come  qualcuno  già  fece  :  il  suo  merito  consiste  nella  lin¬ 
gua,  e  questa  può  dirsi  una  ripetizione  continua  di  modi 
ed  anche  di  emistichj  petrarcheschi. 

Miglior  poeta,  e  scrittore  più  originale,  fu  invece  Luigi 
Pulci ,  nato  in  Firenze  addì  3  dicembre  1 45 1  ?  e  morto 
in  Padova  probabilmente  verso  il  i486.  La  sua  vita  ci  è 
ignota  quasi  del  tutto.  Solo  sappiamo  che  nel  1 4-7^  sposò 
una  Lucrezia  degli  Albizzi,  e  che  fu  carissimo  sempre 
alla  famiglia  dei  Medici.  Un’  altra  circostanza  sappiamo , 
e  si  collega  colla  storia  delle  sue  opere.  Era  grande  ami¬ 
cizia  fra  il  Pulci  e  Matteo  Franco,  poeta  e  canonico  fio¬ 
rentino  :  e,  nonostante  questa  amicizia,  per  secondare  una 
strana  istigazione  di  Lorenzo,  s’ingiuriarono  a  vicenda 
con  oltraggiosi  sonetti ,  pieni  di  gravissime  contumelie. 
Con  migliore  consiglio  e  con  esito  molto  più  fruttuoso 
Lucrezia  Tornabuoni  madre  di  Lorenzo,  e  Lorenzo  stesso, 
persuasero  al  Pulci  di  cantare  le  gesle  dei  paladini  di 
Carlo  Magno;  materia  genialissima  a  quella  età,  e  sulla 
quale  già  molti  avevano  scritte  parecchie  poesie  che  si 
cantavano  attorno,  come  le  antiche  rapsodie  riguardanti 
la  guerra  di  Troja. 

Il  poema  è  tutto  composto  di  avventure  stranissime. 
Orlando  esce  di  Francia,  sdegnato  che  Carlo  Magno  si 
lasci  aggirare  da  un  certo  Gano,  il  quale,  macchinando 
la  rovina  della  Francia  e  del  Pie,  perseguita  i  paladini, 
e  sopra  tutti  Orlando  che  n’  è  il  più  forte.  Questi  viaggia 
in  compagnia  di  un  gigante  da  lui  convertito,  e  da  cui 
il  poema  piglia  il  nome  di  Morgante.  1  personaggi  del 
oema  passano  dalla  Persia  alla  Francia,  da  Babilonia  a 
arigi,  come  se  fosse  un  viaggio  da  nulla.  Binaldo  toglie 
il  trono  a  Carlo  Magno,  poi  glielo  restituisce  di  sua  vo¬ 
lontà.  Orlando  diventa  sultano  di  Babilonia,  ma  abban¬ 
dona  quella  signoria  per  venire  in  Francia  al  soccorso  di 
Gano  suo  pefsecutore:  insomma  le  avventure  narrate  in 
questo  poema  sono  infinite,  e  pajono  immaginate  in  prova 
di  stranezze.  Finalmente  il  forte  e  sterminato  Morgante 
muore  della  morsicatura  di  un  granchiolino  al  piede;  e 
il  prode  Orlando  finisce  la  sua  gloriosa  carriera  nella 
rotta  di  Roncisvalle ,  dove  Giano  d’  accordo  col  re  Mar¬ 
silio  ha  condotto  a  tradimento  il  fiore  dei  paladini.  Allora 
non  resta  più  da  vedere  se  non  la  vendetta  che  il  tradi¬ 
tore  si  è  meritala.  Carlo  vince  Marsilio ,  prende  Sara¬ 
gozza,  e  Gano  è  punito.  In  mezzo  a  queste  stranezze  che 
qualche  volta  stancano  la  pazienza  ,  apparisce  sempre  la 
creazione  di  un  vero  poeta  :  e,  sebbene  1’  opera  sia  quasi 
tutta  burlesca,  nondimeno  la  poesia  va  diventando  mi¬ 
gliore  quanto  più  si  accosta  al  suo  fine,  dove  la  materia 
si  fa  seria  ed  affettuosa.  Lo  stile  è  lodato  principalmente 
pei  modi  vivaci  ed  effettivi  di  che  ridonda,  ma  la  corre¬ 
zione  grammaticale  non  vi  è  sempre  osservata.  L’Autore 
volge  in  ridicolo  molte  popolari  credenze  degne  veramente 
di  riso  ;  ma  confonde  colie  sciocchezze  volgari  anche  le 
cose  più  sante,  e  sotto  questo  rispetto  il  suo  libro  è  me¬ 
ritamente  censurato  dai  buoni.  Francesco  Ambrosoli- 

Per  dare  un  saggio  di  questo  singolare  poema,  reche¬ 
remo  il  passo  in  cui  si  descrive  Carlo  Magno  in  colloquio 
col  cadavere  di  Orlando. 

Mentre  durava  ancor  la  battaglia  di  Roncisvalle ,  Or¬ 
lando,  sentendosi  oramai  affievolire,  aveva  sonato  tre 
volte  un  suo  corno  sì  orribilmente,  che  il  romore  giunse 
fino  agli  orecchi  di  Carlo.  Il  quale  dubitando  di  qualche 
sinistro  si  mise  in  via,  e  giunse  al  luogo  dove  il  fiore 
de’  suoi  giaceva  ucciso. 

E  poi  che  Carlo  ebbe  guardato  tutto. 

Si  volse ,  e  disse  inverso  Roncisvalle  : 

Poi  che  in  te  il  pregio  d’  ogni  gloria  è  strutto, 
Maledetta  sia  tu ,  dolente  valle  , 

Glie  non  ci  facci  più  ignun  seme  frutto, 

Co’  monti  intorno  e  le  superbe  spalle; 

Venga  1’  ira  del  cielo  in  sempiterno 
Sopra  te,  bolgia  o  cafna  d’  inferno. 

Ma  poi  che  giunse  a  piè  della  montagna  , 

A  quella  fonte  ove  Rinaldo  aspetta. 


Di  più  misere  lacrime  si  bagna, 

E  come  morto  da  cavai  si  getta; 

Abbraccia  Orlando,  e  quanto  può  si  lagna, 
E  dice  :  O  alma  giusta  e  benedetta , 

Ascolta  almen  dal  ciel  quel  eh’  io  ti  dico , 
Perche  pur  ero  il  tuo  signor  già  antico. 

Io  benedico  il  dì  che  tu  nascesti; 

Io  benedico  la  tua  giovinezza  ; 

Io  benedico  i  tuoi  concetti  onesti; 

Io  benedico  la  tua  gentilezza  : 

Io  benedico  ciò  che  mai  facesti  ; 

Io  benedico  la  tua  gran  prodezza; 

Io  benedico  1’  opre  alte  e  leggiadre  ; 
lo  benedico  il  seme  di  tuo  padre. 

E  chieggo  a  te  perdon,  se  mi  bisogna; 

Perchè  di  Francia  tu  sai  eh’  io  ti  scrissi, 
Quando  tu  eri  crucciato  in  Guascogna , 

Che  in  Roncisvalle  a  Marsilio  venissi 
Col  conte  Anseimo  e  ’l  signor  di  Borgogna  : 
Ma  non  pensavo,  ornò ,  che  tu  morissi; 
Quantunque  giusto  guiderdon  riporto , 

Che  tu  se’ vivo,  ed  io  son  più  che  morto. 

Ma  dimmi,  fìgliuol  mio,  dov’ è  la  fede, 

Al  tempo  lieto  già  data  ed  accetta  ? 

O  se  tu  hai  di  me  nel  ciel  mercede  , 

Come  solevi  al  mondo ,  alma  diletta , 
Rendimi  ,  se  Iddio  tanto  ti  concede , 
Ridendo,  quella  spada  benedetta, 

Come  tu  mi  giurasti  in  Aspramonte  , 

Quando  ti  feci  cavaliere  e  conte. 

Come  a  Dio  piacque  ,  intese  le  parole  , 
Orlando  sorridendo  in  piè  rizzossi 
Con  quella  reverenza  che  far  suole , 

E  innauzi  al  suo  signore  inginocchiossi  ; 

E  non  fia  maraviglia  ,  poi  che  il  sole 
Oltre  al  corso  del  ciel  per  lui  fermossi  ; 

E  poi  distese  ,  ridendo  ,  la  mana  , 

E  rendègli  la  spada  Durlindana. 

Carlo  tremar  si  sentì  tutto  quanto 
Per  maraviglia  e  per  affezione , 

E  a  fatica  la  strinse  col  guanto  ; 

Orlando  si  rimase  ginocchione , 

L’  anima  si  tornò  nel  regno  santo,- 
Carlo  cognobbe  la  sua  salvazione; 

Che  se  non  fusse  questo  sol  conforto , 

Dice  Turpin  che  certo  e’ sare’ morto. 

Quivi  era  ognuno  in  terra  inginocchiato, 

E  tremavan  d’  orrore  e  di  paura  , 

Quando  vidono  Orlando  in  piè  rizzato , 

Come  avvien  d’  ogni  cosa  oltre  a  natura; 
Però  ch’egli  era  in  parte  ancora  armato, 

E  molto  fiero  nella  guardatura; 

Ma  perchè  poi  ridendo  inginocchiossi 
Dinanzi  a  Carlo  ,  ognun  rassicurossi. 


MERCATO  DEGL'  INNOCENTI  A  PARIGL 
QUALITÀ’  e  prezzo  delle  frutta  in  quella  citta’. 

Il  Mercato  detto  degl’  Innocenti  (  Marche  des  In¬ 
nocenti)  a  Parigi  occupa  il  sito  di  un  antico  cimi¬ 
tero,  annesso  ad  una  chiesa  dedicata  ai  Ss.  Inno¬ 
centi,  che  fu  demolita  circa  cinquant’ anni  fa.  An¬ 
ticamente  non  era  rinchiuso  nelle  mura  di  Parigi, 
ma  ora  sia  nel  centro  del  quartiere  settentrionale  di 
quella  metropoli.  Il  cimitero,  adoperato  a  deposito 
de’  morti  pel  lungo  periodo  di  800  anni ,  era  dive¬ 
nuto  ,  in  conseguenza  dell’  accrescimento  della  po¬ 
polazione  all  intorno ,  non  più  atto  ai  numerosi 
«  seppellimenti  ;  il  che  per  molti  anni  fu  argomento 
di  grandi  quercìc.  Finalmente  i  magistrati  si  delibe¬ 
rarono  a  porvi  rimedio.  Laonde  nel  1786  la  chiesa 
fu  atterrata,  e  s’impiegò  buon  numero  di  operaj 
durante  la  notte  e  per  lo  spazio  di  parecchi  mesi , 
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a  portar  via  l’ossame  ed  altri  avanzi  de’ morti.  Le 
esalazioni  che  avvennero  per  1’  aprimento  delle  tom¬ 
be  ,  cagionarono  molte  malattie  in  quel  popoloso 
quartiere.  Quando  1’  opera  fu  recata  a  tine,  si  portò 
della  terra  fresca  sul  luogo ,  il  suolo  fu  lastricato , 
ed  il  cimitero  divenne  un  mercato  per  le  frutta  e 
gli  erbaggi.  Nel  1813  si  fabbricò  una  galleria  in  le¬ 
gno  da  una  parte  e  dall’  altra  del  mercato ,  per  co¬ 
modo  de’  rivenduglioli  e  delle  rivendugliole  che  vi 
stan  tutto  il  giorno. 

La  fontana  eh’  è  nel  centro  del  mercato ,  era  dap¬ 
prima  collocata  all’  angolo  formato  dalle  due  strade 
chiamate  Rue  St.  Denis  e  Rue  aux  Fers.  Essa  è  opera 
del  lool,  e  fatta  nel  migliore  stile  di  que’  giorni; 
può  chiamarsi  un  buon  monumento  della  scoltura 
del  secolo  decimosesto.  Con  molta  cura  furono  tras¬ 
portate  le  varie  sue  parti ,  e  nel  ricostruirla  le  s’ag¬ 
giunse  una  quarta  arcala ,  per  darle  una  forma  qua¬ 
drangolare.  L’ architetto  adoperò  una  pietra  della 
stessa  cava  ,  e  riuscì  ad  unire  il  nuovo  col  vecchio 
in  modo  che  conservasse  un  aspetto  uniforme.  Le 
colonne  corinzie  portano  un  frontispizio  ornato  di 
Najadi  e  di  bassi  rilievi.  I  leoni  furono  collocati  più 
tardi ,  e  rassomigliano  a  quelli  della  fontana  di  Ter¬ 
mini  in  Roma.  La  cupola  è  coperta  di  lastre  di 
rame.  L’  altezza  dal  suolo  alla  cima  della  cupola  è 
di  42  piedi  inglesi.  Nell’  interno ,  sopra  un  elegante 
piedistallo,  s’erge  un  gran  vaso,  donde  l’acqua 
ascende  e  ricade  in  quattro  ampie  conche,  e  quindi 
nella  conca  inferiore  che  circonda  il  tutto.  L’Orti 
commenda  questa  fontana  pe’suoi  elegantissimi  spilli. 
L’  annessa  stampa  ne  porge  T  idea ,  meglio  d’  ogni 
descrizione. 

Altre  volte  ciascuna  classe  di  venditori  e  ciascuna 
città  vicina  aveva  il  suo  mercato  particolare  in  Pa¬ 
rigi.  Ma  ciò  succedeva  prima  che  il  traffico  pren¬ 
desse  gran  piede.  Presentemente  havvi  buon  numero 
di  vasti  e  ben  ordinati  mercati  in  differenti  parti 
di  Parigi.  Il  Mercato  degl’  Innocenti  n’  è  il  più  im¬ 
portante  per  la  sua  postura  in  mezzo  ad  una  densa 
popolazione ,  ed  eziandio  è  quello  che  occupa  uno 
spazio  maggiore  di  terreno.  Lo  chiamano  semplice- 
mente  V  halle ,  come  per  eccellenza.  Vi  sono  parec¬ 
chi  mercati  vicinissimi  all’  halle ,  e  l’ imperatore  Na¬ 
poleone  avea  formato  il  disegno  di  unirgli  insieme 
in  un’  area  di  circa  100  acri ,  che  avrebbe  rinchiuso 
anche  Y halle  aux  blés ,  ossia  il  Mercato  de’  grani  eli’ è 
il  più  bello  di  Parigi.  Il  Mercato  degl’  Innocenti  è 
tenuto  con  nettezza  e  ben  regolato  :  lo  stesso  può 
dirsi  di  tutti  i  principali  mercati  di  quella  vasta 
capitale ,  tranne  forse  quel  della  carne  (  marche  à 
viande ). 

Si  computa  che  circa  6000  contadini  si  rechino 
al  Mercato  degl’  Innocenti  ogni  giorno ,  molli  dei 
quali  vengono  da  distanze  di  trenta  o  quaranta  miglia 
italiane.  Il  marito  e  la  moglie,  e  talora  un  figlio  od 
una  figlia  partono  co’  loro  prodotti ,  collocati  sopra 
un  carro  coperto ,  al  dopo  pranzo,  e  viaggiano  tutta 
la  notte.  Da  mezzanotte  sino  all’  ora  che  si  apre  il 
mercato  gli  arrivi  non  cessano  mai.  Durante  1’  as¬ 
senza  loro ,  uno  o  due  ragazzi ,  insieme  coll’  avo  o 
coll’  ava  loro  ,  prendono  cura  della  casa  ,  attendono 
all’orto,  al  pollame,  ecc.  Molte  donne  vengono  al 
mercato  a  cavallo ,  lasciando  i  loro  mariti  ad  accu¬ 
dire  alle  faccende  rurali.  Un’  ora  prima  del  princi¬ 
piar  del  mercato  ,  molto  singolare  e  pittoresca  è  la 
scena  ;  essa  ha  non  so  che  d’  un  accampamento  a 
cielo  scoperto  :  molti  uomini ,  avviluppati  ne’  loro 
grossolani  mantelli ,  e  appollajati  accanto  ai  loro  pa¬ 


nieri  e  canestri ,  cercano  di  cogliere  un  momento 
di  sonno  avanti  che  incominci  il  negozio  ;  altri  di 
loro  si  minano  in  cerchio  per  conversare.  Ma  tosto 
che  il  campanello  del  mercato  suona  alle  ore  quattro, 
vedi  nascere  un  affaccendarsi ,  un  brulicare  da  tutti 
i  lati.  Ed  allo  spuntar  del  giorno,  le  donne,  colle 
bianche  e  strane  lor  cuffie,  porgono  un  animatis¬ 
simo  spettacolo ,  movendosi ,  cianciando  e  facendo 
valere  ad  alta  voce  1’  eccellenza  della  lor  mercanzia. 
Tutti  i  rivenditori  al  minuto  di  frutta  e  di  vegeta¬ 
bili  si  stan  provvedendo ,  e  molte  private  famiglie 
che  fan  gran  consumo  di  erbaggi,  mandano  una 
serva  sperimentala  a  rifornirsi  in  quell’  ora,  perchè 
il  mercato  aperto  è  più  economico  della  bottega,  e 
la  scelta  più  larga  e  più  facile.  L’  attrattivo  di  quella 
scena  continua  per  due  o  tre  ore ,  e  lo  straniero  ch’è 
vago  di  conoscere  i  costumi  del  popolo  minuto,  non 
dee  tralasciare  d’ intervenirvi  almeno  una  volta. 

Aggiungeremo  ora  ciò  che  dice  intorno  alle  frutta 
di  Parigi  il  valente  botanico  napolitano,  Prof.  Te¬ 
nore,  scrivendo  di  colà  in  data  degli  8  agosto  1824. 

«  Nelle  piccole  stufe  (  bdches  )  che  fanno  il  giro  della 
maggior  parte  del  giardino  [di  Versailles,  si  coltivano 
diverse  specie  di  uve,  e  tra  queste  veggo  darsi  la  prefe¬ 
renza  al  famoso  chasselas  di  Fontainebleau ,  di  cui  ogni 
grappolo  è  considerato  dal  giardiniere  come  un  prezioso 
giojello.  Egli  ci  va  perciò  ripetendo  esser  quest’  uva  de¬ 
stinata  per  la  sola  mensa  regale:  cercando  per  avventura 
di  sfuggire  così  alla  richiesta  che  avremmo  potuto  far¬ 
gliene  di  qualche  acinello. 

«Le  alte  mura  che  cingono  il  Potager  citi  Roi  sono  rive¬ 
stite  di  spalliere  messe  a  coltivazione  con  varie  specie  di 
peschi.  Queste  frutta  che  cominciano  di  già  a  vedersi  anche 
a  Parigi ,  nulla  lasciano  a  desiderare  dal  canto  della  gros¬ 
sezza  e  del  colorito  ;  ma  nel  sapore  son  sempre  inferiori 
«  quelli  de’ paesi  meridionali,  e  al  pari  delle  altre  frutta 
di  Parigi  scarseggiano  di  principii  zuccherosi  ed  aromatici, 
ed  abbondano  di  acqua. 

>•  Una  bella  pesca  primaticcia  si  vende  fino  ad  un  franco 
a  Parigi  ;  ma  quando  se  ne  matura  la  maggior  quantità 
si  può  avere  anche  per  due  o  tre  soldi  e  le  men  belle 
anche  per  uno.  Ne’  trattori  peraltro  non  si  paga  mai  meno 
di  otto  soldi  così  la  pesca,  che  la  mela,  la  pera  ecc.(i). 

»•  Per  questo  esorbitante  prezzo  le  frutta  sono  a  Parigi 
più  oggetto  di  lusso  che  di  ordinario  consumo.  Ne’  grandi 
pranzi  di  rappresentazione  il  dessert  suol  prendersi  in 
affitto ,  e  si  restituisce  spesso  senza  toccarlo.  Sono  inter¬ 
venuto  in  un  pranzo  di  questi  ove  le  pesche  non  circo¬ 
larono  già  per  i  commensali,  ma  come  singoiar  favore  la 
signora  che  faceva  gli  onori  del  desinare,  ne  inviò  alcune 
alle  dame  che  ne  abbellivano  la  società. 

••  Le  frutta  più  comuni  in  questa  stagione  sono  certe 
prugna  rotonde  di  color  pavonazzo  e  polpa  gialla  che 
qui  chiamansi  prunes  monsieur,  e  corrispondono  alle  no¬ 
stre  zuccherine  elle  abbandoniamo  ai  fanciulli  della  bassa 
plebe.  Rammenterò  sempre  1’  avidità  con  cui,  dietro  tali 
privazioni,  su  queste  prugna  che  vidi  potermisi  rilasciare 
ad  otto  o  dieci  per  soldo,  mi  scagliai  un  giorno  a  divo¬ 
rarne  saporitamente  molte  dozzine. 

••  Abbondano  piuttosto  a  Parigi  ottime  ciliegie  che  ap¬ 
partengono  alla  famiglia  delle  viscide ,  ossia  al  cil  iegio 
amareno  raddolcito  ed  ingentilito  colla  coltura.  Per  la 
grossezza  ed  il  sapore  più  riputata  n’  è  la  specie  di  Mont- 
morency.  Della  dolcezza  si  tien  conto  in  primo  luogo 
nell’  annunziare  la  bontà  delle  ciriegie,  che  perciò  le  con¬ 
tadine  che  vengono  a  venderle  a  Parigi,  e  che  ne  hanno 
ripiene  le  gerle  che  loro  pendono  dalle  spalle,  van  gri¬ 
dando  à  la  douce  cerise,  à  la  clouce.  Al  pari  delle  cirie- 


(i)  I  primi  melloni  si  pagano  i.  5o  la  fetta  presso  i 
trattori. 
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(  Mercato  degl’ Innocenti  a  Parigi.) 


gie  abbondano  a  Parigi  ì  frutti  di  uva  spina,  e  vi  si  veg¬ 
gono  di  frequente  lamponi  (/ramboises)  e  fragole  (1).  ° 

”  Le  frutta  più  rare  e  ricercate  non  si  vendono  die 
nelle  più  eleganti  botteghe ,  ove  si  tengono  custodite  in 
splendidi  armadii  come  quelli  de’  confettieri  e  de’  pizzi¬ 
cagnoli.  Spesso  in  piccoli  cestellini  si  riuniscono  insieme 
due  pesche,  una  o  due  pera,  un  grappolo  di  chnsselas 
ed  alcune  prugna  reine  Claude,  ed  ogni  ceste! lino  pagasi 
da  due  a  cinque  franchi ,  secondo  la  qualità  dei  frutti  e 
1  andamento  della  stagione.  E  curioso  osservare  che  nelle 
stesse  botteghe  ,  ove  tra’  cristalli  i  detti  frutti  si  conser¬ 
vano  ,  sienvi  poi  per  terra  grandi  canestri  con  venti  a 
trenta  frutti  di  ananas  per  ciascuno,  ed  accanto  di  essi 
altrettanti  bellissimi  melloni  che  disputano  ai  primi  la  con¬ 
correnza  nel  prezzo  e  nella  squisitezza. 

’’  Oltre  a  quelli  che  se  ne  vendono  nelle  botteghe, 


(1)  Le  fragole,  dette  all’ananas,  che  si  mangiano  a  Pa- 
ngi  sono  molto  grosse  0  di  squisito  sapore, 


lungo  le  strade  sogliono  collocarsi  piccole  panche,  ove  gli 
ortolani  (  maraichers  )  vengono  a  vendere  i  melloni  lei 
proprj  poderi  (1). 


(1)  Prof  Tenore,  Piaggio  per  diverse  parli  d’Italia 
Suzzerà,  Francia,  Inghilterra  c  Germania. 

La  mediocrità,  ottima  nella  fortuna,  in  genere  d 
eltere  e  di  arti  e  più  del  ealtivo  medesimo  nauseosa 

Par  ini. 
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HOLYWELL 

E  IL  TOZZO  DI  SANTA  GUINIFREDA 

Tra  i  molli  peregrini  oggetti  e  le  molte  naturali 
curiosità  che  si  cattivano  la  curiosità  dello  straniero 
nel  paese  di  Galles  settentrionale  (Norlh  Wales),  la 
famosa  fonte  di  Holywell ,  meglio  conosciuta  col  no¬ 
me  suo  antico  di  Pozzo  di  Santa  Guinifreda,  può 
meritamente  tenere  il  primo  luogo. 

Holywell  (Pozzo-sacro) ,  ora  la  seconda  città  del 
paese  di  Galles  settentrionale ,  benché  sia  luogo  di 
grande  antichità,  pure  in  principio  del  secolo  scorso 
non  era  che  un  meschino  villaggio.  Avea  poche  case 
e  misere,  le  strade  non  lastricate,  e  mancava  persin 
d’  un  mercato.  Ora  è  una  città  prosperevole  e  ben 
fabbricata,  con  9,000  anime  di  popolazione,  eh’ è 
fatta  fiorire  dalle  fabbriche  di  cotone,  e  dall’  essere 
questa  città  il  centro  delle  grandi  miniere  di  piombo 
del  Flintshire,  le  quali  dal  1774  in  poi  divennero 
largamente  produttive  per  1’  apertura  di  un  cunicolo 
(tunnel),  scavato  in  gran  parte  dentro  il  vivo  sasso 
per  la  lunghezza  di  un  miglio.  La  città,  piacevol¬ 
mente  situata  sulla  pendice  di  un  colle,  è  vicina  al 
mare  ;  assai  pittoreschi  ne  sono  i  dintorni.  Circa  un 
miglio  a  tramontana  ha  le  romantiche  rovine  della 
Badia  di  Basingwerk.  I  cavalieri  del  Tempio  qui 
avevano  un’  elegante  cappella. 

Prima  di  farci  a  descrivere  il  Pozzo  nel  presente 
suo  stato  ,  ci  conviene  raccontare  l’ antica  leggenda 
di  santa  Guinifreda  (fPmifrcde),  come  leggesi  nella 
sua  vita  manoscritta  eh’ è  nella  Biblioteca  Cottoniana, 
colla  data  del  1100. 

Nel  settimo  secolo  adunque  viveva  una  vergine 
per  nome  Guinifreda ,  di  nobile  estrazione  ;  impe¬ 
rocché  suo  padre,  Thevith,  era  un  ricco  gentiluomo 
e  teneva  il  secondo  luogo  dopo  il  re  nei  regno  del 
paese  di  Galles  settentrionale.  Giovanissima,  essa 
venne  affidata  alle  cure  del  suo  zio  materno,  Bruno, 
sacerdote  di  santa  vita.  Sotto  di  lui  ella  visse  in  com¬ 
pagnia  di  alcune  divolc  fanciulle,  in  un  piccolo  mo¬ 
nastero,  edificato  per  lei  da  suo  padre,  presso  al 
sito  dove  ora  é  la  fonte.  La  vide  Caradoc ,  principe 
di  Galles,  e  s’  accesp  della  sua  grande  bellezza,  né 
potendo  ottenerla  in  moglie,  come  quella  che  voleva 
serbare  la  fedé  al  divino  suo  sposo,  meditò  di  ra¬ 
pirla.  Ella  fuggì  verso  la  chiesa,  inseguita  dal  prin¬ 
cipe,  il  quale  avendola  raggiunta,  preso  da  insano 
furore ,  trasse  fuori  la  spada  e  le  mozzò  il  capo.  La 
tronca  testa  rimbalzò  giù  per  la  rupe,  entrò  nella 
chiesa,  e  rotolò  sino  ai  piedi  dell’  altare,  ove  san 
Bruno  stava  ufficiando.  Dove  essa  fermossi ,  sgorgò 
repente  fuori  una  copiosissima  fonte ,  ed  un  musco 
odoroso  ne  adornò  il  margine  :  il  sangue  di  lei  co¬ 
lorò  in  rosso  le  pietre,  le  quali,  come  i  fiori  di  Ado¬ 
nide  ,  annualmente  commemorano  il  fatto  con  assu¬ 
mere  colori  ad  essi  incogniti  negli  altri  tempi.  San 
Bruno  raccolse  il  capo  della  vergine  estinta,  il  quale 
a.sua  intercessione  e  preghiera,  nuovamente  si  ricon¬ 
giunse  al  busto.  Di  tal  guisa  Guinifreda  fu  ridonata 
alla  vita  ,  e  visse  dappoi  in  odore  di  santità  per  altri 
quindici  anni,  il  sepolcro  di  lei  fu  onorato  da  Dio 
di  miracoli,  le  acque  della  fonte  divennero  saluti¬ 
fere  come  quelle  della  piscina  di  Bethessa;  tutte  le 
infermità  a  cui  soggiace  l’ uman  corpo  trovarono 
guarigione  in  quest’  acque.  Le  votive  offerte  che  tut¬ 
to1'  pendono  sopra  il  pozzo,  rimangono  a  testimo¬ 
nianza  di  quelle  cure  miracolose.  — 

Lasciando  ora  in  disparte  la  leggenda  e  i  portenti, 
d  U°P°  è  dire  che  il  Pozzo  di  Santa  Guinifreda  è 


abbastanza  riguardevole  per  se  stesso ,  e  più  ancora 
che  la  celebre  fonte  di  Vaichiusa  in  Avignone.  Al 
piò  di  una  rupe  scoscesa ,  da  un  forame  nel  vivo 
sasso,  sbocca  fuori  un  torrente  d’acqua,  la  quale 
per  la  sua  quantità  e  regolarità  fa  maravigliare  l’ idio¬ 
ta  ed  interessa  il  geologo.  11  celebre  naturalista  Pen- 
nant  dice  che  la  quantità  d’ acqua  sgorgante  da 
questa  fonte,  è  di  21  tonnellate  per  minuto;  essa 
varia  pochissimo  nelle  stagioni  dì  siccità  o  di  pioggia, 
nè  si  sa  che  inaridisse  o  cessasse  giammai.  L’acqua 
é  cosi  limpida,  che  sebbene  la  conca  sia  profonda 
quattro  piedi,  vi  si  può  scernere  chiaramente  una 
spilla  nel  fondo. 

Il  pozzo  è  circondato  in  certe  stagioni  da  un  mu¬ 
sco  odoroso ,  volgarmente  chiamato  Capello  di  santa 
Guinifreda  ;  tuttavia  questo  musco  non  è  punto  par¬ 
ticolare  alla  fonte ,  trovandosi  esso  pure  ad  un’  altra 
sorgente  nel  Caernarvonshirc.  Esso  è  la  Jimijerman- 
nia  asplenoides  dei  naturalisti.  Il  color  rosso  della 
pietra  in  fondo  alla  conca  è  pure  prodotto  da  un 
peculiare  genere  di  musco,  chiamato  da  Linneo 
Bissus  jolitlius.  Alla  pietra  cui  s’aderisce,  esso  dà 
1’  apparènza  di  esser  tinta  di  sangue,  e  se  vien  com¬ 
presso,  manda  una  fragranza  come  di  viole  mam¬ 
mole.  Linneo  lo  giudica  medicinale  nelle  malattie  di 
eruzione. 

Le  acque  di  questa  font»  sono  dotate  d’  ogni  buo¬ 
na  qualità  che  accompagna  i  bagni  caldi.  Il  dott. 
Linden ,  abile  medico ,  che  parla  di  questo  Pozzo 
nella  sua  opera  sulle  Acque  Calibeate,  pubblicata 
nel  1748,  dice  che  il  loro  musco  verde  ed  odoroso 
viene  frequentemente  applicato  ne’ casi  d’ulcere,  con 
segnalato  buon  successo,  onde  ristrignerle  e  guarirle; 
la  quale  potente  virtù  medicinale  egli  attribuisce  allo 
spirito  vegetante  tratto  dall’ acqua,  perocché  questa 
non  contiene  punto  di  parti  terree  o  minerali.  Pen- 
nant  afferma  che  dopo  lunghe  e  grandissime  pioggie 
ei  E  lia  veduta  assumere  un  color  bianchiccio,  come 
di  siero. 

La  fontana  è  composta  di  una  bella  conca  otta- 
gona ,  lunga  29  piedi  e  2  poli,  e  larga  27  piedi  e 
4  poli.  Un’  elegante  ed  ornatissima  cupola  ricopre 
la  conca  ;  sopra  la  quale  s’  alza  diciotto  piedi,  e  so¬ 
stiene  una  cappella.  Il  presente  edilìzio,  di  squisito 
gusto  gotico,  venne  innalzato  da  Enrico  VII  e  da 
sua  madre ,  la  contessa  di  Ilichmond  e  Derby.  Il  sof¬ 
fitto  è  curiosamente  intagliato,  e  decoralo  colie  cotte 
d’armi  e  colle  figure  di  Enrico  VII,  di  sua  madre 
e  del  conte  di  Derby.  L’  acqua  scorre  dalla  prima 
conca  ad  una  seconda  che  giace  scoperta.  Questa  è 
lunga  42  piedi,  larga  15,  con  un  bel  contorno,  e 
scalini  ad  uso  de’  bagnanti  per  calarsi  nell’  acqua , 
perchè  il  grande  impeto  della  prima  fonte,  somi¬ 
gliante  ad  una  bollente  caldaja,  impedisce  che  venga 
usata  per  bagno. 

La  strada  dal  Pozzo  al  lido  è  mollo  pittoresca , 
come  quella  che  gira  lungo  una  piccola  valle,  fian¬ 
cheggiata  per  un  lato  da  boschi  in  pendio,  sotto  i 
quali  1’  acqua  si  precipita  al  mare ,  tranne  ove  è 
trattenuta  dalle  numerose  fabbriche,  le  quali  let¬ 
teralmente  trovano  in  questo  ruscello  la  fonte  che  le 
pone  tutte  in  moto. 

Il  concorso  de’  pellegrini  alla  fonte  s’  è  in  questi 
ultimi  anni  notabilmente  scemali.  Tu  ci  puoi  nella 
bella  stagione  trovare  talora  qualche  solitario  indi¬ 
viduo  che  sta  nell’  acqua  in  alto  di  profonda  devo¬ 
zione,  pregando  alla  Santa,  o  facendo  un  numero 
di  giri  intorno  al  Pozzo.  Ma  questi  casi  scn  rari  ora¬ 
mai.  Ne’  tempi  trascorsi  Giacomo  II  fece  una  visita 
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a  questo  Pozzo  nel  1686,  e  ricevette,  come  a  gui¬ 
derdone,  la  sottoveste  portata  dalla  sua  avola  Maria 
Stuarda  reina  di  Scozia ,  nel  giorno  del  suo  suppli¬ 
zio.  The  Saturday  Magazine. 


CENNI  IN  VERSI  SULL’  ISTORIA 
DELLA  POESIA  ITALIANA. 

Dopo  la  lunga  notte  d’  ignoranza  (i) 

I  bei  tempi  dell’  òr  l’ itala  musa 
Rivede.  La  dolcissima  favella 

Canta  prima  i  tra  regni,  e  Laura  poi 
Fa  gloriosa  (2):  allor  l’arte  maestra 
Cela  se  stessa  :  senza  fasto  il  verso 
Corre  modesto  e  schietto,  e  solo  intento 
A  risvegliar  nell’  alme  utili  afletti, 

E  al  vivo  colorar  quant’  è  di  bello 
In  terra,  in  mare  e  in  cielo.  All’  oro  il  rame 
Succede ,  e  al  dolce  suon  dell’  auree  corde , 
Che  Sorga  udiva,  un  servo  gregge  intende 
L’  orecchio,  e  d’Appennin  l’eco  giocosa 
Ripete  il  dolce  suon  vuoto  d’  amore  (5). 

La  terza  età  poi  sorge,  e  le  latine 
Muse  spiran  nei  petti ,  e  si  ravviva 

II  libero  pensieri  1’  epica  tromba 
Manda  quel  tuon,  che  nell’  età  future 
Rimbomberà  finche  abbia  vita  e  nome 
L’  italico  idioma  (4)  :  odi  un  concento 
Di  lire  ,  che  destar  dal  pigro  sonno 
Vorrebbe  Italia  (5).  Ma  fugaci  ahi  troppo 
Sono  i  dì  della  gloria  !  ecco  di  nuovo 

L’  arti  nostre  cadute  !  il  nerbo  manca 
Dell’  antica  virtù;  lussuria  e  gola 
Ed  avarizia  son  fatte  regine 
Di  più  petti ,  e  le  fiacche  alme  non  hanno 
Vigore  all’  arti  belle  (6).  I  fuochi  sudano 
Pel  re  de’  Franchi  a  liquefar  metalli ; 

Della  volta  del  del  chiodi  lucenti 
Sono  le  stelle. — Sempre  ugual  sonando, 

Quasi  martello  in  suU’incude,  il  verso 
Rumoreggia  nell’  ode  :  acuta  punta 
Hanno  i  sonetti  ambiziosi  e  freddi; 

E  se  poeta  surge  al  qual  benigni 
Spirino  i  cieli,  mesce  all’  oro  il  fango. 

Ardon  col  Galileo  di  sdegno  i  saggi; 

Poi  delle  fredde  arguzie,  e  delle  ampolle 
Si  ride  Italia  tutta ,  e  quelle  risa 
Traggon  del  cammin  folle  il  secol  novo. 

Decim’  ottavo  secolo  sorgesti, 

E  del  saver  dell’  altre  etadi  erede 
Ne  accrescesti  i  tesori  !  Oh  te  beato 
Se  la  casta  favella  ,  che  al  bel  tempo 
Fioriva ,  anco  serbavi  !  il  sòcco  umile 
Andrebbe  glorioso,  ed  il  coturno. 

Che  pel  grande  Astigian  sen  va  superbo , 
Risplenderia  più  bello!  A  queste  etadi, 

Ch’io  t’accenno,  o  poeta,  il  pensier  tieni; 

L’  arte  vi  cerca,  perocché  natura 
Senza  1’  arte  non  vale.  Ambo  congiunte 
\  olano  all’  alta  desiata  cima. 

P011  mente  che  i  confusi  oscuri  modi 
Son  delle  menti  indòtte:  ov’  è  dottrina 
Splende  chiaro  il  pensiero,  ed  al  pensiero 
Van  dietro  non  restie  parole  e  rime. 

Paolo  Costa,  nell’ Arte  poetica. 


(1)  I  secoli  barbari. 

(2)  La  Divina  Commedia  di  Dante ,  e  le  Rime  del  Pe¬ 
trarca. 

(3)  11  Quattrocento  e  i  Petrarchisti. 

(4)  Il  F urioso  dell’  Ariosto  e  la  Gerusalemme  liberata 
del  Tasso. 

(5)  I  sonetti  all’  Italia  del  Guidiccioni,  ed  altri  si  fatti. 

(6)  I  tristissimi  tempi  della  dominazione  spagnuola , •  ed 
il  secento. 


DELHI -I  GRAN  MOGOLLI  —  UN  GIRO 
NELL’  INDOSTAN. 

ART.  l.° 

Delhi ,  una  delle  più  famose  città  dell’  Oriente , 
era  la  sede  del  Gran  Mogolìo  Sliah-Gehan  quando 
questo  monarca  stendeva  il  suo  impero  dai  confini 
della  Tartaria  sino  al  Capo  Comorino  per  la  lun¬ 
ghezza  di  quasi  due  mila  miglia  italiane  :  essa  è  la 
sede  del  gran  Mogollo  Shah  Akbar  II,  ora  che  que¬ 
sto  fantasma  d’ imperatore  vive  de’  modici  assegna¬ 
menti  fattigli  dalla  Compagnia  inglese  delle  Indie 
Orientali ,  e  di  tanti  Stati ,  di  tanta  potenza  de’  suoi 
antecessori  altro  non  serba  che  un  vano  titolo  ,  e 
qualche  più  vana  pompa  di  cerimoniale. 

L’ impero  de’  Gran  Mogolli ,  monarchi  già  si  te¬ 
muti  nell’  India,  sofferse  il  maggiore  suo  crollo  da 
Nadir-Shah ,  più  noto  in  Europa  col  nome  di  Tha- 
mas-Kuli-Kan ,  usurpatore  del  trono  di  Persia ,  il 
quale  nel  1758-59  invase  quelle  regioni,  le  corse, 
le  depredò ,  e  tornossene  ne’  suoi  Stali  carico  di  un 
bottino  che  viene  fatto  ascendere  a  molte  centinaja 
di  milioni  di  franchi.  Dopo  la  partenza  del  conqui¬ 
statore,  il  Gran  Mogollo  riprese  la  sua  autorità  ;  ma 
questa  si  ridusse  ad  un’  ombra  :  i  viceré  e  gover¬ 
natori  delle  provincie  si  fecero  indipendenti  1’  un 
dopo  1’  altro  ;  i  principi  tributari  più  non  riconob¬ 
bero  il  suo  alto  dominio ,  e  la  Compagnia  inglese , 
vezzeggiando,  corrompendo,  combattendo,  negozian¬ 
do,  vincendo,  atterrando,  levossi  finalmente  a  domi- 
natrice  suprema  delle  vaste  e  ricche  contrade  bagna¬ 
te  dall’  Indo  e  dal  Gange.  Cento  c  più  milioni  d'  In¬ 
diani  ,  adoratori  di  Brama ,  soggiacevano  al  giogo 
di  dieci  milioni  di  Musulmani ,  originarii  in  gran 
parte  della  Tartaria  0  d’  altre  parti  dell’Asia.  Gli 
inglesi,  coll’  abbattere  i  Musulmani  c  soggettarli ,  si 
crearono  un  pacifico  impero  sui  Bramisti,  de’ quali 
vantaggiarono  anche  la  sorte. 

Mahmud ,  sultano  di  Gazila ,  è  il  primo  conqui¬ 
statore  maomettano  che  ponesse  le  fondamenta  di 
uno  stabil  dominio  nell’ Indostan,  verso  1’  anno  1000. 
Egli  morì  nel  1028.  L’impero  da  lui  fondato,  fu 
diviso  nel  12°  secolo.  Nel  1205  Cuttub  fondò  nell’In- 
dostan  la  dinastia  de’  Patani  od  Afgani  che  durò  per 
più  di  due  secoli,  sino  al  1415.  SI  trono  venne  poi 
occupato  da  un  Seid  o  discendente  di  Maometto,  per 
nome  Chizer ,  la  cui  posterità  regnò  sino  al  1450. 
Allora  un  Afgano ,  chiamato  Belloli ,  s’  impadroni 
della  corona.  Baber,  discendente  di  Tamerlano  e 
di  Gengiskan,  ne  spogliò  la  famiglia  di  costui  nel 
1525.  Da  Baber  cominciano  gl’imperatori  Mogolli 
deli’ Indostan ,  detti  Gran  Mogolli  dagli  Europei  (1). 

La  dinastia  mogolla  nell’India  venne  adunque  fon¬ 
data  dal  sultano  tartaro  Baber  1’  anno  1525.  Avendo 
egli  spento  in  battaglia  Ibraliim,  ultimo  de’ monar¬ 
chi  Afgani  in  quella  contrada ,  ascese  sul  trono  va¬ 
cante  ,  meno  come  conquistatore  che  come  libera¬ 
tore  de’  popoli.  Il  suo  figliuolo  Humaroun-Mirza , 
succedutogli  nel  1550,  s’assoggettò  gran  parte  del- 
l’ India ,  e  stabilì  su  salde  basi  la  sua  monarchia. 
Ad  Ilumaroun  succedette  Akbar  (1555),  il  quale  fece 
vaste  conquiste,  specialmente  nel  Decan.  Questo  prin¬ 
cipe  è  già  celebre  nelle  storie  europee  per  le  guerre 
che  sostenne  contro  i  Portoghesi ,  tenuti  allora  nell’ 
India  per  uomini  più  che  mortali ,  ed  invincibili  per 
lo  meno  da  qualunque  nazione  :  essi  non  pertanto 


(1)  Pieni,  Tahle'des  chronolog. 
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furono  da  Akbar  superati.  Egli  chiamò  varj  inge¬ 
gneri  ed  artefici  europei  alla  sua  Corte.  Rimangono 
ancora  molti  monumenti  della  sua  munificenza  im¬ 
periale.  Egli  aperse  od  allargò  e  fiancheggiò  d’  al¬ 
beri  la  strada  che  da  Agra  mette  a  Lahor  per  la 
lunghezza  di  h SO  miglia.  Ad  Akbar,  uno  de’più  grandi 
sovrani  mogolli,  succedette  Geliangliir  (1605),  nome 
che  alcuni  dicono  significasse  monarca  del  mondo, 
il  quale  trasportò  la  sede  imperiale  da  Agra,  ove 
1’  avea  posta  Akbar ,  a  Lahor  sotto  un  cielo  molto 
più  temperato.  Salì  dopo  lui  sul  trono  (1628)  Sliah- 
Gehan  :  c  questi  trasferì  la  sua  corte  a  Delhi,  fab¬ 
bricandovi  una  nuova  città.  Shah-Gchan  amò  sover¬ 
chiamente  le  donne  altrui  in  giovinezza  e  il  denaro 
in  vecchiezza,  onde  acquistossi  il  disamore  de’  grandi 
e  del  popolo;  nondimeno  fu  potentissimo.  Dopo  la 
sua  morte  (1638)  salì  all’  impero  Aureng-zeb ,  il  più 
celebre  forse  de'  monarchi  mogolli.  Egli  condusse  a 
fine  la  conquista  del  Decaq.  I  suoi  Stali ,  verso  il 
tempo  che  mori,  avevano  all’  incirca  in  ogni  senso 
un  diametro  di  cinquecento  leghe  di  Francia.  Il  na¬ 
politano  Gemelli  Careri ,  il  quale  andò  a  far  visita 
a  questo  imperatore  (  il  cui  nome  egli  italianizza  in 
Oranzevo),  nel  suo  campo  di  Galgalà ,  ci  lasciò  una 
magnifica ,  benché  forse  esagerata,  descrizione  delle 
sue  ricchezze  e  del  suo  potere  (1). 


(i)  »L’  ordinaria  residenza  de’ re  mogoli  è  in  Agra, 
ed  alle  volte  in  Belili  e  in  Lahor;  nelle  quali  città  è  cu¬ 
stodita  sempre  la  persona  reale  da  un  Ombrali,  con  un 
corpo  di  20  mila  cavalli  accampati  in  vicinanza  di  esse 
città  :  e  questa  guardia  si  muta  ogni  otto  giorni.  Quando 
però  Oranzevo  (che  stava  sempre  in  campagna)  dovea 
partire  da  qualche  luogo,  dov’ era  coll’esercito,  si  por¬ 
tava  prima  una  tenda  con  120  elefanti,  i4oo  cammelli  e 
4 00  carrette  per  erigersi  dove  egli  era  per  andare,  e  più 
migliaja  di  cavalli  e  di  fanti  givano  ad  assicurare  il  luogo 
dell’  accampamento,  con  70  elefanti,  8  sedie,  come  bare, 
con  lavoro  d’  oro  e  d’  argento  0  di  legno  dorato,  serrate 
da  cristalli;  ed  altre  tre  a  mano  con  otto  uomini  per  cia¬ 
scheduna:  in  una  delle  quali  il  re  si  poneva,  quando  non 
montava  l’  elefante,  particolarmente  in  occasione  di  piog¬ 
gia  o  di  polvere.  Tutti  i  grandi  l’accompagnavano  a  piedi; 
ma  quando  si  andava  fuori  della  città,  e  la  giornata  do¬ 
vea  esser  lunga,  egli  solea  loro  comandare  di  porsi  a  ca¬ 
vallo. 

>■>  Un’  infinita  quantità  di  rupie  entra  a  tutt’  ore  nell’  e- 
rario  del  Gran  Mogol  ;  imperocché,  oltre  alle  imposizioni 
eccessive,  e  a  tributi  ordinarj,  bisogna  che  i  sudditi  pa¬ 
ghino  un  tanto  per  lo  terreno  che  tutto  è  di  lui.  Oltrac¬ 
ciò  ,  morendo  un  generale ,  o  altra  persona  che  abbia 
avuto  solilo  dal  re,  tutti  i  suoi  beni  entrano  nell’  erario 
regio,  senza  lasciarsi  nemmeno  gli  alimenti  a’ figliuoli  ; 
costume  che  biasimava  1’  istesso  Oranzevo ,  favellando 
del  padre;  pure  tutte  le  cariche,  tanto  di  guerra,  quanto 
di  giustizia  sono  venali.  Di  ciò  nasce,  che  le  case  non 
pouno  lungo  tempo  conservarsi  grandi  ;  ma  talvolta  acca¬ 
de  che  il  figlio  d’  un  Ombrali  anderà  mendicando.  S’ag¬ 
giunge  a  lutto  ciò,  che  quantunque  in  sì  vasto  impero  vi 
siano  terreni  sterili ,  vi  sono  però  regni  fertilissimi,  come 
quello  di  Bengala  che  supera  1’ Egitto,  non  solamente  per 
l’abbondanza  di  riso,  di  grano,  di  zucchero,  e  di  tutte 
1’  altre  cose  necessarie  alia  vita  ;  ma  per  lo  traffico  di  ric¬ 
chissime  mercanzie,  come  seta,  cotone,  indaco  ed  altro. 
E  poi  il  paese  è  così  popolato,  che  gli  artefici  (benché 
pigri  di  lor  natura)  o  per  necessità  o  per  elezione  bi¬ 
sogna  che  s’  applichino  al  lavorar  tappeti,  broccati,  ri¬ 
cami,  tele  d’oro  e  d’argento,  e  ad  ogni  altra,  manifat¬ 
tura  di  seta  e  di  cotone ,  che  d’  ordinario  quivi  si  con¬ 
suma  ,  oltre  a  quelle  che  si  trasportano  ogn’  anno  da  in¬ 
finiti  vascelli,  non  solo  nell’ altre  parti  d’Asia,  ma  nel- 
1’  Affrica  altresì  e  in  Europa. 

»  Per  fare  idea  delle  ricchezze  di  questo  impero,  con¬ 
sideri  il  lettore  che  tutto  1’  oro  e  1’  argento  che  gira  per 


| 


Aureng-zeb  visse  novant’  anni  prontissimo  di  me¬ 
moria  e  di  giudizio,  benché  oppresso  da  cure  infi¬ 
nite  del  suo  vasto  dominio  ,  accresciuto  da  lui  colla 
conquista  di  molti  altri  regni.  Quindi  tennero  il  tro¬ 
no  ,  senza  mollo  grido,  llahadar-Shah  (1707,),  che 
risiedette  a  Lahor;  lehaunder-Shah  (1712),  che  re¬ 
gnò  soltanto  nove  mesi;  Feroksere  (1712),  al  qua¬ 
le  in  capo  a  3  anni  i  grandi  cavarono  gli  occhi; 
Ruffied  al  Diajat  e  Ruffieh  al  Dowlat  suo  fratello 
(1717),  ambedue  deposti  ed  uccisi  dai  grandi,  e 
Mahomed  Shali  (1718),  sotto  il  cui  regno  avvenne 
l’invasione  di  Nadir-Shak,  ed  il  vasto  impero  dello 
Indostan  fu  smembrato ,  colla  perdila  del  Decan  , 
del  Bengala  e  d’  altre  belle  provincie. 


«  I  successori  di  Mahomed  Sitali  non  possedettero 
effettivamente  che  la  sovranità  della  città  di  Delhi 
e  di  un  piccolo  distretto  intorno  ad  essa.  Tra  il  17à9 
e  il  4760  tre  monarchi  furono  successivamente  cac¬ 
ciati  dal  trono.  In  quest’  ultimo  anno  Sitali  Allum  li 
diede  principio  al  suo  regno  con  assalire  gl’  Inglesi 
nel  Bengala ,  nta  essendo  rimasto  sconfitto  ,  si  ar¬ 
rendette  a  mercede.  Quindi  Meer  Caussint,  creatura 
1  degl’  Inglesi ,  venne  dal  gran  Mogollo  investito  del 
!  governo,  come  Soubaltdar  di  Bengala,  Ballar  ed 
Orissa,  ed  obbligossi  a  pagare,  colle  rendite  di  que¬ 
ste  provincie ,  ventiquattro  lacs  di  rupie  (2à0,000 
lire  sterline)  ogni  anno  al  Mogollo.  Questo  paga¬ 
mento  sofferiva  grandi  ritardi  e  lacune,  onde  nel 
1763  il  Mogollo  fu  indotto  dalla  necessità,  ed  affine 
di  assicurarsi  un’entrata  annua  per  l’avvenire,  a 


lo  mondo  ,  alla  fine  quivi  rimane.  Quello  che  esce  dall’A- 
merica,  ben  si  sa  che  dopo  aver  camminato  per  molti 
reami  d’  Europa,  parte  ne  va  in  Turchia,  per  varie  sorta 
di  mercanzie,  e  palle  in  Persia,  per  la  strada  di  Smirne, 
a  cagion  delle  sete  :  or  non  potendosi  i  Turchi  astenere 
del  caffè  (che  viene  da  Hyeman  o  dall’Arabia  felice),  nè 
la  Persia,  Arabia  e  Turchi  medesimi  far  di  meno  delle 
mercanzie  d’india,  mandano  infinito  danaro  a  Moka  so¬ 
pra  il  mar  Rosso,  vicino  a  Baliel-Mandel;  a  Bassora  nella 
estremità  del  Seno  Persiano  ;  e  a  Bander-Abbassì,  o  Go- 
meron,  che  poscia  sopra  vascelli  si  trasporta  nell’  Indostan. 
Le  navi  poi  così  indiane,  come  olandesi,  inglesi  e  porto¬ 
ghesi  che  vanno  ogn’  anno  portando  le  inercatanzie  dell’ 
Indostan  a  Pegù ,  Tanasseri ,  Siam  ,  Sedati ,  Acem ,  Ma- 
cassar  .  Maldive  ,  Mozambiclie  ed  altri  luoghi,  forz’è  che 
medesimamente  moli’  oro  ed  argento  da  quei  paesi  vi 
conducano.  Tutto  quello  che  gli  Olandesi  traggono  dalle 
miniere  del  Giappone,  o  presto  o  tardi  ne  viene  parte 
nell’ Indostan  ;  e  se  si  portano  quindi  inercatanzie  in  Eu¬ 
ropa,  sia  in  Portogallo,  sia  in  Inghilterra  o  in  Francia, 
tutte  si  hamio  a  forza  di  contante,  che  quivi  rimane. 

»Da’  soli  regni  ereditar]  ,  mi  narrarono  avere  il  Mogol 
oltantadue  carore  di  rupie  (ogni  carora  è  dieci  milioni) 
1’  anno  ;  de’  regni  di  conquista  non  seppero  darmi  certo 
ragguaglio.  V’ha  qualche  autore,  poco  accorto,  che  re- 
strigne  le  rendite  di  questo  monarca  a  33o  milioni  :  altri 
per  lo  contrario  gli  fa  innumerabili:  e  solamente  quello 
die  dice  trovarsi  nel  Tesoro,  lia  del  favoloso.  Però  chi 
vorrà  dalle  spese  farne  argomento,  dee  sapere  che  il  Mo¬ 
gol  tiene  in  piedi ,  sparsi  per  tutto  l’ impero ,  trecento 
mila  cavalli  e  quattrocento  mila  fanti,  con  grandissimo 
soldo.  Nella  Corte  la  spesa  cotidiana  è  di  5o,ooo  rupie, 
per  nutrire  gli  elefanti,  cavalli,  cani,  falconi,  astori  di 
caccia,  tigri  e  cervi,  e  per  mantenimento  di  centinaja  di 
eunuchi  bianchi  e  neri  (per  custodia  del  palagio  reale) 
musici  e  ballerine.  Sono  io  perciò  d  opinione,  che  dopo 
P  imperadore  della  Cina,  non  vi  sia  monarca  al  mondo 
che  uguagli  le  forze  e  le  ricchezze  del  Gran  Mogol.-' 
Giro  del  mondo,  di  D.  Gio.  Frane.  Gemelli  Careri. 

Le  rupie  d’  argento  erano  computate  dagl’  Italiani  a 
quel  tempo  il  valsente  di  mezzo  lìlippo. 
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dar  fuori  un  firmano  con  cui  concedeva  alla  Com¬ 
pagnia  inglese  delle  Indie  Orientali  la  facoltà  di  ris¬ 
cuotere  e  di  appropriarsi  le  entrate  di  Bengala,  Ba¬ 
llar  ed  Orissa.  Nell’anno  appresso,  mercé  di  una 
compulsione  poco  gentile,  egli  si  lasciò  trarre  a  far 
un’  altra  maggior  concessione  a  questa  Compagnia  , 
vale  a  dire  a  donarle  il  possesso  territoriale  di  una 
gran  provincia  marittima  ,  delta  dagl’  Inglesi  Nor- 


then  Ciré  ars.  D’  allora  in  poi  il  Mogollo  non  ritenne 
che  un’  autorità  nominale.  Egli  fu  assalito  prima  dai 
Maratti ,  poi  dai  Rohilla,  che  s’  impadronirono  dell 
imperiale  città  nel  1788,  e  gli  cavarono  gli  occhi. 
Dopo  di  che  Shah  Alluni  trasferì  i  pochi  avanzi  dei 
suoi  territorj  in  alcuni  uffiziali  francesi  al  servizio 
del  Malia  Rajah ,  e  divenne  prigioniero  in  mano  dei 
Maratti.  Questa  condizione  di  cose  continuò  sino  al 
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1805,  nel  qual  anno  Lord  Lake,  dopo  d’  avere  scon¬ 
fitto  Dowlat  Rao  Scindiali ,  prese  possesso  della  città 
c  del  territorio  di  Delhi ,  ed  assegnò  de’  terreni  pel 
mantenimento  del  Mogollo ,  quindi  intitolato  Re  di 
Delhi.  Questi  poderi  vengono  amministrati  da  uffi- 
ziali  inglesi;  e  dal  loro  prodotto  si  ricava  di  che 
mantenere  i  numerosi  individui  della  famiglia  reale. 
I  pagamenti ,  compresavi  la  somma  applicata  per  le 
spese  del  Re,  ammontano  a  circa  tredici  lues  di  rupie 
(150,000  lire  sterline  all’ anno  (1). 

Di  tal  guisa  il  Gran  Mogollo,  l’ erede  dell’  impero 
fondato  da  Baber,  impero  sì  potente,  sì  dovizioso, 
sì  ridottato  a’ giorni  degli  Akbar  e  degli  Àureng-zeb, 
vien  mantenuto ,  insieme  con  tutta  la  sua  famiglia, 
dai  mercatanti  di  Londra  colla  tenue  spesa  di  quat¬ 
tro  milioni  ed  un  quarto  di  franchi ,  mentre  la  sola 
imposta  territoriale  della  provincia  di  Delhi  frutta 
alla  Compagnia  circa  diciotto  milioni  di  franchi ,  e 
questa  provincia  non  è  che  una  piccola  frazione 
dell’  immenso  impero  de’  Mogolli  di  cui  eglino  si  sono 
arrogati  il  retaggio. 

Akbar  Sliah ,  figliuolo  di  Alluni  Shah ,  è  il  pre¬ 
sente  Gran  Mogollo.  Questo  povero  e  vecchio  discen¬ 
dente  di  Tamerlano,  provvigionato  dagl’inglesi, 
viene  tuttavia  salutato  da’  suoi  cortigiani  coi  pom¬ 
posi  titoli  di  «  Ornamento  del  mondo ,  Asilo  delle 
nazioni,  Re  dei  re,  l’ imperatore  Akbar  Sbafi,  giu¬ 
sto  ,  fortunato ,  vittorioso  »  (2). 

(Au/'à  continualo ) 


(1)  The  Penny  Cyclopacdia. 

(2)  Bishóp  Ilerher’s  Journal. 
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11  dicembre  1718.  —  Morte  di  Carlo  XII  re  di  Svezia.  — 

Carlo  XII,  principe  terribilmente  affetto  di  guerroma- 
nfa,  specie  di  demenza  funestissima  a’ propri  popoli  ed 
a’  vicini,  ma  dotato  nel  tempo  stesso  di  tutte  le  virtù  che 
si  richieggono  ne’  così  detti  Eroi  della  guerra ,  nacque 
a  Stoccolma,  capitale  della  Svezia,  il  27  giugno  i683. 
Egli  succedette  a  suo  padre  ,  Carlo  XI,  nella  tenera  età 
ili  anni  quindici.  Le  sue  inclinazioni  guerresche,  manife¬ 
statesi  sin  da  fanciullo,  si  fortificarono  per  la  lettura  di 
Quinto  Curzio,  il  cui  argomento  gli  piaceva  ancor  più 
dello  stile  (1). 


(1)  Quinto  Curzio  era  cavalier  romano.  Scrisse  la  storia 
di  Alessandro  il  Grande  in  io  libri,  che  non  ci  sono  arri¬ 
vati  interi.  Il  suo  stile,  al  dire  del  Vossio,  è  degne  del 
secolo  d’  Augusto  ;  non  si  sa  però  bene  a  che  tempo  vi¬ 
vesse  ,  benché  credasi  a’  tempi  di  Vespasiano.  Il  P.  Rapin 
così  ne  favella:  «  INiente  v’  ha  di  più  gentile  di  Q.  Curzio; 
questo  è  un  fiore  di  espressione  maravigliosa  che  piace 

molto  a’  begl’  ingegni .  Ma  bisogna  che  tutto  sia  l'ondato 

sul  buon  giudizio.  Dimodoché  Q.  Curzio  non  ha  del  tutto 
ragione  in  dipingerci  Alessandro  così  ammirabile.  Non  è 
mai  il  partito  più  savio  quello  che  gli  fa  prendere  :  egli  è 
sempre  il  più  eroico  e  il  più  ardito.  Il  pericolo  ha  dell’in¬ 
canto  per  lui  ;  e  non  sono  le  conquiste  ciò  eli’  ama  Ales¬ 
sandro  ,  ma  la  gloria  d’ essere  conquistatore.  Egli  può  sor¬ 
prendere  Dario  con  assalirlo  di  notte,  ed  ascondere  in  tal 
maniera  la  sua  debolezza ,  essendo  1’  esercito  nemico  due 
volte  più  del  suo  numeroso:  ma  questo  grand’  uomo  che 
pensa  meno  a  vincere,  che  a  fare  ammirare  la  sua  bra¬ 
vura,  attacca  il  re  persiano  in  picn  giorno,  risoluto  più 
tosto  di  morire  con  gloria,  che  di  vincere  con  inganno. 
Dario,  dopo  la  sua  sconfitta,  gli  offerisce  di  partir  l’Asia 
con  lui,  e  gli  propone  le  nozze  di  sua  figliuola.  Alessan¬ 
dro  ama  anzi  di  acquistar  con  rischio  la  gloria,  che  con! 
la  pace  il  dominio:  non  dà  orecchio  a  sì  faLte  proposizioni,  ! 
ed  ogni  cosa  rifiuta,  che  non  sia  straordinaria.  Egli  ò  ben  ' 


Avendogli  il  suo  precettore  dimandato  un  giorno  che 
ensasse  di  Alessandro  :  «  Io  penso ,  ei  rispose,  che  avrei 
en  caro  il  rassomigliargli.  «  —  Ma  quell’  eroe ,  replicò 
1’  altro,  non  visse  che  trentadue  anni.» —  «Ahi  sciamò 
Carlo,  questo  è  pure  abbastanza,  per  chi  ha  conquistato 
de’  regni!  » 

Un’  altra  volta,  divertendosi  egli  a  leggere  le  poesie  di 
Boileau,  cadde  su  que’  versi  della  satira  ottava  in  cui  il 
poeta  parla  con  pochissimo  rispetto  del  vincitore  dell’A¬ 
sia,  e  sdegnato  giltò  il  libro  alle  fiamme. 

Carlo  XI  avea  col  suo  testamento  protratta  la  maggio¬ 
rità  del  suo  figliuolo  sino  all’età  di  anni  diciotto;  ma  il 
nuovo  re,  senza  dubbio  impaziente  d’approfittare  del  suo 
Quinto  Curzio,  si  fece  dichiarare  maggiore  di  quindici, 
e  quando  si  venne  alla  sua  incoronazione,  egli  svelse  biu- 
scamente  la  corona  dalle  mani  del  vescovo  di  Upsal  ,  e 
se  la  mise  in  testa  con  un’  aria  di  grandezza  ,  che  fece 
rimaner  estatica  la  folla  degli  astanti. 

Federico  re  di  Danimarca,  Augusto  re  di  Polonia, 
Pietro  czar  di  Moscovia,  approfittar  vollero  della  gioventù 
del  re  novello  per  ismembrare  i  suoi  Stati.  Carlo,  appena 
di  diciotto  anni,  vola  subito  in  Danimarca,  assedia  Co¬ 
penaghen  ,  sforza  i  Danesi  ne’  loro  trinceamenti ,  e  co¬ 
stringe  il  loro  re  Federico  a  firmare  il  trattato  di  Tra- 
vendall. 

Finita  questa  guerra  in  meno  di  sei  settimane ,  nel 
corso  dell’  anno  1 700  Carlo  va  a  soccorrere  Narva,  asse¬ 
diata  dai  Russi;  con  otto  mila  soldati  sconfigge  il  czar, 
che  ne  aveva  ottanta  mila ,  ed  acquista  con  questa  vit¬ 
toria  il  titolo  di  Alessaudro  del  Norte.  Il  vincitore  del 
czar  corre  in  seguito  a  vendicarsi  del  re  di  Polonia  ; 
passa  la  Duna  ,  mette  in  fuga  Stenau,  che  gliene  conten¬ 
deva  il  passaggio,  rompe  i  Sassoni  nel  loro  campo,  si 
reca  nella  Curlandia,  sottomette  passandovi  la  Lituania, 
penetra  in  Varsavia,  ne  caccia  Augusto,  vince  sopra  di 
lui  una  grande  battaglia,  riporta  una  seconda  vittoria 
sopra  il  generale  Stenau,  e  fa  eleggere  Stanislao  a  re  di 
Polonia.  Venuti  i  Moscoviti  in  soccorso  d’  Augusto,  Carlo 
gli  sconfigge  in  un  primo  fatto  d’  armi  a  Mittau ,  ed  in 
un  secondo  vicino  a  Varsavia.  Augusto,  ridotto  agli  estremi, 
dimanda  la  pace.  Carlo  gliene  detta  le  condizioni,  obbli¬ 
gandolo  a  rinunciare  il  suo  regno  e  riconoscere  Stanislao. 

Conchiusa  questa  pace  nel  1706,  cacciato  dal  trono  Au¬ 
gusto  ,  e  messovi  Stanislao ,  Carlo  XII  vuol  vendicarsi  del 
czar.  Parte  dalla  Sassonia  con  43  mila  uomini.  I  Moscoviti 
lasciano  Grodno  al  di  lui  arrivo;  egli  li  mette  in  fuga,  pas¬ 
sando  il  Boristene  ;  tratta  coi  Cosacchi,  e  va  ad  accamparsi 
alla  Dezena.  Carlo  XII  dopo  molli  vantaggi  s’ avanza  verso 
Mosca  pei  deserti  d’Ukrania.  La  fortuna  lo  abbandona  a 
Pultava  1’  8  luglio  1709;  ivi  è  disfatto  dal  czar,  che  avea  im¬ 
parato  alla  perfine  1’  arte  di  vincerlo  ;  tutto  il  suo  esercito 
rimane  distrutto,  o  prigioniero,  ed  egli  costretto  a  salvarsi 
colla  fima.  Ridotto  a  cercarsi  un  asilo  presso  i  Turchi, 
ripassa  il  Boristene,  arriva  ad  Oczakow,  e  si  ritira  a  Ren¬ 
der.  .Questa  disfatta  rimise  Augusto  sul  trono,  e  fece  il 
czar  superiore  a  Carlo  XII. 

Il  G  ran  Signore  ricevette  Carlo  come  si  meritava  un 
guerriero,  il  cui  nome  riempiuto  avea  l’universo.  Die- 
degli  una  scorta  di  quattrocento  Tartari.  11  disegno  però 
dei  re  di  Svezia,  arrivando  in  Turchia,  era  di  eccitar 
la  Porta  contro  il  czar:  ma  non  avendo  potuto  riuscirvi, 
né  con  le  sue  minacele ,  né  con  i  suoi  maneggi,  s’ostinò 
contro  le  sue  sventure,  e  sfidò  il  Gran  Sultano,  del  quale 
era  come  prigioniero.  La  Porta  Ottomana  desiderava  mol¬ 
tissimo  di  disfarsi  d’  un  simile  ospite.  Si  volle  ch’egli  par¬ 


questo  un  grand’onore  che  gli  fa  il  suo  Storico;  ma  a 
tanta  gloria  non  manca  egli  un  poco  di  verisimile?  Non  fa 
Q.  Curzio  il  suo  eroe  più  audace  che  prudente,  e  più 
venturiere  che  ambizioso  ?  Senza  dubbio  ciò  gli  è  rassem- 
brato  più  bello;  ma  non  ha  egli  dato  ancora  motivo  «li 
dubitare,  se  il  suo  sia  piii  romanzo,  che  storia?  — 

!  Qual  maraviglia  che  uno  scrittore  di  simil  tempra  ecci- 
5  tasse  la  fantasia  di  un  giovine  principe,  già  portato  dalla 
!  sua  natura  all’  amore  dell’  armi  ! 
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tisse.  Questi  s’asserragliò  nella  sua  casa  di  Bender,  dove 
con  quaranta  servitori  sostenne  1’  assedio  di  un  esercito, 
nè  si  arrese ,  se  non  quando  la  casa  cadde  in  preda  alle 
fiamme. 

Da  Bender  venne  trasferito  ad  Adrianopoli,  e  di  quinci 
a  Demir-Tocca.  Questo  ritiro  spiacevagli,  e  perciò  elesse 
di  passare  in  letto  tutto  il  tempo  che  egli  vi  starebbe,  e 
vi  restò  dieci  mesi,  fingendo  d’essere  malato.  Le  sue 
sciagure  aumentavano  ogni  giorno.  I  suoi  nemici ,  appro¬ 
fittando  della  sua  assenza,  distruggevano  i  suoi  eserciti, 
e  gli  toglievano  non  solo  le  conquiste  proprie,  ma  quelle 
angora  de’  suoi  predecessori.  Partì  in  fine  da  Demir-Tocca, 
e  traversò  in  posta,  con  due  compagni  soltanto,  gli  Stati 
ereditar]  dell’  impero,  la  Franconia  ed  il  Meeklemburgo, 
arrivando  1’  undecimo  giorno  a  Stralsunda.  Assediato  in 
questa  città,  salvossi  in  Isvezia,  ridotto  a  meschinissimo 
stato. 

I  suoi  disastri  non  1’  avevano  corretto  dal  furor  di 
combattere  ;  forma  il  progetto  di  rapir  la  Norvegia  al  re 
di  Danimarca.  Era  egli  uno  di  quegli  eroi,  per  cui  1’  in¬ 
verno  non  ha  ghiacci.  Va  a  mettere  1’  assedio  davanti 
Fred  eri  chshall  nel  mese  di  dicembre.  Una  sera,  essendosi 
avanzato  sulla  trincea  per  visitarne  i  lavori,  fu  colpito  da 
una  palla  di  falconetto.  Lo  trovarono  morto,  appoggiato 
ad  un  parapetto ,  con  la  mano  sopra  1’  elsa  della  sua  spa¬ 
da  ,  ed  il  volto  tutto  imbrattato  di  sangue. 

Così  perì  Carlo,  che  era  stato,  come  Alessandro, 
1'  ammirazione  ed  il  flagello  del  genere  umano.  La  sua 
vita  non  fu  che  una  serie  di  avvenimenti  straordinarj  ; 
egli  medesimo  esigliossi  dalla  sua  patria ,  e  non  rivide 
più  Stoccolma  dopo  esserne  uscito  per  un’  irruzione  in 
Danimarca.  Sempre  a  cavallo ,  sempre  in  corso ,  sempre 
combattendo,  non  prendeva  alcun  riposo,  e  non  lascia¬ 
vano  alcuno  ai  suoi  ufficiali.  «  Uomo  strano  !  diceva  Mul- 
ler,  bisogna  che  il  suo  cancelliere  sia  sempre  stivalato.» 
Ond’  è  che  la  sua  morte  non  destò  molto  rammarico. 
“  Andiamocene,  disse  Maigret  ingegnere  francese,  veden¬ 
dolo  ucciso;  la  commedia  è  finita». 

Carlo  XII,  scrive  Montesquieu,  non  era  Alessandro, 
ma  sarebbe  stato  il  miglior  soldato  d’ Alessandro. 

Noci,  Effemeridi. 


TIBULLO. 

«  Alino  Tibullo  fu  cavalicr  romano.  Non  è  noto 
precisamente  il  giorno  o  1’  anno  della  sua  nascila , 
come  nè  pur  quello  della  sua  morte;  se  non  che 
pare  eh’  egli  morisse  nello  stesso  anno  in  cui  mori 
Virgilio ,  cioè  nell’  anno  755  di  Roma ,  come  racco- 
gliesi  dai  seguenti  versi  di  Domizio  Marzio: 

Te  quoque  Virgilio  comitem  non  aequa,  Tibulle , 
Mors  juveuem  campos  misit  ad  Elysios. 

Tibullo  sembra  che  grande  amico  fosse  di  Orazio , 
il  quale  un’ode  e  un’epistola  gli  indirizzò,  chia¬ 
mandolo  sincero  giudice  de’  suoi  versi ,  e  più  altre 
cose  dicendo  in  di  lui  lode.  Egli  coltivò  quasi  uni¬ 
camente  il  genere  di  poesia  elegiaco  ;  ed  in  questo 
egli  viene  da  Quintiliano  anteposto  a  Properzio  e  ad 
Ovidio  e  ad  ogni  altro  scrittor  di  tal  genere.  Ri¬ 
splendono  in  Tibullo  maravigliosamente  la  dolcezza , 
l’eleganza,  l’armonia,  l’affetto,  e  tutti  gli  altri 
ornamenti  dell’elegiaca  poesia.  Sempre  felice  e  chia¬ 
ro  ,  sempre  tenero  e  passionato ,  sempre  colto  ed  ele¬ 
gante,  dipinge  al  naturale  i  sentimenti  c  gli  affetti, 
nè  coll’abuso  dell’ingegno  gli  altera  mai  (1).  » 

«  Tibullo,  scrive  il  savio  Gravina,  è  pieno  di  soa¬ 
vità  ,  di  grazia,  di  tenerezza,  di  passione,  di  purità 
e  d’  eleganza ,  tanto  nel  numero  quanto  nelle  parole 
maravigliosa  c  perfetta  (2).  » 


(i)  Barbacovi,  Compendio  della  storia  leder,  d’ Italia. 
(u)  Gravina,  Ragion  poetica, 


Questo  principe  degli  elegiaci  antichi  ci  lasciò 
quattro  libri  di  Elegie,  che  vennero  tradotti  in  ita¬ 
liano  dal  Riviera,  dal  Corsetti,  dal  Pastore,  dal  Pe- 
ruzzi ,  dal  Cavalli  e  da  altri.  Ma  nessuno,  a  parer 
nostro ,  le  ha  recate  in  vesta  italiana  con  più  mae¬ 
stria  del  marchese  Luigi  Biondi ,  la  cui  traduzione 
in  terzine  è  uscita  or  ora  a  luce  in  Torino,  con  nitida 
e  splendida  stampa  di  Chirio  e  Mina.  Ne  riporteremo 
alcuni  passi,  ad  esempio  sì  de’  concetti  dell’  originale, 
che  del  valore  della  versione. 

Tibullo  non  cura  le  ricchezze  che  potrebbe  sperare 
dall’ ire  in  guerra  ;  anteponendo  lo  starsi  colla  sua 
Delia  (dia  campagna  in  mediocre  fortuna.  (Elegia 
I  del  libro  J.) 

Pera  quanto  mai  chiude  in  sen  la  terra 
E  d’  auro  e  di  smeraldi ,  anzi  che  alcuna 
Fanciulla  pianga,  perdi’  io  muova  a  guerra. 

Tu,  Messala,  seguir  dei  tua  fortuna, 

Perchè  l’alta  magion  t’ ornin  le  spoglie, 

Che  per  terra  e  per  mar  vittoria  aduna. 

Me  ritiene  in  catene  e  non  mi  scioglie, 

Bella  così  coni’  è  ,  la  donna  mia: 

E  seggo  a  guardia  delle  dure  soglie. 

Di  lodi  il  mio  pensier  non  s’ indisìa  : 

Nome  io  m’abbia  d’  uom  pigro  e  senz’  ardire, 
Purché,  Delia  mio  ben,  teco  i’  mi  sia. 

Avrò  fiso  in  te  il  guardo,  o  mio  desire, 

Nell’ ore  estreme,  e  stringerotti,  quanto 
Potrò  con  clebil  mano,  in  sul  morire. 

Tu  piangerai ,  mia  cara  Delia ,  accanto 
Al  letto  eh’  arder  si  dovrà  sul  rogo , 

E  i  baci  tuoi  mescolerai  col  pianto. 

Ah  sì,  piangendo,  al  duol  tu  darai  sfogo! 

Non  di  ferro  hai  le  viscere ,  nè  al  tutto 
Di  selce  è  il  cor  che  in  quel  bel  petto  ha  luogo. 

Da  quella  pompa  di  funereo  lutto 

Non  fia  che  possan  vergini  o  garzoni 
Alfe  case  tornar  col  ciglio  asciutto. 

Tu  F  ombra  mia  non  funestar:  deh  poni 
Modo  alla  doglia:  i’  vo’  da  te  che  ai  crini 
Sparsi  e  alle  guance  tenere  perdoni. 

Or,  mentre  il  ci  consentono  i  destini, 

Amiamo,  o  Delia;  pria  che  Morte  in  nere 
Tenebre  avvolta  più  ci  si  avvicini. 

Sorverran  gli  anni,  in  che  ogni  forza  pere, 

E  amar  clisconverrassi ,  e ,  col  capello 
Bianco,  dir  parolette  lusinghiere. 

Or  dessi  amar  che  lieve  è  il  corpo  e  snello, 

E  non  è  disdicevole  alla  etate 
11  franger  porte,  e  il  risseggiare  è  bello. 

Io  qui  buon  duce  e  buon  guerrier:  ne  andate 
Lungi  trombe  ed  insegne:  a  chi  desìo 
Ha  d’  auro,  e  non  a  me,  piaghe  apportate. 

E  ricchezze  apportategli:  sol  ch’io 

IVI’  abbia  in  salvo  il  ricolto ,  di  mie  brame 
M’  avrò  1’  intiero  ;  e  a  par  nell’  ostel  mio 

Sprezzerò  i  ricchi,  e  sprezzerò  la  fame  (t). 


(i)  I!  poeta  parla  degli  agi,  delle  ricchezze,  de’ grandi 
poderi  posseduti  da’  suoi  padri,  e  della  presente  ristret¬ 
tezza  deile  sue  sostanze  poste  tutte  in  una  sua  villetta,  ove 
tuttavia ,  se  ha  in  salvo  i  ricolti ,  può  egualmente  sprez¬ 
zare  i  ricchi  c  sprezzare  la  fame.  Da  tutto  ciò  qualche  cri¬ 
tico  ha  argomentato  che  i  beni  di  Tibullo  sieno  stati  com¬ 
presi  nella  distribuzione  delle  terre  fatta  da  Augusto  ai 
soldati ,  e  eh’  egli  non  abbia  voluto  ricuperarli  per  non 
volere  nè  adulare,  nè  corteggiare  quel  principe. 
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Jl  poeta,  imbarcatosi  per  l’Asia  con  Messala,  cadde 
malato  a  Corcira.  Ei  di  là  scrisse  la  o."  Elegia  del 
Libro  I,  nella  quale  dopo  alcuni  pietosi  lamenti 
sull’  abbandono  in  cui  giace ,  e  dopo  una  bella  pit¬ 
tura  del  secol  d’  oro  in  cui  non  erano  nè  naviga¬ 
zioni,  nè  guerre,  egli  sciama: 

Ma  se  i  giorni,  che  a  me  per  fato  diersi, 

Pieni  son  già,  deh  1  posili  1’  ossa  in  pace 
Sotto  una  pietra  ch’abbia  questi  versi: 

Mentre  per  terra  e  mar  si  fea  seguace 
Del  suo  Messala,  dell’  età  nel  fiore 
Venne  a  morte  Tibullo,  e  or  qui  si  giace. 

Io  m’  ho  speranza  che  la  dea  d’  Amore 
Ai  campi  elisii  di  sua  man  mi  guidi  : 

Poiché  sempre  amoroso  io  m’  ebbi  il  core. 

Ivi  canti  e  carole:  ivi  han  lor  nidi 
Augelletti  che  molli  e  ddettose 
Voci  alternando  vagan  per  que’ lidi: 

Non  coltivati  i  campi  hanno  ubertose 
Messi  di  casia  ,  e  la  benigna  terra 
Tutta  fiorisce  d’  odorate  rose. 

Di  garzoni  e  fanciulle  un  drappell’  erra 
Scherzando  a  prova,  ed  un  soave  spirto 
D’amor  tutti  gli  unisce  in  dolce  guerra. 

Ivi  ha  sede  beata  il  nudo  spirto 

Di  chi  amando  ebbe  morte;  e  ognun  circonda 
La  bella  chioma  di  odoroso  mirto, 
àia  giace  ascosa  fra  notte  profonda 
De’ malvagi  la  sede:  atre  riviere 
Cerchio  intorno  le  fan  con  sonante  onda: 
Imperversa  Tisifone  che  fiere 

Serpi  ha  per  chiome  in  più  viluppi  attorte: 

I  rei  spirti  qua  e  là  fuggono  a  schiere. 

Con  bocche  di  serpente  stridir  forte 

S’  ode  Cerbero  can  sul  varco  bruno, 

E  a  guardia  sta  delle  ferrate  porte  : 

Piuota  che  mai  non  ha  riposo  alcuno 
Tolge  a  turbo  le  membra  del  non  casto 
Issione  che  osò  far  onta  a  Giuno: 

Steso  per  nove  iugeri  sta  il  vasto 

Corpo  di  Tizio;  e  il  fegato  gli  è  morso 
Da  uccei  clic  1’  hanno  a  rinascente  pasto. 

Tantalo  è  quivi;  ed  acqua  senza  corso 
Intorno  a  lui  ;  ma  fugge  e  all’  assetate 
Labbra  s’invola,  s’ ei  vuol  trarne  un  sorso: 

E  portali  le  Danaidi  in  forate 

Urne  gli  umor  letei  :  pena  alle  offese 

Che  un  dì  a  Venere  fér  quelle  spietate . 

Ah!  sia  colà  chi  oltraggiato!'  si  rese 
Degli  amor  miei  ;  e  desiò  che  tanto 
Lontan  movessi  a  militari  imprese. 

Ma  tu  sii  casta ,  o  mia  Delia  ,  e  del  santo 
Pudor  custode  vegli  ogni  tua  opra 
La  vecchia  madre ,  e  ognor  seggati  accanto. 
Novellette  ti  narri,  e,  posta  sopra 

II  picciol  desco  la  iucerna  accesa, 

Schiomi  la  rocca  ,  e  il  fuso  ne  ricopra. 

Ed  ogni  ancella  a  trarre  a  fine  intesa 
11  troppo  grave  penso,  ognor  più  lente 
Muova  a  stento  le  man  dal  sonno  presa. 

Verronne  allora  inopinatamente: 

Nè  a  dirti:  Ei  viene:  alcun  verrà;  ma  come 
Sceso  dal  ciel  mi  li  farò  presente. 

E  tu,  tal  qual  sarai,  le  lunghe  chiome 
Scomposta,  e  nuda  il  piè,  slànciati  allora 
Incontro  a  me,  che  chiamerotli  a  nome. 

O  Dei!  s’  indugi  del  morir  mio  l’ora: 

Sì  che,  quando  che  sia,  col  vollo  adorno 
D’ aurei  splendor ,  surga  la  fausta  aurora 
Apportatrice  a  noi  di  sì  bel  giorno. 


De’  tre  grandi  storici  greci , 

ERODOTO,  TUCIDIDE  E  SENOFONTE. 
Erodoto,  cognominato  il  Padre  dell’  Istoria,  nacque 
ad  Alicarnasso,-  in  Caria,  verso  l’anno  484  avanti 


E  E.  V.,  e  mori  a  Torio,  antica  città  della  Magna  Gre¬ 
cia  sul  golfo  di  Taranto,  E  anno  413  della  stessa  era. 

Tucidide  nacque  in  Atene,  e  mori  nell’esilio,  al 
dire  d’  alcuni  storici  verso  l’anno  591  av.  E  E.  V.  in 
età  di  80  anni. 

Senofonte  nacque  in  Atene  l’anno  445  av.  l’E.  V., 
viaggiò  in  Sicilia  dal  406  al  401,  capitanò  l’esercito 
greco  nella  celebre  spedizione  detta  la  Ritirata  de’ die¬ 
ci  mila,  che  avvenne  l’anno  401;  fu  esiliato  d’ Atene, 
riparossi  a  Scillonte ,  città  della  Laconia ,  e  quindi  a 
Corinto  ove  morì  di  90  anni,  nel  554  av.  E  E.  V. 

I  pregj  di  questi  tre  sommi  storici  greci  A  engono 
così  compendiati  dal  dotto  e  giudizioso  Gravina. 

»I1  principe  dell’istoria  profana,  non  solo  per  l’an- 
ticliità  ma  anche  per  merito  e  virtù,  tanto  di  pensare 
quanto  di  esprimere,  deesi  riputare  Erodoto  Alicar- 
nasseo  ;  il  quale  viene  comunemente  stimato  menzo¬ 
gnero,  poiché  il  volgo  dei  letterati  o  non  mai  il  legge, 
o  non  distingue  quello  che  Erodoto  racconta  per  pro¬ 
pria  conoscenza  da  quello  che  scrive  per  aitimi  rela¬ 
zione:  perchè,  siccome  di  cose  della  propria  cono¬ 
scenza  è  diligentissimo  ad  investigare,  esattissimo  a 
distinguere  il  vero,  ed  il  verisimile  dal  falso;  così 
nelle  cose  da  altri  ricevute  ha  voluto  essere  sempli¬ 
cemente  buono  e  fedel  relatore;  oltreché,  dipingendo 
egli  sopra  la  tela  d’ una  isterica  narrazione  tutto  le 
vicende  dell’umana  vita,  ha  voluto  conservare  anche 
memorie  favolose,  onde  si  traesse  utilità,  per  essere 
tanto  col  vero,  quanto  col  falso,  il  più  savio  maestro 
del  viver  civile.  Perlochè  non  solo  i  privati,  ma  deb¬ 
bono  i  principi  ancora  specchiarsi  in  questa  istoria  , 
la  quale  è  ferace  più  che  ogni  altra  di  grandi  impre¬ 
se,  e  di  strani  rivolgimenti  e  mutazioni  d’imperi; 
avendo  questo  scrittore  abbraccialo  quanto  sino  a’ suoi 
tempi  la  memoria  degli  uomini  conteneva  delle  mo¬ 
narchie  degli  Assirj ,  dei  Medi  e  de’ Persi. 

»  Dopo  Erodoto  fassi  avanti  Tucidide,  quale  in  mi¬ 
nor  materia  ed  in  diversità  di  stile  ha  voluto  con  Ero¬ 
doto  gareggiare.  Scrisse  questi  la  storia  particolare 
della  Grecia  e  le  guerre  degli  Ateniesi  cogli  Spartani, 
dopo  che,  spenta  la  paura  de’ Persiani  e  del  nemico 
comune  che  gli  univa  ,  vennero  tra  loro  a  contesa, 
consumando  le  proprie  forze  per  poi  rimaner  preda 
de’ Macedoni  ;  oppressa  già  dagli  Spartani  la  repub¬ 
blica  ateniese,  ch’era  l’alto  riparo  della  greca  libertà. 
Tucidide  nella  propria  sua  lingua  è  il  più  oscuro  e  il 
tifi  diffìcile  degli  autori,  non  meno  per  la  profondità 
de’  politici  insegnamenti,  sparsi  particolarmente  nelle 
sue  orazioni,  che  per  la  virilità  ed  austerità  del  suo 
stile  imperioso  e  ritorto,  col  quale  ha  voluto  opporsi 
alla  facilità  e  piacevolezza  di  Erodoto. 

»11  terzo  grado  per  l’ordine  de’  tempi  ha  nell’isto¬ 
ria  greca  Senofonte,  discepolo  di  Socrate,  emulo  di 
Platone;  il  quale,  quantunque  a  Senofonte  nella  filo¬ 
sofia  superiore ,  fu  però  da  questo  vinto  in  altri  gradi 
di  valore,  qual  fu  quello  delle  armi,  nelle  quali  Se¬ 
nofonte  rilusse  quanto  ogni  altro  condottiere  di  eser¬ 
citi:  al  qual  pregio  accoppiò  quello  di  una  eloquenza 
sì  candida  e  si  soave,  che  sembra  un  fiume  di  latte  che 
scorra;  rappresentando  in  una  sola  sua  persona  quella 
di  gran  ducè,  di  gran  filosofo  e  di  grande  oratore»(l). 


(i)  Gianvin.cen.zo  Gravina;  Regol  am.  degli  sludii. 


1.’  UFFICIO  CENTRAI, E  I)’  AMMINISTRAZIONE 
c  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  librai 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragrossa. 

TORINO,  Tipografia  Pomba  e  Cojtr.—  Con  perni. 
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(  Mercato  del  pollame  a  Parigi.  ) 


MERCATO  DEL  POLLAME  A  PARIGI.  consumazione  era  nel  1811  il  seguente:  al  che  si 
Ecco  il  quarto  disegno  de’  mercati  di  Parigi.  Quel-  ^ee  aggingnere  un  terzo  ,  per  essere  d’  un  terzo 
lo  eli’  è  qui  rappresentato,  appellasi  in  francese  Mar-  cresciuta  la  popolazione.  11  numero  de’  piccioni  era 
che  à  la  volatile.  E  un  comodo  e  lindo  mercato,  fatto  di  951,000;  anitre,  174,000;  polli  e  galline,  1,289,000; 
nel  1810,  ed  occupa  il  sito  ov’  era  la  chiesa  del  con-  cappom,  251,000;  tacchini,  549,000;  oche,  528,000. 
vento  degli  Agostiniani.  Giace  quasi  a’ piedi  del  Ponte  f^54  la  consumazione  del  pollame  e  della  sal- 
Nuovo,  sulla  riva,  detta  Qucù  cles  Augustins.  La  fab-j  vagg’na  ammontò  al  valsente  di  7,728,050;  e  quello 

[  delle  uova  a  4,414,570,  formanti  in  tutto  12,142  620 


briea  è  in  pietra,  con  portici,  chiusi  da  cancelli  d 
ferro.  Tra  il  muro  interno  ed  esterno  vi  sono  tr 
gallerie  che  molto  aggiungono  all’  utilità  del  fabbri 
cato.  E  lungo  190  piedi,  largo  141.  Sta  aperto  ogn 
giorno,  ma  il  maggior  concorso  è  nel  lunedì,  rnei 
coledì,  venerdì  e  sabato.  Vi  si  vende  pollame,  sei 
vaggina  ed  uova.  Gran  quantità  di  pollame  vi  è  r< 
cata  viva,  ed  ivi  acconciata  ad  uso  della  cucina,! 
che  frequentemente  gli  porge  un  aspetto  alquarn 
disgustevole.  Il  fornimento  in  pollame  richiesto  dàà 
Voi  IV. 


.  - ,142,620 

trancili.  — Sarebbe  curioso  il  paragonare  queste  quan¬ 
tità  e  le  relative  lor  proporzioni  con  quelle  delle 
principali  citta  dell’  Italia  ,  ma  ci  mancano  i  ra<*ma- 
D  gli  a  ciò  fare.  00 


;  l  uomo  non  può  acquistarsi  chiarezza  nascendo 
d’  un  sangue  chiaro  ed  illustre ,  ma  sì  bene  vivendo 
virtuosamente ,  e  qualche  volta  ancora  fortemente 
morendo.  Garìmberti. 
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SULLA  POTENZA  DEL  GENIO 
NELLE  BELLE  ARTI.  (1) 

I  monumenti  e  le  storie  ci  fanno  fede  che  la  natura 
dell’  ordine  intellettuale  raddoppia  le  sue  forze  in  tempi 
prefissi ,  e  a  privilegio  di  alcune  genti  più  fortunate.  Mol¬ 
tiplica  allora  1’  azione  della  sua  vitalità  sopra  alcuni  uomi¬ 
ni  prescelti:  gli  scalda  dì  un  fuoco  celeste,  li  feconda,  gli 
spira  e  li  dispoue  ad  opere  maravigliose. 

Gli  antichi  sapienti  considerando  questa  potenza ,  la 
credettero  non  solo  emanazione  divina,  ma  un  Dio  stesso 
venuto  ad  albergare  ne’ nostri  petti:  quelli  che  n’ erano 
invasi  dissero  spiriti  o  demoni.  Atene  ebbe  il  suo  demone: 
Poiignoto  lo  dipinse.  Locarono  Platone  e  Apulejo  fra  il 
cielo  e  la  terra  enti  invisibili  :  Proclo  e  Porfirio  appella¬ 
rono  Dei  coloro,  che  n’  erano  agitati:  ebbero  onore  di  al¬ 
tari  gli  spiriti  di  Pitagora  e  di  Platone;  gli  Smirnei  eres¬ 
sero  un  tempio  ad  Omero:  gli  Ateniesi  uno  a  Sofocle. 

E  anche  per  noi  si  estimò  divino  questo  dono  che  rom¬ 
pe  dall’  arcano  seno  della  natura ,  e  si  chiamò  genio ,  vo¬ 
cabolo  cognato  di  demone.  Ovunque  il  suo  nume  si  mini- 
festa  fa  pullulare  le  creazioni  ;  misura  il  passato  :  rischiara 
l’avvenire:  anticipa  i  fati,  e  affretta  migliori  generazioni. 
Ei  si  esprime  con  segni  nuovi,  forti,  sublimi:  se  il  aro 
secolo  non  lo  aggiunge  :  se  la  mediocrità  non  lo  intente  : 
se  la  malignità  lo  calunnia,  si  ripara  negli  avvenimenti:  la 
posterità,  giudice  e  vindice  franca,  gli  accorda  i  delili 
onori  (a). 

Tutte  le  cose  sono  sotto  la  sua  possanza:  ina  specialmeite 
ei  stende  impero  e  arbitrio  sulle  buone  Arti . 

Iddio  racchiuse  i  semi  del  genio  nel  petto  di  alcuni  u> 
mini  nati  a  dominare,  e  sparse  nella  natura  i  mezzi  attia 
sviluppare  quei  semi.  Colui  che  primo  ne  fu  investito  ;i 
affacciò  al  grande  spettacolo  delle  cose  visibili  :  ne  score 
1’  estensione:  ne  penetrò  la  profondità:  ne  comprese  i  b<- 
neficii  ;  mirando  ai  bisogni  umani  anelò  ripararli,  e  s’av¬ 
vide  poterlo  fare  co’  mezzi  della  natura  medesima. 

Conobbe  per  ispirazione  il  fine,  che  si  proponea  essere 
1’  utilità,  e  la  via  per  giungervi  il  diletto.  Condusse  perciò 
fonti  copiose  in  luoghi  fertili  e  ridenti,  e  coll’  amenità  de. 
posto  i  primi  selvaggi  ranno:  incavò  rupi  con  mano  ardita, 
e  la  novità  e  1’  opportunità  di  quell’  opera  popolò  i  rico¬ 
veri  :  intrecciò  capanne  d’  arbusti,  e  la  fede  e  l’amore  dei 
primi  matrimoni  v’  accolse  :  innalzò  sepolcri  di  rudi  pietre 
e  d’arene,  e  la  pietà  dei  figli  vi  pose  stabili  dimore:  la 
cima  di  un  colle,  ove  meglio  1’  anima  si  apriva  alla  inara- 
vigliosa  pompa  del  cielo,  fu  ordinata  tempio  alla  religione: 
salde,  immense  roccie  trasportate  in  pù  luoghi  designati 
lurono  monumenti  di  pubblica  gratitudine  ai  generosi  :  e 
un’  arsa  foresta  stette  segno  di  vittoria,  rogo  agli  estinti , 
spavento  ai  nemici.  La  fiamma  del  genio  valendosi  de’grandi 
materiali  della  natura,  eccitò  così  la  sia  stessa  creazione. 

Poi  si  diffuse  più  sempre  in  ragione  dell’  incremento  dei 
bisogni,  delle  brahie,  degli  affetti,  degli  onori  e  de’ do¬ 
veri  :  e  siccome  la  sfera  di  queste  relazioni  si  ampliò  pri¬ 
mamente  nell’  Asia ,  perciò  il  genio  delle  Arti  surse  colà 
ad  una  grandezza  portentosa:  la  natura  medesima  qui  pure 
offerse  mezzi  all’  esecuzione  di  concetti,  che  parvero  le 
umane  forze  trascendere. 

Ferace  di  combinazioni  e  di  creazioni,  sembrò  al  genio 
asiatico  ignoranza  lo  scibile  scorso:  sdegnò  la  povertà  delle 
imitazioni  :  dannò  la  mediocrità  ,  ed  estimò  armenti  i  po¬ 
poli  non  inventori.  Laonde  scuotendo  i  timori ,  rompendo 
ì  freni  dell’uso,  costrusse  il  maraviglioso  edilicio  di  una 
nuova  esistenza ,  e  schiuse  un’  età  di  giganti. 


(t)  Quasi  intero  noi  qui  riportiamo  il  Discorso  letto 
dall’egregio  Prof.  Melchiorre  Missirini  nell’I.  e  R.  Accade¬ 
mia  delle  Belle  Arti  di  Firenze  per  la  solenne  distribuzione 
‘le  premj  maggiori  dell’anno  i85i.  Il  Missirini  è  nome  caro 
alle  lettere  italiane. 

(a)  Dopo  questa  bella  dichiarazione  del  vocabolo  Genio 
in  tale  significato  e  dopo  l’uso  che  ne  fecero  da  più  di  un 
secolo  tanti  illustri  scrittori  a  cominciare  dal  toscanissimo 
Salvini  ,  qual  pedantesca  stitichezza  può  ancor  rattenerci 
dall’  adoperarlo  nella  lingua  scritta ,  mentre  continuo  n’  è 
T  uso  nella  lingua  parlata  ? 


La  sapienza  lo  aitò  :  con  essa  personificò  le  intelligenze: 
diè  corpo  a  tutte  le  nozioni  utili  come  che  astratte:  vide 
le  masse  dei  popoli  volere  agire  e  poco  pensare,  e  creò 
tanti  idoli,  specie  e  immagini  dqlle  influenze  del  cielo,  delle 
costellazioni  e  di  tutti  i  fenomeni  della  natura:  i  fiumi,  i 
mari ,  i  boschi,  le  montagne,  le  invisibili  potenze  propizie 
e  funeste  vennero  figurate  per  simboli. 

E  siccome  i  soggetti  idoleggiati  erano  per  loro  qualità 
immensi,  altissimi,  infiniti,  così  tutta  quella  creazione  di 
emblemi  prese  un  aspetto  colossale  :  così  tutte  le  opere 
della  mano,  passando  con  ardita  licenza  i  segni  del  vero, 
minacciarono  drittamente  la  sola  immaginazione ,  e  assun¬ 
sero  un  carattere  gigantesco.  Città  da  vincere  ogni  fervida 
mente  :  monumenti  da  atterrire  1’  animo  più  sicuro  :  mura, 
baloardi ,  templi ,  palazzi  da  credersi  appartenere  ad  una 
generazione  più  che  umana.  I  soli  bacini  di  Tiro ,  Gaza  , 
Sidone  accolsero  le  dovizie  e  le  flotte  del  mondo. 

L’Egitto,  che  per  la  sua  prossimità  all’  Asia,  e  per  firn- 
mensa  via  della  civiltà  che  percorse,  si  mesce  alle  Arti 
orientali ,  1’  Egitto  perchè  conserva  splendidi  avanzi  della 
grandezza  del  suo  genio,  testimoni  d’infinite  età,  e  consa¬ 
pevoli  d’ interminabili  volgimenti  di  fortuna,  prescrive  an¬ 
cora  alle  nazioni  europee  un  obbligo  di  ammirarlo,  un’am¬ 
bizione  di  studiarlo. 

Un  popolo  che  si  commendò  alla  posterità  con  una  storia 
mistica,  sapiente  e  scritta  su  pagine  di  granito  ;  un  popojo 
che  converse  le  montagne  in  statue  ed  obelischi ,  e  che 
Cogl’immensi  quadrati  delle  sue  piramidi  trionfò  del  do¬ 
minio  delle  catastrofi  mortali ,  e  della  forza  dei  secoli,  di¬ 
mostra  a  quale  altezza  nel  genio  delle  Arti  salì. 

Tuttavia  se  la  grandezza  dell’uomo  sta  nel  suo  genio  , 
la  sua  perfezione  dipende  dalla  ragione  che  dèe  dirigere 
quel  genio  medesimo,  e  dal  gusto  che  dee  ordinarlo.  Le 
Arti  orientali,  impresse  di  grandiosità,  di  magnificenza  e 
di  terribilità,  poterono  colf  imponente  loro  robustezza 
rappresentare  la  smisurata  possanza  degl’imperj  dell’Asia, 
ina  non  ebbero  però  il  condimento  della  grazia,  della  gen¬ 
tilezza  ,  dell’  eleganza,  e  di  quel  tatto  squisito  e  ragionalo 
proprio  di  una  gente  giunta  all’  ultima  civiltà  dell’  intel¬ 
letto  e  del  sentimento.  Le  Arti  non  si  fanno  belle ,  dice 
Torquato,  cogli  eccessi  della  mente,  e  col  solo  spaziare  per 
le  divagazioni  di  una  bollente  immaginativa. 

Alla  Grecia  avevano  serbato  i  destini  il  compimento  del 
enio.  11  nome  di  questa  nazione  è  quello  dell’  eccellenza 
i  ogni  arte.  Una  gente  viva,  espressiva,  immaginosa  e 
tutta  fuoco,  con  un’  anima  veloce  e  feconda,  con  un  gusto 
nobile  e  misurato  e  con  una  inesauribile  forza  poetica  , 
trovò  ne’  suoi  diversi  elementi  tutti  gii  accidenti  dell’ uma¬ 
na  fantasia ,  tutte  le  combinazioni  del  genio. 

Poiché  le  cose  mortali  pel  loro  esser  vane  non  ci  ap- 
fagano,  provvide  a  questo  difetto,  e  creò  anch’  essa  un 
movo  mondo  pieno  di  fantasmi,  adatti  mirabilmente  alla 
bellezza  delle  Arti:  immaginò  brillanti  menzogne,  dolci 
•fusioni ,  prudenti  inganni,  finzioni  leggiadrissime,  nuovi 
doli,  nuove  immagini,  che  recarono  i  voti  umani  in  una 
(reazione  simbolica ,  piena  di  consolazioni ,  di  bellezza  e 
li  letizia  inspirata. 

Dii  artisti  volsero  colà  pure  a  loro  prò  questa  grande 
leogonia,  la  figurarono,  la  presentarono  sotto  tutti  gli 
aspetti  dell  Arte  :  diedero  corpo  e  parola  alle  cose  arcane 
nvisibili,  e  meglio  che  gli  Orientali,  sollevandosi  all’  idea, 
romposero  delle  cose  vedute  enti  novelli,  e  trovarono  bel* 
à  maggiori  di  quelle  offerte  dalla  natura.  Questo  solo 
'enio  nelle  Arti  tanto  la  Grecia  difese  di  non  perir  tutta, 
ihe  quando  pure  serva  soggiacque ,  fu  gloriosa  del  suo 
ome,  e  impose  ai  suoi  dominatori  e  alla  future  età  un 
entimento  di  venerazione ,  un  obbligo  d’ imitazione. 

Ma  comecché  questi  vanti  del  genio  greco  fossero  gran- 
i  e  dovuti,  non  poterono  però  nulla  detrarre  ali  anterio- 
pt  e  alla  grandezza  del  genio  italiano.  È  stremo  di  amore 
(  patria,  e  povero  di  lettere  chi  non  sa,  o  disconosce  e 
muta  il  pregio  delle  nostre  Ai  ti.  So  gli  olimpici  scanni 
aleggiarono  le  glorie  elladiche,  non  la  scuola  jonia,  non 
Usicionia,  non  !’  attica  fecero  si  che  1’  Italia,  nel  seno 
(«la  quale  si  occultavano  i  destini  della  terra,  non  vedes* 
sencfi’ essa  prevalere  la  nobiltà  delle  sue  Arti  per  tutto 
iifcmpo  indefinito  della  grandezza  del  Lazio. 
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Plinio  ùn’  epoca  anteriore  alla  perfezione  delle  Arti 
nella  Grecia  alle  Arti  italiane  concede.  Ad  Ardea  erano 
pittare  famose  prima  della  fondazione  di  Roma.  Gli  anti¬ 
chi  nostri  getti  e  le  figuline  furono  ammirate  fra  le  migliori 
opere  greche.  La  bella  maniera  italica  di  edificare  saliva 
a  tempo  remotissimo  :  li  monumenti  di  Ceri  tennero  prova 
coll’  argiva  vénustà,  e  una  somma  bellezza  decorò  le  anti¬ 
chissime  figure  d’  Elena  e  di  Atalanta  in  Lanuvio. 

Pitagora  dopo  la  sua  iniziazione  ai  menfilici  arcani , 
venuto  in  Italia,  trovò  nell’ Apuleia  in  Crotone  le  arti  in 
seggio  nobilissimo.  Le  storie,  i  bronzi,  le  medaglie,  i  vasi 
d’  ogni  maniera  e  d’  ogni  bellezza  attestano  la  vetustà,  e 
P  eccellenza  delle  arti  sicule. 

Ma  se  in  tauto  cielo  d’ Italia  stese  l’ali  gloriose  il  genio 
delle  arti ,  ei  prese  nondimeno  il  suo  volo  maggiore  da 
queste,  fosche  contrade.  Di  qua  corse  a  trionfare  nell’altre 
regioni.  Di  tutte  le  scuole  delle  arti ,  dopo  F  orientale,  po¬ 
sero  i  dotti  per  seconda  l’antica  italica  Volsca  ed  Etrusca. 
Le  arti  etnische  essere  incominciate  da  Sesostri,  molti 
presero  a  dimostrare  :  e  fra  i  minuti  monumenti  egizj  ed 
etruschi  darsi  alcuna  vicinanza ,  altri  consentirono. 

Teodoro  Bacchio ,  lo’  Schoell,  il  Cori,  il  Padre  della 
Valle,  l’illustratore  del  Museo  Borgiano,  e  con  altri  molti, 
ultimamente  lo  studioso  Niebuhr ,  addussero  delle  sen¬ 
tenze  e  de’  fatti  testò  accennati  prove  solenni. 

E  nel  Borgiano  ,  fra  gli  altri  monumenti  cospicui ,  una 
statua  muliebre  della  più  remota  antichità  etrusca  con  tale 
grazia  di  linee,  e  tanta  eleganza  di  culto,  da  potersi  rife¬ 
rire  allo  scalpello  di  Prassilele.  Il  dottissimo  Padre  Paoli 
nelle  sue  dissertazioni  sulle  ruine  di  Possidonia,  sublimi 
monumenti  d’  arte  d’ ogni  genere  essere  colà  esistiti  prima 
anche  dell  eccidio  di  Troja  e  operati  dagli  antichi  Tosca¬ 
ni,  solidamente  dimostrò. 

Chi  fondò  Roma  ?  Chi  la  fece  grande  e  bella  ?  Chi  la 
compose  a  quell’alto  suo  destino  di  dovere,  come  fu  detto, 
tu  se  raccorre  gli  sparsi  imperi,  e  sorgere  madre  comune 
delle  nazioni  ?  Non  furono  certamente  i  Greci  :  come  dal 
volgo  si  crede  :  il  genio  etrusco  la  creò.  Dice  Dionisio  di 
Alicarnasso ,  Romolo  avere  edificato  templi  e  delubri, 
consacrandovi  le  immagini  degli  Dei  ;  ma  soggiunge  Cas- 
siodoro  ,  aver  egli  tolto  1’  arte  di  quei  simulacri  dai  Tusci. 
1  linio  stesso  racconta  che  Ninna  accordò  la  cittadinanza 
alle  arti  etrusche ,  e  il  settimo  collegio  pe’  modellatori 
etruschi  instituì.  Questi  operavano  figuline  di  maraviglioso 
artificio  atte  a  resistere  alle  intemperie  ed  alle  età ,  e  di 
una  composizione  traente  a  quella  che  poi  Lucca  della 
Robbia  restaurò.  Tarquiriio  Prisco  eziandio  chiamò  a  Ro¬ 
ma  1  ariano  etrusco,  e  gli  allogò  la  statua  di  Giove  da  de¬ 
dicarsi  in  Campidoglio,  e  Turiano  operò  in  quella  sua  mi¬ 
stura  lavoro  di  tanta  finitezza  che  ottenne  di  modellare  le 
quadrighe  da  collocarsi  sugli  acroteri  del  tempio.  Nota  fi¬ 
nalmente  Vairone  tutti  i  templi  romani  di  quella  età  non 
essersi  fregiati  che  di  etruschi  adornamenti. 

Fondate  così  dagli  Etruschi  le  arti  sul  Tebro  vi  creb¬ 
bero  poi  sempre.  E  il  genio  una  tal  fiamma ,  che  dove  si 
apprende  si  dilata,  e  appigliasi  a  preferenza  agli  animi 
generosi.  Come  può  egli  credersi  gli  antichi  Romani  tanto 
desiderosi  della  gloria,  avere  abborrito  le  arti  che  a  quella 
possentemente  conducono?  Le  storie  smentiscono  questa 
ingiuria  calunniosa.-  Essi  sprezzarono  le  arti  strumento 
di  mollezza,  d’adulazione  e  d’  inganni,  non  quelle  che  i 
nobili  animi  ad  opere  di  valore  sospingono. 

11  gemo  nato  e  nudrito  in  queste  terre,  ove  lo  spiro 
della  vita  è  più  puro,  Pestasi  della  immaginazione  più  ra¬ 
pida  ,  e  lo  slancio  del  cuore  più  ardente ,  trionfò  anche  a 
doma,  in  quella  clemenza  di  cielo,  e  benignità  di  natura, 
delia  ferocia  dell’  armi  e  della  sabina  severità. 

Le  statue  di  Romolo ,  di  T  ullo,  di  Marzio  fur  poste  fino 
dai  primi  tempi;  quelle  de’ consoli  le  seguirono;  il  simu¬ 
lacro  in  bronzo  di  Giunio  Bruto,  citato  da  Plutarco ,  tute¬ 
lò  colla  spada  sguainata  la  latina  libertà.  Tutto  P Aventino 
fu  sacro  a  Roma:  la  casa  di  Numa,  per  la  sua  saldezza, 
si  appellò  Monumento  :  il  Palatino  fu  sparso  di  sontuosi 
edilizj;  fondossi  il  Campidoglio  sede  delia  gloria.  Poi  ài  ar¬ 
ce  Pacuvio  uni  le  Muse  alla  pittura.  1  Fabj  del  cognome 
gloriaronsi  di  dipintori:  Valerio  esprimeva  in  tavole  la 
guerra  di  Jerone  :  Lucio  Scipione  disegnava  le  vittorie 
dell’  Asia:  Ostilio  lineava  il  piano  di  Cartagine:  Ludio, 


Amalio,  Papirio  ,  Aitale  ,  Cajo  Muzio,  e  uomini  gravissimi 
Labeone ,  Manilio  e  i  figli  di  Paolo  Emilio  si  volgeano 
alla  pratica  delle  arti. 

Non  accennai  che  la  parte  sterile  del  Genio  latino  :  chi 
aggiunge  la  grandezza,  la  ricchezza,  la  maestà  delle  arti 
imperiali?  I  prodigj  che  Lipsio  ne  racconta,  destano  l’in¬ 
vidia  dell’  universo. 

Se  non  che  la  Fortuna,  pentita  degli  accordati  favori , 
depresse.,  ahimè,  la  gente  italiana  in  tanta  bassezza  quanto 
in  alto  1’  avea  levata  1  Gli  uomini  inviliti,  ignavi,  scorde¬ 
voli  di  se  e  della  patria,  si  sottomisero  a  ferree  domina¬ 
zioni  ,  che  in  troni  di  sangue  regnarono  fra  le  ceneri  e  le 
ruine.  I  popoli  che  più  non  ebbero  che  un  vauo  fantasma 
di  vita,  si  offersero  ad  essere  calpesti  da  orde  vicine  alla 
natura  delle  belve,  le  quali  aitate  anche  da  quanti  erano 
di  mala  condizione  ,  e  nefandi ,  estòlsero  la  ragione  ed  il 
sentimento ,  e  le  arti  belle  del  tutto  contaminarono. 

In  sì  compiuta  ferità ,  in  servaggio  così  duro ,  in  tanta 
orrendezza  di  mali,  e  nell’abbiezione  de’ nuovi  ordini,  e 
nel  buio  di  tremende  dottrine,  abbrutita  1’  umana  specie  , 
niun  monumento  d’  arte  venne  caro,  fuorché  la  tomba. 

Ma  chi  circoscrive  la  potenza  del  nostro  genio?  nella 
disperazione  d’  ogni  salute  il  soffio  della  vita  spirò  ancora 
iu  questa  bella  Etrurra,  e  campò  gl’  intelletti  dalla  morte. 
11  suo  splendore  sfolgorò  nell’  orrore  di  quella  notte:  chia¬ 
mò  a  nuova  esistenza  il  pensiero  :  secondò  le  immagina¬ 
zioni  :  divinizzò  le  ispirazioni,  e  quell’ enorme  calamità 
mitigò. 

Aveva  appena  incominciato  ad  ammansarsi  la  ferità  di 
un  vivere  così  disonesto ,  che  sagaci  ingegni  ristorarono 
1  uman  cuore  della  perdita  degli  antichi  simboli  poetici  e 
pittoreschi  :  crearono  aneli’  essi  un  nuovo  mondo  di  più 
certe  rivelazioni:  altre  speranze,  altri  desiderj  si  destarono; 
e  una  misticità  spiritale  F  umana  desolazione  soccorse. 

Uno  dei  più  sorprèndenti  genj  scesi  sulla  terra  quel 
grande  sistema  abbracciò  :  lo  vesti  di  nuove  immagini  e 
visioni  sublimi:  lo  accrebbe  di  quadri  caldi  di  ogni  affetto, 
e  di  maravigliosa  luce  poetica  lo  abbellì.  La  divina  Com¬ 
media  fu  la  dimostrazione  dell’  onnipotenza  del  genio  uni¬ 
versale.  Dante  con  un  volo  eterno ,  fecondatore  a  ogni 
passo,  come  l’alito  della  Primavera,  sostenendo  colla  ce- 
tera  il  doppio  peso  della  filosofia  e  della  religione,  con  un 
carme  figurato,  efficace,  armonioso  creò  una  nuova  lingua, 
una  nuova  sapienza  ,  una  nuova  età.  Nel  tempo  stesso  un 
fermento  d’  animi  inusitato  ,  e  la  potenza  di  moti  smisu¬ 
rati  scosse  le  masse  inerti,  e  produsse  un  cozzamento,  e 
un  attrito  fecondo  di  nuove  meraviglie. 

E  siccome  1’  umana  ragione  e  inspirazione  procedettero 
sempre  per  le  stesse  vie,  qui  pure  il  Genio  artistico,  ar¬ 
mato  della  forza  virile  di  Dante,  nudrito  della  sua  sapien¬ 
za,  arricchito  della  sua  dovizia,  prese  quella  ideologia,  e 
F  offerse  agli  sguardi  col  linguaggio  dei  colori,  e  de’  suoi 
monumenti  F  onorò.  La  freschezza  della  fecondazione,  co¬ 
me  accenna  un  profondo  scrittore  fattomisi  cortese  della 
scorta  del  suo  senno,  germogliò  sull’italico  deserto:  una 
gioja  universale  ammantò  F  aspetto  delle  cose;  ogni  atomo 
dell’  umana  polve  prese  forma  di  dignità  :  e  tutto  invase 
un  impeto  di  gioventù,  e  un  copiosissimo  schiudersi  d’ in¬ 
venzioni,  e  d’  idee  nate  nell’  infinito. 

Dovrò  smarrirmi  nel  pelago  degli  esempi?  Cimabue, 
Arnolfo  e  il  Pisano  le  tre  arti  maggiori  restituivano:  il  Tafi 
rinnovava  F  arte  musiva:  Giotto  rapia  la  bellezza,  la  gen¬ 
tilezza  e  il  moto  alla  natura:  gli  Angeli  stessi  conducer.no 
il  pennello  d’  Angelico  ad  ima  devozione  di  mirabile  dol¬ 
cezza:  Masaccio  togliea  dai  beati  Cori  F  aria  de’  volli , 

1’  umiltà  degli  alti,  la  soaiità  degli  affetti:  e  Donatello  e 
Ghiberti  cosa  fosse  espressione  di  natura  e  divinità  d’idea 
insegnavano. 

Ma  qual  astro  si  avanza  sul  cielo  toscano,  immenso  e 
tremendo  nella  sua  luce?  Spunta  appena,  e  vince  ogni 
luce  minore.  I  suoi  raggi  investono  tutte  le  discipline  : 
tutte  di  una  vita  di  fuoco  ei  le  avvalora  ;  parlo  di  Miche¬ 
langelo:  nome  eterno  che  esibisce  il  tipo  del  Genio  possi¬ 
bile  in  creatura  mortale:  nome  che  si  confonde  con  una 
intelligenza  sovrumana.  Sdegnoso  di  mendicate  imitazioni, 
ei  discorse  per  vie  non  tocche:  la  forza  e  il  terrore  lo 
trassero:  maggiore  dell’arte,  ei  la  recò,  oltre  i  termini 
suoi,  e  ne  fece  una  nuova  creazione. 
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L’  impulsione  data  agli  umani  studj  da  questi  uomini 
preclari,  stese  in  ogni  regione  dell’  Italia  l’ eccellenza  delle 
opere  inspirate.  Leonardo,  composto  a  magnificenza,  stabi¬ 
liva  sui  fondamenti  di  un  vasto  sapere  una  maniera  subli¬ 
me  :  a  Coreggio  ministravano  le  Grazie  un’  originalità 
inarrivabile.  La  Natura  più  che  ad  altri  rivelava  i  suoi 
colori  e  i  suoi  palpiti  al  parlante  Tiziano:  la  numerosa 
romana  scuola  colla  perfezione  del  disegno ,  e  colla  sa¬ 
pienza  del  comporre  occupava  il  mondo  del  suo  grido  :  e 
il  sovrano  magistero  di  Raffaello  accumulando  in  se  ogni 
pregio,  destava  grande  e  amorosa  maraviglia,  e  con  tutti 
gli  esempi  della  bellezza  mercavasi  nel  \  aticano  titolo  di 
divino. 

Giovani  egregi,  adulta  speranza  della  Patria,  tentai  ac¬ 
cennare  le  glorie  del  Genio  delle  Arti  vostre:  strinsi  in 
brevi  linee  un  argomento  di  molti  volumi:  la  sola  copia 
mi  fece  ostacolo  :  felice  impedimento  1 

Se  alla  vista  de’  portenti  degli  antichi  Maestri  gli  ocelli 
vi  si  riempiono  di  lacrime:  se  il  cuore  più  veemente  vi 
palpita:  se  un  sacro  fuoco  vi  affatica,  e  un’  occulta  potenza 
vi  domina,  afferrate  1’  arte:  il  genio  è  vostro. 

Largo  campo  di  gloria  vi  si  apre  :  a  voi  non  manca  so¬ 
vrano  favore  emulo  della  medicea  munificenza,  che  osa 
romane  imprese  e  le  compie. 

A  voi,  bella  schiera  d’ illustri  professori  offre  l’esempio 
della  nobiltà  dell’  arte,  e  di  una  fraterna  benevolenza. 
Tutto  propizia  1’  ardore  de’  vostri  voli.  Qui  gelo  non  si 
sparge  sulle  fiamme  del  genio:  non  torbido  nembo  d’inet¬ 
ta  ignoranza  offusca  la  luce  dei  prodi  :  nè  soffio  maligno  i 
voli  generosi  ritarda. 

Rammentate  che  oltre  i  primi  luminari  delle  arti ,  fra  ì 
tanti  che  a  questa  inclita  terra  il  nome  di  classica  vendica¬ 
rono  ,  qui  rinacque  Platone  a  mostrarci  le  bellezze  intel¬ 
lettuali  per  invaghircene:  surse  Machiavello  ad  additarci  le 
bruttezze  della  terra,  per  detestarle:  e  Galileo  spiegò  le 
ali  a  discovrirci  le  meraviglie  del  cielo ,  per  meritarle. 

Ampio  retaggio  nel  nome  loro  vi  tocca:  ma  le  antiche 
glorie,  solo  colle  nuove  glorie  si  tutelano.  La  coscienza 
della  patria  grandezza  vi  comanda  rinnovare  le  prove  della 
domestica  celebrità. 


DELHI  — I  GRAN  MOGOLLI  — UN  GIRO 
NELL’  INDOSTAN. 

ART.  2.° 

»  Non  havvi  luogo  nell’  India  britannica  ,  a  cui 
1’  intelligente  viaggiatore  si  accosti  con  sentimenti 
più  fortemente  eccitati,  che  1’ antica  sede  dell’ im¬ 
pero  mogollo.  Le  altere  torri  di  Delhi,  le  venerande 
sue  reliquie  di  architettura  indiana,  i  suoi  splendidi 
monumenti  di  potenza  musulmana,  ei  chiari  segni 
della  presente  dominazione  europea  e  cristiana,  gli 
commuovono  1'  animo  con  miste  impressioni  di  os¬ 
sequio,  di  maraviglia  e  di  diletto  »  (1). 

Giace  la  città  di  Delhi  sulla  riva  occidentale  del 
fiume  -lumina,  che  altri  chiamano  Gemma,  ne’  gradi 
28°  41’  lat.  N.  e  77°  5’  long.  E.  —  Secondo  la  tra¬ 
dizione,  questa  città  venne  fondata  500  anni  prima 
dell’  E.  V.  da  Delti.  Sedeva  essa  da  prima  sulla  riva 
orientale  ossia  sinistra  del  Jumma,  e  narrasi  che  co¬ 
prisse  un’area  di  20  miglia  quadrate.  Bernier ,  il 
cui  ragguaglio  fu  scritto  nel  1063,  quattri  anni  dopo 
1’  avvenimento  al  trono  di  Aurengzeb ,  ne  stimava  il 
circuito  a  non  più  di  tre  leghe  di  Francia;  ma  que¬ 
sto  non  Richiudeva  che  la  parte  messa  dentro  le  for¬ 
tificazioni,  e  vi  erano  inoltre  parecchi  sobborghi,  ove 
probabiimente  le  case  non  si  loccavan  troppo  da 
presso.  Ora  è  noto  clic  questa  città  fu  grandemente 
allargata  nel  regnare  di  Aurengzeb,  ed  il  maggiore 
Rennel  afferma  die  in  sul  finire  del  17°  secolo  la 


popolazione  di  Deibi  era  fatta  ascendere  a  due  mi¬ 
lioni  di  abitanti.  L’  estensione  delle  sue  rovine  sem¬ 
bra  giustificare  in  gran  parte  questo  computo  (1). 

L’ imperatore  Sliah  Gehan  edificò  nel  1631  una 
nuova  città  sulla  riva  destra  del  Jumma,  e  le  diede 
il  nome  di  Shahgehanebad,  eli’ essa  non  ha  ritenuto. 
Questa  è  la  Delhi  moderna  ,  che  gira  circa  selle 
miglia ,  ed  è  circondata  da  mura  fatte  di  grossi  massi 
di  granilo  grigio ,  e  munite  di  torri  e  di  bastioni 
sorgenti  ad  intervalli.  La  città  ha  sette  porte  in  pie¬ 
tra  ,  e  contiene  gli  avanzi  di  molti  bei  palazzi,  che 
erano  1’  abitazione  de’  principali  omrà  dell’  impero. 
Questi  palazzi  sono  tutti  di  notabile  ampiezza,  cinti 
d’  alte  muraglie ,  con  bagni ,  stalle  e  molti  fabbri¬ 
cali  minori.  Non  poche  sono  in  Delhi  le  belle  mo¬ 
schee,  ben  conservale,  delle  quali  la  più  vasta, 
detta  Jumma  Musgid,  venne  innalzata  da  Sliah  Gehan, 
e  condotta  a  termine  in  sei  anni.  Essa  è  fabbricata 
di  marmo  bianco  e  di  arenaria  rossa  ,  e  può  chia¬ 
marsi  il  più  ampio  e  più  bel  tempio  del  culto  mao¬ 
mettano  nell’  India.  Vi  sono  in  Delhi  due  strade  vi¬ 
stose,  una  larga  90  piedi  inglesi  e  lunga  ÌSOO  j ardi, 
F  altra  larga  120  piedi  e  lunga  un  miglio.  Nel  mezzo 
della  prima  corre  un  acquedotto,  fornito  d’  acqua  dal 
canale  di  Ali  Merdan  Khan ,  che  si  estende  per  cento 
miglia  in  su  di  Delhi  e  che  fu  risarcito  dagli  Inglesi 
colla  spesa  di  un  milione  di  fr.  Le  altre  strade  sono 
anguste,  ma  contengono  molle  buone  case  in  mattoni. 
Il  palazzo  del  Gran  Mogollo,  innalzato  da  Sitali  Gehan, 
sulla  riva  occidentale  del  Jumma,  è  circondato  per 
tre  parti  da  un  muro  di  granito  rosso ,  alto  trenta 
piedi,  e  gira  oltre  un  miglio.  Ora  viene  adoperato 
ad  uso  di  bazar.  La  principale  sala  d’  udierìza  è  un 
terrazzo  aperto  quadrangolare ,  di  marmo  bianco , 
riccamente  ornato  di  opere  di  mosaico  e  di  scolture 
in  rilievo  ;  la  cappella  di  Aurengzeb ,  essa  pure  di 
marmo  bianco,  benché  piccola,  è  di  squisito  lavoro. 
Nel  tuli’ insieme  quest’  edilìzio ,  anche  nel  presente 
suo  stato  negletto  ,  attesta  la  magnificenza  de’  suoi 
antichi  abitatori  (2).  I  giardini  di  delizia  fatti  pian¬ 
tare  da  Sliah  Gehan  presso  il  suo  palazzo  al  modo 
d’  Italia,  costarono,  dicesi,  un  carore  di  rupie,  ossia 
venticinque  milioni  di  franchi.  L’  originale  carattere 
di  questi  giardini  s’  è  da  gran  pezza  perduto  del 
lutto  ;  presentemente  essi  esibiscono  1’  aspetto  di  un 
parco,  piccolo  sì  ma  gentile ,  con  alcuni  graziosi  bo¬ 
schetti  di  aranci. 

Tra  le  rovine  dell’  antica  città  sulla  riva  orientale 
del  fiume  sorgono  alcuni  splendidi  mausolei  ben  con¬ 
servati  :  quelli  degl’  imperatori  Humaioun  e  Mahoni- 
med  Shali  ,  e  quello  di  Gehanara  Beyum,  figlia  di 
Sliah  Gehan,  sono  i  più  ragguardevoli  (5).  Una  delle 


(i)  Le  rovine  di  Delhi,  scrive  il  vescovo  Ileber,  si  esten- 
dono  sopra  una  superficie  vasta  quanto  Londra,  Westmiu- 
ster  e  Southwark. 

(i)  Questo  è  il  palazzo  di  cui  rechiamo  una  veduta.  Rac¬ 
contasi  che  d  disegno  ne  sia  d’  im  Veneziano.  Ciò  è  pro¬ 
babilissimo  perchè  Sliah  Gehan  avea  chiamato  molti  arte¬ 
fici  europei  alla  sua  Corte  ;  oltredichè  lo  stile  gotico-mo¬ 
resco  di  quel  palazzo  non  s’  allontana  troppo  dallo  stile  di 
molti  edifizj  d’  Italia,  anzi  della  stessa  Venezia.  Altri  vo¬ 
gliono  che  il  Veneziano,  di  cui  s’  ignora  il  nome,  facesse 
solamente  i  giardini  intorno  al  palazzo. 

(5)  Gehanara  fu  l’Antigone  dell’India.  Nel  più  bel  fiore 
della  giovinezza  e  della  beltà,  quando  suo  padre  In  detro¬ 
nizzato ,  imprigionato,  e,  se  non  erro,  accecato  dallo  sco¬ 
noscente  suo  figlio  Aurengzeb ,  essa  chiese  ed  ottenne  la 
facoltà  di  aver  comune  con  lui  la  prigione ,  ove  si  diede 


(i)  The  Saluvclay  Magazine. 
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opere  di  più  generale  utilità ,  fatte  dall’  imperatore 
Sliak  Gelian  in  Delhi ,  è  il  pozzo ,  scavato  con  gran 
fatica  dentro  la  viva  rupe  sulla  quale  è  fabbricata  la 


ogni  cura  di  alleviarne  i  mali,  servendolo  ed  aiutandolo  in 
ogni  cosa  sino  alla  morte  dell’  infelice  monarca. 


moschea  delta  Jumma  Musgid.  L’acqua  ne  vien  recata 
all’alto  da  una  gran  profondità  per  mezzo  di  un  com¬ 
plicato  meccanismo ,  e  trasmessa  ad  una  serie  di  ser¬ 
batoi,  donde  riempie  una  specie  di  stagno  ove  l’attin¬ 
gono  i  cittadini.  Quel  meccanismo  è  ora  opera  inglese, 
essendosene  rotte  le  antiche  ruote. 

La  città  di  Delhi  provò  in  varj  tempi  grandi  vi- 


(Fortezza  di  Selim  Ghur  e  palazzo  imperiale  a  Delhi.) 
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cende,  come  quella  che  fu  spesse  fiate  espugnala  da 
ostili  poteri ,  e  che  una  volta  venne  affatto  spopo¬ 
lata  per  la  tirannide  del  sultano  Mahommed,  il  quale 
ne  trasportò  a  viva  forza  tutti  gli  abitanti  nel  Dow- 
latebad,  verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto.  In 
sul  finire  dello  stesso  secolo  Delhi  fu  presa  e  sac¬ 
cheggiala  da  Tinnir  nel  regnare  di  Nassir  Ed  Din, 
dal  che  s’  argomenta  che  la  sua  popolazione  doveva 
esservi  tornata.  Nel  1759  questa  città  fu  nuovamente 
presa  e  posta  al  sacco ,  e  parte  de’  suoi  sobborghi 
incendiata  da  Nadir  Sliali.  Tra  quest’  epoca  e  quella 
dell’ occupazione  fattane  dagl’  Inglesi  nel  1805,  Delhi 
fu  presa  dagli  Ahdalli,  dal  visir  Gazi  Ed  Din,  e  due 
volte  dai  Maratti. 

Non  s’  è  fatto  1’  allibramento  di  Delhi,  ma  si  com¬ 
puta  eh’  essa  ora  contenga  200,000  abitanti.  E  una 
città  ben  situata  pel  commercio  tra  la  penisola  d’in¬ 
dia  c  le  contrade  a  settentrione  e  ad  occidente  :  i 
suoi  abitatori  si  fanno  osservare  per  industria  ed 
operosità  commerciale.  Le  stoffe  di  cotone  e  gli  scialli, 
pei  quali  viene  importata  la  lana  da  Casmire,  for¬ 
mano  lo  principali  manifatture  di  Delhi  ;  molto  in¬ 
daco  producono  i  distretti  circonvicini.  Vi  si  fa  pure 
un  buon  traffico  in  pietre  preziose ,  cd  in  agate  nere 
e  rosse.  Le  scuole  pei  poveri  fanciulli  ascendono  al 
numero  di  250. 

Delhi  è  distante  da  Calcutta  95(5  miglia ,  da  Bom¬ 
bay  880;  da  Madras  1275;  da  Agra  147;  da  Benares 
496  e  da  Seringapatam  1521;  queste  miglia  sono  in¬ 
glesi  ,  quasi  pari  all’  italiane ,  e  queste  distanze  non 
sono  in  retta  linea,  ma  bensì  Iravelling  distances , 
cioè  quelle  che  si  percorrono  viaggiando  per  le  strade 
maestre  (1). 

Ora  noi  passeremo  a  recare  il  ragguaglio  del  giro 
fatto  nell’  Indostan  dal  conte  Carlo  Vidua  ne’  primi 
mesi  del  1828;  al  quale  uopo  copieremo  le  sue  pa¬ 
role  traendole  da  varie  sue  lettere  italiane  e  francesi, 
e  connettendole  insieme. 

«  M’ imbarcai  al  principio  di  luglio  1827  a  Bordeaux,  e 
dopo  due  linone  tempeste  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ed 
una  specie  d'uragano  nel  golfo  di  Bengal,  giunsi  felicemente 
a  Calcutta  in  g.bre  del  medesimo  anno.  Il  Bengal  per  chi 
vien  dritto  d’  Europa  deve  fare  grande  impressione,  lo  già 
avevo  visto  paesi  caldi ,  la  vegetazione  di  quei  climi ,  ed 
alcune  popolazioni  asiatiche.  Nondimeno  trovai  abbastanza 
curioso  lo  spettacolo  del  Gange ,  delle  sue  rive ,  e  più,  di 
quell’  immensa  popolazione  mezza  spogliata  e  mezza  ve¬ 
stita  in  bianco,  sì  dolce,  o  piuttosto  docile,  o  per  meglio 
ancor  dire  passiva  piuttosto  che  buona  ;  a  che  s  aggiunge 
l'aspetto  magnifico  della  cittadella,  del  palazzo  del  go¬ 
vernatore  e  de’ bei  quartieri  europei  di  Calcutta,  che  gli 
Inglési  chiamano  enfaticamente  ine  city  of  Palaces ,  e  a 
cui  fa  contrasto  la  sucida,  fetida,  meschina  Calcutta,  ove 
vegetano  200  mila  Indiani.  La  maniera  di  vivere  è  anche 
particolare.  Le  gambe  non  sono  più  di  nessun  uso;  averle 
o  non  averle  è  io  stesso  ;  bisogna  sempre  andare  in  palan¬ 
chino  od  in  cocchio,  un  pedestrian  è  più  raro  che  la  Fe¬ 
nice/  lo  tentai  qualche  passeggiala  a  piedi,  gl’  Indiani  mi 
(issavano  come  si  guarda  a  un  pazzo,  si  poco  sono  avvezzi 
a  veder  un  viso  bianco  muovere  gambe.  I  cavalli  stessi 
paion  riservati  solo  ad  usi  nobili,  condor  carrozze,  o  por¬ 
tar  eleganti  cavalieri.  Baro  si  vedon  cavalli  condor  car¬ 
rette  o  malbrok.  Bestie  da  soma  son  gl’ Indiani,  cavalli  di 
stanga  son  gl’  Indiani,  i’  ufficio  degli  asini,  de’ buoi  è  fatto 
dagl  Indiani.  Tutte  le  mercanzie  son  care  fuorché  la  carne 
umana.  La  quantità  11’  è  tanta,  eh’  è  a  vii  prezzo,  e  così  il 
minimo  Europeo  può  tener  molti  servi.  È  vero  che  per 
quanto  siati  docili,  il  pregiudizio  delle  caste  è  insuperabile, 
c  necessita  questo  numero  considerabile  di  domestici,  giac¬ 


che  non  ridurréste  mai  quel  che  vi  veste  a  servirvi  a  ta¬ 
vola,  o  quel  che  vi  serve  a  pranzo  a  salir  dietro  il  cocchio. 
Uno  non  può  toccar  la  scarpa,  perchè  è  pelle  d’  animale; 
f  altro  non  può  portarvi  un  brodo,  perchè  è  vivanda  im¬ 
monda;  tutto  li  contamina,  tutto  li  sporca,  gettano  il  resto 
delle  nostre  vivande  appena  abbiam  finito  di  pranzare.  In¬ 
di  nasce  quel  notabile  e  quasi  incredibil  contrasto  ,  che 
cento  milioni  di  uomini  rispettano  ed  ubbidiscono  a  pochi 
Europei,  ciascun  de’ quali  è  riguardato  da  loro  come 
creatura  sì  nauseosa,  sozza,  immonda ,  che  neinmen  il  più 
povero  non  consentirebbe  a  divider  seco  un  pezzo  di  pane. 

«  Quanto  alla  società  di  Calcutta  non  vi  stetti  tempo 
bastante  per  poterla  ben  vedere  e  ben  giudicare.  Essa  è 
troppo  numerosa,  ed  eccetto  alcune  grandi  riunioni,  come 
balli  al  palazzo  del  governator  generale,  dove  c’è  folla, 
essa  si  suddivide  in  varie  classi ,  e  in  varie  cotleric  ;  l’alta 
nobiltà  è  formata  dall’  Fast  India  Company’ s  cani  Service, 
o  come  si  chiamano  per  eccellenza  thè  cmlians.  Viene  poi 
1’  aito  commercio ,  i  partners  delle  5  o  6  prime  case  in 
cui  si  conta  a  milioni,  e  i  cui  comptoirs  sono  sì  affollati  di 
gente  ed  hanno  egual  numero  d’impiegati,  che  un  mini¬ 
stero  a  Parigi.  Seguono  i  commercianti  mediocri,  sebbene 
un  mediocre  di  là  sarebbe  un  grande  fra  noi.  I  militari 
non  sono  in  gran  numero,  perchè  eccetto  il  presidio  della 
cittadella  delta  Fori  William,  la  guarnigione  resta  a  Bur- 
ràckpóre  presso  la  villa  del  governator  generale  a  io  od 
11  miglia  inglesi  da  Calcutta.  L’esercito  inglese  è  ripar¬ 
tito  iu  tutta  l’India  in  cantonamenti ,  ciascuno  di  5  o  \, 
fino  a  7  od  8  reggimenti.  Ciascun  cantonamento  è  stabilito 
od  in  una  posizione  importante,  o  presso  ad  una  gran 
città ,  ma  non  mai  dentro  ad  una  città.  La  Compagnia  ha 
per  massima  di  metter  fa  guarnigione  fuori  e  non  dentro, 
sia  per  mantener  meglio  la  disciplina ,  sia  per  lasciar  la 
popolazione  tranquilla  ed  evitarle  dispute,  e  fors’ anche 
la  troppa  fratellanza. —  Ma  per  tornare  alla  società  di  Cai- 
cutta ,  sebbene  vi  si  trovino  tutti  gli  usi  inglesi,  non  credo 
però  che  vi  si  trovi  tutto  il  charme  delle  società  inglesi 
in  Europa.  Le  donne  particolarmente  degenerano.  Io  sono 
molto  ammiratore  delie  Inglesi ,  non  vorrei  far  delle  com¬ 
parazioni  irriverenti ,  però  vedendole  fuor  della  loro  isola 
sarei  inclinato  a  paragonarle  a  quelle  sementi,  che  perdono 
la  loro  perfezione,  o  germogliali  male  in  altro  clima  e  in 
altro  suolo.  Ben  ho  trovato  delle  vere  Inglesi  d' Inghilter¬ 
ra  nella  contessa  Amherst  moglie  del  governatore  generale 
e  in  lady  Sarah  Amherst  sua  figlia.  Egli  stesso  lord  Amherst 
è  estremamente  amabile ,  ed  il  tempo  che  ho  passato  alla 
loro  villa  di  Barrackpore  fu,  quanto  alla  socielà,  il  mo¬ 
mento  che  mi  son  più  divertilo  nell’  India  inglese.  Tulle 
le  sere  avevamo  musica  italiana;  lord  Amherst  ha  viag¬ 
giato  in  Italia,  fu  ambasciatore  in  Sicilia,  ed  è  mólto 
amante  della  nostra  lingua  e  della  nostra  musica. 

«Al  principio  di  gennaio  1828  munito  duna  commenda¬ 
tizia  del  governatore  generale  per  tutte  le  autorità  inglesi, 
e  di  buon  numero  di  lettere  particolari,  partii  da  Calcutta 
per  far  un  giro  nell’interno  dell’ Indostan,  che  durò  i 
cinque  primi  mesi  dell’anno,  e  che  s’estese  in  tutto  a  circa 
2600  miglia  inglesi.  Alie  maniere  diverse  di  viaggiare ,  o 
in  battello,  o  per  terra  a  piccole  giornate,  preferii  il  -pa¬ 
lanchino  come  la  più  rapida.  Si  va  in  palanchino  come  per 
posta,  si  da  avviso  all  ufficio  di  posta  del  giorno  ed  ora  in 
cui  si  vuol  partire,  gli  si  paga  l’importo,  e  l’ufficio  della 
posta  fa  disporre  lungo  la  strada  otto  uomini  ad  ogni  sta¬ 
zione  per  portar  il  palanchino,  due  per  far  lume  di  notte, 
e  tanti  quanti  soli  necessari  pel  trasporto  dell’equipaggio. 
Tutta  questa  gente  è  avvezza  a  correre,  od  almeno  ad  una 
specie  di  piccol  trotto,  in  modo  che  nelle  24  ore  si  posson 
far  facilmente  cento  miglia  inglesi.  In  nissun  luogo  si  tro¬ 
vali  locande,  ma  si  cammina  fin  che  si  trova  una  stazione 
europea  ;  dove  conoscendo  o  non  conoscendo  si  scende  in 
casa  del  giudice,  o  del  collettore  (che  sono  i  due  grandi 
personaggi  civilians  di  ciascuna  provincia)  o  talor  da  un 
medico,  o  da  uri  ufficiale,  raro  o  non  mai  da  un  mercan¬ 
te,  o  da  un  indigotiere.  Non  v’è  al  mondo  servizio  meglio 
pagato  che  quello  dell5  Honorable  Fasi  India  Company, 
di  maniera  che  dal  primo  all’  ultimo  tutti  tengon  casa  piti 
grande  del  necessario ,  ina  particolarmente  i  civilians  bau* 
no  un  palazzo  e  luogo  da  alloggiare  non  uno ,  ina  molti 


(1)  The  Penny  Cyclopacdia. 
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stranieri ,  e  buona  tavola,  e  gran  numero  di  servi,  cavalli , 
carrozze,  e  qualche  volta  elefanti. 

»  Or  prendi  una  carta  dell’  lndostan,  e  segui  il  mio 
corso ,  che  è  a  poco  presso  paralello  a  quello  del  Gange  : 
partendo  da  Calcutta  però  non  seguii  il  corso  del  fiume  a 
nord  e  poi  ad  ovest,  ma  seguii  la  nuova  strada  che  fa  una 
diagonale  e  va  quasi  dritto  da  Calcutta  a  Benares.  Pochi 
oggetti  vi  sono  in  questa  corsa  di  trecento  e  più  miglia  , 
eccetto  la  tomba  di  Sherekham ,  rotonda ,  il  cui  diametro 
interno  è  di  21  metri,  circondata  da  un  lago  artificiale. 
Benares,  l’ Atene  degl’  Indiani,  la  città  santa,  era  ne’  tempi 
antichi  piena  di  monumenti  indiani,  che  furono  in  gran 
parte  distrutti  da’  conquistatori  maomettani.  Aureng  La b 
vi  coslrusse  una  superba  moschea.  Ancor  vi  sono  alcuni 
templi  Indù,  ma  non  molto  notabili;  gl’  Inglesi  vi  han¬ 
no  stabilito  una  scuola,  vi  è  di  curioso  un  osservatorio 
l'ondato  da  un  principe  indiano,  ed  i  gat  ossia  scalinate  per 
scendere  al  Gange  a  far  le  abluzioni ,  che  la  religione 
braminica  prescrive.  Molti  di  questi  gat  sono  magnifici, 
opera  di  principi  o  di  gran  signori  di  questa  religione,  che 
sebben  lontani  credono  fare  quello  che  noi  diremmo  una 
opera  pia ,  costruendo  un  gat  nella  città  santa  a  comodo 
de’  pellegrini  ,  che  la  vanno  a  visitare.  —  Da  Benares  con¬ 
tinuai  il  mio  viaggio  ad  Allahabad,  fortezza  sul  confluente 
del  Gange  col  Jumma — a  Cawnpor,  grande  cantouamenlo 
di  una  divisione  dell’esercito  inglese,  —  ed  a  Lucknow 
capitale  e  dimora  del  re  di  Oude.  Questo  re  ha  una  quan¬ 
tità  di  palazzi  urbani  e  suburbani,  in  cui  il  gusto  euro¬ 
peo  è  mescolato  coll’  asiatico  in  egual  dose,  sicché  non  ci 
si  trova  il  bello  nè  dell’uno  nè  dell’altro.  Due  o  tre  tempii 
o  piuttosto  tombe  interamente  alla  maniera  maomettana 
sono  degni  d’  esser  visti.  Furono  eretti  in  memoria  de’ pre¬ 
decessori  del  re  attuale. —  Questo  re  attuale  è  un  ragaz¬ 
zaccio  senz’educazione,  che  porta  un  manto  asiatico  con 
pantaloni  europei  di  color  pavonazzo  :  mi  diede  una  cola¬ 
zione  all’  inglese,  e  mi  fece  veder  per  la  prima  volta  le 
famose  Bayaderes. —  Per  trovarle  belle  non  bisogna  venire 
all’  India ,  ma  contentarsi  delle  relazioni  di  Raynal. 

»  Da  Benares  andai  ad  Agra,  ove  mi  fermai  sei  giorni, 
troppo  brevi  per  tanto  numero  e  tanta  bellezza  degli  edi¬ 
fici!  erettivi  da’  gran  mogoli  passati. 

”  Metà  di  febbraio  visita  alle  ruine  di  Futtehpor  Sikri 
—  alla  fortezza  di  Bhurtpore  famosa  pel  recente  assedio  — 
a’  palazzi  di  Deeg  —  e  a’  monumenti  indiani  di  Muttra  e 
Binderabund — quattro  luoghi  interessanti,  che  merite¬ 
rebbero  quattro  pagine  di  descrizione. 

Fine  di  febbraio  e  tutto  marzo,  residenza  nella  capitale 
di  Delhi,  dove  fui  presentato  al  Gran  Mogol  attuale,  a  cui 
più  non  resta  dell’ impero  che  un  superbo  palazzo,  e  il 
cerimoniale  di  Corte  conservato  precisamente  come  al 
tempo  de’ suoi  potenti  antecessori.  —  Ivi  mi  occupai  in 
prender  i  piani  de’ principali  tra  i  tanti  edificii  disseminati 
nell’  attuai  Delhi  e  nel  vecchio  Delhi  ;  ruine  e  monumenti 
che  si  estendono  per  più  di  dodici  miglia.  Agra  e  Delhi 
meritano  che  un  curioso  parta  da  Europa,  se  anche  non 
vi  fossero  altri  oggetti  nell’  India  ;  e  lo  affermo  con  per¬ 
suasione  di  non  ingannarmi,  giacché  han  fatto  maraviglia 
a  me  già  stanco  e  saziato  delle  ruine  d’ Egitto ,  di  Siria  e 
di  Grecia. 

«  Prima  metà  di  aprile  da  Delhi  mi  avanzai  a  Saharum- 
pore,  e  fino  alle  montagne  Ilimalaya  le  più  alte  del  globo, 
il  salir  sopra  le  cime  sarebbe  stato  un  aliare  di  due  o  tre 
mesi  e  di  lunghi  preparativi  ;  però  salii  a  bastante  altezza 
da  poter  avere  una  compiuta  vista  della  catena  de’ monti, 
la  quale  benché  più  alta  non  fa  tanta  figura  come  le  nostre 
Alpi.  —  Da  quelle  eminenze  discesi  ad  Hurdwar,  giusto 
pel  tempo  della  famosa  fiera,  ove  un  centinaio  di  mille  pe¬ 
regrini  indiani  vengono  per  divozione  a  bagnarsi  nel  Gan¬ 
ge  in  quel  luogo  considerato  sacro,  perchè  ivi  il  fiume 
santo  esce  da’  monti  per  entrar  nelle  grandi  pianure  dell’ 
lndostan. 

>'  Resto  d’  aprile ,  ritorno  da  Hurdwar  per  Moradabad , 
Anopshephur,  Coel,  Khasgunge,  Futtighur,  Bittoor  ove 
fui  presentati»  al  Peishwa  già  sovrano  de’  Maratti ,  or  giu¬ 
bilato  dagl’inglesi  —  indi  per  Cawnpor,  Nudjufl  Gur, 
Futtehpor  ed  Allahabad. 


»•  Principio  di  maggio,  sei  giorni  di  fermata  di  nuovo 
nella  gran  città  di  Benares. 

>1  Resto  di  maggio ,  ritorno  per  Gazipor ,  Buxar  ,  la  po¬ 
polosa  città  di  Patna,  la  fortezza  di  iVlonghir,  Bhaugul- 
pore  ,  Rajehmal.  —  Escursione  alle  rovine  di  Gur  presso 
Malda,  indi  per  Morshedabad  regresso  a  Calcutta,  ove 
giunsi  1’  ultimo  del  mese. 

»  In  tal  maniera  sebben  la  direzione  generale  del  mio 
viaggio  sia  stata  nella  valle  del  Gange ,  la  ho  variata  nello 
andare  e  nel  venire,  eccetto  una  porzione  del  cammino  tra 
Mirzapor  e  Cawnpor,  che  fu  forza  ripetere. 

»  Nell’  India  ho  ricevuto  grandissime  civiltà  dagl’  In¬ 
glesi.  Basti  il  dire  che  in  sette  mesi  sono  stato  sempre  al¬ 
loggiato  ed  ho  vissuto  in  case  particolari,  o  di  ricchi  mer¬ 
canti  o  di  impiegati.  —  Nel  corso  del  mio  giro  fui  presen¬ 
tato  a  5  Corti  :  il  gran  Mogol  ;  il  già  Nabab  ora  re  di  Ou¬ 
de ,  o  di  Lucknow;  il  Peishwa  o  sovrano  de’ Maratti;  il 
Rajah  di  Bhurtpore;  e  la  Begum  Sumroo,  senza  contar  il 
Nabab  di  Morshedabad  ecc.  —  tutte  senza  spadino,  senza 
fibbie  e  senza  brache  corte. 

>•  11  Gran  Mogol  nella  presente  sua  nullità  conserva  an¬ 
cora  tutta  l’ etichetta  del  tempo  di  Aureng-zeb.  E  un  bel 
vecchio.  Egli  mi  fece  dimandare  se  era  la  prima  volta 
eh’  io  veniva  a  Delhi.  Posposi  eh’  era  la  prima  ed  ultima, 
non  essendovi  stato  condotto  che  dal  desiderio  di  porgere 
i  miei  omaggi  al  discendente  del  gran  Tamerlano.  Parve 
che  questo  complimento  gli  andasse  a  genio,  perche  mi 
fece  dono  di  un  quadro  contenente  i  suoi  titoli  scritti  con 
eleganza  in  persiano ,  ed  ornati  di  piccole  pitture.  Ciò  che 
ne  rileva  il  prezzo,  egli  è  che  il  tutto  è  opera  del  prin¬ 
cipe  ereditario.  —  La  Corte  del  Peiswa  è  d’  un  altro  ge¬ 
nere,  affatto  militare.  Bello  spettacolo  egli  è  il  vederlo 
seduto  in  capo  ad  una  sala ,  i  cui  due  lati  sono  occupati 
da  due  fila  di  capi  Maratti,  tutti  vestiti  di  bianco,  tutti 
seduti  sul  pavimento,  colle  sciabole  non  al  fianco,  ma  po¬ 
sate  sul  tappeto  dinanzi  a  loro.  Di  fuori  v’  erano  schie¬ 
rate  la  fanteria  e  la  cavalleria,  i  cammelli  e  gli  elefanti. 
Questi  ultimi  avevano  il  posto  d’  onore,  il  più  vicino  all  in¬ 
gresso  del  palazzo  (1). 


(1)  Conte  Carlo  Vidua,  Lettere.  , 


NOZIONI  GENERALI  DI  GEOGRAFIA  FISICA 

del  prof.  Gaspare  Brucnatelli. 

ART.  IO. 

( Continuazione  dalla  pag.  271.) 

DEI  CONTINENTI  —  LORO  VICENDE. 

Ora ,  concordemente  a  quanto  abbiamo  fatto  ri¬ 
guardo  all’  aria  ed  all’  acqua ,  occupiamoci  de’  conti¬ 
nenti  per  conoscere  a  quali  vicende  ubbidiscono.  La¬ 
sciando  a  parte  quelle  che  dipendono  dal  cangiarsi , 
a  norma  delle  stagioni ,  del  vegetabile  ammanto  di 
cui  in  tanta  parte  ì  continenti  sono  coperti,  noi  ìe  al¬ 
tre  in  genere  troveremo  esser  vicende  di  guasto  e 
rovina.  La  superficie  del  suolo  è  mai  sempre  infatti 
esposta  all’  operazione  dell’  aria  atmosferica ,  la  quale 
per  V  ossigeno  di  cui  abbonda,  per  l’umidità  e  gli  al¬ 
tri  fluidi  che  le  si  mescolano,  ne  crescono  il  vigor 
corrosivo  ,  si  rende  abile  ad  esercitare  certa ,  benché 
lenta  ,  chimica  affinità  su’  corpi  che  tocca  ,  onde  av- 
vien  che  lo  stato  di  questi  s’ alteri,  e  superficialmente 
almeno  si  vadan  cangiando.  Lasciamo  però  quest’uni¬ 
versale  ma  lentissimo  chimico  effetto ,  per  volgerci 
a  quelli  che  più  sensìbilmente  le  fisiche  cagioni  vanno 
su’  continenti  operando. 

Poiché  le  loro  parti  sono  tanto  ineguali  circa  l’ al¬ 
tezza  a  cui  si  trovano  collocate  le  une  in  confronto 
dell’  altre ,  deve  essere  la  gravità  mai  sempre  intesa  a 
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condurre  quant’  è  possibile  in  basso  ogni  corpo  erèlto 
al  di  sopra  del  livello  di  quelli  che  lo  circondano.  E 
s’  ella  riman  sovente  impedita  dal  produr  tale  effetto 
per  il  legame  che  hanno  tra  loro  le  solide  parti  della 
materia,  non  è  più  lo  stesso  allorachè  l’azione  corro¬ 
siva  delle  acque  e  il  loro  distendersi  nell’  atto  del 
congelare ,  1’  urto  de’  venti ,  o  le  scosse  che  di  tempo 
in  tempo  conquassan  la  terra ,  rompono  il  detto  lega¬ 
me  ,  o  lo  indeboliscono  a  segno  che  la  gravità  può 
alfine  staccare  porzione  d’una  terrea  o  pietrosa  mole, 
e  così  spingerla  a  luogo  più  basso.  Quindi  nascono  i 
rovesciamenti  di  grosse  masse  montuose  ,  quindi  gli 
scoscendimenti  e  le  frane;  e  si  vedono  gli  alvei  dei 
torrenti  ingombri  sempre  di  massi ,  che  travolti  in 
basso  si  rompono  e  sminuzzano ,  si  lisciano  e  tondeg- 
giano,  e  in  ciottoli,  ghiaje  ed  arene  si  convertono: 
le  più  fine  stritolature  trasportate  in  seno  de’  fiumi, 
sono  da  questi  deposte  sulle  terre  adjacenti  o  presso 
la  foce,  onde  nascono  le  alluvioni,  gli  interramenti. 
Così  la  materia  solida  vien  tratta  in  basso ,  e  poiché 
numa  simil  materia  è  mai  condotta  a  risalire,  e’  sem- 
brerebbè  che  le  vicende  terrestri ,  ben  diverse  da 
quelle  dell’  aria  e  dell’  acqua,  anziché  essere  disposte 
a  comporsi  tra  loro  in  un  salutare  equilibrio,  concor¬ 
ressero  tutte  d’  accordo  a  un  termine  fatale ,  cioè  a 
ridurre  a  poco  a  poco  i  continenti  ad  universale  con¬ 
formità  di  livello.  Ma  a  questo  termine  non  arriveran¬ 
no  giammai ,  tante  e  sì  immani  sono  le  moli  che  si 
alzano  a  comporre  le  montuosità ,  e  tanta  ne  è  la 
robustezza  ,  che  leggier  cosa  egli  è  a  dirsi  ogni  ef¬ 
fetto  di  corrosione  e  mina  che  sopportino  in  un  ben¬ 
ché  lungo  volger  di  tempo.  E  quand’  anche  alcuni 
de’  continenti  attuali  si  abbassassero  sino  ad  esser 
sommersi  dalle  acque,  non  mancherebbe  perciò  di 
compiersi  quell’  intento  a  cui  furono  principalmente 
ordinati,  qual  si  è  la  sussistenza  di  tanti  esseri  viven¬ 
ti,  giacché  altre  terre,  che  ora  non  sono,  si  andreb¬ 
bero  formando  e  porgerebbero  a  questi  ricovero. 

Tra  i  motivi  di  tale  propizio  effetto  uno  ne  appare 
che  solo  s’ immaginerebbe  atto  a  distruggere  non  a 
creare ,  ma  che  è  mezzo  attivissimo  perche  la  materia 
sotterranea  venga  alla  luce,  ed  altra  dianzi  esposta 
a’  raggi  del  sole  ne  seppellisca  sotto  di  sé.  Intendo 
dire  de’  fuochi  vulcanici,  i  quali  in  più  luoghi,  come 
ognun  sa ,  ardono  tra  le  profonde  viscere  della  terra, 
spesso  vi  covano  in  calma  insidiosa,  e  si  procacciano 
di  tempo  in  tempo  uno  sfogo,  o  spalancando  il  suolo, 
o  sgorgando  dalle  voragini  già  in  esso  aperte  dalle 
precedute  loro  furie.  Per  l’ordinario  in  questi  sfoghi, 
o  come  si  dicono  eruzioni,  traboccano  dal  volcano 
materie  di  natura  terrea ,  ma  per  estremo  ardor  li¬ 
quefatte  ,  che  scorrono  con  incomparabile  spettacolo 
come  fiumi  di  fuoco,  e  poi  irrigidiscono  in  solidissima 
pietra  ;  oppure  erompono  getti  di  materie  secche , 
polverulenti ,  in  immensa  copia  ,  le  quali  poi  cadono 
accumulandosi,  quando  alla  fine  le  abbandona  quell’ 
impeto  da  cui  erano  state  a  grande  altezza  scagliate. 
Così  si  ammucchiano  sulla  terra  materiali  enormi  che 
prima  v’  erano  profondamente  sepolti,  e  talvolta  ne 
vengon  tanti  da  una  sola  eruzione  da  formarsene  un 
monacello  dove  prima  non  se  n’  avea  traccia.  Che  se 
lo  scoppio  vulcanico  avverrà  nel  fondo  del  mare  (co¬ 
me  in  più  casi  accadde  con  stupendo  conflitto  de’ più 
forti  ministri  della  natura)  allora  potrà  quasi  d’ im¬ 
provviso  comparire  fra  1’  onde  un’  isola  novella  ,  cre¬ 
scendo  poi  per  1’  opra  di  successive  eruzioni.  Infatti 
le  istorie  narrano  come  alcune  isole  fra  le  Azzorre  , 
nell’  arcipelago  greco  ed  altrove  ,  fossero  per  questa 
via  generate  ;  ma  è  a  dir  che  moltissime  il  furono  in 


età  di  cui  non  abbiamo  storiche  rimembranze ,  se 
non  mentono  i  segni  chiarissimi  che  sull’  isole  serba¬ 
no  impressi  di  volcanica  origine.  Esempj  persin  non 
mancano  d’  ampie  masse  sollevate  in  intero  da  ardor 
sotterraneo,  e  un  tal  genere  di  sollevamenti  s’ accom¬ 
pagnò  probabilmente  di  spesso  alle  prische  vicissitu¬ 
dini  della  terra. 

(Sarà  continuato.) 


IMMENSA  ESTENSIONE  DELL’  UNIVERSO. 

Per  dare  un’  idea  dell’  immensa  estensione  dell’u¬ 
niverso  proponiamoci  di  delineare  un  sistema  pla¬ 
netario  in  piccolo ,  dando  una  sola  linea  al  diame¬ 
tro  della  terra ,  e  vediamo  di  qual  grandezza  do¬ 
vrebbe  essere  il  piano  per  poterlo  comprendere. 
Supposto  dunque  il  raggio  dell’  orbita  della  terra  di 
soli  25000  semidiam.  terrest.  verrebbe  questo  rag¬ 
gio  di  circa  80  piedi.  Il  raggio  dell’  orbita  della  terra 
sta  al  raggio  dell’  orbila  di  Urano  come  1:19  pros¬ 
simamente,  onde  il  raggio  dell'  orbita  di  Urano  sarà 
di  1520  piedi,  c  quindi  il  suo  diametro  di  5040  piedi, 
Bisognerebbe  dunque  preparare  un  piano  circolare 
che  avesse  sopra  5000  piedi  di  diametro  per  potervi 
segnare  un  sistema  planetario  secondo  le  accennate 
dimensioni.  In  uno  spazio  così  esteso ,  stando  a  qual¬ 
che  distanza  ,  appena  si  distinguerebbe  bene  il  sole, 
benché  il  suo  diametro  sarebbe  di  circa  9  pollici.  Se 
poi  vi  si  volessero  indicare  le  stelle  le  più  vicine  al 
sole,  siccome  la  loro  distanza  è  almeno  di  46878 
semidiametri  dell'  orbila  terrestre  verrebbero  queste 
a  stare  in  una  distanza  dal  sole  di  3,750,240  piedi, 
cioè  quanta  è,  all’  incirca  la  distanza  tra  Roma  e  Ber¬ 
lino.  Ad  una  tal  distanza  qual  figura  vi  farebbe,  non 
dico  già  la  nostra  terra  del  diametro  di  una  linea, 
ma  la  grande  orbita  di  Urano ,  che  ha  pure  5000 
piedi  di  diametro?  A  ciò  aggiungasi,  che  non  tutte 
le  stelle  sono  ad  eguali  distanze  dal  sole  ;  quante  ve 
ne  saranno,  che  per  la  loro  lontananza  si  sottrag¬ 
gono  ai  nostri  telescopi  1  probabilmente  la  sfera  che 
comprende  le  stelle  più  vicine  al  sole  non  formerà 
che  una  piccola  parte  dell’  universo  ;  ed  il  nostro 
sistema  planetario  che  da  principio  credevamo  che 
occupasse  il  centro  dell’  universo,  chi  sa  in  qual  an¬ 
golo  di  quello  si  trovi.  L’immaginazione  certamente 
si  confonde  nella  contemplazione  di  tali  grandezze, 
e  riflettendo  ai  ristretti  limiti  della  nostra  terra, 
siamo  costretti  di  dire  maravigliando  con  Seneca  : 

«  Questo  è  quel  punto  che  tra  tante  genti  si  divide 
col  ferro  e  col  fuoco  ?  O  quanto  ridicoli  sono  i  con¬ 
fini  de’ mortali  !  »  Con  ragione  perciò  l’Autore  del 
Libro  della  Sapienza ,  rivolto  al  Creatore  di  tali  por¬ 
tenti  ,  esclamava  :  «  Signore ,  tu  le  cose  tulle  dispo¬ 
nesti  con  misura,  numero  e  peso.  Tu  solo  hai  sem¬ 
pre  potere  d’  avanzo,  e  chi  può  resistere  al  robusto 
tuo  braccio  ?  Grandi  sono  i  tuoi  giudizj ,  o  Signore, 
e  ineffabili  le  opere  tue.  » 

D.  Gius.  Se  Ilei  e, 

Prof,  nell’  Archiginnasio  romano. 

L’  uomo  sarebbe  il  più  infelice  di  tutti  gli  animali , 
se  non  avesse  la  certezza  della  vita  futura. 

Dante  nel  Convito. 


l’  ufficio  centrale  d’  amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi;  recapito  dai  libra/ 
G.  I.  Reviglio  e  figlio  in  Doragi'ossa. 


TORINO,  Tipografia  Pombà  e  Comp.  —  Con  perm. 
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(Veduta  di  Stuttgarda.) 


SrUTTG ARDA. 

Sulle  rive  del  Nesen bacii ,  non  troppo  lunge  dal 
luogo  ove  questo  fiumicello  sposa  le  sue  acque  a  quelle 
del  Necker  ,  siede  Stuttgarda ,  capitale  del  regno  di 
Wirtemberga,  in  una  valle  amenissima  (1). 

Formata  è  questa  valle  da  una  cintura  semicir¬ 
colare  di  colli,  ed  è  tutta  sparsa  di  poggerelli,  te¬ 
nuti  ad  orti ,  a  vigneti,  a  frutteti.  In  sul  principiar 
dell’  estate,  poche  scene  possono,  per  quanto  spetta 
ai  lussureggiare  della  natura,  vincere  la  veduta  che 
s*  accompagna  a  quest’articolo.  Quasi  ogni  pendice, 
visibile  da  questo  punto ,  è  propria  alla  coltivazione 
della  vite  ;  e  quantunque  sul  fianco  settentrionale 
delle  Alpi  un  vigneto  sia  di  rado  un  oggetto  assai 
pittoresco ,  nondimeno  quel  tuli’  insieme  ha  un  at¬ 
trattiva  veramente  allettevole. 


(i)  Stuttgarda  scrivesi  pure  in  italiano  Stoccarda.  In 
tedesco  è  Stuttgart ,  che  significa,  dice  il  Baruffi,  giardino 
di  puledri. —  Giace  ignota  1’  origine  di  questa  città.  Nel 
ìabS  fu  assediata  invano  da  Rodolfo  I  re  di  Germania, 
il  quale  nondimeno  costrinse  il  conte  Eberardo  a  sman¬ 
tellarla.  Sin  dal  i33i  essa  è  la  sede  dei  Conti,  poi  Duchi, 
poi  Re  di  Wirtemberga, 

Voi.  IV. 


Stuttgarda  è  una  linda  città,  ben  fabbricata,  con 
32,000  abitanti.  Esse  venne  abbellita  d’ assai  a’ no¬ 
stri  giorni:  alcuni  vecchi  e  venerandi  edilizi,  sparsi 
qua  e  là  in  mezzo  alle  vaghe  costruzioni  moderne 
nel  gusto  italiano ,  accrescono  la  sua  pittoresca  va¬ 
ghezza  (1). 

Questa  città ,  per  la  sua  giacitura  ,  non  fa  gran 
traffico  con  gli  Stati  vicini  :  come  lidie  altre  città 
del  Wirtembergliese,  le  manifatture  vi  sono  condotte 
sopra  una  piccola  scala;  esse  consistono  particolar¬ 
mente  in  cappelli,  stoffe  di  seta  e  di  cotone,  cuoja 
conciate ,  ed  altri  oggetti  di  consumo  comune.  11 


(i)  «  Alle  sette  entriamo  a  Stoccarda.  Molto  mi  ricrea 
la  vista  di  questa  bella  e  graziosa  città,  lo  la  paragono  a 
Modena.  Le  stesse  larghe  strade,  gli  stessi  forbiti  edifizj. 
Le  abitazioni  hanno  piccole  finestre  con  ornati  di  buono 
stile.  Esse  son  fornite  di  persiane  al  di  fuori  e  di  tendine 
al  di  dentro  sul  gusto  di  quelle  vedute  in  Bologna.  I  soli 
tetti  fanno  un  poco  di  frastuono  per  esser  troppo  acuti  e 
non  di  rado  provveduti  di  mansardi  alla  francese.  Quasi 
tutte  le  abitazioni  sono  armate  di  parafulmini.  Debbo  av« 
vertice  che  lo  stesso  ho  veduto  praticalo  a  Karlsruhe.  >» 

Tenore,  Fiaggi . 
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denaro  speso  dalla  Corte  e  dalla  Nobiltà  porge  a 
Stuttgarda  il  principal  suo  lustro.  I  viveri  ed  il  vino 
vi  abbondano  ed  a  buon  mercato  ,  perchè  il  paese 
circostante ,  non  meno  fertile  che  bello ,  è  composto 
nella  massima  parte  di  eminenze  coperte  di  vigne  e 
di  pianure  coltivate  a  grano. 

11  Wirtemberghese  che  anticamente  era  una  Con¬ 
tea,  poi  fu  una  Duchea,  venne  innalzato  al  titolo  ed 
onore  di  Regno  nel  1800  dall’ imperatore  Napoleone 
che  ne  ingrandi  pure  notabilmente  il  territorio. 

La  biblioteca  reale ,  l’ orto  botanico ,  il  gabinetto 
di  storia  naturale,  la  sala  di  esposizione  per  le  arti 
e  manifatture,  ed  altre  instituzioni  letterarie,  scien¬ 
tifiche  ed  industriali  fermano  lo  sguardo  del  colto 
viaggiatore  che  prende  a  visitare  Stuttgarda.  Con¬ 
viene  tuttavia  distinguere  la  reale  biblioteca  pub¬ 
blica  dalla  reale  biblioteca  privata;  la  prima  è  una 
delle  più  ricche  biblioteche  d’Europa,  anzi  oltre¬ 
passa  ogni  altra  per  quanto  è  della  magnifica  rac¬ 
colta  delle  Bibbie.  — Bellissime  sono  le  strade  Reale 
e  Federica,  e  degne  di  lode  le  frequenti  e  copiose 
fontane. 

Evvi  a  Stuttgarda  un  vecchio  e  curioso  castello, 
ove  anticamente  risiedevano  i  duchi  di  Wirtemberga. 
La  presente  sede  della  Famiglia  Reale  è  uno  splen¬ 
dido  edifizio  ,  posto  a  non  gran  distanza  dal  primo, 
con  un  bel  parco  attiguo  ,  e  passaggio  al  museo  , 
all’  orto  botanico  ed  al  teatro  dell’  opera.  Nell’  in¬ 
terno  esso  presenta  una  vaga  mistura  di  buon  gusto, 
di  magnificenza ,  di  comodità  e  di  begli  acconci , 
o  conforti  come  dicon  gl’  Inglesi.  Alcune  pitture  di 
pennelli  wirtemberghesi  attestano  la  cura  con  che  la 
famiglia  regnante  attende  a  proteggere  le  buone  arti 
nel  suo  paese.  Le  scuderie  reali  fanno  F  ammirazione 
dello  straniero.  Oltre  quel  nobile  palazzo  il  re  di  Wir¬ 
temberga  ha  parecchie  residenze  minori  in  differenti 
parti  de’  suoi  dominj.  E  veramente  il  numero  dei 
castelli  e  delle  ville  de’  principi  tedeschi  è  grandis¬ 
simo.  I  re  della  Gran  Brettagna  stanno  contenti  di 
un  palazzo  a  Brighton ,  di  un  altro  a  Windsor ,  e 
di  un  terzo  a  Londra.  Ma  un  duca  alemanno  i  cui 
Stali  non  passeranno  in  ampiezza  una  contea  inglese, 
mal  si  terrebbe  pago  di  un  numero  due  volte  mag¬ 
giore.—  Ciascheduno  ha  i  suoi  gusti.  Ma  conviene 
anche  riflettere  che  la  Germania  non  possiede  i  ric¬ 
chissimi  lordi  dell’  Inghilterra ,  nè  que’  negozianti  sa¬ 
tolli  dell’  oro  delle  due  Indie ,  emulanti  nelle  lor  ville 
il  fasto  reale  ;  laonde  se  il  principe  stesse  in  sul  ti¬ 
rato  ,  le  arti  liberali  e  le  arti  meccaniche  ne  rice¬ 
verebbero  detrimento.  Ad  ogni  modo  il  re  di  Wir¬ 
temberga  è  uno  de’  più  moderali  per  questo  rispetto. 
La  sua  Solitudine  ,  villa  assisa  in  alto,  ove  il  Re  si 
piglia  talora  il  piacere  della  caccia,  risponde  assai 
bene  al  nome  che  porta ,  perocché  sorge  solitaria 
nel  mezzo  di  un  largo  tratto  di  paese,  riserbato  per 
la  caccia.  Il  parco  de’  cervi  e  de’  daini  ivi  prende 
4700  acri,  quello  de’ cignali  700.  —  Ed  a  proposito 
di  caccia  non  possiamo  passar  in  silenzio  il  singo¬ 
lare  divertimento  che  solea  prendersi  uno  de’  duchi 
di  Virtemberga  nel  secolo  scorso.  Egli  appostavasi 
in  un  luogo  espressamente  scelto  ,  accomodato,  allar¬ 
gato  dentro  una  selva,  appiedi  di  un’  eminenza,  ed 
ivi  tenevasi  fermo.  A  un  dato  segno  i  suoi  caccia¬ 
tori  cominciavano  ad  inseguire  i  cervi ,  ed  aizzando 
dietro  di  loro  i  cani,  li  conducevano  verso  quel  luogo, 
li  costringevano  a  saltare  giù  da  quell’  eminenza.  Al¬ 
lora  il  Duca,  nell’atto  che  la  belva  faceva  il  salto, 
«parava.  Ed  egli  si  procacciava  per  tal  guisa  l’ inso¬ 


lito  sollazzo  di  prendere  i  cervi  per  aria,  e  di  fare 
la  caccia  de’  quadrupedi  al  volo. 

Il  presente  re  di  Wirtemberga  è  amatissimo  dai 
suoi  sudditi,  e  molto  stimato  in  tutta  la  Germania. 
Secondo  il  Balbi,  quel  regno  ha  di  superficie  5,720 
miglia  quadrate,  di  popolazione  assoluta  1,520,000 
abitanti,  e  di  relativa  266;  di  rendita  20,000,000 
e  di  debito  60,000,000  di  franchi:  il  suo  esercito 
ammonta  a  15,955  soldati.  Il  governo  è  monarchico 
temperato,  con  due  camere.  Dopo  il  regno  di  Sas¬ 
sonia,  quel  di  Wirtemberga  è  il  minore  de’  regni 
europei  (1). 

Daremo  fine  a  quest’  articolo  col  riportare  un  bra¬ 
no  d’ una  lettera  del  Prof.  Baruffi,  data  da  Torino 
il  l.°  di  febbrajo  1857,  e  risguardante  lo  scultore 
wirtemberghese  Dannecker ,  allievo  del  Canova ,  e 
certamente  ben  degno  allievo  di  sì  grande  maestro. 

»*  Visitando  di  volo  negli  ultimi  giorni  dello  scorso  ot¬ 
tobre  i  principali  edifizj  dell’  amena  e  lieta  Stoccarda , 
entrai  nella  chiesa  detta  dell'  Ospedale  la  più  bella  della 
città,  che  la  cattedrale  è  solo  notevole  per  alcuni  monu¬ 
menti  degli  antichi  duchi;  ed  avanzandomi  nel  coro,  mi 
sentii  come  invaso  da  una  subita  maraviglia  nello  affae- 
ciarmisi  allo  sguardo  una  statua  di  prodigiosa  bellezza  , 
e  tale  che  non  mi  ricordo  d’  averne  veduta  la  simile  in 
questo  genere.  E  mentr’  io  la  stava  contemplando  quasi 
estatico,  parendomi  che  quella  bocca  viva  indirizzasse  a 
me  in  tono  affettuosamente  celeste  quelle  sante  parole  del 
Vangelo  :  Egli  è  per  mio  mezzo  che  voi  venite  al  Padre 
celeste:  notai  che  quanti  le  passavano  davanti  (era  giorno 
festivo)  tutti  le  prestavano  riverente  omaggio  e  la  fissa¬ 
vano  un  istante  con  sentimento  di  religiosa  maraviglia. 
Domandai  il  nome  del  genio  creatore  di  quella  cosa  di¬ 
vina  ad  un  mio  vicino,  che  tutto  cortese  mi  rispose  su¬ 
bito  quasi  maravigliato  :  «  È  il  modello  originale  del  capo 
d’opera  del  nostro  Dannecker;  la  statua  in  marmo  ese¬ 
guita  d’  ordine  dell’  imperatore  di  Russia,  esiste  in  Pie¬ 
troburgo»:  e  mi  raccontò  quindi  con  vera  compiacenza 
nazionale,  come  l’autore,  fatta  entrare  nel  suo  laborato¬ 
rio  una  innocente  creatura  a  contemplare  questo  modello 
appena  sbozzato,  udisse  a  tale  vista  inaspettata  sciamare 
ad  alta  voce,  tutta  compresa  da  religioso  stupore,  la  ver¬ 
ginella  :  u  Ahi  1  vedo  là  Cristo  nostro  Signore  1  »  e  come 
m  un  attimo  cadessero  aniendue  prostrati  a  piè  della  sta¬ 
tua,  prolondamente  penetrati  da  uno  di  que’ sentimenti 
arcani  che  nessuna  lingua  al  mondo  può  esprimere  con 
parole.  Nell’  uscire  dal  tempio  il  mio  dotto  Cicerone  non 
cessava  dallo  stupire  che  simile  statua  non  fosse  cono¬ 
sciuta  in  Italia  col  nome  del  valentissimo  scultore,  il  quale 
riuscì  a  tradurre  nel  marmo  1’  idealismo  dei  Tedeschi , 
mentre  dotato  dalla  natura  del  più  squisito  senso  estetico, 
riguardò  sempre  quale  scopo  sacro  e  finale  dell’  arte , 
quello  di  poter  esprimere  collo  scalpello  i  più  reconditi 
sentimenti  dell’anima  e  del  cuore;  e  tentata  ardimentoso 
tale  via .  ne  venne  a  capo  felicemente.  E  proseguì  a  nar¬ 
rarmi  che,  nato  Dannecker  a  Stoccarda  verso  la  metà  del 
secolo  scorso,  nella  più  umile  condizione,  e  malmenato 
dal  padre  semplice  garzone  di  stalla  che  non  seppe  tener 
conto  alcuno  delle  felici  disposizioni  naturali  del  figlio, 
dovette  il  primo  sviluppo  del  suo  genio  alle  amorose  sol¬ 
lecitudini  dell’ottima  sua  genitrice.  Care  madri  1  quanti 
sommi  personaggi  non  devono  forse  la  loro  riuscita  al  vo¬ 
stro  cuore  così  teneramente  affettuoso  !  11  principe  Carlo 
di  Wurtenberga  lo  incoraggi  quindi  ne’  suoi  studi!  pre¬ 
diletti  della  scultura  col  l’assegnargli  una  pensione  di  5oo 
fiorini.  Studiò  per  due  anni  in  Parigi  i  marmi  antichi  del 
museo  ,  c  poi  passò  a  Roma,  ove  contrasse  la  più  stretta 
amicizia  coi  celebri  Gothe,  Ilerder  e  Thorwaldsen  ,  e  si 
perfezionò  sotto  il  sommo  Canova.  Tornato  in  patria  die¬ 
tro  1’  invito  del  suo  mecenate  il  principe  Carfo,  compì 
il  monumento  funebre  del  conte  Leppelin,  ed  i  busti  di 
Lavater,  Gluck  e  Schiller  celebrati  in  tutta  Germania; 


(i)  The  Penny  Magazine. —  Balbi,  Geografia . 
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ma  1’  Arianna  trionfatrice  di  Bacco  gli  procurò  la  più  alta 
riputazione  e  lo  collocò  tra  i  primi  scultori  viventi  del 
Settentrione.  Eminentemente  religioso,  si  pentì  d’  aver 
impiegato  sì  lungo  tempo  a  perfezionare  un  soggetto  pu¬ 
ramente  mitologico ,  ed  in  espiazione  di  questo  suo  cre¬ 
duto  fallo  diresse  tutti  i  suoi  pensieri  e  tutte  le  sue  forze 
alla  statua  suddetta  del  Redentore,  vero  non  plus  ultra 
di  spiritualismo.  Udii  che  quasi  ottuagenario  dirigeva  tut¬ 
tora  1’  accademia  di  belle  arti  nella  sua  patria  ;  ma  ap¬ 
pena  di  ritorno  alla  dolce  Torino,  nel  rivedere  alcuni 
iornali  forestieri ,  io  lessi  con  dolorosa  sorpresa  questo 
el  nome  sulla  lista  dei  recentemente  trapassati.  " 

L’  Arianna  trionfante  di  Dannecker  è  nella  villa 
Betkraann  a  Francoforte.  Il  suo  possessore  fece  edi¬ 
ficare  in  quel  giardino  una  specie  di  museo  a  bella 
posta  per  collocarvela.  La  statua  è  ignuda,  e  rap¬ 
presenta  Arianna,  coronala  di  ellera,  ed  assisa  sopra 
una  tigre.  La  figlia  di  Minosse  ha  già  posto  in  ob- 
blio  il  tradimento  dell’  ingrato  Teseo,  ed  accompa¬ 
gna  festosamente  il  trionfo  del  sempre  giovine  dio 
che  1’  ha  raccolta  e  n’  è  divenuto  il  caldo  amatore. 
Questa  statua  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  1’  accu¬ 
rato  disegno  ne*  suoi  varj  aspetti,  gareggia,  per  no¬ 
stro  avviso,  colla  Venere  Italica  del  Canova,  avver¬ 
tendo  però  che  questa  Venere  non  è  il  più  eccel¬ 
lente  lavoro  dell’  immortai  Possagnese.  Il  Danneker 
è  giunto  all’  altezza  di  quest’  emulazione  mercè  della 
imitazione  dell’arte  greca.  —  Quanto  poi  al  suo  Re¬ 
dentore  ,  statua  di  cui  pure  abbiamo  i  disegni,  noi 
portiamo  diversa  sentenza.  Il  vero  bello  estetico  delle 
rappresentazioni  cristiane  non  è  mai  stato ,  per  quel 
che  ci  sembra,  sentito  per  eccellenza  se  non  dagli 
artefici  italiani.  I  Cristi  di  Michelangelo  e  le  Madonne 
di  Raffaello  sono  inspirazioni  cattoliche  ad  un  tempo 
ed  inspirazioni  italiane ,  che  gli  scultori  ed  i  pittori 
delle  altre  contrade  forse  mai  non  arriveranno  a  pa¬ 
reggiare.  E  specialmente  negli  artefici  protestanti 
mai  non  trovi  quella  colleganza  di  devozione  e  di 
affetto,  che  sì  eminenti  rende  le  figurazioni  religiose 
de’  nostri  grandi  maestri.  T.  U. 


DE’  FOSSILI.  —  IL  DINQTERIO. 

Per  fossili  noi  intendiamo  ,  giusta  1’  accurata  defi¬ 
nizione  del  sign.  Deshayes,  un  corpo  eh’  è  stato  se- 
jìolto  nella  terra  ad  un’  epoca  indeterminata,  che  vi  è 
stato  conservato ,  o  che  vi  ha  lasciato  non  equivoci  ve¬ 
stigi  della  sua  esistenza. 

A  tenore  di  questa  definizione  ciò  che  si  suole  da 
gran  pezza  chiamar  e  petrificazioni,  impronte,  forme, 
conir’  impronte,  sono  modificazioni  particolari  pre¬ 
sentate  da’  fossili. 

Le  petrificazioni ,  a  parlar  propriamente ,  sono 
corpi  ne’  quali  la  materia  organica  è  stata  surrogata 
da  una  sostanza  minerale,  come  la  selce  o  la  calce. 
Non  si  conosce  di  realmente  petrificati  altro  che  certi 
vegetabili. 

Le  impronte  sono  que’  vestigj  ch’esibiscono,  sopra 
una  roccia  qualunque  ,  la  rappresentazione  in  incavo 
della  superfìcie  esterna  d’  un  corpo  organizzato. 
Chiamasi  forma  o  stampa  l’ impronta  interna  d’  un 
corpo,  per  esempio  d’  una  conchiglia. 

Allorquando  il  corpo  si  è  disciolto,  ed  una  materia 
qualunque  s’  è  formata  o  stampata  nel  vuoto  che  vi 
ha  lasciato  il  corpo ,  la  forma  che  ne  risulta  e  che 
presenta  mai  sempre  l’esterno  di  questo  corpo,  chia¬ 
masi  contr’  impronta  (1). 


«  L’ opinione  tenuta  da  Werner  che  le  petrificazioni 
delle  roccie  più  antiche  appartengano  ad  animali  di  più 
semplice  struttura,  e  di  organizzazione  meno  perfetta  che 
non  quelli  le  cui  petrificazioni  si  trovano  nei  depositi  re¬ 
centi,  è,  quando  si  consideri  la  cosa  in  un  punto  assai 
generale  di  vista  ,  un’  approssimazione  alla  verità.  Negli 
strati  della  classe  di  transizione  (  le  roccie  più  antiche 
fra  quelle  che  si  conoscono  contenere  petrificazioni)  in- 
contransi  gli  avanzi  tanto  di  animali  radiati  quanto  di 
molluschi;  contultociò  si  riguarda  l’organizzazione  di  que¬ 
sti  ultimi  come  più  perfetta  di  quella  dei  primi.  Nella 
classe  di  transizione  tuttavia  non  si  è  scoperta  per  anco 
reliquia  alcuna  di  animali  vertebrali.  Nella  formazione  in¬ 
dipendente  del  carbon  fossile  (una  delle  associazioni  più 
antiche  di  roccie  nella  classe  stratiforme),  oltre  agli  avanzi 
degli  animali  radiati  e  dei  molluschi,  incontransi  quelli 
di  parecchi  animali  anullosi,  quali  sono  le  specie  dei  ge¬ 
neri  Trilobites,  Dentalium  e  Spirorbis ,  assieme  a  de’ pe¬ 
sci  tanto  spinosi  quanto  cartilaginei.  Egli  è  nelle  forma¬ 
zioni  moderne  della  serie  stratilòrme  che  fanno  loro  com¬ 
parsa  le  reliquie  di  arnfibj ,  e  nelle  più  recenti  di  tutte 
che  si  mostrano  infine  quelle  degli  uccelli  e  dei  quadru¬ 
pedi.  Nei  depositi  più  antichi  di  alluvione  s  incontrano 
le  ossa  dei  quadrupedi  estinti  ;  negli  strati  moderni  allo 
incontro  quelle  delle  specie  tuttora  esistenti.  Dal  punto 
adunque  in  cui  fanno  lor  prima  comparsa  le  petrificazioni 
entro  le  rocce  più  antiche,  sino  agli  strati  di  origine  la 
più  moderna,  gli  avanzi  degli  animali  più  perfetti  vanno 
sempre  accrescendosi  in  numero  ed  in  varietà;  ed  è  certo 
del  pari  che  le  petrificazioni  di  più  recente  data  offrono 
colle  razze  attualmente  viventi  maggior  somiglianza  di 
quelle  che  entro  gli  strati  antichi  s’  incontrano.  Gli  avanzi 
organici  antichi  trovansi  più  alterati  nella  lor  tessitura, 
ed  incorporati  più  o  meno  con  la  materia  della  roccia , 
laddove  i  moderni  non  presentano  che  una  più  leggera 
alterazione.  Queste  circostanze  ci  muovono  a  credere  che 
gli  strati  contenenti  petrificazioni  si  trovassero  un  tempo 
nello  stato  molle,  o  come  di  belletta,  e  che  lo  stesso  pro¬ 
cesso  dal  quale  alterate  rimasero  le  reliquie  organiche  in 
essa  materia  molle  esistenti ,  comunicato  abbia  a  questa 
materia  molle  istessa  che  le  inviluppava  la  sua  presente 
struttura,  sia  compatta  ovver  cristallina. 

»  Cotesti  fatti  che  le  ricerche  del  geologo  hanno  fatto 
conoscere  nella  storia  degli  animali ,  guidano  la  mente  in¬ 
dagatrice  ad  investigare  le  circostanze  che  hanno  operato 
nel  recare  ad  effetto  sì  strepitose  rivoluzioni.  Istituendo 
tale  disamina,  d’uopo  è  prima  di  tutto  impor  freno  all  im¬ 
maginazione  ,  e  studiare  cautamente  le  cagioni  esistenti 
dei  cangiamenti  che  succedono  nel  regno  animale ,  affine 
di  riconoscere  le  alterazioni  che  sono  di  già  avvenute,  e 
prevedere  quelle  che  possono  aver  luogo  in  appresso  (i).... 

Quel  freno  all’  immaginazione  non  fu  imposto  sem¬ 
pre  ,  e  le  teorie  della  terra  che  la  fossilogia  e  la  geo¬ 
logia,  collegate  insieme,  crearono,  sono  fondate  sopra 
ipotesi  arditissime  che  il  gran  nome  de’  loro  autori 
non  è  bastato  a  salvare  da  severe  censure.  Ma  non  è 
nostra  mente  internarci  in  questo  argomento,  nè  con¬ 
siderare  i  fossili  come  le  medaglie  che  servono  a 
determinare  le  epoche  geologiche ,  e  solo  prendere¬ 
mo  ad  indicare  il  bel  metodo ,  proposto  e  messo  in 
opera  da  Giorgio  Cuvier,  onde  portare  all  ultima 
perfezione  lo  studio  di  essi  (2). 

»  Le  conchiglie  fossili ,  egli  dice ,  si  presentano  ordi¬ 
nariamente  tutte  intiere ,  e  con  tutti  i  distintivi  che  pos¬ 
sono  farle  confrontare  con  le  loro  analoghe  nelle  colle¬ 
zioni  e  nelle  opere  de’  naturalisti;  ì  pesci  stessi  ofl.ono 
il  loro  scheletro  piti  o  meno  intiero;  vi  si  distingue  quasi 
sempre  la  forma  generale  de  loro  corpi,  e  per  lo  più 
anche  le  loro  proprietà  generiche  e  specifiche,  che  si  ri¬ 
traggono  dalle  loro  parti  solide.  Ne  quadrupedi  al  con- 


(i)  Fleming,  Filosofia  zoologica,  trad,  del  P.  Zendrmu 
(a)  Giorgio  Cuvier,  Ricerche  sulle  ossa  fossili.  —  Di- 
scorso  sulle  Rivoluzioni  del  globo. 


(i)  Diclion.  pittor.  d’IJist.  Natur. 
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tracio,  quando  pure  si  trovasse  lo  scheletro  intero  s’a- 
vrebbe  qualche  difficoltà  ad  applicarvi  proprietà  tratte  per 
la  maggior  parte  da  peli,  da  colori,  e  da  altre  differenze, 
o  varietà  che  svaniscono  prima  dell’  incrostazione,  ed  è 
poi  cosa  rarissima  trovare  scheletri  fossili  alquanto  com¬ 
pleti;  ma  ossa  diverse,  e  gettate  alla  rinfusa,  quasi  sem¬ 
pre  rotte,  e  ridotte  a  frammenti,  ecco  tutto  ciò  che  i 
nostri  strati  ci  somministrano  in  questa  classe ,  ed  è  que¬ 
sto  il  solo  sussidio  dei  naturalisti. 

n  Per  buona  ventura  1’  anatomia  comparata  possedeva 
un  principio,  il  quale  ben  dichiarato  era  capace  di  fare 
svanire  ogni  imbarazzo  ;  ed  era  quello  della  correlazione 
delle  forme  negli  esseri  organizzati,  per  mezzo  del  quale 
ogni  essere  di  qualunque  sorta  potrebbe  rigorosamente 
esser  riconosciuto  da  ciascun  frammento  di  ciascuna  delle 
sue  parti. 

n  Ogni  essere  organizzato  forma  una  combinazione ,  un 
sistema  unico,  e  stretto,  le  parti  di  cui  si  corrispondono 
vicendevolmente  e  concorrono  alla  stessa  azione  definitiva 
per  mezzo  d’  una  reazione  reciproca.  Nessuna  di  queste 
parti  può  cangiarsi  senza  che  le  altre  pure  si  cangino;  e 
per  conseguenza  ognuna,  presa  separatamente,  indica,  e  dà 
le  altre  tutte. 

>1  Questo  principio,  così  generalmente  preso,  è  abba¬ 
stanza  evidente  in  se  stesso;  ma  quando  si  tratta  di  ap¬ 
plicarlo,  la  nostra  cognizione  teoretica  delle  relazioni  di 
forme  non  basterebbe  in  molti  casi  se  non  fosse  appog¬ 
giata  all’  osservazione . 

«  Pur  tuttavia  essendo  costanti  queste  relazioni  debbon 
esse  avere  ima  causa  sufficiente,  ma  ignorandola  noi,  sup¬ 
plir  dobbiamo  al  difetto  della  teorica  col  mezzo  dell’os¬ 
servazione,  la  quale  ci  mette  in  istato  di  stabilire  leggi 
empiriche  le  quali  divengono  quasi  certe  quanto  le  leggi 
teoretiche,  se  sono  fondate  sopra  osservazioni  sufficiente- 
mento  ripetute  ;  talmente  che  ora  chi  vegga  solamente 
1’  orma  d’  un  piede  fesso  può  conchiudere  che  1’  animale 
da  cui  fu  lasciata  c  ruminante;  e  questa  conchiusione  è 
egualmente  certa  che  altra  qualunque  in  fisica  o  in  mo¬ 
rale.  Dunque  questa  sola  orma  fa  conoscere  a  chi  l’osser¬ 
va  e  la  forma  de’ denti,  e  quella  delle  mascelle,  e  delle 
vertebre,  e  delle  ossa  tutte  delle  gambe,  delle  cosce, 
delle  spalle,  e  del  ventre  dell’  animale,  che  ivi  passò.  E 
questo  un  segno  più  sicuro  che  tutti  quelli  di  Zadig . 

»  Ora  adottando  il  metodo  dell’  osservazione  come  un 
mezzo  di  supplemento,  quando  la  teorica  ci  abbandona, 
si  giunge  a  particolarità  da  fare  stupire.  La  minima  fac¬ 
cetta  d’osso,  la  minima  apofisi  hanno  un  distintivo  pro¬ 
prio  relativo  alla  classe,  all’ordine,  al  genere,  ed  alla 
specie  a  cui  appartengono,  a  tal  segno  che  avendo  sola¬ 
mente  una  estremità  d’osso  ben  conservato,  con  qualche 
applicazione,  e  giovandosi  con  lieve  accortezza  dell’ana¬ 
logia  e  della  comparazione  reale,  queste  cose  tutte  de¬ 
terminar  si  possono  con  egual  sicurezza,  come  se  l’ani¬ 
male  intiero  si  possedesse,  lo  ho  fatto  ben  molte  volte 
la  sperienza  di  questo  metodo  sopra  alcune  parti  d’  ani¬ 
mali  conosciuti,  prima  d ''adottarlo  con  piena  fiducia  quanto 
ai  fossili;  ma  esso  ha  sempre  avuto  successi  cosi  infalli¬ 
bili,  che  io  non  ho  più  dubbio  alcuno  sulla  certezza  delle 
deduzioni,  alle  quali  mi  lia  condotto..*. 

«•Di  questo  solo  metodo  noi  ci  siamo  giovati,  e  questo 
solo  ci  è  stalo  quasi  sempre  bastante  per  riportare  cia¬ 
scun  osso  alla  sua  specie,  quando  era  di  specie  vivente; 
al  suo  genere,  quando  era  di  specie  ignota;  al  suo  or¬ 
dine  quando  era  di  genere  nuovo  ;  e  finalmente  alla  sua 
classe ,  quando  apparteneva  ad  un  ordine  non  ancora  sta¬ 
bilito  ;  e  per  assegnargli,  in  questi  tre  ultimi  casi,  le  pro¬ 
prietà  che  valgano  a  farlo  distinguere  dagli  ordini  ,  dai 
generi  o  dalle  specie  più  ad  esso  somiglianti.  I  natura¬ 
listi  nulla  più  facevano  prima  di  noi  quanto  ad  animali 
iutieri.  Così  noi  abbiamo  determinato  e  ridotto  a  classi 
gli  avanzi  di  sopra  cento  cinquanta  tra  mammiferi,  e  qua¬ 
drupedi  ovipari. 

»  Considerai  quanto  ella  specie,  più  di  novanta  di 
questi  animali  sono  certamente  ignoti  sino  ad  ora  ai  na¬ 
turalisti;  undici  o  dodici  hanno  una  rassomiglianza  cosi 
assoluta  con  specie  conosciute,  che  non  può  dubitarsi 
della  loro  identità;  gli  altri  presentano  molti  tratti  di  so¬ 


miglianza  con  specie  conosciute  ;  ma  la  comparazione  non 
s’  è  potuta  fare  ancora  così  scrupolosamente,  che  valga  a 
sgombrare  ogni  dubbio. 

”  Considerati  quanto  ai  generi ,  fra  le  novanta  specie 
ignote  ve  ne  ha  quasi  sessanta  ,  che  appartengono  a  ge¬ 
neri  nuovi;  le  altre  specie  si  riducono  a  generi  e  sotto- 
generi  conosciuti.  y> 

Da  quanto  abbiamo  riferito  sinora ,  il  lettore  viene 
a  farsi  un  concetto  del  come  quegli  animali,  sepolti 
negli  antichi  strati  terrestri,  e  significati  col  nome 
di  fossili ,  hanno  pollilo  prender  posto  nelle  nostre 
classazioni  zoologiche,  ed  esservi  collocati,  a  certi 
caratteri,  ne’ generi,  famiglie  cd  ordini  che  loro 
convengono,  si  per  le  specie  clic  rientrano  ne’ ge¬ 
neri  del  mondo  attuale,  sì  per  quelle  che  formano 
nuovi  generi ,  e  si  tengono  per  estinte. 

Ma  se  alcuni  animali  fossili  sono  conosciuti  con 
tuffa  esattezza,  perchè  ricomponendo  luffe  le  sparse 
lor  ossa,  se  n’ è  potuto  formare  lo  scheletro,  la 


(Testa  fossile  del  Dinoterio  gigantesco,  scoperta  nel 
iS56  ad  Applesheim,  nel  paese  di  Assia-Darmstad.  ) 

determinazione  di  alit  i  di  loro  è  rimasta  incerto,  per¬ 
chè  delle  ossa  loro  non  si  è  trovato  sinora  altro  che 
frammenti.  Di  tal  fatta  è  il  Dinoterio  ,  voce  greca 
composto  che  significa  lerribile-belva.  Si  rinvennero 
da  principio ,  in  certi  terreni  d’  Àllemagna ,  alcuni 
denti  molari  ed  alcuni  frammenti  di  mascelle  di 
questa  razza  perduto.  Finalmente  la  scoperta  di  un 
cranio  intero  di  Dinoterio ,  in  (pie’  terreni  stessi,  Ita 
recato  nuovi  lumi  su  questo  estinto  animale  ;  ma 
lumi  non  sufficienti  ancora  a  spiegarci  chiaramente 
ciò  eli’  egli  veramente  si  fosse.  Laonde  chi  ne  ha 
fatto  una  gigantesca  specie  del  genere  Tapiro  (1), 
chi  lo  ha  descritto  come  tenente  il  mezzo  tra  il  ta¬ 
piro  e  il  mastodonte  (2) ,  chi  lo  vuole  uno  sterminalo 


(1)  G.  Cuvìer. 

(2)  Jjucklandf  Kaup  e  Klips(ein. 
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formichiere ,  chi  un  animale  non  terrestre  ma  acqua¬ 
tico ,  analogo  ai  Lamantini  ^  sorta  di  cetacei ,  che 
ora  abitano  il  mare,  ed  ora  i  fiumi  che  vi  si  giltano 
sino  a  qualche  notabile  distanza  dalla  lor  foce  (1). 

Quest’  ultima  opinione,  che  per  altro  sembra  poco 


fondata  ad  altri  dotti  naturalisti ,  distruggerebbe 
tutto  il  maraviglioso  che  ha  il  Dinoterio,  considerato 
come  animale  terrestre  ;  perchè  ognuno  conosce  le 
grandi  dimensioni  ordinarie  ai  cetacei,  e  gl’ indivi¬ 
dui  di  cui  si  sono  scoperte  le  ossa ,  avrebbero  facile 


(Dinoterio  gigantesco,  restaurato  dal  Prof.  Kaup.) 


mente  potuto  risalire  il  Geno  in  un  tempo  in  cui 
la  sua  foce  era  molto  più  ad  austro.  La  sola  sco¬ 
perta  dell’  intero  scheletro  di  questo  animale  potrà 
mettere  fine  a  queste  dubbiezze.  Intanto  Dinoterio 
c  un  genere  di  mammiferi  erbivori  giganteschi  estin¬ 
ti  ,  stabilito  dal  Prof.  Kaup ,  e  1’  unica  specie  sco¬ 
perta  del  genere  Dinoterio  alla  quale  appartengono 
quelle  ossa,  vien  chiamata  Dinotherium  gigante-imi. 

il  cranio  che  qui  rechiam  figurato  ,  è  lungo  1 
metro  e  10  centimetri.  La  lunghezza  totale  del  corpo 
viene  stimata  ascendere  a  18  piedi  parigini:  il  che 
ne  farebbe  il  più  enorme  animale  delia  terra ,  se 
lant’  è  che  debba  aversi  per  terrestre,  come  i  più 
giudicano.  La  principale  singolarità  di  questa  belva, 
o  terrestre  od  acquatica  eli’  ella  si  fosse ,  sta  nel  col¬ 
locamento  delle  sue  zanne ,  poste  all’  estremità  ante¬ 
riore  della  mascella  inferiore  e  curvato  all’  ingiù, 
collocamento  deviarle  dall’  ordinaria  forinola  dentale 
e  che  non  ritrovasi  in  alcuna  delle  specie  conosciuto, 
sì  viventi  che  fossili  (2). 


(i)  Blainville,  Duméril. 

(o)  Magatili  pilloresquc.  —  The  Penny  Cyclopaedia.  — 
1!  Dolt.  Buckland,  forse  meglio  d’  ogni  altro,  afferma  che 


Il  dottore  Kaup,  direttore  del  Museo  di  Darmslad, 
quegli  stesso  che  ha  recato  a  Parigi  il  cranio  ridetto, 
ha  fatto  il  restauro  del  Dinoterio  gigantesco,  attri¬ 
buendogli  una  proboscide,  e  forme  alquanto  somi¬ 
glianti  al  tapiro.  Nel  riportare  questo  restauro,  o  vo¬ 
gliali!  dire  ricomposizione  congliietturale  dell’animale 
vivo,  noi  lasciamo  ad  ognuno  piena  facoltà  di  pen¬ 
sarne  ciò  che  più  gli  talenta,  non  trasandando  di 
rammentare  che  anche  la  severa  scienza  trascorre 
qualche  volta  a  sognare  romanzi.  T.  U. 


il  Dinoterio  ci  apprescuta  un  nuovo  ed  importante  anello 
di  catena  tra  j  cetacei  ed  i  pachidermi. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

22  dicembre  i5S6  —  Duello  giudiziario  ordinato  dal  Par¬ 
lamento  di  Parigi  fra  due  individui  nominali  l’  uno 
Lc-Gris,  l’altro  Carrouge.— 

Prendiamo  quest’  opportunità  per  favellare  con  qualche 
larghezza  dei  duelli,  feroce  ed  anticristiano  avanzo  di 
barbarie  ,  del  quale  non  sono  ancora  interamente  purgali 
i  nostri  costumi ,  benché  la  nostra  età  si  vanti  sì  forte 
de’  suoi  progressi  nel  bel  viver  civile. 
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L’  usanza  del  duello,  ignota  ai  Greci  ed  ai  Romani,  fu  |  sato  dallo  scudiero  potesse  combattere  a  piedi.  Esentilo 
portata  ne’  paesi  dell’  antica  civiltà  dai  Barbari  del  Set-  dal  duello  i  giovani  al  di  sotto  di  ventun  anno ,  ed  i  vec- 
tentrione.  In  Italia  la  introdussero  i  Longobardi  (i).  I  chi  al  di  sopra  dei  sessanta. 

«  Fu  antica  consuetudine  de’  Longobardi  che  in  alcune  I  ”  Le  donne  ed  i  preti  nominavano  de’  campioni,  i  quali 
•cause  dubbie  ed  ambigue  e  ne’  gravi  delitti,  se  ne  com-|®‘  andavano  a  fare  ammazzare  in  nome  loro;  la  fortuna  e 
mettesse  la  decisione  alla  singoiar  pugna  di  due,  che  I  onore  dipendevano  da  una  scelta  felice.  Qualche  volta 
chiamiamo  duello.  Questa  usanza  ,  poi  passata  in  legge  ,  I  apche  gli  Ecclesiastici  offrirono  ed  accettarono  il  duello, 
fu  per  molto  tempo  praticata  non  pur  da  loro,  ma  da  videro  combattere  nello  steccato,  ed  apparisce  per  le 
molte  altre  nazioni  che  da’  Longobardi  1’  appresero.  In  I  costituzioni  di  Guglielmo  il  conquistatore,  che  i  chierici  e 
fatti  le  istorie  loro  sono  piene  di  questi  duelli  ;  e  memo- 1  8^'  abbati  non  potessero  combattere  senza  il  permesso  del 
rando  fu  quello  di  Adalulfo ,  che  di  adulterio  aveva  ten-  ^oro  vescovo.  Si  clericus  duellimi  sine  episcopi  licentia  su * 
tata  la  regina  Gundeberta  ,  ed  avutane  ripulsa,  per  ven-  I  scepent  etc. 

diearsene,  ricorse  al  re  Arioaldo  suo  primo  marito,  all  ”  Dalle  costituzioni  di  San  Luigi,  e  da  altri  documenti 
quale,  accusandola  falsamente  che  insieme  con  Dato  duca  I  riportati  da  Ducange,  sembra  risultare  che  i  vinti  fossero 
della  Toscana  gl’  insidiasse  la  vita  ed  il  regno,  fece  ini- 1  qualche  volta  impiccati,  qualche  altra  decapitati  o  muti- 
prigionare  quella  infelice  principessa.  Di  che  olleso  Ciò- Ma.D  •  queste  erano  le  leggi  dell’onore,  e  queste  leggi  ve- 
tario  re  di  Francia,  dal  cui  sangue  discendeva,  mandò  I njano  munite  del  sigillo  d’un  santo  re,  il  quale  per  altro. 
Legati  ad  Arioaldo  con  gagliarde  richieste  di  dover  tosto  I  s*a  detto  ad  onor  del  vero,  tentò  d’abolire  quest’  uso  de¬ 
liberarla;  al  che  avendo  il  re  risposto  eh’  egli  aveva  ca- 1  SR10  dei  selvaggi ,  col  sostituire  ai  duelli  la  prova  testimo- 
gioni  giustissime  di  tenerla  prigione ,  e  negando  i  Legati  I  niale. 

ciò  che  s’imputava  alla  regina,  affermando  che  mentivano  I  .  ”  La  giustizia  erasi  perfezionata  al  tempo  di  Luigi  il 
gli  autori  di  tal  impostura ,  finalmente  Ansoaldo ,  uno  di  I  giovane,-  a  segno  di  decretare,  che  si  ordinerebbe  il  duel¬ 
essi ,  richiese  al  re  che  per  duello  il  dubbio  dovesse  ter- 1  i°  nel  caso  solo  di  cause,  ove  si  trattasse  almeno  di  cin- 
minarsi.  Vennero  alla  pugna  Cariberto  per  la  regina,  e  I  41113  soldi,  moneta  del  tempo  suo ,  quinque  solidos. 
l’impostore  Adalulfo  pel  re ,  nella  quale  restando  1’  ul-  «Filippo  il  bello  pubblicò  un  gran  codice  sopra  i  duelli, 
timo  vinto,  fu  la  regina  liberata,  e  restituita  al  suo  antico  I  Se  colui  che  dimandavalo,  voleva  battersi  per  procuratore 
onore.  Era  ben  da’  re  longobardi  istessi  riputato  un  espe-  e  nominare  un  campione  per  difendere  la  sua  causa ,  do- 
rimento  fiero  ed  irragionevole;  ma  assuefatti  que’ popoli  veva  dire  :  «  nostro  sommo  Signore,  protesto  e  ritengo, 
lungamente  a  tal  usanza  ,  e  riputando  minor  male ,  per  che  per  lo  stato  del  mio  corpo  (cioè  per  debolezza  o  per 
placar  l’ira  e  lo  sdegno  di  quegli  animi  feroci,  commet-  malattia  )  io  posso  avere  un  gentiluomo  mio  sostituto,  il 
ter  l’affare  al  periglio  di  pochi,  che  di  vedere  ardere  di  quale  in  mia  presenza,  s’  io  posso,  od  in  mia  assenza, 
discordie  civili  le  intere  famiglie,  loro  non  parve  grave,  coll’ ajuto  di  Dio,  della  Vergine  e  di  san  Giorgio,  farà  il 
se  non  necessario,  il  ritenerlo.  Luitprando,  principe  pru- 1  suo  dovere  lealmente,  a  mio  costo  ed  a  mie  spese  «. 

dentissimo,  ben  lo  conobbe:  ma,  ad  esempio  di  S  olone  I  r  _  _ _ ,•  „  .  •  •  i  • 

,  ..  ’j  ,  ,•  j  .  ,  •  ■  ,  .  .  I  ”  due  parti  avversane,  ovvero  ì  loro  campioni,  coni¬ 
che,  dimandato  se  egli  avesse  dato  le  migliori  leggi  che  I  „•  r  ’  ,,  ,  ,  o  • 

’  ,  ,•  »  ,b  ...  ,  •br  •  ,bb  ,  I  pativano  in  un  giorno  fisso  nello  steccato,  lungo  8o  passi  e 

aveva  saputo  agli  Ateniesi,  rispose  le  migliori  che  potè-  /„  _  ,,  ,,  ’  .  .  b  A  , 

X  ■  -b.  ’•  1  ,  ,.  -b  ,l  largo  40.  Giungevano  a  cavallo  colla  visiera  sul  volto . 

van  confarsi  ai  loro  costumi,  cosi  eoi,  m  una  sua  legge  co]lo  scudo  al  cobU  un  cokello  in  e  colla  d; 

altamente  dichiaro  quest,  suoi  sensi, àuendoohe  ben  egli  |  cinta  alle  reni  da  una  fascia.  Era  Joro  ingiunto  di  portare 

immagine  della 
facevano 

spettatori  attorno  allo  steccato.  Era  proibito 
di  esser  presente  allo  spettacolo  stando  a  cavallo,  sotto 
II  duello,  ordinato  dal  magistrato  come  prova  giuri-  pena ,  per  un  nobile,  di  perdere  il  suo  abito,  e  per  un 
dica,  veniva  talvolta  nominato  il  Placito  della  Spada,  ma  borghese,  di  perdere  un’  orecchia. 

più  comunemente  il  Giudizio  di  Dio.  Dicevano  quelle  rozze  ti  „  •  ...  ,  ,  ,  r 

r  ..  .  ,  r  -  r  .  j-  •  11  maresciallo  di  campo  assistilo  da  un  sacerdote  fa- 

genti:  Iddio  tutto  vede,  tutto  può,  egli  e  Ionie  di  giusti-  n  r  , 

■  ,  1  ’  °  j  i-  b  ceva  gimare  ai  combattenti  sopra  un  Crocifisso,  che  giusta 

zia;  quindi  non  dee,  ne  può  permettere  che  il  delinquente  I  i,  i_„.  .  „i  r  &  • 

•  t  .  i»  •  f  .  c  •  c  1  .  eia  la  loio  causa,  e  che  non  avevano  arme  incantate,  chia¬ 

ma  vincitore  e  innocente  sia  vinto.  Specioso  sofisma,  anzi  mando  in  testimonio  san  Giorgio,  e  rinunciando  al  Para- 
presunzione  colpevole  condannata  dalla  ragione,  e  dalla  diso  se  fossero  mentitori.  Pronunciate  queste  bestemmie, 
irrefragabile  autorità  della  Chiesa.  _  _  il  maresciallo  gridava  ..  Lasciateli  andare  «  e  gettava  un 

Non  pertanto  questo  genere  di  purgazione  (  ossia  for-  guanto  ;  i  combattenti  partivano,  e  le  armi  del  vinto  ap- 
ma  di  giustificazione)  fu  lungamente  praticato  fra’  Cristiani,  I  partenevano  al  maresciallo. 

così  nelle  cause  civili  come  nelle  accusazioni  criminali ,  re  „  Le  formole  stesse  usavaDsl  a  presso  poco  jn  In„td,. 
omm  duello  conimissa.  Cujaccio.  Anzi  il  duello  giudiziario,  I  terra  .  queste  però  differivano  moltissimo  in  Allemagna. 
ridotto  in  principi,  formo  una  parte  della  giurisprudenza  Si  le  nel  Teatr0  d>  onore  ed  in  varie  antiche  croniche, 
del  medio  evo.  1  ■  v- 


er 

duello 

sed 

legem  impietrii  vetare  non  possumus.  (o.)  « 


.  .  .  ,  _  croniche, 

lei  naedm  evo.  .  che  d’  ordinario  il  borgo  d’  Hall  in  Isvevia  era  il  campo 

Risultava  da  queste  leggi ,  che  un  uomo  accusato  di  di  ti  combattimenti.  Si  dava  a  ciascheduu  combattente 
omicidio  era  in  diritto  di  commetterne  due.  Si  decideva  f 
sovente  un  affar  civile  con  questa  procedura.  Veniva  con- | 
trastata  un’eredità,  quegli  che  battevasi  meglio,  aveva  ra¬ 


mi  patrino  ed  un  confessore;  il  popolo  cantava  un  Libe¬ 
ra,  e  collocavasi  in  fondo  allo  steccato  pel  vinto  una  bara 
contornata  di  torcie. 


g.one;  e  le  differenze  dei  cittadini  giudicavansi  cornei  „  Uno  de>  duelH  pld  notevoH  tra  1;  avvenuti  in  Fran- 
quelle  delle  nazioni,  eoe  con  la  forza.  eia,  è  quello  di  le  Gris  e  di  Carrou|e  ordinato  dal  par- 

Questa  giurispRiulenza  ebbe  le  sue  variazioni,  come  lamento  sotto  il  regno  di  Carlo  VI.  La  moglie  di  Carrouge 
tutte  le  istituzioni  o  pazze  o  savie  degli  uomini.  Luigi  IX  accusava  le  Gris  d’avere,  una  tal  notte,  attentato  al  suo 
ordinò,  che  uno  scudiero  accusato  da  una  persona  del  onore,  intanto  che  il  marito  di  lei  era  in  Terra  Santa.  Le 
volgo  potesse  combattere  a  cavallo,  e  che  il  plebeo  accu- I  Gris  negò  il  fatto,  e  sulla  querela  di  Carrouge  il  parla- 

!  mento  dichiarò  di  promuovere  la  sfida,  ed  ordinò  il  duel¬ 
lo.  Le  Gris  vi  resto  ammazzato,  e  quindi  il  vinto  fu  ripu¬ 
tato  colpevole,  secondo  il  pregiudizio  del  tempo,  e  venne 
il  suo  corpo  arrostito  sulla  graticola.  In  seguito  Le  Gris  fu 
riconosciuto  innocente,  per  testimonianza  dell’autore  me¬ 
desimo  del  delitto,  il  quale  lo  dichiarò  in  morte. 

”  L’  anno  i3o5  Filippo  il  bello  proibì  per  sempre  i 
duelli  in  materie  civili  (i).  .. 


(i)  11  combattimento  tra  due  persone  a  corpo  a  corpo 
che  i  Greci  chiamavano  monomachia  e  i  Latini  singolare 
certame,  non  aveva  nulla  di  comune  col  nostro  duello, 
fatto  per  terminare  le  contese  e  differenze  tra’  privati.  Gli 
esempj  che  ce  ne  somministrano  le  istorie  greche  e  ro¬ 
mane  mostrano  che  questi  combattimenti  aveano  sempre, 
appresso  loro  ,  per  motivo  e  per  oggetto  il  servizio  della 
patria. 

(u)  datinone,  Storia  civile  del  regno  di  Napoli. 


(i)  Noci ,  Effemeridi. 
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La  prova  del  duello ,  sì  in  materia  civile  che  criminale, 
è  da  gran  tempo  scomparsa  dalle  leggi  europee;  tuttavia 
ne  rimane  un  vestigio  nelle  cerimonie  per  l'incoronazione 
del  re  d’ Inghilterra.  Un  campione,  armato  di  tutto  punto, 
entra  a  cavallo  nella  gran  sala  di  Westminster ,  durante 
il  banchetto  reale.  Egli  si  ferma  nel  mezzo  della  sala ,  di¬ 
chiara  eh’  è  pronto  a  sostenere  con  le  armi  che  il  re  inco¬ 
ronato  è  il  solo ,  vero  e  legittimo  re  d’ Inghilterra  ;  poi 
getta  il  gaggio  di  battaglia,  ossia  il  guanto,  per  disfidare 
chiunque  asserisse  il  contrario.  Il  re  dona  allora  una  cop¬ 
pa  d’  oro,  colma  di  vino,  al  suo  campione,  il  quale  si 
ritira  facendo  indietreggiare  il  destriero  per  non  volgere 
il  dorso  alla  sacra  corona. 

Rimane  viva  ne’  costumi  europei  1’  usanza  del  duello 
per  satisfacimento  o  vendetta  delle  private  offese.  Invano 
imperatori,  re,  principi,  repubbliche  promulgarono  seve¬ 
rissime  léggi  contro  i  duelli.  Invano  i  sommi  Pontefici  in¬ 
timarono  le  pene  canoniche,  la  scomunica,  la  privazione 
della  sepoltura  ecclesiastica  ai  duellanti.  Invano  finalmente 
alla  religione  ed  alle  leggi  si  è  unita  la  filosofia  per  con¬ 
dannare  un’  usanza  reputata  empia  e  barbara  da  que’ me¬ 
desimi  che  ad  essa  si  sottomettono.  Onde  Dasce  una  con¬ 
traddizione  sì  fatta  ?  Dalla  stima  che  gli  uomini  fanno  del 
valore,  dal  dispregio  in  che  tengono  la  codardia. —  Ma  i 
Greci  ed  i  Romani  furono  pure  modelli  di  virtù  militare  , 
e  non  conobbero  ciò  che  noi  chiamiamo  punto  d’onore,  di 
che  hanno  origine  i  duelli.  —  Egli  è  il  vero  ;  ma  appunto 
perchè  noi  conobbero,  non  si  può  argomentare  dal  loro 
esempio.  Temistocle,  capitano  della  squadra  ateniese,  dis¬ 
se  ad  Euribate  ,  generale  dell’  armata  navale ,  il  quale  al¬ 
zava  il  bastone  a  percuoterlo  ;  «  Batti,  ma  ascolta».  Qual 
generale  de’  nostri  tempi ,  fosse  già  celebre  per  venti  vit¬ 
torie,  si  avventurerebbe  ad  imitare  E  esempio  del  salva¬ 
tore  di  Atene? 

Cesare  riferisce  ne’  Comentarj  che  due  suoi  centurioni, 
sempre  emuli  gelosi  e  sempre  nemici  1’  uno  dell’altro,  po¬ 
sero  termine  alle  loro  contese  con  una  disfida,  la  quale 
dovea  servire  a  mostrare  chi  di  essi  due  farebbe  più  belle 
prove  di  valore  in  battaglia.  L’  uno  dopo  d’  aver  abbattuto 
gran  numero  di  nemici,  ferito  poi  e  buttato  aneli’  egli  a 
terra,  venne  soccorso  dal  suo  rivale.  Questi  erano  i  duelli 
degli  antichi  Romani.  E  noi  che  per  un  motto,  per  un  ge¬ 
sto,  per  un  atto  il  qual  ci  sembra  offensivo,  ci  mettiamo  a 
ripentaglio  di  spegnere  un  uomo  o  di  esserne  spenti,  ci  re- 

{ lutiamo  più  ingentiliti  di  quegli  antichi,  i  quali  riponevano 
a  fortezza  per  la  prima  virtù  dell’  uomo  ,  e  tante  maravi¬ 
glie  di  ardire  operavano  a  prò  della  patria? 

Ne’  paesi  ove  le  leggi  pronunziano  rigorose  pene  con¬ 
tea  i  duelli,  e  v’  ha  chi  fermamente  poli  mano  alle  leggi, 
i  duelli  sono  rarissimi ,  nè  quasi  mai  hanno  luttuoso  fine  ; 
e  così  avviene  ne’  nostri.  Ma  non  è  però  men  vero  che 
1’  usanza  del  duello  per  risarcimento  delle  offese  indivi¬ 
duali  ,  riman  viva  ne’  costumi  europei  ;  del  che  soprab¬ 
bondano,  specialmente  in  Francia  e  negli  Stati  anglo-ame¬ 
ricani,  i  lagrimevoli  esempj.  D.  B. 


NOZIONI  GENERALI  DI  GEOGRAFIA  FISICA 
del  prof.  Gaspare  Brugnatelli. 

art.  io. 

DEI  CONTINENTI  —  LORO  VICENDE. 

(Continuazione  dalla  ])a%.  400.) 

Ma  se  i  vulcani  furono  verisimilmente  ne’  detti  re¬ 
mo  (issimi  tempi  mezzi  assai  operosi  di  rinnovazione 
dei  continenti,  ora  forse  ad  essi  prevale  un  altro 
mezzo  singolare  al  tutto  e  maraviglioso.  V  lia  de’  mi¬ 
nutissimi  animaletti  marini  (de’ quali  è  in  singoiar 
modo  abbondante  il  gran  mare  del  sud)  i  quali  sono 
mollo  fecondi,  e  per  modo  che  i  generali  non  si  se¬ 
parano  da’  generatori ,  ma  vivono  congiunti  con  essi 
in  un  medesimo  corpo ,  come  fanno  i  germogli  e  i 
rami  convivendo  con  la  pianta  che  li  produsse  ;  e 
questi  animali,  anzi  congerie  d’animali,  attendono 


indefessamente  a  fabbricarsi  un  duro  nido  di  materia 
calcare  per  loro  dimora  ,  al  modo  stesso  che  la  lu¬ 
maca  e  tanti  altri  animali  sanno  formarsi  1’  albergo 
con  materia  risudala  da’  proprj  corpi.  Cotali  nidi, 
per  la  molliplicità  ed  operosità  degli  operai,  si  ampli¬ 
ficano  a  poco  a  poco,  e  si  sollevano  tanto  che  alfine 
pervengono  sino  a  fior  d’  acqua.  Ecco  allora  poste  le 
fondamenta  di  un’  isola ,  di  un  piccolo  continente  ;  il 
deporvisi  delle  materie  abbandonate  dal  mare,  1’  alli¬ 
gnare  e  crescere  de’  vegetabili ,  il  ricovrarvisi  degli 
animali ,  compiono  la  grand’  opera  ;  1’  acque  ritrag- 
gonsi ,  ed  una  nuova  terra  compare  ad  interrompere 
gli  immensi  campi  dell’  Oceano.  In  molte  parti  del 
suddetto  mare  è  dato  anche  oggidì  d’essere  testimonj 
dell’  operosilà  di  quegli  animaluzzi  onde  nasce  un  ef¬ 
fetto  così  prodigioso  ;  ma  qui  pure  è  lecito  asserire 
che  certe  contrade  dell’  emisfero  meridionale ,  ora 
sicuro  soggiorno  di  piante  e  d’  animali ,  ebbero  forse 
origine  in  antichissime  età  da’  descritti  lavori  d’ esi¬ 
lissime  creature  ;  infatti  la  materia  onde  sono  princi¬ 
palmente  composte,  ha  la  natura  e  le  forme  di  quella 
che  dalle  attuali  opere  di  siffatti  esseri  ne  viene  ar¬ 
recata. 

Rimosso  adunque  il  sospetto  che  le  fìsiche  vicende 
dei  continenti  condur  possano  a  fatale  risultamento  , 
scorgiamole  intese  a  sminuzzare  e  mescere  la  materia 
quanto  vuoisi  a  farne  quel  misto  di  terre,  di  cui  com- 
ponsi  un  suolo  adatto  alla  vegetazione.  Ciò  si  confer¬ 
ma  coll’esame  delle  masse  componenti  il  nostro  globo, 
trovandole ,  secondo  il  già  fattone  annunzio  ,  princi¬ 
palmente  abbondanti  di  quelle  terre,  delle  quali  il 
suddetto  suolo  deve  constare ,  e  trovandole  soggette 
a  tali  fisici  e  chimici  disfacimenti  che  conducono  alla 
generazione  del  suolo  ossia  terreno  medesimo  ;  quindi 
vien  dimostrata  1’  utilità  non  solo  delle  fisiche  ma  an¬ 
che  delle  chimiche  vicende,  cui  la  solida  materia 
soggiace. 

Dalle  cose  sin  qui  riferite  si  raccoglie  che  le  vicen¬ 
de  terrestri  veramente  ubbidiscono  a  tale  giusto  tem¬ 
peramento  qual  s’  addice  alla  conservazione  de’  vi¬ 
venti.  Nondimeno  fu  tempo  in  cui  la  terra  ben  altre 
vicende  sostenne ,  cioè  violentissime  e  sterminatrici. 
Argomento  cen  porgono  le  forme  minate  de’  conti¬ 
nenti  ,  e  massime  le  infinite  reliquie  di  vegetabili  ed 
animali  sepolte  e  chiuse ,  come  avvien  di  trovarle , 
dentro  la  terra ,  in  situazione  o  profonda  o  elevata  o 
altrimenti  lonlana  dal  naturai  soggiorno  di  detti  es¬ 
seri;  imperocché  i  casi  ordinarj  nè  potevano  a  un 
tempo  tanti  esseri  uccidere,  nè  in  quelle  situazioni 
recarne  le  spoglie  o  le  vestigia  lasciarne.  L’  essere 
inoltre  dimostrato  che  non  v’  ha  generalmente  con¬ 
formità  tra  le  reliquie  degli  attuali  viventi  e  le  sud¬ 
dette  ,  per  modo  che  queste  accennano  di  esser  pro¬ 
cedute  da  vegetabili  ed  animali  di  specie  diverse  da 
quelle  de’  vegetabili  ed  animali  d’  oggidì ,  ne  accerta 
che  le  reliquie  di  cui  si  tratta  non  sono  di  questi  tem¬ 
pi,  nè  d’  altri  tempi  vicini ,  ma  bensì  d’ un  tempo 
vetustissimo  ;  e  che  son  1’  opera  di  vicende  violenti , 
le  quali  interruppero  il  corso  delle  temperale  che  si 
confanno  alla  sussistenza  de’  viventi,  e  che  già  da  sì 
lunga  età  continuano  imperturbato  il  lor  corso.  E 
veramente  le  memorie  storiche  ci  parlano  di  un  re¬ 
molo  cataclismo ,  per  cui  la  terra  venne  ad  essere 
tutta  innondata  con  eccidio  de’  suoi  viventi.  Gl’indizj 
che  ne  sono  somministrati  dalle  dette  reliquie,  e  dalle 
masse  che  le  racchiudono,  attestano  aneli’ essi  la 
detta  catastrofe,  ed  anzi  sembrano  porgere  testimo¬ 
nianza  anche  di  altre  che  questa  ,  ultima  di  tutte , 
i  avrebbero  preceduto.  Frattanto  per  conclusione  si 
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osservi  che  1’  ordine  da  cui  dipende  la  conservazione 
degli  esseri  organici  regnava  prima  di  esse,  talché 
tanti  di  tali  esseri  furono  vivi ,  cessò  quand’  elle  av¬ 
vennero  con  eccidio  de’  medesimi  viventi ,  si  ricom¬ 
pose  in  appresso.  Quindi  è  che  quell’  ordine  conser¬ 
vatore  ond’  è  governata  la  terra ,  e  cessar  possa  o 
gravemente  scompigliarsi  come  avvenne  altra  volta  , 
e  che  non  duri  se  non  in  quanto  che  una  virtù  prov¬ 
vida  il  serba ,  e  valse ,  dopo  le  occorse  catastrofi,  a 
ristabilirlo.  Col  suo  presidio  non  sarà  mai  a  temersi 
per  1’  economia  della  terra  e  de’  suoi  abitatori  alcun 
danno  troppo  grave  e  non  temperato  da  acconci  ri- 
medj  ;  ma  se  ne  cessasser  le  cure  tutto  ne  andrebbe 
disordinato  e  perduto. 


LA  SATIRA. 

E  fama  che  per  monti  e  per  foreste 
La  prima  gente,  muto  gregge  e  turpe, 
Errasse  ignuda  :  che  per  far  sue  voglie 
L  un  combattesse  1’  altro,  in  pria  coll’  ugne, 
Poi  con  mazze  nodose ,  indi  con  ferri 
Che  1’  arte  fabbricò.  Venne  poi  tempo 
Che  del  pensiero,  e  degli  interni  affetti 
La  parola  fu  segno:  allor  le  zuffe 
Cessaron:  le  città  surser  munite 
Li  fosso  e  di  muraglia ,  e  patti ,  e  leggi 
Fur  poste,  e  le  rapine,  e  gli  omicidj 
Frenò  timor  d’esiglio,  di  catena, 

E  di  mannaja.  Qual  timore  ai  vizj  , 

Che  in  ispessezza  vincono  le  gravi 
Colpe  ?  Forse  dirai  :  dell’  Acheronte 
Il  minacciar,  1’  anguicrinito  e  truce 
Aspetto  delle  Eumenidi:  codesto 
Giovò;  ma  venne  tempo  che  maligno 
L’  uom  fra  se  disse  :  alla  tarda  vecchiezza 
Altro  sarò  da  quel  eh’  io  son  :  mi  giova 
Ora  così.  Qual  penna  hawi  a  costui? 

11  verso  die  d’  infamia  e  di  vergogna 
Carco  il  mandi  e  deriso  appo  le  genti. 
Lucilio  infra  i  Latini  arma  primiero 
La  verità  d’ Archilocliéc  saette; 

Gli  umili  esalta  ed  i  superbi  inchina 
Coll  aspro  verso.  Fiacco  a  quell  asprezza 
Mescendo  il  dolce  degli  urbani  modi 
Percuote  errori  e  vizi.  A  lui  vieti  dietro 
Perseo  robusto,  Giovenal,  che  il  dente 
D’  insanguinar  si  piace  lacerando 
La  fastosa  progenie,  innanzi  a  cui 
Imbianca  e  trema  il  volgo.  La  moderna 
Italia  di  satirici  poeti 
Ha  glorioso  stuol ,  ma  1’  Ariosto 
11  campo  tiene:  il  Gozzi,  alino  custode 
Del  bel  parlar  gentile ,  appresso  1'  orme 
Di  Fiacco  move,  e  di  un  serto  novello 
Cinge  la  chioma  dell’  Italia  ingrata. 

Dove  lascio  il  Parini ,  che  sull’  Adda 
Alzò  il  difiìcil  verso  che  risplende 
Scevro  da  rime?  —  Nel  Parini  io  veggo, 

I1  orse  qui  mi  dirai ,  colori  e  forme 
Or  di  lirico,  or  d’  epico  poeta, 

E  locato  il  vorrei  fuor  della  schiera 
Di  que ,  cui  duce  è  il  Venosino.  Ei  segga 
Solo  e  per  sempre,  poiché  seppe  ei  solo 
Condurre  a  lungo  1’  ironìa,  die  morse 
Il  profumato  cavalier  ventoso. 

Alla  satira  ei  diè  splendida  forma 
D  alto  poema.  A  temeraria  impresa 
Seguendo  lui  t’  arrischieresti.  11  Bondi 
Seguillo,  e  gli  ardir  suoi  1’  edace  tarlo 
Vendica.  Il  verso  tuo  facil ,  ma  terso 
Corrale  vicino  al  favellar  comune. 

Or  serio,  ora  giocoso,  or  piano  e  molle, 

F.  negli  sdegni  amaro,  acre  o  superbo. 

Nè  tli  muover  ti  basti  al  riso,  o  all’ira 


L’  uditor  co’  tuoi  versi  :  abbili  a  cura 
La  brevità;  che  le  molte  parole 
Ingombrali  le  sentenze ,  affaticando 
Gli  orecchi  indarno:  chiedi  al  Venosino 
Delle  sentenze  il  nerbo;  al  Ferrarese 
Le  schiette  grazie  facili,  la  copia 
Delle  voci  e  de’ modi,  e  ardito  vibra 
IL  pungolo  severo  incontro  a  quanti 
Van  folleggiando  per  la  via  d’  errore. 

E  se  più  eh’  altri  guarderai  la  gonfia 

Turba  loquace,  che  tenendo  a  bocca 

L’  attortigliata  foglia  americana 

Sputa  fumi  e  sentenze,  ampio  subbietlo 

Avrai,  poeta.  La  vittoria  certa 

Tienti ,  che  più  risibile  materia 

Di  questa,  che  t’  addito,  il  sol  non  vide, 

E  non  vedrà  finche  d’ intorno  a  lui 
Si  roteranno  i  sudditi  pianeti. 

1  nolo  Costa,  nell’ Arie  poetica. 


Del  parlare. 

Quale  è  più  nobile  cosa  che  il  bene  parlare?  a 
per  lo  inara vigliamento  degli  uditori,  o  per  ispe- 
ranza  di  coloro  che  ne  bisognano  ,  ovvero  per  gra¬ 
zia  di  coloro  che  ajulati  sono  ?  E  però  a  questa 
scienza  da’  nostri  maggiori  è  dato  principato  sopra 
tutte  le  altre.  Tallio. 

Disse  uno  savio,  e  vero  disse ,  che  il  buono  par¬ 
latore  dee  dire  in  tal  modo  eli’  egli  insegni,  diletti 
e  muova.  Insegnare  è  cosa  di  necessità,  dilettare  è 
cosa  di  soavità,  ma  muovere  è  di  vittoria.  S.  Agosl. 

Ogni  punto  ha  compreso  chi  col  dolce  diremeschia 
1  utile,  dilettando  il  lettore,  e  insieme  con  ciò  mo¬ 
vendolo.  Orazio. 

Ninna  cosa  mi  pare  maggiore  che  potere,  dicendo, 
tenere  le  menti  degli  uomini,  attrarre  le  loro  vo- 
lontadi ,  spingerle  là  dove  voglia ,  ovvero  onde  vo¬ 
glia  ritraggerle.  Tullio. 

Assai  basta  che  le  parole  che  si  convengono,  non 
si  cerchino  per  maestria  di  bocca ,  ma  seguitino 
l’ intendimento  fervente  del  cuore.  S.  Agostino. 

Lo  parlare  cose  disusate  fa  parere  l’uomo  più  ve¬ 
nerabile;  che  addiviene  del  parlare  eome  degli  uo¬ 
mini  stranieri ,  i  quali  sono  avuti  in  riverenza  più 
che  li  cittadini.  Aristotile. 

La  materia  si  dee  seguitare  là  dove  ella  ti  mena, 
ma  non  là  dovunque  t’ invila.  Seneca. 

Sette  sono  le  cagioni ,  per  le  quali  è  meglio  lo 
parlare  brieve  che  il  lungo.  La  1 .“  è  perchè  il  par¬ 
lare  brieve  suole  fare  più  desiderio;  e  il  parlare 
lungo  suole  fare  rincrescimento.  La  2.a  è,  perchè 
spesso  volte  lo  brieve  detto  più  chiaramente  s’ in¬ 
tende  che  il  lungo.  La  o.a,  perocché  le  brievi  cose 
meglio  si  tengono  a  niente.  La  à.a,  imperocché  le 
brievi  cose  talora  più  muovono.  La  J>.“,  perocché 
comprendere  il  fatto  con  brievi  parole  è  segno  di 
savio.  La  6.“,  imperocché  spesso  addiviene  che  dire 
molte  cose,  spezialmente  che  non  perlengono  al  fal¬ 
lo,  fanno  poi  meno  valere  le  utili.  La  7.“  è  perchè 
comunemente  lo  brieve  dire  è  più  accettevole. 

F.  Bartolomeo  ila  S.  Coneordio. 

La  varietà  toglie  fastidio.  S.  Bernardo.  —  La  dol¬ 
cezza  del  mele ,  a  chi  il  continua,  viene  dispiace¬ 
vole.  Cassiodoro. 


L  UFFICIO  CEMTlULE  D*  AMMINISTRAZIONE 
c  presso  Pompeo  Magnaoiii  ;  recapito  dai  libra) 
G.  /.  Il  evi  gl  io  e  figlio  in  Doragrossa. 
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STOCCOLMA  —  VIAGGIO  DELL’ ALFIERI 
PER  LA  SVEZIA. 

Stoccolma,  capitale  del  regno  di  Svezia,  bellis¬ 
sima  anche  agli  occhi  di  un  viaggiatore  italiano , 
supera  per  la  vaghezza  e  varietà  de’  suoi  dintorni 
tutte  le  città  dell'Europa  settentrionale.  L’egregia 
sua  positura  sembra  essere  stata  felicemente  eletta 
pel  doppio  scopo  dell’  effetto  pittoresco  e  della  con¬ 
venienza  commerciale.  Laonde  si  può  dar  poca  fede 
alla  tradizione  popolare  che  attribuisce  questa  scelta 
al  mero  effetto  del  caso  (I). 

Siede  Stoccolma  in  modo  assai  piacevole  sopra  seltc 
isolette  ,  ove  le  acque  del  lago  Malar ,  il  più  roman¬ 


tico  de’ laghi  svezzesi,  si  uniscono  ad  un  braccio 
o  ramo  interno  del  mar  Baltico. 

Molti  scogli  che  s’innalzano  dall’ acque,  altri  nudi 
ed  aridi ,  altri  ornati  di  case  o  di  boschetti ,  por¬ 
gono  alla  capitale  della  Svezia  un  aspetto  affatto  suo 
proprio ,  ed  accrescono  il  diletto  che  inspira  la  pe¬ 
regrina  sua  giacitura.  Essa  può  per  molti  rispetti 
paragonarsi  a  Venezia ,  ma  l’ acqua  che  lambisce  o 
percuote  le  mura  delle  sue  strade,  è  più  chiara  dei 
Canali  e  delle  Lagune  ,  ed  assai  più  profonda,  come 
quella  che  concede  ai  più  grandi  vascelli  di  veleg¬ 
giare  in  mezzo  alle  case. 

Varj  maestosi  ponti  congiungono  quelle  isolette. 


( 


Una  veduta  di  Stoccolma.) 


ma  il  tragitto  più  comune  si  fa  in  battelli  che  vi 
formicolano  e  vogano  in  ogni  verso  come  nel  porlo 
di  Genova. 


(i)  Secondo  la  ridetta  tradizione,  circa  tre  secoli  e 
mezzo  in  addietro,  il  viceré  Berger  Jarl,  o  conte  Berger, 
che  governava  la  Svezia ,  stabilì  di  fondare  una  nuova 
città.  Ma,  in  cambio  di  determinare  il  sito  co’  dettami 
del  buon  senso  e  del  buon  gusto,  egli  preferì  di  com¬ 
metterne  F  elezione  al  caso.  Al  qual  fine  egli  gettò  un 
pezzo  di  legno  o  bastone  sul  lago  Malar,  risoluto  ad  in¬ 
nalzare  la  nuova  sua  'dttà  in  quel  luogo,  qualunque  si 
fosse,  ove  quello  gi  fosse  venuto  a  fermare,  Un’  isoletta 

Voi  IV. 


ina  gran  parte  della  città  sorge  sopra  il  ripido 
pendio  di  un  erto  colle ,  e  le  case  si  levano  le  une 
sull’  altre  a  guisa  di  anfiteatro.  Un  enorme  palazzo 
fa  corona  a  questa  scena.  In  generale,  le  case  che 
danno  nell’  occhio  sono  grandi  e  con  molti  piani , 
con  una  scala  comune ,  e  quasi  sempre  una  famiglia 
per  piano;  sono  presso  che  tutte  in  mattoni,  ma 


ratlennc  il  pezzo  di  legno,  portato  dall’  ondeggiare,  ed 
il  nome  di  Stoeldiolm ,  che  letteralmente  tradotto  signi¬ 
fica  Bastone-isola,  attesta  tuttora,  a  quanto  dicono,  que¬ 
sta  origine  della  metropoli  Sveca, 

52 


410 


TEATRO  UNIVERSALE 


30  DICEMBRE 


intonacate  o  imbiancate  al  di  fuori.  I  sestieri  poveri, 
fabbricati  di  legno,  pinto  in  rosso  e  in  giallo,  for¬ 
mano  la  parte  bassa  della  città  ,  e  sono  come  ma¬ 
scherati  dai  sestieri  alti  e  migliori.  I  sobborghi  si 
stendono  sulle  circondanti  eminenze  in  terraferma, 
a  tramontana  ed  a  mezzogiorno,  e  consistono  prin¬ 
cipalmente  in  giardini,  in  ville  eleganti  e  in  bei 
casamenti.  11  quartiere  o  sobborgo  settentrionale , 
detto  Norrmahn ,  è  veramente  vaghissimo  ,  e  vien 
traversato  in  tutta  la  sua  estensione  dal  Drottning- 
Gatan,  ossia  dalla  Strada  della  Regina,  eh’ è  larga, 
diritta  e  lunga  un  mezzo  miglio.  Le  altre  strade  sono 
generalmente  tortuose  e  strette,  e  non  permettono 
una  continuata  prospettiva  dell’  architettura  delle 
case,  la  quale  è  per  lo  più  di  buon  gusto. 

Ma  non  dalle  strade  si  dee  giudicare  della  bel¬ 
lezza  di  Stoccolma ,  bensì  da’  suoi  argini  lungo 
1’  acqua  (quais),  e  dalle  vaste  e  frequenti  sue  piazze. 
Quinci  è,  che  1’  occhio  abbraccia  le  magnifiche  fat¬ 
tezze  della  capitale  svedese ,  coll’  infinito  numero 
delle  sue  decorazioni  d’  arte.  Alcuni  di  quegli  argini 
sono  maestosissimi  e  s’attraggono  1’  attenzione  ad  un 
tempo  co’  nobili  edilìzj  che  li  fiancheggiano,  e  colla 
vita  ed  operosità  commerciale  di  cui  sono  il  teatro. 
Sono  essi  larghissimi,  ed  hanno  più  di  10  braccia 
d’  acqua  ai  lor  lati.  All’  estremità  loro ,  1’  occhio  si 
perde  sulle  chiare  acque  del  Baltico  o  si  spazia  sul 
quieto  e  poetico  lago  Malar ,  che  serpeggia  nell’in¬ 
terno  del  paese  per  una  lunghezza  di  venticinque  e 
più  leghe. 

Lo  Slottei ,  cioè  il  palazzo  del  re ,  s’  erge  nella 
città  propria,  ossia  sull’alta  sommità  dell’ isoletta 
detta  lo  Staden ,  o  isola  della  città.  Due  leoni  in 
bronzo  di  mole  «olossale  stanno  dinanzi  a  questo 
vasto ,  semplice  e  maestoso  edilizio ,  a  cui  da  un  lato 
corre  un  bel  terrazzo  e  un  giardino. 

Fra  altri  tesori  il  palazzo  del  Re  contiene  parec¬ 
chie  eccellenti  opere  di  Sergel,  lo  scultore  svedese 
di  cui  abbiam  fatto  cenno  parlando  di  Upsala  (F.° 
N.°  164).  I  principali  ornamenti  delle  piazze  sono 
colonne  e  statue,  innalzate  in  onore  degl}  eroi  na¬ 
zionali  ;  e  questi  lavori  d’  arte  vi  s’  incontrano  assai 
più  copiosi  che  altri  non  pensi.  Nella  piazza  detta 
Riddar-hus ,  tra  gli  altri  pubblici  monumenti,  havvi 
una  bella  statua  equestre  del  gran  Gustavo  Vasa;  in 
quella  detta  Norrmahn  sorge  una  statua  equestre  in 
bronzo  di  Gustavo  Adolfo  ;  in  quella  detta  Slotsba- 
cker  mirasi  una  bella  statua  in  bronzo ,  sopra  un 
alto  piedistallo  in  porfido ,  di  Gustavo  III ,  oltre  ad 
un  bell’  obelisco  di  granito,  innalzato  da  questo  prin¬ 
cipe  in  onore  della  milizia  urbana  di  Stoccolma. 

La  più  riguardevole  chiesa  di  questa  capitale  è 
quella  delta  Riddarhusskyrken ,  che  può  intitolarsi  il 
Panteon  della  Svezia.  Essa  contiene  gran  numero 
di  tombe,  di  sarcofagi  e  di  trofei,  quivi  raccolti,  e 
le  ceneri  di  una  lunga  serie  di  re  svezzesi,  tra’  quali 
Gustavo  Adolfo  e  Carlo  XII.  L’ esterno  di  quest’ edi¬ 
lizio  è  straordinariamente  ricco  in  ornati,  senza  ap¬ 
parirne  sopraccarico.  Un  campanile  di  portentosa  al¬ 
tezza,  ma  sottilissimo  e  piramideggiante,  si  slancia 
arditamente  di  mezzo  a  un  gruppo  di  cupolette,  che 
ridestano  nel  viaggiatore  la  rimembranza  di  alcune 
moschee  di  Costantinopoli ,  e  della  Basilica  di  san 
Marco  a  Venezia.— Sono  pure  da  osservarsi  le  chiese 
di  S.  Nicolao,  di  S.  Caterina,  di  S.  Chiara,  e  varie 
altre,  quasi  tutte  accompagnate  da  altissime  torri 
dalla  cui  cima  lo  sguardo  erra  sopra  superbi  pro¬ 
spetti. 


Il  grand’  arsenale  di  Stoccolma  contiene  molti  og¬ 
getti  cari  all’  amor  patrio  degli  Svedesi ,  come  sono 
i  grandi  cumuli  d’  armi,  insegne  e  trofei,  frutto  di 
vittorie  riportate  dai  loro  antenati  sui  Danesi,  sui 
Russi,  sui  Polacchi,  sui  Sassoni  e  sugli  Austriaci; 
poi  le  vesti  ancor  sanguinose  di  Gustavo  Adolfo  uc¬ 
ciso  nella  battaglia  di  Lutzen  (1682)  e  di  Carlo  XII, 
ucciso  nell’  assedio  di  Fredericshall  (1718). 

Degnissimi  d’  esame  sono  l’ Ammiragliato,  l’ Acca¬ 
demia  militare,  il  Gabinetto  di  storia  naturale,  e  il 
palazzo  del  Senato.  Gli  spedali  e  le  altre  opere  pie, 
sì  per  se  stesse ,  sì  pel  modo  con  che  vengono  am¬ 
ministrate  ,  onorano  altamente  il  governo  ed  il  po¬ 
polo  svedese. 

I  battelli  di  traghetto  che ,  come  le  gondole  a  Ve¬ 
nezia  ,  sono  in  perpetuo  moto  a  Stoccolma ,  vengono 
tutti  maneggiati  da  donne.  Per  le  corse  più  lontane 
ora  si  adoperano  eleganti  piroscafi  ,  uno  de’  quali 
(e  spesso  anche  due)  parte  ogni  giorno,  nella  bella 
stagione,  con  festive  brigate  che  vanno  a  visitare 
l’ isola  di  Drottningholm  ,  dove  il  Re  ha  un  palazzo 
d’  estate  circondato  da  boschi  e  giardini.  Nelle  im¬ 
mediate  vicinanze  della  città  vi  sono  due  passeggi 
pubblici ,  aperti  a  tutte  le  classi  ed  ove  ti  puoi  di- 
portare  a  piedi,  a  cavallo  od  in  carro.  Due  palazzi 
reali  gli  adornano  ,  1’  uno  chiamato  Daga  ,  1’  altro 
Rosendal,  cioè  Vaile  delle  rose.  Piacevolissimi  pro¬ 
spetti  si  godono  da  quest’  ultimo ,  che  giace  sulla 
riva  sinistra  del  Salt-Sjon ,  nome  del  canale  del 
Malar  sotto  Stoccolma.  Da  un  verso,  l’occhio  si  pro¬ 
fonda  in  dense  foreste  di  pini ,  dall’  altro  corre  sul 
letto  del  canale ,  tutto  sparso  d’  isolette  e  di  scogli, 
de’  quali  alcuni  sono  coperti  da  magazzini  di  forni¬ 
menti  navali  o  militari ,  ed  altri  rimangon  tuttora 
nella  loro  rozzezza  natia.  Dove  il  Salt-Sjon  è  largo 
e  non  impedito  ,  la  corrente  mostrasi  tranquilla  e 
pare  dormire ,  ma  negli  angusti  passi  tra  le  isole , 
essa  avventasi  rapidamente,  facendone  biancheggiare 
i  massi  di  spuma  e  di  fumo.  Nel  tutt’  insieme  poche 
situazioni  possono  essere  più  romantiche  e  più  pere¬ 
grine  di  quella  ove  siede  ,  in  una  co’ suoi  sobborghi, 
Stoccolma. 

La  popolazione  di  questa  capitale  ascende  ora  ad 
80,000  anime.  La  principale  sua  esportazione  è  il 
ferro  ;  ferro  di  eccellente  qualità ,  il  cui  minerale 
viene  dalle  magnifiche  miniere  di  Danmora ,  poste 
tra  Stoccolma  ed  Upsala.  Se  ne  mandano  da  50  a 
40,000  tonnellate  ogni  anno  in  Inghilterra  ed  in  al¬ 
tre  contrade.  — Il  porto  è  vasto  e  sicuro,  ma  l’in¬ 
gresso  è  malagevole:  difendono  quest’ingresso  due 
forti. 

Stoccolma  è  ricchissima  d’ instituzioni  scientifiche 
e  letterarie  d’  ogni  maniera  ;  essa  ha  pure  una  bella 
galleria  di  quadri  dipinti  da  artisti  svedesi  (1). 

II  breve  racconto  del  viaggio  fatto  dall’ Alfieri  in 
Isvezia,  trova  qui  luogo  opportuno. 

«Verso  il  fin  di  marzo  (1770)  partii  per  la  Svezia;  e 
benché  io  trovassi  il  passo  del  Sund  aH'allo  libero  dai 
ghiacci,  indi  la  Scania  libera  dalla  neve,  tosto  che  ebbi 
oltrepassalo  la  città  di  Norhoping  ritrovai  di  bel  nuovo 
un  ferocissimo  inverno  ,  e  tante  braccia  di  neve  ,  e  lutti 
i  laghi  rappresi  a  segno  che  non  potendo  più  proseguir 
colle  ruote,  fui  costretto  di  smontare  il  legno  e  adattarlo 
come  ivi  s’usa,  sopra  due  slitte;  e  così  arrivai  a  Stoc¬ 
colma.  La  novità  eli  quello  spettacolo  e  la  greggia  mae¬ 
stosa  natura  di  quello  immense  selve,  laghi  e  dirupi, 
moltissimo  mi  trasportavano;  e  benché  non  avessi  mai 


(1)  The  Ptnny  Ma  gazine.  —  Balbi,  Geografia. — 


1837 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


411 


letto  F  Ossian  ,  molte  di  quelle  sue  immagini  mi  si  de¬ 
stavano  ruvidamente  scolpite,  e  quali  le  ritrovai  poi  de¬ 
scritte  allorché  più  anni  dopo  lo  lessi ,  studiando  i  ben 
architettati  versi  del  celebre  -Cesarotti. 

”  La  Svezia  locale  ed  anche  i  suoi  abitatori  d’ ogni 
classe  mi  andavano  molto  a  genio  ;  o  sia  perchè  io  mi 
diletto  molto  più  degli  estremi,  o  altro  sia  che  io  non 
saprei  dire;  ma  fatto  si  è,  che  s’ io  mi  eleggessi  di  vivere 
nel  settentrione ,  preferirei  quell’  estrema  parte  a  tutte  le 
altre  a  me  cognite . 

”  Continuai  il  divertimento  della  slitta  con  furore  per 
quelle  cupe  selvone  e  su  quei  lagoni  crostati  lino  oltre 
ai  venti  di  aprile  ;  ed  allora  in  soli  quattro  giorni  con 
una  rapidità  incredibile  seguiva  il  dimojare  d  ogni  qua¬ 
lunque  gelo ,  attesa  la  lunga  permanenza  del  sole  su  l’o¬ 
rizzonte  e  l’ efficacità  dei  venti  marittimi,  e  allo  sparir  delle 
nevi,  accatastate  forse  in  dieci  strati  l’una  su  l’altra,  com¬ 
pariva  la  fresca  verdura,  spettacolo  veramente  bizzarro  e 
che  mi  sarebbe  riuscito  poetico  se  avessi  saputo  far  versi. 

”  Io  sempre  incalzato  dalla  smania  dell’andare,  ben¬ 
ché  mi  trovassi  assai  bene  in  Stoccolma,  volli  partirne 
verso  il  mezzo  maggio  per  la  Finlandia  alla  volta  di  Pie¬ 
troburgo.  Nel  fin  d’  aprile  aveva  fatto  un  giretto  sino  ad 
Upsala ,  famosa  università  ,  e  cammin  facendo  aveva  visi¬ 
tate  alcune  cave  del  ferro,  dove  vidi  varie  cose  curiosis¬ 
sime  ;  ma  avendole  poco  osservate  e  molto  meno  notate, 
fu  come  se  non  le  avessi  mai  vedute.  Giunto  a  Grisse- 
Ihamna  ,  porticello  della  Svezia  su  la  spiaggia  orientale, 
posto  a  rimpetto  dell’  entrata  del  golfo  di  Botnia,  trovai 
da  capo  1’  inverno  ,  dietro  cui  pareva  eli’  io  avessi  appo¬ 
stato  di  correre.  Era  gelato  gran  parte  di  mare,  e  il  tra¬ 
gitto  dal  continente  nella  prima  isoletta  (che  per  cinque 
isolette,  si  varca  questa  entratura  del  suddetto  golfo  )  at¬ 
tesa  l’immobilità  totale  dell’ acque  riusciva  per  allora  im¬ 
possibile  ad  ogni  specie  di  barca.  Mi  convenne  dunque 
aspettare  in  quel  tristo  luogo  tre  giorni,  finché  spirando 
altri  venti  cominciò  quella  densissima  crostona  a  screpo¬ 
larsi  qua  e  là,  e  far  crich ,  come  dice  il  poeta  nostro, 
quindi  a  poco  a  poco  a  disgiungersi  in  tavoloni  galleg¬ 
gianti  ,  che  alcuna  viuzza  pure  dischiudevano  a  chi  si 
fosse  arrischiato  d’ intromettervi  una  barcuccia.  Ed  in 
fatti  il  giorno  dopo  approdò  a  Crisselhamna  un  pescatore 
vegnente  in  un  batlelletto  da  quell’  isola ,  a  cui  doveva 
approdar  io  la  prima;  e  disseci  il  pescatore  che  si  pas¬ 
serebbe  ,  ma  con  qualche  stento,  lo  subito  volli  tentare, 
benché  avendo  una  barca  assai  più  spaziosa  di  quella  pe¬ 
schereccia  ,  poiché  in  essa  vi  trasportava  la  carrozza , 
1’  ostacolo  veniva  ad  essere  maggiore;  ma  però  era  assai 
minore  il  pericolo  ,  poiché  ai  colpi  di  quei  massi  nuo¬ 
tanti  di  ghiaccio  dovea  più  robustamente  far  fronte  un 
legno  grosso  che  non  un  piccolo.  E  così  per  1’  appunto 
accadde.  Quelle  tante  galleggianti  isoletle  rendevano  stra¬ 
nissimo  1’  aspetto  di  quell  orrido  mare  ,  che  parea  piut¬ 
tosto  una  terra  scompaginata  e  disciolla,  che  non  un  vo¬ 
lume  di  acque:  ma  il  vento  essendo,  la  Dio  mercè,  te¬ 
nuissimo,  le  percosse  di  quei  tavoloni  nella  mia  barca 
riuscivano  piuttosto  carezze  che  urti:  tuttavia  la  loro  gran 
copia  e  mobilità  spesso  li  facea  da  parti  opposte  incon¬ 
trarsi  davanti  alla  mia  prora,  e  combaciandosi  tosto  ne 
impedivano  il  solco;  e  subito  altri  ed  altri  vi  concorreano, 
ed  ammontandosi  facean  cenno  di  rimandarmi  nel  conti¬ 
nente.  Rimedio  efficace  ed  unico  veniva  allora  ad  essere 
1’  ascia  castigatrice  d’  ogni  insolente.  Più  d’  una  volta  i 
marinari  miei  ed  anche  io  stesso,  scendemmo  dalla  barca 
sovra  quei  massi ,  e  con  delle  scuri  si  andavano  partendo 
e  staccando  dalle  pareti  del  legno,  tanto  che  desser  luogo 
ai  remi  e  alla  prora;  poi  risaltati  noi  dentro  coll  impulso 
della  risorta  nave  si  andavano  cacciando  dalla  via  quegli 
insistenti  accompagnatori  ;  e  in  tal  modo  si  navigò  il  tra¬ 
gitto  primo  di  sette  miglia  svezzesi  in  dieci  e  più  ore. 
La  novità  di  un  tal  viaggio  mi  divertì  moltissimo;  mal 
forse  troppo  fastidiosamente  sminuzzandolo  io  nel  raccon-  j 
tarlo,  non  avrò  egualmente  divertito  il  lettore.  La  descri¬ 
zione  di  cosa  insolita  per  gl’  Italiani  mi  vi  ha  indotto.  I 
Fatto  in  tal  guisa  il  primo  tragitto,  gli  altri  sei  passi! 
molto  più  brevi  ed  oltre  ciò  oramai  fatti  più  liberi  dai  | 
ghiacci  riuscirono  assai  più  facili.  Nella  sua  salvatica  ru-  ' 


videzza  quello  è  uno  dei  paesi  d’  Europa  che  mi  siano  an¬ 
dati  più  a  genio ,  e  m’  abbiano  destale  più  idee  fantasti¬ 
che,  malinconiche  ed  anche  grandiose  per  un  certo  vasto 
indefinibile  silenzio  che  regna  in  quell’  atmosfera,  ove  ti 
parrebbe  quasi  di  esser  fuor  del  globo.»  (i). 


(i)  Vita,  di  littorio  Alfieri  da  Asli,  scritta  da  esso. 


DI  DUE  FENOMENI  ATMOSFERICI 
IL  LUOGO  APPARENTE  INVECE  DEL  VERO 
E  LA  FATA  MORGANA. 

Il  luogo  apparente  degli  astri  e  di  altri  corpi  di¬ 
verso  dal  reale,  e  l’apparenza  chiamata  Fata  Morgana 
dagl’italiani  e  Mirage  dai  Francesi,  sono  due  fenomeni 
atmosferici  che  meritano  dichiarazione. 

Noi  adopreremo  a  questo  fine  le  parole  e  le  figure 
del  P.  Scinà,  Siciliano,  rapito  testé  alle  scienze  dalla 
pestilenza  indiana. 

»  Proviene  il  secondo  di  questi  fenomeni  dall’azion 
del  calorico  e  dalla  luce,  e  il  primo  dalla  sola  rifra¬ 
zione  della  luce  nell’  atmosfera. 

»  Passando  la  luce  per  gli  strati  diversi  dell’  atmo¬ 
sfera  ,  che  van  crescendo  di  densità,  si  rifrange, 
tranne  il  caso  in  cui  i  raggi  cadono  perpendicolari , 
giacché  allora  passano  senza  torcersi  in  linea  retta. 
E  come  1’  occhio  vede  sempre  giusta  la  direzione  ret¬ 
tilinea  che  ha  il  raggio,  battendolo;  così  avviene  che 
gli  astri  stando  allo  zenit,  si  veggono  nel  luogo  in  cui 
veramente  sono,  e  fuori  dello  zenit,  in  un  luogo  ap¬ 
parente  ,  eh’  è  sempre  più  alto  del  reale.  Indi  gli 
astronomi  debbono  ridurre  il  luogo  degli  astri  dall’ap¬ 
parente  al  reale,  correggendo  le  loro  osservazioni 
dall’  alterazione  che  a  queste  ha  cagionato  la  rifra¬ 
zione.  Ora  stando  il  sole  sotto  l’orizzonte  non  si  po¬ 
trebbe  da  noi  vedere;  ma  come  i  raggi  sparpaglian¬ 
dosi  per  l’ aria  si  torcono ,  giungono  così  agli  occhi 
nostri,  e  vediamo  il  sole  sopra  l’ orizzonte  là  dove 
non  è  ;  indi  ha  luogo  l’ aurora  o  ’1  crepuscolo  del 
mattino.  Nella  stessa  maniera  al  tramontar  del  sole  , 
trovasi  questo  sotto  F  orizzonte,  e  pure  da  noi  si  con¬ 
tinua  a  vedere,  e  succede  il  crepuscolo  della  sera.  Di 
modo  che  il  crepuscolo ,  l’ apparizione  degli  astri  o 
di  un  v  ascello  ,  mentre  questo  e  quelli  sono  ancora 
sotto  F  orizzonte  ,  e  altre  simili  apparenze  ,  come  si 
può  osservare  nella  fig.  1,  sono  tutti  fenomeni  che 
provengono  dalla  rifrazione  semplice  della  luce  negli 
strati  inegualmente  densi  dell’  aria  atmosferica. 

»  La  fata  morgana  dà  a  vedere  gli  oggetti  lontani 
interamente  circondati  di  acqua ,  i  villaggi  appari¬ 
scono  come  isole  situate  in  mezzo  ad  un  gran  lago , 
e  sotto  ciascun  villaggio,  o  un  oggetto  qualunque,  si 
vede  la  sua  immagine  rovesciata,  come  realmente 
comparirebbe  nell’acqua.  Ma  a  misura  che  1’ osser- 
atore  si  avvicina  all’  oggetto,  o  al  villaggio,  i  limiti 
celi’ inondazione  apparente  si  ritirano,  sparisce  il 
lago ,  e  l’ illusione  si  riproduce  per  un  altro  oggetto 
o  villaggio  più  lontano.  Questo  fenomeno  si  osserva 
in  mare  ne’ tempi  calmi,  e  specialmente  nei  piani 
aridi  e  sabbiosi,  come  sono  quelli  dell’  Egitto,  allor¬ 
ché  sono  colpiti  e  riscaldati  dal  sole:  di  fatto  si  os¬ 
serva  nelle  ore  in  cui  il  sole  ha  forte  riscaldato  la 
terra,  e  però  dilatato  gli  strati  dell’  aria  che  stansi 
in  contatto  col  suolo.  Monge  è  stato  il  primo  che  ha 
dichiarato  un  si  fatto  fenomeno,  e  Wollaston  di  poi 
ha  confermato  coli’  esperienza  la  spiegazione  del 
Monge.  Gli  oggetti  adunque  lontani  son  veduti  in 
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prima  per  via  de’ raggi  inviati  direttamente  all’ oc¬ 
chio  dell’osservatore,  ed  appariscono  nella  diritta 
posizione  in  cui  sono  ;  e  se  ne  ha  così  l’ immagine 
che  chiamasi  direna.  Ma  quei  raggi  clic  vanno  verso 
il  suolo,  penetrando  in  uno  strato  d’aria  meno  denso, 
perchè  trovasi  dilatalo  dal  calore ,  sono  rifratti  in 


(Fig.  i.) 

modo  che  si  allontanano  dalla  terra  ,  e  per  una  sì 
falla  rifrazione  giungono  del  pari  all’occhio,  e  di¬ 
pingono  una  seconda  immagine  che  dicesi  per  rifles¬ 
sione.  La  prima  immagine  è  superiore  e  diritta,  per¬ 
chè  si  vede  a  traverso  lo  strato  superiore  eli’  è  dì 
una  densità  costante;  e  la  seconda  è  inferiore  e  ro¬ 
vesciala,  perchè  si  vede  a  traverso  gli  strati  in  con¬ 
tatto  col  suolo ,  che  sono  dilatati  e  di  una  densità 
variabile.  E  come  questa  seconda  immagine  vien 
circondata  dall’  immagine  rifratla  e  rovesciala  dal 
cielo;  così  comparisce  perfettamente,  come  è  quella 
che  si  vede  per  la  riflessione  degli  oggetti  sulla  su¬ 
perficie  delle  acque.  In  questo  modo  un  uomo  che 
si  allontana  successivamente  a  diverse  distanze  ci  dà 
a  vedere  le  apparenze  che  rappresentale  si  veggono 
nella  fig.  2;  cioè  a  dire  due  immagini,  sopra  diritta 
e  sotto  rovesciata ,  come  lo  stesso  albero  si  vede 
nell’aria  diritto  e  rovesciato  nell’acqua. 

»  Accade  talvolta  che  gli  oggetti  lontani  appajono 
solamente  sospesi  nell’  aria;  allora  non  si  vede  che 
una  sola  immagine  diritta  ,  c  questo  fenomeno  si 
chiama  sospensione.  Ma  in  verità  le  immagini  sono 
due,  e  la  rovesciata  non  riesce  sensibile,  perchè  è 
debolissima,  e  solo  si  vede  l’ immagine  diretta  che  si 
distacca  dall’  immagine  rovesciata  dal  cielo. 


(Fig.  a.) 

»  Nè  ad  aver  luogo  sì  falle  apparenze  è  necessaria 
una  gran  differenza  di  temperatura;  perciocché  ba¬ 
stano  due  soli  gradi  del  termometro  centigrado. 
Wollaston  mostrava  il  raddoppiamento  e  l’inversione 
delle  immagini  per  mezzo  di  sbarre  di  ferro  forte¬ 
mente  riscaldate  ,  che  dilatavano  1’  aria  a  loro  in 
contatto  ,  o  facendo  passare  un  raggio  in  un  me- 
scuglio  di  liquidi  di  densità  variabile  ,  come  sono 
1’  acqua  c  1’  acido  solforico.  Sicché  la  spiegazione 
proposta  è  confermala  dall’  esperienza.  » 

Oh  quanto  i  nostri  proprj  dolori  son  picciola  cosa , 
paragonati  a  quelle  calamità  che  percuotono  le  intero 
nazioni  e  che  cangiano  le  città  in  vasti  sepolcri  ! 

Chateaubriand. 

Morire  è  inevitabile  ad  ognuno  che  nacque:  lasciar 
lutto  e  desiderio  di  se  è  premio  dato  solamente  alla 
conosciuta  bontà.  Pietro  Giordani. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

25  dicembre  —  Festa  del  Santissimo  Natale. — 

Per  la  nascita  di  Nostro  Signore 
SONETTO. 

DI  GIAMBAT1STA  COTTA  (i). 

Vezzosa  erbetta  e  più  del  sonno  molle , 

Vaga  giunchiglia  al  più  bell’or  simile, 

Candido  giglio  il  cui  candor  gentile 
A  bianca  neve  intatta  il  pregio  tolle; 

Croco  e  giacinto  in  verdi  erbose  zolle, 

Rose  d’ostro  dipinte,  ond’  arde  aprile. 

Narcisi  alteri  e  violetta  umile, 

E  ogni  altro  fiore  in  fresca  riva  o  in  colle; 

Sorgete  ornai,  sorgete,  e  la  nevosa 
Stagion  vi  serbi  alla  capanna  intorno  , 

Dove  quel  Dio,  che  vi  creò,  riposa. 

à  i  colga  ei  solo  .  e  T  biondo  crine  adorno 
Abbiane,  e  culla  tenera  odorosa. 

Di  quelle  paglie,  ahi  troppo  dime,  a  scorno. 

Per  lo  stesso  argomento 
SONETTO 

DI  ANTONIO  TOMMAS1  (2). 

Dov"  è ,  Signor,  la  ina  grandezza  antica, 

E  1’  ammanto  di  luce  e  1’  aureo  trono  ? 

Dove  il  fulmin  tremendo,  il  lampo,  il  tuono 
E  l’  afra  nube  che  al  tuo  piè  s’  implica? 

Panni  che  turba  rea  in’  insulti  e  dica-: 

Questi  è  il  tuo  Nume?  e  quel  vagito  è  il  suono 

Scotitoi-  della  terra  ?  e  quelle  sono 

Le  man  eli’  arser  Gomorra  empia  impudica  ? 

Esci,  gran  Dio,  dall’  umil  cuna,  e,  in  tempio 
Cangiato  il  vii  presepio,  al  primo  onore 
torna  del  soglio,  e  sì  favella  all’  empio: 

Vedrai,  vedrai  del  giusto  mio  furore 

La  forza  immensa  a  tuo  gran  danno  e  scempio, 
1  u  che  non  sai  quanto  in  me  possa  amore. 

1  Per  lo  stesso  argomento 
SONETTO 

DI  GIROLAMO  TACLIAZUCCIII  (3). 

Sorgi ,  o  Sionne ,  e  al  primo  onor  sovrano 
torna  del  soglio,  e  maestà  rivesti: 

AI  (in  s’  adempie  ciò  che  i  tuoi  celesti 
Cigni  un  di  profetar  lungo  il  Giordano. 

Dagli  alti  regni  il  divin  Figlio  in  questi 
Sceso,  s’avvolge  entro  un  bel  velo  umano: 

E  seco  gloria ,  e  seco  trae  per  mano 
Pace ,  e  cangia  sembianza  ai  dì  molesti. 

Già  veggo  stillar  mele  i  tronchi  e  i  sassi, 

E  fuor  dei  nidi  loro  oscuri  ed  adri 
Uscir  scherzando  intorno  i  pardi  e  i  lupi. 

Per  fin  gli  abissi  tenebrosi  e  cupi 

Senton  nova  dolcezza  ,  ed  oli  qual  fussi 
In  volto  Àbramo  e  gli  altri  antichi  padri  1 


(1)  Nato  in  Tenda  nel  1668,  morto  nel  1708.  Vedine 
la  biografia  nel  F.°  N.°  100.' 

(2)  Lucchese;  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  scorso. 
(5)  Modenese ,  profess.  di  belle  lettere  nell’  Università 

di  Torino:  morì  in  patria  nel  in5\. 


ALBANIA. 

Il  prospetto  dell’  interno  di  una  città  Anglo-Ame¬ 
ricana  non  può  a  meno  di  riuscire  attrattivo  ai  nostri 
lettori.  Onde  presentiamo  ad  essi  quello  di  Albania, 
accompagnandolo  di  queste  brevi  notizie. 

Albania  (Albani/),  sede  della  legislazione  dello 
Stato  di  Nuova  York,  c  la  seconda  città  di  quello 
;  Stalo  in  quanto  a  popolazione ,  giace  sulla  riva  oe- 
I cidentale  del  fiume  Hudson,  ne’  gradi  42°  59’  latit. 
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settentrionale  e  circa  75°  lo’  longitudine  occidentale. 
Venne  fondata  dagli  Olandesi  nel  1612.  Tranne  Ja- 
mcstown  nella  Virginia  la  cui  fondazione  risale  al 
1607,  essa  è  la  più  antica  città  dell’ Unione  (l).  Era 
in  origine  un  forte  olandese  chiamato  Forte  Orange. 
Alquanto  più  tardi  prese  il  nome  di  Willianistadt , 
che  ritenne  sino  al  1664,  nel  qual  anno  la  colonia 
cadde  in  mano  agl’  Inglesi.  Il  presente  suo  nome  di 
Albania  o  Albany  le  venne  da  Giacomo  li,  al  quale, 
mentre  non  era  che  duca  di  York  e  di  Albania , 
Carlo  II  donò  la  proprietà  della  colonia.  I  terreni, 
nelle  vicinanze,  non  sono  molto  fruttiferi,  ma  que¬ 
sta  mancanza  di  fertilità  vien  largamente  ricompen¬ 


sata  dall’  eccellenza  della  sua  positura  topografica. 
I  primi  coloni  di  Albania  non  intesero  di  farne  un 
mercato  di  ricchezza  agricola ,  ma  bensì  una  stazione 
pel  traffico  con  gl’  Indiani ,  al  che  era  accomoda¬ 
tissima.  Essa  in  ogni  tempo  prosperò  molto,  mercè 
del  suo  giacimento  ove  uno  de’  più  bei  fiumi  del 
Nuovo  Mondo  comincia  a  sentire  efficacemente  il 
flusso  del  maro.  Dopo  l’ introduzione  de’  battelli  a 
vapore,  Albania  ha  acquistato  un  moto  maggiore  ed 
un  incremento  di  commerciali  negozj.  La  distanza 
che  corre  tra  essa  e  la  città  di  Nuova  York  (circa 
144  miglia),  viene  percorsa  col  vapore  in  dodici  e 
spesso  in  dieci  ore.  Questo  viaggio  è  pittoresco  e  gra- 


(  Strada  dello  Stato  in  Albania.  ) 


lo  all’  estremo.  Navi  di  ottanta  tonnellate  giungono 
per  T  Hudson  sino  ad  Albania.  Nel  fitto  dell’  inver¬ 
no,  la  navigazione  del  fiume  non  rimane  interrotta 
che  per  breve  tempo.  La  marea  risale  sino  a  Troja, 
che  siede  cinque  miglia  sopra  Albania  dall’  altra 
parte  del  fiume.  Laonde  Albania  forma  una  specie 
di  naturale  emporio  tra  la  Nuova  York  ed  una  vasta 
estensione  di  paese  interno ,  che  comprende  i  due 
Canadà  e  parte  dell’  Ohio  da  un  lato,  e  parte  degli 
Stati  della  Nuova  Inghilterra  dall’  altro.  11  dazio  di 
transito  vi  produce  una  riguardevole  entrata. 


(i)  Chiamasi  Unione,  o  Federazione  Anglo-Americana, 
la  repubblica  degli  Stati  Uniti  d’America,  perchè  com¬ 
posta  di  venti  e  più  Stati ,  uniti  dal  vincolo  federale,  cia¬ 
scuno  de’  quali  ha  la  legislatura  sua  propria,  ed  è  come 
una  repubblica  a  parte  per  l’ interno  suo  reggimento. 


La  popolazione  di  Albania  ch’era  di  YOOO  ahit. 
nel  1800,  di  9,356  nel  1810,  di  12,615  nel  1820, 
di  15,974  nel  1825:  è  di  20,000  abitanti  al  giorno 
d’oggi.  Si  pubblicano  in  Albania  tre  giornali  uscenti 
ogni  giorno,  tre  uscenti  ogni  settimana  c  tre  uscenti 
ogni  mese  ,  oltre  a  varie  altre  opere  periodiche. 

Albania  è  città  formata  di  una  strada  principale, 
di  nolabil  lunghezza,  paralella  al  fiume,  con  altre 
strade,  alcune  delle  quali  corron  giù  al  fiume  quasi 
ad  angoli  retti  con  essa.  Dalla  strada  principale  il 
terreno  si  rialza  ripidamente,  di  maniera  che  il  re¬ 
sto  della  città  siede  sul  dorso  di  un  colle  ed  offeri¬ 
sce  un  bellissimo  prospetto  a  chi  la  contempli  da 
Greenbush  sull’  opposta  riva  del  fiume. 

Il  più  maestoso  palazzo  di  Albania  è  il  Campido¬ 
glio  ,  fabbricato  in  pietra  che  contiene  le  sale  dei 
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Senato  e  dell’  Assemblea.  Sorge  esso  in  cima  ad  una 
erta  ma  larga  e  bella  strada,  chiamata  dello  Stato 
(  State  _Street  ),  della  quale  scrive  il  sig.  Arfwedson 
essere  la  più  larga  strada  eli’  egli  vedesse  in  Ame¬ 
rica.  11  palazzo  municipale  (City  Hall)  è  forse  il  più 
elegante  casamento  di  che  Albania  possa  vantarsi. 
Siede  sul  colle  stesso  ov’  è  il  Campidoglio,  da  un 
lato  di  una  piazza  quadrata ,  che  ha  quel  Campido¬ 
glio  in  un  altro  lato,  e  il  palazzo  dell’  Accademia 
in  un  terzo.  Esso  è  di  marmo  bianco,  ed  ha  una 
cupola  che  si  vede  in  gran  distanza.  Notansi  pure 
in  Albania  il  palazzo  degli  Ufficj,  un  arsenale,  una 
prigione  e  dodici  chiese.  «  L’aspetto  di  questa  città, 
soggiunge  Arfwedson ,  pienamente  dimostra  come 
essa  venga  prosperando  e  fiorendo.  Mentre  botteghe 
d’  ogni  specie  di  mercanzia ,  e  l’ affaccendarsi  carat¬ 
teristico  degli  Americani  vi  si  affaccia  per  ogni  verso, 
voi  ritrovate  varie  parti  della  città  che  vi  rimem¬ 
brano  le  più  belle  capitali  d’  Europa.  » 


VIAGGIO  DI  NAPOLEONE  IN  FIANDRA 
E  IN  OLANDA. 

Nel  settembre  del  1811  Napoleone  Bonaparte,  in 
compagnia  dell’imperatrice  Maria  Luigia,  sua  moglie, 
si  deliberò  di  visitare  l’ Olanda  eli’  egli  aveva  di 
fresco  innestala  al  colossale  suo  impero.  Le  partico¬ 
larità  di  questo  viaggio,  dice  il  S.  Constant,  sono 
poco  conosciute,  e  noi  lo  racconteremo  colle  parole 
di  questo  suo  cameriere,  togliendone  la  parte  pole¬ 
mica  eh’ è  poco  attrattiva. 

»  Le  LL.  3131.  partirono  il  19  da  Compiegne,  ed 
arrivarono  a  Monlreuil-sur-mer  alle  cinque  della 
sera.  Io  accompagnai  l’ Imperatore  in  questo  viaggio. 

»  Un  piccolo  incidente  avvenne  a  Montreuil ,  che 
io  con  piacere  ricordo,  perchè  prova  tutta  la  solle¬ 
citudine  con  cui  Napoleone  visitava  i  lavori  di  for¬ 
tificazioni  o  di  abbellimento  che  si  facevano  nelle 
città  in  conseguenza  d’ordini  da  lui  dati  direttamente, 
o  dell’  impulso  generale  ch’egli  aveva  impresso  a  quel¬ 
la  parte  importante  dei  servizj  pubblici.  Dopo  aver 
percorsi  i  lavori  fatti  nell’ anno  alle  fortificazioni 
di  Montreuil ,  ed  aver  fatto  il  giro  dei  bastioni , 
l’ Imperatore  si  recò  alla  cittadella,  d’  onde  uscì  per 
vedere  i  lavori  esteriori.  Un  braccio  del  fiume  Can- 
clie,  che  bagna  uno  dei  muri  di  ricinlo  della  città , 
gli  tagliava  la  strada.  Tutto  il  suo  seguito  si  mise  in 
moto  per  fare  un  ponte  con  delle  tavole  e  delle  fa¬ 
scine;  ma  1’  Imperatore,  impazientito,  passò  il  fiume 
a  piedi  coll’  acqua  fino  al  ginocchio.  Il  proprietario 
d’ un  mulino  situato  sulla  riva ,  diede  il  braccio 
all’  Imperatore  per  ajutarlo  a  salire  la  sponda,  ed  ap¬ 
profittò  dell’ occasione  per  far  presente  a  S.  M.  che 
trovandosi  il  mulino  nella  linea  delle  fortificazioni 
progettate  slava  per  essere  distrutto.  S.  31.  si  volse 
agl’ingegneri,  e  disse:  — Bisogna  che  questo  brav’uo- 
mo  sia  indennizzato  della  perdita  che  soffrirà».  L'im¬ 
peratore  continuò  la  sua  visita,  e  non  rientrò  in  vet¬ 
tura  se  non  dopo  aver  veduto  tutto  minutamente  , 
ed  essersi  trattenuto  a  parlare  lungamente  colle 
autorità  civili.  Strada  facendo  gli  venne  presentato 
un  militare  ferito  a  Ratisbona,  S.  31.  gli  fece  dare 
all’  istante  una  gratificazione  ,  ed  ordinò  che  le  si 
desse  la  supplica  di  quell’  uomo  a  Boulogne ,  ove 
l’ Imperatore  arrivò  il  giorno  20. 

»  Era  la  seconda  volta  che  Boulogne  riceveva 
1’  Imperatore  nelle  sue  mura.  Appena  arrivato  si 
recò  alla  flottiglia,  e  la  fece  manovrare.  Una  fregata 


inglese  avendo  fatto  sembiante  di  avvicinarsi  per 
osservare  quello  che  si  faceva  nella  rada,  S.  31.  fece 
all’istante  uscire  una  fregata  francese,  che  a  tutte 
vele  si  avanzò  verso  il  bastimento  nemico,  il  quale 
prese  il  largo  e  scomparve.  Il  20  di  settembre  S.  31. 
era  a  Flessinga;  da  Flessinga  andò  a  visitare  le  for¬ 
tificazioni  di  Teervère.  3Ientre  ella  percorreva  i  di¬ 
versi  luoghi  di  quella  piazza,  una  giovine  le  si  gettò 
a’  piedi,  e  piangendo,  con  mano  tremante,  porse  una 
supplica  a  Napoleone.  L’ Imperatore  la  fece  rialzare 
con  bontà,  c  le  domandò  che  chiedesse.  —  Sire,  disse 
la  povera  donna  interrotta  dai  singulti,  sono  madre 
di  tre  figli,  il  cui  padre  è  coscritto  di  V.  31.  ».— 
«  Signore,  disse  S.  31.  ad  alcuno  del  suo  seguito, 
prendete  il  nome  di  quest’uomo,  lo  farò  uffiziale». 
La  povera  donna  volle  esprimere  la  sua  riconoscenza, 
ma  1’  emozione  e  le  lagrime  non  le  permisero  di  pro¬ 
nunziare  una  sola  parola.  L’ Imperatore  continuò  la 
sua  visita. 

»  Un  altro  atto  di  beneficenza  ei  lo  fece  partendo 
da  Ostenda.  Uscito  dalla  città  prese  la  strada  della 
marina  ;  non  volendo  fare  il  giro  delle  chiuse  per 
passare  la  Swine,  si  gettò  in  una  barca  di  pescatori  col 
duca  di  Vicenza,  suo  grande  scudiere,  col  conte  di 
Lobau,  uno  dei  suoi  ajutanti  di  campo,  e  due  caccia¬ 
tori  della  Guardia.  Due  poveri  pescatori  conducevano 
la  barca,  che  con  tutti  gli  attrezzi  valeva  lòO  fiorini. 
Quella  barca  formava  tutta  la  loro  sostanza.  Il  tragitto 
durò  mezz’ora.  S.  31.  arrivò  al  forte  Orange  nell’  isola 
di  Cadsan,  dove  l’ aspettavano  il  prefetto  ed  il  suo 
seguito.  L’Imperatore  era  bagnato  ed  aveva  freddo. 
Si  accese  un  gran  fuoco,  al  quale  si  scaldò  di  buon 
cuore.  Indi  fece  domandare  ai  due  pescatori  quanto 
volessero  per  il  tragitto:  essi  risposero:  un  fiorino  per 
persona.  Napoleone  ordinò  che  gli  si  conducessero 
innanzi ,  fece  loro  contare  cento  napoleoni,  ed  asse¬ 
gnò  loro  trecento  franchi  di  pensione  vita  loro  du¬ 
rante.  S’ immagini  la  gioja  di  quei  poveri  pescatori , 
i  quali  erano  ben  lontani  dal  pensare  qual  passeg¬ 
gierò  essi. avessero  ricevuto  nella  loro  barca.  Appena 
essi  lo  seppero,  lo  seppe  tutto  il  paese,  e  non  pochi 
cuori  guadagnò  quel  tratto  all’  Imperatore.  L’ impe¬ 
ratrice  3Iaria  Luigia  raccoglieva  già  per  lui  al  teatro 
e  per  le  strade  i  più  vivi  e  sinceri  applausi. 

»  Due  mesi  prima  dell’arrivo  delle  LL.  31M.  tutta 
l’Olanda  si  era  disposta  a  riceverle  degnamente.  Non 
vi  fu  piccolo  villaggio  situato  sull’  itinerario  dell’ 
Imperatore  che  non  si  mostrasse  premuroso  di  me¬ 
ritarsi  il  suo  favore  colla  cordialità  dell’  accoglienza 
che  S.  31.  doveva  ricevervi.  Quasi  tutta  la  Corte  di 
Francia  si  trovava  a  questo  viaggio.  Gran  dignitarj, 
dame  di  onore,  uffiziali  superiori,  ajutanti  di  campo, 
ciambellani,  scudieri,  dame  di  compagnia,  marescialli 
d’alloggio,  camerieri,  quartier-mastri ,  forieri,  uffi¬ 
ziali  di  cucina,  niente  vi  mancava.  Napoleone  aveva 
voluto  abbagliare  i  buoni  Olandesi  colla  magnificenza 
della  sua  Corte.  E  per  vero  dire  non  fu  piccolo  l’ ef¬ 
fetto  che  produsse  su  quella  popolazione ,  che  le  sue 
mione  maniere,  la  sua  affabilità,  il  racconto  delle 
beneficenze  che  accompagnavano  i  suoi  passi,  gli  ave¬ 
vano  di  già  affezionata  a  dispetto  di  alcune  ciere  stiz¬ 
zose,  che,  fumando  la  pippa,  mormoravano  contro 
gl’  intralci  recati  aj  commercio  dal  sistema  continen¬ 
tale. 

»  La  città  d’Amsterdam,  in  cui  l’ Imperatore  si  era 
proposto  di  fermarsi  per  qualche  tempo,  si  trovò  tutto 
ad  un  tratto  in  un  singolare  imbarazzo.  Questa  città 
aveva  un  palazzo  molto  vasto,  ma  non  vi  erano  an¬ 
nesse  nè  scuderie,  nè  rimesse,  e  questo  per  il  se- 
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guito  di  Napoleone  era  oggetto  di  somma  importanza. 

Le  scuderie  del  re  Luigi,  oltre  al  non  essere  bastanti, 
erano  situate  in  un  quartiere  troppo  lontano  dal  pa¬ 
lazzo,  perchè  potessero  bastare  ad  una  sola  sezione 
del  servizio  deH’Imperalore.  L’imbarazzo  era  grande 
nella  città,  e  v’era  gran  movimento  per  alloggiare  i 
cavalli  dell’  Imperatore.  Fabbricare  delle  scuderie  in 
pochi  giorni,  in  un  momento,  era  cosa  impossibile. 
Erigere  delle  baracche  in  mezzo  alle  corti  sarebbe 
stato  ridicolo.  Per  buona  sorte  si  trovò,  per  togliere 
l’imbarazzo,  uno  dei  forieri  di  palazzo,  uomo  intel¬ 
ligente,  vecchio  militare,  il  signor  Emery,  il  quale 
aveva  imparato  da  Napoleone  e  dalle  circostanze  a 
non  lasciarsi  mai  sgomentare.  Con  grande  stupore 
dei  buoni  Olandesi  egli  immaginò  di  convertire  il  loro 
mercato  dei  fiori  in  rimesse  e  scuderie,  per  collocarvi 
sotto  immense  tende  gli  equipaggi  dell’  Imperatore. 

»  L’  entusiasmo  eccitato  dalla  presenza  dell’  Impe¬ 
ratore  fu  unanime.  Per  una  sua  raccomandazione  , 
non  meno  delicata  che  politica,  3Iaria  Luigia  comprò 
per  cento  cinquanta  mila  franchi  di  merletti  a  fine 
di  rianimare  le  manifatture.  L’ introduzione  delle 
mercanzie  inglesi  in  Francia  era  allora  severamente 
proibita:  tutte  quelle  che  si  riusciva  a  sorprendere 
erano  bruciate  senza  misericordia.  Di  tutto  il  sistema 
di  politica  offensiva  stabilito  da  Napoleone  contro  la 
tirannia  marittima  dell’ Inghilterra,  non  v’era  cosa 
che  gli  stesse  a  cuore  quanto  1’  osservanza  dei  decreti 
di  proibizione.  11  Belgio  conteneva  allora  molte  mer¬ 
canzie  inglesi,  che  si  tenevano  nascoste  gelosamente, 
e  delle  quali  naturalmente  ognuno  si  mostrava  avi¬ 
dissimo,  come  suole  avvenire  ordinariamente  di  un 
frutto  vietalo.  Tutte  le  dame  del  seguito  dell’  Impe¬ 
ratrice  ne  fecero  copiosa  provvisione,  e  se  ne  carica¬ 
rono  varie  vetture,  non  senza  timore  che  Napoleone 
ne  venisse  istruito  e  non  le  facesse  tutte  confiscare 
al  momento  in  cui  entrassero  in  Francia.  Le  vetture 
coll’ arme  dell’Imperatore  passarono  il  Reno  piene 
di  quel  prezioso  carico  ,  ed  arrivarono  nel  tempo 
stesso  alle  porte  di  Coblenza.  I  commessi  delle  dogane 
si  trovarono  in  un’incertezza  angustiosa.  Si  dovevano 
fermare  e  visitare  quelle  vetture?  Si  doveva  lasciar 
passare  senza  visita  un  convoglio  che  pareva  appar¬ 
tenere  all’  Imperatore?  Dopo  matura  deliberazione  si 
adottò  quest’  ultimo  partito,  e  le  vetture  passarono 
liberamente  quella  prima  linea  delle  dogane  fran¬ 
cesi,  e  condussero  a  buon  porto,  principalmente  a 
Parigi,  un  bel  carico  di  mercanzie  proibite.  Se  le 
vetture  fossero  state  arrestate,  è  probabile  clic  Na¬ 
poleone  avrebbe  molto  applaudito  al  coraggio  dei 
capi  della  dogana,  ed  avrebbe  fatti  bruciare  senza 
pietà  gli  oggetti  confiscati. 

»  11  6  ottobre  le  LL.  MM.  arrivarono  ad  Utrecht. 
Tutte  le  case  delle  strade  e  sui  canali  erano  adorne 
di  nastri  e  di  ghirlande.  L’ acqua  cadeva  a  torrenti. 
Ciò  non  impedì  alle  Autorità  d’ esser  pronte  fino  dalla 
mattina,  ed  alla  popolazione  di  riempire  le  strade. 
Appena  disceso  di  vettura,  Napoleone,  ad  onta  del 
cattivo  tempo,  montò  a  cavallo,  ed  andò  a  passare  in 
rivista  alcuni  reggimenti,  che  erano  alle  porte  della 
città.  Egli  era  accompagnato  da  un  grande  stato 
maggiore  ,  e  da  una  gran  quantità  di  curiosi,  tutti 
bagnati  fino  alle  ossa.  Terminata  la  rivista,  Napoleone 
ritornò  al  palazzo,  ove  tutta  la  Deputazione  lo  aspet¬ 
tava  in  un  salone  immenso  non  ancora  mobiliato  , 
clic  era  stato  fatto  fabbricare  dal  re  Luigi.  Senza 
cambiare  di  abiti,  diede  udienza  a  tutti  quelli  che 
erano  venuti  a  complimentarlo,  e  con  un’amorevole 
pazienza  ascoltò  i  discorsi  che  gli  furono  diretti. 


»  L’ ingresso  delle  LL.  3131.  ad  Amsterdam  fu  bril¬ 
lantissimo.  L’  Imperatrice  in  una  vettura  tirata  da 
cavalli  magnifici,  precedette  di  alcune  ore  l’ Impera¬ 
tore,  che  doveva  fare  la  sua  entrata  a  cavallo.  Egli 
comparve  circondato  da  un  brillante  stato  maggiore, 
che  si  avanzava  a  passo  lento,  scintillante  di  ricami, 
in  mezzo  alle  grida  di  stupore  e  d’  entusiasmo  dei 
buoni  Olandesi.  A  traverso  della  semplicità  del  suo 
vestire  traspariva  una  intima  soddisfazione,  e  forse 
anche  un  giusto  orgoglio,  nel  vedere  la  bella  acco¬ 
glienza  che  era  frutto  della  sua  gloria  là  come  altrove, 
e  la  simpatia  universale  eccitata  nelle  masse  dalla  sua 
presenza.  Una  tappezzeria  a  tre  colori  sospesa  a  pali 
piantati  di  distanza  in  distanza  decorava  le  strade 
perle  quali  dovevano  passare  le  LL.  3131.,  e  quegli 
che  tre  anni  dopo  doveva  rientrare  di  notte  come  un 
fuggitivo  nel  palazzo  delle  Tuileries,  dopo  aver  du¬ 
rata  gran  fatica  a  farsene  aprire  le  porte,  passava 
sotto  degli  archi  trionfali  con  una  gloria  ancor  ver¬ 
gine  di  sconfitte,  e  con  una  fortuna  ancora  fedele. 

»  Una  parte  degli  artisti  del  teatro  francese  di 
Parigi  avevano  seguita  la  Corte  in  Olanda.  Talma 
vi  fece  le  parti  di  Bayard  e  di  Orosmane. 

»  Durante  tutto  il  viaggio  di  Olanda,  l’Imperatore 
si  mostrò  buono,  affabile,  ricevette  tutti,  e  parlò  ad 
ognuno  il  linguaggio  che  gli  conveniva.  Non  si  vide 
mai  nè  più  amabile ,  nè  più  sollecito  di  piacere. 
Visitava  le  manifatture,  ispezionava  i  cantieri,  pas¬ 
sava  in  rivista  le  truppe,  arringava  i  marinaj,  accet¬ 
tava  le  feste  di  ballo  che  gli  venivano  offerte  in  tutte 
le  città  per  le  quali  passava.  In  quella  vita  di  piaceri 
e  di  distrazioni  apparenti,  si  dava  più  moto  forse  che 
nella  vita  seria  ed  inquieta  delle  sue  campagne.  Si 
mostrava  ai  suoi  nuovi  sudditi  grazioso,  pulito,  e 
parlava  a  tutti.  3Ia  in  quelle  passeggiate,  in  mezzo 
alle  feste,  in  tutto  quello  strepito  delle  città  che  gli 
andavano  incontro  o  lo  scortavano,  sotto  quegli  archi 
trionfali  che  gli  si  erigevano  talvolta  all’ingresso  del 
più  oscuro  villaggio,  il  suo  pensiero  era  più  serio 
che  mai,  e  la  sua  mente  più  occupata,  perchè  fin 
d’  allora  pensava  alla  sua  spedizione  di  Russia.  Forse 
in  quell’  amenità  di  maniere,  in  quella  buona  grazia, 
in  quegli  atti  di  beneficenza,  la  maggiore  parte  dei 
quali  d’  altronde  era  effetto  della  sua  indole  ,  era 
nascosto  il  disegno  di  preparare  anticipatamente  qual¬ 
che  addolcimento  al  malcontento  che  quella  spedi¬ 
zione  doveva  produrre;  forse  cattivando  i  cuori  alla 
sua  persona  collo  spiegare  tutti  i  suoi  mezzi  di  pia¬ 
cere,  pensava  egli  a  farsi  perdonare,  mediante  l’ en¬ 
tusiasmo,  una  guerra  il  cui  risultamento  qualunque 
fosse  per  essere,  doveva  costare  tanto  sangue  e  tante 
lacrime  all’  Impero. 

»  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  ad  Amsterdam  , 
l’ Imperatore  si  era  messo  a  fare  delle  scorse  per  il 
paese,  accompagnato  da  un  seguito  poco  numeroso. 
Andò  a  visitare  la  casa  abitata  per  qualche  tempo  da 
Pietro  il  Grande,  quando  si  recò  in  Olanda  sotto  il 
nome  di  Pietro  3Iicheloff  per  istudiare  la  costruzione. 
Dopo  esservisi  fermato  un  quarto  d’  ora,  nell’ uscire 
disse  al  suo  gran  maresciallo  di  palazzo  :  «  Ecco  il 
più  bel  monumento  dell’Olanda!»  Il  giorno  innanzi 
Sua  Blaestà  l’ Imperatrice  era  stata  a  visitare  il  vil¬ 
laggio  di  Broeck,  di  cui  l’ Olanda  settentrionale  va 
superba  come  di  una  meraviglia.  Quasi  tutte  le  case 
di  quel  villaggio  sono  di  legno  e  di  un  solo  piano:  le 
tavole  che  formano  la  facciata  sono  dipinte  secondo  il 
capriccio  dei  proprietarj.  Quelle  pitture  sono  mante¬ 
nute  con  grandissima  cura  e  si  conservano  in  uno  stato 
di  perfetta  freschezza.  Le  lastre  delle  finestre  sono 
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di  vetro  finissimo,  e  lasciano  vedere  delle  tende  di 
stoffe  di  seta  della  China  bellissima,  di  mussolina 
dipinta  e  di  altre  tele  dell’India.  Le  strade  sono  la¬ 
stricate  di  mattoni  e  nettissime:  si  lavano  e  si  fregano 
regolarmente.  Sono  coperte  di  sabbia  finissima,  colla 
quale  s’imitano  varie  figure  e  particolarmente  dei 
fiori.  De’pali  piantati  alle  due  estremità  d’ogni  strada 
impediscono  alle  vetture  di  entrare  nel  villaggio,  le 
cui  case  da  lontano  hanno  l’ apparenza  di  giuocarelli 
da  ragazzi.  I  bestiami  sono  custoditi  da  mercenarj  ad 
una  certa  distanza,  e  fuori  del  villaggio  v’  è  un’  oste¬ 
ria  per  i  forestieri,  i  quali  non  hanno  il  diritto  di  al¬ 
loggiare  nell’interno.  Innanzi  a  tutte  le  case  ho  ve¬ 
duto  sia  un  parterre,  sia  un  certo  ordinamento  di 
sabbia  a  varj  colori  e  di  conchiglie,  sia  delle  statuette 
di  legno  dipinto,  sia  dei  boschetti  tagliati  in  modi 
bizzarri.  Perfino  i  recipienti  di  legno  ed  i  manichi 
delle  granate  sono  dipinti  a  colori  e  mantenuti  come 
il  resto  della  casa.  Gli  abitanti  spingono  la  pulizia 
fino  al  punto  di  obbligare  quelli  che  vanno  da  loro  a 
levarsi  le  scarpe  e  di  mettersi  delle^  pantofole  che  si 
trovano  alla  porta  a  ciò  destinate.  È  noto  in  propo¬ 
sito  l’ aneddoto  dell’  imperatore  Giuseppe.  Questo 
principe  presentatosi  cogli  stivali  alla  porla  di  una 
casa  di  Broeck,  volendosi  farglieli  levare  per  entrare, 
«  Io  sono  l’Imperatore»  disse.  --  «E  foste  anche  il 
Borgomastro  d’  Amsterdam ,  gli  rispose  il  padrone 
della  casa,  voi  non  entrereste  cogli  stivali  ».  Il  buon 
Imperatore  si  mise  le  pantofole. 

»  In  una  delle  piccole  città  dell’Olanda  settentrio¬ 
nale,  i  notabili  chiesero  aUTmperatore  la  permissione 
di  presentargli  un  vecchio  di  centun  anno.  Sua 
Maestà  ordinò  che  si  facesse  venire.  Era  un  vecchio 
tuttora  vigoroso,  sebbene  avesse  servito  nelle  guardie 
dello  Statolder:  ei  presentò  una  supplica,  colla  quale 
chiedeva  all’  Imperatore  di  esentare  uno  dei  suoi  ni¬ 
poti  dalla  coscrizione,  perchè  era  il  sostegno  della 
sua  vecchiaja.  Sua  Maestà  gli  fece  rispondere,  col 
mozzo  d’un  interprete,  che  non  sarebbe  stato  privato 
del  suo  nipote;  ed  il  maresciallo  Duroc  fu  incaricato 
dall’  Imperatore  di  fargli  un  regalo.  In  un’  altra  città 
della  Frisia,  le  Autorità  fecero  all’Imperatore  questa 
curiosa  allocuzione:  «Sire,  noi  avevamo  timore  di  ve¬ 
dervi  con  tutta  la  Corte;  voi  siete  quasi  solo;  vi  ve¬ 
dremo  meglio  e  con  più  comodo:  Viva  l’Imperatore!» 
L’Imperatore  gradì  quel  complimento  tutto  lealtà  ,  e 
fece  all’  oratore  ringraziamenti  cordiali.  In  questo 
lungo  viaggio,  passalo  in  mezzo  alle  feste ,  alle  ri¬ 
viste,  alle  pompe  d’ ogni  specie,  l’ Imperatore,  sotto 
l’apparenza  del  divertimento,  aveva  fatte  le  più  pro¬ 
fonde  osservazioni  sulla  situazione  morale,  commer¬ 
ciale  e  militare  dell’  Olanda,  osservazioni  che  al  suo 
ritorno  a  Parigi,  e  nel  paese  stesso,  si  convertirono  in 
saggissimi  ed  utilissimi  decreti.  Le  LL.  MM.  lasciarono 
1’  Olanda  passando  per  Harlem,  l’Aja,  Rotterdam,  ove 
furono  accolte  con  feste  come  in  tutto  il  resto  dell’ 
Olanda.  Passarono  il  Reno,  visitarono  Colonia,  Aquis- 
grana,  ed  arrivarono  a  Saint-Cloud  nei  primi  giorni 
di  novembre  del  181 1.» 

Memorie  di  Constant ,  cameriere  di  Bonaparte. 

Trciduz.  inilan. 


Tu  dei  vivere  ed  operare  in  modo  che  più  presto 
Per  fe  siano  conosciuti  i  nepoti  tuoi  che  pei  tuoi  mag¬ 
giori  sii  tu  conosciuto.  Garimbcrti. 

il  maggiore  degl’  innovatori  egli  è  il  tempo. 

Barone. 


IL  SEPOLCRO  DEL  TASSO  (1). 

Ma  quale,  o  Tasso,  fe’  P  Italia  ammenda 
Al  lungo  scorno  della  tua  sventura? 

Qual  marmo  o  quale  mai  tela  stupenda 
Alle  vegnenti  età  ti  raffigura; 

Onde  colui,  che  d’ oltramonti  scenda 
A  vagheggiar  quantunque  può  natura. 

Sappia,  che  in  vesti  vedovili  ècl  adre 
Questa  terra  infelice  ancora  è  madre? 

Ahi!  mentre  il  fasto  inorgogliando  mostra 
I  cippi ,  che  al  fulgor  dei  padri  egli  erse , 

Umile  tomba  nella  santa  chiostra 
1/  immortale  tuo  cenere  coperse. 

E  appena  in  questo  dì  la  terra  nostra , 

Poiché  il  rimorso  i  gravi  occhi  le  aperse  , 

Ti  pone  illustre  monimento ,  e  sconta 
La  vergogna  di  due  secoli  e  1’  onta. 

Ma  tu  no  non  verrai ,  spirto  famoso , 

U’  il  tardo  pentimento  oggi  ti  appella  ; 

Nè  tolto  al  primo  avel  del  tuo  nposo 
Sotto  P  alta  starai  tomba  novella. 

Quella  pietra,  che  ha  il  tuo  cenere  ascoso, 

Degli  alteri  sepolcri  è  assai  più  bella; 

E  basta  ad  eternar  1’  umile  sasso  , 

Che  scolpito  vi  sia  »<  Qui  giace  il  Tasso  ». 

Tu  resta  là  !  se  un  pio  clic  lo  conforti 
Alcun  domanderà  su  la  tua  fossa  , 

Dalla  pace  ineflàhile  dei  morti 
A  lui  rispondi,  o  grande  ombra  commossa. 

Nobili  sensi,  alte  parole  e  forti. 

Virtù,  patria,  valor  parlino  Possa: 

Parlino  P  ossa  tue  santi  consigli 
Nel  giorno  delle  prove  e  dei  perigli. 

Jacopo  Cabtanca,  nel  3.°  de’  tre  canti , 
intitolati  Torquato  Tasso. 


(i)  «  Dopo  quasi  otto  anni  di  angoseie  e  di  patimenti, 
e  dopo  aver  supplicato  con  lamentevoli  lettere  ì  duchi  di 
Urbino,  di  Mantova,  gli  anziani  di  Bergamo,  e  l’impe¬ 
ratore  Rodolfo,  e  papa  Gregorio  XIII,  pèrche  fosse  libe¬ 
rato  da  quella  dura  ed  ingiustissima  carcere  (di  Ferrara), 
Torquato  Tasso  ne  uscì  alP  intercessione  del  giovane  don 
Vincenzio  Gonzaga.  Di  là  egli  corse  ramingo  a  Roma, 
e  quattro  volte  a  Napoli,  e  a  Firenze,  ed  a  Mantova  sino 
che  fu  invitato  dal  cardinale  Cinzio  Aldobrandini  di  por¬ 
tarsi  a  Roma  per  ricevervi  in  Campidoglio  la  corona  d’al¬ 
loro.  —  Egli  fu  incontrato  fuori  della  città  quasi  trionfal¬ 
mente,  ma  quando  s’attendeva  che  fra  le  nuvolose  gior¬ 
nate  di  quel  verno  si  mostrasse  alcun  giorno  sereno,  egli 
cadde  ammalato,  e  fattosi  condurre  nei  primi  giorni  di 
aprile  (i5y5)  nel  monastero  di  sant’ Onofrio,  ivi  al  mezzo 
del  giorno  di  quel  mese  finì  il  breve  ma  glorioso 
corso  della  sua  vita.  Con  private  esequie  sotto  un  sem¬ 
plice  picciol  marmo  venne  seppellito  nella  chiesa  di  san- 
t’  Onofrio  ,  e  appena  potè  il  ftlanso  ottenere  dai  frati  di 
farvi  scolpire:  me  jjcet  torquatus  tassus. 

«  Solamente  da  pochi  anni  ( Vedi  Antologia  di  Firenze 
anno  1827)  colle  sottoscrizioni  di  tutta  P  Europa  si  volle 
erigere  un  monumento  alla  memoria  del  Tasso;  monu¬ 
mento  che  per  esser  terminato  domanda  ancora  novelle 
offerte.  —  Vergogna  doppia  per  noi  Italiani  che  tardi  sem¬ 
pre  nell’  esser  giusti  cogl’  infelici  nostri  fratelli ,  per  es¬ 
serlo  ancora  abbisogniamo  del  rimprovero,  e  sino  dell’o¬ 
bolo  degli  stranieri.»  —  Jacopo  Cabianca  nelle  note  al 
canto  5.°,  intitolato  Torquato  Tasso;  Milano,  i856. 


l’ufficio  centrale  d’ amministrazione 
è  presso  Romito  Magnagiii;  recapito  dai  librai 
G.  /.  Reciglio  e  figlio  in  Doragrossa. 


$  TORINO,  Tipografia  Romba  e  Comp.—  Con  perni . 
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